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DISCORSO PRELIMINARE, 

PER SERVià D'INTRODUZIONE A 
QUESP OPERA. 

f. I. 

'Antichità dei Conci/} . Quanto fi giudicaffe importante 
e necejfurio il tenergli f requentemente . ^Affari che vi 
fi trattavano . In quaì tempo fi tenevano . Tene con- 
tro di quelli j che non c' intervenivano. 

I Concili furono in tutti i tempi riguardati come 
l'anima della Difpipiina ; perche ne ftabilifcono 
le regole, ne punifcono le trafgreifioni , ne impe- 
ciifcono il difprezzOj e ne riparanoie perdite infenfibi- 
li , che il tempo e il rilaffamento rendono inevitabi- 
li . Fin dalla nafcita della Chiefa videfi la maggior 
parte degli Appoftoli , raunarfi nella Città di Gerufa- 
iemme , per elaminar la quifiione delle cirimonie , ts 
delle olTervanze Legai i , e decidervi, che dopo la mor- 
te del Figliuolo di Dio erano divenute inutili. Per tal 
maniera la Chiefa , ch'd- una quanto allo fpirito , ma 
fparfa quanto al corpo in diverfi luoghi , apprefe da' 
Santi fuoi Maeftri a trar prohtto da tutte le occafio- 
ni , che le fi prelentarono di raccoglie* infieme i Pa- 
ftori , per travagliar di concerto a confermar fempre 
pili le regole della Fede , e a cuftodire in tutto il lo- 
ro vigore quelle aella Difciplina. 

I primi Concili , che ci fian noti dopo quello di 
Gerufalemme, fon quelli d' Afia centra i Montanini ; 
imperciocché non ci fon prove , che ne fiano ftati 
tenuti da quel teci;io fino alla metà del fecondo fe- 
colo . QuelVi primi ConciI) , fono tra gli altri quello 
di Aquilea , e quel di Gierapoli . In quello di Aquilea 
S. ioto , alla lefta di dodici Vefcovi , convinfe di er- 
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rore , e cond^innò Tcodoto , detto il Coramajo , con 
Maflìmilla e Montano, i quali dicevano d" e^er Io Spi- 
rito Santo . Quelli , che furon reiel r, ti .'ipo' verfo il 
fine del leconJo Secolo, furi.no fopra la Uuirtiore Jel- 
la Pafqua e dei Battefimo . Tertulliano dire , che fin 
d'allora fi tenevano de'Corci!) in Or'.t-nte, nartirolar- 
mente nella Grecia, dove tutt<; le Caiefe di una Pro- 
vincia rai'navnnfi in un Iuoeo meJcfimo, pf rraftire 
d'accordo delie materie più importanti. Quc 'c con- 
corfo di tutti i Fratelli formava una rapprei'entai jne 
di tutto il nome criftiano, che ne dava un'idea gran- 
de ed augufta . Cominciavanfi quefle AfTernblee dalle 
preghiere e dai digiuni, per trarre ì>i Spirito di Dio 
fopra gli Affilienti, (^rert.cicjejun.c.ij.p.jii.) S. Ci- 
priano fa menzione di parecchi Conci!) d'Atiica pli\ 
amichi del fuo tempo : egli fttflb ne tenne di molti , 
a fpeffo ripete , che bifogna afpettarne l'occaficne per 
regolare gli afFa»-! importanti della Chiefa , come la 
riconciliazione di quelli , ch'erano caduti nella perfe^ 
cuzione . Ma nel tempo fteffo egli ofTerva , che le 
perfecuzioni fervon di oftacolo alla raunanza de'Con- 
ciij , perche i Vefcovi e i Sacerdoti viveano difperfi 
e nafcofti , ficcome queglino che più degli altri erano 
cercati a morte . Pare che 1 Vefcovi di varie Provine 
eie pel commercio di Lettere , cui mantenevano tra 
loro , proccurafTero di fupplire a quello difetto ; non 
lafciavano però di tenerne negl'intervalli di pace e di 
tranquillità. Talvolta eziandio gli raunavano di parec- 
chie Provincie , come i due Concili di Antiochia con- 
dro Paulo bamofateno. 

Quando cefsò poi nel tutto il timore delle perfecu- 
zioni, i Concili Provinciali li tennero più ipolTo e più 
regolarmente , e fi cominciò a tenerne di ecumenici , 
vai dire di tutte leO.iefe del Mondo per affari flraor- 
dinarj e capitali di Religione, 

Grande conforto fu certamente lion folo per i men 
dotti, ma eziandio per li più illuminati il trovare ne* 
pareri dL tanti uomini confumati , che fi raunavano a 
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flnel modo , lo fcìogllmento dei loro dubbj . Dal che 
fi può inferire fondatamente , che fé i Concili fofiTero 
del tutto aboliti , che Dio cen guardi , s'introdurreb- 
bono nella Chiefa di quegli abufi , cui fommamente 
J fficile farebbe di correggere . Per qi.efto il Concilio 
lii Laodicea (C. Laod. c. 40. Corte. Tom. J. p. 15 ij.) 
obbligò i Vefcovi delia Provincia a intervenire all'AU 
femblea alTegnaia dal Metropolitano , e di afTjflervi o 
per iftruire , o per effer ifìrutti, eHisndo eglino in ob- 
bligo di comunicar i loro lumi , fe tanti ne aveffero 
per illuminare gli altri , o di approfittare di quelli dei 
lor Confratelli, fe foffero men dotti di effi ; Qit «d non 
oporteat Eptfcopos ad Synodum vocatos omnino contenì' 
nere , fcd protinus ire , iy> docerc ve/ dì/cere ea , qua 
ad corre Bioì7em Eccìefice , veì reliquarum pertirent re- 
ìum : fe ipfum vero qui contempfer'tt , accufflbit . Era 
Maflìma coltante , che la forza delle decifioni e dei 
Decreti delia Chiefa confifte nel confenfo de'Panori , 
il qual confenfo appare sì manifelìamente in quelle 
finte AfTemblee. 

Fu per mezzo de' Concili , che la Chiefa fi confer- 
ve nella purità di fua Fede, iìngolarmente ne'primi 
pe fecoli fotto gì" Imperadori Pagani ; e ben può dirfi, 
che non fu ella mai più florida in ogni genere di vir- 
tù ; ch'i l'unico bene , fecondo la bella olTervazione 
del Sig. Fleury , {Dijcorfo 3. /opra la Storia Uccle- 
pijìica) che Gefucrifto le ha promeffo in quefia vi- 
ta . Fu per l'efercizio di queRa autorità puramente 
fpirituale , e di cui faceva ella ufo principalmente ne' 
Concili , che la Chiefa ha combattute e repreffe tan» 
te Erelìe , che inforfero ne'primi fecoli ; i Nicoiaiti , 
i Gnortici, gli Ebioniii , i Yalentiniani , gU Encratiti , 
1 Marcioniti . Contro cofloro s'impiegarono l'iftruzio- 
r.i , le conferenze caritatevoli , é una coflanza invinci- 
bile in non avere nelTun commerzio cagl' incorrigihili , 
a lenor del precetto di S. Paolo. (^<id Tir. 111. 10.) 

La tenuta de'Concilj Provinciali , dice lo fleffo Sto- 
rico , contavali tra le pratiche ordinarie della Reli- 
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gione , a propomione come la celebrazione del Santo 
Sagrifizio nelle Domeniche . La fola violenza delle 
perfecuzioni poteva interromperne il corfo ; ma fubi- 
tochc i Vefcovi trovavanfi in libertà , ripigliav.'nli , 
cpme il piA efficace mezzo per mantenere la Difci- 
plina. 

Infatti Eufebio (De Vit. Confi, lìb. 1. cap. 51.) an- 
novera tra i principali effetti della perfecuzion di Li- 
cinio , l'aver voluto impedirn?Ii . Qiiefto Principe , 
eh» impiegava centra la Chicfa tutta la rabbia del 
liorte , e tutti gli artlfizj del ferpente , proibì ai Ve- 
fcovi di raunare Concilj , perfiiafo , che foffe quello 
un mezzo acconcio per eflinguere la Religione : Lege 
lata pracepìt , ne Epifcopi ufpiam inter jt de ulh re 
canferrcnt , neve iillì eorUm in altcr 'ms EccUfiam ven- 
titari liceret , Ì3n Sfnodos ac Concilia de communibus 
xtgotiis habere . Lo (iaffo Storico foggiugne , che fe i 
Vefcovi aveffero obbedito , tutte le regole della Difci- 
plina farebbono ftate trappoco rovefciate . 5"; priccepto 
paruifjent , Ecclefiafttcas leges convelli oportebat . Tacque 
enìm majoris moment iconiroverlì,e aliter qtiam per Sfno^ 
dts componi poffunt . {Ibid.) Nello ftefTo luogo nota egli 
inoltre , che Coftantino tenne una condotta del tutto 
diverfa: l^am Sacerdotes Dei, pacis iy^ concordile mu- 
tuce caufa , in unum convocabat j e cel rapprefenta , 
come tutto intefo a reftituire alla Chiefa , col mezzo 
de'Conciij di Vefcovi in diveife Provincie , tutto quel- 
l'ordine , e quella bellezza , che le perfecuzioni le a- 
veano fatto perdere : Ecc/ejt\e Dei precìpue curam se- 
reni , cum per diverfas Vrovinciat quidam inter fe 
diffentirent , ipfe, velut communis omnium Epifcopus a 
Deo confiilutHi , Miniftrerum Dei Concilia congregavit , 
{Ibid. c. ^4.) 

Dalle contrarie cure di quelli due Imperadori nel 
proibire , e nel promuovere i Concil) Provinciali , fi 
può decidere di qual' importanza fodero per la Difcipli- 
aa Ecclefiaftica . 

Turibio , Vefcovo di Allorga in Ifpagna , effendoff 
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querelato cort S. Leone in una Lettera, ch'i tra quc?- 
le di quefto gran Papa , che aveffer ceffato le raunan- 
ze e!?' Concili Provinciali , e che quello difordine era 
ft.ito la cagione della corruzione non pur della Mora- 
le , ma ancor della dottrina e della Fede ; S. Leene 
fcrirte a quefio Vefcovo di opporre a quelli mali il 
rimedio de' Concili , e quefto Santo Papa c'infegna , 
qual giudizio portafTe di quelli, che tenevanfi ogni an- 
no nelle Provincie, Synodnm quif'que fratrum fuc. 
Ttt fiVocatus , occnrrat , in qua maxime con,''!tiit:ni<nnt 
effe noveriti qnod ad Di/cip/i»arn poter it Ecc/efiajlicftiti 
pertinere ; melìus ertim culpa vitabitur , (i ìnter Saccr. 
dotes Domini co/Zatiofre-quenter baheatur .{Ep. !5.p. i^r.) 
Lo fleflb Papa fcrivendo ai Vefcovi di Sicilia , parla 
loro in quelli termini . {Ep. ^j. r. 5. />. aii.) Hcnaarn 
fraterno Concilio jocìandi indìffimulctnter cccurrant ^ quo- 
ntam nd'fuvante graltn Dei , facilius pcterit proviJeri , 
ut m Ecc/ejìij Cbrìfti nulla fcandala , nulli nafcaUtUr 
errores .... Canonumque Decreta ttpud omnes Demì- 
ni Sacerdotes inviolata permaneant . Dal che pofTiamo 
comprendere , che la tenuta de' Concili c'-i rifguarda- 
ta come il follegno della Difciplina Ecclefiaflica / 

I Padri del Concilio di Calcedonia manifallarono 
chiaramente , ch'erano degli flefli fentimerti , quando 
per riflabijire l' ufo de" Concilj provinciali ne' luoghi, 
dove cominciavano a interromperfi , fecero quello Ca- 
none ; Tervenit ad aures nojìras , nuod in Vrovinciir 
jiatuta Ep^fcoporum Cor'cilia mìnime ce/ebrc/.iur , isr< ex 
hoc plurima negli^antur Ecclcjìitjl icarum cau[arum , qu<e 
correBionc indigtant , Dctrevit itaqut fanSa Synoiiu t , 
fecundurn Cationes Tatrum bis in anno hpifcopoi i» 
idipfum in tinaquaque Trovincia convenire , quo Metro- 
politanus ^ntijles probavent , (y corriyere fingala fi 
qua fortitjjìs emer ferini , (C. Cbal. c. if). Cvtic Tom. 
4- P' 777-) 

Quanto agli affari , de' quali trnttavafi ne' Concilj 
Provinciali, fi vede, che da tutta l'antichità han giu- 
dicato delle materie di Fede , « coniUnnata l'trelìa . 

Nel 



Nel quinto Canone Niceno voeliono i Padri , che i( 
Concilio Provinciale giiidiciii delle ragioni , e delia gius 
Itizia delle Sentenze de'Vefcovi , e di tutti gli altri 
affari dì foaiigiiante natura : Ut communìter cmnibus 
fttnul Epifcopìs Trovittcne cotigregath difcutiantur hu- 
jufmodi qutejiiones . {Conc, T^icen. Can. 5. C. T. II. 
f. 40,) 

Il ventefimo Canone dt 1 Concilio Antiocheno , or- 
dinando che i Concili Provinciali (ì ragunino due vol- 
te l'anno , ne nfTegna i diverfi jrgomen'i : Vropter 
utilitatss Ecc/ejiajiicas , is^ abfolutionem ettrum rerum , 
qua dubitaiionim controverfinitique rccipiunt . 11 che 
comprende tutte le cofe che portbno elTer efaniinate e 
che lo meritano. 

Il Canone decimonono del Concilio Calcedonefe an- 
ch' eflo ha una eftenfione univerfale : Corrigerc jngu/a 
fi qua fortajfìs emfrferint . (C. Cha/c. c. ip. Conci/. 
Tom. ly. p. 777.) 

V Imperador Giuftiniano nella centrentefimafetti- 
ma delle fue nuove Coflituzioni è entrato in un d t- 
taglio più precifo degli affari , che fi trattavano in 
fiffatti Concili : Q^o in'leco, die' egli , motas lites iy* 
interpel/atienes , vel prò fide vel Canonkis qu^eliiorti' 
bus , ve/ adminiflratione rerum Ecc/efiaftìcarum , vel 
de kpijcopìs is^ Tresbyteris , vcl Diaconii aut alits 
C/erìcìs , ve/ de ^bbatibus ve/ Monachìs , ve/ ds accu- 
rata vita , ve/ de aliartim rerum correzione moveri 
quidemis^agttari , isn convenienrcr examinari , ist adeo- 
rum corrcHienem fecundum Canones procedere , is^ Je- 
cundum noliras /eges . Ne' Concili Provinciali fi rire- 
vevano le doglianze di chiccheHìti, ed eziandio contro 
i Vefcovi: erano in quelli giudicati, e ordinati. {F/e-t. 
ry , óofìumi de' Crtjiiani .) I Paki del Concilio An- 
tiocheno nel J4I. oniinarono , che i Sacerdoti , e i 
Diaconi airule.Tero a ciie" Concili j e perinifero a tutti 
quelli , che aveifer doglian.-^econtro i Vefcovi, di por- 
tirli al Concilio j e vollero che i Vefcovi conduce(le- 
ro feco alquanti Sacerdoti , e alquanti Diaconi , che 
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avefTero dell' abilità : /» ipf'f autfm Conci/ih adfint 
Tresfytrri Ì3^ Diaconi , Ì5^ omaes qui fe Ixfot ixilii' 
mani , Ì3r> iynodi experiantur examen . (C. >Ant, Cete, 
20. Concil. Toni. II. p. 579.) 

iiuppriore a q lefti Concili non c'era Tribunale al- 
men oidinario. Se ne tenevano eziandio per la deJi- 
cazione delle Chiefe, che furono frequenti folto. l'Im- 
perator Cofiantino , per riparar le rovine della perfe- 
cuziore . La forma di tener quelli Concili è defcritta 
t\t\ quarto di Toledo, 

Allora quando i Concilj Provinciali aveano condan- 
nato qualche £refia , i Vefcovi che c* erano intervenu- 
ti , ne avvertivano i lor Confratelli per Lettere Cir- 
colari , che davano qualche occafione ad altri nuovi 
Concili nelle Provincie rimote, ovver che i Vefcovi fi 
contentavano di fottofcrivere, Eufcbionota {Euf l. 
c, 16.) che i Montanifti furono condannati in molte 
l'rovincie dell'Alia . L'affar della Pafqua fotto Papa 
Vittore fu giudicato in piò Concilj Provinciali, in Re- 
ma , nelle Gallie , nella Paleftina , nel Ponto , nell' 
Ofrhoena . 1 Novaziani furono condannati in diverfi 
Concil) di Roma, d'Africa, e di quafi tutte le Provin- 
cie dell'Impero. (W. /. 5. c. 2}, /. 6. c. 

Quanto al tempo , nel quale fi doveano tenere ì 
Concilj Provinciali , fi raccoglie dai Canoni , che do- 
veanlì raunare due volte all'anno . Il trentefimo Ca- 
none Appoflolico contiene quella difpofizione : Bis in 
/inno fiat Epi/copontm Synodus , iS' quceflionem intcr fc 
hi'beant de Dogmatibus pietatis , atque incìdente} £<,•- 
clejiajticfis controverfias diffo/vant , Il quinto Canone 
iNliceno , la cui autorità è ancora maggiore , rinnovò 
quell'ufo antico , ovver piuttoflo lo regolò , e lo ha 

lenduto più regolare , e più coftante T/jcuit ut 

per Jìngn/ci quojque Trovinciiis bis in anno Concilia 
Trovincialia celebrentur . Il ventefimo Antiocheno , e 
il diciannovefimo Calcedonefe , da noi riferiti l!ì fo» 
pra, contengono 'la fteifa difpofizione. Il Concilio Ni- 
ccno fida il primo avanti la Quardima , e il fecondo 



in Autunno . Il Concilio Antiocheno a({egna il primo 
nella quarta fettimana dopo Pafqua , e il fecondo a* 
quindici di Ottobre. 

Ne fi deve difiìmulare, che v'erano delle pene fia- 
Wilite contro di quelli , che fenza caiifa legittima fi 
aflenevano d'intervenire al Concilio . Il Concilio di 
I aodicea dichiara , che fe un Vefcovo ricufa di po:- 
iarfi al Concilia della Provincia , fi prenderà la fua 
Tìffenza come una prova convincente di fua cattiva 
condotta , e come l'efletto di un giudo timore di el- 
tcre fcoperio: Se ìp/um , qui contempferit , accujabì: . 
(C. Laod. cnn, 40. Conci/, Tom. l, /). 151J.) E queit:) 
Concilio eccettua follante il cafo d' infermità : "ì^iji 
Jone per (evritudÌKe>r, he non pojftt . 

Il quinto Concilio Cartaginefe nel decimo Canore 
non ammette altre fcufe , che quelle d'infermità , o 
di una ^rave età , o d'altra necelfità inlifpenfahile : 
Epifcopi , qui neque stiate , ncque aliqua f ravioti nc- 
cejjìtate iinpcdìuntttr coinpeter.ter occuvrant . (f. Carth, 
^. can, 10. Toin. 11. p. 1117.) E vuol che quelli che 
non potranno truvirfi al Concilio ferivano le loro fci - 
'.e appiè della Lettera di Convocazione. * 

I Padri del Concilio CalceJonef:" voffliono , che i 
Vefcovi che non fi troveranno al Concilio , ricevano 
una fpeci? di correzione fraterna per parte dei lor 
Confratelli: Si in fua incolumitate confifnint , omviqv.e 
inexcujabili iS" nccef}arÌ4 iKcupaHone probantuf l-btn , 
fraterno corripiantur nffeflu . (C. Cha/ccJ. can. ip, ) 
I Vefcovi di Francia preferì vono .inch'effi la meiJei'ì- 
ma correzione, e vi ag^p.iungono la pena profcritt-t dal 
Concilio Africano , il qual com. tida che il. Vefcovo , 
il qual fi difpenfa di andar al Concilio , avverta il 
Primate folto pena di un certo genere di fcomunica : 
F.cclefì.e fute cammunione dcbere effe contento^ . (^Conc. 
Carthag. ut Jupra) Imj^erciocchtHl Conciliod Arlespsr- 
lando di un Vefcovo , che aììbandorja il Concilio pri- 
ma della chiufura, dice quefle p.irole : ^/it-iaium fe 
a frairum comimnione . coa/iofcat ; nec eum rccipi It- 
ti at^ 
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ceat , ntjt in fequentì Synodo fv.fr'tt abfolutus . {Conc* 
xArelat. 2. r. 1$). e i. 4. p. 1013.) Tal era lo fni, 
rito degli antichi Concili ; e quindi r , che i Concilj 
Provinciali non mai furono tanto frequenti , quanto 
ne* fai primi fecoli. 

InprogrenTo fi cominciò a raccogliergli una volta l'an- 
no . Le mgioni della neceffità , delia refiJenza , della 
povertà coftrinfero i Vefcovi di Spagna a contentarli 
di un folo all'anno . S. Gregorio Magno ricnnofce , 
che ponno effervi delle ragioni legìttime di ridurre il 
numero de' Conci!) Provinciali ; ma foftiene ch'effendo, 
come lo fono, necelTariirimi alla Difciplina, non ve n? 
pofTon efTer di giufle per interromperli : T^e forte ali- 
<fua implori hoc neceffttns non pern-jittat ^ jtmel tamcn 
f.ne excufat'tone dliqua dccimìmus con^^regnyi , ut ex- 
peHatione Concila, nihil pravum , nihil pr.tfumatur il. 
licitum. (S. Greg.Magn.l.c). Ep. loe.Tctn. z.p.ioio.) 

Pare che i Greci confentiffero i primi alla riduzione 
de'Cgncilj Provinc'ali:' imperciocché l'Imperator Gin- 
ftiniano nelle fue nuove Coflitu/.oni 125. e 157. il 
Concilio in Trullo , nell'ottavo Canone , e il fecondo 
Concilio Niceno nel felìo , fi contentarono di un folo 
Concilio per anno . Ma nella Novella 157. Io ftertò 
Imperatore fi lagna, che fofTtro flati interrotti. 

I Concilj divennero molto più rari in Occidente , 
dove la Cofliturione dello ^tato temporale non c'era 
molto favorevole , a cagione delle incurfioni de' Barba- 
ri, e delle puerre tra i Signori. Mafempre fi confervò 
la memoria , che fi dovenno celebrare , e riconlarr.fi 
fpelTo il Decreto del Concilio Niceno . ( Fleury Di- 
fcorf» fopra la Storia Ecdcf.) I Papi ne davano l'e- 
fempio ; tenevano d'ordinario un Concilio in Quarefi- 
ma, e un'altro nel mefe di Novembre, come li vede 
fotto Leon IX. Ale(tm.iro II. e Gregorio VII. Queft* 
ultimo gelofiflìfno, com'era egli di fua autorità , non 
faceva neffuna cofa fenza Concilio. 
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S. II. 

Dei/e dìverfe Jorte di Concilj. 

Ì Concili ricevono dìverfinomi fecondo la qualità c'À 
numero de' membri , che li compongono. Un Con- 
cilio è chiamato Generale quando v'aflìftono tutti i 
•Preiati del Crifliancfimo ; gli fi dà il nome ancora di 
Ecumenico dalla parola greca ci'ucjfjLivn , che (ìgnifica la 
terra abitabile » I dotti non convengono del numera 
de'Concilj generali; altri ne contano folamente diciaf- 
fette , altri ne contano fino a venti. 

Per Concilio Particolare s* intende 1* Affemblea di 
parecchi Vefcovi , convocati da un di loro , ch'abbia 
il potere cii farlo . Si dà anche il nome di Concilio 
Plenario T/enarium ai Concilj Particolari , dove aflì- 
ftettero i Vefcovi di tutta una Nazione, ovver di tut- 
ta una Provincia , fopra la quale hanno forza di leg- 
ge. Un'efempio di quefto Io abbiam nel Codice della 
Chiefa Africana , dove il Concilio di quella Chiefa ò 
chiamata univerfale . II IV. Concilio di Toledo chia- 
mafi plenario , quantunque non ci fiano intervenuti j 
che dei Prelati Spagnuoli , e alquanti Vefcovi delle 
Gallie. 

Siccome vi fon tre forte di perfone che pofTòno con- 
vocare i Vefcovi , cioè il Patriarca , il Primate , ed 
il Metropolitano , così pofTort diftinguerfi tre forte di 
Concilj particolari j I Patriarcali , i Primaziali , e i 
Provinciali . 

Il Concilio Provinciale altro non c , che PAfTem- 
blea dei Vefcovi di una Provincia col loro Metropoli- 
tano. La maggior parte dei Concilj erano Concilj Pro- 
vinciali . Inoltre il Concilio Provinciale ^ ne' primi fe- 
coli della Chiefa era il Tribunale ordinario, dove giu- 
dicavanfi tutti gli affari della Chiefa , che fi riputa- 
vano di troppa importanza per e/Ièr decifi da un folo 
Vefcovo* 

l Con- 
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ì Concili Nazionali fono le A(Temhlee dei Vefcovi 
ài tutta una Nazione. Han quefto di proprio, che non 
eflTendovi d'ordinario nelTun Vefcovo della Nazione , 
ch'abbia giurifdizione fopra tutti i Prelati della ftefla 
Nazione, non pofFono efìer convocati da ne(Tun Vefco- 
vo in particolare , nè può farfene la convocazione, fe 
non per ordin del Principe. 

Quantunque! Sinodi Diocefaai nonfiano, propriamen- 
te parlando. Concili; contuttociò baRa l'ufo per met- 
terli nel numero de'Concil; , perchè fpefTo hanno de- 
cifo delle controverfie concernenti la Fede e i coftumi, 
eJ hanno fatto dei regolamenti di Difciplina. 

Quefta diflinzione dei Concili è antidiidima . S. A- 
goflino c'infegna nel fecondo libro contro i Donatifli, 
che vi fono tre forte di Concili : Ip/a Concilia , qua 
per fingulas Hegionet , vel Trovìnciat f,unt , plcnarìo- 
rum ConcìHorum au8or::eti , qu<e fiunt ex unìverfo or. 
be Chrijìianoy fine uliii ambagtbus cedunt . {Lib. z. de 
Bapt. cont. Donat.cap. j. ». 4.) i. Ecco i Concili che 
fi chiamano Generali , ovver Ecumenici , f.v unìverfo 
erbe Chrifiiano , perchè fon comporti di tutto il mon- 
do Criftiano. 2. I Concili Nazionali , compofti di tut- 
ta una vada Regione, comedi tuttele Gallie, di tut- 
ta l'Africa , di tutto l'Egitto, per f.ngulai regknes . 
3. I Concili Provinciali, che fonoraunati in ogni Pro- 
vincia , vel Trovivcias , ovvero come fi efprime il 
Canone Greco K«w ixarw ÉTrapxi'av . Lo fteffo Padre di- 
ce con molta ragione , che l'autorità de' Concili, non 
folamente è veneratiffima nella Chiefa, ma utililtima: 
Quoroum in Ecckfia Juluberrima auéioritas . {Epifl. 54.? 
Iiunti I.) 
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f. III. 

Soprti il rifpetto dovuto ai Conctl'j . Quanta Cia utile 
agli Eccitfiaftici t effcr fufjpcientemcnte ugrfati 
in quefio fiudio. 

DOpo la Santa Scrittura noi non abbiamo morj umet- 
ti pià fagri dei Conciij Generali e particolari . Avead 
una tal venerazione per qiiefte aagu4e A(Temblee, che 
nell'Oriente s' inftituirono le Felle dei principali Con- 
ci!/ della Chiefa . Quelle Fefls furono poco note in 
Occidente ; ma fi fon veduti i primi fei Concili Ecu- 
menici , e il fettimo ancora , celebrati folennemente 
ogni anno dai Greci , e da altri Popoli chQ fieguono 
il loro rito. 

La Santità, e il numero di quelli, che afTiftettero a 
quelle Augnde Adunanze ne rendono più rifpettabili le 
deciGoni , pollo tutte l'altre cofe eguali ; e quando 
fono Hate accettate dalla Chiefa univerfale , allora 
hanno maggiore autorità . Il rifpetto che fi dee avere 
per i Concili , e pei loro Decreti non toglie , che fi 
diflingua ciò che v'c in elfi di efTenziale , da ciò eh' è 
puramente accefforio: e ciò ch'appartiene al fondo de* 
codumi , da ciò ch'i di pura Difciplina , e di mera 
convenienza. 

Si può trarre un a)uto fommo dalla cognizione de* 
Concili per iftabilire , e per alToJare i fondamenti di 
noflra Fede , e per non difcoflarfi dalle regole immu- 
tabili della Tradizione . Imperciocché , i. tutti gli ai» 
ticoli di fede fono fpiegati dai Concili generali. 2. Tro- 
vali la Pottrina de" Miller) della Trinità, e della In- 
carnazione efattamente efpofta nel fecondo Concilio' 
di Toledo ; qaella della Chiefa e delle fue proprietà 
in quello di Sens ; quella della Grazia in quello di O- 
range ; quella de'Sacramenti in parecchi Conòlj Pra- 
vinciali , tra gli altri in quel di Colonia ; quella dello 
ftato dell'uomo eletto 0 riprovato nel quarto Concilio 
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di Toledo , in quel ;dl Fiorenaa , oltre ai Concili Ge- 
nerali di Coftantinopoli primo, e di Trento. 

Qiianto alle verità della Fede contenute nella Scrit- 
tura, e ricevute nellaChiefa per la decifionc degli Ap- 
poftoli , la decifione di un Concilio generale dee fiflar 
ia credenza de' Fedeli . Così le definizioni contenute 
ne' Simboli o nelle loro efpofizioni, fono di fede quan- 
to alla cofa definita , ma non fempre quanto alle ra- 
gioni della definizione , tra le quali ve ne poffon efler 
alcune che non fiano di fede . Lo ftelTo vuol dirfi del- 
le quidioni incidenti intorno alle quali non^H deliberò 
nel Concilio. 

Del rimanente, quantunque le Leggi de' Concili par- 
ticolari fiano inferiori d' autorità rifpetto alle Leggi 
fatte dai Concili Generali ; contuttociò fe avvenga , 
che fian loro contrarie, nonferopre fi devono preferire 
Je leggi de" Concili Generali a quelle dei particolari nel- 
le materie di Difciplina. Imperciocché qualor fi tratti 
delle Chiefe rapprefentate dai Concili particolari , e 
quando i bifogni , checollrinfero a derogare alle Leggi 
dei Generali, fufliftono tuttavia , egli è fuor di dubbio, 
che in tal cafobifogna preferirete leggi dei particolari , 
a quelle dei Generali: Laddove fe i bifogni ceffarono, 
lo leggi dei Concili particolari non devono efler pre- 
lerite a quelle dei Generali, perchè queftifono di mag- 
gior autorità. {Trattato dello fiudio de' Conci/j), 

Ne occorre attaccarfi unicamente ai Concili degli ul- 
timi tempi, coU'idea, checcntengano eflìtuttociò ch'è 
contenuto negliantichi , e che vi fi trovi tutto ciò, che 
lifguarda la pratica prefente . Quelli dei primi fecoli 
della Chiefa non fono men degni de'noftri rifleflì , e 
dell' oflequio noflro; perchè portano feco certi caratte- 
ri di maertà, di grandezza, e di unzione , degni dello 
Spirito Santo che vi affilleva. Ne fi dee tralafciar di 
ricordare, che il Concilio di Trento, l'ultimo de'Con- 
cilj Generali , contiene degli eccellenti pezzi dell'anti- 
ca Difciplina Ecclefiaftica , e dei Decreti di Dottrina 
degni dei più bei giorni della Chiela» 
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S. IV. 

Sopra ì Canoni. 

I Canoni confiderai'! in feftcfTì altro non fono che lé 
lepgi della Chiefa , che hi Gefucrifto per Capo i 
per fuo Spofo: Confiderati, quanto alla materia e allo 
Icopo loro; o eflì decidono qualche controverfia di Fe- 
de , ovver pretefero rifolvere qualche difficoltà intor- 
no alla Morale , ed infegnare con quefta rifoluzione , 
come bifogna regolare la fua condotta . Sotto quelli 
due punti di villa ben fi comprende qual fia il valore 
de' Santi Canoni. Quelli, che appartengono alla Fede, 
e quelli che contengono i primi principi della Morale, 
fufiìflono e fufTiflerranno Tempre ; elTendo invariabile 
ciò che contengono . Quanto ai Canoni di pura Difci- 
plina, quantunque fiano foggctti a variazione , ve ne 
fon ancora di molti che fona in ufo, o in tutto, o in 
parte; e per l'altra parte non ve n'è alcuno, che non 
abbia qualche conneflìone colla Fede o colla Morale . 
Dal Concilio di Cartagine deiranno4i9. rilevafi , ch'era 
in coftume di raccogliere i Canoni de'Concil) partico- 
lari , e di formarfene una regola di condotta . Si de- 
vono altresì rifpettare moltiflimoquellf , che fono fla- 
ti fatti per coftringere con pene spirituali , a regolar 
la fede e i coflumi fopra la parola di Dia e le deci- 
fioni delia Chiefa . 

Ne' S.ipri Canoni gli Ecclefiaflici s' iflruifcono dei 
lor dovt ri, e imparano la maniera di amminiftrare le 
cofe fante , e di travagliare utilmente alla fantifica- 
zione de' popoli. 

La cognizione de'Canoni é raccomandata in molti 
Concili , e tra gli altri nel IV. di Toledo , nel primo' 
di Macon, in quelli diCoftanza e di liafilea, nel quai- 
to di Milano fotto S. Carlo, il quale dice, che per la 
cognizione de'Canoni bifogna intender quella degli an- 
tichi Concili, degli Scritti de' Santi Padri, e quella del-- 



ia Storia Ecclefiaflica . Quefla fcienza fi apprende col-- 

10 fludiarli , e qiiefta fetenza ò chiamata dal Savio la 
Scienza dt Santi, poiché lo SpiritoSanto c quegli, che 
gli ha infpirati : ed i Concilj, ovver i Santi Pontefici 
gli hanno pubblicati . Ne' Canoni fi trovano la vere 
regole e i fodi principi della Teologia Morale; e con- 
formandofi al loro rpifito fi eviti il ncricolo di cade- 
re nel rilaflamento , e di feguire certe opinioni con- 
trarie alla femplicità del Vangelo e alla dottrina de* 
Padri. 

Qualor i Canoni fono flati rinnovati in diverfi Con- 
cilj , fi deve d'ordinario rifguardarh come pili impor- 
tanti : fi deve ancora aver molto riguardo ai Ccinoni 
inferiti ne' Codici , o(fia nelle Collezioni tielle Chiefe; 
meritan edì allora d'efTer tenuti in gran conto : la 
durazione del tempo nel quale furono in vigore deci- 
de della loro utilità . 

I noflri Re fono i Protettori de* Cartoni , e hanno 
diritto di farli efeguire . In Francia noi facciam pro- 
felTione di odervare i Canoni , quelli eziandio di Di- 
fciplina, che fono (lati drizzati nei quattro primi Con- 
cilj, che fono imiverfalmente ricevuti, al par di quel- 
li degli antichi Conci!) di Francia. 

La qualità de' Canoni è immenfa ; fi può reitarne; 
convinto dalle Collezioni , che ne fono fiate fatte , 
olfia quella di Dionigi il Piccolo , ofTìa quella di Gra- 
ziano , o di altri . darebbe quefla la materia di uno 
ftudio artai lungo , chi volefife fapergli tutti . La rac- 
colta , che noi ne diamo in queft' Opera tiene un 
luogo di merao tra la troppa brevità e la troppa ab- 
bondanza. Noi abbiam creduta di dover fare una fcel- 
ta de' pili notabili , e particolarmente de' Cartoni de 
pii\ celebri Concilj. Ci fiam dunque appigliati a quel' 

11 , che han per oggetto le materie piii import ant- 
della Morale, e della Difciplina ; a quelli che pofToni 
far conofcere in qualche maniera lo fpirito priniitivn 
della Chiefa j quella foflanza , per dir così , della Reo 
Ijgione , che i Padri degli antichi Concilj aveano col. 
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ta più davvicino , e con abbondanza , quafi atlingen- 
duia alia fonie medefima. 

JT. V. 

Collezioni le più celebri de' C ondi j ovver de' Canoni, 

ANfico Codice .-ie'Ia Chiefa Orientale . Quella c 
la Collezione dé'Car.oni la più antica. Cominciava 
d.ii uiciannove Canoni del Concilio Niceno ; feg.uivano 
poi i venticinque Canoni del Concilio di Ancira , Me- 
tropoli della Gaiazia; i quattordici di Neocefarea , Me- 
tropcii del Pento ; i venti di Gangres ; i venticinque 
di Antiochia ; i fellanta celebii di quello di Laodicea 
neil.i Frigia Pacaziana , tenuto verfo l'anno 365. e li 
tre di Coftantir.opoli . 

Qualche tempo dopo il Concilio di Coflaiiza rauna- 
to nel j8i. da Teodofìo , tutti i Canoni furon riuniti 
ir. un Ibi corpo dallo ftudio dì qualche valentuomo , 
la cui memoria non pervenne fmo a noi. Cradono al- 
cuni , che Stetano d' tfefo ne fia l'Autore . In quefia 
Collezione, li 25. Canoni del Concilio di Ancira yen- 
g.)n dietro a quelli di Nicea , con quella o(Terv;izione 
nel titolo: i^ui quidem priores junt HìctC.vh , fcd ideo 
pojìpojtli funt propter auBoritatetn Synodt Occumcnica , 
Infatti il Concilio di Ancira è più antico di dodici an- 
ni di quel di Nicea , e/iendo fiato quello celebrato 1" 
anno 525. e quello l'anno ;i4. immediatamente dopo 
1! termine delle perfecuzioni . Tutti quefii l'aiti noi 
gli abbiamo da Dionigi il Piccolo (Prrf/. in Ccd, can. 
Gra:c.) da effo regiftrati nella fua Prefazione. 

Quella Coìlezione, ch'era già in ufo avanti il Con- 
cilio Generale di Calcedonia , fu reiiduta pienamente 
autentica, e in certo moJo canonizzata da quello Con- 
cilio : imperciocché il primo Canone ne parla in que- 
lli termini : Canonesqui a Sancì isVatribut in una/jua- 
tjue Synodo huculque confiituti jttnt , obfcrvari aqiium 
iei}jui/»UJ . {Cor.c. C'oahtd. i. C. Tom. IF. p. 75<».} 
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Fi"ell3 primi tradotta in !r.tiiio da tin' Anfore , di cut 
c' è" ignoto il nome; ma ficcome querta verfìone ìat'i- 
ra era irolto difordinata , così Dionip,i il piccolo ne 
ìntraprefe una nuova traduzione , e fi attaccò fedel- 
mente all'ordine de' Conci!) e ai numeri che diflin- 
guono i Canoni . Avanti i quelli di Nicea , v'ae^iun- 
fe i Canoni Appoftoliri fino ai cinquantefìmo , invece 
degli ottantacinque, tbrfe perchè non ne avea di pi'^ . 
Dopo i Canoni del Concilio di Coftantinopoli v'asi- 
giunfe venrifette Canoni del Concilio CalceJonefe. Fi- 
nalmente v' aggiunfc li 21. Canoni del C- ncilio di 
Sardica; e tutto il Codice della Chiefa Afr rana, con- 
tenente piò di centrentotto Canoni fotto il nome del 
Concilio di Cartagine , e divifo in centottantotto ca- 
pi . QieRo è quel Codice , che i Padri rifguardarono 
come un teforo della Difciplina Ecclefìaflica ; e infatti 
è delfo un monumento iilufhe dell'antichità. 

L'elìto della verCone fatta da Dionigi il piccolo di 
quefta Collezione fu si grande , che poco tempo dopo 
la Chiefa Romana lo adottò e ne abbracciò l'ordine. 
Infatti Vigilio Papa (£/>//?. 14.) avendo deporto Rufli- 
co e Sebaltiano , ambidtie Diaconi della Chiefa Roma- 
na , e avendo fatto lor fapere ch'erano ftati depo- 
rti , e le ragioni di quefto gaftigo n?lla fua Lettera 
decimaquarta , che fu fatta nella fetrima Conferenza 
del V. Concilio Generale, cita egli 1 Canoni Greci ap- 
provali dal Concilio Calccdonefe : ^/ ur univufi net 
htec .... re8e fecijje cognofc tut , Canonum conflitti' 
ta pafuimur , qua Janlìa C<ticei\on:nfis Sjnodus aprid 
ft reUBa laudavit , 

Il Pontefice Adriano, per fentioiento del P. Sirmon- 
do , fece dono di quefto Ccxiice di Canoni all'Impera- 
tor Carlomagno. ( CoMc. Tom, V. p. 

Alquanti anni dopo , quefti Concil) latini d'Africa 
furon tradotti in Greco , e accrebbero così la Col- 
lezione Greca pubblicata nel IJ40. da Giovanni dii 
Tillet , fotto il nome di Codtcc della Chief* Orien- 
tale . Ma quello Codice non bifogna confonderlo col 
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Codice antico Jella Chiefa Greca , di cui s'è detto di 
fopra . 

Collezione della Chiefa Rompna fino al Concilio 
Niceno . Dapprincipio confifteva quefla raccolta nella 
fola tradizione delle regole Appofloliche . Dipoi vi fi 
aggiunfero i Canoni Niceni ; fotto il qua! nome vi fi 
comprendevano i Canoni ancora del Concilio di Sardi- 
ca , tenuto T anno Ì47. Alcuni Autori pretendono an- 
cora , che non ci foffe in Roma nefTun Codice di Ca- 
noni che avefle forza di Legge , prima di quel!'-, di 
Dionigi il Piccolo . 1 Papi Siricio e Celeftino dicono , 
eh' ei (offe comporto dei Canoni e dei Decreti della 
Santa Sede . In apprefTo ve ne furono aggiunti degli 
altri; e in >^uefta maniera venne accrefciuio. 

Codice an'ico della Chiefa Gallicana . Quello Codi- 
ce conteneva i Conci!) Particolari di quella Chiefa , 
Ella fe ne è fervita fino a' tempi di Carlomagno. 

Codice di Adriano Papa. E'qijel medeCmo , ch'egli 
donò all'lmperafor Carlomagno fui fine dell'ottavo 
fecolo . Quella Collezione è comporta di Canoni gre- 
ci e latini dei Concilj di Roma , e dei Decreti de' Pa- 
pi . Pafsò ella per un Codice di Canoni tanto in Fran- 
cia che a Roma. Querta Collezione è poco diverfa da 
q'iella di Dionigi il Piccolo j e trovafi in molte 3iblio» 
teche . 

Codice de' Canoni della Chiefa Univerfale . Quefla 
è una Collezione greca col titolo di Codca Canonum 
Ecclefia: ur.ìverfis , fatta poco dopo il Concilio di Cal- 
cedonia , e attribuita a Stefano Vdcovo di Efefo , 
Giurtello il Padre ne pubblicò una edizione nel 1610. 
Contien quefta i Canoni dei Concilj di Nicea , del 
primo di Coftantinopoli , d' Efefo, di Calcedonia . Im» 
perciocché querti nove Concilj compongono il diritto 
Canonico antico delle Chiefe Orientali. Noi ne abbiam 
parlato di fopia. 

Collezione della Chiefa di Parigi . Effa contiene tra 
l'altre cole la Prefazione d'Ifidoro , i Cmoni attribui- 
ti agli Apportoli, al numero di nel tertouella ver- 



xxili 

(ione di Dionigi il Piccolo, i diciannove Canoni di Ni- 
cea , i ventiquattro di Ancira , i quattordici di Neo- 
cefarea , i venti di Gangres , in venticinque di Antio- 
chia, i cinquantotto di Laodicea , i tre di Coftantino- 
poli, e i ventifette di Calcedonia. 

Il Decreto di Graziano . Qjiefta grand'Opera meri.- 
ta , che fe ne dia qui una qualche idea . Egli è com- 
porto dei tedi della Scrittura , dei Regolamenti de' 
Concili , dei Refcritti degli antichi Papi , e delle au- 
torità de'Santi Padri. £' divifo in tre parti. La prima 
chiamali delle Diftinzioni, e contiene cento e una Di- 
llinzione . La feconda , che chiamafi delle Caufe , è 
comporta di trentafei Caufe ; delle quali la trentefima 
terza ha fei Diftinzioni, che trattano della Penitenza. 
La terza contiene cinque Diftinzioni , che fon chia- 
mate, De Confecratìone ; perchè quefta parte comincia 
dalle Confecrazioni delle Chiefe. La prima parte trat- 
ta dei primi principi del gius divino ed umano , nelle 
venti prime Diftinzioni : il refto tratta delle Ordina- 
zioni, e de'Miniftri della Chiefa , de' Superiori , e de- 
gl'inferiori. La feconda tratta dei giudizi ecclefiaftici , 
tanto civili che criminali , tanto appartenenti al fcyo 
interno , che al foro efterno . Vi fi parla ampiamente 
del Matrimonio e della Penitenza, La terza tratta de- 
gli altri Sagramenti , cioè del Battefimo , della Con- 
fermazione , della Eucariftia ; ma non della Eftrem» 
Unzione ; e comincia dalla Confecrazione delle Chiefe 
e degli Altari. 

Nelle prime Edizioni il teflo di Graziano era tale , 
quale lo avea egli ftefto diftefo, cioè pieno di citazio- 
ni falfe e infedeli : imperciocché avea egli citato le 
falfe Decretali de'Papi, e delle Opere fuppofte , e fo» 
vente s'ingannò citando un'Autore o un Concilio per 
un altro . I Pontefici Pio IV. e Pio V. fecero trava- 
gliare alla correzione di queft' Opera , almen dagli er- 
rori principali . II lavoro fu compiuto fotto Gregorio 
XUI- c rOp«ra fti approvata da quefto|Papa, e di fuo 
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ortiine fu flampata nel is8o. poi a Parigi nel 15S5'.' 
e a. Lion nel 1^91- Qiieft'Opera , a dir vero, toltone 
alcuni difetti di efattezza , è di grande utilità, sì per 
la varietà delle materie , sì per l'ordine , e il meto- 
do , che vi fi offervò , sì pel comodo , che c'è di ve- 
der in un'occhiata , e a maniera di luojihi comuni , 
guanto v'ha di pii\ curiofo nell'antica Difciplina Ec- 
clefiaflira , ridotto a certi capi principali . Non è del 
tutto così delle Decretali di Gregorio IX. e del Se!to: 
per altro non hanno io flelTo rapporto alla fcienza de' 
Concilj. 

Nuove Collezioni, de' Concilj . CodexCanenum vetus 
Eccìeli/t Koman^ , da Francefco Pithou , ftampato nel 
1^87. Q-iefla edizione, ch'i- bellifllma, contiene i Ca- 
noni attribuiti agli Apposoli , e i pr.ncipali Concilj , 
fino al quarto fecolo , folto il titolo di Corpus C*m- 
num ^pofioiiccrttm , Cuncìlìorum ab ^Adriano obìtt' 
tum Carolo Magno . 

Collezione di Jacopo Merlin , due voi. in fol. Due 
tdirioni l'una nel 1^14 l'altra nel l'Sìo. Il primo 
volume contiene la Compilazione de'Concilj, e delle 
Lettere Decretali de' Papi fatta da Ifidoro. Il fecondo, 
gli Atti del primo e del fecondo Concilio di CoRan- 
tinopoli, e de'Concili Coflanza e di tJafilea. 

Collezione ùiCrabbs, ReiigiofoFrancefcano, in Co- 
Ionia, due Voli in fof.. fotto un tìtolo , che prnmiue 
adai pià di quel die dà , e contenente dei Concilj da 
S. Pietro fino a Giovanni fecondo. 
Collezione del Suno , 4. Voi. in fol. Colonia 1567. 
Collezione di Nicolioo, i^S^. 
Collezione di Binio, 1606. itfiS. 1636* 
Collezione de'Concilj ftampata a Roma , 4. Voi. i!t 
fol. i6o8. Greci, e Latini. 

Collezione detta di Louvre: quofl'è la più bella Edi- 
zione de'Concilj, nel 1^44. trt-ntaffette Voi. infoi, pre- 
gievoliflìma per la belleaza della carta e de" caratteri ; 
ma v'incorferol parecciii falli. 

Col- 



Collfczloné \à'PT>. Labbè « CrofTart i Parigi ^67^, 
Quefl'è la piìl compiuta : è fiata continuata dal P. 
Coffart fino al nono Volume. Qi'jntunque in diciafTet- 
te Voi. ella è d'una quarta parte piò ampia di quel- 
la di Louvre . Quella Collezione unifce in lVflc;1a fiu- 
ti que' vantaggi , che contengono l'altre . Vi fi trova- 
no le (lelTe Operette difpofte in due colonne; il Greco 
occupa la colonna interiore , e il Latino l'efleriore , 
In fronte d'ogni pezzo di fcrittura vi fon refiPirati gli 
anni di Gefucrifto . In alto della pagina Vè il titolo 
della Lettera o del Concilio; da un canto il nome del 
Papa, dall'altro quello dell'Imperatore. Le note mar-, 
ginali , o quelle che fi trovano appiè degli Opiifcoli , 
fono in carattere pili minuto ; quelle note fi riferifco- 
no a' luoghi indicati dalle Lettere dell' Alfabeto. Ogni 
Capo , ovver ogni Articolo ha pur il fuo titolo in 
fronte j e in lettere Imliche . Le citazioni della Scrit- 
tura, de* Padri, ovver de' Canoni fono in margine. Le 
varie Lezioni fono inJicate , o con un aflerifco, o con 
una lineola , ovver con una doppia lineeta . Vi fono 
inoltre delle OiTervazioni critiche fopra i fatti impor- 
tanti, o fopra certe propofizioni , che meritano di cf- 
fer notate. 

Collezione di Baluzio . Il primo Volume ò per cor- 
reggere i difetti , che fono fuppoIU nelle Collezioni 
precedenti . 

CoUeaioni del P. Hardouin . Comparve nel 1715. 
in nove Voi. Ne fa fofpefa la vendita per importan- 
ti ragioni . Err.fi egli propoflo principalmente di far 
valere le Decretali , ed altri Scritti della (leffa natura, 
come Opere riconofciute per legittime . 

Biblioteca Storica del P. Le Long , dove fi legge la 
Lifla de' Concili di Francia, e de' Sinodi. 

Collezione de' Conci!) di Francia per il Padre Sir- 
mond. 

Capitolari dei Re di Francia : Quelle fono le Codi- 
tuzioni che furon fatte da^ noflri Re per lo frazio di 
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cinqaecenfannl dal SIg, Baliizio , Quefti Capitolari fu- 
ton raccolti nel primo Volume della fua Opera , in- 
titolata Capìtuiaria Return Francorum , in due Voi. in 
fol. Parigi 1677. Il primo Volume contiene li Capi- 
tolari de* noflri antichi Re Childeberto , Clotario , 
Gontramo, Dagoberto , Carlomano , Pipino, quelle di 
Carlomagno , Luigi il Manfueto ; poi le due Collezi - 
ni delle Capitolari , Puna di Anfegifo , l'altra tii Be- 
nedetto Diacono . Il fecondo Volume contiene li Ci- 
pitolari di Carlo Calvo, di Luigi il Bìlbo, Ji Carloma- 
no, del Re Eude, di Carlo III. degl'Imperatori Lota- 
rio , e di Luigi II. pofcia le Collezioni delle Formule 
di iMarculfo , e di altri Autori . EgP indicò fpefTo la 
fonte, donde furon tratte li Capitolari, vai dire i Con- 
ci!) , i Decreti Pontifiz) , e le Leggi degl'Imperatori . 
Queft* Opera è fatta con una applicazione flraordina- 
ria ; vi fi trovano delle Note , che moflrano una gran- 
de erudizione. 

/. VJ, 

Somme de' Conci/), 

SOmma di Bartolommeo Carranza dell* Ordine di S, 
Domenico ; da Ì3. Pietro fino a Giulio III. Ve ne 
fon molte edizioni , la più corretta è quella di Lova. 
nio nel 16S1. in 4. Vi fi legge , che il Papa è fopra 
il Concilio , e che dalla fua autorità traggon le deci- 
fioni tutta la loro (orza. 

Somma di Gafparo Contarini Cardinale : Fiorenza 
1553- Quella è una Storia d^-'Condlj pii\ rimarchevo- 
li: ella è fcritta con molto ordine; ma in riftretto. 

Somma di Sagittario . Queft'è un Compendio de* 
Concili , Rampato a Rafilea verio il 1550. Egli trade 
i fuoi eflratti dalla Collezione di Crabbe. 

Somma del P. Conolano , Cappucino , da S. Pietro 
fino a Gregorio XV. Vi fi leggono .Tiolte Malfime con- 

ira- 
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, trarie alle Libertà della Chiefa Gallicana . Queft' è 
■ piiìttofto un riftretto della Iftoria Ecclefiaflica , di 
1 quello che un Compendio de' Canoni . Si è fatta una 
^ Edizione d'i quella Somma a Parigi nel HS45. per Lui* 
, gi Bail , Dottore. 

1 Somma dello ftelTo Luigi Bai! , due Edizioni , l'una 

• nel 164'. l'altra del 16^0. è più ampia. 

:• Sinopfi de! P. Labbè, Parigi lé^i. in 4. da S. Pietro 
i- fino ad Aleffandro VII. con tre indici Alfabetici , una 
1- nota geografica de' Regni , Provincie , e Città , dove 
■• fono ftati celfbrati i Concilj. 

« Tavole liei Concilj, per M, pupin nella fua Biblio- 
li teca degli Autori Ecclelìafiici , 

I- Storia de'Concil) , per M. Hermand , coli' eflrat- 

• to de' Canoni , e un compendio cronologico della vi- 

• ta de" Papi , L'ultima Edizione *è in quattro volumi 
1- in 4. 

Somma dc'Concili, per il P. Poiffon, dell'Oratorio, 
Lyon 170^. Gli fi rimprovera il difetto di efattezza. 

Storia de' Concilj generali, per Richerio. Nello flef- 
fo tempo, ch'egli dà la Storia di ogni Concilio, fvol- 
ge parecchi punti di dottrina . Qiiefta Storia è curiofa 
per molti capi. 

1 Decreti della Chiefa Gallicana per Bouchel , 1609, 

2 Qiieft'è una fpecie di Gius Canonico della Francia. 
i 

r- f. VII. 

j 

EfpofnionC di qaefi' Opera, t concìuftont dì 
E quefto Difcorfo, 

0. 

Rlman ora di render conto delle ragioni, che han- 
no determinato a intraprender qaeft' Opera . i. 
!: Si è fatta rirte(fione , che tutte le Somme de" Concilj , 
o almeno i Libri, che ne portano il nome, fono fciit- 
0 ti in Latino . Non entreremo noi qui nella difcuffione 
!• delle caufe , che hanno renduto quefle Somme poco 

mi. 
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utili , e di poco ufo . Hon mcitsremo iiemmen nel j; 

numero delle «Somme de' Condì) delle femnlici Tavo- j 

le j che alle volte fi trovano fui fine dell'Opere depli j 

Antori Erdefiaflici , ovver de'femplici Cataloghi , c'/ a 

altro non infegnano, che il nome delCondIio, e l'ar- f. 

no in cui fi tenne. Ci fiam dunque propofli di foddisf. - s 

re intutta lafua eflenfìone all'idea , che tutto il mc-n- : 

do letterario fi forma fotto II vocabolo di Somma , ; 

che in fondo corrifponde a quella di Compendio. r 

S'accorda , che per acquiftare una cognizione un no r. 

fondata de'Concilj , hifo^na fludiarli nelle lor forni ; : 

vai dire hifogna leggerne gli Atti , i Decreti , le Let- f 
tere , le Formole , ec. Ma fe un momento riflettafi , 
che i piò antichi , e piò celebri Concilj , tanto ge- 
nerali, de particolare, fono fcritti in Greco; che per 

content.irfi eziandio di fiudiarli in una folla CollesioTie j 

completa , qual fi è quella dei Concilj del P. Lahbc , ; 

bifogna aver tempo , e coraggio di leggere con appli- : 

cazione diciaffette volumi in foglio j che paifata una r 

certa età , gli ftudj profondi non han forfè più luop:o j 

nella vita di un'uomo, almeno per una maffima par- ( 

te, perchè diflratti dalle funzioni , e dalle occupazioni ; 

del loro Rato, Ci refterà convinto, che un fìmil Co v- f 

pendio , s'egli è ben fatto , riefcirà di frran comoJo ; 

per aver una cognizione fuHìciente dei Concilj , e per t 

iapere ciò che non è permeffo ignorare. i 

Noi dunque ci fismo applicati a far una efpofizione ; 

furcin t.i di tutti i Concilj ceni e noti, dal primo Co;i- ; 

cilio tenuto in Gerufalemme fino a quelli , che fon : 
pift vicir.i a'noftri giorni . Per evitare qualunque er- 
ror nella f elta, noi abi)iam prefo per guida un dotto 
Benedettino, il quale ihidiòmoltiirimo quefta materia, 
e che versò con molta diligenza per diftinguer» un' 
Alto fincero da un apocrifo ; e ti fiam conformati 
uanto al numero de' Concilj , al Catalogo ch'egli ne 
iede nella fua Opera , che ha per titolo ; L'arte dì 
verificare i fatti . Rifpetto poi a tutto dò che forma 

1» 
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]a materia del Compendio , che diamo di ogni Conci- 
iio di qualche importanza , noi abbiam feguito efatta- 

• mente gii Storici della Chiefa li piiN fiimati , per con- 
' fefTìone di tutti i Dotti . La flefla regola s'è feguita , 

quanto alla Collezione de' Canoni , che fono la parte 
' più utile de'Concilj . Da qiieflo lavoro ne rifuliò un 

• compendio , il qual comprende la fcftanza della fcien- 

• za de'Concilj , e che può fervir d'introduzione a chi 
I aveiTe derulerio di pafiare ad uno fludio piii ferie. Ma 

non farà niente men utile agli Ecclefiaflici , i quali 
' non avendo tutto il tempo nece/Tario , han tuttavia 
piacere di, aver una cognizione fuflìciente de'Concilj , 
e tale qual fi conviene al loro flato. 
* bi potrebbe opporre , che tutto ciò , che da noi fi 
rit( rifce in Compendio de' Concili , effeiido rricconiaio 
p\S diffufamente negli Storici Ecclefiaftici , parrebbe 
inutile il pubblicar un'Opera, ch'altro non fa che ri- 
petere in foflanza quelle cofe, che fi legpono nei loro 
Liliri. Ma chi volcfle farmi quella obbiezione, fi de^ni 
riflettere, che la Itefla critica ricade per l'appunto fo- 
pra tutti i Compendi di ogni Storia qualunque , pef 
quanto fiano riputati utili dal Pubblico. In fatti i Con- 
cilj non formano , che una parte della Storia Ecclefia- 
ftica j parte, a dir. vero, la più utile alle perfone con- 
fegrate alla Chiefa , ma fparfa qua e là in una quan- 
tità di volumi, e fommerfa , dirò cos'i , in una infini- 
tà di fatti ; per maniera che a volerfi fare un piano 
de'Concilj , e a difporli con ordine nella mente , v'è 
di che dar eCercizio alla memoria più felice . Ora per 
rifparroiar quefia fatica , quelli che vogliono fludiar 
feriamente certe parti della Storia , a preferenza dell' 
altre, fenza e/Ier interrotti, non fi appagano di legge- 
re ; ma prendono la penna , fmembrano il corpo del- 
la loro Storia , ne diflaccano ciò , che forma l'ogget- 
to Jelle loro ricerche, e ne compongono un tutto per 
fervirfene all'uopo: e qutfio è il modo di trar profit- 
to dalle letture ferie, e quello è all'incirca quelio, che 
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àbbiam noi efegulto in quefto Compendio . Confìdera- 
to fotto queflo punto di vifta, non potrà non ^fler u- 
tile à tutti quelli , che han trafcurato di preiiderfi la 
peni , di cui abbiamo parlato ; che han genio di ripi- 
gliare le loro idee fopra i Concilj j di averne un re- 
pertorio alla mano, acconcio a indicare in un'occhia- 
ta il tempo di un Concilio, la materia che vi è fia- 
ta trattata , i punti di Fede , che vi furon difcuffi , e 
l'Erefìe, che vi furono condannate i 

Qualor quefl" Opera non foflTe utile , che a quefla 
fona di perfone , che fon d'ordinario il maggior nu- 
mero , noi non riputeremmo inutile la noftra fatica , 
per quanto fia ella imperfetta. 

Difpiacerà forfè, che invece di ridurre quefto Com- 
pendio a forma di Dizionario, rton fiafì difpoflo nell'or- 
dine naturale, ch'era di riportare i Concilj fecondo 1' 
ordine de'tempi ; ma in quello fiamo ftati obbligati a 
cedere al guflo del Pubblico , a cui piace piili quella 
forma . Oltre di che non fi può negare , che non fia 
di un gran comodo , quando (1 vuol trovare in un at- 
timo un punto di Storia cadutoci dalla memoria , e 
del quale (i dubita, ovver fi difputa con alcuno. 

Parrà forfè a taluno, che un'Opera di quella natura 
farebbe meglio riufcita /lampanJola in 4. Noi noi ne- 
ghiamo j ma qui ancora il guflo del Pubblico, troppo 
noto a' Libra; , decide il punto . Ne rifultò un incon- 
veniente, che ci die qualche pena, e al quale non ah- 
biam potuto metter riparò; ed è, ch'efeguendo quefl' 
Opera in quefla forma di 8- fiamo flati obbligati di 
metter tutte le Citazioni al fine di ogni Concilio , 
quando avrebbonó dovuto effer pofle nel margine , e 
corrifpondere ai paffi , in grazia de' quali eran pofle ; 
e de'quali ne giuflifìcavano la verità, come s'era fat- 
to da noi nella Copia. Ma quello difetto fperiamo che 
non farà per recar pregiudizio all'Opera in fe ftelTa ; 
maflìme fe le perfone eque fi degneranno riflettere , 
che fi fagrjficò una cofa , per verità richieda In un 

Auto- 



Autore j alla foddisfazlone di aver un'Opera dì quefta 
éftenfione in una fornia'che foflTe portatile. 

Mi rimar» folo j nel chi'.idere que(ta Prefazione , di 
pregar Dio a voler benedire le mie intenzioni , e a 
render cjueft' Opera utile a coloro , che fon confagrati 
aJ fervigio^di Lui } e infieme a perdonarmi i difetti, 
ne' quali potefs'io effer incorfo parlando di materie di 
Religione, le quali efigerebbotìofenza dubbio pii\ efat- 
tezza , di quella ch'io ho uf.ita , mefchiandoci forfè 
dell' efpreflloni e delle cofe , che fono il frutto delle 
mie proprie tenebre : Quacumquc dixì de tuo , agnO' 
fcant is^ tui ; ft qu^ de meo, tu ignofct tui. \ S. 
i4ugi Itb. 15. de Trintt. c. u/t.) 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

Avendo veduto per la Fede di Revifione , ed Ap- 
provazione del T. F. Fi/ippo Koja Lanzi , In- 
quifitor Generale del Santo Officio di Venezia , nel 
Libro intitolato : Dizionario Tortati/e de' Condì} ec, 
MS. non v' effer cofa alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica , e parimente per Atteftato del Segretario 
Noflro , niente contro Principi , e buoni coftumi , 
concediamo Licenza a Tommafo Bettinelli , Stampa- 
tore di Venezia, che poflì effere ftampato, ofiferran- 
do gli ordini in materia di Stampe , e prefentando 
le folite Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia , 
c di PadoTa. 

Data li 7. Novemlire 1768. 
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FRICA ( Concilio d' ) 
Af'icanum l'annoioo. 
Incirca . Fu tciiuio da 
Aprippliio , Vcfcovo 
di Cartagine i v' in- 
terveniicro t VcfcovI 
di Africa e di Numi- 
rfla . Vi fi i izcìfo , che non biCo- 
gnava ricevere feiiia battefimo quel- 
li , che Io aveano ricevuto fuor del- 
la Chiefa i contro alla pratica ofTtr- 
vata fin aUora in Africa . Till. 

AFRICA (Conc. d') l'anno 15J. 
fopra V Caduti nellj nerfecuilonc , in 
OccaTione dello Sciima di Fclkiffì. 
cno , di Novato , e di Novailano . 
I pochi Unni che abliranio di queOo 
Concilio , ci vendono dalle Lettere 
di S. Cipriano. Felici ITiniu era Pre. 
te di Cirtagin; , era (lato convinto 
di niotn delitti , e temendo di non 
efler punito da S Cipriano, eh' era 
allora nel fuo ritiro a cnufa JilU 
j>eifi.-cutioiw , diì principio ^Ilo Scif. 
ma in quella Chl-^f» . St oppof.- co. 
ftui alla conimi (fìonc , piena di cari- 
ti , che S. Cipriano avca dita a dne 
Vefcovi , e a due Preti di diUribul- 
re, r^r parte fua , del dinaro a'Ctl" 
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Alani ctie foffero povcr'r ,• i di affi - 
fter quelli che potcv.i-i'v fare qnaU 
che nieltiere ; e dichÌAtb , che noni 
codiunlchcrebLe con coloro , che vo- 
IsiTcro ubbidire S. Cipriano, e reca- 
re nella fiia comunione, e fece ogni 
jforio per fcparare una parte del 
Gregge dal fuo Pattorc . Qualche 
tempo dopo Novaio e cinque Preti 
di Carta^.Ine C nnirono con Felicif- 
fimo , di cui aveano fumcntaio lo 
Scifnia , e ablandonarono la coma- 
nione di S. Cipriano . Ma ficconie 
Kovato temeva di non cfler dcpoHo 
dal Sacerdozio , accagh>ne de' liioi 
delitti , che pur troppo lo rrterltava- 
.no , per prevenire la Tua fentcnca rU 
folvettc di aridirtcnc a Roma. Vo- 
lendo fcmprc piti inibro^Ujrc le co- 
fe , fi sfortb di trarre dat fuo par- 
tilo i Cadmi , promettendo loro la 
pi e ì e prhni di par Ire ftjbil) cRli 
Diacono Fclirlffimo fenia pcrniidio» 
ne di S. Ciptiano Cos'i Novaio fi>r- 
nib fulle rrinie in Africa lo Scifma 
di Feli ifTm.o Q^uoftl faceva profcU 
fionc di riicvcr 1 Caduti . cf ntan. 
dogli dai rigori della Pcnitcì za S. 
Cipruao paragonava Novale ad una 
A nabs 
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nube , che (lortiv» dippertntio il 

fulmine e li ^xindìne . Intorno » 
«ucl iciiipo Noviiiuiio 3VC1 dcHa ìli 
Roni.i un fomlpllaiitc Scìl'nw ■ fya 
aiiibiiioiie ne fu 1' ur\glne : ivea igli 
foii-cputo il deriderio , oi>r'>'''' ai'P 
fpiri.o 'IcIU Chieda , di efler lollcva- 
tu al Po»iifii-.iio . Ma ad urna de' 
{uoi raggiri , i-ff.-ndo (lato cUtto S. 
C oriiello , 11 dilpct:o ch'el n'ebbe , 

10 fe'iaderni ilo Sclfma , chtcoinlii. 
r\b .tall i fua Ordiiiariime lllcsiitimai 
e poti) apj reflo vi aggiunfe I' Erefia . 

Per coprire la Tua ambizione coi) 
qualche jiUurtbil pr;te(to , efli jc- 
cusb S. ('(iriiclio , di violatore del- 
la Dif ij liiia Ecdefialtica , p^r yj| 
ecccffo d' indulgenia vcrfo coloro , 
che avt.mo ^abbandonata li Fede dii- 
rame la l'cr cciJiioiie diDcci'j. E^Ii 
efcludcvali prr icinpre dalla riconci. 
liaiione , volendo clic fi cfortsflero 
iult.into alti penitcnta , fu ardito di 
foKfiitre , che la Chìefa non avea 

11 (o.ere di liimttere i peccati n;or. 
tali : poto dopo foggiuiife , che i 
Cadmi non doveano pift fpcrare fa. 
Iute , per quanta penitenza facefle- 
.ro , quand'anche foDencITcro il mar* 
lirio : aggiungeva, che fi partecipa- 
va nel dlliiil di tutti cjuclli , coi 
<]uali con, unica vafi ' clic tutta la 
Chiefa era corrotta , perchè accof. 
dava la coniunione a' peccatori : 
fcrlffc a tutte Chicle per trevar 
partigiani del Cuotirorc: fpcdi InuU 
tre per ogni parte lettere piene d'iin. 
polturc , e di riinnnic Tcrlite in no- 
me di alcuni (^onfcObrl di Roma , 
fh'epli avea tratti al luo partito. 

S. Coincllo non voile prendcrfi mi- 
nor cura prr la verità di quello che 
Movarlino fe ne prcndefTc per la Erc- 
fia , e fcriffe a tutti i Vefcovi . Il 
frutto delle fue Lettere fu la cele- 
bratione di più Concili , c pariico- 
iarnientc di tjucllo, di cui fi tratta . 
Per occanoiiL dun<|ue di qucfìi Sell- 
ini , e per acchetarli 5. Cipriano ufd 
del fuo ritiro ; convocò I Vel'covj 
d'Africa, e furono amincftì in que- 
llo Conciliu i Sacerdoti c I Diaco- 
ni . Dapptlncii'lo , per togliere ogni 
prctcdo agli 'piriti deboli , che a- 
vcano potuto prcltar fede alle ca> 
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lunnie, che II parilro di NoyailanQ 
fpar^tva ..ontr.i S. i urnclio , i Pa« 
dri del C«)H.ilio rilolyeuero , che fi 
diniandciclbc la leltinioniani i dei tor 
fratelli , c he (tveaao aflìftìLO alla Tua 
ordIiiailoiiL-,e che fi fpcdit. bloiio D^i 
putati a Roma per rilevar vetaiiicn. 
re citi che fulìc Ivi avvenuto ; ma 
quello noq impediva , che S. Cipria» 
no non rieoncjrceffe per legittima U 
elezione di l urnclio . I peptuati di 
Novaiiano tdcndo arrivati a Carta, 
pine, fecero Klaiua , che i VcfcovI 
cfaniinaflcro le accufe coniro il Pa- 
pa S. Cornelio, ma i HadiidclCon» 
cilio rifpofeto , che non coiuporte- 
reblcro , che la rii ntatioiie del lor 
confratello Cornelio folle attaccata, 
dappoiché era egli (lato eletto e or. 
dln.ito per tauri luifragJi e poftochj 
un Vefeovo folTe (lato eletio pei giù» 
diiio dei Vcffovi, eli' era delitto 1' 
ordinarne un altro per la Della Se- 
de . E il Concilio ne ferini: aS. Cor. 
iiclm uiiii Lettera Sinodale. 

1. Si efaininb la caula di Fclicif» 
fimo , e dei cinque Preti che lo a- 
vcano fcguiio; fu condannato e fco» 
iiiunicato ■ Siccome le due Sette 
di FelièiiTìmo , di Novaiiano , e di 
Novaio rovinavano la penitenza per 
due coiitraij cccefli ; poiché il pri. 
ino l' aboliva , ammettendo fenia d| 
cfìa quelli che erano caduti nel de- 
litto ; c il fecondo la rigettava a|'- 
folutanicnte : vi fi difcu(lc la qui» 
llionc de' Caduti , e fi llabiii , che 
i Libellatici , che avcano abbraccia- 
ta la Pcnitenia lublio dopo 11 lor 
fallo, farebbero anmielTi alla comu- 
nione ; che quelli che ave((ero lagri. 
ficato farebbero trattati pii^ leverà» 
niente , fciira pert) toglier loro la 
fpcrania del perdono, per tinurc che 
la diiperailone i.oii gli rcndelie peg- 
giori : che fi terrebbero lungamente 
in pcnitenia , a<iinchO prucuraflcro 
colle lor lagrime, di ottener la mi» 
ferirordia ili Dio; che li efamincteb- 
bcro le varie tlrcoftanic , Ciiujjte , i/o» 
luntatts, nretgitates , dei falli dio» 
giil reo , le Inro intenzioni , i loro 
impegni , per regoiire a teiior «li rjuel. 
le la dlreziane della lur penitenza i 
che 6 tratterebbe: o con pt() illd^U 
£e»- 
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genzi quelli , che avclTcto retHito 

lungaiueoce all.i violLijza dc'll>r!r.L'll- 
ti , c giudici), che tre ainii dì pe. 
niieiua biltcrcbócro pet farli »iiiine(- 
terc .'ilU comunione tn uno oduc;in- 
ni . Furono lle(i parecchi Articoli, ov- 
ver Canoni Topra diverit f.afi , che fi 
prcrentavaiio i e fc ne compole uno 
Scritto . che fu niindaio a tutti I 
VeCcovi . Il Baranio è di parere , che 
forterquclti tjuc'CaiioMÌ , che fichii- 
nuro IO poi Canoni Pcniceiiifall . Il 
Con Ilio , per impedire , che non fi 
accordtlTc la pace a coloro , che non 
faccfTcro una vera penlcciiu , fece 
quciVo decreto , non cune un feini- 
mento privato, ma come uua cofa di 
aiToIuta obbligazione , il che cel^i- 
nioiiib culle miiiaccie e cogli ;ioaccnn°, 
che viaggiiinfe: Concilio f rtjutitttr 
aUa , no» coaftationt laxtum rtolira , 
feJ & comminalione dfcevimm , Ifc . 
Riguardo al Vcfcovi, e ad altri Mi. 
niftri della Cbiefa , che avevano fa. 
grificato, ovvero che avclfero telii. 
inonlaio con de' biglicrti di averlo 
fatto , i Padti del (uncillo oidina- 
ronu , che li poirebbono ainmctccre 
alla pcnlten2.a , ma che farebbero af> 
fulucainente cfclufi dal Sacerdozio , 
c dalle fuiiiloni Ecclcfialtlche . Il 
Concilio ordnib , che lì accurdcieb- 
be la comoniuiic della Chiefa a co. 
loro , che doj'o la tur caduta , non 
avendo cefTato di ùr pcnirenza , ca- 
delTero In nula-iie mortali . E fc i 
Concili ptiftcriori ordinarono, che fi 
rioicccclTera nel numero dei peniten- 
ti , quelli che avellerò ricevuta la 
comunione nelle infeiniità , pare , 
fecondo l'opinion dc'pit'l dotti, che 
quelli Concili parlino dc'peccaiuri , 
che non dimandarono la penitenLa e 
la conuiiiioiie , fc non in le 'ipu d' 
Infermità, c non di quelli ch'erano 
caduti iufcnni do^u aver abbrac ia> 
I* la penit.MiM . Nnvatu e FeliciOì. 
nio furono condannati in quel Con- 
rilio, che duib lungo tempo. ' /». 
Ep. 49. P. 99- £p- U. p-49. £p. 5J. 
|>. «5 Ep. 4 5 P +1. 

AFK.ÌCA (C. rt*) l'anno 4*9. for. 
to Grato Vclcovti di C-itt:t^ine. Vi 
fi flel'ero tredici Canoni Iniuriio alla 
Difciplina . FeJì Cartagine . 
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AFRICA ( Conc. generale d*; -s. 
iiut.ì a Jppom 1" anno 39;. li 8. Oi- 
tobrc Aurelio di Carta ine vi pre- 
fi dette . Mcgalo d! Caiiniu , Fri- 
niate di Nuniidla , e tutti gli altri 
Ptiiiati d:llc Hrovncie d'Afti.j vi 
afTìItctteru . C.ci!iano e Ti ndoru vi 
parlarono a nome degli altri Vcfco. 
vi, Vidert in quella o.caCone qua- 
le ftiina S. Agoltliio fi luffe già ac 
qiil(ljt;< . Quandunque fofi' egli al- 
lora fcmpliic Prete , fece un Dif- 
(Torfo in faccia di quella celebre Af. 
(ciiiblca fopra li Fede e il Simbolo , 
a istanza de' Vefcovi , e confuti in 
elio efpteiramentc i Manichei . Del 
rimanente ci rella un fot franimeiuo 
degli Atti di quello Concilio . Vi (i 
regoli , che il Veicovo di Cartagi- 
ne cunianderebbc ogni anno ai l'ri- 
mati di ogni Provincia , in qual gior- 
no fi dovefle celebrare la Pafqua I' 
anno f:gueiiic , afSnch2 quelli lo fa- 
ccITero noto ai lor Suffraj>,ancl . Si 
ordinò , che fi terrebbe ogni anno 
un Concilio di tutta 1' Africa , or 
hi CiM.igiiic , or in qualche altra 
Provincia j e quell'i cn'Iunie fi ulfer. 
vò fino all'anno 407. In quello Con- 
cilio furono Iteli quaraniun Canoni , 
che fervirnno di modello ai Conci! j 
pnHeriori . Cane. 1. 1. p. i ^fi}, C. 

4. p. l'i?;. E. <"o/V. jlfric. t. X, 
tap. 41. 

AFRICA ( Cd') tenuto a Car- 
tagine 1* anno J97. li it. Agolto . 
Q>iell'£ quello, che chhmafi il ter- 
KJ Cariagincfc . Il Vefcovo Aurelio 
vi preliedctte alla teda di 44. Vcf- 
covi. VI fi fec.ro multi decreti par- 
ticolari in confegurnu di varj la- 
menti , che alcuni Vefcovi fecero 
fopra certi abufi . Vt4i Cartagine . 

C. t, t. p. I07l. 

AFRICA (Cd') l'anno 401. li 
lì. Settcrubrc . Vi fi tranb della 
I i& util m.iuiera , onde condurli co' 
Doiiatllti . Si è rifolu[o di trattare 
con elfi con mulia dulcczia e di far 
luro comprcitd.re , per quanto folte 
polIlUle, il n ll ru liatu In cui era- 
no, colla Tperaiiu che Dio aprircb. 
be loro gli occhi , c loccherebbc lu- 
ro il cnor&: che fi riceverebbero gli 
EccleQallici , i quali velcflero riu. 

A 1 nità 
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Ihrli iieltt fiiiuionì del lor minlfle- 

ro . Il Coniilio fere | oi alcuni De- 
irei! rir^uarH^iiii U tlircipliiia . i. 
SI conferniò iijuello dell' anno jp-). 
the ave.1 proiiito I* ufo del nuiri. 
moiiioai VfKovi , Sacerdoti , c Dia- 
coni , fotte pena di effit dc|>ofti , 
Quanto agli altri Ecclefisflici f dct- 
Ii) , che ogni Chiefa feguira il fuj 
toflume. I Proibitone a' Vefcovi 

cambiar il luo^o della lor Sede , e di 
.iflcntarfenc per lunpo leinro . j.Che 
«l^ualor ci foOe fifo^no di tener liii 
(oncllioGener^Ie , tutti i Vefcovi di 
ogni provine ia ù raguncrcbhcroin due 
■> tre cU Ti , da ognuna delle quali c- 
Jcggeriano a vicenda Deputati , che 
larlano obbligati di pon^rfi pronta- 
mente al Concilio , o di far inferire le 
loro fcnfe in lettere pubbliche , cui la 
Provincia fcriveri al Concilio. 4. 
Che gli Ecclcfiadii.! privi della Cu. 
luunione , e depoli per qualche delit- 
ro , avrcbbtio un anno di tempo per 
froilurrc li loro Jiuftificaiionc , e fe 
noi faceffcr'ji dentro l'aiuio, non vi 
farebbero pifi animciTi . 5. Se un Ve- 
ffovo prcferifce alla Chiefa o degli 
Eredi Hraiiicri , che non gli fiano 
parenti , o de' parenti ez.i;indlo , Te 
fono Eretici , A Gentili, far) ana- 
t(matiM.)io dopo morte: ma quello 
fi vuol intendere dei Bcul , de' qua- 
li l'ottavo Canone de) Concilio d' 
Jppuna J.vea loto pernuffo dldifpor- 
re ; vai dire di quelli , che fod'. ro 
ftatl loro donati, ovver del Ben! |m- 
rrin oni ili . /;. Clic per evitare la fu- 
Jicrftìiione non ù anmietirrS nefùtn 
Alt.ire , o Cappella fotto II nfine di 
un Martire, qoando non fi fappia di 
certo, che v'C- il fuo corpo, o che 
abliia Ivi abii.110 , ovvero che ci 
abbi) patito ; e che rt liidruggeran. 
no gli Altari, che fono /lati ercti 
fotto delle ptccfe livclarionl. Non 
i non quai Vefrovr ronfoncTero 
quello Concino , ma v' i luogo di 
conghietturare , che foffero in j;ran 
numero; c che ci entraffrio S. Ali- 
p'o , Agofllno, e S. Evodio. C- 
lini, 2. p. 109). 

AFRICA (Cd'; tenuto a Mile- 
vl l'inno 4. 2. alti 27. di Apollo . 
Aurelio di Cartagine vi & trov6prc- 
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fehte , cfTendoli llato invitato, &\c' 
c{.li , dalla forca , dalla cai ita ,e dall' 
amore de' fuoi Fratelli , e avcnilo 
Dio fortificalo le (ueHcbolene. Vi 
fi rileflcro 1 Canoni d'ippona e di 
Cartagine, e i Vefcovi luonferma- 
rono e li (ot lofcriflcro . Per toglier 
via ogni difficoltà , che poteflc in- 
forgire intorno all'ordine della Pro- 
niiuion: , A dctcrmlnb c he tutti i|uel- 
li. che fodero creati Vefcovi prende- 
rebbero una lettera fcritta , 0 fegna- 
ta di iiiatio dell' Ordinante, in cui 
farcbbono rcgiftrati il giorno e il 
Confolaio della loro Ordinaiioiie • 
c.t.i p. 1100 e.J. 

AFRICA (C. d') tenuto in Car- 
tagine l'anno 40]. ali! venticinque 
Ajolto. Vi fi trovaron prefeiiti S. 
Alipiu, S. Aguliino , e S. FofTidlo. 
Non fi 'a chi follerò gli altri Vef- 
covi . Qu-fto Concilio fece citare i 
Dunaiiiii a entrar in Conferenza i 
ma eglino con uu'alterigla ridicola 
ricufarono di accettarla , dicendo che 
non potevano entrar in conferenza 
con j<;ccaiori . Il Concilio fi vide 
alIreiKi a dimandar all' imperadore 
delle Leggi contro 1 Donatiftl , C.t, 
i.p. i-<)\. 1. 1. 

AFRIC A (Cd') tenut/i InCar- 
tagini- l'alino 4e 5. alll v<miitre Ago- 
fto . Vi li deternilnb, che li ferire- 
rcble al Governatori delle Provin- 
cie per fnpplicarii li di accudire all' 
unione per tutta 1' Africa , perchi 
non c'i-ra , (e non in Cartagine ; e 
che rt fcriverebbe altresì all'lmpe- 
radore per ringraziamelo a nome di 
tutta r Africa della cfpulfionc de* 
Donai idi . et 2. p. ini. b. 

AFRICA (Cd') icntito in Car- 
ragine ranno 407. alU 1;. Luglio. 
I Deputai! di tutte le Provintle A- 
fricane vi artillettero. Vi fi canitib 
di roniun coiifentinieiito , quanto i' 
era ordinato dal Concilio d'Ippona ; 
vai dire, che oani ^tnno fi adune- 
rebbe Il r oiiTilio "Generale d' Afri- 
ca ; perche' 1 viaggi riufcivann trop- 
po laLorlofi a' Vcnovi . Si decretò 
per tanto , che (ju unlo iccadcffe qnal- 
che affarf, il qu.'.Ie rifguardalTc tut- 
ta l'Africa , fi fermerebbe al Vcfco- 
vo d| Cartagine , il quale coni oca- 
rtb- 
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rebbc il Cuiiclllo, Ijddove el giodi- 
r.iire, che tialcir Joverte |'iiì como- 
do ; die gli altri affjri ùrebbjru 
giudicaci liafcuuo nella fu» Provili, 
da ; che i'c vi folfe i)uikfae /\p)>tl- 
laiione , 1' Appcllanre , e l'Appella- 
to no:niiiL'rebbero ciafcuiio dei Giu- 
dici , d4'(jiuli t'irebbe aflblutaiii.'n- 
te proibito l'apiwlljr; . P;r Inip dir 
ai Vtrvovi di aiidir alla Corte fcir- 
ta neceilità , il Concilio decreti, 
che qualor alcun di efTì ci aiidalfe , 
fi noterà n:lU lettera Cornuta , che 
gli lì daià per la Chiela Romana , 
e che a Kmna gli li d.irà una Let- 
tera formata p;r li Corie . Che le 
un Vefcovo dopo aver prefo una 
Lettera fumista pel vii^j'O Iro- 
nia , fenu dire, ch'egli ha bifo^no 
di andar alla Corte , ci aiidjlle a 
quel modo , sarà Tcparaio dalla Co- 
nunion.' . Non fi potranno erigere 
nuovi Vescovadi (eiua il conlenTo 
del Vefcovo, da cui fi dnenibra la 
nuova Sede, di quello dd Primaie , 
« del Concilio incero della Provin- 
cia . Si regohrono gli affari de' Du- 
natUU Convertiti . II Concilio depu- 
tt) all'Imperatore , a nome di tutte 
le Pr vlilcle d'Africa, i Vdcovi 
Vincenzo , e Furcunaziano , eletti prr 
di fendere la caufa della Chlcfa nel- 
la conferciiia coi Dona idi , e per 
dimindare all'lnipcrator.' cinque Av- 
vocati p:r confumare in (|nalità di 
difenfuri, tutti gli a (Tari della Chie- 
f a . Cartagine . aii. 417. Coite, 
».4./>. III}. *. 

AFRICA (C. d') tenuto in Car- 
taglile l'anno 418. il primo di Mag- 
eio , cnmpollo di olire a dugcnio 
Vefcovl. Vi fi derifcru r.ove Arti, 
coli di Dottrina contro i Pelagiali!; 
furon i<uelli dlltefi da S. Agoltino , 
chi fu l'anima di qn.l Concilio . 
QuelH nove Ar'i:oli ovvero Cano- 
ni fon pervenuti fino a noi , e fono 
in data del punto di Maggio 4.it. 
I tre ulti ri decidono a(Tolutanicn:e , 
che non fi pub dire di iitrlfLin uoi<u, 
eh' ep.li fia fv:i>n peccato j c qucfta 
vcrirà fu d.-cifa loicnnemente , con 
anatema a chiunque la cuinbaiielfc . 
Oltre a nuefli otto Canon) , il pii'i 
antico Ci>dlce della Chiefa Keaiina 
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ne mette un nono, e podo dopo if 
fecondo, col quale il Concilio cua- 
daiina fo'iu pena di anatema , colo- 
ro che prete dono , che i Fanciulli 
niorti feiiza B.-ttefiino , godinn vita\ 
beata fuor del Regno de' CleU 
Fotio , del qiiah non pub cader dul>. 
bio, che non abbia avti'O degli o,* 
timi Manufcr/tii , diceM Tillemont , 
riconoice quello Canon.- . E db che 
aggio. ige forii .lirargoniento fi È , 
che Agotwio nella fua Letteri a 
Bontfuio, aff^rtna , che i t oiicilj r 
i Papi avearn condannato l'error dei 
Peliglani , che ardivano ariribnir 
Fanciulli non Uat czzaii un lito <i 
di l'aluie e di ripofn , fuori del R'-- 
gno de' Cieli. C. t. 1. p. i^y'j. 'i.c. 
CoKC.t.i.p. 112+ p iCc; (, t Ptet. 
BUI. e. ;j . p. 4 1. Aiig. aà Jion. l.i.c. 
il p. 49a. I. J. 

^5eIIo Ueffo Concilio furono rtof» 
dieci al, ri Canoni , che rirgu..rddiio 
I Donatiiìl . Si decretb , che i.ique' 
luoghi dove ci fullcru Cattolici e 
DonatiOi, cheavcffiro ticonofciuto 
diveifi Velcovaii , i Donaiifij in qua- 
lunque tempo li follerò convcrtiti , 
dipeiiderebboiio dal Veftovado. che 
gli antichi Cattolici del luogo avef. 
feto ticonofciuto. Che fe H Vefco- 
vo Dmiatllta fi forte convcrtito, le 
Parrocchie cos'i me iVoIatt: , dove i Dc» 
iiaillti dlprnderelboiin da lui , e i 
Cattoliri dal Velcovo di un' altri 
Città , farebbero divii'e egualmeiuc 
tra r uno e 1' altro , il più vec- 
chio facendo le divifiorrì , e I' altro 
fceglifiido. Lo (tttfo Concilio ordi- 
nò co.i un altro Canone rimarchevo- 
le , che (■: i Preti, e gli altri Chie- 
rici inferiori ù aggra v.ilTero del giii- 
diiio d,I loro Vcf.oio , pornmi» 
elfer pìudicati dai VelVovI vicini , 
e appellare da elTi al Prinuce , ov. 
vert> al concilio d'Africa; ma che 
fe pretendono ai pfllar olire al mj- 
re , ncnuiio iicll' Africa roniuniche- 
là con loto. Permette innoltre di ve- 
lare , e con''..rare una Vergine pri- 
ma dei venticinque anni , qualor /a 
fui caftità fi trovaffe in pericolo per 
il poter di coloro , che M chiedclTe- 
ro in rntrlmonio , o ch'ella dinian- 
di/Te qucfta graxra xmimM in pe. 



morte , purchS quelli di' 
>]uall ella dipende la chied.ino con 
Ki Slcriinie i Vefi ovl di quello Con- 
cilio 3f|jeti3vauo ciò , che forte per 
fare Papa Zoiinio In propofiio de' 
PcUgiaiii , cos'i i principali tra erti 
rcllaroiio a Origine, e vi forinato- 
no per liiiigo icni|X> (juafiun Conci- 
lio Generile . Od rinianenic il Pa- 
pa totlmo , avendo riconurcluto , eh' 
crafi egli lafciaro forprendcre dai Pe- 
laglaiii, diede la fua ftnieiiia , cul- 
la qa.Ie confermò i Decreti del Con- 
cìlio d'Africa , e conformemente al 
Giudizio di Papa Innorenio fan prr- 
dcceUbre 1 condannò-di nuovo Pela» 
gio e Cclcdia , Il riduUTe alla clalfe 
de' peni'cnti , fe abjiiravann i loto 
errori , fe m gli recideva afToluia- 
mente dalla Coaiuniune della Chic- 
fa . S.rifle inultre una lunghilTma 
lettera a tutte leChiefe del mondo, 
e tutti I Vcfcovi Cittolici fottofcrìf. 
fero . L' Inipcrator Onorio fece un 
Decreto contro I Pelagiani , e ap. 
pn^gib lolla fua autoriiìi la decifio- 
ne dclli CMcfa . Cane, t i.p.tiii, 
liid. p. lo'ì. Uìd. p. iiji. <*, 6. 

AFRICA (Cd') lenut» a Car. 
tagine 1' anno 419 alll 2;. Maggia 
nella Bifillca di Faullo , e convo.atn 
da Aurelio Vefcovo di Cartagine , 
airiftiio dal Primate di Numidia , e 
da Fauftiiio Legato del Papa . I Pri- 
niaii di divetfe Provincie d'Africa, 
vai dire delle due Numidre , della 
Bizaccna , della Mauritania , della 
Ccfari ina , della Tripoli tana , vi sf. 
fifteitcro con i Vefcovi della Pro. 
confohrc ; ficchi Turono al numero 
di dugciidiclaffette Vefcovi. Vi pre- 
fcdetic S. Aurelio. II Legato del 
Papa, ch'era Vcfcovo, fucollocaro 
diipo f due Prcll.)cnii : e dietro ai 
Vefcovi ci erano i due Legati Pre- 
ti : i Diaconi flavano in I kdi . S. A« 
godin» vi fu prefcmc . Nella prima 
fefiTone fi c letta l' Ittruzlone del Pa- 
pa a'fiioi LcfMti, e il ]>rinio Cano- 
itc , eh' li produceva per nmftrare , 
che tutti i Vefcovi poTono appellare 
al Papa. S. Aliiio r;ipprefent6 , che 
ficcome nun fi leggeva negli Efcni- 
plari Greci , che areano del Conci- 
lio Micenu , bifognara che Aurelio 
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invialfe a Coflamiiìopuli , dove era 
rOrifinale del Concilio , perchè fe 
ne fjceffe venire una Copia autei). 
lUa . Tratiaiito fu detto , per non 
offendere il Lcjato del Papa , che 
(criverclbiro a Zoiinio , e che trat- 
lanio ofTetvcrebbeno i Canoni, x. SI 
2 l^ito quello che rif^uardava le ap. 
pcllaiioni , c S. Agodino promife , 
che farebbe oflervato , fiiiattanioché 
fi avellerò degli Efeniplarl piti ficu» 
ri del Concilio Niceiio . j. Si é let- 
to il Simbolo Niceno coi venti Ca- 
noni ordinari, c diverfi Regolanien» 
li fatti ne' Coricilj d'Africa, tcnu» 
li folto Aurelio . 4. Si trattb dell' 
affare dì Apiario. QuefH era un Pre« 
re di Sico nella Mauritania . Dopo 
efferfi fenduto reo di piA delitti , era 
flato dcpofto e fcomunlcato da Ur. 
baila fuo Vefcovo , ed avea appeU 
lato da lui al Papa , quantuncjue 
foffe quefto proibiio da piA Concilj 
Africani , ed il Niceno avcffc pre- 
fcritto, che gli affari degli Ecclcfia. 
Ilici terminerebbero iielh loro Pro» 
vincia, non accordando a quelli nef. 
fun altro appello . Cuntuttucib II 
Pontefice '^uiimo , fecondo il Baro, 
nio , ricevette 1' appell.iiione di A» 
piarlo, e lo riflabii) nella Comunio- 
ne . I Vefcovi d' Africa acconfentl- 
re non vollero alla pretefa delj Papa 
Imurno alle a|>pelIaLÌoni dai Vefco- 
vi a Roma : il che cagionò grandi 
coflernazioni , che diedcr luogo feii- 
za <lui<bio ad un Concilio, del qua. 
le però non ci rcfta ncnun menu. 
n)en!0 . 

E ficcome I Vefcovi Africani s'e. 
rano doluti , che Hoiimo ricevendo 
Apiario, violava le reg«Ie della Di- 
fciplina Erclefiaflica , cosi fnron 
molto fnrprcfi , quando iiitefero il 
Legato FauKino fpedito rial Papa in 
Africa per quello affare , vedendo 
che Zoiimo attribuiva quelli Cano- 
ni il Concilio Niceno . Solfennero 
<j«e' Padri , che i Canoni allegati 
lotto il Nome di NIcea , per ginftl» 
ficare la pretefa di Zoiimo , non fi 
trovavano in ncffun Efcmplarc ni 
Greco , né Latino . In fatti erano 
Canoni del falfo Concilio di Sardi, 
ca , che i DoiiatlflI aveano fofllcuU 

to 



io in luogo del vero. Gli flcflì t?j. 
dri volcv«no Icnsì che I Chlw(ivi 
poielTero appellare d.il giudiiiu d;'i 
loro Vcfcovi al Primate e al Can. 
cilio Provinciale, ma non ai Vefici 
vi delle Provincie vÌlIucì Del rì iia- 
nente S. Cili'Io fece recar in m.t.o 
dil Preti Innocente , deputato d.il 
Concilio Cartjginefc , la copi» fe- 
dele del Concilio Kìceno , tratto dall' 
Originale , eh' era cuttodiio negli 
Archivj ddia fnaCkicfa. Nella io- 
ronda fedione fi fecero fei Canoni 
Interno alle accnfe de' Chierici . 
Qucrt' c l'ultimo Concilro, di cui 
ci redanb gli A. ti nella CoHcziane 
de'ConcilJ. Tain. i. Coite, p. 1589. 
r p. io£t. B4r. 419. i. (0. CoHC. t. 
2. p. 10^1. / II49< 

AFRICA fC. d') tenutù l'anno 
AtC.'tn occafioiie dello (telTa Apiario. 
Dopo cITcre liaio rinieno d^l Conci- 
lio precedente , elTendo ricaduto in 
altri enormi delitti , che Io fecero 
frlvare della Comunione, e fcaccia- 
re di Trabaca , Città nella Procon» 
folare di Africa , fi rifugiò a Ro- 
nu . 11 Papa Celellino avendo pre- 
Itato fede a quanto feppc colui rap- 
prefentargli per giuftificarfi , lo ri. 
itabili nella Comunione : vi asgiun- 
fe una Le(tcra pel VefcovI d' Afri- 
ca . (^uclb cuiidatta del Papa diede 
motivo a cjuc' Vefcovi di raunarfi 
da tutta l'Africa a Cartagine, e di 
tenervi un Concilio unlverfalc. Di 
tutti quelli, che v'Intérvennero non 
ci reflanu i nMni che di quindici !«• 
lamcntc; tra I i)u;ili leggcfi quello di 
>\urelio di Cartagine , Serviij Dei, eh' 
era ( oitfenore , Fortunaiiano , ec. 

ApLirlo fi prefenit) al Concilio con 
Faudino 4 che fe' cumpatfa I^lutto- 
fto di (uo Protettore , che di Giu- 
dice : volle anzi efiger da Cflì che 
rlcevclTero Apiario nella lor comu- 
nione. 1 Padri credettero di dovtf- 
prima efaminare la (ut rea condotta, di 
cui cervi egli giudificarfi co' (uoi u ia- 
ti artifizi i ma Dio |)etnil(e , per libe- 
rar i VefcOvl da un cUnie , In cui 
la loto pietì pativa nioltlITimn , che 
Apìirio non jioteffe refirtcr; al ri- 
roorfi della cofc lenza , e confefsbruo 
malgrado i delitti de' q«ali era ac< 
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cufato • I Padri non poterono a n\t* 
no di non arrogare , udendo la coii' 
feiTionc dì tante infamie «tfanJJi 
lu'pHuJint I , Fauftino cedette alla 
evidenza dilla vcri:ì « e il reo fu 
reciro dal cori o della Chìefa . Sicco^ 
me i Padri del Concilio aveanò avuta 
tifpolta dall'Oriente j e aveano rile- 
vato che I Canoni citati da '^ozinid 
non erano altrimcjiii del Concilio 
Niceno ; fcrifTcro perù al Papa Ce- 
leflino una lettera , nella quale do- 
pu elfcrfi doluti dell' atJoIuiiOne eh' 
egli avea data ad Apiario , lo pre- 
girono a non afcoli-re piA In avve- 
nire i\ facilmente colerò, che a lui 
Venifiero dall' Africa 5 a non voler 
piti ricevere aila Comunione coloro , 
che ne folfero ttati da efli feparail , 
tapprefcniandogll , eh' el hon |'o;e- 
va farlo fenza violare il Concilio 
Ni.eno, il quale prefcrivei che fif- 
fatii affari fìano terminati nelle lurii 
Provincie , in guifa che lien £ per- 
meilo portarli alitove fenza una de- 
finizione particolare della Cliiefa : 
che fi pu6 fpetare pliì prudentemen- 
te la grazia e il lume dello Spiriti» 
Santo ( per molli Vcicovi raunati li- 
beramente in ogni Provincia , d| 
quello che prt un folo in parti- 
colare ; ed cdcr cofa pii^ naturale , 
che gli alTari Cino giudicati , do- 
ve fon nati , e dove fi trovano le 
iliruzioni e i tellimoii; neccdarj , di 
quello che trafporiarli ol.rr mare . 
Finalmente fupplicano il Papa di 
non piA inviare Legati per f^r efe- 
guire 1 fuui giudizi, per non intro- 
durre , dicon elfi , li fallo del fecolti 
libila Chicla di Gtl'u.riflo; che de- 
ve prcfcrivete il lume della fempll. 
cita , e lo fplendore della Umiltà a 
tutti coloro che fion cercan alird 
che Dio. Slpfftende, che la Chic- 
fa d'Africa fiafi mantenuta in | of- 
fefio di giudicar I Preti defiiiiilva- 
nicnie, e fenza Appellazione firiu a 
S, Gregorio Magno . Cane. T. i 
pjg. mi. t ftg» 

AFRICA ( C. d') l'anno 51 J 'c- 
nuio pef ifiabilire la difciplina , che 
dovca oficrvarfi in Aftica . Si c let- 
to un comptndio dei Canoni fatta 
focto Aurelio > I ire ultimi fono jitt 
A 4 pra!- 
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proibire afTolutaniente di appellare ci. 
tre mire , fcnia diflinfucre tti Ve- 
)co»i e non Vefcovi. L'uliimo Cj- 
none v' é ritato dal vcntefimo Con. 
cilio d' Africa , e il peiiuliinio dal 
fedicefiiuo : dal che s'inferlfce, che 
tra quello del 419. e quello del ^I6. 
fi tennero dyc ConcllJ generali, de* 
quali non ne akbiaiii noi oeiTiinano- 
tiiij . C . Tom 4. p. 16)6. 

AFRICA (Conc. generale d') I' 
xnno conipoftu di dugendiciaf- 
{c:te Veffovl , convocato in Carta- 
gine da Keparato Vefcovo di quel- 
la Città, a (cnor del coUunie,'che 
era (lato per lungo tempo interrotto'. 
Vi (1 dimandò all'Imperatore Giudi, 
nlano la reltiiuziuDc dei diritti e dei 
tci.i delle Chiefe d' Africa , ufur- 
paté d.li Vandali j il che fu aocnt- 
daiu con una legge del primo di A- 
goflu dello (liCb aiuiu , Tom, i. Cene, 

AFRICA (Conferenza d' ) l'an. 
<$4; tenuta ra Pirro di Cuftjntino. 
poli e S. Mjrttmo Abaie , in prtf n. 
za del P,itriiio Grrgoiio , c di .li- 
quami Vefcovi . S Maflinto vi di- 
moDrti , che c'irano due volontà c 
<lue operazioni in Gcfucriflo. Pirro 
fi arrendette alle fue pruuvc , e nu- 
dò poi a Konia, iìovc iiir.)ii6 db 
che avea prima infognato d'una fo- 
la operazione, e fu cosi ainniclToal- 
ta Co unione; ina riiuriib inappr.f- 
{0 allo ftelTo errore D M. 

AFRICA ( Africana CtutHla ) I' 
anno (^6. Molti Concilj furon ttnu. 
ti in Africa loniru 1 Moiotcli^i in 
qucd'aiino Uno in Nuniidia , un' 
altro n<.ll.i Bifaccna i un terzo iielli 
Manrlt.inia ; c un quarto a Cartagi- 
ne nella Provincia Procoiifolare . 

AGA0NO(C d') ovvcr di S. 
Maurizio nel Vjlefe : Anauntnft , 1' 
ali. ìlj. u. Maggio . La b^lmodU 
rondnua fu Itabillia in quel Mona- 
ittro , e fu ^.onfcimaia dal Re Sl- 
gifoiondo , d.i nove Vefcovi, e no- 
ve Conti . Q. MauT, 

ACDE t C d' J Agalienff , l'an. 
tsA. II. Seiicmbrc , lenuio da ven- 
tiquattro Vefcovi di diverfe Provin- 
cie delle Gallie ch'erano allora l'ot- 
te il doQilAio de' Vili£0ti i vi tu- 
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rono dieci Deputati di Vefcovi af> 
fenti : S. Ccf.irio Vefcovo d* Arles 
vi prefedcitc. I Padri del Concilia 
vi trattarono della Difcipliiia Eccle- 
fiaflica, e vi flefcro 48. Canoni , che 
confermarono la DIfi ipMna già fta bi- 
lìia da molti aliri ConciI) UCano- 
ne che ptolbilce a' Preti, ea't'hìe- 
rici , tanto d! Città , come della Dio- 
cefi , di ritener l Beni della Chiefa, 
fenia poterli vendere o donare , 
fotto pena d'indennizzare la Chief» 
del proprio , e di cflcr privati della 
Coniunioiic , p^rc che fia l'origine 
dc'Beiwfiij! inipcrcioc hè fin d'ai, 
lora coii'inciavaiifi a dare -i ChIcrI» 
ci de' fondi 'n ufofruiio . Invece de- 
gli l>ipciidj. che d'ordin.itio loro Ci 
davano pel fervigio. Ttm.^, Cote, 
g. ijSi. 

AGNAM (Cd') Afamum, 1' 
an. 1160. Z4. Marzo. Il Papa Alcf- 
fandro III. afTillito dal Vcfcov), e 
dal Cardinali di suo (eguito , vITco. 
niuiiicb folennenieiite l' Imperaior Fe- 
derico j e dichiarò tutti quelli, che 
aveaiio giurato fidelià a quel Prin. 
cipe, affiti dil giuramento. Non 
pare , dice il Sig. Fleury , che Fe. 
dcrico fu (lato nicn di prima obbedi- 
to , e inen tlconolciuio Inipcradore 
dopo qucfta fconainica . D Maur. 

AlX-LA-C HAPELLE ( Cd') 
Ajui/'graHtnfe l'an. 799 In qucfto 
( ontilio Felice Urgclitanu ellendo 
Dito afcoliato alla prcfenzi del Re 
Carlo M.igno, e delSigi ori, e con- 
futato dal Vefcovi, rinunziò al fuo 
errore . Fn tuttavia de|OÌto a moti- 
vo di sue ricadute Scnffecgli l)ef- 
fo la fua abiura in forma di lette- 
ra, diretta .il fuo Clero, c al fuo 
Popolo di Urgel Felice fu rilega- 
to a Lion , dove paf^ò il r ft.mte di 
fua vita. Vcgsanfi i Concilj di Ra- 
lisbona dell'anno 79Z. di Roma, e 
di Urgel , dell' an. 799 

AIX-LA-CHAPELLE ( C. d' ) 
l'anno 80Z. nel mcfe di Ottobre , 
tenuto per ordine di Carlo M.ieno. 
Quello Concilio fu nunierofn f Ve. 
Uovi coi Preti vi lelTeio I Canoni , 
e gli Abati coi Monaci la RcpoU 
di S Bcned.tio, affinchè gli uni e 
gli altri vivcflero fecondo U ''Ege't 
ch'c- 
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tli'eri loro prefcrirta t non c' errino 
aMor;i Monaci ni Keligiolj , che fc- 
guilTcro altra Regol} che (|urlli di 
(]ue(lo Saniu . Di qucflo Concilio ci 
reftti un Ca|ltoljre di fette artico, 
li; i yìti impurianti Con quelli, che 
rlfgujrdano I Cor.|)if.opi . Fu Ha. 
bìliio che non poiefTetu crcrcjiAre 
ncffiina funriune Epldop-ile , e che 
f.irebbon mefTì nel rango de' feiiipli- 
ti Preti. Quelta dìfciplina è conior> 
n)c a <]uelìa degli antichi Conciljdi 
Andra e di Nco:cfarca . Couiutio. 
cib {olaniente v;rfo la metà del de. 
cioio C'jcolo cenarono di aver auto- 
rità In Oriente e In Occidente, FI, 

AIX-l A-CHAPELLE ( C d" ; 
l'an. 3 9 nei mcfe di Navembre . 
VI Ci irattb la tjuidionc: Se Io S|il. 
rito Sanio proceda dal Figliuolo , 
come dal Padre Per deciderla , r 
Imperatore niaiidb a confuliar Papa 
Leone, col quale I Deput^itl ebbe, 
ro una gian confcrcnia Copra la pa> 
rota, Tilìequf , cantata net Sinito. 
lo delle Chicfc di Francia e di «pa- 
gna ; che in qHc' tempi non cant.i- 
vali nemmcn in Ronia . Il Papa a. 
vrebbe dcridcraiu , che fi pr(icede(Te 
dapperiu.'to colla (tefl;< rii'erva ; non 
condannava pcrb quelli che cantava- 
no l'addiiione, Fitro^uf : confeifa- 
va aiir.I , > he qucita p.irola fpicgava 
la vera Fede; ni.. rifi>ett:iva i Con- 
cilj, che ave.iiio proibiio Jl nulla 
aggluenere >\ Sinibolo. IM. 

AIX.LA.CnAPELI.E (Cd') 
l'an. iti'^. oel mefe di Si.'ttenibre . 
Vi (i (}t fé una regola per i Cano- 
nici , conipol^a di i^j. Anicoli. Un' 
altra pur ("e ne fece per le Canoni, 
clieffe , che conteneva g. Articoli . 
Er.ino qiierte vere Religiolc ftrcite 
con voto di Caftiri , e viventi in 
Claufura , velate, e venite di ne. 
ro . Id. 

A1X.LA.CHAPELLE ( C. d' ) 
l'an. 817, Vi fi fecero delle Codi- 
tutioni fopra la Regtia di S. Bcne- 
dccro , che furono cunferniiie dall' 
Imperator Luigi , ed cfcguitc per 
fuo comando . /V, 

AIX'.LA-CHAPELLE ( C. d' ) 
l'an. Sz j Queilo Concilio fu una 
cpnt'egoenia d| quello à\ Parigi dtt> 
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10 Hcflo anno . I VefcovI fcriffero 
alti 6, Dicembre h lor decifioiie 
all' imperatore , ch'era ad AiX'la» 
Chapelle , il tutto f.i ir.ifm, (To al 
Papa per meno di due Vcf ovi . 
finn fi fa quji fofTc l'ciito di que- 
llo maneggio de'due Vefcovi preflb 

11 Papa ; ma egli l certo , che | 
Franccfi folcnncro ancora pcrqnal. 
che icuipo, che nuii era nccelTario 
nj far in pczii , \\t ador.ire le Ini- 
magliii , fcnia ricevere il feconde 
Concilio NictiiO , quantunque il Pa- 
pa lo avciTe approvato ; e tuttavia 
egli è d.i piti cer'o eh; furono 
fcmpre in Comunione colla .Santa Se- 
de , fcma I ntcrci rilevare un nio- 
mento d' ioti rrnzione , 

AIX-l A-CHAPELLE f C. d' ) 
l'an. 3t6 GII Atti di quello Con- 
cilio fon diiifi in due parti. La pri- 
ma cunticiie tre Capi . Il due pri- 
mi traili dagli antichi Canoni de' 
Padri muilrano , qa~>I dev' cffer la 
vita e la dottrina de' Vefcovi, de- 
gli Abaci , de'Canenici, de' Monaci, 
diì Preti; fon piati olio cfortaiioni 
che Icpgl , e la maggior pirte folio 
fcnteni* dei Padri e dei 1 anoni , e 
minacciano di dcpofiitoiie il Vefco- 
vo, od altro Ecdefiallicu , che fi 
icollerà d.ill' bbbi.dicnia dcil'Impe- 
rador Lhì^ì , violando il gluramen. 
tu predatogli di fedeltà . Il teria 
contiene multi avvertimenti agli Ec- 
clefiaftici , a' Monaci , all' Iniper.itor 
Ideffo , a'fuo! Figliuoli; a' tuoi Mi- 
nillrl. la feconda p.irte è indirizza- 
ta a Pipino Re di Aquitania per 
obbligarlo alla rcftiiuiiuiie de' Beni 
Ecclef^Olci . SI rifponde alla obbie- 
linne dei Secolari ; Che msl i fer- 
virfi di qucfti Beni nei nollri bifo- 
pni ! mi i Vefcovi fanno vedere 
dille Sante Sirliinre , che fin dal 
principio del .Mondo , I Santi hanno 
fatto a Dio de'Sagrifiij, e delle of- 
ferte , che gli fono ftate grate; eh" 
egli ha approvati i voci co' quali 
gli fi coufagravan» de' beni (l.ibill , 
c ha dato a' Sacerdoti tutto ciò , eh' 
era llaio a lui cpnl.igraio ; eh' egli 
pun^ feveramcnte coloro, che han- 
no trafcnrato II fuo fcrvigio , u 
p.-ofanatc , t faccheggiatc le cof< 
f.'.n. 
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fame. 11 Re Pipino ebbe riguirdo 
alle crorta!Ìoni de' Vefcovi , e fece 
loro fcftituire 1 Beni Ecdefiaftici , 
da chi gli avca uTurpaci . Toni. 7. 
Co»f. p 1700. 

AIX-LA-CHAPELLE ( C. d' j 
l'an. ti%. In quelto Concilio 11 due 
Re Luipi t e Carlo Calvo, per or- 
dine de" Vefcovi divifero il Regno 
di Lotario in Francia , con promcf- 
ii di governarlo fecondo la vaioli- 
la di Dio , e non come Lotario a- 
vealo aoimlnittrato . D- M. 

AIX.LA-CHAPELLE ( C. d' ) 
I' anno l!(o. 9. Gennaio , tenuto a 
motivo della Regina Ticborga, ino. 
glie di Lotario t che fi riconobbe rea 
di un grave delitto in faccia de' 
Vefcovi . Ella fece la ftcITa confef^ 
fione al Re , ad alcuni Signori , e 
ai Vefcòvi di nuovo in una fecoii. 
da Afleniblea , tenuta pur in Aix-la> 
Cbapelle, alla metà di Febbraio; e 
fu rinchiufa in un MoaaSero , don* 
de in appteflb fcappb . Tom. S. Coae. 
p. 69*. 

AIX.LA.CHAPELLE(C.d')( noti 
ticoiiofciuto ) 1' aii. agli %, di 
Aprile . 1 Vefcovi fupponendo fen- 
xa ragione la nullità del niatrinio- 
dìo di Lotario con Ticberga ; gli 
|iermifero di Cpufare un' altra don- 
Ila , e fposb Valdrada , con gran di» 
fpiacefe de' fuoi Sudditi piò fedeli. 

AIX-LA.CHAPeLLE ( Cd'; 
1' alt. ii^i^ Fu (]uelta una Corte 
piena dell' Iniperator Federico per 
la CanunizLazione di Orlo Magno . 
La cirimonia i' é fatta alli 19. Di- 
cembre . NeCTuii Papa non ha mai 
contraddetto a cjuefta Caiioniiiazlo- 
ne, quantunque fatta da Sciamati- 
ci, e coll'auiorità di un'Antipapa; 
c d' allora in poi fi fa la Fella di 
Carlo Maf nu come di un Santo , in 
alcune Chiefe . Pi. 

AIX In Provenia (Cd*) 1' an. 
i;S;. nel mefe di Settembre da A- 
Ictfandro Canlgiano , Arcivcfcovu di 
quella Città, afliUico dai Vefcovi di 
Apt , di Sap , di Riez , e di Si. 
ficron i fuoi Suffragane! , e Hai 
gran Vicario del Vcfcovo di Fre» 
ju5. Vi fi fecero molti regolamenti 
Hiillfliiiii per la jDifdpliiu della Cbie» 



fa , e la riforma de' Coftumi , fim'il 
all' Incirca a quelli del Concilio di 
Bourgcs dell'anno precedente . Que- 
llo concilio fu a|<|irovaio con un 
Breve dol Papa dell' an. 1586.^0//. 
Co»c. Tom. 15 ;> if. i->. * ftg. 

ALBI ( C. d') JllUtMfr , I' aniid 
»I5+. l'AgollOi tenuto da S* Luigi 
nel fuo riiorcio dalla prima Crocia- 
ta . Zoeno Vefcovo di Avignone e 
Legato , col configlio , e approva, 
zlonc di molti Vefcovi delle Pro. 
viiicie di N'arbona , di Bourges , di 
Bourdeaux , vi pubblicò un Rcgu- 
lamento di fditantuii Canoni , parte 
per la eftirpazione della Erefia , par- 
te per la riforma del Clero . Vi li 
rinnovarono I Canoni di quel di To- 
lofa dell'an. iti;. In qucQo Conci- 
lio vi fi nominano Iiniimrati gli Ere 
Ilei, che fi chiudevano , come con- 
vcrtiti per forza j' perchè infatti fi 
chiudevano tra quattro mura . T, 
11. C. p. 7la. 

ALCrtLA di Hcnares ( C. d' J 
Comp/uttnft , r an iji'j. 15. Giù. 
gno , da D. Giovanni d' Arragena^ 
Arcivefco\o di Toledo, da tre Ve. 
fcovi , coi D'putati di tre altri af^ 
Tenti t Kdn vi fi feccrd che due fu. 
li Canoni .DM. 

ALESSANDRIA ( C. d' ) Alt. 
ttHdriiiiint y l'an. folto il Ve- 
fcovo Demetrio, il quala vi degra. 
db Origene per eirerii mutilato. In 
un'altro Concilio tenutoli pocaZtcm. 
po dopo, egli vi defiofe lo fieno O- 
rigeiie dal Saicrdozio , e Io fcomu. 
nicJ»; Ola parecchie Chiefe preferd 
la dlfcfa di Origene. Demetrio fe 
la prefe còn Origene per una fegre» 
ta gelnfia in veggendo la flitiia , 
che tutto II mondo faceva di fua 
duttHiia e di fua virtfì . Se la pre- 
fero contra Oripcne , dice S. Giroi 
laino , non perchè egli infcgnaffe 
nuovi dogmi , non pe'chè avefi'egl/ 
delle fciitcnze eretiche , come i fuoi 
niniici volevano perfaad.;rlo , ma 
|>crchè non potevano cumiiortare lo 
fplendorc di fu» eloquenza ; e per. 
chi qtlaod'cgli parlava , parea che 
tiitti gli altri follerò riind . Orige- 
ne fcrilTe una lettera ai fiioi amici 
pct dolere d«lU Idgiufliiia di Dc« 

me» 
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aeteita certi eriuiimniiaeraDiii , cnc 
gli i' Imputavano : diceva ìh effi , 
che riiiictieva I luci iilmici c i Cuoi 
calunniatori .il pludiiio di Dio ; 
credciiduri yì(i obbligato ad aver 
coniiialTone di loro , che ad odiar- 
li \ e aiiiando meglio pregar Dio , 
che uraflcloro niiferliordia', dìc]uel- 
lo che deCderar ad cffì itcrTun ma- 
le. Tuttavia i Tuoi Scritti fono fla- 
ti condannati dal quinto Concilio 
Generale. H/V'o». Ep. 19. Pini. 
Orig. ap. tìkr. I: 1. idv. RvjSi . p. 
♦II. e jrs 

ALbbSANDRlA ( C. d' > iiietr. 
ti loci, come dice il P. Labbc 1' 
an. 2J5. all' iucirca . Jcracle d' A- 
IcfTandrii vi ricoiidiilTe alla fede 
Ammonio, che avea travviato . La 
Città di quefto Vefcovo , dove fi 
tenne il Concilio, ron i nominata . 
D. M. 

ALESSANDRIA (Cd*) l»aii. 
)05. ovvero jo(.. fott» S. Pietro 
Martire. Vi (i d<pofe Meleiio, Ve. 
fcovo di Licopoli , convinto di aver 
fagrificato api' idoli, e dì molti al- 
tri delitti . Mclezio per vendicarfi 
comincib uno Scifma , che durava 
tuitavi.t 40. anni do|io . Tiìl. 

ALESS*\NDRIA (Cd'; l'an. 
}I9 , ovvcr ilo. tenuto da S. Alef- 
fandro e da tutto il Clero a motivo 
dell' Erefia d' Ario, che in eflo fu 
condannato . Ario era Curato della 
Chiefa di Baucalc in AlelTandtia , 
non era egli privo di talenti eter- 
ni , che imponevano , e avea tutte 
le apparcnie di virtù . Lagclofiach' 
egli ebbe di vcdfr S. Alcflandro Ita. 
biliio fui trono di AIcITaiidria , pre- 
cipicollo nella Erefia , 

La vita edificante del fuo Vefifp. 
vo non porgendopli nefTun prcterto 
di lollevarfi contro di lui , s' avvi. 
it> , che fotTs d' uopo attaccarlo nel- 
la crcdenia : e ficcbinc S. Aleffandro 
predicava, conforme alle iflruilonl 
eh' egli avea ricevute dalla Chiefa , 
che Gclucriflo , Salvator iioflro , era 
anche Dio ; Ario fu ardito di affcr. 
mare, prima in quilche privato col- 
loquio , e poi pubblicamente , che 



•A t a 

n tttti vtneiavo s' ingannava , e caj 
.KYj ■.. :fi3 di Sabellio : che 

uciuiiiuu nuli è Dio, ma uua crea, 
tura tratta d.il nulla i che pel (ab 
libero arbitrio £ Itato egli capace 
di vizio e di virtA ; ma eh' effendo 
mutabile per natura , avea voluto 
perfeverar nel bene per libera ele- 
zione : che Dio fapendo che fareb- 
be così , gli avea dato anticipata- 
mente , e in villa delle o; ere buo- 
ne , eh' ei dove» fare, la gloria che 
avea egli ottenuta per propria vir. 
ti') : eh' egli avea il nome di Dio 
folamente per partccipaiiunc , al par 
degli altri uomini , ma eh' ei non 
era veramente Dio . S. Aleflandro 
dopo di aver fatto venire a s8 Ario , 
volle ritondurlo ni dovere colla dui- 
ceiu : impiegb prima gli avvertì- 
menti e le esortazioni per fargli 
aprir gli Occhi (opra il fuo errore. 
Ecce tener eziandio delle Coiifercu- 
ze col fuo Clero in prefenza d' Ario i 
ma Ario pcrfillette ne' Tuoi fentimeii» 
ti , e foUcnne con impudenza tutto 
cib , che avea già avantato . S. A- 
IcITandro fu corretto finalineote > 
fcomunicarlo In un' Ademblea del 
fuo Cifro . IJ. 

ALESSANDRIA (Cd*) l'an. 
jl.'i. tenuto da S. Aleflandro alla te- 
tta di cento Vcfcovi d'Egitto, fen- 
la contare i Preti che vi afTiltette- 
ro . /.rio vi fu interrogato Intorno 
alla fua fede , e all' ercfia , ond'era 
egli accufato. Ario loHenne con au' 
dacia il fuo errore ; e quando I Vc- 
fcovi ebber udite di fua propria boc- 
ca le fue bellemmic , lo anaieniatiz- 
larono col fuoi Settari al numero di 
undici o dodici tra Pfetl e Diaconi. 
Coiroro follenevam che v' era ftatn 
un tempo , In cui il Figliuol di Dio 
non cfiflcva , e quindi eh' egli non 
era perfettamente D'O . Ario fi rl- 
tirb In Paleltina , dove forprefe pa- 
recchi Vcfcovi, e fece di multi Se- 
guaci . Il ]nti riguardevole fu Eu. 
febio di Nicomedia , Città di fog- 
giorno dcgl' Imperatori di Oriente. 
Eufcbio ci godeva una gran ripu. 
razione alla Corte dell' Inipcratore , 
e (loflcdeva il favor di Cuftanza 
moglie di Licinio, c Surel/4 di CoJ 
itan. 



ftiiulno , e fi pub dire , che ira lut- 
ti i f,iUiori d* Ario , non davi il fe. 
cpiido, più celebre di lui , e ch'ab. 
hli hvto nuggiori danni alU Chic» 
fa . It. 

ALESSANDRIA ( C. d') l'an. 
jl*. eirtu'o dal celebre Orto « Ve. 
fcovo d!l Cnrdovi , invUiu di Ciir> 
dova pur l'i ncdiare alle lurbolenre 
cagiOMJie dilla EreTu di Ario, e per 
edere il mediatore della pace della 
Chicfa . Ofìo li adoperi) in (jucito 
affare con tutta fedeltà, econqurl. 
la follecliudlne e premura , ch'erano 
degne di fua pietà , e della conA. 
dama , ch'avea \n lui 1' Imperado- 
re . Vi fì trattb a fondo tutto ci!» 
che rifguarda la Trinità , e la con- 
danna della dottrina di Sabjllio . 
Noi non abkiam fu di quello Con- 
cilio di molli lumi, nè Cu di quel 
che pafsb Iniorno ad Ario . Par lo- 
lamente che le cure di Ofio , per 
grandi che foflcro , fiano riuftite 
troppo deboli per eftingucr 11 fuoco 
violenti Amo accefo già da Ano . 
Crederi che la conclufion: di quello 
Concilio foffe di confcflare il Fi- 
gliuolo Cotifodaniìale al Padre . Af. 
Atkan. 1.7? 4. Tilltm. 

ALESSANDRIA ( C. d') 1- an. 
ijj. S. Aianafio vi fu eletto Vcfco- 
vo di quella Città , in luogo di S. 
Aleffsndro . 

ALESSANDRIA ( C. d') l'an, 
tenuto in f.ivure di S. Atana- 
fio: Ci celcbrb dopo la morte di Co- 
(tantino: e v' iiitervcimcro cento Ve- 
fcovi della Tebaidc , della Libia , e 
della Peiiiapoli. VI Ci confntjrono 
tutte le calunjile prodotte contro S. 
Atanafio dagli Eufrhianl . In quello 
Concil'o regiib la liberta : il tutto 
pafsb fecondo le regole , e in un mo- 
do affai diverfo, di quello ch'era 
avvenuto tre anni addietro in quel- 
lo di Tiro. S Atanalio vi reftb pie- 
namente giuftìficato . Gli ftelTi Ve- 
fcovi fcriTern una let era Sinodale 
a tutti gli OrtoJofli , affine d' efler 
piò forti riuiirsidoli contro l'errore. 
Eglino In juclli lettera fi lauicnia- 
no , che gli Eufeblatiì. non ceffalKro 
di perfcgultare S. Atanafio ; che lo 
han fatto efiliare ; che hanno fpcdi- 
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ta al tre Imperatori una lettera ))!&• 

na di nuove calunnie in giuftihca. 
no da tutto quello : rifalgono alla 
origln; delle perlccuiloni (offerte da 
S. Atanafio, ed efpangoiia . che gli 
Ariani lo avcan prelo in odio fin d' 
allora, ch'egli era folaniciitc Dia. 
cono .■ provano che li fu) Ordinazio- 
ne fu fecondo tutte le regole : offcr- 
vano ch'tuCebio di Ni^omedla .ivea 
cambiato Sede pià volte : e ch'egli 
fa confillere la Rcli;;io i: nella ile. 
chciza, e nella grandizia delle Clt- 
fa, dimenticando, che cbiuiique è 
una volta icgito atl una Chivia per 
Vefcovato , non d.;»e più cercarne 
un'altra , per non efftr trovato adul. 
tero , fecondo U dottrina dille San- 
te Scritture : fanno v.d;re , che II 
Co'.icllio di Tiro non tneriti il no- 
me dì Concilio, pcrch<! la cabala di 
Eufcbio ci duntinava , e la Putenci 
Secolare ci tenea opprciT'i U liberta : 
glultificano S. Atanalio dall ' oiiiicidia 
di Arfenio ,' vi levano le irregolari- 
tà d';l prucello fatto nella Mireotl- 
de : li lagnano che gli Eurebiaiil 
lacerino la Chiefa colle luinaccie , 
e col terrore : linalmeiite clortano i 
Vcfcovi a non predai fede a qu.in. 
to loro (T fcriffe contro S. Atana. 
fio. Alha>t. i. Apol.f. Jìo.&fei. 

FlfUTi . 

ALESSANDRIA ( C. d' ) 1' an. 
3 Ci, tenuto da S Atrinafio di cunccrio 
con S. Eulebio di Vercelli, per de. 
liberare con elfo lui , e cogli airri 
Vcicovi intorno agli aff.iri della Chic- 
fa , e particularmente per l< riunio- 
ne della Chiefa di Antiochia . Gli 
Ortodotli eraro vllfuti lungo tcm. 
po uniti di coinnnioiic to^li Ariani , 
ni) eHendoli Analnicntc fcparaii nel 
noti av.ano potuto ottenere da. 
gli EullaiLiani , ch'erano gli amichi 
Cattolici di qUL'lla Città , che vo. 
lederò unirfi con elfo loro . 

Qticflu Concilio £ uno de'piA im. 
por. aliti , che fienfi niii tenuti nel. 
la Chiefa, per la quali-à el'impor. 
tania delle fuc di.iiil»ni, e per U 
purità della fed. , e il merito di quel, 
li che lo comi allevano. Oltre a S. 
Aianafio, e a S. Eufebio, travi S, 
AUcro di Petra nell'Arabia , PafHa. 

Ito 



à 
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»fo di Salf , e parecchi altri al nu- 
mero di vcnil . Vi fi Itudiaruiio con 
tutta l'appVicaiionc portibilc 1 nicr. 
li l'ii) arcoiicì |<r dar la pace alla 
Chiefa , Jcpo le procelle dell' Ere fia , 
ond'era (l..!a abitata Fu celebrato 
dopo la morte di Codaiizo , il pib 
infigne Proteitor degli Ariani , li 
Concilio deciic, clic quelli eh' era- 
no liatl i (api e i difenfori della 
Erefia poteiiero otitnere il perdono 
colla Peiiiteiiia , ma che ron poief- 
fero reftare nel Clero; echttjiielli , 
th' erano (lail fcdotti djlle violen- 
ze deg'i alili r^rtlbuno courcrvaii 
nel loro lodo, purchi fottofcrivcf- 
fero il Concilio Niceno . In fatti II 
fecondo di quedo nome dichiara , 
che la rifoluzioite del Concili» di 
AlelTandrla fu mandata a Roma , e 
Snteraniente approvata dalla Chiefa 
Roni.Tna . Ali. dt JInt, p. 575. c. <<, 

1. Si trattò degli affai t di Antio- 
chia , v^il dire degli EuDaiianl ,che 
iion volevano fottoincitctfi a S Me- 
lezlo , il quale era Itaia nella Coniu. 
nione degli Eretici , e da lor fatto 
Vcfcovo. 1 Padri del Concilio pre- 
garono S. Euiebio , e S. Aftcro di 
radar In Antiochia a nainc di tutti 
loro, c fcriflero una Lettera ai tre 
Vcicovi , Lucifero, Simaco , ed A- 
natolio , nella ijtiale tenimoniaronn 
la lor allegtetia , perchè i Meletia- 
ni volefTeru riunirti con quelli del 
partito di Pauliiio , v;il dire co('li 
EuD)ZÌani : pli eforiano a non eli. 
ger altro dal MclerlanI , fc non che 
riceveffero la ConfetTone Mccna ; di 
anatematitiarc l'Erefia Ati^na , e 1' 
error di coloro « che dicevano, che 
lo Spirito Santo era creatura , e non 
confoftaniiale a Gefucrifto Era que- 
sta una precauiLione del tutto necef- 
fari.i contro la nuova Scita del Ma- 
ccduniani : iinperciucc he il Concilio 
avca f'ià iraiiaiu V'cnanicnte qiic- 
ilo punto, cavea dichiarato , che 
bifogiiava credere che lo Spirilo San- 
to avca la Uefla Solkania , e la ftcf- 
(a Divinili che il P.idre e il Figli- 
uolo , non vi elfcndo nella Triniti 
niente dicfcato. ni di jjoftcriu.-c , 
b£ d'inferiore finalmente di anate- 



matitzart le ftolte empietà di Sabef. 
lio , di Paulo Samofatcno , di Va. 
Iciiiino , di Bafilidc , e dei Manichei ; 
che quello dovea baltate per liberar 
i Mcleziani d' ugni (blpetio; e che 
i Seguaci di Paulinu non dovean da 
loro efìgere niente dì più . 

}. Siccome la parola Ipoftafi , of- 
fia Suflìttenta turbava allora tutta 
la Chiefa; Imperciocché 1 Latini in- 
tendevano per quello termine la (Icf- 
fa Sultanza , e non volevano riconu- 
fcere in Dio, che una fola Jpolla- 
fi , accufando di Arianifmo coloro < 
che ne ammeitcITero tre i i Credali' 
oppollo per la parola Ipuliafi , inten- 
dendo la perlina foitcnevano , eh' 
tra necedario ammetterne tre per non 
cadere nella Erciia di SabcUio : S. 
At.inafio per accordar gli uni c gl| 
altri, gli iiitctrogì) con dolieiia , che 
cofa iiitendcifcro ; e r|Iev,.ndo dalle 
rn polle , che tuii! erano dello flello 
fciiiimento, e che non avcano altra 
fede, che quella della Chiefa , per- 
mife a cialcuiio di far ufo del ter- 
mine Ipunrffi, giacché convenivano 
nel fcnfo , e pli impegnb a coliteli- 
tarli dei termini del to.icilio Nice- 
no, lenza atrellarfi a quelle nuove 

?uirt:uni . ConiutiOLlb ad onta delU 
aggia couduita di S Atanafio , U 
Chiefa fu ancor lungo tempo agita- 
ta per la parola Ipollafi . 

i. Lo ftcffo Concilio (labili forte, 
meoic U Dotiriiu della Incarnazio- 
ne ton;ro I' Erefia , che Appollina- 
re coHiinciava fin d'allor a mlcgiia- 
re , ma i:uu ancora pubblicaoiciitc , 
e dclinl che Gelucrillo era nato di 
Maria ; eh' egli eia veramente Uo- 
nio fecondo la carne , e ch'egli noit 
avea prelo un corpo feiit' anima , 
lenta feniinicotu , e fenza intelli- 
genza . 

Ma le folleciiudini di S, Atanalio 
e del Concilio 1 er p'occurare la pj- 
ce nella Chiefa di /\iiiinrhi] , non 
cbbtru quell' efito che fi .'pcnv. per 
la prccipirailoiic di Lucit .ro di Ca- 
{;llrjt . Jijipcrciocchc urdii.b egli Vc- 
fcovo Patiliiio , Capo degli Euftazia- 
ni ; riputandofi of^cfo , che S. Eu- 
fcbirt biafiinafTe quefla fiia OrWlna, 
zone, dlfappiovt) i Decreti del Ctxt. 

«ilio , 
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cllio, fi feparb dalia Comunione di 
S. Eufcbiu , e )>oi di tutta la Chic 
<a Cattolica ; da> qual fatio ebbe 
origine lo Scifnia dei Luci feribili , 
che dutb ouar:><>t'ajmi • !>. EuleI io 
«Il Vercelli fcgnù in Latino i De- 
creti di quello Concilio alla teda di 
tutti gli -litri Vcf ovi , dopu S, A- 
taiiafìo. Ruf I. i. c<tp. p, 
jlib^iit Jt Ami, p. 578. Hitr. tu 
Xucit c. 7 p. I»*. 

ALESSANDRIA ( Cd'; l'anno 
3<j. Fu conipoito del Velcovl di 
tutto l'Egiuu, raunati da S. Ata- 
lialìo p<x loddisfare alla diumda , 
che gli avea fatta 1' Lnjier.iiorc 
Gloviiiiano di nundargli u la Efpo- 
iiz.iune della vcv^ Fede , Nella rif^ 
polla S. Arxiafio esorta 1' i(u|>(.rato- 
re ad appigliarfi alla Fede Nicena . 

V- M. 

ALESSANDRIA (Cd') I' an. 
170, o in circa. Di qucftu Concilio 
S. Atanafio l'cridc al Pontefice Da. 
inafo per rendeigli gratie della con» 
danna da lui prujiuntiata contro U(> 
^acio e Valente . IJ. 

ALESSANDRIA ( C. d' ) I' an. 
^01. Vi Ti coiidajinaronu gli Scritti 
^i Origene , che furoii aliresi con- 
dannati in Occidente , Teotilu vi 
fece pur candannire i quattro gran 
Fratelli . Lo ilelTo anno li celebra, 
rono parecchi altri Concili in Orien- 
te , contro gli Scritti di Origene . 
Till. 

ALESSANDRIA (Cd') I' an. 
ito. in Novembre , raunato da S. 
Cirillo, Patriarca di quella Cina , 
per comunicarvi la lettera che Ce- 
leflinu Papa aveagli (critta , e quel- 
la altresì , che )u ilelTo Pontencc 
avea fcritta a Ncdorio . Il Concilio 
deliberi di fcrivcre una tcria lette- 
ra allo ficfìo Neliorio , per avvertir- 
nolo con un terzo monitorio , tanto 
a nome di quel Concilio , quanto a 
nome di quel di Roma , a correg- 
gere I luol errori, e ad abbracciare 
la fede Cattolica ; altrimenti gli di- 
chiarano, che non vogliono più a- 
ver Comunione con 4ui , e clie noi 
terrebbono più per Vefcovo . Que- 
lla Lettera contiene in primo luogo 
«na profefTione di Fede , che tu- 



A L 

niincla dal Simbolo Niceno ; poi una 
fpicgaiione clatta d 1 mi'.lero della 
Incar.iaiijne . Vi fi rirpoiidc ali^- prin< 
cipall obbieiioiii di N:'Uorio;c tcrniina 
finalniciue loì dodici celebri Anate- 
maiifmi , o.cr Capitoli di S Ciri!, 
lo ; vai dire, che quel Salito avea 
fceltc alcune Propofiiioni di Nello- 
rio , e Avea anat ni.itiiiato tutti 
quelli , che le foUerrcbbo io . Quelli 
dodici Anitem^iilmi co ii) rendono 
tuaa la follania della (picgaiione di 
S. Cirillo (oft. il Miftcro della In- 
carnaiiune , e fecero in progrciTo 
iiiuUo rumore nella ehieTa, perché 
gli EuticMani aburarono di alcune 
crpreflìo ii lunrenucc in quelli .Con(. 
Tom. }. pag. }9j. i. p. Conc. Efh, 
f. i6. 

ALESSANDRIA ( C. d' ) l'an. 
Cii. alli 4. Magiiio ( lon rlconofciu- 
13) dal Patriarca Ciro a f.tvure dei 
■ Monotclilll . D M. 

ALTHEIM nella Rciia (Cd') 
AliI'ti—ti'fit l'an 4>7 alli IO. Set- 
teniiirc . Un L-gato del Papa vi af. 
Cilleitcì c vi 11 fecero parecchi Ca. 
noni H 

ALTHEIM (Cd') l' an. 9}". 
VI fi fecero ttcntafett- Capitoli , 
che a noi non pervennero. Id 

ALTINO (Cd') AliiatHft, V 
an. tn, S. Paulino di Aquikja v* 
iniplorb il foccorfo di Carlo Magno 
contro Giovanni, Doge di Venezia, 
che avea precipitato dall'alto di una 
Torre Giovanni Patriarca di Grado. 
QucH'c il tutto, che fi fa di que« 
Ito Concilio . IJ- 

ANAIARBO ( Cd') An^zarH. 
cunt , l'an. ^n- I<> quello Concilio 
molti Velcovl , a ciempio di Teo- 
doreto , li riunirono a Giovanni di 
Antluchii . Id. 

ANCIRA ( Cd') Metropoli del. 
la G^l'^ia , Aicyranum , tra 1' an. 

e ;i9. dopo l'adjua . Si crede 
con fondamento , clic fulTu quella 
un Concilio Generale di tutto I' O* 
riente i imperciocché vi fi trovarono 
dei Vefcovl , uon folamente della 
Galazia , ma dell' Eleli'onto , del 
Ponto , della Bitinia , della Llcao' 
nia , della Frigia , della Pifidia , 
d:lU Panfilia , ^della Ca]>padocia , 
della 
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<>clla Siria , della Palellina , e dell' Ar- 
iiKiiìa inafiEiofe . Quindi c , che v' 
intervennero almeno cerno diciocto 
Vefcnvi, e la maggior p«rte celebri 
nella Chi.fa , come a dire , Vitale 
di Antiochia , Marcellu di Ancira 
tanto fjniofo nella Stotia di S. Ata- 
«afio, Lupo di Tarft» , S. Anfione 
Vefcovo di Epifanìa , Ccinfeflore j 
eglino fecero venticinque Canoni , 
dlvifi da ahri in vei)tiquattro per 
ridabilire la difcìplina della Chiefa , 
la maggior parte dei quali riiguarda 
quelli , ch'erano caduti nella pcrfer 
cullane ; c lor s' impofero diverfe 
penitenze , fcconcto la diffcrenra dei 
delitti : molti ve ne fono fopra il 
Matrininiiiu , ed uno rojira 1' aliena, 
lidie dei Beni EcclefiafticI . Till, 

ANCIRA ( Conciliabolod')l'an. 
};8. tenuto da alquanti Veicovl Se- 
mlariani , avendo alla teda Bafillo di 
Andra , e Gcor(;io di Laodicea . Vi 
condannaruno 1: piti nianifelte be> 
ilcmmle dell' Ariancfìmo . 1 puri A- 
riani inlcgnavano . che il Figliuol 
di Dio iiqu era , che una (enq<liie 
Creatura , ma i Scmiarianl credevano, 
ch'egli folTe fopra le creature , ed 
anco ch'egli folTe fniiile al Padre i 
ma non eguale e confodanziale i e 
gli Eufeblani favorivano quello Par- 
iliu . Co/ioru fecero una lunga e(- 
pofiilonc di Fede , cui fpcdlrono ai 
Velcovi, nella quale (laliilindo che 
il Figliuolo era fini le al Padre nel- 
la follaiiia , negavano poi fchietta- 
niente , ch'egli foflTc della fteffa for 
Ibnia , e diflcto anatema al termine 
conloltiniiale . I Scmiarianl deputa* 
roro a Coliamo i e ottennero la fop- 
prelTionc della feconda ConfciTìone, 
ovvero formula di Sirmico dell' an. 
n7' I' afilo dei piA empi Ariani . 
Sozom. I. ly. e. ij. 

ANGERS ( C d' ) ^itJttMVtnft 
1' an. 4!! tenuto da S. Perpetuo 
Vcfco\o di Tourt , e il quinto do- 
po S, Mirtino per ordinare un Ve- 
fcovo ad Angets : Leone Arcivefco- 
vo di Bourgcs vi ptcfedettc . I Ve- 
fcovi prinu di icpararii vi fecero 
alcuni Regolauicnii della pifcipli- 
na . Il primo cuiiianda , che poiché 
gii Imperatoti lian dato ai Vcfcovi 
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facoltì di giudicar gli affari civili , 
gli Ecclefiaflici rivol^erannofì ad e<n 
nelle brighe, che avranno tra loro, 
e non ai Giudici Laici j e che nelle 
diflerenie che avranno coi Laici , 
dimanderanno di cflcre giudicati dal 
loro Velcovo , e otterranno perniif' 
fione da lui per produrli davanti al 
Giudice Secolare , fc la Igr Pairii 
lioii vuol riconofcerne altri . Proibì, 
fce ai Chierici di efcrcitare Cariche 
Secolari . i Monaci vagabondi de- 
vono clferc fcomunicati . Il Concilia 
proibifce le violcnie , c le mutila» 
z.ioni delle membra ; il che dinota 
i difordini cagionati dall' incurfione 
dei Birbari, che faccheg£ia vano in 
quei tempi le Gallie . 11 quarto pri- 
va delle loro fui^zioni gli Ecclefia- 
fticI , che non vorranno aflenerfidal 
frequentare donne flraniere , vai di. 
re che non fono ftrette parenti. L' 
ultimo vuole, che tutti quelli che 
avranno confeffati i lor falli , fa- 
ranno ammefli alla penitenza pubbli, 
ca , fecondo che il Velcovo giudi, 
cherà conveniente . Cane. Tom. 4. 
p. loto. J. 

ANGERS (Cd') l'an. «055. o 
incirca , contro Berengario. L'anno 
c il mefe fono incerti . D. M. 

ANGERS ( C. d' J 1' an. 117». 
alli iz. Ottobre dill' Arcivefcovo di 
Tours Giovanni di Monforcau , Vi 
fi Iteieru quattro Canoni , uno del 
quali punifce i Chierici fcemunicati 
colla perdita dei ftutci dei lor Bejie- 
fiz) I finattaniochè dura La Scomu- 
nica : Il che fa vedere, che il Clc. 
ro llcffo dava l'eicmpio di llimar po- 
co la Scomunica , e che non era più 
l'ultima pena Canonica. Tom. XI. 
folte, p. 1074.. 

ANGERS (Cd') I' an. i?(5«. 
«Ili iz, Marzo da Simone Rcnoul 
Arcivelcovo di Tours , c dai Tuoi 
Suffragauei . Vi fi Ut fero trentaquai. 
tro Articoli di Regolamento , i pri- 
mi dei quali riguardauu i ProcelTi, 
c fan conufcere fino a qual ic^wo i 
Chierici |urtaifcro i litigi In quelle 
Provincie . Altri Articoli riguarda, 
no le loro Eccezioni e le Immunità 
EccL fialliclie : l'ochiirmil teiidon» 
Jirettancnte alia correzione dei co» 
Uunii , /'/. àNt 



ANGERS( Con^lio dell» Provin- 
cia di Tureiia leiiiitn ad Angers ) 
l'an. U4.8. ili Lu('l o > da Giuvai). 
ni Arcivefcovo di Tours , e daifuol 
Suffragatici . Vi fi fecero diciotiu 
Rcgulamcnii per rirornure gli abufi . 
Il primo comanda a tutti i Preti di 
recitate l'Ulfiiio dei Morti .almeno 
di ire Lciioui , nei fiorai che non 
daranno Culcnni : j-'oibifce di dare 
la diltribuiioiie a quelli che non i(' 
iilterannu all' Uffitio : di parhre in 
Coro fen».a iitceiTiti : di recitar le 
Ore in privato: il Concilio inglun. 

fe di picditare la p.uoU di Din con 
ignita.- pioiblfce i Mjtrimonjclan- 
dcllini ) e le felle ridicole , che fi 
fanno, quando uno fi inariia la fc- 
cond; I 11 (cria volta, Tom. XII. 
Cote ita. f. ij 5 1. 

ANGERS ( C d')ran,i5g|. fu 
ima coni:nua2.iunc d' (quello di Tours 
dillo Hello anno , c che a motivo 
della Pcltiknia fopravvenuta a quel, 
la Citta fu tra:^ ferito ad Angus . 
Jn primo luogo vi fi fecero del Re. 
golanicuti uiilifTimi fopta molti log. 
getti impot ami . Vi fi trattò del 
Bactcfimo, della fcelta del Padrini . 
Vi fi proilìì di reiterare quefto Sa- 
gramcnio , ncmmcn fotto condirlo, 
ne, a rjuclli clic lo >vcana ticcvu. 
ro i»(,\'< Eretici , e che avcffcro ini- 
piegato la inatetìa , la forma , e I' 
Inteuiione richicUe . 

ì. Vi fi iritib della Coiifermaiio. 
ne , della Eucarillra , del SagriAzio 
della Mcifa , del Matrimonio , dell' 
Ordine , dell.) cclcbr.irìoiij delle Fe- 
ilc , del culto delle Reliquie. 

j. Della Riforma , e della Difcl. 
plina Eccl.'fiallua , del dovere dei 
Vclcovì , de! Canonici , dei Curati cc. 
SI ordina ai Monaci di portar una 
gran corona , e ifi radcrfi la barba , 
e lu pioibiio a tutti feii<a ccoeiio- 
ne i' ufo delle carni i Mcirordi e 
tutto l'Avvinio . Quanto alle Re. 
llgiofe fi ptoibr di eleggerne alcuna 
in Abadcfla, o in Priora, che non 
folle arrivata all'età di quaraiu'an- 
iil, c non ne avelTc otto di profcAioiic . 

4.. VI fi iraiib delle Sepolture , 
della Giurifdii.iunc Ecclcfiallìca , 
della Vl6ia , delUeeafctvaiime del 
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Beni Ecclefiiflici , del Seminari ,<1e>. 
le Scuole, delle Univcrfiiì . 'Tutti 
quelli Regolamenti furono confcr. 
niat! da un lireve di Gregorio XIII. 
d.llo (ledo aniis , e pubblicati per 
ordine di Enrico III Lath. Coli. 
Cove. Tom XV p i^lt. 

ANSO vicino a Lion ( Conc. d'J 
Anfinfi , \' in, ijij Goftiiio Hi Ma. 
con vi cffofe I (uoi lnneii i toiitro 
Bu ardo Arcivefcovo di Vienna , 
pet' aver ordinato dti Monaci Clu. 
iiiaceiifi , quantunque qu 1 Monafte. 
ro foffe nella Diocefi di Mjcoii . L* 
Arcivefcovo di Vienna nomlnb S. 
Odilone , eh' era prcfentc , come 
garante di fiia OrdinJiione • L' A. 
bate Odilone fpiej^b allora un privi* 
legio del Papa , che gii efencav» 
dalla Giurlfdizion: del Vefcovo . I 
Vefcovi fecero leggere 1 Canoni , f 
quali prefcrivono che In ogni Pae- 
le, gli Abati e 1 Menici limo fog. 
getti al proprio lor Velcovo , e In 
confeguenia fi dichiari) nullo quei 
Privilegio, che v'era f«rmalineiite 
contrarlo. 

ANSO (Cd'} l'an. iios.tcnu. 
to ii 4.. Areivcfcovi , tra 1 quali 
S. Anfelmu Arcivefcovo di Caiitor. 
beri, e da 8. Vefcovl . Ugo Arci, 
vefcovo di Li'inc vi diman.l!» un 
fnflìdio pL-r le fpele del viaggio che 
dovca fare a Gerufalemmc, avendo- 
ne otteniuu pernii iTìonc dal Papa . 
Tom. X. C. p. (ij. 

ANTIOCHIA (Cd') Antlocie^ 
num , r aii. 1 jz convocato fotto 
Fabio che n' era Velcovo , e che 
Inclinava allo Scifina di Novaziaiio • 
Credefi che i Vefcovi vicini , te- 
nicndo le conicqucnze di qncito Self- 
ina , volcfleto teitere cjucla Conci. 
Ilo. Il Sinodico dice, che Demetrio 
icnne un Concilio iiiAiniocfaia, dn- 
ve Novaiu fu condannato come fau. 
lore del peccati; ciui che la difpe. 
razione alla quale ei rlduccva i Pcc. 
calori , era ordinata a precipitarne, 
li In cccefTì d'oynl maniera. Chec- 
ché ne fia , egli è coftjiite , che 1' 
EreCa N'ovaziaiia non fu rigettata, 
nniverfaltneiite , che fotto il Ponti- 
ficato di S. Stefano nel z;^. Non li 
fa , le quello Concilio avelie nciiuna 
cenfegucQza , Aìi' 



U cui vita |>^r ;iUra era poco con» 
forme alla fornita dsl fu» Miiiide- 
ro . La corruiioiic dei fuoi coftunii 
gli fece psrJjrc la cogtiiiione della 
verità . Egli iiil'cgiiava , conu avca 
fatto Sibclli» veitu l'ali. 155. che 
il Padre, il Figliuolo, c lo Spirito 
Kaiico iioii erano , che una fola per- 
foiia : che il Verbo e Is Spirito 
Santo erano nel Padre , ma Tenia 
aver cTiileiiia reale o [jcrlonjle , ma 
folanitiue coirjc la ragione c pi-11' 
Uomo i in guiia che non c'era ve* 
ramente ne Padre , uè Figliuolo , 
uè Spirilo SaiitJ , ma fotanientc tiii 
t'olu Dio - Cib nulla ottante egli ti. 
cuiiofceva che il Padre produceva 
il Tuo Verbo , nia folamcnie per o. 
pcrare fuori di si ; nel che diti'eti- 
va da Sabellio . Il ftio errore intor- 
no all' Incarni [ione nun era nieii 
capiul: i non voleva che il FigliucJ 
di Dio fofTe venuto dal Cielo : fo> 
(teneva che Gefucrifto era uoni ter. 
rciiu, e puro uomo, che di fua na- 
tura non era 111 nelTuii conto l'upc. 
riuro ai;liaitri : confelTava , ch'egli 
avea in sè il Verbo , la Sapienia , 
c II Lume eterno , ma folam^nte per 
abitatiuiie e per operazione , e non 
per unione ;.ei fonale . Qiiindi ani- 
metteva egli in Gefucriftu ilue lpo« 
ftafi, due Perfona , due C^rifti ,c due 
Figliuoli, uno dei quali era Figliuol 
di Dio per fua natura , ccuciernoal 
Padre, non elTetiJo fecondo lui che 

10 fteflb Padre , ma che quegli che 
era Figliuol di Dio, e di Maria 
non era Crifto , fe non in un fenl'o 
iinproptio ; che egli non era , avJis 

11 che nafccfle di Maria ; che rgii 
era foggctto al tempo ; che non avea 
ricevuto il titolo di Figliuolo di 
Dio, fe non perchè era II l'oggior. 
no del Figliuolo veroi per maniera 
che Geiucrillo era giui!n , non per 
natura , il che è proprio ed cllen. 
ziale carattere della Divinità , ma 
("ohmcntc ])crchè efetcUava la gli'.. 
Aiiia e la virti*!} non psr la fui u* 
niono , ma per la fua comanicacione 
col Verbo Divljio . 
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-he iiiipirb In tutti la F« 
o , ecciti! lo lelo dei !>a . 
per quanto fonnida lille 
fi foffe egli rcnduto col Tuo potere , 
e colla fua tiruitiia. S. Dionigi A- 
leiTandrino tra gli altri lo confutò 
atnpiamente • ila per rimediare a un 
male tanto pcricolofo, i VefcovI di 
Oriente con-enncro da tutte le par. 
ti in Antlo.hia, c in grandlflinio 
numero. Quelli che li trovarnn prc 
fenti al Coticilio erano già per la 
maggior parte chi.iriUinii ; ira gli 
altri Firmiliano di C'elarea In (.ap- 
pidocia , S. Gregorio Taumatuigo 
Vel'covo di Neocefarea , e fuo 1 r.i- 
tctlo Atenodoro Vcfcovo' di un' al- 
tra Chlefa del Ponto , Kleno di Tar- 
l"3 in Cilicla , imeneo diGerufalcm- 
me, Teoitcìio di rti..ua in Palerti»' 
na , MafTimo di Bosforo. Vcneera- 
no ancora p^ric. lii al.rl , con una 
quantità Ji Sacerdoti e di Diacnin . 
Allora quan.Io furono raunaii S. Dio- 
nigi AlelTandrino icriile loro per ani- 
mare il loro trio a difefa della v;. 
riti. Non fi fa preciiamente ci6 che 
fi.ili opjrato in quello Conrlllo. Qiic. 
Ilo folo fi fa , che fe ne tennero pa- 
recchi fu qu:lto affare, uno nrlii4. 
un fecondo , di cui fi ignora il tem- 
po , e un terio n.l lOr). Quello che 
e fuor di duU^jo fi c, cHe Paulp 
fece tutto ciò , che potè per nafcon- 
dcre il veleno della (ut Erefia ; che 
i VefcovI clpofcro la loro Fede col. 
la niaegior diiireiia, e che cforta- 
rouo fortemente Paulo ad abbando. 
nare la fuaErefp j che ejli proteffb, 
che non avea mai tenuto gli errori, 
che gli fi imputavano , Si raccoglie 
dalla Lettera Sinodica dell' ultimo 
di qticfti Concili, che nel fecondo 
di elfi S. Fii milianocondaniib gli cr. 
roti di Paulo , e che quello Eretico 
promile di curreggeic 1 fuoi errori . 

Ma ficcoine In prò; rclTo fi rilev;, , 
che egli avea ingannato i Vcfcovi , 
così quelli fi radunarono per U ter- 
za volta in Antiochia al numero d| 
fettanta , fecondo S, Ataiufio, c di 
ottanta fecondo S. Ilario. I Padri , 
dopo aver impiegato le ei jrtatioBi e 
le preghiere predo Paulo, rtabilito- 
Ho Lliijtamcnie l'unione delU natu. 

B r, 
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lì Divina , e dolU natara Dinani 
iielN (oì.i fierfo s di GcfuctHto , c 
1,1 dldliiiiaiie perCun.ilc del Pidre e 
del Figliuolo III una l^oU Solliiua , 
Paulo fu i.ouviir.0 >il tuici 1 fual 
errori, e ro)>ta(tuiio di credere , i tic 
CìclUcrilto non era che un uomo . 
Fu di ofìo a ruiil ts'I e fcnni dì. 
caio 1 (a altresì pel giudizio .li 
tulli i Vtfiuvi del mondo , eflei do 
(tato ricci uro dapi'eriutto il decr?. 
co del Con, ilio Ti'eoI I. i. c iJ. 
p.iii Butti. I fil e li p. ijS & 
{. p. l'I Vll.c.ìo. Hijt.MÀ atl, 164, 
t. 17 Tilt. 

ANTIOCHIA (C d')(iioii rico. 
nofciuio ) l'an. jji. GII Èuiebia I, 
fo|>ra un falCu dcliicu, di cui fece- 
ro eglino (Icltl accuGre S Aianalìo, 
lo desolerò , e uiicniiirro da Coftun. 
tino, ch'ei foffe rilepjto a Filipi'i 
nella M4ctdoi>ia D. M. 

ANT lOCHI -^ ( C. d'; verfol'an. 
Jfo. Gli liufebiani avendo inleCo 
che S Atanafio era andaioa Roma , 
ne furono niulio colteriiaiì , non du> 
birindo che le loro Impodure non 
foITcro faillnieiiie fveniaie colla lua 
prifeiaa . Per prevenire , fe folle 
peirblle, dò che (enievano, lenii' 
rune di farfi Giudici della Ina cau- 
Ta , e leniiero un Concilio , in cui 
dichiararono , che im Vafcovu , il 
quale dopo cflcre flato dcpodo , ri- 
pigliava di fe le fuc funzioni , feii' 
u l'auioiltà di un nuovo Concilio , 
non potrebbe mai elhic ridabillto . 
Quindi fciita cfaniin.irc la nuli ti 
del loro Concilio di Tiro, flabili.'o- 
HO In AleiTiiidria un Vefcovo d.lla 
loro Fazione . Qurllu fu Gregorio 
di Cappadocia , Ariano di.hijrato , 
e la cui iiiirufioiie fu delle pift |r- 
rcpoljtl : imperciocché fi fece ac- 
compagnare dai foldaii, c in i)Uef)a 
occafioiie fi conimifero delle violen- 
za e dette crodclià degne dei Paga- 
ni Till 

ANTIOCHIA (Cd') fan. 
C0)ivBcata dagli Euleblaai in occa* 
fiOiie della dedluilone della Chicfa 
d'Aniiofhia L'impcr^tor Coftjii. 
tino ne avca cominciala ti f.ibbrica 
con una magnificenza degna della Tua 
pietà , e Coti, nij aveala coiofiu- 



A N 

ta. Siccome Eufebio di NlconiedU 
non perdeva nifiuna occafione di pro- 
muovere i fuor diietini. lOsì jpprofiut) 
di quella , c col pret Do della d di. 
cazione di quelto T'ni|'io, fece rau. 
Ilare un ( oncilio 1 il cui «ero (coro 
era dì aloiire la Fede delibi Conlu- 
ll'inzialì a . V iiiccrvcnneionovaina» 
fette Velcovi ; nJ non ero di (|u:» 
fli ce n'erano alnicii qujrama di A- 
rian! . le Proviiule dille quali fi 
r.ccolfiro erano la Siria , la Feni. 
eia , la P.ì1lI1ìmì , l'Arabia , la Me. 
fopoumia , la C'cilia, l'IUuria , U 
Cappadocia , la Bitmia , e la Tra» 
da. 1 Principali furono Eufebio di. 
venuto ufiirpatore della Sede di Cu' 
flantinopoti . Teodoro di Eraclea , 
Narcifo di Neroniade , IMacedonc di 
Mopluefla , Mcris dlMacidonia, A> 
caccio di Cefuco , EudotTo di Ger» 
iiianicia , e pol'cia di Coftantinopo» 
ti, Georglo di [..lodicea , e Tcoi re- 
no di Tiaiie in C 'ppadocia . S. Maf. 
fimo Vefcovo di G.rufjltmmr ri u- 
s^ di alTiderv! . riruvvencnduli , dice 
il Sig Ftiury , com'era c(;ll lt..io 
forprcfo ptr lonofcrivere alla con- 
danna di S. Atanafio . 

In quefto Concilio non comparve 
iielTuii Velcovo d' OcciHeii'e , ni al. 
cuno a nome del P^-pa . L'impera. 
dor (othiizo, che non ci ved^a per 
altri occhi , che defili Ariani , vi 
afliftitte in pcrfona . L* oggetto de- 
gli Eufcki.ini era di opprimere S. 
Aiaii.ifio . ,Si rinnovarono contio di 
lui le accufe del Concilio di Tiro , 
tante volte confutale , Il carattere 
dfgli Ariani era in fatti fingolare; 
rinnovavano fenza fine le Itcffi' ca. 
lunnie rancide . la cui Impoltura era 
flara ridotta all'ultimo grado di evi- 
denza , e riproducevanlc con tanta 
Impudenza , rome fc mai non li 
foflTe a quelle data rifpofta . Vi fi 
aggiunfero de'prctrfi oiiiicidj cagio- 
nati , dicevano , dal fuo ritorno in 
AK'fTandrla . Fu dunque condaiuiato 
quel Santo Vefcovo , coin^ indegno 
di cfferr a', ot ato; e poi vi ftelcro 
tre Simboli , 0 Formular j. 

Nel primo non parlano d i Figliuo. 
lo, fe non con grande riferva , ni 
Qi.ii fai) bl'o dei vecabuli lii Solta 

Li n- 
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li , e Ji CoiifolUiiiiaU . Nel fecon- 
do dicono, ch'egli poficdev» iniuii- 
tjblliitcìiic la Diviiiiià , ovver co- 
me lo biniiO iiiiero Socrate e S> Ila- 
rio , eh' egli era incapace dì altcti- 
z.!oiie , e di caiiikiaiiiento ; eh' era 
l'imiingine Centa difTi:reiua dell i fo- 
(l-iiiLa , della volontà , della ix>ten- 
Il , e della gloria del Padre i che 
il IP.idrc , 11 Figliuolo, c lo Spirilo 
Santo rollo tre In l'oUmta \ in uua 
parala, cib che m.iiiirclla lo f|>i'iio 
artJfiiiofa di quegli Eretici, fi i , 
che nel luogo nicdefi uo riJucuno 1' 
unità delie tre Pcrfonc ad una uni- 
tà di volunià . Pire altresì, the 
diano ad o;;nì Pen'oua Divina una 
lurla particolare, e negando che il 
ipliuolo (n Creatura , v' aggiun- 
gono , al |iir dell'altre Creature , 
liccunic aveaiio detto parlando di 
l'uà Divinità , ch'egli era II primo- 
genito di tutte Ij Creature . Qu.llo 
che chiamati Knrniularlodi Antiochia 
è qiiellu Cccondu , ed £ >juello che 
fu approvato dai Semiarlanl nel Con- 
cilio di Seleucia nel ) 59. Il ter..i> 
che fecero, è piil ol'curo delprino, 
fe non che vi fi dice , clic ìi Fi- 
gliuolo di Dio i perfetto. 

Non bifogni ircdcre , d'cc il. Sip. 
Tilleniont , che tutti 1 Vel'coi.i ili 
ijueflo Concilio folTero cgualuieiite 
rei , e fi d.e firc una gran difivrcu- 
za tra rjuclli che fono (liti gli au< 
rori de' mali, come Eufcllo di Ni- 
toiiicdia ed altri , da (juelli , che 
MUll'aliro facevano , che feguire 1' 
Irnpuifu de' primi, e ceder forfè al- 
il liiro viulcii/..! ; queftl poflòno cf- 
fcrc Itati nien rei i ma , dice In itef- 
fo Autore, la timldcira non è di. 
f:tro di poca confegujiiia tifpctio a 
culuru , che occupai!» ì primi polli 
udii Chiefa . 

Quelhi iUffo Concilio fece alcuni 
altri Kcgulamciiil , e iuii molli fe- 
culi , che gli li attrjbuifcono 'emU 
rin jue Canoni , che fon pcrvrnu.l 
fino a noi . Sccon.Io il Sig. Tllle- 
nion; , 'inerti Canoni , si beili , e can- 
to celebri nella Cliiefa , poflbno e>- 
fere (lati fatti in un Concilio di An- 
tiochia i)ii'i ami.o, tenuto foiro S. 
bultacMo . Checchi ne fu , e tjtun- 



A N .« 

tunque Innocenio Papa e S. Gnu- 
grifoituniu gli abbiano rigettati af» 
l'olutamence , come compolil da Ere- 
tici; cuntuttocib perchè fon giurti 
in fc ileffì , e crotanfi auioriitati 
dalla pratica della Chiela , ower 
da altri Canoni, non 6 ebbe diffi- 
coltà di darci luogo iu un Codice 
di Canoni Ecclelìalllci , fatto avan- 
ti il Concilio CaKcdoncfe , ina fcn- 
tì chiamarli mal Canoni del Conci- 
lio di Antiochia. FI.Till. 

ANTIOCHIA (C d') l'an. 
raunato dall' Imperatore Coitaiuu , 
ch'era allora in qu lla Città . Que. 
Ito Concilio fu uunierofu. L' Inipe. 
ratore l'era propofto di fard con- 
dannare cp'ialmcnte il Conioflanila- 
1: e II DliTimlle In l'oltanza . S Me- 
ìiiXo vi fu eletto di comun conrcn- 
fa Vefcovj di Antiochia. Gli Aria. 
Ili »' erano loniìg .tl, eh' ei forte del- 
la l:ro opinione ; nia quello Santo 
V'el'covo fece un dii'corfo In prefcn- 
la dell' Imperatore , in cui patlbcon 
tutta la dignità del Figliuolo di Dio, 
dUi;iidj ch'egli abita In lui in |- 
dcivtità , ch'egli i fimile al Padrq , 
ed: & picfetia Immagine di lui. GII 
Asiani' (degnati di quello difcorl'o , 
riii<£nrnai\}iio per modo l'animo dell' 
Imptraiotj , che S. Meleiio fu cfi- 
Iiaio a Melitene fua Patria, un ine» 
le 4o)'o , ch'egli avea fatto il fuo 
IngreÓb in Antiochia . FI. Soz»rn. 
ly.t.ii. TttoM. 11 )i. 

ANTIOCHIA (Cd') l'an. 
fatto Gioviano . Acacclo di Ccfa- 
rea e I tuoi leguacl , vedi-ndo che 
qu«l Principe flinuva S. Meleiìo , 
entrarono in cunfcrenia con lui , <I 
che diede occafione a quello Conci- 
lio. Vi tiovarono veniifcite V. f. 
covi di diverte Provincie. 1 princl. 
pali erano S. Metello , S Eufcbio 
Samofateno , Acaccio di Ccfarei ,ec. 
Dillefero di romuii conlenlo una I.et. 
tera da prel'entarlt all' Impetaiore , 
ut Ila quale confclTjvain) la Co.ifu- 
Itanilalicà , e confermavano la Fede 
Niccn» . V'Inferirono 11 Simbolo J! 
Nìcea , U Fede del quale fei cr» pro- 
felfìon di ricevere, c partl.olirmen- 
le la parola Conl'ollaniiile , proic- 
(liiiJo che l'utrto >ocalolo dinotava 
U I che 
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fl'e 11 FIgiiiiolo c doMa foftanii del 
V ite, chz gli è liii'ile iiel/a folUii- 
la , c che quello f-rmiiic rovina la 
beit-mniia dc^'i Arlan' e Hegiì Ano- 
nicsni , che vegliuiio clic il Figliuo- 
lo ti luto tr.itiu dal nulla . Soc. 
I. ìli. e. 15- P- IO*. 

ANTIOCHIA (Cd') l'an. J7J. 
tciitito da cenquar.iniafel Vct'covi , 
che coiifcrmarons li Fede del Con- 
cilio di Ro'iia dillo fteffo anno , o 
del preccdence colle lor fofcrUiiiiii , 
S. Melu-iio è alli teda di (jucftl Ve- 
f ovi ; poi S Eufeblo Saniofatenu , 
S. Pelagio diLaodicca, ce. l'altf. Jd 
Tttnd I. vf. j l>.4i. I). M. 

ANTIOC HIA (C. d'J 1' aii. j;<). 
Fu convo aio da tutto I' Oriente , 
ed c URO dei uin Illuìtri, diccilSip. 
Tillciiionr , cne lieiili tenuti nella 
Ciurla, quantunque non le ne trovi 
nelTun vcllij^io negli Storici . Quel 
poco che noi ne fapplaiuo, truvafi 
nella roUerionc Roiinna di OlKcnio 
Tom. l. p ifi^. dove c d'.;;io, cì;c la 
Lettera del Concilio di Ruma l'otto 
Damafc) , cfljiido Hata inviata in O- 
ricntc , tutte le Chkfc Orientati lau- 
nate in Antiochia la ricevettero di 
coniun cuiifenfo , e tutti 1 Vefcovi 
la confcrnuruuo calle loro rolcrliio- 
nì ; tra gli aliri S. M;lci!o Aniio- 
cheno , S. Eufebio Satnofatcno, S. 
Pelafio di laoJicea, S. Eulogio di 
Edefra ec. Quella I cttcra autoriiia- 
■»a la Fede ii.;lla C h le fa fopra la Tri- 
nità-, la Divinità dello Spirito Sui- 
to, e gli errori di Apollinare . '1 ti!. 
Cote. Rom. I. I. p. iC^, 

ANTIOCHIA (Cd') l'an. jpi. 
ovvcr incirca. Il Vefcoio Flaviano 
atliltito da molti Preti e Diaconi , 
yi condanni e vi anateniatiizb I Mef- 
faliani, che rlfguardavaiio come inu- 
tili 1 S-igramenti , c mettevano tut- 
ta la pcrrezinnc del Crilliaiiu nella 
fola preghiera . D. M. 

ANTIOCHIA (C. d') tra l'an. 
417. e 4:0. altri lo mettono all' an- 
no 4>4. tenuto da Teodoro Vcfcovo 
di quella Città contra Pcbgio. Cre- 
defi che quello Eretico folle ricon- 
venuto in faccia di ducHo Concilio 
dai fuol accufatori , ciic erano proba- 
fcllnic;i:cl due celebri li^ros , cLsu- 
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TO , Ptlagiu non potè occuUarfi di. 
vanti al Concilio . Vi fu apertamen- 
te convinto di Erefia , e fu poi fcac- 
ciato dai luoghi Santi di Gcrulaleni» 
me. Il Sig. Tilleniont crude , che 
quefto Concilio debba effcr colloca- 
to alla Une dell'anno 417. le a Pe- 
lagio devono riferìrfi le parole di S. 
Girolamo che il nuovo Caiillna et» 
(tato Icacciaio dalla Città di Gcru- 
lalcmine , non da qualche potenia u. 
malia, ma dalla (ola volontà di Ce» 
fiicriftoi che era tolda conijii.ingcrs, 
che molli dei fuoi feguaci folfcrori- 
ni^illi a Gioppe con l ciitulo . Mtrcat, 
Monitor, c. $. Hitr. f.p. 15. «. 119. b. 

ANTIOCHIA (C. d'; l'an. in. 
tenuto per far la pace tra S. Ciril- 
lo , e Giovanni Antiocheno; niaiioa 
fu coiichiufa , le non 1* anno fc- 
guente . 

ANTIOCHIA (C. d') ììC rau- 
nato da tutte le Provincie di Olien- 
te . Quella Concilio fcriHe tre 1 et. 
tere Sinodali all'Imperatore, 3 Pro. 
culo, e a S. Cliillo ■ In quella ulti- 
ma la memoria di Teodoro Mo|'liie» 
lituo ci fu difefa: i Vclcovi , par. 
laudo dei fuoi EUratt! , fi clpriniono 
così : ,, Noi coiifclTuiMO clTcrvl de! 
,, jiaffi dubbioli , e che poHono in- 
,, tenderfi altrimenti da quel, che 

iuno ferirti; ma ve ne fon molti di 
,1 chi-.ri. Quanto a quelli che feni- 
,, brano ofcuri, noi ne irovian.o di 
,, foir.lgliantl negli Anticlii, a! qua. 

li la cuiul.inna di quelli rechcreb. 
,1 be pregludiiio. E a qual confu. 
,1 (ione non fi apre la porta , (e fi 
I, permette di combattere cili che 

diifero i Padti morti { Altro è di 
1, non approvare alcuni dei lor Icn- 
„ tin.cnii , altro i l'anatematiiiarli, 

quando anche non fi cltciidc!:e 1' 
,1 anatema fopra le loro ferfoiie .... 
ti E non fi fa, che Teodoro fu ob- 

Higato a )<arlare così , per combat- 
,, rcre l'Erefic, alleqii.di oppoiiev.i- 
,, fi, come Difenibr comune di timo 
„ r Oriente ? " Traile Lcttae 3 
l'rocolo , gli (ledi Vefcovi dicono: 
,1 A uoi non appartiene il giudicare 
,1 Coloro , che lon morti cnl* buona 
,< opinione; qucdo c riferbatoal Giu- 
li dice dei Vìvi e del morti. " Ma S. 

Ci- 



À 



Cirilla Cent una rif|io(la a! Concilio, 
IK-JU quale eglljdice ! „ Quanto alle 
i.oninloiil K-rfiltatc di Diodoro, c di 
i> rcoduro, che Ci l'oiio Tullcvati a|>ct> 

t.inicnre contro li glotìi di Gei'u> 
11 crino, niuna di graiia le atttll'Ui- 

fc^ ai Saiui Padri Acaiiai'iu, Bafiliu, 
,,Grtgorlo, edaltri, per non daroc- 

calione di fcandalo *' . FI. Coite. 

Si/ut, p. 94). 

ANTIOCHI \ (C. d') rnn.4t<. 
convocato da tutte le Provincie d- 
Oriente da Domno di Antiochia, in 
confegiicnza dei lamenti prodotti con- 
tro Atanaiìo Vcfcovo di Pena , ac. 
cuiato di diverti delitti. Fu citato 
fino a tre volte s egli ril'pofc (di- 
luente, ciie egli avea dei nemici nel 
Concilio i e die lì cercava la tua 
condanna. Fu dichiarato reo dei de- 
litti, nnd'era accufato , e fu dcpo- 
ftoj. Cmic.Tom. /'/,p. 759. 

ANTIOCHIA f C. d'J l'an. 4*8, 
da Doniiin Vefcovo di Antiochia , 
in pr(>|>orito degli aff.iri di Iha Ve- 
fco»o Edeffciio , accufato falfaniente 
di ellcre Nclloriano : c di aver det- 
to , che egli poteva efr»r Diu al )-ar 
di G;iiK'rllto , fe lo avc(fc voluto ; 
ma i fiioi Accuf.itori , che erano i 
fool IteiTi Ecclcliallici , non potero- 
no provar nulla . Iba (i prefcntb al 
Concilio, e di cjiiatiro AccuTaiuri ne 
comparvero due follmente . Non è 
noto dò che fegui poi nel Concilio: 
il certo (li, che dcclfe a favore di 
ìba . caie. Tom, ÌV. p. £41. 

ANTIOCHIA (Cd') l'an.47i. 
Pietro Fuloiie vi fu deporto; Gela- 
lo Papa e Liberato ne fanno men- 
zione. Citp. 1] D. M. 

ANTIOCHIA (C d')( nonricone- 
fciuio 1 l'an 50Ì. ni quello Couiì- 
liu Floriano di Antiochia fcnCc una 
Lettera Sinodale, culla quale dichia- 
rava di ricevere I Concili di Nicei, 
di Coflanilnopuli , e diEfefo, feiua 
Jiarlar di quello di ( alcedunli . 

ANTIOCHIA (C.d'J l'an. 114% 
altri lo afTcgiiàno all'ami* 114;, te- 
nuto dal Legato Alberico, Vcfcnv* 
di Olila, affinilo da alquanti Vcfco- 
vi della Prjvincia di Gerufalemmc , 
e di Tiro. Vi fi de«>t>fe Paulo Pi- 
trijrca di Ancischu , dopo di avef« 



lo citJlO in tre giorni dlverfi , Era- 
egli Itato eletto tumultuariamente 
dal popolo, fenia la partecipazione 
del Prelati, che fi etano rauiiati per 
la fua eleLione , c le fue ricchct^é 
gli aveatio fatto commettere molte 
ìngiodi/ie. Fu foftltuito \n fua vi:- 
ce Ainicri , che era Diacono dì An- 
tiochia . Tom, X.Coìie. p. ieJ6. 

AQUILEA (C. l'an. 5S1. fol- 
to S. Valcriaiio Acjuilejefe , e Si 
Ambrogio di Milano . Palladio Vc« 
fcovo di lUiria efficndo llato accufa- 
to di Arianifma con (jualcbc fonda, 
mento, )■ indìrittb all' Inipera^ute 
Graiiano )<cr giultificarfì , c gli fe- 
ce idanca , che egli faesite rauiiare 
un Concilio di latte le Provincie di 
Oriente, cui pretendeva dicffercdel 
fuo partito • Cìrazi.ino accorda in 
pane quefia dimanda , e ordiiib che- 
i Vefcovi di ogni Dinccli potcflcro 
venir ad Aquilea , ma che iicifuiio 
ci foife obbligato. Trattanio l'efuo' 
compro v t> , che Graiijno avea volu- 
to raunarc un Concilio generale dell' 
Occidente, compollo dei Vefcovìdel 
Vicariato di Italia , con libertà a{;U 
Orientali di intervenirci ; il che quel- 
li non fecero, quantunque il prefet- 
to di Italia aveffe loro ferino per 
parte drll' Impet.lrorc . Quindi c , 
che quello Cimcllio uo 1 fu celebra- 
to , (e non quaranta anni dopo la fua 
convocajior.e . I Vercovi di tutte 
le Provincie di OccMcntc vi l'i tro* 
varono , vai dire quelli d<l Vicaria- 
to , e alcuni delle Gallie e dell' Ita- 
Ila . Vi fi videro i Vcfcovl di Orar, 
gcs e di Marf/glia , come Deputati 
delle Calile, due Vcfcovl dlAfricn , 
quelli" di Genovi , e quello di Sir- 
tnlo , Capitile della llliria; in tutti 
trentadue Vtl'covi. Ma quello pie 
col nuir.ern eri coniprnfato'dalle qua- 
lità emloeiTti dei leggttti , che com- 
ponevano il Concilio. I pift il!uflri 
trino S Ambrogio , S. VaUriano 
Aquilejefc, S. Eufebio di Rolopna , 
S. "Sa bino di Placenta , S rilaUri» 
di Rrefcia , S Giudò di t ion , ec. 
Due foli Vsfcovi fi rrovnrono della 
dotirina di Ario , cipì Palladio e Se. 
ro.ndiino , e alconl altri iuggeiti 
IcluJ tlwli). Tutto l'Occidente pre. 
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le pine in cjad CuikìIIoi S. Vale- 
rlano Aquilcjefc 'prcfcdcite a «jiitl. 
T illultte AiTcniblea i na 11 celebre 
S. Ambrogio ne fu 1' anima ; egli 
(a quello che farlb c crattb dap* 
l'triuiio . 

I Vcfcov! (i raunarong alli j, Sei> 
trrnbrc . Palladio e bccondianu vvl- 
Uro daiiprliici)il(> eviure lo fchi.^ra- 
niciito della qulOione , ma Inutilmen- 
te ; fi rjccolft fempre più rcimiic- 
cà di Falladis d.ille Ine rifpolfe , e 
la fua oflinaiioiie , e fu depoHu dal 
Vetcovaiu, e Secondiano dal Sacer. 
dotiu . I ?»dtl del Concilio rcrifl'c. 
ro agi' Imptradori Tcodofio e Gra- 
liaiio i Decreti della loro AfTcniblca , 
pregandoli a fonenerli colla loro au. 
lorltà ; r feceto ifUnlapol, che per 
tinied!.ire allo Scifina di Antiochia, 
il (jnal durava dall'anno ìCi. quella 
ChieCa cnciidu divifa tra S. Mele- 
lio foltcnuto da tutto I' Oriente, e 
Paullliu appoggiato ddir(X'cideiut; , 
a raunaflj in Alefi-nidrla un Con- 
cilio di tutti i Vtfcovl Cattoiici , 
per Opere a chi ft dovcif.- dire o 
■legare la Comunione , Quello fu I' 
argaiDinco del Concilio Romano dell' 
anno feguente . j8l. T.l.C. p. 978. 

AQUILEA(C. i') Ajuile.iitife 
{non riconofcluco ) l' an. 698. tenuto 
da^ll Scifmatici contro la condanna 
dei tre Caciioli . 

AQUILEA ( C nella Dioccfi d' ) 
ficir Auftria preffo tJdine , (non ri. 
conorciuto ) l'anno nog. tenuto da 
fìrcgorio XII. mentre traitavaCi a 
Pifa'di diporto. Tenne egli la pri. 
ma SciTionc alli i. Giugno, affegiib 
la feconda alli 21, a motivo dei po- 
chi Vefcovi, ch'erano Interveuiiii . 
]l pretti'o Papa pronunzib fentenia 
contro Pietro di Luna , e contro A- 
Icflaildru V. Pietro di Candii : gik 
dichlarb Srirmaiici , i: le loro ele- 
zioni nulle e lagtiicghe : e nell'ul- 
tima dei 5. Settcnibre promilc anche 
di rinuiiiiare il Pontificato , lei luci 
due Competitori rinunilalTcro anch' 
efli al lor pretefo ditittoi ma v'a^. 
jjiuufe una condizione, la qual pro- 
vava, clic la fua proinclfa tra arii- 
#iio per divertire 1' unione , 

AQUITANIA (Cd' j Vi%. JOM. 



A K 

31 (cntiero In oucft'.iniio molti Con» 
rill in quelhi Ptovincia pel riftaki- 
liiiiento della pace , per la Fede , 
per Indurre ■ popoli a rlronufccre la 
bont) di nio , e a diRogliergli dai 
delitti colla memoria de' mali paffa- 
ti . f''ii . 

ARABIA (C.d')i<r<i»;f«w,l'an. 
246. tenuta contro coloro , che pre. 
tendevano , che le anime nioriffcro , 
e che rilufcltalTcro coi corpi . Ori- 
);eiie , fecondo Eufeblo e il Sinodi- 
co di Fabrizio, fu citato a quella 
Condilo, dove purlb con tanta for- 
ra conno quello errore, che ricon- 
dulie gli Eretici ,illa laua dottrina . 
D.M. tvf. l'ì.tliH e. \j 

ARANDA inllp,ijna(C d')^rri». 
dtn\t , r an. I4e;. nel mele di Dicciiw 
brei tenuio per rimediare alla Igno- 
rania , c allo ("corretro vivere degli 
Ecclefiaftici . Cavillo Arcivefcovo di 
Toledo co' (uol Suflraganci vi fece 
venti Kegolamcnii lopra la Dìfcipl'- 
na , tr.i'qnali ve n'i uno, che di- 
ce, che non fi conferiranno gli Or- 
dini lagri a quelli che non iapran- 
no il I arino : che gli Ecdefiallki 
non porteranito il lutto ^ che i Ve- 
fcovi non compariranno mai In pub- 
blico , fe non in Rocchetto, e in 
Caniagliu • che non porteranno mal 
al.iro di futa; che fi far.iniio legge- 
re a inenfa la Scrittura Santa , ce, 
GII altri Canoni contengono dei Re- 
golamenti contro gli Ecclefiaftici con- 
cui'tnarj, conira i M»trinionJ clan- 
dtltini , la Simonia , gli Spettacoli, 
che fi rapprefentavano nelle Chiefe, 
i giuochi proibiti agli EcclefiaOicI , 
i Duelli, il R.nto, ec. Tvm.Xlìl. 
f-oxc. p. mf . 

AKLES ( C. d') AreUteuft , I' 
an. raunato da tutto 1' Occi- 

dente dall' Impcrator Coftaniino per 
lo Scilina del Dunatlfti , Quello 
Printilie per llbtr»rfi dalla Iniporiii- 
ulta di quegli Scilmaiici , che fi 
qu,;reJavano del Concilio Romano 
dell'anno precedente ivea loro 
accordatP de' nuovi Giudici • Quella 
concelTlone diede uccafioiie al Con- 
cilia , che fu raunato in quelli 
Città. Y' inacrvcnuc un gran nu. 
iL-vro di Vcfcevi 1 tc ne fuioiio 
del- 
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Bell'Africa, dell'Itali» , della Sici- 
lia , d.-IU Sard;g d , nu il maggiur 
liun:ro delle Gillie. Olile l'uicrU 
iijui rilcviiifi i nomi delle (whlefe 
d' MUs , di Lio i , di Vienna , di 
Muii^iit , di Aucuii , di Rhcims , 
di Tf ves , di Colonia , di Roue.i , 
di Bourd.aux . Tra qiieftl Vtl'covi 
ve Ile l'ano parecchi , onorati dalla 
Chi.f^ come Santi. S. SIKeltru P^a. 
pa vi avea mandati due Preti e Jue 
DI coni. Gli Alti di quello Conci» 
ho non fon pervenuti fino a noi . 
Quel che fi trova fi è, che l'-(I"a- 
ru fu cfa.nlnaio con aliai maggior 
dìligenia di quel che fi fofft tatto 
a Roma. Cecili no vi fu afiuluio , 
e i fuoi ^ccu^iIori condannati Di 
pift il ConcDin Da bili n i Canone 
ircdl efimo 1' unici del Battefimo 
nell'Africa ; inipercioccliè gli Afri, 
ca.il rikatti-ziavann aiuhe in qu:' 
teni))i quelli ch'ermo Itaci baicei. 
taci dagli Eretici . I Padri dunque 
dichlanrono , che fe fi po clfe rac- 
cogliere dille InrerrogazionI che fi 
farcbboii» iiitornn al Simbolo alla 
pcrfona che prefencavat , eh' ella 
fofle (tata ballettata in nume del 
Padre , e del Figliuolo , e dello Spi. 
rito Sancn , fi con eiiialTcra d'inipar. 
gli le mani, affinchi rlcevelTc lo Spi- 
rico Santo . 

Q^iefto Co icilio i uno dei pi6 II« 
lullri , che avelT vedncu la Chiefa 
fino allora , e il plA ragguardevole , 
dice il P. Sirmondo , dopo i (. onci. 
Ij Bcuin-nici t il per f inportauza 
delle cole , che ci furono dci retace , 
ti per la etcnfione delle Provincie 
dalle quili erjraccolo. lP.idiichr 
la componevano Itclcro qu I venti 
CiiionI di Difciplina tanto famofi , 
c che porcina il iioaie di quel Cun. 
cllio Noi abblam facto , dicono 
nella lor Lettera Sinodale al Papa 
S. Silvellro , diverfi Regolatiieiiti , 
fecondo il mov imeneo d Ilo Spirita 
Santo . I Onnatliti v-dendofi con* 
danuati appi. lUroiio all' Lnperacore , 
che gli punì, come ^. ecicavanu . FI. 

AKLES (Cd') I' »o n). ( non 
riconofciuiu ) Fu convo.acedall'lni. 
perator Culti::io , deditilTimo agli 
Eufcbiani . Queilo Pcincipc cS^cndo- 
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fi trovato in quella Città, e( j;ul 
cu, IO ciò, che quug.i Eretki lilj 
fvi^gcrl kano , ovv«r piunoUn fnre.i 
padruili di cl'eguire rutto cib che 
avcaiio rlloluiu Aveano già invita, 
to Liberio Papa ad afliUece al Con» 
Cllio, e il "apa avea inviato aqneU 
la Città il celebre Vincenui di Ca. 
pna , e Marircllu di Campagnia per 
dimandar a Coliamo, ch'egli faccf. 
fe tener; un Cunciliu in Aquìlea . 
Multi Velcovi d'Italia cra iu venu» 
ti ad Arles per Io It. lTo motivo j ma 
benché giullillinii folTe la dimanda 
di Liberio, Cnlhnio fe ne ofF.-fe , 
La prima cofa, che i V.lcoviAfia. 
ni di nandaiono in quel Concilio , fu 
Ij vondanna di S Atanafiu. Vincen- 
zo di Caput iiiltava p:rch2 fi trac, 
tane della cauta della Fede , vai di. 
re che fi coiidaiinalfe l'Ercfia d'A- 
rio; ma Valente e i luoi complici 
perfillettero in efigere prima di tui. 
IO , che I Lxgati rlnuiuialTero «Ila 
comunione di S. Acanallo . E quaii. 
cuuque 11 Papa avelie luogo di lu- 
fingarfi , che Vinceiuo di Capua fo. • 
ilcrrebbc la integrità della Fede, e 
l'unore di fua Legazione , contuc. 
toci6 egli , e il fuo Collega irafpor. 
tal! dall'efenipìo degli al>ri , come 
da un torrente, e fcoffi dalle ni nac- 
cie , pro iiifero di non pifl .onuiii- 
care con S At.inafinj ma quando gli 
Eulebiani ebbero u;t. liuto qn uo 
pun 0 r<cufarono di co idannar Ario. 
Fotiiiu di Sirm u , Marcello di \n- 
cira , c S, Atanafio furono condannici 
in quella Concilio . 

Lj caduta di Vincenio, e degli 
altri Legali opprefle il Papa di un 
vivo dolDre . Lo ileflb VincenzonuU 
la pia defiJ rava , che di morire per 
Gelucrlfco p r timore di non pallare 
per l'uMniu dei caluniiiituri , e per 
aver acconf.nii:o illa traigrc. (Tiunc 
d.l V.iigcio . Cosi egli fi elprinie in 
uoa Lctceri fcritta ad Ofia , e di cui 
S Ilario ci ha ,.onferva:o r ellraitn. 
Egli non cadde cutcavia fi io al fon- 
do dell' ablllu i rientri nel caojpo 
della verità , e caneelib poco 'i'prrf- 
fo il rollorc di Tua caduta. Ri o^nx 
dire altresì, chela viltìiioii >u uni. 
vedale nel Concilio. S. Faulinn Ve. 

« ♦ fco- 
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tcàvo di Treves fottfnne la fede con 
una coAjinz.i dcpna di un Homo ap- 
f clloUco , c fi tir!) jddoflu l'efilìt» per 
l'orrore, che e; II tellinoiiib degli 
Arimi , c pctchf non vo'.l; aver par- 
te iielli «pprcdionc deli' innocente, 
cioè fepnjr le calunnie inventate 
loniro S. Atsnafio. CofUuio fi ifor- 
it» eiiandio di (lineare li Cui pazicn- 
7» facendolo rauil'iar di efilio , e ri. 
Ic^ando^o in Pacfi, dove non adora- 
vafi il nome di Gefucrilfo, e che e- 
ratto infetti delI'Erefia di Montano 
e di Maflimilla ; ma ftettc fermo fi- 
no alla morte , che avvenne in Fri- 
pi j l'anno JsS, Hil, Fr. i, p. 46. 
Ti'll. 

ARLESfC. d* ) l'anno 441. ov. 
vero all'incirca, ti tempi di S. Ha. 
rio. Si crede, che forte una AITem. 
Hea di molte Provincie Ecclefiafli- 
che, perche (jutrto Concilio preferi, 
ve con autorità , che i MetroroIIta- 
iil faranno olniligati a oflervar fe- 
delmente i fuol decreti , e fi dà il rito- 
Io di j;ran Concilio. Fu raumtodal 
Vefrovo di i^rlcs . Noi abbiamo nel- 
le ahimè cdìiioni cinquantafci Ca- 
noni di queito Concilio . Son <]liafi 
tutti tratti dil primo Concilio di 
Arles tenuto I' anno e da quel- 
li di Nicea , di Grange , e di Vai- 
loii. Prolbifce di follevare al Sud. 
diaconato quelli , che aveiTere fpo- 
fiio una Vedova, conforme al decre- 
to del Concilio di Valenza nel 47;. 
Secondo il P. Pagi quello Concilio 
die occafione a S. Leone di entrar 
in qu.il.'hc dilfatìt con S. Ilario 
Vefcovo di y«rles, il qli ile attribui- 
vafi il diritto di raunare del gran 
ConciI} nelle G«llie . C. Tem. i,p. 
101. D- M. 

ARLES (C. d') l'an. 4SJ- Si ri- 
fcri'ce 3 queft'anro, quantunque ci 
maiichiiio fondamenti fu uri , e non 
fi fappia nemmeno dclnunierodi V'c- 
fcovi , che vi nrtiftcttero . Ci rerta- 
no i foli Canoni, al nunjero di cin- 
quantafci, c crcdefi che alcuni fian 
iratii da altri Conciti. Tom, 4. p. 
loto. 

ARr.ES (Cd') I' anno 4 55- c 
fecondo altri 451. celel-rato a moti- 
vo di una difTcìcnia cbnira FauHo , 
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Abate di LcrinJ , e Teodoro , Ve» 
fcovo di Frejus , Qiicilo ultimo fu 
obbligato a ricevere la fuddisi'aiione 
di Faullo , e dimenticare il pafl'ato. 
7'om, 4. Cont. p. i ij, 

AKLES(C. d')il tino verfo I* 
an. 475. Gli errori, che I ucido fofte- 
ii:va avendo eccitato lo zel»diFau- 
llii Vefcovo di Rlc7 , egli fi sforit» 
di ricondurre quel Prete alfa verità 
in molte conferenit , che ei tenne 
con ertò'iil . Lo ftelfo Faufto ci infe- 
glia nelle fue Lettere , quali foffero 
qucfti errori ; iniperclftcchd le fue 
efortaiioni eflendo (late fin allora 
inutili, IcrifTe a Lucido una Lette- 
ra , nella quale gli propone fei arti- 
coli , comandandogli di aiiatcniaiiz.- 
larll ■ I. l'Error di Pelagio : c<o3 
che r uomo nafcs fenza peccato > 
che el poffa falvarfi colle fuc fole 
forze, ed eifer liberato fcnia la gra- 
zia di L)lo . 1. Che un fedele che fa 
profclTione della Fede Cattolica , fc 
egli cade do|io il Battefimo , fi dan- 
na per il peccato originale . j. Che 
1' uomo fia precipitato ii:ll' eterna 
morte dalla prcfclenza di Dio . 4> 
Che quegli , che perifce non ha ti» 
cevuto il poter di fulvarfi , il che 
fi intende tanto di un Battezzato, 
quanjó di un Gentile, giuntochcel 
fu a quella età , nella quale ha po- 
tuto credere, e non ha voluto. 5. 
Che i Vafi di ignominia non pofTono 
follevarfi ad elTer Vafi di onore. 6. 
Che Gcfuc'ifto non c- morto per tut- 
ti, ni vuol che tutti gli uomini fiati 
(alvi. Qiiefta Lettera fu fofcritta da 
undici altri Vefcovi ; ma non vi i 
che Paziente Vefcovo di Lioii , di 
cui fi fappia la Sede, 

In quel mezzo che Lucido differi- 
va la fua ritrattazione, o forfè an- 
cora per occafione del fuo ritardo, 
fi tenne un Concilio In Arics , com- 
pollo di trenta Vefcovi. Quel che 
ci fa conghietturare , che li tcnelTe 
in quella Città , fi è , che Lconcio, 
che ne era il Vefcovo , J nominato 
alla tefia degli altri ; dopo di lui 
fono i nomi di S. Eufrolin, di S. 
M.iinerto , dì S. Paziente , di S-Eu- 
tro))Io, di r.Tudo , di FoMiaio, di 
Kafilio , di Teofilatto , di Mapcte 



VieiiHa , di Lioiv, di BellJy , di Mar- 
figlia , di Grange , di Aix , di Gine- 
vra , tuiti cclelri per le l ettere fcric- 
(c loru da S, Sldonlo . Vi fi patlb 
molto, fecondo lo Ideilo Faulto , del- 
la PrcdcOiiuiionc . Vi fi condanna- 
rono gli erriìri , che Lucido avea 
aviniati Cu tal materia , e fi coman- 
db, che' e;!ll lleflo 11 coHdamuffc . 
Lncido ubbidì J indiritib una I.et. 
tera ai Vefcovi di quel Concilio , 
colla quale ritratib gli errori , nei 
quali confcfra di eflcr caduto . Per 
verità non fono le ftetfe propofìiio- 
ni della Lettera di laulfo, ma quel- 
le che egli condanna tendono a rico. 
iiofcere , che Gcfucrillo è morto per 
tutti gli uomini; che Dio non prt- 
ctcnina iieffuiio alla dann.iciune ; che 
il libero arbitrio non i>erl in Ada. 
nio ; e che la gra;ia di Dio non c- 
fclude lo ifcrio dtU' uomo per coo- 
perarvi . 

Vi fon degli Autori , che conghiet- 
luranu , che Faufto medcfinio forte 
quegli , che ftefe la ritrattazione di 
Lucio; almeno li Slg. Dupiii rico- 
Dofce , che vi fono diverfe cofe in 
«jucita ritraitailonc difficili da fpic- 
gare , che han odore di puro Pela- 
glanlfnio . 

Del ritnanehte la condanna di Lu- 
cido in qucfto rondilo ì una delle 
prove , fopra le qu.ili parecchi 
tori ffabilifcnno , che vi fu una Set- 
ta di PredcKinaiiani . PoOoii vcderfi 
a quedo propofito. le DlCertaiioni 
molto diffufe fatte fu di quella qol- 
lllone dal Cardinal Nnrris, dal P. 
P^gl.edal P, AlcfTandto . Qiiefto 
ultimo prova , che gli errori dei 
Predeftina7l.ini fi accordano , ovvcr 
piuttoltn fono gli ftefli con quelli , 
onde i Preti di Maniglia arcano a- 
voto ardimento di accuf.ire S. Apo« 
fllno, e i fuoi Difccpoli , Accorda 
egli tuttavia , che qucfta Setta del 
Predcftinulani avelTe pochi Fautori, 
e lo prova dal Canone i;. del fe- 
condo Concilio di Oranges , concc- 
puto in quciti termini: Jh^uoi it- 
ro aj malum dìt'ina fotrflate pia- 
Jtjìiiiatot tJJ* , m» fvium no» ve- 
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tiam fi fUÌ funt , jari 

uni elider I tiliitt , cinn 

omm iniipatione ilìii Mnatktma di- 
cimus , Sopra di che il P. Aleflan- 
dro fogglugiie quelle parole ; Vfi 
[uMt fairts hac lo^utndi formiti* i 
Si jk; /«»( i quia pnucoi , ebfcu- 
ri adniodum nomini i vii fattoi , Hi 
Difcipuloi Lucidus tatutrat , 

Kitorniamo a FauDo ; il qual fog* 
giugnc , dopo aver riferito ciò, che 
fi trattb in «inerte Concilio , che Leon» 
lio Io incaricò li raccogliere cibche 
era flato detto lupra il punto della 
Prede (tinaiionc ; il che egli fece con 
due Libri della Grazia c del Libero 
Arbitrio, da cfTo indliiuatl a Lcon- 
7 io. Ma, dice il Sig. Fleury, nel 
far qucfto cadde nell'eccerto oppofto, 
rilevando tropi o le forie della natu- 
ra . Il P. Pagi dice Io ItcfTo , ma in 
termini affai pift forti, llliid foìim 
dici fottfi , Fauitum , mar/dati a 
Ltortcio, a S'^nodopojiia Vugdu- 
ninft fin inipofiti limitai excrjfiljt ; 
duni «0» modo lucidi, qunrum- 
dxm fonaci aliorum circa i ttedtfii^ 
naiiortem irrorei , ut ia]uìiRumfuf' 
tal , confutati! , letuni niam , ci- 
ca fiorii data, S Auguftini dofitiKam 
di gratuita . rtediftinationi impupila- 
t:t , SiH.ipilag anum Virus ^ lo» 
to ilio Opiri pafiti iiomuit .■ 

Fiii3li'.:ente il dotto Benedettino 
D- Mauro, iielia fua Urta dei Con- 
cilj certi e noti; dice in termini e<- 
prclfi lopra quello medcfimo Conci- 
lio di Arles , e lepra quello di Lion, 
che quelli due CoiicilJ non ci fon 
noti , che per le Opere di Faulto di 
Rieii Opere, die 'egli, che conten- 
gono tutto il veleno d-.L Semlpcla- 
gianifmo , c ccm,- tal. fono date ri- 
gettate tra i libri apocrllf dal Cou- 
ciliu celebrato d.' Papa Celafin alla 
telta di fcttanca Vclcuvi l'an. 49£< 
e fi appoggia per affermarlo all'au- 
torità del P. Pagi . 

In futi ecco cib the nedicee^uel- 
lo ItcHo Pp.drc ; Jiuod Faiifli libros 
di Grafia, licei non pauci Vl'i loi 
orllrodoxoi cenfutrint , xil ilominui , 
curii Gilafiui Papa loi ^amnai,. 
ril , Synodui Africnoruiti Patru„i 
a^ud Sardiniarii in ^rjiola ad 



i< A R 

srtnlium A'thimani'Unm impufyttm 
Vtrit; Sàngui Fulftntlu, , tt,>t 
/fiJo'O, de illu:(r. Script, cjp. 14, 
llb. 7. d- Grati» Dei & lib A- ui- 
trio, tifiitm oppofut'tt , roit ìmint 
rito Bjroìtmi n. i(t. (f /Vj numi. 
mdmodHm pltr qtn viri nu iiit in 
eofittm lii'oi infu'ftttrt Tom. y. 
Cane. p. loii FI. To h. VI TilU. 
mo»' Tom Xt'l Fami, dt G-tl'a 
p. i'»8. 0«'>i» ro'«. fl.p 588 Card. 
Xo'i' I. t. Uni PeUg No' Ptui 
in /tnnal. Birotiii T, yill p 511 
Xii. Àie* Séte. 5. p . iìjfiit. i. 
Fauit. de G'at i fin Va fai. fa. 
gì in Baron. Tom Vili pag ^11. 
jl'K di verificar/ It Date Pa^i in 
Annal Baron. T fili. p. 515, 

AR.LES ( C. d') l'jii ii4 %.Ct. 
faria vi prcf^iittie , affili 10 di do. 
dici VeCcovi. Vi ft f: ero quuiro 
Canoni . Tom. Vi p 1611, 

ARLES (C. d" ) i'»ii Ui. Vi fi 
fecero fcite Canuiii , Il fecondo dei 

2uali decide, che I Monaller) tanto 
'uomini , eh: di donne faranno fog- 
lietti alU Gixril'dition: del Vef. ovo 
D'iocefano . FI. 

ARLES (Cd') I' a». 5 h- Un- 
dici Vefcovi delle Provili ie d' Ar- 
les , della feconda Narboiiefe , r del- 
ie Alpi marittime, e otto Deputaci 
vi fecero fecce Canoni. Tom. V p, 

ARLES (Cd') l'an «ij. alli 
19. Majigio . f^i conci |>el fcito di 

3uella Città : fu tenuto p.r ordine 
i Carlomicno per corregger gli abu- 
fi, e rillibilirvi la Difcipllna E;.le- 
fiaftica , VI fi fece un gran numero 
di Canoni . I Vefcovi , dice il Con. 
cilio , devono f.ipcre la Sanca Scrit- 
tura , e i Canoni, e cuna la loro 
occupaiione dev' clTere la Prcdlca- 
lione e 1' Iftruiione I Pr.-tl devo- 
no predicare , anclie nelle Parroc- 
chie di Cimpigna , i G-iiitori devo- 
no iftruirc ì laro Figliuoli , e i Pa- 
drini quelli , che h in tenuti alla 
fonrt. Tom. f. p. iiji. 

ARLES (CuncllJ Provinciali d') 
r an. lon. Si tennero ,ue l' anno 
parecchi Con ilj di quella Hiovin- 
cla pel rlHabilimento della pace , 
per le fette , per intltirre i popoli a 
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riconofcert la bua à di Dio , e dl- 
lto|>licrli dai dclii.l culla ti ncnibran* 
t-> d.i nuli paOiit D. M. 

AKLES (Cd') l'-n IM4 aglj 
t- di Luglio tot o Giovanni B<uf* 
ian , Arciveùo>o di quella itca . 
Vi 6 pubblicarono vcniiquatiru Ca< 
noni , la maggior pine conerò gli 
Er.ti'.l, in cfciuiioic d I Concilio 
L tcraiicnK dell' an 12 ij e di quel 
di Tolofi del 1119, In quefto Culi» 
cilio £ ordinata 'i Vcicovi di pre> 
dicar frequente cenie l< Fede C.<(io* 
lica pcrronalnienic , e per meuo d' 
aUri. Le Confraiernlte vi fon proU 
bicc , ie non Ibno erecic con ^uto. 
liia d;l Vifcovii , I Vtfcovi fi ap- 
plicaraiino lludiofmieiue alla coire- 
llone dei coftuni , principalniciicc del 
( I ro , e ineiu-raniio , per queflu ef- 
fetto dcgl' Infpettori o,4;iiuno nella 
lua Diocefi . Ntfluno farà Tcftanien- 
13 , fe non in prefenii del fuo ( u. 
rato . La ragione di qucd' uliimo 
SiaiuiO, ch'i li frequente iiciCon- 
cllj di quel tt iipo , tn perchè colo- 
ro, che favoicflgl ivano gli Erciici, 
fi ..-vano dei L.gati a lor proiiito. 
Tom XI Coat App. p. IJ9 

ARLE-; ( C. Provinciale d' ) l' 
an li^'i. ovvero ur>i. tenuto da 
Fiorentino , Arcivefcovo A' Ar- 
Ics , col luoi Suffrjganel . Vi fi con- 
dann roiio le (Iravagante dei Ciua- 
chinili, i quali dicevano, che il 
Padre h< operaio dal principio del 
iiio ido fino alla Prcdicixione di Gc> 
fucrilto j che Gducrilto ha operato 
lino al iii'o. e eh; lo Spirilo Santo 
opererà dal ii'jo. fino alla fine del 
mondo Che fotto l'operazione del 
Padre gli uomini vive ino fecondo la 
Cirne ; che fotto quella del Figlio, 
vivcaiio tra la carne e lo fpiritn i 
e che fotto la tona vivranno pift 
|x:rfectani<rnte fecondo lo fpiiito . 
VI fi fecero inoltre diclaffette Cano- 
ni . il terrò d.i "in' rii i- , che la 
confermazione dev'efTcre am niniftra- 
ta e ricevuta a digiuno , :iilroiie i 
bambini lattanti . Sicché in quei 
I iii,'i ilavin a.i^or ai ua nl'lni , co- 
me fi pratica anche al prefenec in 
pio Chiefe . Il quinco Canone fi fpie- 
ga casi: „ Sicconie la maggior par. 
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„ te delle ChlefcUi lueftì Provincia, 
ha dei Priorati di Monaci , ovvcr 
„ d'altri Regolari, die non vi ri- 
„ ftedono , Noi ordiniamo , che in 
„ qucftc Parrocchie vi IjinodciCu- 
„ rati iraiti dilla Comuiiiià , ovver 
dei Vicarj perpetui con uni pnriin. 
ne conprua jiIcgMata (opra le ren- 
„ dite della PiirrocchU ; e proibì- 
Ke ai RcUjiiofi di aiiinicttere il popo- 
lo all'ufSiio divino nelle lorChiefe 
1-^ Domeniche , e It Fede folenni , e 
di non rrcdicarc all'ora della Meffa 
Patroccnialc per non divertire i Lai- 
ci della lllruiione , che devono rice- 
vere nella loro P.irrocchia . Tom, 

XI. Coite. J> 2( 59. 

ARM«CH (■ C. à-) nella Irlan. 
da, A'ninthUnum ì'm, ii^i. Vifi 
ordini) di mettere in libertà tutti gl' 
Ingkfì, clic fi trovavano in ifchia- 
villi In tutta 1' Ifola . Il Concilio 
tra pcrfuafo , che gl' Irlainicfi fof. 
fero fopgctii al do-innio dcgl'lngle- 
fi . Tom. X. p. 14 5t. 

ARRAGONA ( C. d') di S.Gio- 
vanni di Rotea, jlrragomaft l'nn. 
i->6i. nel qual fi dccife , che i Vc- 
fcovi di Arragoiia doveano efler e- 
letti era 1 Monaci di quel Monade- 
ro. D- M. 

ARRAS (C: d'} AtretMieufe , l' 
an. loai. contro certi Etetici , che 
rigettavano 1 Sacramenti. VI fi Ita- 
bili in un modo chiari ITnno la fede 
della Chiefa circa 1' Eucariltia . 
D. M. 

ATTIGNI (Cd') JlttiaUcertft 
l'an. 765. S. Crodegrando di Mcti vi 
precedette, adldito da j;. Vefcovi , 
e 17. Abati . Ci rinian fola la prò- 
ineffa reciproca , che fi fecero, che 
quando un di loro foffc venuto a 
morte, Ognun degli altri farebbe re- 
citare cento Saitcrj, e celebrar cen- 
to Mefle , Si trovano dell'altre pro- 
mcflc di quefto genere nei Concila 
di quel timpn. 

ATTIGNf (C. d')I'an, tu. In 
quello Concilio Luigi il manfueto , 
per coiifiglio dei Vefcovi , e dei Si- 
gnori fi rlcuncilib col fuoi tre gio- 
vani fratelli Ugo, Drogone , e Teo- 
dorico ; cui lor malgrado avea egli 
fatto radete , Sì csiifcfsb (>uLbUca< 
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nioiite in queft'ailonc , e d^I rigore 
uiato con Ino Nipote Bcrnardu Re 
d'Italia, e coli' Abate AdcUrdo e- 
Valla fuo fratello: ne ff.c pubblir 
ca Penitenza proponendoli d'Iuiita- 
quella dell' Im|>crador Tcodolio . Mot 
K'b egli altresì un gran dcfidcrio di 
riformare tutti pli abufi introdotti 
per iiegligemi dei Veicavi , e dei 
Signoii , e coiuVrmò la reiiola del 
Canonici, c quella d^i Monaci, eh' 
era (tara fatta in Aix-la-Chapelle . 

ATTIGNI C C. d' ) r an. «70. nel 
ricfe di Maggio , roinpolto di jo. 
Vefcovi di dieci Prtniiiclc. Il Re 
C arlo vi fu prefente , e vi fece giu- 
dicare CarluiiMiio Aio figlio , a cui 
tollc le fnc Abazie ; e lo fece met- 
ter prigione in Scnils . E' vero, eh' 
egli dirubava le Chicfc , e faceva 
dei mali inauditi . Iiicmaro di Laon 
elfeiido Dato accufato di difobbc- 
dicnia vcrfo il Re , fu obbligat a 
a promettergli obbedieiira , ed eiijii- 
dio ad liicni.iro di Rheiris. Ma egli 
poi fi ritirti , c fcriflc al Papa del- 
le doglianze contro 11 Re e contro 
1" Areivcfcovo fuo "Zio , il che fece 
entrar in difcordia 11 Re col Papa , 
il qual prefc le parti del Vcfcovo 
di Laon. Tom. Vili Conc. p. 1557. 

AUCH ( C. d' ) Auftiie , r an. 
io«8. rauiiato da tutta la ProviiKia 
dal Legato Ugo le Blanc . Vi fi or. 
dinb, che tutte le Chiel'e pagar do- 
veifero alla Cattedrale il quarto del- 
le lor Decime . Quella dì S, Orens , 
e alcune altre iic furono efenti . 
Tom. IX. p 1 15V 

ADSBURGO ( C. d' ) Augufi*. 
num , l'an. 9SI. alll 7. di Aborto . 
Veniìquattro Vefcovi di Geiniania , 
e dì Lombardia vi allill.titio , e fe- 
cero undici Canoni. Tra ì Vefcovi 
il pili illulUc i S. Uldetico della 
lìeffa Città di Aucburgo . Vi fi proi- 
bì a tutti I Chierici, dal Vtfcovo 
fino al Ssddiacuno , di niaritarfi , e 
di aver doiMe In Cafa , di tener ca- 
ni , e uccelli da caccia, e di giuo- 
car ai giuochi di azardo. Toni. IX. 

p- «n- 

AUSBIJRCO(C. d') l'an. lUt. 
li iz. Novembre dtl i ardiiialc Ot- 
tuiit che u'»ri il Veiwova. Lo lau- 

nk 
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egli 1 Dlliiighen fui Danabia . 
VI A fecero treiitatre Regolamenti 
fopra U Dii'cipliiia e fopra ì coftu- 
ml . Tra gli ahri punti c prefcilt- 
to , che 1 pubblici peccatori funo 
corretti c>iioiiic»:i>ciiie ; che gli iM> 
corrigibili luiio deferiti al frjii Vi- 
cario; che 1 Decani del Captiol! in- 
viglliiiu fi'.IU coii'^otta dei Canonici , 
Ile punifcanu gif intemperanti , i giuo- 
c.ltotl , i difiolnii , i co itutinar j , 
che quelli che han molti i)eneficj , 
non ne tcrraiinu che un folo, e r»(. 
degneranno gli altri dentro l'anno ; 
che fi galtigtieranno i Mciaci di. 
fcoll , Inie:iip ranti, ioipudici, (ol- 
petti di Ettiia ; che le Kciig ofc 
uTcirannu d\i Io< Monailer), che non 
vi laùieraiino entrar uomini fen;a 
una necelTiià n<tfirpcnrabile ,• che I 
Predicatori non produrranno niente 
di falfo o di fofpctio i che li acco- 
moderanno alla capacità degli udi- 
tori i fi ailcrranno dalle tjucUioni 
ofcurc c intralciate i che fi ofTcrie- 
rà un rito uniforatc ncJI' amn^inKtra- 
lione dei Sacrnmenti , a tenore delle 
7radiii3ni Apoltolichc , dei Cantini 
siitichl , delle Leggi, e dell'ufo; che 
gli Organi non luoiieranno , che 
dell'ari - divote; che n.ile procertìn^ 
ni folenni fi troncherà qujluntjucap- 
paraio prof.iiio . Lait, Coìieil, Tom. 
Xlf'.p. 5'. 

AOTUN ( Cd'} AunufoJuuiHfi, 
l'an. incirca. Ci reilano alcuni 
Ononi , il primo dei quali ordina , 
elio tutti i Preti e i Chierici fap- 
ptano corrcntctn:nte il !>imtolo at- 
ti ibuito a S. Aianaffo. Si crede , 
che fia qucna la prima volta , che 
fi p.irl'.) in Francia di quel SinriLo- 

10 . D. M. 

AtJTU.N fC. d') l'an. iny. fe- 
liuto dal I cp.ito tlgo de Die , e per 
comindo di Gregorio VII. Vi fi tro- 
varono di moiri VcffOvI e Abati di 
Fran.ii. Miiiiliki di Rhcinis vi fu 
fofpel^o dalle fue funzioni; era egli 
.nccufaio di Simonia, e di aver ufur- 
pato qucll' Arclvefcovjio . Vi fi gin- 
dicaroiio ancora degli .iliri Vcftovi 
di Francia. Tom. X .Cp. ìCo. 

AUTIIN { C. d') l'an, 1394. al- 

11 ici, Ouobre iciiuio da Ogu Arci- 
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vefcovo di Don, Legato, aiUlliw 
da trentadue Vefcovi , e da mahi 
Abati. Vi fi rinno\b li fconiunica 
coii:to l'ImpcratoT Enrico, e 1' An- 
tijupa Guibcrro : vi fi tcomunicb 
per U j'rima volta il Re Filippo , 
perchè avea fpofata Beriranda , ei- 
lend» ancor viva la fua legittlnu 
Moglie . Ma il Ke Filippo avendt» 
manda. o una Deputaiionc ni Papa , 
ne ottenne una diU<,ionc fino al dV 
di Ognili.inti dell'ali. 109 5. nel qtiat 
inciio il Papa lcvt> la fcomnnica , e 
gli perniife di far ufo fecondo il fo- 
liio della Corona, vai dire di por- 
tarla nelle Fede folriiiil . 

AIJXERRE ( C d') ^/lifitJortM.- 
fi, l'an. huirca lotto il Ve- 

Icovo Auiiacarlo. Vr fi llcfcro qua- 
rantacii><)ue Canoni , che fenilirano 
eifer fatti fol per la cfccuiioiic dcJ 
Concilio di Macon, dell' an. ;|l5. 

AVIGNONE (Cd') Avt>!io»<t}- 
ft , l'an. loto, dal Cardhul Ugo de 
Die l egato . Acatdo , nfurpatote 
della Sede di Arl;s vi fu deporto, e 
fu eletto GiU'lloB in fuo luogo , 
T.intclmo fn altresì eletto Arcivc- 
fcovo di Enibtunj Ugo Vcfcovo • i 
Grenoble, Didier Vefcovo di Ca- 
vailbni , e il I egato li condufle » 
Roma, dove fiiuino coiifc^r.itl . 

AVIGNONE ( C. d' ; l'an 1207/ 
ali! 6. Settembre Ai due Legati , 
quattro Arcivefcovi . venti Vef;o- 
vi, e molli Abati. Vi fi fecero 11» 
Canoni. 11 primo raccomanda ai Ve- 
fcovi dì predicare nelle loro Dlocefi 
pili fpcifo di quel che facevano: e 
fi altri buifcono alla lor negligenza 
l'Ercfie, e la corruiion dei collunil . 
Nella Prcfailone di quel Concilio 
i detto , che la catità eflendufi lira* 
nanicntc raffreddata , la corruzione 
abbonda d' ugni parte, liiguifa che 
qn.ifi tutti gli uomini fono arrivati 
lina al prolondu abiflb dei vi^j; e 
che il Concili j 5 tenuto a rimedia- 
re a tanti nuli ; e x rinnovar gli 
Statuti dei Migglori. Si fcomnnica- 
rono in quello Ci»iicillo i Tolofani , 
per non avere fcacclato dalla loco 
Città gli Eretici, come avcan pro- 
nieffo di fare. Vi fi fcoinuiiicb aii- 
ihe il Conte di ToleU , ma fg^. 
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10 coiirfiilone . 7 om. JX. pai- ^l. en ft.n» comandati tretsm' aom ; n- 
AVJGNONE ( C. d' ) l'an. 1179- i occjfionc ddli trcgu-i di 

11 17. Mac^ìo dall' Arcivefc^vo ài Dio; convieii duuquc dire che elU 
Arl« Piero de LiiiguilTJ. Vi fi non loiio aiunr.i uDlverfAlmemc fta- 
Uefe un Decreto, che abbraccia bilita . Gli altri Regolamenti di quc 
quindici Articoli , la micgior parte lìo Concilio ril'guardino (irincipal- 
contro gli ul'uri'i , c lo in>afi»nidd nuntc gli ulur) i del Beni Ecclcfia- 
Beni Ecckfialtcl; le violente coni- Ilici, e le viglcnie lOiuro le j'erfo- 
«icflé con-ro I Chieiici , e il dìi- ne del Chierici. Cali. Chriiì. Tom. 
j-retio delle Scomuniche : ma a tue- i paf. ìli. 

i \ qutfti inili non fi op] ofcro , che AVIGNONE (C.A') l'an. i*57» 

d;|le nuove ccnfure . liid, p. t.&i. 1) 7. Settembre da Pi.'tio Cardinal 

AVIGNONE ( C. A') l'an. de Fo!x , dell'Ordine d-1 Frati Mi- 

ili Anisnri Ariivcfcovo di /Ulc.» coi nori , Arcivefcovo di Arles c Lega- 

luol Suffngancl. VI U pubblicarono io di Avij^none. Suu fcopo piinci» 

dicci Ononi , tra i quali l raccj» pale fu di coiifernijre «jumto fi era 

tuandato al Fed.ll di frojueniare le npcraio nel Concilio di Bafiira SelT. 

Chiefe PirracchUti, in nuli! luoghi jf. inturno alla oppinioiic della im» 

rral'cnra:c , e di venirci aimcn le niacolata Conceilone dilla V'.rgine. 

Domeniche, e le Felle faicnni. Vf fi proibì lotto pena d- Sconiuni- 

AVIGNONE ( C- d' ) l'an. iji*. ca di predicare il contr.irio di que- 

li i8. fi;i:gn», da tre Arcìvel'covi , fta opinione , e di diipinarne in 

undici VcfcovI , c molti Deputati publlico; e s'inpìiinfc al Curati di 

affcnii . Vi fi fece un Rcf,olinie»to pubblicar quello Dccrrto al Fedeli , 

di 59. Articoli , che rll"i;uardano i a*nchè neliuno potelTc ignorarlo . 

Reni teniponll delLiChlela , e della Coli C. Ljbhì. l oia. ij.p. u^?. 
lua Giurifdiiione . VI fi l'upponc in AVK ANCHES ( C. d' } .linuca. 

grncrilc, come ima maflTinia coil..\i. itnfe l'an. 1171, li ii. M.irgio . 

te , che i Laici non hanno alcun Enrico II. Re di Inghilterra , dopo 

potere l'ppra le perftmc , e l'opra i aver fatto un gloranieiro , qual era 

Hcni Ecclefiafticl ; martinia fali'a , f» richiedo dal feuail del Fapa , e 

vuolfi eftendcrla a tutti I cafi . Vi dopo aver abolite tutte le coduman- 

fi fanno d. i hmcnti iirurnu a divcrfi ze illecite che erano (late Introdot- 

abnfi , che procedevano dall'odio te ai (uol tempi , e rlcevu-a la penl- 

dcl Laici ciintra il Clero, ma nini tenra , fu «lloluio dall' afiaflinio di 

)'ar , che li cercaffcro i meni di S. Tommafo di Cantorberì , accadu. 
farla ceflare quclè' avvctfione ; im. io alU ig. Dlc:mbre 1171. Il Re 

yerciorchc l'aiiiinafTo delle ccnfure Enrico proniife , che mai non Ci al. 

e delle pene temperali non ermo lontanerebbe- dalla obbedienza Hi Pa> 
m!)lto acconcie. Oatl. Còrifi, Tom. pa AleUandro 111. n£ da quella del 



AVlGNONEfC 4")ran.i?n. rebbotio per Ke Cattolico, che a 

li ). Settembre da tre Ardvefcnvl , Natale prolTmio ci prenderebbe la 

c dicìillette Vtf ovi . Vi fi pubbli- Cfoce per ire anni , e partirebbe la 

cò un Decreto di f.fr»ntai)ove Arti- eftire fcg'i.nte per Gcrufalcmmc , fe 

coli , ripetuti dal Concilio precedei!- 11 Papa non Io difpcnfalfe , c fc nqa 

te. Tra gli aliri juiatl vi i detto, folTe coilrciio di pacare in Ifpagiu 

che i Psrrocchlanl non riceveranno contro i Saraceni . Ma quella fu 

l' Encari'tla da Pafqua , che alla pluttofto un' Affembica , che un Ce»- 

loro Parrocchl.ij che 1 BenefiiUti e cilio. 

i Chierici, che fono negli Ordini 11 vero Concilio di Avrancbes di 

Sacri fi atterranno dalle carni osnl que'.^o anno non fi renne , che alti 

Sabato in onor della Vergine, e da. 17. e lì- di Sef.cmkre . 11 Rertite- 

rauno buon efcmpio al Laici . Del rS il fuo giuratuentu agglingcnd* 

rimanente 1' airliieiiia del Sabd^o , alcune caule di atiaccaaienio e di 
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obWdtc'iiti al Pj|>a Aleffaiidro UI. 
e 1 Legati e l VciVovi f cervi do- 
dici Celioni. Dccrciaronii Ila gli al' 
tri pumi , die non Ct defTcro aI hn- 
cium BjnetìiJ EccleCialtici con cura 
d' anime ; clic fi olibli^arcbbero 1 
Curali <icllc Pirrocc hie , clicneavcf- 
fero il modo, a niamcner un Vica- 
rio i clic il marito 1 o la moglie non 
patri entrar in Religione , fluido 
l'altro nel fccolo , purchJ non ab- 
biano palTaio 1' ciì di far ulu del 
Matrimonio . Si propule l'alliiieiita , 
e II digiuno dell' Avvento a tutti 
«juclll , che potcffcro ofTcrvarlo , prin. 
cipilniLnie agli Ecclcliiltici. Tom. 
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«-98. Ot'.ol re , dal Pap- 
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BAGNI ( C. di ) nella Numidii 
(non riconofciuio ) I' an. 594.. 
icnnio dai Donaiilti , raunati da tut- 
te le Provincie d'Africa, al nume- 
ro di ji.i. VefcovI j valdire che vi 
fi trovarono quafi tutti . Primiino 
eh' era (lato condannato c depililo 
dal Concilio di CarbalTuffa dii Maf- 
rmii.inidi , vi fi fece ridabilire c 
confermare nella fna ;Sede, e fece 
condannare 1 (uol Avveriarj fenia 
cfTerc afioltati . Contuttocib tuiii 
eli sforzi dei Donatilll non |>orcrono 
lOpratT.'.re il partito dei Mallimltni- 
Ifl , per lu contrario lo fcifnia di 
quelli ultimi rovinti fìnalnicute (jncl- 
io d;i Donatici . Augiili, 1» Crtfc. 
I. 4 c. 5 p. m. Till. 

BAKCIiLLONA ( C. di ) Bt'ci- 
nnntnlt y l'an 599. primo Novcint ti-. 
Dodici VefcovI vi fecero quattro 
Cinonf, ) due primi dei quali fono 
rootra la .Simonia . Il terzo prolbi- 
fcc d'innalzare a un tratto i Laici 
al Vef(Oviio< anche per ordhie d.l 
Re. Il qu.no rondanna le Vergini 
conficrite .1 Dio , e i Penitenti 
dell'uno e dell'iltro feffo , che fa- 
ranno marlt..ii . 7". 5. C.otic.p, 1095. 

BARCELLONA ( C di ) i' an. 
iifg dal Legato Ugo le Blanc . La 
cuiuliicnza vi fu comandata' ai Chic, 
rici , e vi (i nmbib il rito Go;i.o 
in R omino . D. M. 
BAR.1 ( C. di ) EannSt , l' an. o 



Urlaiiu II. 

alla telta di ccninttaiu.itrc Vclcovi, 

I Greci vi propofero la <|Ui<iioiie del- 

II ptoceflìone dello .Spirito Santo , 
pretendendo di provare col V.iiige. 
lo , ch'egli iion procedeva che Ì7t\ 
Padre: Ma S. Anfelmo vi provbron 
tanta evidcnia, clic lo Spirito San- 
to procede d.il Padre e dai Figliuo- 
lo, che v) fi pronuncib anatema con- 
tro tutti quelli che Io neyaiTero , Lo 
ftelfo Santo ottenne colle fue orazio. 
Ili , che non vi fi fcomunicairc il Ke 
d'Inghilterra, che lo jitrliguitavi , 
Edemer. 2. Novo', 

BASILEA ( C. Gen. di ) B*/!- 
Utafe , l'ili. 14JI. Il P.ipa Martino 
V. 1' avea intimato .a Pavia , poi 
trasferito a Siena, da Siena a Bili- 
Ica. Il Papa Eugenio IV. Tuo Suc- 
celfore ( Condulnicr Veneziano ) ne 
confermò l'intimazione a Bafilea , e 
continuò al Cardinale Giuliano il 
diritto , che gli era ll.itu dato di 
ptcficdervi , Lì due principali ogget» 
ti di f u:(to Concillu furnno , I. La 
rlunìiMie della Chiefa Greca rolla 
Roni.itia , z. La ri ferma generile 
di.lli Ciiicf.i t.inio nel luoCapothe 
nelle fuc inciiibra , fccundo II pro- 
getto, che n'era flato facto nel Cnii- 
cilio di Collanza . L' apertura fc ne 
fece ai z;. Luglio, e la prima Sei- 
lione fi tenne alli 15. Dicembre. Si 
può Riudicare della cfattczza di fue 
decifiuni dal figgio regolamento , 
che II è fatto d.ip|Tiiici|'io di divi- 
dere i Vefcov! , che arrivavano, in 
quattro clafTì eguali. Ogni claflecra 
comporta di Cardin-Ii, ArcivelcovI , 
Vefcovi e Abati , di ( orati e Dot- 
tori , tanto Secolari che ReeoLirl , 
o in Teologia , o in Gius Canoni- 
co , di qualunque N'.ìzioiie o Provin- 
cia foffero . Ariìiichf il numero di 
quelli, che compunevano le dalli 
folTe eguale , fi eleggevano ogni nie- 
fc quattro pcrìbne, che diflribuifìc- 
ro egualmente quelli, che veniva, 
no di nuovo . Tutte quelle Cladi 
aveaiio la libertà di conferire iiifie- 
me, o fcparataniciite , fopra le qui- 
ftioni che fi dovevano cfaminarc , 
R;>uilavanri mi Capitolo della Chiv- 
fi Cattedrale i t: quivi tri libero 4 
og nu- 



dovca oiK ntuocic , c )>ui iucimi.^. 
Cun.Ilio , do,'0 h ScfTouc | ubbli- 
ca . che (i ii'iicva nella ( lilcta Cac» 
Cedrale , e che ne g udì. ava J fnlii. 
van'cnic , PiintavaTi U laiKlufione; 
ed iiiferiv.fi nigli Aiti l on unor. 
dine taivo > ggio c|<rudi.niv , fi \o- 
levano InipiJirc le brighe dilli Na- 
zione di It Iìd , ( he h^ un maggior 
iiunirro di Vcfrovi ddlc altre , e 
che )>cl loro gt<n numero ivrcbbono 
poiu o rìurd.irc , ovvcr i'upedirr la 
rifornì» della Chicla , rh'eri il prin- 
cipale oggct o d i Concilio* Inoltre 
avej cflo Concilio un iiiiera lihenà , 
c di cui abiiini po.hi .feinpj. 

ir ima Srjfiottf A IH 14. Diccni. 
bre il C rdinil Giuliano fece un di- 
feorfo , nel quale cfor b i Pidri a 
nieiLir una vita v^'a e f<nia , ad 
avere un;i cariti fin. era gli uni p;- 
gli altri, e a travigliare pegli ime- 
rem della Chi (., , Si Icffc II D.-- 
crcio dil Concilio di Collanti , in- 
rome alla cclebrarione dei Concilj ; 
la Bolla di ronvoc^t'oiic di Martin 
V. ioIIa qujlc egli noniiiu va il Car- 
dinal Ciiiliann per Precidente del 
Concilio di B filea , e la Lettera d.l 
•P.ip.1 Etigen'o IV, a «jutfto Cardi, 
naie fu qu.llo pro;'ofi;o Si efpofe- 
ro fcl motivi della lonvocaiion d:l 
Concilio. I. per eft'rpar Iv Ercfie . 
I. per riunir tutto 11 i,-opolo Ctìftia- 
no alla Chicfa Cattolica ?. Dir d I. 
le ilttuzionl lo| ra le veri à della Fe- 
de . 4 ( oiiiror le guerre ira i Prin- 
cipi Criftlarii, Rifom ar la Chic- 
fa nel fno Capo, e nelle fue mem- 
bra . 6. RiOabillre , per quaiuo farà 
pofTibile , 1' antlci difiip'lna della 
Clil fa Si rinnovarono i D ^rcii J 1 
Coneiliri di f otania , contro iiuelll 
che turbaflero il '"oii ilio con <ju.il- 
che Intrigo fegrc o . o con aperta 
violenia, e emiro quelli che fi ri- 
tirando fenia av r fatto pane del- 
le lo'o ragioni Fiii'lmenie il Ckn- 
cilio fece un Deertio che dichiara- 
va che II *!anio Coiii'ìllo di B'filca 
era hgiitimani' "te aduo'io , e che 
tutti i Ptelaii ilovcino iutervcnirci . 
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fall* della primi e del' 
Sellioi^c , avcudofi avuta 
: Eugenio Papa meditava 
-. . ilCuncilio, fi (Indiaro- 

no i uiodl di lin|cdirlo . I Vcfcovl 
di Franrii fi rauiurono a Buurges 
ed clpoftro al Re Carlo VII. che 
ficionie il Concilio era leguiinianicn- 
(e convocato a Bafilea , Io fupplU 
cavato di ni.mdar Ambafdaiori al 
Papa , anin di impegnarlo a conti* 
iiu.irc i[tieUo Con. ilio, e a permei f- 
rc ai Ptjaii dtl Ino Regno di 
lerteiiirci : 11 . he fu loro accordato . 

IJ. Sii) alli ij Febb. 14J2, Vi fi 
conferniitano i due famoiì Decreti 
d I ( oi.Lilio ài fettoni» della quar- 
i.i e t'ulnta fc ifiunc , e fi fecero due 
Detre i. Col primo è dichiarato , 
che il ìinu.'o riunito nel none deU 

10 Siiti.o Santo, conipuneiite II Con- 
cilio Generale, e rapi refcntante la 
Chiefa Militante , ha la fua autorU 
(il immediatanienti da Gefucrifto , e 
che ogni perlona d! qu.ilunquc Sta- 
tu e dig ita cfTcr fi voglia , anche 
Papale , } obbligata a obbedirgli , ia 
cit) che rli'guirda la Ffrile , la eillr- 
pailone dello S(i|'ma, eia riforma 
gencrnle della Cbicfa nel fuo Capo 
e nelle fue membra. Nel fecondo il 
Concilio dichiira, che chiunque di 
qualli voglia dignità e condiiione ef- 
fer fi loglia , anche Papale, ricufaf- 
fc di obbedire alle Ordinazioni , e 
ai Decreti di quefio CoikIIìu Gene* 
rale , e di ogni al ro , fataanietn in 
pcnitcnz.a e punì I . Quc((o Decreto 
fu fatto per occafitine della notilla 
avutafi , che Eugenio Papa avca fte« 
fo un Decreto per lo Icioglimcnio 
del Cornil o , fatto prciefìo che la 
uniuuc del Greci coi Latini non per- 
n cticva di precipitare li Con. ilio . 
P.r lo llcfro noiho il Cardinal Giti- 
liaiio fcrilTc due lettere a Eugenio 
P-pa per impign.itlo a non ifcioglie- 
re il C01KÌI10 . QueOe l ettele fon 
di uno mie veramente Appollollco 
pieno di energia e di una Crilliana 
liberià. In primo luogo egli confu» 
ta fodamcnie il prctilio del Papa , 

11 quale allegava che il Concilio di 
Bafilca non tra Icgiiiimo : gli rap. 
prcfuita , che uou li i^uA dubitare 



}i B A 

ic\ Concilio di Bafilea , fenu nKt- 
(cr in dubbio altri:s) quello di Co. 
(laiiM , )itrcliè 1' uno di qujtti due 
Concili difende dall' aliro i perchè 
ticlluiio dubìM dell' auturicà del fe- 
condo , aliriineuci la dcpo<ÌLÌoiie di 
Giovanili XXU. non farebbe cano' 
«Ica, e le fcgii.-nti elciioiii dei Pa- 
pi fjrtbb.-ro illcgitti'iie , c per coii- 
fcgucuLa luche U lui . In fecondo 
luogo , egli prova . che Eugenio non 
avea facoltà di Iciogliere di Conci» 
lio, l'crchi 11 Concilio di Codania 
avea decifo, che II Papa er^ obbli- 
gato di obbedire ai Decreti del Con- 
cilio Generale , nelle cofe rilguar- 
danii la fede , la eftinilon: dello 
Scifma , e la riforma della Chicfa 
nel fuo Capo e nelle fnr membra ; 
che per confcguenza il Concilio cf- 
fendo fuperiore al Papa in cjuctli 
tre cafi , Eugenio era obbligato di 
foctomeitcrvifi in quelli cafi mede- 
fimi. 

I Padri del Concilio fecondando 
)c mire del C;irdin;<h Giuliano , fe- 
cero uni tilpofta fiiiodale ai Legati 
del Papa, nella quale piincano gli 
ftelTi principi, e gli appoggiano con 
fode ragioni, i. Che niuno pub ri- 
Tocar in dubbio l'autorità della Chie- 
fa , e che tutto cib che ella riceve , 
non debba eRcrc ricevuto da ogni 
Fedele; che et?a fola gode il privi- 
legio dell.) infillibilità ; e nuinJi , 
ehe effa fola pub /ar dcPc Legi;i , 
che obblighino univcrfalmente tutti 

I Fedeli. 1. Che I Concili generali 
fono di egu'l autorUà a quella del- 
Ii Chiefa , perche rapprefantano la 
Ciilcfa Cattolica, che ha ricevuta 
il fuo potere immediatamente da Gc- 
fucrifto , come d.-cide efprrffamentc 

II Concilio di Coll'nia ; dunque i 
Concili gcn-rali f no infallibili , poi- 
ché fono la Chiefa niedcfimi . In 
terrò luogo, che il Papa, quantun- 
<jue Capo rtiiniltcrialc della Chicca , 
non i P'Jtb fapra tutto il corpo mi- 
ftici» , peri ht! quello niifìico corpo , 
anche non comprcfovl il Papa , non 
puh errare nelle cofe di Fede ; lad- 
(love II Papa , quantunque Capo di 

?uc(ln corpo , pub errare , come la 
jerlenzalldimolira. Oltredichc que- 
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fto ftelTo corpo ha depoflo del Papi, 
convinti di error^- in materia di l e- 
de , e per lo contrario il Papa non 
ha inai rondannaio, o fcomunlcata 
Il refto del ( o'pu Jcll 1 Cniefa . Ad 
onta di qiiult. fode ragioni , Euge- 
Ilio perlìHendo t iie il (. oiicllio folfe 
difciolio , quello IteiTo Concilio ere» 
dette di dover opporre la fui auto* 
riti a (]uella del Papa . Labi. Ttiu. 
fi 477- 

ìli. Sfll. alli 19. Api ile, che di. 
chiara tra Ir .-.lire cole , che il pre- 
fente Concilio I gìt ima.iicntL- rauiia- 
to, diretto d^llo Spirilo Santo , e 
avente tutta l'autorità di Concilio 
generale avverte, pregi , e fiongiu. 
ra , e cita il Papa [Eugenio a rivo- 
care alTolucamcnie il Decreto, che 
egli avea dato per lo fcloglimento 
del Concil'o preicnte , e di interve- 
nirci in perfuna dentro lo (pniu di 
tre nieC , fc la filuce glici permet- 
teva , ovver di Inviarci perfoiie , che 
avelTero piena facoltà di trattare in 
fuu nome ; e in calo che egli tralcu- 
ralTc di farlo , il l.oiu ili* |irotc(li , 
che provvederà elfo alle necelTità del- 
la Chiefa, fecondo che lo Spirito 
Santo gli detterà , 0 che procederà 
per le vie dì diritto. IbiJ.p.iiì, 

IV. S^jJ. alli ij. Giugno . Si die- 
de un falvocundottn al Ifoemì , che 
farebbono nundati al Concilio, per 
jiortarvifi in quel nnnicro che più 
volelTcro, purché foffero fopra i du- 
gento, e II Concilio accordi) loro 
una intera Ilcurezz.a . SI f.rilTe loro 
una Lettera per congratularfi dclU 
rifoluiione , che aveano prefa nella 
Città di Egra, di deputare al Con- 
cilio i il che faceva fperarc una 
proffìnia riunion:: . Siccome il Papx 
Eugenio era allora malato , cosi il 
Concilio fece un Decreto ; che fe 
la Santa Sede reitafle vacante , ! Car- 
dinali non eleggcrcbbono altrove il 
Papa, che nello llcflb Concilio ; che 
il Papa uon potrebbe crear nuovi 
Cardinali durante la tenuta del Con- 
cilio , perchè il nioho numero di 
quelli era di aggravio alla Chiefa ; 
e fe egli ns creafle , che la loro ele- 
ii<»iie farcbl)c nuIU i ». Che ncfl'uiin 
era dilpcnfato di Iniervcnite al Con- 
cilio 



à 



CiliO . 

V. Seg. alli 9. Agofto. SI ftabill- 

roiio tre Giudici per cfaniinar le 
Cauf.' , che rifgaardavano la Fede, 
prima che il Co.Kiiio ne dcdc un 
g'udiiro defìiiilivo '. e tre alcri Ve- 
Tcovi |>.-r djc Jcre lucie le Caufc , 
che folTero 1e»olute al Coiicil'O , 
toltu.ie quelle di F:de. Nell'Inter, 
vallo tra la quinta e la (elU 9e(fio> 
Ile , fi tennero due Coiigregaiioiil , 
fi udirono ! quattro Legati di Capa 
Eugenio . Il Vei'covo di Taranto 
eCalii) aflailGma 1' autorità del Pa- 
pa i e pretefe , che apparienrfTe a 
lui Talo diTporre de) tempo , del luo- 
go, e della Celebratione dei Conci. 
Ij: che il Papa non pub nfcir dell' 
Italia , c che egli o(fi.riva qualun- 
que luogo fi vulefle , loggeiio allo 
Stato Ecciefiatlico . Al che i Padri 
rif|>ofero , che il volere fciogl ere un 
Cuncilto legittìniainente adattato , 
era un voler rinnovare lo Scil'uia 
nella Chicfa ; che quelli , che li 
governavano a quel mudo, contrilla- 
vano lo Spirito Santo, e lo iVaccia- 
vano dal proprio cuore , e rompeva, 
no il Colo vincolo valevole a rite- 
nerlo , cioè h Carità . 

VI. Sfff. (1. Settembre . Siccome 
Eugenio Papa non avea \\è rivocaia 
la Balla dellu rciojlinienio del Con- 
cilio, ne coinfiano era in perfona , 
nè per Proccuratore , i Promotori 
liei Concilio fecero iflania , che egli 
folTe dichiarato contumace , dappoi, 
ché folTe Irato citato per tre volte 
alla porta della Chiefa . 

VJl. StS. al» É, Novembre . SI 
rinnovò il Decreto , che era flato 
fatto nella qu rta Sezione incorno 
alla desiane di un Papa , nel calo 
che la Santa Sede folle redaia va. 
caute ; e in oltre fi h detto , che 
allora non farebbe pcrnicITo ai Car. 
ilinali di procedere alla elezione di 
un nuovo Papa l'cnu il confeiifodel 
Concilio . 

Vili, StSi. alli II. Decembre. Si 
convenne di dover procedere giuri- 
dicanicDce condro il Papa per di» 
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turnice , e far ufo cori» 
Ile pene Canonie he , nu 
V ' Ib un indugio di dug 

iiien per rivocare , fenti più , la t ua 
Bolla' dello fcioglimento , che altri, 
nienti li l'arcbl>e proceduto contro di 
lui , feiua altra nuova citazione . SI 
fece un Decreto, col quale i Padri 
dichiarano, che ficcomo la Chiefa 
Santa c Cattolici ^ uia, e quella 
articolo eflendu di fede , coii non 
può cdervi eh: un l'olo Concilio Ge. 
nerale rapprefcntance la Chiefa Cat. 
lulica i quindi i he (iii,uianio>. hS 
il Concilio cuntinualfe in Bafilea , 
non le ne potrebbe raunare un fc* 
condo altrove ; che egiii jltra hi - 
ftiiillea farebbe una cabala ed uno 
Scifina , e che chiunque vi intcrve. 
niife , incorrerebbe la Scomunica i- 
fi» fafìo , e la perdita dei luoi Be* 
Ile ti i j . 

1 Deputati del Bncmì effeiiHo ar. 
rivati a Bafilea jTefeiit irono quattro 
Articoli al Concilio a|li 16, Óciina- 
jo i^n> cui quali d mandarono , i. 
di aver liberta di aniniinlllrare a 
tutti i Fedeli il Sagrameiito della 
Eucariflia fotto ambe le fpezie di 
pane e di vino, come una pratica 
utile. 1. Che tutti i peccaci morta* 
li , e principalmence i peccati pub. 
blici uano rcprerti , corretti , e pu- 
niti fecondo la Lc^ge di Dio , da 
quelli, ai quali appartiene il farlo. 
}. Che la pafula di Dio fia predi- 
caca fedclniciite e liberamente dai 
Prelati e Diaconi , che latanno ca- 
paci . 4.. Che non fia permeilo al 
Clero nella Legge di graaia , di 
efercitare alcuna autorità lopra i 
beni temporali . Dichiararono poi 
che tutte le lor dirterenzc coi Cat- 
tolici riduccvanfi a quelli quattro 
punti : e che fe folle loro pennello 
o^ervarli , cr.iiio pretti a unirfi alla 
Chiefa , e ad ubbidite a tutti i Su- 
periori legittimi, l^jefli quattto Ar- 
ticoli furono cfamiiuci in una Con- 
gregatlons , e il Coticilio decile di 
Inviar Deputati in iiuemia . 

IX. S/jj. ZI. Gcnnajo. Il Conci- 
lio volendo riconofccrc lo zelo , e 
l'affeiione che 1' Iniperador SIgif. 
inoudo arca lor dinioltrata .con iu{ 
C Ui^ 
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Intere patenti , colle quali avea 
fmto fapere a tutti i Tuoi fudditi , 
chs egli )ircndeva Tono la fua |iro- 
teiloiie il Concillu di Bafilca , c clic 
el non permetterebbe , che foffe le- 
r-t III iiefluna m.iiilera la Cui autori- 
tà , uè 1.1 fua libertà : dichiart) che 
tutto ci!) che il Pjpa facefle contro 
r lni)>?radur Sigismondo farebbe nuU 
la e di iKlI'un effetto • 

X. Sif. 19. Febbraio. I Pronio- 
toti del Concilio fecer iftanja , che 
il Fi|>a Eugenio fsfle dirhijraro 
cuntuinjce , atiefa la fui odiiuilo- 
II'- di non voler rirocare la Bolla 
dello fcloglimeiKo del ( oiicilio. Si 
prefe rtmpr» jicr delibcr.>rc fu que- 
Ito proposito; fi ufjrono nuovi ten- 
tativi firslTo Eugenio , e rimper.T 
d'jr Sigifniunio vi aggiunfe le fue 
prcfliiere , a •[uctlc del Cardinal 
Gìliliiiio: gli altri Principi, e par- 
ilcolarnieme il Re di Francia , die- 
dero prore delli proieiionc (he ac- 
cordavano al Co'icilio. 

XI. Stif. ly. Aprile. S! decreti) , 
che fe il Papa trafcuralfc di rauiia- 
re un Concilio ad ogni dieci anni , 
fecondo che è (labllito nel Decreto 
della nona $c<rioiic del Concilio di 

(Co'l.inia , il diritto di convocare il 
•Concilio farebbe devoluto ai Prelai. 
ti, feuia obblk'o di dimandarne li- 
ccnia al Papa fenia che il P.i- 
yi itelTo ppteffe impedirlo . Vi fi di. 
chiaib , che la ptJibiiione aflbluta 
di ditfcrlre II Concilio, cfprcira d.il 
•Concilio di f oftaiiza in quelli ter- 
mini , tiullattrtui piongetur . oblìi- 
»« Il Papa ; e quindi , che II Con. 
ciliu attua'aientc raonàco non pub 
effcre differito , trasferito , ni in. 
lerrotro dal Paj'a , purché i due 
reni de! PaJrl non v'acconfcntano . 
Trattaiito il Papa Eugenio volle In- 
viare Legati al Concilio , per pre» 
federe! in fuo nome; nia II Concilio 
rlcus^ di aniniiiterli, perche Euge- 
nio avea dit.i lor piena farcirà di 
decidere coi Padri del Concilio : la 
quii cofa quel'l non vollero coni» 
portare, perchd, dicevano , era que- 
llo un dar libertà ai t.epati di defini- 
re contro il fentlnicnro del Concilio, 
c che i Legati venivano piuctolto 
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per celef firt un nuovo Concilio « 
che per confermare (jucllu , che at^ 
tualmente lenevafi ; ( oicbc Eugenio 
non riconofceva il Concilio dal tem- 
po che ciniincib a tenerli in Bali. 
lea , dal che ne feguirebbc, che 
quel Concilio non farebbe (lato fina 
allora legittimo . Patrie, Hiji, Con- 
{il. Bafll. Fìo'tnt, e. 19. 

XII. Sefj. lì. Luglio, j. SI fece, 
ro delle dogliaiiie della mala fede 
del Papa , la cui condotta, dicevaC, 
tendeva ad abbaffarc l'autorità dei 
Concilj: fu citato, con un Deere* 
to , a rivocare nello fp'iio di feffan» 
ta giorni il Decreto di trasferire il 
Concilio, fono pena die^er rifguar- 
dato come coiituiiiace , 

a. Si rinnovi con un Decreto il 
diritto delle elezioni , llablllio dagli 
Appolloli e confermato dal primo 
Concilio Niceno nel Canone IV. e 
V. In confcguciiia fi proibifce al 
Papa di fervirli di altre riferve t 
fuorchì di quelle, cbe fon compre» 
fe nel Gius , e che fono nelle terre 
dipendenti dalla Chicfa di Roiia; 
jicrchì niuliiplicandofi di giorno In 
giorno le rilcrve, le eletioni fi tro- 
verebbono finalmente annientate . Il 
Decretn comanda a quelli che hanno 
diritto di eleggere, di fare fcelta di 
foggettl capaci di occupare le Dlgni< 
tà Eccleriaftìche , vai dire, che fia- 
uo di età avanzata , di buoni coftu* 
mi , foftitulti negJi Ordini Sacri; t 
fi proibifcono le ekiioni fimonlache; 
fi dichiarano nulle , e li priva del 
diritrt) di eleggere , chi le avelfe fai. 
te. SI efortaiio i Principi a non in* 
terporre la loro riputazione nelle 
elezioni , e a non recar nocumento 
alla libertà, che deve io t^uclle re- 
gnare . 

Il Papa Eugenio , fdegnato , cafsb 
con una Bolla tutti I Decreti ch« 
Il Concilio avea fatti contro di lui, 
e particolarmente il primo Decreto 
di quella SelTione : fece pubblicar 
delle Lettere in fu» nome , m» eli* 
in progreffo" egli ritratti», dirette ■ 
tutti i Fedeli, nelle quali diccTi , 
che quruido uu Papa e un Concilio 
non paffavano di accordo, apparte» 
nera al Papa t'Impor la Lcfge , per. 



fi tractafie di decerinlnire qualche 
punio di Fede , ovver che tutto lo 
Si.ito della Chiefa csrrefTe rifchio 
di cffcrc fconvulta, per nonefcpiiire 
tutto 'jiiellu, che folle prefcritto , 
nel quii c.il'o doveafi feguire II pj- 
rcr del Concilio : Che i Pidrl di 
Bafilca erano in errore , credendoli 
in tutto lupcriorl al (',ipa : che 
qucfta 0|inione era un'Ercfia. 

XIII. S'IJ. 11. Settembre. I Pro- 
motori propofero , che edeii'lo Ticino 
a (pirjre il termine del due mefi ac- 
cordato al Papa , n dichiarane Lu- 
gcnin cuntuinace i ma ad iltanza del 
buca di Baviera , a nome dell' Im- 
jieratore, fe gli accordarono ancora 
trenta giorni . 

XIV. Srf alll 7. Novembre. L' 
Impcrator Sigifmondo vi adiflette 
in Fcnona . Si accutdb un altro 
fpailo di tre mcfi al Papa , a cin- 
diiione , che dentro quel periodo , 
aderir dovelfe al Concilio , e rivo- 
care (Ulto cib che egli area fnito 
lanio per Ifcioglicrb , che per tras» 
fcritlo , contro il Decreto dtlU bed. 
Xll e quelto con un Atto |re^l. 
{o , e fuor di oRnI equivoco. Per 
quello elfetto ti llclcro ire Formule, 
a lenor delle quali dovea egli re- 
golare queftì rivocailone . 

NV. S^f. Fu tenut.i ancor qucfta 
In prefenia d:ll* Iniperatur Slgii'- 
nio''do. Vi fi fecero molli Regoli- 
nienti per la Convo:3rionc dei Coiw 
cilj Piovinciall I fi decretb , che fi 
adunerei lioiio due volte all'anno; n 
alnicn una vul(;< ; che vi fi efotta- 
rcM'uno tutti gli alTiItcnti a vivere 
(ina v!u conforme alLi faiiiià d:l 
loro II Ito, a iftrulre il popolo opril 
Dunier.ica , c luiie le Fede , e leg- 
gere gli Statuti Siiiod.li l'o; ra la 
in.inicr.i di vita, e del coflunii dei 
Chierici , ce. 

Siccome II Papa Eugenio ad irtan- 
za dell'Imperatore avca promcffo di 
unirfi ai Padri di Balilea , purché 
rivocaflero tutto cit» , che aveano 
fatto contro di lui , cus) vollero 
3pprolitt.<re delle fue buone dirjo. 
tiziunì . Clf fi iuviarona dunque gli 
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iti del Re di Frane i , e 
oci uuca di Borgogna per coinliiiw 
dcre l'accomodaincnin , che cri ftaro 
propofto . In conleguenia i! Pap.i 
elcITe quattro Cardin li per prefie. 
dere al Concilio col Cardin;<Ie Giu- 
liano ; rivocb egli le Bolle date per 
lo fc io; lime nit> del Concìlio , e ne 
pubbli. b una ci>i<furnie alla formula 
fpeditagli dal Concilio . Conteneva 
efi'a Bolla, che q.i.iiitunque avelie 
egli annullato il Concilio di Bafilca , 
legltilm;micnte raunaio, contoitocib 
per evitare le gravi iTm* dlfreiifionl 
che er.mo infor;e , dichiarava cheli 
C^oncilio era llato leglltlrnanientc 
continuato fino dal fuo principio ; e 
che dovea e/Tcrlo in avvenire: che 
egli lo approvava , e lo favoriva iit 
cib, che avea ordinato , e decli'o , 
e dichiarava , cii: lo fciog linienro > 
che ne avea egli fatto, era nullo. 
Con qucft' Atto , dice M, RofTuet , 
egli rendct:e onore al Concilio di 
Bafilca , e alla Chiefa univerfale da 
elfo Concilio rapprei.-niata . In tal 
maniera venne egli a metterlo fopra 
di sè ; polche In riguardo agli or. 
dini di elfo Concilio riiocb I De- 
ireil , che egli mcdcfimo avca pub» 
l'iicati con tutta 1' autorità della 
fua .Sede . 

XVI. Sef 5. Febirajo un. VI 
fi lederò iti picfenia dell' Impelatole 
le Lettere di Eugenio per I' appro- 
vatiune del Concilio , e la rivoca» 
zione dello fcioglimcnto , che egli 
avea voluto farne. Alli J4. Aprile 
fi tenne una Coiigrepailonc per 
corperarc i l egati del Papa Euge. 
nio al Concilio . 

XVil. Sef if,. Aprile . Si oblìi, 
garono I Legati a giurare , che ù 
adoprcrcbbono fincerainentc a pm- 
muovcre la gloria del Concilio , e 
che ne ofTcì vcrebboiio I Decreti , 
panicolarinfntc quelli della quarta 
r quiuta SelTonc del Concilio di 
Coft.inia , SI dichiarb, che non fa- 
rebboiio ammeffi a prefedere , le 
non a conditioiic , che non avclTero 
fe non un' autoiiia dipendente dal 
Ciuncillo , feuza veruna Giurildi- 
tioiic coattiva , e che farebbero ob* 
bligaii a dar le lor Conclufioni , 
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•ftnforme « <)uaiiio er.t 4ito iec!fu 
dal Concilio i e vi fi ft fr mi De- 
«reto, il fjuel diceva . che n-.l cafo 
clie i Legni non vol.fT.ro decidere 
cib che foife Hi'o co i^hiu o d^lli; 
<]aat'ro Dt\>utJiioni , il diriiLo di 
coiichiudere farebbe d;voluto a quel 
Velvovo , che fedcfie piò d^pj reffo 
il Prcfi'leiice i per la ra. ioii.- che le 
Lcrgi di un Concilio generale non 
fraegonci la loro auioriià , che dal 
Cuiiciliu mcdcfiiiio i e che il diritto, 
clic h.inno 1 Legati del Papa di 
pteftd.re ai Concilj, e di decidere, 
i piiramcnie a litol di onore. 

Si pub vedere fu di (juclto argo- 
nicnto II P. AleCandro nella fua ot- 
tava Differtaiione fopra il Concilio 
ili Rifilea , dove fa egli vedere, che 
fiu nrunqiie il Papa alLia un' auto, 
rita maggicT di o^ni altro nei Con- 
cl!j, prdedendovi persi, o pei fiioi 
Legati , fpleg.mdovi i Decreti , e 
roniind indonc 1^ cfVcuiiane , non 
ne fi.gue per qucdo , che la auto, 
riti di un Consilio ecunienicu fia 
follmente dipendente dalla fua , fic- 
chi polla egli d; pien diritto cani, 
biare , c annullare i Decreti di tjucl. 
lo: che concorre ben egli II primo , 
pia che la Tua autorità non ha for- 
ca fe non dal ronfenfo di tutti gli 
altri Membri del Concilio; e che 
la virtit di obbligare delle d::(ìniz.io- 
nì non viene dal Sommo Pontefice , 
ma che dipende d.il confenfo di tut- 
ti ; dal fuo e dall'altrui ; e quella 
è r uffervjiione del Cardinal Gufa- 
no , come lo ticonofce il Ponief ce 
S. Leone nella fua Lettera al Padri 
del Concilio Calcedoncfe . L. j. Je 
Como', c. (. 

XVIII St5. if.. Giugno. L'Impe- 
ratore non vi atTillette , avendo la. 
fciaia la Citta di Baf:lea . Vi fi 
rinnovarono i Decreti della quatta 
e quinta SefTìooc del Concilio dì Co- 
ftanii . Giovanni Patriarca di An- 
tinchia prefcntb uno Scritto al Con- 
cilio , tendente a (labilire I' autori- 
là del Condii generali , e la l'jro 
fuporlorlti fopia il Papa. Leggcfi 
quello Decreto nella |:rinia appendi- 
ce dei Concil. toni. 9. In fnc degli 
Atti di quello di fiafilea . 
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XIX. 7. Seucmbre . Gli Ani- 
taf latori Greci ini iati dnir Inipe- 
rator Pa eulouo vi l'i trovaiuno. 
iraitb con cffi d| inoln affari a lo- 
ro fp ttanti . Vi fi propofero divi.rli 
nictii per tener un Concilio colle 
due Chicfc : fi de Ife di inviar Le- 
gati a CniUiitiiiO| oli |>cr iiiip (.'iiar 
I Greci ad accettare la Ciita di Ba- 
filea , Si fece un Decreto per elor- 
tar gli Or.tinarJ a fpedire perfone a- 
biii ad .ìiinuni.Ì3r la parola di Dio 
nel lunghi dove vi fodeio degli E" 
brel e degli Infed li , e che per tal 
effetto, vi foffero nelle tiniv.rfuà 
due Prof>.irori di tiiicua Ebtaica , 
Araba, Greca, e Caldea. 

XX St^. ij. G.'iinijo 141 5 Fu 
tenuta con oggetto della riforma 
d.lla Chiel'a nel fuo Capo e nelle 
fue Membra . Si fece un Decreto 
contro I' incontineiua del Clero , 
valdirc contro i pubblici concubi- 
nari , i quali fannno privati j>er 
tre mefi del frutti dei lor Benefiij! 
c fe eglino rlfiutadero di ubbidire , 
faranno dichiarati incapaci di gode- 
re nefluiio Benefiiio i che fc eglino 
ricadclTcro dopo eflcre Itati rilt.ibill- 
ti , e di aver dato delle prove di 
emenda , faranno dichiamtì Incapaci 
delle Dignità bcclefialliche , lenza 
fpcraiiia di ritorno. Il fecondo De- 
creto fu iiKonio gli Scomunicati ; 
Noi. fi deve evitar come tale , dice 
il Concilio, iieniiiieii nell" aminini- 
Itratlune d:! Sacramenti, chiunque, 
fotio pretelto di qualche Senicnia o 
Cenfura Ecclefiallica , quando non 
(bn fulminate che in generile, e 
purcht quella f eiifnta , o Seniciiia 
non Ha fulminata efprcdamcntc , e 
iiuminatamente contro una pcrfona 
deieriijìnaia , proiinniiata dal Giu- 
dice conijictente , c notiiicata in par- 
ticolare . 

XXI. StfS. 9. Giugno . Si fece il 
Liecrcio contro le Annate , la cui 
origine non afcende pU"i alto di < le- 
nicnte V. 11 Concilio ordinh , the 
in ciò, che comerne nella f orte di 
Roma la confcniiazloi>e delle ele- 
zioni , provviliuni , collaiioiie , e 
prefeniaiioiit , che devono f.-.r i Lai- 
ci , iuvL'ftiiura d^llc Chicfc Catte- 
drali , 
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dr»Ii , Metropolitane , Dignità , e 
Bciicluj Eccl^iiArticf , non u ei\^<:- 
rcL-ìjc :;c<Tuna rciribution; x titolo 
dille Boll- , del Sigillo, dcUc Anii.i- 
te comuni, fotte prctelto di «[ualclie 
connine o privilegio qiiiiluiiqu;' ; In 
U11.1 paroU , il f oncilio proibì alìolu» 
taii'ciite le Anna:e, Tutto le pciiclii- 
fliite contro i Sinioniairi , c fotgiun- 
(c c«iiiidlo rjucfta cUufo'a : ie il 
,, Pon.iticr Romano, clie deve dar 

compio agli .litri di cfeguirc , e 
„ il offtrvare gli St.ituti del' , unLlI) 
„ gentr.ili , l'cjndaleii iilc , che a D'o 

non piaccia , la Chiefa , facendo 
t, qual. he cofi contro il pref^nie 
ii, reto, bifosnerebbe deferirlo al 
,1 C 111 ilio gener ile " . 

Si d e olTervare , che qucflo De- 
creto è Ulto f.itto in un lenipo che 
11 Concilio era generale , per con- 
fclfione di quelli , che pifi gli lono 
contrari. Il P.ipa Eugenio fece fa- 
re in til propifi o delle rlmcltran- 
te al Concilio , e dlfle , cheegli con- 
lentirebbc, che fi aboliifeto le An. 
nate, fe il Coiiciiiu volelfe provve- 
dere ai bifopni della Santa Sede, 11 
Cardinal Giuliano rifatele ai Lega- 
ti , che gli antichi Pontefici avca- 
no fatte dell'opere grandi di Carità 
fcnra ricevere neKuna rendita , fi- 
niile a quella delle Annate, c che 
il Concilio provvcdcrebbe ai Lifo- 
eni della Santa Sede , fe il Papa vo- 
fefle dal canto Aio offervarc ì fuoi De- 
creti ; che quello contro le Annate 
iwii avea aliro ocgctio che di (ban- 
dire la Simonia 11 terio Decreto 
fu quello Dn pacificis pojfffforiiui , 
Cootieii«qu iJo Decreto, che quel- 
li, che fono (lati pel corfo di ire 
anni pacifici poffedorl di un Bcnr- 
/itiu , dopo di cfTerci entrati con ti- 
tolo legittimo , non potranno cTer 
Inquiet ai nel loro iiuflcno . Qiirli' è 
la prefctUione legittima in materia 
di b ncfitj; c che dal Con, ilio di 
Hafilca i>.f>b nella Praninutica , e 
nel Concord o , e che fotnib la re- 
gol.i del podcfTo ir ennale . Ma il 
poffefTo , p r hf optri quefto efl'cito 
dcvt 1 iffcr foid'io fopra un tito- 
lo color<io, v.il dire, d.tiodachi ne 
da facoltà , c fi;nia villo a^-pitcu. 
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te. t, EfTer continuato fieli i ftelTa 
perfona . j.tfltr pacilicO, ! .iti cht 
vi lia lUta intcrru2.!o>ic giudiiiaiia 
con conicitazione di caufa ; quindu 
per^ il prcicnJente non foffe Itato 
iin|icdIio di oper re , da una fotta 
fupcriorc 11 quarto Decreto fu lo- 
l'ra i'VSiìo divino. Vuole il Con- 
cilio, che (gli 11.1 celebrato all'ore 
oppoitune, delle q'..ali fi darà il fe- 
gno col luonn delle campane , can- 
talo con gravita , e con .lecoro ; fa- 
cendo una paufa , fin^olarnjentc alla 
nieia di ogni verfetio , ec Si feceio 
molti Decreti l'ulla ileffa nuteria , c 
particolarmente fopia la uiodelha , 
colla quale gli E- ci, Militici devono 
cel hrare il dlviii friviglo. 

XXII. Sf/ì. 1 ;. Otiobre, S" con- 
danno un I ibro coni.ol'u da un Re- 
li ioJo Agoftìni.iiio , il quale avea a- 
vantate alcune | ii'i^olliiani , nelle 
qu,ili atiribulv.i alla N'aitira umana 
in Gefucrido , cib che non pub coa- 
venire che alla divhia . 

XXUl. Seg. a 5. M.ir7.n i4?6. Sf 
fecero molti RcgoLmi- niì inrorno aU 
la Llcifunc , c all.i Piofcrtioiic di Fe- 
de del Sonino Pmitc/Tcc. Il Conci. 
Ilo, per efcguire gli arikoli di f\uel- 
lo di Colonia , in propolito dei Car- 
dinali , ne ridulTe il nutncro a vrii- 
tiquaiiro , affinchè la Chiefa nou 
patifTc difcaptto dal troppo nnincro: 
regolb la maniera delle elciionì , vt^ 
lendo che follerò libere. Caliè) e di- 
chiarb nulle tutte le grazie diafpct- 
lativa , mandati, e rileive di Bene- 
fitj , che i P.ipi applicavano a lor 
v.intaggio . Era quefta una maniera 
di pi')» vedere ai Bcne/izJ anticipa- 
tamente ; e il Concilio volle pro- 
fcrivere tutte quelle grazie antici- 
pale Tutte quelle Leggi furon fat- 
te io forma canonica, e pubblidte 
in pi iia Si (Tunc • 

XXIV SciJ n. Aprile. I due Le- 
ga'l preflarono I Padri del Concilio, 
per parte di Eugenio , di eleggere 
quan.o prima un Iuo;u per il Con- 
cilio, c differo , clic quslor fi ac- 
fordaffero con lui per la (celta del 
luogo , «gli prometteva di contri- 
buire per parte l'uà fcfiin'a mila 
feudi pet (ollevare 1' Inircrador del 
Ci ere. 
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Cr^il e (urto i ii o fcgulto . Si 
querelarono amaramente del Dtcre- 
to iiuoriio all'klciioni , c aIIc An. 
■lite , ma I Padri rifpulcro che ert- 
ilo fatti per le forme . 

Neil' iiiiervallo della i^, e 15, 
5<e(rioiie II tenne una Coiigrcgailoiie, 
nella quale a ITilk-ttei o lino a ircccii- 
cinquanta fette Prel.iii , dice Pjiior. 
mo nella fua Storia di <]uel1o Con- 
cillo i e dove fi trovò per S.ruil- 
nio , che oltre a due tcr^i dei voti 
vulcv.1110 che il Concilio fi tcnelTe 
a ISafilca , purchi foAe in piJccr dei 
Greci; alirinienti che fi proccurercb- 
be , elle accettaflcro la Cicià di Avi- 
gnone , o in tulli i cafi , che fi ri- 
durrcbbuiio in Savoia , che era un 
dei Luoghi proponi d.a^li lU-ffiCirc. 
ci , In conl'cgucnz.a il Concilio nr.in- 
dt) due Deputati al Papa Eu culo 
fupplicandaiiclo lllaiitcniente di con- 
correre al compimcniu di ti grand' 
opera , che era la riunione dei Gre- 
ci , per cui dircl'bcfi r ultima nidiiu 
al Concilio Ecumenico . I Deputati 
eiTcndo arrivati < Roma fcunfiura- 
rono il Papa a pnrtarfi in pcrfona 
al luogo del Concil'o , prr aiiciidcre 
di concerto alia fpediiione delle In- 
dulgenze , c alla impofaiunc delle 
Decime, e per provvedete alle fpc- 
fe neceflarle ; ma Eugenio riciiib 
d'i proinulg-r Beile fnjTa quelle di- 
mande . 

Per r altra jiartc I Legati del 
Papa Itudiavanfi di dividere 1 Pa- 
dri del Concilio , e indurne h 
maggior pare.: a dimandare , che fi 
tencft^c il Ciincilio per la riunione 
ilei Greci a l- urenii, a Modena, o 
in qualche altri ^ ina di Italia , e 
non iu iieliun aliro di quei luoghi 
cl°e erano Ibii propoHI ; lua piA dei 
dite terti pcrfilleiicru nel voler quel- 
iu , che era nato lUbiliio . 

XXV. S.j], 7. Maggio Il 
Concilio fece un Decreto , Il ijual 
determinava , che il Concilio fi ter- 
rcl'bc o III Bafilea , o in Avij;nonc 
per trattarvi della riunione dei de- 
ci coi Latini , e li lafsìi ogni forta 
di Ecclefiadlci alla decima parte del- 
le loro rendite per contribuire alle 
fjieic ueciff.iic da farfi , E^li è pur 



B A 

vero, che la Città d! Bafilea pirea 
troppo lontana pei Greci , mi d* al- 
tro canto , i Padri del Conciliri , 
quali Papa Eugenio era lofpeiio , 
temevano che luiin pretelto di tras- 
laiioiie , il Papa non tcniaUe di nuo- 
va lo fciuglimcntu del Cuncll u , e 
noi trasferiflc in un luogo , dove 
non avcflcro libertà di attendere al- 
la riforma . E ficcoine 1' Italia eia 
pifl a portata de Greci, e la Ciii» 
di Ferrara più. comoda pei Pap.i , i 
Padri di Bafilea olTerivann foUiiicn. 
te di trasferire il Concil o sd Avi- 
gnone , o in qualche ( ina della Sa- 
voja , perchè lapcvano, che vi gu> 
drebboiio la Proiciionc della Fran- 
cia , che II' c vÌLÌnlfIìma , ed era 
loro favorevole : quella fu la cauia 
di tutte le brighe tra il Papa e il 
Concilio, In quella Sellione il Con- 
cilio fi trovi) divifu in due opinio- 
ni : il maggior numero voleva che 
C tencITc il Concilio in Avignuiie i 
gli al ri accoriiavaufi coi Legail , c 
leccio un Decreto a iion.e del Cu 
cilio per trasferirlo a Fiorenza . Eu- 
genio lonfermti rubitoqueilo Dccit" 
to con una Bulla , che trasferiva il 
Concilio a Ferrara i e per impedì- 
rj , che il Concilio non li continua • 
fe in B.inica, fece alkftirc delle d- 
Icrc a Vcnciia , per 0|'porfi a quel- 
le , che il Concilio dovta fpcJire | et 
andar a prendere i Cìrecl. Gli Am- 
liafciaduri dei C'reci effcndofi iiiil'.ir- 
cati fu quelle Galere , coi tre Le. 
g.iti che il Papa mandava In Orien- 
te , arrivarono a CoHaniinopoli | l i- 
ma di quelle fpedite dal Concilili ; 
ed efTcndo quelle ariivate dof o , V 
Impcradore dei Greci licusb d' fin- 
tiaicaifi, I Padri di Ba l'ilea Infurmati 
della condotta di Eugenio rii'olvet- 
tcru di oppurvifi a tutto potere . 
Frattanto il Cardinal Giuliano li ri- 
tiri) dal Concilio , perche non a»ea» 
no voluto accettare ilfuu configliu , 
che era di mandar Legati incunir» 
ai Greci , che erano arrivati a Ve- 
nezia , per proccurar di condurli n 
JUalilea infìenie coi legati del Papa. 
Il Concilio di Rafilca c ripuiatu co- 
ii'uiieniente ecumenico fino «Ila S,:f- 
6une XXVI. In fatti dalla coarta 



iiito al Concilio, rivocaiido U lua 
Bolla di i'cioglimenco , fino alla vci>- 
telinia quinta inclurivaiiiiiiiic dclli 
7. Maggio Hì7 <^he abbr;iCv:ia tm 
{•erioJo di cr« .iiini , i fadri di Ba- 
l'ilea coiiiliiuironu le loro .SctTioiii , 
e fecero dei Decreti iniurno ai i>BU- 
ti piò iinpurtanti . 

X.XVl. Seff. il. Luglio. VI fi fe- 
ce un Djcrcio, nel i^uale i Padri , 
dopo avqr r.ipiirclcniato tutto cib 
che avcaii facto nello fpaiio di fci 
ani\l yet la K-ìforiiia della Chic- 
li nel iQu Capo , e nelle (ue Mem- 
bra , e che db nulli odaiue , Cu. 
eeuìo non cercava , che di attravcr- 
iarc il lorotdifcgMO., clia»ano il Ha- 
|>,< a cotji|'arire al Concilio dentro 
ùrTaiita giorni , o in perfona , o per 
l'rocciiraiore . Ma Eugenio lungi d,il 
deferire all'alTegnaiione del Conci- 
lia , diede una Bolla ]ier la trasla- 
liime , 0 per lo fciygllniento del 
Concilio di Bafilca , proibendo l'oiio 
gravi pene , di far iicfTun atto Sino- 
dalc in quella Città, toi:onc che per 
ireiìia g«riil, I quali Ijrebbonu im- 
piegati a trattare cogli Anibaiciato- 
rl di Boemia , che vi fi trovavan 
prcfcnti , e Iniiinh nel tempo Hello 
un Concil o a Ferrara . Ci invli6 
tutta la Crillianità , nia li lua con- 
vocailoiie fu mal accolta In Fran- 
cia i e II Re Culo VII. prpibj ji 
fuoi Vefcovi di partarfi a Ferrara. 

XXVII. Stf 17. Settembre . SI 
dichlnrCi nulla una proinoiiuiie di 
due Cardinali , fatta dal Papa fen- 
la il onfenfo del Concilio, 

XXV III. Sff Primo d| Ottobre . 
Elfcndu (pirati I felfanta giorni dati 
al P.ipa p:r comparire , fenia che 
n:fl'iino li prefciitafle in fuo nome , 
fu dichiarato contumace , e fu or- 
dinato, che fi procederebbe contro 
di lui , 

XXIX. Sf/. u. Ottobre. Si die 
riliuis alla Bolla del Papa per la 
trailaiioue del Concilio a Ferrara , 
per fortiffimc ragioni . Si efpofe , 
chela Citta di Avignone era cotuo- 
difCma per accogliere 1 Greci, per. 
chi vicini al mare , ed cx> itaia 
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Greci e da Eugenio s 
fo avea approvato che d 
alleliillero delle Galere ad Avigno> 
ne, per attenderci ì Greti , e che 
intanto , fcii2.a confultare il Conci* 
Ko avea fpedito a t oflaiitlnopoH dell* 
altre Galere per prevenire quelle dtl 
Concilio i c che quella diviiione no» 
poteva a meno di non fcandalcuarc 
i Greci , e riaccender lo Scifnia . 
Dopo quelKi Seflionc il Papa coiiii;i> 
cib a tenere il fuo Concilio a Fer- 
rara , e il Cardinal Giuliano , fc« 
condo alcuni, fi ritirb dal Concilio. 

XXX. S»(|. ij. Deceinbre . Vi (S 
fece un Decreto intorun alla Comu- 
nione (otto ambe le fpeiie ; e & di« 
chiatb, che i F<.Jcli , che non fono 
Preci , non fono obbligati per pre- 
cetto Divino di ricevere il Sacra, 
memo dell: Eucatiltia focto ambe 
le fpciie : che non vi è dubbio, cht 
GcfucriHo non fia tutto intero fot» 
co ogni una delle due fpeile , e che 
il coUumc di comunicare ì Laici fot. 
to una fpeiie dee pallate per una 
Legge che iieffuno dee condaiiiisre, 
ovvero cambiare fciua autorica del- 
la Chiefj . 

XXXI. Seff. n. Gennaro I4)l. Si 
fecero due Decreti . Il primo co* 
manda , che le caufe faranno ciitie 
terminate nei lugghi dove occorrono, 
toltone le caufc Maggiori ce. prol- 
bifce di appellare al Papa, omiuct. 
tendo l'Oidioario . U fecondo revo- 
ca tutte le grailc afpcttativc, ac- 
cordate , o da accordarli in avvenir 
re i pcrmctccndo al Papi di potuc 
provvedere a un Benefizio nelle Chic, 
fc dove ci fono dieci Prebende, e a 
due nelle Chiefc dove ce ne fono 
cinquanta: cotnanda , che v| debba 
elfer un Teologale in tutte le Chic, 
fe Cattedrali ; che qucito elfer deb. 
ba un Canonico, Dottor o iSacalju- 
ro in Teologia , che abbia (ludiàto 
dieci anui in una Univerlità prWi. 
legiata i cbe In ogni Clilefa Catte, 
drale , orvcr Collegiata fi darà U 
tcria parte delle Prebende al Cridua. 
ti, Dottori, 0 Licenziati, o Baca- 
lauti in qualch: facoltà , che I Cu. 
rati delle Città murate farinno a » 

t ♦ Olili 
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flicn Profeflbri in Arii ; e che ! Be- 
nefizi Regolari (ìnn dati ai Regu. 
lari . 1. Il Concilio dìchlaib Papi 
Eugenio contumace , Io foipefe d'o. 
gni giurirdliione , tanto Ijiirituale , 
che iciuporalc , e pronuiizib , die 
tutto citi, che egli faccfle farebbe 
nullo . Il Cardinal di Arles jucficdc- 
va allora al Concilio . 

XXXII. Stf u. M^rio. Il Con- 
cilio dichiarò nulla I' AfTemblea di 
Ferrara come fcifmatica , e ind.-gna 
di portar il nome di Concilin; e an- 
nullò tutto ci!> che vi fi era fatto. 
51 (lefero contro Eugenio otta Ar- 
ticoli , che dicono ; effer verità di 
Fede Cattolica , che il Concilio gè- 
nerale è fiiperiore ai Papa ; che non 
pub cffiir difciolto, o trasferito fcn- 
la il confenfo dello (lertb Concilio » 
c quefte propofìiiuni 6 (labilirono 
come Articoli di Fede . 

XXXIII. <;'if. 16. Maggio i+?5). 
Siccome un gran numero di Vefcovj 
fi erano a puco a poco ririrati da 
Bafilea , cos'i in que'ta Se (Tiene non 
*l furono , che veni! Vefcovi in 
circa , ovvcr ^ba i, delle Nazióni 
ili Francia e di AUtmagna j ma 1 
podi dei Vefcovi affcnti furono oc- 
cupati (ili loro Prwccura tori , odapli 
Archidiaconi , dai Prevofli , dai Prio- 
ri , 0 dai nutiori al iiumrro di cguat- 
trecento e |<in . Vi fi Itaùilirano con 
un Decreto, e come t.inil articoli dì 
Fede, niiifte tre propofiiloni , i. Ef- 
fer verità di Fede Ciitolica , che il 
Santo Concilio Generale ha po lcfìà 
fnpra II Papa , e fopra ogni altro . 
1' Un Co tiiio generale no" poter cder 
difciol'o, ne trasferito, ut" proro- 
gato al tal tenno, ona id» fia leplr- 
timanicn e convocato , per autorità 
del Pipa, ("cnii il confenfo d.l Con- 
cilio nied'-fimo . » Chìumue refifte 
o<tina qini'iitc a oo^le veri a dover 
effere riputato E'e ico. Si tenne "na 
Consr jione GincraV- , e vi fi 
pr^fero inifù'' per li df-pò^itione d 1 
Pipa . Vu ì r]U' fio n o Tpiinrn ^ 
chr Pjnn»'nio , Ar:lirfcovo dì Pa* 
l-rm'i , t 11 1 Ii^ 'jiiiof' f anonlfta Hil 
f.io 1 .'M'po , coaipnfc i' fuo Trattato 
fopri r autorità d-l <' onrilio di Ba. 
filea , nel qual egli prova : i. Che 
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quello Concilio era veramente Ecu- 
menico . i. Che egli elHe facoltà di 
citar il Papa , e di fatgli procelTo . 
}. Che efTd Conci Ho opcrb tutto giù. 
llanienre contro il Papa . Ma in ap« 
prelTo die fogno molto incollante nei 
fuoi fcniinienti i eflcndo (tato ora 
f.ivnrevole ed ora contrario al Papa 
Eugenio . 

X'XXIV. Stff. i<.GI«gno. Il Con. 
cilio era comporto di ttentanovc Pre- 
lati, e di trecento Ecclefiaftlci del 
fecondo Ordine . Fu citato per la 
feconda volta il Papa Eugenio , e 
giudicato contumace . Si pronuntll» 
la fenteiiLa di depofiziune , nella qua« 
le fi impiegarono le qualificazioni pià 
forti. La Francia , I' Inghilterra « 
1" Alleniagna difapprovarono tjuefta 
depofuioiie . Nello Iteffò giorno fe> 
guiva l'union dei Greci c dei Latini 
in Fiorenza , 

XXXV. %ef z. Luglio. Si efatni- 
nb, fc fubjto dovelTe eleggerfi un 
liuovo Papa , e fi è rifoluio dì af> 
pettate due m.fi . 

XXXVI. Self. Vi fi fece un De- 
creto , col quale fi dichiarb , che 
I' opinione della immacolata Conce- 
zione della B. V. era un' opinione 
pia , conforme al culto della Chiefa, 
alla Fede Cattolica , e alla retta ra- 
gione , e fi comandb che la Fefta 
della Concezione foffe celebrata agli 
8. di Dicembre . I Padri del Coift 
cilio (lefero poi un' Apologia della 
loro condotta per fervir di rifporta 
al Dci-rcio, che II Papa avca pub- 
blicalo contro di loro . 

XXXVII. bf/ li. Ottobre. Vi fi 
<iecifc , che la elezione del futuro 
Papa fi farebbe nel Concilio, e nou 
altrove; che farebbe fatta dal Car- 
dinale di Arles , Prefidtnte , e tren- 
tadur aliti Prelati , e che la clczio- 
iie farebbe nulla fe non vi concor- 
reffero i dUe lerri. 

XXXVIII. Sfir ?o. Ottobre , SI 
nom narnno gli tlffiflali del fonda- 
ve i e alli 5. Novi-mbre eleverò A- 
nijrlco Duca di ';a»'ojaj che era al- 
'(•-a 'iiira b ikH (oHtudiiie di R.ì- 
paill Cf>i fu ' Erfiniil . 

XXXIX. Stf 1; V'ovembre . SI 
deputarono ad Amadco ventici ique 

f»£- 
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fopgettì , ytT fupplicariielodì JCceiii 
frinire ali» fua elciioiie , e avendo. 
Vi non feiua difficoltà accuiik'utiio 
yne(e 11 wine Jl Felice V. 11 Coji- 
cilij comandò, che egli foffe ricono- 
ifciuco Fap.i d'a luitl I Fedeli. 

XL. S'if- »6- Fcbl». 14*0. Vi fi 
cònFcrnib la eleilone di Aniadco , e 
vi fi (conmnicarono tutti quelli che 
noi rif onofceflcro per Papa . 

XLI. Stff. ij. Luplio . Si condan» 
nò U fcntcnii di Pjpa Euf;enio , 
che avei dichiarato Eretico Felice, 
e i Cuoi Parii^^iani . Il giorno dopo 
di quella SefTione Felice li prefcntù 
al Concilio Poiiti/icalnicnte i fu con- 
fagratn Vefcuvo dal Card, di/ìrles, 
e coronato Papa con niolta rolcnni> 
tà : diede egli la benedizione al yom 
polo, e conceiTe delle Indulgenze • 
Luigi Duca di Savoia , Figlio di 
j^madco , e parecchi alirl Signori 
Allsmani , e dei Cinroni Svizii.riar> 
fillettcro a qucfta Cirimonia . 

XML S»ì;. 4. Agofto . Siccome Fé- 
lice non avea renniic di forte alcuna, 
rapporio alla fua Dignìià , peri hi 
Eugenio era in pofTeDo del patrimo- 
nlo di S. Pietro, le gli pcrniife di 
cfigere pel cirufue primi anni del 
fuo Pontificato, il quinto della Ven» 
dita del Benefir); e II decimo gli an- 
ni appriffo, e i Padri fi adoperaro- 
no per f^rlo ri Oiiofc re dai Piinci» 
j)l ScciJlarf . Quella elezione cagioiib 
un nuovo Scifma , Gli uni erano 
fuTl-'tliee, aUrIper Eugenio . Quan- 
tunque » Triinefi riconofceffi ro il 
Conci'.'n d) Bafilea , e rlgenadefo 
flOel Jil Firenze , riconobbero fem- 
pfs Eugenio, e non vollero accon- 
leiKire alla iua depofizione, perii, 
more di non veder rinnovati ) m.li 
cagionali d Ho Scifma precedente . 
Il Re Carlo V.l f cc inoltre un 
E-'i'to , proibendo, che fi TaccITe 
con 0 delle Ceiifure di Papa Euge- 
nio contro 11 Con ilìo di B.ifilea , 
come di quelle dello IKflb Concilio 
contro Eugenio. Gli Inglefi , e pli 
Scnizefi reU r )no parimenti nella ob- 
bedienza di Eugenio , quantunque 
riconolV ffero il Ccici io di B filea ; 
mi AlfooCo Re Artagon.i , la 
Regia* di Ungheria , i Cuchi di 
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Baviera, e il Aulirla tlronohberi» 
Felice . Le uiilvcrfita di Parigi , di 
Alleinagiia , e quella di Cracovia fu- 
rono per lui, e fecero di multi Scrit- 
ti per difendere l'autorità del Con- 
cilio di Bifilca . 

XLlll. Sfff. primo luglio 1441. 
Si (lefe un Decreto per la Fella del- 
la Vifiiazione della B- Vergine alll 
1. di l uglio . Era fiala ftabilita con 
una Bolla di Bonifizio IX. in tem- 
po dello Scifma i ma non fi face 
ntfluna menzione di Felice Papa , 
petchi da nioUi Principi non era ri- 
conofciuto , 

XLIV. S(jf. 9, Agoftu. Vi fi fe. 
ce un regolamenio per Scurezza de- 
gli Alti, c delle Perfontc del Cou» 
clllo. 

XLV. Stif. Nel hiefe di Maggio 
1443. Vi fi decreti), che dentro tre 
anni fi celebrafTe un Concilio Gene- 
rale nella Città di Lion , Che fareb- 
be la continuazione di quello di Ba« 
filea , e dop-> quella Sellione i Padri 
fi l'epararoiio . Quello Concilio durt» 
dodici anni, valdircdalli 19. Maggio 
143 1> lino allo fleflo inefc dell' anno 
1443. e anni fino alla SefTione 
vcniefima quinta , Ma dopo qu.ilche 
anno era ridotto a un' ombra di Con- 
cilio . y. LvfaMMa , 

Il Papa Eugenio efTendo morto 
quatir'annl dopo , ed ellendo (lato 
eletto Pjpa Nicol!) V. e riconofclu- 
to poi da tutta laC-hiefa , Felice V, 
rinunzib il Pontiiicatu nel 1449 ( 
cosi fece ccffare lo Scifma . Qucftu 
Concilio non é riconofciuio Genera- 
le ed Ecumenico fe non che fino al. 
la venicfimilellj SefTione, perchè in 
quella Sertione fi coniincib a delibi» 
rare della depofuione di Papa Eu- 
genio. AH. hitric. ti Tom. XIII. 
Coite p ìf 7. 

BE UGFNCl ( C. (il ) litigen. 
cUftnfe ; l'an. 11J4 aìjD. Lu[;Ho, 
dil Legato Uic r 'o, e parecchi Ve- 
fcovi in prtlenz-i del Re Filippo e 
di Beriradn , rh il Papa avca di- 
fegiio di .idolvere d:,lla Scomunica , 
con ceree condizioni i 1' aflare 
non poli tfei il elfo In i ucfto Con- 
cilio ; e bifogiib Imiiiiarc un'altra 
AiTvoiblea )ict ifJegllere il Re dal 
vin- 
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vìncoli delli Scomunica» Ivo Ctrn. 
*/>. U+. 

BEaDGENCI ( C.di ) l'an. 1151. 
alli 18. Mano. Vi d trovarono quat- 
tro Arcivescovi, c un gran numero 
di Vcfcovi. Il niatriniouio di Lui- 
gi VII. coll.t Regina Alieiiora vi fu 
<ticl<iararo nullo, di coolenfo dille 
parti, dai Vcfcovi, do|'u uditi i Te- 
ftimonj che deponevano della paren- 
tela di quel Principe con quella Prin- 
cipcfla . Tom. X. C. p, 1119. 

BEAUVAIS {C. Al) Billovacen. 
fi, l'anno 8*;. nel ni;fc di Apri, 
le ; conipolto di dieci Velcovl . liic- 
niaro vi fu eletto ArcivcA-ovo di 
Rheimj . Vi li fecero otto Articoli , 
che fino una liieiie di CapitulJtione 
tra il Kc Carlo e Incniaro . Queft' 
ylilino vi fi fpiega cos"i ; „ Voi non 
„ farete ncffiina cofa , in grazia del 
„ piffato , che poffa effernii prcgiu. 
^ diiicvolc, le <o non mi fo reo in 
,, avvenire coniru Dio, e coutto di 

voi , ce. " 1 tre Bliiiiii articoli 
del Cnncilìn fono a ncne di rutti i 
Vefcovl , che dimandano al Kc la 
fua pruteilone , contro coloro che 
faccliegsi.ivano le Chicfe , la con- 
ferniaiione delle fue CjrK'he, e che 
fe egli , ovvcr edì contraveniiicro in 

3(icftl Articoli , vi li rinudicrcbbc 
i comune confentimento . Il Re 
Carlo promlfc con giuriniento dinf- 
fetvatc gli Articoli. Tom, yil. C, 
p. iSti. 

BEAUVAIS ( C. di ) ranno 1114. 
Dicembre da Conone , Cardinale 
e Legato , a (Ti dito dai Vcfcovi di tre 
Provincie. Vi fi fcomunicb 1' Impe- 
radore Enrico, e Toniniafo Signo- 
ri di Maria per le lue crudeltà ed 
aifalTinj . Vi fi riimovarono molti 
Decreti degli ultimi Papi, intorno 
alla confcrvaiione dei Beni Eccle- 
fialtici , ed altri punti di Difci|>tina 
in quei tempi 1 pij) neccflar; , Vi fi 
parlo altresì di certi Eretici brucia- 
ti dal popolo di Soiflbnt , l'eniA af- 
pcttare il p.iuditio degli Ecclefiafti- 
ci , temendo , che non fu(fe tropno 
dolce, e fu rlmeffo al Concilio Ic- 
guente il deliberare intorno a S. Go- 
tifrcHo, che avea rinuniiato il fuo 
Vcfcovato di Aniiens per ritirarfi 



B E 

nella Cerrofa . Tom. X, C p. 

BEAUVAIS (C. di ) ino. i%. 
ovvcr 19. Ottobre dal Legato Cu* 
none , e dai Vefcovi di tre Provin- 
cie . Vi fi canoniiib S. Arnoldo Ve» 
fcovo di Soiduns . II Vcfcovo di 
quella Città tenendo in mano il li- 
bro della cita del Santo , attcllt» 
ai Vefcovl, che tutto ciò che leg- 
gcvafi in quel libro era veto ; li 
prcgb a cfaminarlo , e foggiunfe s 
Quanio ani:, fe folle, in |H9ier mio, 
e le il Servo di Di'» folTe della mia 
Diocefi , di molto tempo ci non fa- 
rebbe pirt in tetra . QueBe parola 
indicano, che una delle maniere di 
canoiiitcare i Santi in ijuci tempi, 
era di dilIutterrHrc i lorocorpi , Gu- 
glielmo di CainpeaUK Vcfcovo di 
Chaloiis , chiamato allora Colonna 
dei Dottori , appoggiò 11 Detto del 
Vcfcovo di Soiiloiis , e lo Iteffo fe- 
cero parecchi ..Itri . SI affegiib all' 
Abate di Oudcnibourp il giorno in 
cui dovca porcarfi al fuo Monaftera 
a levar folcmiemciuc il Corpo San- 
to : il che fu cfcguite il primo di 
Maggio dell' anno apprelTo . Tom, 
X, CottC. p. 

BEAUVAIS ( C. di ) Tanno 1114. 
per il Legato Pietro di Lem , che 
fu poi Antipapa , fotto il num; di 
Anacleto, ma non fi fa nuli) di quet 
che fi i fatto. D. M. 

BECANCELDE in Inghilterra 
( C. di ) Btcìtcìldenft l'anno 694, 
S. Britualdo di C^ntorterl con To- 
bia di Rocheftrc , molti Abati , A- 
badelTe , Sacerdoti , Diaconi , Signo- 
ri , e Vitradii Re di Cant vi aflì- 
(Icttero. Quello Principe promife dt 
confervarvi la libertà, c Tlmniuni- 
là delle Chicfe e dei MonallerJ . 
Tom. FI. C. p. 1} 5É. 

BECANELD in Ingliilterra ( C. 
di ) BfcantlJttift , T anno ygS- te- 
nuto in prcfenia del Re Cheiiulfo. 
Vi fi proibì ai Laici di ufurpare i 
beni della Chiefa ; e diciaflctte Ve- 
fcovi fottofcriffcro a quello Decreti» 
con alcuni Abati. D- M. 

BENEDETTO ( C. di S. ) folla 
Loira Tanno ino. primo di Otto- 
bre, da Riccardo Vclcovo di Alba* 
no , Legato del Papa . 



rieri Normandi rendectero grJH far- 
vip), coniincUndo a liberar Ruma 
dai picfioli Siguori , che da lungo 
ieii>|>a la tiranneggiavano . Ton'. X l, 
C. p. ii M. 

BENEVENTO { C. di ) T anno 
I S7. in Agorto da Vittor 111. Vi 
dcpofe r Antip.i|>a Guilierto , e Io 
aiiatcniatiitb . Vi Ti Uoniiinicb an- 
che Ugo di Limi, e Riccardo Al^- 
ce di Àfarfiglia , che facevano Sii'- 
iiia con edo lui ; vi proibì le liive- 
(liturc , col coni'enfo di lutto il Con- 
cilio . Ctr. Cn/'t. 111. e. 72. 

BENEVENJO ( C. di J 1' anno 
lò. fiUri.o d.il Foniefice Ur> 
balio 11. Vi fi reiteri) r.inatcma con- 
no l'Antipapa GuILtrto, e I fuoi 
Compii i : vi fi ftefero quattro Ca- 
noni , uno dei (juali dice , ciie non 
fi eleggerà ncfTuii Vcfcovo, che non 
fin colliiuiio negli Ordini facri , n^-l 
Sacerdoiio , o nel Diaconato , To/n, 
X, C. p. 484. 

BENEVENTO T C. di ) I' anno 
III?, in Ai'tilc , Il Papa Pafqualc 
vi icuniuniii) Maurizio Bturdiii Ar. 
civefcovo di Praga, fuo Legato , 
per aver loiona.-o I' Imperatore a 
Roma , durante il ritiro del Papa a 
Monte Ca irno . 

BEKGAMSTADE in I.inhllterra 
( C, di ) Btrj>nm<iaiitnfe , l'an. (,')7. 
S. Brituildo vi prercdeiic, e il Vc- 
fcovo di Rochcftcr col Re Vftra. 
do vi alTiftetce . Vi fi fecero otto 
Canoni, che poTiiiio anche riguar- 
d irfi come altrettante Leggi , poi. 
chè le due Poterne ci concorreva, 
no, e comind ivano dell* ammende, 
ed altri calti^hi temporali, oltre gli 
fpirituali: vi fi confervb la ficurci. 
7.a e la libcrii delle Chiefc, Si pu- 
nirono Adulteri , quelli che la- 
voravano le Dumciiichc , che fagri. 
Ricavano ai Demoni, che mangiava- 
no, carne i gii/tni d) digiuno , ce. 
Tom. VI. C. p. 1J77. 

BESAN'iON f C.di ) BtfaHtionm. 
fi, l'anno 444. S. Ilario di Arics , 
c S. Germino di Auxerics vi prcie- 
dcttcro. e vi dcjioicra Calcedonio , 
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/efcovo di Bcfanion. 
Conciliabolo di ) Bi- 
... . _ .uni Vcùovi Ariani , 
l'anno ;5£. Saturnino Vcfcovo di Ar- 
Ics , vi prefedeva . C\h che fappia- 
mo di quello Concilio, lo abbiam 
ricevuto da S, Ilario VeiVovo di Poi- 
tiers , 11 quale vi aflìltettc: e;^li ne 
aOlrina di cfferfi oppoHoalle be!l>.'iii- 
mle degli Eretici. Si '(ibi di pro- 
vare che erano Eietici ; rapprefentt), 
che (otto colore di S. AtHiipfiu, di 
cui l'Imperatore ColKioto vole;i che 
lutti 1 Vedovi lei'ii.i(Icio la con. 
danna , null'aUro fi pretendeva , 
che di condannare la ?'ide Catioli. 
ca . Ma i niiiiici della verità ricu. 
farnno collantemente di udirlo . Sa- 
turnino firine a CoDaiuo una falu 
Rtlailoiie a nume del Co'ii-ilio , per 
proccurare l'cfiliod.l S^iko, che in 
fatti fu efiliato fubiio do| u il Con- 
cilio . Hit iit Aut. p. wx.J . C. 

BESIERS ( C. di ) I' anno uu- 
.-.Ili I. di Aprile fotto ilIcg.itoGio. 
vanni de Bouvain, Arcivc'.Vovo di 
Vienna. Vi li driiuronn ventilci Ci» 
i.i contro gli Ereti. i , fomigliantif- 
liini ai regol.imenti , che il Conte 
Kalniondu avea fatti pubblicar a 
Toloia.alli iS. Kebbnjn dello He f- 
f" anno. Vi fi ordina ad ogni pri- 
vato di arredare gli Eretici , « di 
prefentarli al Vclcovo . Il Cutat» 
deve aver il Catalogo di quelli , die 
fon lofpcttl di Erefia iicll.i (ua P.ir. 
rocchia , e fc lalclans di venir alla 
Chiefa nei di fedivi, o(rerverà efar. 
taniente gli Statuii fatti coltro «il 
e (Ti , fotto pena di perdere il Bene, 
(ilio. II Concilio vuol che fi efa- 
mini (ludiofaniciuc h vita , i coftu- 
nii , la fcienza degli Ordinandi , e 
che abbiano un titolo P it'-monialc 
almeno di cento foldi tornefi , che 
montano a cento lire della iiodra 
moneta. FI. Tom. XI. C.p. 451. 

BESIERS ( C. di ) l'anno in6. 
19. Aprile da Guglielmo de la Btouc 
Arcivefcovo di Narbona < ed altri otto 
Ve (covi . Fu in quello Concilio , che 
i Frati Prcdic-ror! , Inquifitori nelle 
Provincie dì Ailes, di Aix , di Eni» 
brun , e ftabilltl per autorità del 
Tifi, dlniindaruHO ai PtcUli il lo. 



r« parere Intorua alla condottai che 
dovevano tenete iiell' cfetciiio della 
lor coiiuiiilTioric i il clu: diede o;ca. 
fione a un grande Kegoliniciuo , die 
contiene irentafretie Articoli , che 
fono, iiifieiiie con rjnelli daii a Nir- 
bona nel mi. i fenHanicnil d'i Pro- 
ceffi , e delle Procedure udcrvate 
d' allora in ]<oi nei Tribunali della 
ImiuiCiiione . Tra le altre determina- 
lioni vi fi dice ai Frati Predi, aio. 
ri: ,, Voi ordinerete a tutti quelli , 
,t che fi coiiofcono rei di Eresia , ov. 

ver che ne coiiofcono altri , di 
,, comparire dinanzi a voi per di- 
„ chiarate la verità dentro un t.il 
„ terniiiic , chiamato 11 tempo di 

grafia . Quelli che foddisferaniiu 
„ a quelt'ordiue , eviteranno la pc- 

na di morte , d! (lerpetua prlgio- 
„ nla , di clilioi di conM'ca^ione di 
,, beni* Dopo di aver ricevuto il 
„ lor giuramento , farete fcrlvere la 

lor cunfeironc e le loro depofi- 
,, lioni da una pcrùina pubblica , e 
„ farete far l'abb)ura a tjuclll che 

darai) prova di voler far ritorno 
,, alla Chiefa , con pruinefTa d! fco- 
,1 prire , c di nnojfedare gli Eretl> 

ci a tenore dei voflri ordini " . 

Si regol') poi la Coiuuiiurta con- 
tro gli afliiHi . Quanio agli Erc- 

tUl che r.Kcraiiiio ollinail , voi 
(, farete lor confefTare piibUicanien- 

te i loro errori , poi condaimere- 
,, te I rei in prcfenia delle Potcìi- 

le Secolari, e gli darete in ma- 
„ no ai loro (IfìRziali : voi condaii. 
„ nerete a perpetua pris^lonia gli E- 
t, retici ricaduti dopo la lor con- 

dann» , l fuggitivi che vorranno 
„ ritornare . e oiielli che non faran- 
„ no coniparfi ,'clic do o il tcmiHi 
,1 di graiia , ec " Quelti Regola- 
nicn.i non h tniio pctb avuta ia ap- 
provailonc di tutta la Chiefa . K 
Ka'iana itjj. Tom. XI. Coite, f, 

BESIERS ( e. di ) l'anno 1:79. 
4% Maggio dall' Arcivefcovo di Nar- 
i'ona fictro di Muniitun. Vi fi or. 
dinb, che oucllo Arcivefiovo aiidc. 
rebbc in I-'i ancia nel iirnflinio Far- 
lamento per lagnatfi a nome della 
Pruvlucia , del teutativi aacicbl c 
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nuovi Intorno ai Fi UdI , l Fondi e. 
rcdi'arj, i lervig) di guerra , e di. 
rnaiid.rc la confervaiioue delle loro 
llhcr a e privilegj. Tom. HI. C, 

p. 10(1. 

BESIERS ( C. di ) 1* anno 1199. 
dall' Arcivefcovo dlNaiboiia, e luoi 
SutiVagancl . Vi fi deputi» si l<e in- 
torno uni diffcre.iia tcni)orale tra 
1' Arcivefcovo e il Vifcoiue di Nar. 
bona . 

KESIERS ( C. di ) I* ann. ini. 
7. Novembre da Pietro de la Jt'gle 
Arcivefiovo di Narbona , e fiiol Siif- 
fraganci . Vi fi fecer do'iì i Cano- 
ni , i luoi primi otto fou ripetuti 
dal Concilio di Avigiimu- icnuio!;. 
ano! addietro. 1 <]uatiro ultimi pc<r« 
tanu divieto di f.tr alcuna viol.nia 
a chi porta Lettere, ovver Atti per 
la Giurlfdlilone Ecclefialtica . Vi fi 
dice , come nella maggior parte dei 
Coiicllj di quei tempi , che I Cura- 
ti devono alTilterc ai Tellamenti, 0 
almeno averne cogniiionc per far e- 
feguire i legati pii ; e che I Con- 
fertbrl fcrivcranno i nomi del lor 
Penitenti , perchì fi lappia , fe haii- 
no foddUfaiio al precetto della Cou» 
fefTione, Toni. Xf. Corte, p. I9«g. 

BITINIA ( C. di ) ( non ricono- 
fciuto ) tenuto da Ario l'anno ji;, 
l'ufcbio di Nicomedi.i e quelli de! 
fuo Partilo, ofTeli che S Aleffandro 
Vefcovo di Alcfiandria non volcffie 
ricever Ario , conccpiiono un' odio 
contro quello fanio Vcf ovo , e con» 
tro S. Atanafio (no Diacono ; ratina, 
runo pertanto un Concilio in Kitl- 
uia ; e fctiffero a tutti i Vedovi del 
mondo di comunicar cogli Ariani , 
come quelli che aveaiio feutimenti 
Cartolici . Stozom. l i.c iv 

BLAQUEH.NES H prmjo c fecnii- 
do Conc di ) fopra l'affare di Vec 
co . V Codtiiv inopoll ( Concil. dell' 
an 1J8'. ) 

BOI OGNA ivi Italia ( C. di ) So. 
how'Vh/ìt , n* a nin> rj v;. da RalnaU 
do Vefct*vo di K/w.nni , ed otto 
Vcfcovi fuoi Suffiaganel . Vi fi fe» 
ceto ventidue Articoli di Regola- 
niciito , che furano pubbli.ail alli 
17, Ottobre . Tra gli altri abiifi fi 
fàu querele che la vita liccniiofa , 



polo, c IO pruvO'.aiitiu 4u uiMij'rti»-» 
Beni e diritti dell» Chicfa. Si ))toi- 
blfce pertanto «gli KcclcfiafticI di 
portar armi , di mirar i.i luoghi dil- 
foluti , di alloggiar vci CoDC lurpeito, 
e fi prcf. rive a |iaric a p.irt; la formi 
e la qurtli a dc;?li abili loro . Si prui. 
bifce il dir Mtffe bjffe in tempo dcU 
la Mcir* Colenne , nella IletTa Ghie- 
ra , per rvit<re il moviincntu , e ri 
rumore di a'. 1.III che vengono ad 
afi olearie. '! un, XI, Co»c. p, iS^j. 

BORDEAUX ( C.di )BurJigéÌe». 
[e I' in.iu }ti, leiiuio contro I Pri. 
fcilliani!U per orJine dell' Iniperatur 
M (Timo . ni qiieftii Con.ilio non 
vi £ Ce non quello , che Sulpicia 
Severo , e la Cronica di S. Prof, 
pero ce ne bau conlervato. Vi fu- 
ton ■ ondorti Inflaniio e Prifcilliano . 
Il primo fi giullificb tanto nule , che 
il C'oniilio di hiatoHo indegno del 
Vefcovato . Hrifciliiaiio leniendo di 
non ricevere nn finiile trattarucnio , 
(bbe il cnrajgio di appellare dal 
Con ilio all' Imperatore , per ifc n- 
far di ril'pondcrc dinanr.i al Vcf, o- 
vi. Cortaniìoo, dice il Sig. Tille- 
moni , avea rifruardaio una volta 
con ifdepno un ipp Ilo limile atjuc. 
fio , per parie dei Donatlfti , e ciò 
nulla oftm e i Preliti del Concilio 
di Borde<ux ebbero la deholeiu d| 
condifcciidervi , laddove avrebbero 
dovuto pronu'itiar fentenia coiitra 
Prifcilli no , .id onta della fua oi-- 
poAiiunr j ovvcr s'cran'cglino Tof- 
petti , rlltrvare lacaufa ad a' rì Prc- 
la-i : (.o.<i la difcnrrc Sulpiiin Se- 
vero. Ptifcllliano dunque, e nuel- 
li che erano accuTaci furono condot- 
ti all' Inirerator MafTìmo, che era a 
Treviri, feguiti di Jdaiio e da Ita- 
co lu s accufatori , il cui ardore 
nel pc'Itgultare gli Eretici f^rcb- 
Ic (ht'i lud : ile , fe il dcfiderio di 
vincere uon ave''* portati agli 
er.- fì ;:. fiegnandofi in un affare 
eh,- te» cnllo fparginiento del 
fangao d.pli accufati . Inipercioc- 
cht r Imptraror Martinio ad illan- 
za d' Itaco , e contro la promctia 
tutta a S, Martino candannb a nicr. 
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, con alcuni sitti del 
Quedo gran Santo a- 

.w,. cAicacemence Itaco a 

cenare dall' accuia, e lo riprefe for- 
temente ; c in apprcflo non volle 
comunicare cogli Italiani. S. Am- 
brogio , Siricio Papa , e 11 Concilio 
di ìtinno dell'anno )()t, condanna- 
rono gli Jiaziaiii , non potendo ap- 
jrovare , che i Vcfcovi Jeflcro x 
morte gli Eretici ; e S. Ambrogio 
lolUiine coi fuol Scritti , quanto fcf- 
fe egli avverlo alla crudeltà degli 
Italiani, e alta condanna irregolare 
dei PrifiilliaiilfM . 7 i//. S»p. 2'. j. p. 
17+. Bar. ,j! $ ii5. 

BORDEAUX (C. di) l'an. 1087, 
Ottobre tenuto da due Legati , ire 
ArcivclcovI , e niol.i al'ri Vefcovi, 
Il famolo Berengario vi rendette ra- 
gione della fua fede , sj per confet. 
mare la profeflioiie che ne avca fat- 
ta a Roma nel loyi), si per ritrat- 
tare il luo ultimo Scritto cuniru nuc- 
ft<< profcITione . Del rimanente ei 
muti nella Comunione della C hiefa 
a Ili Gennaio icgS, In età di no- 
vanta anni . 

BORDEAUX ( C. di ) 1' anno 1155. 
ij. Aprile. Gerardo di Malemort , 
Arcivefcovo di Bordeaux' vi pubbli- 
cò una Codiiuiioiic di trrnia Arti- 
coli . Tra l'altre cole vi è detto , 
che I Chierici che han Bepe-fiiJ , vai 
dire , che han Cura di anime , vi fa- 
rauiio perpetua Rcfidcnza , e fi pre- 
feaicranno agli Ordinar) in tutte l« 
Quattro tempera , altrimenti faran- 
no pilvati ipfo ÌU'i del Kcnefiiio . 
Quagli che per quaranta giorni por- 
terà la Scomunica , pagherà un'am. 
menda di i), lire , o altra convene- 
vole ; proibizione di alTuIvrrc una 
fcomunicato, anche in articolo di 
morte , il qual non abbia loddisfat- 
to , od altri per lui alla parte intc- 
rcflaia , fotto pena al Sacerdote che 
11) avrà aflolto di elTcrvi tenuto Iti 
filo nome. QueDa vuol dire , che 
in quel feculo 1' abufo delle Scomu- 
niche era arrivato a fegno , che eri 
coftumc di fcnniunicare in efecuila- 
ne di un giudizio, o per difetto del 
pagamento di un de' ito . Il quinta 
di quelli Articoli dice : „ Non fi dj- 
rann» 
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,, ranno a Fanciulli Oftle roiiracn. 

ce per comunicarli il giorno d| 
,, Pafqua , mi foUniciite del pane 
„ bciicdocio " « il che fcniLra tffcfe 
un avaiuo dell'ufo antico di animi- 
nilirir loro I ' Huiaiilìia , fubito che 
erano l>aitcMaii : coltunie che U 
Chitfa Greca fenipre ha confcrvito . 
Jl precetto della Comunione Pal'iju.i. 
le nel Concilio Lateranefc dell'anno 
JilV non è che per «jiielli , che Co- 
1)0 arrivati alla eia della dircrciio- 
ne. r. XI. C- p ;59. 

BORDEAUX ( C. rii ) l'an. ijSj. 
di Antonio l'revofto di Saniac , Ar> 
civcfcovo di quella Citta, Vi fi fe- 
cero diierlì Regolamenti fimlli a 

Snelli del Concilio di Rhcinis dello 
cfTo anno. Vi fi crattb della Refi- 
ficnia dei Pallori ; della prcdicaiio- 
ne della Paiola di Dio, dcH'cfamc 
di quelli, cl.c fo:ii> elecci ai Bene- 
fizi Cut-iii , delle Scuole , e dc^ll 
OfpUali , e vi (i fecero del Rcjjo. 
lamenci pei S-uiinarj della Provin- 
cia, che furono confermaci dal Pa> 
pa Grc: orio Mll. con fua Bolla del. 
li Dkcinbrc. Coti, Caie. Taai. 
XV. t. 

BOSTR I neir Arabia f C. di ) 1' an. 
441, Fu puello un Smodo di Vcfco- 
wi contro l'errore In cui cadde Be- 
rillo V..-fc(ivo del luogo, il qualne. 
fava, che Gefucrlflo aveffc avu o 
pro]>ria eli'tcnza avanti 1' Incarna, 
tione, volendo , che ci non aveflé 
cominciato ad elfcrc Dio , fe non 
quanilo ejili nacq'ic di Maria Ver- 
gine ; e clic c:li non fofli.- Dio, fc 
non pcrcbi' il Padre abitava in lui, 
come nei Profeti. Molti Vefcovl (i 
raunarono a Bofni , c incaricarono il 
famulo Orij;cne per trarlo da quello 
errore ; nel qml affare egli riufcl , 
dopo alcune Conferenze, c lo fece 
rientrare nella Fede ortodolfa . kuf. 
I. i. p 2(1. Tilltm. 

BOURCKS ( C. di ) Bfturicettff , 
l'anno io}i. primo Novembre. Noi 
ne abbiamo lì. Canoni, ilprmio del 
quali comanda di metter il nome di 
S. Marziile tra j;ll Apoftoll , come 
era Itaco urdliiaie dalla Santa Sede , 

BOURGES (C. di } l'an. izi i. 
}u. Noveoibcc I dal Legato Ron»* 
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no , alTiftito da circ.i cento Vef oyf 
•il Francia. Raimondo Con'c di To- 
lofa , e Aiiiauri di Montforr, che 
pretendeva di eHerlo per donazione 
di Innocenzo ]ll. e del Re, fatta a 
Ilio Padre c a lui, vi chinarono la 
loro Ciufa , fcnza riportarne fcnicn» 
za . La dimanda di due Prebende 
per ogni Chicfa , e di due Polli Mo- 
nacali per opni Abazia fr.iia dal Pa- 
|>a , vi fu rigcccaca dai l'rocc orato- 
ri delle Chiel'e , che alfiltevano al 
Concilio. Vi ebbe in quello Conci- 
lio una difpuca per la precedenza. 
L' Arcivefcovo di Lion prccendeva 
la Primazia l'opra quelli di Sens , e 
di Roueii , e I' Arcivticovodi Rouen 
fopra quelli ci Bourgcs , di Auch, 
c di Narbona. Per evirare la di» 
fcordia fu convenuto di federe non 
come in Comilio, ma tome inCon- 
figlio.Sl diipeusb altresì fopra il 
l'otere che Onorio 111, avca dato ai 
due Vefcovl di d.porrir lutti gli A» 
batì di Francia, fecondo 11 lug^e. 
riinenio di quattro Alati , che egli 
avea mandati a vificar le Abazie di 
quel Regno, e a correggerne i di. 
iordini ; ma tutti 1 Vefcovl veden- 
do , che per quella commllTìonc per- 
dcrcbbono ogni Glurifdiiionc fopra 
le Abazie , fi oppofcro validamente 
,1 quella pretcia , e protcftarono , 
che non comportarcbbuno , cbe ella 
foffe cfegulta, Ttm. XI. Conc, f, 
19J. Fliury , 

BOURGES (C. di) r an. 1176. 
1;. Seiccnibre da Simone di Eric , 
Cardinale Legato. Avea egli delle 
facoltà molto ampie per far ufo del. 
le Cenfure conira ogni forra di per- 
foiic . VI fi fecero grandi lamenti , 
perchj la libertà delle elezioni in 
Francia fofle turbata , permaniera- 
chè in alcuni luoghi la moliiti^dl» 
ne , follcciiaia dai cattivi , fcaglian- 
dofi lopra gli Elettori , avea ima 
pedice le elezioni, come era acc.idM- 
co a Lione, e a Bordeaux. Si pnb< 
bucarono fedid Arclcoli di Kego* 
lamenti , che tendono princip>lnien- 
ic a mantenere la Glurifdizione < 
la Immunità Ecclefialtlca in quella 
eitcniìunc , onde 11 Clero era allora 
in poflelTu , e che i Secolari «forza» 
vau- 



B 0 

*lnfi Ai riltringcre . Prolbliione al 
laici di uf»r violente, o minacele, 
j'cr ottener j'er (ofLa I' affolutione 
«lalle ceiifure: pruibiiione ai Giudi, 
ci Laici di tof.riiigere gli Efclcfi.i- 
ilici a comparire dinanzi a loro , o 
di procedere contro di efiì , prodot- 
to clic abbiano quelli il lor privile- 
gio : di entrar in efaine della f'ia. 
Ì)i2.ia , o inpiuitiiia delle censure , 
o di altra caiifa ("pirìttiale r,iialun< 
tjuc . Tom. XI. C. p. ioi8. FI. 

BOURGKS ( C. di ) l'an. 1186. 
19. Settembre. Simone di Reaulicii , 
Arcivefcovu di Fourpes , afTiltito >ia 
tre altri fuoi SuPrapanei vi pubbli, 
cò una Colthuiione di trentafcttc 
Articoli, per richiamar la memoria, 
e la cfccuiione di cib che avcano 
decretato i precedenti Concilj, Tra 
l'altre cofe vf i detto; che i Giù. 
dici tcclcfisfticì annulleranno i Ma- 
trinion; illegittitlil , e fe])arer3niio le 
parti , fenia ntfiun riguardo alla 
^qualità delle perfone . U Kencfitiato 
che durerà un'anno intero nella Scu. 
Tiiunica , perderà ilBcnefiz.io, I Cu- 
bati avranno la I iAa degli Scorna. 
Dicati , e lì dcnunzieranno |>ubblica. 
mente le Domeniche e leFifte; av- 
vcrtiranno i lor Parrocchiani dlcon- 
feffarfi ìilmcno una Tolta l'anno dal 
|>ropriu Sacerdote ; 0 da altro , con 
iui licenia , o del Vcfcovo . Leg- 
geranno , c fpicghcraniioi per qncùo 
«fletto la Coltituiione di Innocenzo 
JII. nel Coni-ilio Laternnenfe : quel- 
li di Clemente IV. a favore dciPP. 
Predicatori, e quella di Martino IV. 
a favore dei Frati Minori. Gli altri 
Canoni di queflo Concilio rifguarda- 
Ito la Riforma dei Regolari , e tno- 
ihano quanro grande fliTt 11 rilaOa- 
niento. Tom. XI,p.ìi^6, 

BOl'RGF.S uji- Vedi Bafilea . 

BOURGES ( grande Alfcmbita 
di) l'an. convocata dal Re 

Orlo VII. Vi preledette egli (lelfo 
alTiftifj da Luigi luu Figliuolo il 
Delfina , da molli Principi del San- 
gue , e da moliinìnii gian Signori , 
tanto EcclLfiatlicì , che Secolari: il 
Papa Eugenio IV. e i Padri del 
Concilio di Bafilea vi mandarono i 
•ro Legaci. Vi C Uefc la ccicUe 
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Pritnmatica Saniione , e «)uelto pef 
rimediare agli abufi , che ficoninict» 
tevano nelle bleiioni dei Vefcovi . 
Il Clero di Francia avea già fndi' 
riizate delle Memorie al Concilio di 
fiifitea i e i Padri di ijuel Concilio 
per tifponderc a quelle Memorie fpe"* 
dirono al Re di Francia molti De. 
creti , tendenti al rlllabilimcnto del» 
la libertà della Chiela nelle Elellu* 
ni , e lo pregarono di farli ricevere 
nel fuo Regiio. Quelli Decreti fo» 
nu la bafe della Fian:niatica , la aual 
contiene 13. Articoli . Con quello 
Scritto , che alcuni chl.-.inarono il 
Ballu.irdo della Chiefa Gallicana, i 
tolta ai PonieAci quatì ogni facol- 
tà , che av:ano di conferir Benefi- 
zj, e di giudicar le Caufe Ecclefia- 
ftìche del Regno. Il Re Carlo VII. 
ir àlee tra l'altre cofe, che la ce- 
le! raiioiic del Concilio Generale 'I 
Bifilea era llata legiitiniamente or* 
dinata d'autorità dei Concilj di Co- 
<lania, e di Siena , e dei Papi Martino, 
e Eugenio per riformare la Chiefi 
nel fuo Capo e nelle fue Membra . 

Il primo /\riicolo prefciive che I 
Concilj generali liano tenuti di die- 
ci in dieci anni , e che il Papa n« 
deftinerà il luogo co! parer del Cuu- 
cilio, 11 fecondo dice, che il Con- 
cilio Generale è fiiperiere al Papa J 
che la fua podcltà I' ha ricevuti 
iinmediktamentc da Cìeiuctilloi che 
ogni Fedele, e 11 Papa medefimo è 
tenuto a predargli obljcdl'.nza . Que. 
Ili due plimi Arcicull fon tratti dal 
Concilio di Bafilca . 11 terio di- 
chiara , che le elezioni faranno 
fatte eoa libertà , e da quelli 
che ne avranno diritto , Il quin- 
to tratta della collaiionc dei Be- 
nefit j, L' Afpcttative vi fono ripro- 
vate, come quelle che danno occa. 
fioiie di Intrudur nclie Chiefe del 
Miniftri indegni, o incapaci di fer. 
virle,e di foitrarfi alla Giurifdl. 
lioi.c degli Ordinari ce. la Pram- 
matica ricerca , che il Concilio d| 
Bafilca imponga delle pene tempori. 
Il contro coloro che (aran ufo del. 
le Afpettative; e in altro luogo 4 
dichiarano SIrroniaci quelli , cheefi. 
gcraniio le Aruaic. il' AITcmblea del 
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Clefo Hi Francia avenJo dlftcfl qae. riportate le juiole dj Pio IT, In 

ftl Aril.oll ireg!) il Re Carlo VII. jiroj'ofuo dell.i Cramiimica Sanilo» 

di fnr una Legge autoriiiirli , ne , il Proccurator Gci^t-ralc Dau» 

e farli ofTervar nel luo RL-gnu ; il rct d'ordine dello Hello Carlo VII. 

che infatti egli efejiui , e quelta /ciiia aver ri{;u.ir<(o .illi proibizione 

Legge fu chiamata Praniniatii;a . Fu fatta di recente dal Pa)'a di appe/» 

regiftrata nel Patlamenio , ed offcr- lare dai i"uoi piuilii; .il Con. ilio , 

vata in Francia lino al Con. ordito, xpyelìb al prortìnio Concìlio gcii^ram 

che U fori'reflTe nella fua miglior Je tutto cib che il Papa avea detto 

parte. E' vero che in quello Inter, intorno illa Pta:iifnattca Santione , 

n»allo i Papi r Iniaciaroiio vivaincn- atiefuchè, dive quello A|'p;l!o , 1 

te, quantunque il Re, il Parlanicn- lagri Canoni dichiarano in molti cafi 

to , e i Vefcovi ne alil'iaiio prefa qutfta forti M Sentente , e di Cen» 



Infatti nell' 'MTemblea di Maii'ova i. Allora quando il Re Luigi XI. 
nel i4.«9. il Papa Pio li. ( Enea follccitato dal Papa Pio U. di abo. 
Silv'o ) fi quertlb' cogli Ambafcia» lire la Praimnatfia , vi acconfeni) ; 
dori del Re Carlo VII. che <i fu> veduto poi che il Papa mancava al» 
ftenLfle In Francia la Prjiiinmlca le ptnmeUe fittegli per fnoftrargli la 
Santinne, quanHu era ella in^^iurio* fua riionofcenia della fupprcfTionc 
fifTima ;ilh autorità Papale, Ma.^i di quello Scritto, npn f< prete gran 
Anibif,.'iatori gli rifpofcro , che iV cura di far efeguire la hu Dichiara» 
Re Carlo VII dopo aver prefo il lione , che aboliva la Prammatica t 
Configlio degli Arcivefcovi , dei Ve- olirecchè le rinioilrante del Parla, 
fcovi , e delle Univerfità, e dei piil mento e della [Iniverfità iniornu aU 
valenti Do, tori, ivea rilevato, che la Prammatica gli avcano fatta im. 
la Prammatica era II RegoUinenio l'rcflìone , Imperciocché gli li lap» 
di un Con:lllo, che non era lh:o prefLiiiì) , che non vi era mai ftjt» 
raunito Te non conrormenicnte ai nelluna Legge dello Stato , che avef> 
due precedenti Cmcilj di CoH'nza fe riportato maggior auinriià dalla 
e di .Basica, e per ordine di due Chiela univcrfale , quanto la Pram> 
Papi Vlartiiio V e Eugenio IV. per niatica : che dopo il fuo llabilimen» 
U riforma della Chicfa nel fuo Ca. to , il Regno di Francia era Tempre 
pò e nt-lle fiie Membra : io oltre , più (lato In fiore : che li- Chicfe 
che quei Decr»tl erano confermati erano Hate provvedute di buoni Pre- 
dai Canoni degli antichi Coiicilji , e laii, d.jl che inferivafi , che il Ke 
dagli Statuti dei So nini Po;itetìci , era obbligato a mantener quella Leg. 
che quindi avea egli creduto di do. ge , Or tutte quelle oppofitioni fu» 
ver accettare quegli rtelTi Decreti ron cagione , che la Prammatica fer. 
con alcune additiotii e modificuio. v) fcmpre di Regola , per la mag> 
fi! , le quili nuli derogavano i.i nef- glor parte degli Artiooli , che ella 
funi maniera al prlvllc-gj iiclla Sede contiene j e il Re mcdefimo fece dei 
Appo'lollca. Decreti Intorno alle Riierve , ed 
Pio II nel far quello rimprovero, all' Af)iettatlve , che erano fcmpre 1' 
fingeva certamente di ignorare, «.he unico vantaggio, che 1' abolitone 
la Prammatica Sanzione era Data ri. della Prammatica avea proccurato 
cevuta c approvata Ha lui ine k'fi(nu al Papa i c l'olamcnte al tempo del 
nel Concilio di Bafilea , ,dcl quale Concordato ottenne Roma cib che 
uno egli Fu dei piò zelanti Dif nio- t.<nto avea dcfidcraio in addietro fi| 
ri, e che era Opera del Concilio , tal propofiio. 

Ma Enea Silvio follevato alla Cat- }. Quando fotte il Papa Paulo II. 

cedra di S, Pietro cangib fentimcnti il Catillnal di Arras , dì concerto con 

col cimbiare rtato e nome . (Quindi quello de la Bilue , volle tentar d| 

cfTendo di ritorno in Francia gli Am. nuovo dì far abolir la Prammatica, 

bafciadori di Carla VII. c i?eujo ed imi'cgiiar 11 Parlamento a verili» 

care 



con altrettanto calor li difefa. 




oppol'e vigorofamente , dicendo tra 
I altre ragioni ; Che I' abolir la 
Praiiimatii:» era un rovticlar l'or- 
dine delle amiche elezioni ; un io< 
gllere agli Ordinari il diritto di e. 
leggere , riltabilir le riTcrve , le al. 
pctiattvc , r evocazioni in prima 
i(lauz.a delle Caufe alla Conc di Ru- 
oia ; un cogliere ai Patroni il dirit. 
to (li prcl"cn:are ai Btnctiij; e agli 
Ordinari quello di conferirli i il che 
non poteva a meno di non in:rodur 
nella Chlefa un'orribile confufione . 
Di più la UniTcrrii!) appcilb al fu. 
turo Concilio di cntii gli aticmati 
occorfi , e da farli contro di quella 
Legge . 

Si deve in olire oflèrvare, che 
negli Stati di Blois dell' an. ■ ;7''. 
dove Ci trattò di metter In vigore 
la Praiiiniulca Saiuioiie , il primo 
Prcfidente del Parlamento tra I' al. 
ere cofe efpofe ; che il Parlamento 
avea Tempre perriltita nella volontà 
di abolire il Concordato, e di ri- 
(labilir la Prammatica , che gli An- 
tichi avcano chiamata con ragione 
il Palladio della Francia ; che H. 
iiactantocliO era quella Hata in vi. 
gore, craii mantenuta la Difciplina 
Ecclcfiafllca i che altronde colla 
Prammatica non toglie va li al Re la 
nomina alle Prelature vacanti nel 
fiio Regno, effcnjtivi detto efprcf- 
lanientc , che venendo a vacate un 
£enehiio il Re farà iltanta preffo 
gli Elettori per le pcrfone che fa- 
ranno benemerite dt l uì e dello Sta- 
to i che quantunque il Papa vop.lu 
dar a credere di aver conceduto af- 
fai ai noitri Re lafciando loro la 
nomina alle Prelature i<cl Regno , e. 
gli è certo però , che i nodri Re 
hanno goduto In ogni tempo di que- 
llo diritto, ch'i Itilo loro accorda, 
to dalla Chicfa univcrfale nella pcr- 
fona dell' Imperatore e Re di Fran- 
cia Cj'I» Magno, per aver dif^ac- 
ciato Didlero Re dei Longobardi , 
e rimeffo il P.ipa nella fua Sede ; 
che in damo fi ? voluto dar ad m- 
(Ciidere , che Luigi liniiuCueco ave^ 
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quello diritto , coi.i , 
vrcbbe potuto fare , le 
tempo , poiché quello 
diritto era annello itrevocabilmcnie 
alla Coruna di Francia i e e he ina- 
uri Re non aveano altri metti , che 
la Prammatica per loltenerfi conno 
la potenu dei Papi , quando quelti 
hai) voluto metter mano nei diritti 
della Chicfa Gallicana. Cosi patlt) 
il primo Prciiilente , nia le lue ra- 
gioni non piodul7cro verun efletlo. 
Piliou, Tkiu 11. Lii. tlella Ctu., 
Cai, Dargentir , Lol.JiiJ. dt No^. 
ErroT. Tarn 11 p. 451. 

BOURGES ( C. di J 1' an. 1 528. 
alli 28. Mario, tenuto da Franccicu 
di lournon , Arciveicoto di iiour. 
gcs , e poi Cardinale, e dai fuoi Sof- 
fra ga nel , toniro gli errori di Lu- 
tero, e per la rifor>i.a dei coltur i . 
Qucfto Concilio avea in oltre un* 
altro oggc.io, ed era di dar foddis. 
fazione al Re di Francia , il qual 
dimandava , che per due anni fi in.- 
poneflero lupra tutto il Clero Secc 
lare e Regolare qu.itiro Decìiiie per 
p.<gkie il rilcatio di due Figli di 
Francia, tenuti allora m olta^gio a 
Madrid > il che gli fu accordato , 
ma fetua pregiudizio i. ile ln:muni. 
tà Ecclefialliche , e attel'ala urgen- 
za di quel calo particolare. Quello 
Concilio fece zj. Decren, del quali 
I cinque primi rifguardanu la Erclii 
di Lutero , e gii aiiii iianno la, po', 
to alla Dilciplina . Vi fi cloriai i.1,0 
! Curati ad Iliruirc i tur P.irrocchia. 
ni. E per dar pii'i tempo alle iitrii. 
zioni, vi fi dice, eie abbrev.ciaii* 
no le preci, che fog'ioiifì fare alla 
Predica , e troncheranno cutiu ci!> 
che non & nccellatio , 

Si raduneranno ì Concili Piovin. 
ciali ad ogni tre anni, confonne al 
Decreto del Concilio Ji Cuiunz.. . I 
Velcovi faranno U vilita ogni a.nio 
delia lor Diocen , perche d<..<.iio 
prender cura delle P>coie , che ici.o 
loro .tfidatc. SI oficrvera il Kc^c- 
lamcnto dello ltel:o Concilio e IJa 
Prammatica Sanzlc<ne , incoiin' alla 
rcfideiiza d.i Canciiici , ' ii<.,\i a ni 
Miniilri, e la Salii ' .iia , che die 
farli Icutamente e colle ...ufe eccf- 
D fa,,: , 
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faric. 1 Curiti f|>iegh«raiino i Co- 
mr.n.1inienti di Di3 , il Vangelo, e 
quilchc pìHo della EpidoU corren- 
te. I Partorì dfjvoiio proibire ai lor 
pniirenti di rivelare ìc l'enitenie , 
che lor faranno (tate iiiij'oftc > e j 
Pallori non devono inani/cllarc cib 
ch'i dito lor dtrto in Confertlone , 
lif le l'Miit'ni; che avranno impo- 
fle . Non (i friseranno Confraterni- 
te lenra il couftnfo dell' Ordinarlo , 

Dipenderà dil VcfcovI diminuire 
Il numero delle Felle /ino a quel 
Ccgno , che giudicheranno fpedieii- 
te. I VcffovI non accorderanno Di- 
niirtorii; a cjucHi, che devono elar 
promoffì agli Ordini, fe prima non 
fli avranno cfaminati e rlconofcin- 
ti abili. Non faranno accordate, le 
non a qn;lli , che avranno Benefi- 
»ln , ovvero ti'olo Pairinionialc . Sa. 
rà proibito alle Rdigiofe 1' nfcirc 
dei Monafter). Il Concilio fece poi 
dei Decreti forra la Ginrifdiiionc 
e la libertà degli EcdefialHci . Il 
primo i fopra i Monitorj, il fecon- 
do fopra la rcfid nia dei Curati : non 
fi poita lorci accordare nelTuna dif- 
pcnfa Intorno a qucfto , fc non con 
piena cognizione della caufa . j. 
< he I Cimiteri faranno chiufi e fer- 
rati . Finalnienrc fi repoUrà la dt- 
cima , che il Re Francefco I, di- 
mandava . Lakèè Coli. C. To/u. XIV. 
p. Hl(..t ffg. 

BRACA , ovver Brsga In Lufita. 
nia ( C. di ) Bracartitfe , l'an. 411. 
In circa, tenuto ]ier prLinunirfi con- 
tro i Barbafi che facchcgglavano la 
Spagna . Il Vefcovo Pancraiione fu 
di parere, che i Veliovi faceffero 
una dichiarazione della lor fede 
contro gli errori degli Svevi e dei 
Vandali; il che fu cfeRulro, Pan- 
craiionc cominci!» a dichiarare in 
compendio U tred.'nta della Chiefa 
Cattolica: 1 Vcfrovi rifpondevano : 
Noi crediamo così. In apprcffi) Po- 
tamiu diffe : Che io vada a conf lar 
le mie nccore , e a patire con effr 
jv.r Gefucrillo; impercio.-ch? io non 
ho ricevuto la carica di Vefcovo 
per viv-re in ptorperiiìi , frn per 
affaticare. Pancrazion? rlfpofe : Giu- 
do i il vodto Conf'gilo. Io appro- 
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vo la voftra partenza ; Dio vi C0ii« 
fervi in (jucfla buona rifoluziunc : 
ritiriamci colla pace di Gcfucriflo. 
Te». II. Cane p. irS- Fltmy. 

BRACA te. di ) fan. pri. 
nio Maggio, contro i Pril'cillianiftl , 
Otto Vei'covi vi affillctiero . Vi li 
pul bucarono vcntiduc Canoni , la 
maggior parte rifguardano le ciri- 
monie. Tom, V. Co»c.p. 8j6. 

BRAC/\ ( C. di ) l'an. 571. pri. 
mo ('. u^no. S. Martino di Dume , 
che ne era Arclvefcovo, vi j-rcfe- 
dette alla tclta di dodici Vefcovl . 
Vi fi leffe prima il palio di S. Pie- 
tro (opra il dovete dei Pallori , e vi 
fi ftefero dieci Canoni, Tew, V. p, 
8,14- 

BRACA ( C. di; I' an ^75. Si 
computa pel quarto. Otto VcfcovI 
vi fecero nove Canoni, alcuni dei 
quali contengono delle dogli inze 
conira I Vefcovi . Si rimproi'irano , 
che acirefcevano i loio beni pani, 
colari con aggravio di quelli dill.a 
Chiefa. Vi li proibifee 3''accrdoti 
di celebrare la Meffa ovver rii rice- 
vere la Comunione, lenza avere I' 
Orarium y vai dire la S:ola al collo 
ed incroL-iata fui tietto. Fleury, c. 
Tom. ri.p. 561. 

BRAlNE (C di) Breiiuacm/e, 
l'anno 5S3. Gregorio di Tcurs vi fu 
giuliitìcatu , in forza del (uu giura- 
memo di un'accnfa , che I cudafto 
Conte di Tours avea deporta con. 
irò di lui; c <]ue(t* nlilmo vi fu 
f.'oi'iunicato , cnnie Autore dello 
feandalo , e Calunniatore della Re* 
gina Fredcgonda , c di un Vefco- 
vo . D. M. 

BRESLAVIA(C. di) Uratìi/4. 
l'an. izCS. I. Febbraio da 
Guido Cardinal Legato 1 egli vi pre- 
dico la Crociata , in foccorfn della 
Terra Saira . D. M. 

BRETAGNA f C. di) B'itantii. 
min , I' an per coniando di 

KonK'noJo Duca di Bargoi<na , per. 
chè i Vcfiovi di quel Ducato non 
ordinavano fenza dinaro n^ Sacerdo. 
ti, ne Dia Olii . Si fpedirono a Ro- 
ma due Vefcovi ; e Nonieiiojo pre. 
gh S. CouvBjone , Fondatore e primo 
Abate di Redoli, di aecoiii;'agcijr- 

I ; 
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il . Vedi II Concilio di Ronu dell' 
an. 84iS. D. M. 

BRIONE in Normandi» ( C. di) 
BrioniitHff , l'ai). Ir-p. Fu i]Ue(la 
piuctoOo una Conferenza , che nii 
Concilio , nella quale Berengario fu 
ritiuito a cacere , e poi alla Confcf- 
Hoiie , quantunque sforzata , della 
Fede C^attolica . 

BRIXEN nel Tirolo f C. di ) S'ì. 
xhieirf» , r an. iDgo. 15. Giugno . 
{ non ruonorciuco ) Ufo il Bianco', 
Cardinale, trenta VefcovI , e moiri 
iiignori vi depoCcro il Papa Grej;». 
rio VII. ed clcf/Vro in fua veceGui- 
burtu di Ravenna, che fi fece no» 
minare Clemente III. 

BUDA in Ungheria ( C. di ) Bu. 
Jetift y l'.in. 1179. tenuto dal Lega- 
to Flllpc'i Vcfcovo di Fermo, per 
confenfo de' Vefcovì , degli Abati, 
e di tutto il Clero Secolare e Kc- 
{>uUrc . Vi fece delle Coftituiionì 
in r (Tantanove Articoli Copra diverti 
argomenti , e in data dell! 14.. Set- 
tembre . Contengono gli ftcòì Ke- 
gol.iiiicnii, che gli altri dello ftcHo 
tempo, e fanno vedere, che le Chic- 
fe di llncheria e di Polonia erano in 
gran d i fard ine ; Imperciocché vi 6 
dice tra le .iltrc dlfpofiiìonl . „ I 
,, l'rclitì , e i Chierici fi aflerrauno 
,, dalle aiioiil guerriere , e da orni 
„ fotta di violeii/i .• c lor permcffo di 
„ armare perle loroChiefe, e per la 
„ Patria , dando ('ohmenee fulla dife. 

fa . I Fedeli afcolteranno l'Uffiiio 
,, divino, particolarmente la Mefla , 
,, le Doiiitiilche , e le Fede nelle 
„ loto Parro.'chie, e non le lafcic- 
,, rAiino per andare alle Chi.'fe del 
,, Regolari , qualun<]ue fiano. 

,, IGiudici fe^ol'ri prellerin mano 
,, forte ai Giudici EcclefiarticI , e co- 
,, firingerango i ribelli coll'occupare 
,, i lurbcui, e per altre llrade oppor- 
,, lune alla efeeuziune dei laro giiidi- 
„ zi, a farfi aflbivcre dalle fcomuni- 
„ che, e a foddisfare alle caufcpcr 
„ le quali le hanno incorfe / al che i 
„ Giudici fecolarl faranno coftretrl 
„ colle cenfure Ecdcfiattiche Vi 
<i prefctive a tutti IPreIitI,e ai 
Chierici di offcrvare tutte le Sentcn- 
xc di Sconiunie'j , di fufpcnfioJie , ov- 
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ver di Interdetto , pronunziate dal 
Giudice, e dì farle oiTctvare, Tutto 
pena di fcnmunica contro le pcrfo- 
iie , e di Interdetto contro le Comu- 
nità . Tom. XI. Coìte, p. 1071. 

BUDA ( C. di ) l'an. ijo». alli 
6. Maggio , tenuto dal Cardinale 
Gemile, Legato. Vi fi )rubblict> una 
Colittizione in favore di Carlo, ov- 
ver Caiuberto Re di Ungheria , e 
per la ficuvcizi di fna perfoiia . Ve- 
di Presburgo. Rai». ». 15. 

BURGOS in Ifpagiia ( C. di ) 
Burginft , l' an. ij|.->. tenuto dal 
Cardinale Riccardo legato. L' Uf- 
Atiu Rumano fu follitulto all' Uf- 
fizio Gotico . D. M. 

BURGOS ( C. di ) r an. 
tenuto da Guido, Cardinale Lega- 
co, venuto in Ifpagna per intrudiir. 
vi il Rito Romano negli Urtizj di- 
vini, e per riconciliare i Duchi di 
Navarra, e di Cafliglia , ch'erano 
in guerra . l'/ni . 

C 

CABARSUSSO nella Blfacena 
( C. di ) 1' anno 39}. ( non 
riconofciuio ) tenuto da cento Ve- 
fcovì Madiiiiianifli , cnnira Primia- 
no Vcfcovo di Cartagine. Era que- 
fto un ramo fcìfinatico dei Dona- 
tlftl , feguaci di Mafliniiam» di Car- 
tagine . Priniiano cfTendo Inviato 
a quello Concilio , non volle affi, 
(lervi , /iccomc avea fatto per quel- 
lo di Cartagine dello {itilo anno . 
Qiieftì Vefcovi confermarono il lo- 
ro primo giudizio con un fecon- 
do Decreto , nel quale csndanna- 
rano airuintamcnte Primlano , in 
parte perchè avea egli aninicfli i 
Claudiaaidi alla fua Comuoione , e 
gli tolfero il VefcBvado . Scrìffcro 
poi una Lettera, della quale ce ne 
reltò gran parte in un Sermone , in 
cui S. Agoftlno la fece leggere al 
Pojiolo , rome un oionumenio glo- 
rialo alla ChIeCa , e acconcio a far 
aprir gli o.chì al Dnnailfti ; e fo- 
llitiiirono In fua vece Maillntiflno . 
Vedi Bagal nella Numldia. Tilt. 

CAI CEDONIA ( C. di ) Caler. 
4tni»fi . Quarto Concilio generale, 
D a cenu- 
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Tenuto I' an. ^hmtm gli £ttti> 

chiaiii • NcltotMiii . 

Eutiche , Prece, e Abaie di un 
Muuaftcru vi. ino i Co(ljiiiiiio|>oli , 
non ricoiiulccv j , ciie una |oU Na- 
tura in Ccfucrillo i ^d Eufcbio Vc- 
l'cavo di C. ril'.u avendolo obblip^c» 
a reiincr cunio di li>a Oo' crina In 
un Concilio di i(. V';lcuvi , t 1} 
y\l'ati , i udche riccisb di rin.inarlì, 
e fu ccjnddiiiiacu , e ici il» >1,ilU lo- 
clcta dei i ckitll. In 'juu:» Itaio e^Ii 
cred.cic ui dovcrfi mnl^ rc al Poh- 
(cticc H, i cune : isii|>''<J'6 la l'CoCi:. 
xioirr di Idi, e iiidifitib una | lo- 
leff-une di F de in^an c\olc, prò- 
ted iiJo cnit.ivla, ctit-egli fcgciicb- 
bc 11 giudii o Jvl Papa. S Leone , 
prevenuto iO--i a (avuic di h,uLKtic, 
{cxlfle a S. Flaviano di Ccltantniu- 
poll , figiiificjiidueli ia iua l(>i|:rc(a 
per la condinni di tuiltiie . Ma S. 
flavt .no rllVo'c al Rjp* , che tu- 
tiche loll'iicva . che Ociucniie |'ri- 
ma dell' in. ainaiMiic avcHc dnc Na- 
ture, b dik'riia e ruiiaiUi ma che 
d(i|fl l'unione non avc.i e^li che una 
i'ola Natura ; ed efor.ù il P.if.a ;i 
confer iiarc , culi Tua let^tinoni^nta, 
la cond.iiiii.i di Euca he . 'i. i cune 
avendo damma. i> a bell'agio r .tl^. 
re , iciib i:i'in inco , che con lodo 
foiidanii-iicu era ftaio condanii.,10 Eu 
tldie , cuin|'ri:i:dc la efili pctb <]U*' 
cem\.'i;,itenie tii icite i icva ..vere la 
proci ticine , che l' lo^cratiurc accor- 
dava a L|U II' ErcCiarc.-i i ini|>erciuc- 
clic i'cuHo'iu avca ^ia ìniiniaco un 
Coiuiliu ad Lfcio. M.iniib egli duii- 

anc Dcpucac a S M vini», a cui 
lede delle l!liu/ioni chi.iic e lode 
con una 1 cererà . che è uno dcipiit 
ìllultri Muiiuniciiii d.ll' Anitchica , 
nella (iiul con chiar.tta egli l'vol- 
ge il Dti>.ina della Chiefa . 

Il (.ìlio ( uncilio di Efcl'a eden. 
dofi lenuti» in apprcflo , Leone 
afflitto di ({Ul-Hii l.iirocinii) , ccrillc 
a Icodulìo una lettera piena di un 
coraggio veramente Veieotlk-, nel- 
la 'luale tratta cuitu cib , clic fi c- 
ra Jitto in <iiieir AflcniLlca , d'cui- 
pietà , di lacrilc^ìu, e di viulazio- 
nc .iperta della lede, e del Cmtj- 
nt di;IU d'ieTa , e lu (upi'lka a uo- 
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me di tutte le Cliiefe di Occidente , 
di far convocare un Cuii-.-rllo ynera- 
le in Italia . !ìeii(ic patimenti a Pul- 
chcria kongiur.<naula a metter in o- 
pera ogni luo Audio, e tutta l<i loa 
autorità jur imjLdir , che la guerra 
che diehiaravali all ' Fede della Chie- 
la non avcflc più fuiiellc eoinefìucif 
/e. Fece io It^lio col Clero e col 
popolo di ColUntiipopiili , egli cfor- 
ib d perle verare coltantcmciiie nella 
Fede dclli /ncarnaiiune . tp. 47. 
L(oa T. l l>. jgo e. 1. 

yuclto iaii.n Pontefice fparfcdap. 
peiiu.tn gli scritti , elic ci fece in 
qu It o. canone : ni'-jjdb in Francia 
la lua c-lel-r. Lctttra a S, Hivia- 
III; i 1.1 (jualc vi tu ricevuc. celi 
giubilo e Duna llr..uidiii.^ri.t j ed ab- 
bracciata , come un (imbolo della 
Fede lopr.! r liicarnaiioiie . lutti 
(juclli , che iin allora non fi erano 
iiilirutti a fondo del Millero della 
liidi nazione , ci trovarono un lume 
noii pili veduto , per predicare con 
(i.ur.<t.a .eric v.rita da lor conc- 
ie utc in addìe ru inltaino confuta- 
mente. Icg^ev.ili i.i pubblico nelle 
Chielc j le ne Ipailcro delk copie in 
tjuaiuita.e afl.àlTimi la iniparatoiia 
a uicc. ori.1 . 7 ili. 

Nel icni| o nicdcdnio , che Dio a- 
i)ini;ita il ,uure d S. icone , ixr 
liujreiuicic la difcfa della Chicla , 
moveva ..Itrol 1' animo di l'ukhc» 
ti), cJ iiiipiravalc lo lledo ardore • 
Ma l.loltoro , irritato del ora si- 
gio , con cui S. Leone opponevaTi 
ai tuoi dilegui, lo Icparb dalla iut 
comunione , e ciiltrlnle colle minai:- 
c e dicci Vctcovi a le,,nire tjuclt* 
Atto leilmaiico. S. Leone raddop- 
pib il luo telo: ap|<r(ilictb del viiP.- 
glo , che fece a Roma I* Impcraig^ 
re VaUntiniano III. coli' Inipciadit- 
cc Plaeidia fua Madre , c con En- 
dodia lua moglie , per ra|>prcfeniar 
loro il pericolo in cui la Fede tra- 
vavafì , e per fcongiurarli a impe- 
gnar 'Jeodolio a metter riparo col- 
la lua autorità a tutto db, che cr* 
(lato latto contro 1' ordine ad Efc- 
fo , e ad annullare tutto ciè> , che 
VI era Italo ordinato ; vai dite , che 
ù iianittc iQ Italia un Concilio di 

mi' 
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ttitM ti terra . L" lni|'«r».<on: , e t» 
Irnperjtlricl fenfibilì alle lagrime e 
ai |irieghi di S. Leone , fcriffcro a 
T;o4o(io . Quello Principe , colla 
fu) riCpolta prciere di gludificare il 
Conciliabolo di Ercfo , fodencniHo 
che era inutile I' efaminar di nuovo 
lui' ati'are giudicato . Ma nello itcì- 
fo anno Dio tolTe dal moudo quel 
Principe , il qual morì per una ca- 
duta di cavallo . 

Marciano dlvemto Imperatore per 
mezzo di PuL'heria , che lo clcfl'e 
per fuo fpofo , furon tolti tatti gli 
aftacoli , che S. Leone arca incon- 
(rati per l i tenuta di un Con.iliu, 
e una delle prime confjgufnrc del- 
la niorte repenilna di Teodofio , fu 
il paftigo dell'Eunuco Crififo, che 
era dìvrnuco arbitro di ijue' Prin- 
cipe debole . Con elfo perì U (uà 
avarizia , dice M.ircelllnu , e lutia 
la fiducia di Eutiche e di Diofco- 
ro . M<rciatio , che avea ricevuto 
l'Impero dalla mano di Dio, e vo- 
lendo riconofcere quelb grazia da 
Principe veramente Criftiano , glu- 
«lict> di non poter fupra piA (oito 
fondamento (labiiire it i'ua autori- 
tà , che full'anior della Religione , 
e lo zelo per la l'era Fede . bin d.fl 
primo momento il Tuo dcfidcrlo pirt 
ardente fu quello di riunir tut l I 
fuoi fudditi in una (leffa Fede . L' 
Impcradrice Pulcheria , piena di pic- 
ti , fecondb le intenrioni di Mar- 
ciano, c fcriflc a S. Leone, artìcu. 
raiidolo , che era fua dirpnrizlone di 
far regnare la pace nella Chiefa 
Cattolica, di sbandirne gli errori , 
« a queltu fine di raunare un Con- 
cilio. Si pu& ved:rc nel f oncilii) di 
CuOantinopoli del 44.8 it> che av- 
venne fino alla celebraiìoiK' d i Con- 
cllio di Calcedonla , e come tutte 
le cofe concorrerò per proccurare la 
|iacc alla Chiefa . Till. 

Marciano e PulchetI» fecero ripor- 
tare l'olenncniente a (Jo(tantinuroli 
il Corpo di S. Flavlano: rlchla'iia- 
rono dall'efilio 1 VclcovI , che era- 
no (lati sbandili. Euilche fu rile. 

fato fuori di Coflantlnop I) . I a li- 
erti che avea ricuperata la Chiefa 
fu ffitd nella Siria , c in luttu 1' 
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Oriente. Si rotcìfcriffe la Lettera Ji« 
S. Leone, e la condanna di NedO' 
rio e di Euiichc in tutte le Provin- 
cie dell' iin|iero . Si Comincib a pre- 
dicar dappertutto , e liberamente le 
verità Appoftolichc , e l'errore nott 
trovb piì^ luogo , doveofalfedi com- 
parire . In tal maniera elTendsfi de- 
lia Il Signore , c avendo comandatu 
ai venti , e al mare di acchetarli ; 
le ChIefe , che eraso Itate agitate 
da sì furiofa burrafca , ricuperarono 
la pace , e la caltua . 

Trattanto il Pontefice S. Leone 
Inviò lu»i Legati a Collaiulnopoll 
LuC-utio e Bafilio , per efaminare 
con Anitoliii di CoflantirnipoH Ix 
caufa dei Vefcovi , che avcano ac- 
confeiuito alle violente di Diofco- 
ro ; per min peccare verfo di loro , 
o per foverchia indulgenza, o per 
eftrcmo ri;.'orc ; per Jiiceriiere quelli, 
che davan fegni di aver rammarico 
della lor debolezza, e che anatema- 
tizzavano Eudche coi fuol Dogmi, 
e coi funi "^cauac i , alfine di accor- 
dar loro la Comunione . 

iClarcbiio eti-iido dunque folleci» 
tato da S Leone e d.l Vefcovi a 
icner un Con ilio ecumenico , co- 
me il vero rim dio ai m ll delU 
Chiefa , lo ind^ct) prima a Nlc<?a , 
con una Lettera Indirizzata ad Ana- 
tolio di ( ulhntinoi'oH e a tufi i Me» 
tropoli'ani , preferi vendo l»ro di jior- 
tarvifi coi Vefcovi d' Ili Ifi'O Prov in» 
eia, e cogli EccI fi, (liei pifl dotti della 
lor ( hiele , dichiirandn, che ru-te 
le brii he e I; fazioni dovano iffer 
sbandite da quella An.nihlea , e pr*> 
niertcvi di alTidcrvI per-onalmente . 

SIccoiu- il rollunie e lo flato de. 
gli affari del.' Impero non permet- 
tevano a S. Leone di irovarfi al 
Co iclllo , volle tuttavìa pref'cder- 
vi p.r mctzo d< i Cuoi Ledati, e de. 
pu fi a qii-ir ogge'io Pafcafino e 
Bo li f.ulo p- r artiiiervl col [-P.ti , 
che egli :<vea prima InTlaillnÒrlen. 
te ErIì voli , che prcl'.d (lero al 
Concilio. ' nominatani'iite P^Icafi» 
no Egli dlj loro delle iliruz i ni 
piene di f pienza , pi-rch» trava-'ll .f- 
fero a rlihbiiire li par.- In tutio 1' 
Oriente. Prcfcrllle 'r>ro di ammettc- 
D ) re 
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re alla riconciliaiiuiie quei Vefco. 
vi, che avcaiio fotioicritio l' erro, 
te , e che davano legni di ramina» 
rico pel loro fallo , ma di depor 
quelli, che loitcncffcro l'Erefi» . C. 
Tom. IV. p. tu. J. e. 

Nel tempo che i Vcfcovi fi rau» 
navano in Nicca , 1' llliria cITcnda 
itata agitata da divcrfe turbolenze , 
che non permettevano a Marciano 
di allontanarfi da Coltantinopoli , 
trasferì egli 11 Concilio a Calccdu. 
nia , fcparata dalla fua Capitale fo. 
laniente dal Bosforci, e fcriffe a' Ve. 
i'covi pregandoli di tradurfi a quel, 
la Città , Vi fi portarono intatti 
verfo la fine di Settembre , e in gran- 
dilTimo numero, iniperctucch£ le ne 
contano volgarmente fino a reiccnio 
c trenta, tu. ti dell' Impero di Orien- 
te , toltone i Legali del Papa. Vi 
furono animetTi altresì ire celebri 
Prelati , vai dire MafTnno di Antio- 
chia , ch'era Dato ordinato da Ana- 
tolio, e a cui S. Leone avea accor- 
data la fua Comunione. 2. Eufebio 
dì Dorileo già depollo dal falfo Con- 
cilio diEfelo. 3. Teodoreto , ricfila- 
mato già dall' efilio dall' Imperato- 
Te , e rìDabilltu da i>. Leone nella 
fua dignità i Prelato, dice il Sig. 
Tillemoiit , il pi(j illulire , e il pii^ 
dotto, e forfè il piti fanto , che fof- 
fe allor nella Chiefa . 

I.' Iniperadorc ci mandb in <uo luo- 
go i primi Mlnidri dell'Impero. Il 
Patriiio Anatollo ; Palladio, Prefet- 
to del Pretorio di Orienti; i Tatia- 
no , Prefetto di CoUantinopoli ; Vln- 
conialo , Macltro degli Uifitj ,° Spora- 
cc , Conte dei Donieltici , o (ia Ca- 
pitan delle Guardie , Vi Ci trovaro- 
no inoltre parecchi uomini illnllri , 
che aveano foftenuie le prime Digni- 
tà dell'Impero, S. Leone nella tua 
Lettera al Concilio , avealo pregato 
di rifguardarlo , come prendente in 
perlona , in <;uclla dei tuoi Legati ; 
e comandi) nuniinaiamcntc aPalcafi- 
Ito di prefìedervi a Tuo nome, giu- 
dicando certamente , che alla teili 
del Concilio vi folle bifogno di un' 
uomo incapace di elTer aggirato j o 
piti probabiìmcnts , perchè tutti ciuci- 
li , che avrebbui:o potuto prvicudcte 
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di prefìedervi, le n' erano rcndutl 
indegni! , u incapici pel poco amore, 
che aveano dimottrato per la Fede nel 
falfo Concilio di Efefo . Di quello 
numero erano Diolcoro di Aleflan- 
dria, MafTimo di Antiochia , Giove, 
naie di Gerii jàlemiue , TalallodiCc- 
larea , e tutti i principali Vcfiovi 
dell'Oriente. E quanto ad Anaicllo 
di Coftantinopol! , ficcume era egli 
lU:n ordinato da Diolcoro , così te« 
mer fi poteva , che non ne folle fau» 
torc . Per l'altra parte, Marciano c 
Fuliheria , per l'alta idea che avea- 
no di S. Leone , volevano che il 
tutto fuffi fatto di fua autorità . 
Tilt. Tiioi. I. I. p. 551. t. 

1 Minillri dell' Imperatore dovei- 
no propor le materie , formar i pa- 
reri , e conchinderll , do|>o che i 
Vefcovi aveller dati I loro voti •■ il 
che fu difpollo cosi . 

Prima Sejj. Regolate a iiuel mo- 
do tutte le cole, 11 C'ouiUi" <■ fau- 
ni) agli 3. di Ottobre nella Chkfa 
di S. Eufemia. I Minillri dell' Im- 
peratore fedetcero nel nitxiu ; alla 
loro finiflra , ovver , fecondo la ne- 
lira maniera di parlare , dalla parte 
dell' Epiflola v' erano i Legati del 
Papa , Anaiolio di Codantinopjli , i 
Vefcovi di Antiochia , di Cefarca 
in Capnadocia , e gli altri delle Dio- 
cefi di Oriente , del Ponto , dell'Afta, 
e della Tracia. Alla dritta c'erano 
Diofcovo , Gluvenale , TalaHo di 
Cclarea , gli altri Vefcovi dell' E- 
gitto, della Paicnina , dell' llliria , 
che erano Dati la maggior parte del 
f.il{°o Concilio d'Efefa. 

Polliti tutti a federe, 1 Legaiidel 
Papa levati'! in piedi fecero iltaii- 
73, che fi facerte ufcire Diofcnro , 
alirimcmi , che ufcirebbono eifi. I 
Miniltri dimaiidarongli di che fo'. e 
egli accufato. Rifpofcro , che di>- 
vea farfi queflo a motivo della Ina 
mala condotta nel Concilio di Efefo . 
Ordinarono dunque i MinlDri Impe- 
riali a Diofcoro di lafciar il fuo po- 
llo , c di feder nel mezzo in quali- 
tà di accufato. A iltanza di Eulc- 
blo di Dorileo, fu letta la Siip-,ili. 
ca da elfo | rclcntata all' Imperatore 
cgutro Diolcoro . 

In 
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In quella Sui'i>lica Eafelij di- 
mandava giulliiia dei mali , clic Dio- 
fcuro avea {.mi a sé e a S. Flavia- 
110 : gli riniplovetava di aver favo- 
reggiato in tuiiu Euti.he : di aver 
ufate viol.nic le più manitcffe , ed 
i più iniqui mczii per proccurar; 
r aiToliuioiie di Euciche , Dimanda- 
va n:l (tnij o ftcffo , che (i lefgeffc- 
ro nel Con. ilio gli Atri del fallo 
C»ucilìo di Efefo , coi quali fpera- 
va di niolfrare l' ingiulMiia di Dlo- 
fcoro , die avea deporto e lui c S. 
Fliviaiio. Furono letti gli A:iì, fo. 
niln.iando dalla Lettera di Teod»- 
fiu ; ma Uccomc parl.ivafi in quelli 
di Teodorcio in mo li affai fconci ,\ i 
Miiiillri Imperiali J» fecero entrare, 
a tenore degli otdini dell' Imperato- 
re , od occupare il l'uo polio nel 
Concilio. Ma gli Egiiiani aUaronu 
le grida , dicendo , eh' era quello 
un ruvefciarc la Fede , e dimanda- 
rono , ch'egli rcdalfc in .;iiiluà di 
Accuiatore . 

La Lettura degli Atti fudi quan- 
do in quando interrotta , or dall'uno 
or dall'altro; ina gli Orientali fece- 
ro alti lamenti delle violcnic , che 
avcaiio foH'crte per parte ài Dif>Uo- 
ro ■ Quelli prctefe che il Concilio 
di Efcio averte approvato tutto tio, 
che egli av;.i f^tto , al qual propo- 
iiio.gli Orientali gridarono: ,, Siamo 
,, ft^ii sformati , fiamo fiati pcrcolli, 

liamo Aati minacciati di elilio; le 
,, militile ci hanno incaUati colle fpa- 
„ de alla mano , noi abbiam futtofcrit- 

lo Un foglio bianco i e fiamo (tati 
„ trattenuti lino a l'era ferrati in una 
,, Chiefa. " Ejierciòchcrilguardai 
Magillrati ; dopo aver meda in chia- 
ro tutto I' aifare del latrocinio di 
Efefo , didéro : ptrctf avete voi 
lottofcrilla la dtpofirione di Flavia- 
10 ! Ed eglino gridarono: »u» tut. 
ti aitiamo fallato . 

Eui-bio fi querclS) , ch'cITcndo 
r Accufatorc di Eutiche , non gli 
fi periiiettcìTe di entrar nel Concilio, 
in apprelTo furon letti gli Atti del 
Concilia di Coltantinopoli , ch'era- 
no inferiti in quelli del falfo Coi • 
cilio di Efeio. Si IcITe la fecoii' a 
Lctc:ra di i, CiiiHa a Ncibriu , c 



quella, ch'egli avea fcritta agli 0« 
ri;ii;ali;e tutti l Vcfcoil gridaio- 
Ilo, ch'era quella la loto Fede , e 
la loro Doitrina. £ ficcome S, liao 
Viano avea api ravaio quelle due Let- 
tere nel fua Concilio di Collantino- 
pali , co>\ i Legati , Ma Aimo di 
Antiochia, ed EulUtiodi £eriio dil- 
fero, che ricoiiofcevanu la credenza 
di Flaviano coiifuriiic alle regole del- 
la Fede , e all i Lettera di S. Ciril- 
lo . Cìli Orleiiiali dichiararono di 
comun voce, che il Martire Flavia- 
nò avea f|'iegata benilTiino la Fide 
della Chieia, Nel tempo Hello i Vt- 
fcovi di Palelllna paffaroiio dall.i de- 
lira alla finidra dov'erano gli Oriti- 
tali ,protellaii<lo ,chcabbandonavaiio 
il partito degli Egiii uii , e final- 
nienrc Uiol'coro li irovb con dodici 
foli Vefeovl del fuo partito. 

Per tal maniera l'innocenza di S. 
Flaviano fu riconofciuta ; dal che 
ne feguiva la candanna del falfo 
Concilio d' Efefo . Q^uindi tutti i 
Vel'covi che avean» avuto parto in 
cii> che erafi fatta in quel latroci- 
nio, non cercarono di difenderti . 
Ma quaiuiinquc tutti li dichiarane- 
ro a favore di S. Flaviano, non 
niodcrb Diofcoro in nelfun conto il 
fuo orgoglio , e parlb con un' alte- 
rigia lotpenileiite , dicendo ch'egli 
iiun era attaccato uè ad Eutiche , 
ne a chicchclTia , ma alla FcdcC .'i- 
toliea ed Appollolira ; eh' egli ivii 
avea in villa gli Uuniini , ina Dio^ 
folo. 

z. Fu Ietto il palTo del falfu Cni> 
cilio di Efcl'o , dove Eullazia di B.- 
tito avea detto , che non irifogua 
iredcre due Nature in Giifuctillu , 
ma lina fola niiura incarnane. Tut- 
to il Concilio efclamb; clic qucHc 
parole non c\.\:n> de ne, che di Eu- 
tiche e di Divjl'coro . j. Si lede la 
Confeinoiie di Eutiche , approvata 
da Diolcoru e dal l'uo Concilio i che 
v'erano due nature avanti 1' unio- 
ne , ed una (ola dopo 1' unione : e 
Iiicontaiieiite tutti i Padri pronun- 
ziarono anatema a quelle parole , e 
letta che fi ebbe la Itiitcìiza fulini- 
nata da lui conila } laviano, fu cgl 
llcho aiiuenutUzatu i e tutii diinali 
I) 4 da- 



C A 

^^|rono, che Dinfroro , Giovenale di 
Gcrufalemme , TiI.iCo J| Cefarc» , 
Eiifebio ili .Ancìra , Eudario di Bf 
rl:o , Bifilio di Seleucij , che |ire. 
ficdcvanj al Concilio , (offer de- 
podi . 

Non li i tetra \n quel piorno , fe 
non I.i prima leltìone del falfo Con- 
cìlio di Efcfoi e O riinifc al gior. 
no do 0 l'eramlnare ci!» , clic rif- 
guardava il nogmi , 

II. Se/pone. 11. Ottobre, Gli Ilf- 
filiali e i VelVovi fi [lortimno nel- 
la Cliicf.i . Pare , che Diofcoro , 
Giov-nale, Talaffo, E«<ebio, e Ba- 
filio non v' fntervenifriro ; e fi cre- 
de, che n- avefTcr avuto rnniando j 
infatti dalla rifi'olta data a Diofco- 
ro fi vede, che gli erano fiat- mef- 
fe ?l fianco le Cu-ordie . Gli Uffitia- 
li dell'Imperatore, dopo di aver ef- 
jioflo cib , che i'cra fatto nella pri- 
ma "^cfrone , pregarono i Vcfcov! a 
voler decidere cib che rifguardava il 
Jlognta . per f.ir conofcere la veri- 
tà a coloro, '•he fcn'erino allnnta. 
nati. Ma eglino rifpof'ro, che i Pa- 
riti ,iv:ano lafcia ■■ delle EfpofiilonI 
<'l Fede, cui bifopn ' va fepuire, che 
fc v'era qnjlche cof> da inrtter in 
chiaro intorno alta Erefia di Euti- 
che , Il fapa S. Leone 1' avea di. 
chi.irata furticlenreniente nella Let- 
tera, d.? tutti loro fofrritta , e per- 
filtcrtcro in protelhre, che non v'era 
bifo!>no di far nuove decifioni fopra 
Il Dogma . 

Fratt'nto fi efamlnb la Dottrina , 
fi l-fTero i Simboli di Nicea e di 
Coftantinopoli j e Inoltre (la Letter.i 
di S. Fcon - a Fl.iviano, in cui la 
Dottrina della Incarnajionc er» fvol- 
ta con molta fodczia . Eccone i prin- 
cipall tratti : ,, La Natura divina 
,, e la N'aiura umana , dice quel 

gran Papa , rcftando aml>idue in- 
1, tatte n^ll'cffer loro, furono unite 
„ in una fola perfuna { affinchè lo 
n fteff» Mediatore potefTe morire ef- 
1, fendo per altra pane immortale e 

impaflibtle .... Dna N i tura non 
,, foffre alterazione dall' altra . Lo 
t, fteffb . ch'i veto Dio , c anche 
t. vero Homo ... Il Verbo e la car- 

ne cfeguifcnno le operazioni che 
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,< loro fon proprie . La Scritturi 
<, prova del pari la verità delle due 
>» Nature . Egli J Dio ; dappoiché 
», fla ferino : Nel principio era il 
11 Verbo, e il Verbo era Dio : egli 
» ì Uomo i effendo fcritto f II Ver- 
•1 bo t'ì fatto carne, ed abitb tr» 
Il noi , In quanto Uomo , egli ì 
,< tentato; in «juanto Dio , egli i 
>( fcrvito dagli Angioli. Come Uo- 
ma eì piange la morte di L.iiaro; 
„ come Dio egli c riforto. Come 
,, Uomo egli è confitto in Croce ; 

come Dio, fc' egli morendo tre- 
,, mar tutta la natura . Ingrazia dell' 
„ unità della perfona nul diciamo , 
,, che 11 Figliuol dell'Uomo J fcefo 
„ dal Cielo , e che il Figliuol di 
,, Dio 2 (lato croci/ilTb e fepolto , 
,, quantunque non Io fia (lato cne nel- 
,, la umani Natura ee." Tutti! Ve- 
fcovl approvarono la Dottrina di que- 
Ho Santo Papa , ed efclaniarono ; 
^utìa è la FeJt Jt' noU'i Patiti t 
"oi c'tdiam lutti cniì j urtattma d 
chi noi c'tde . Si leffero i j'atB de' 
Padri citati da S leone. 

i. I Vefcovr d'illirla e di P.ile. 
ftina dlmandironn con Hbiua , che fi 
perdonalTe ai Capi del fal/b Conci- 
lio d'Efcfo, e nominar imente a Dio. 
fcoro. GII Orientali non dimandaro- 
no niente pegli altri; ma per Dio- 
ferro ne dimandarono 1' cfilìo , e 
ch'egli foITc trattato da Eretico. 

III. Sc/Tio»/. ij. Ottobre. I Ma- 
gidraii non vi aflìftcrtero ; fenia dub. 
blo, dice 11 Sìg- Tilleniont , perchè 
tion fi diccfTe , che I Vefcovi non 
erano liberi nel giudizio, che far 
doveano di Diofcoro ; c pare che 
1' Imperatore gìudicaffe opportuno 
di far coi) , traitandufi di delitti 
canonici, che non cligonn la pre- 
fcnza degli Urtiziali, né de' Laici . 
Non fi vede nemmeno , che i Ve- 
fcovi di Egitto , n? alcun dei Capi 
del falfo Concilio di Efefo vi ab. 
blano piò afTItito. 

I. I Legati rapprefentarono , che 
Il Papa avendoli Inviati a prefiede- 
re In ftio nome , toccava ad edi 
r cfaminare le cofe occorrenti . Vi 
fi lelTe la Supplica Hi Eufeblo diret- 
ta al Cuiiciliu, Dimandava egli che 
Dio. 



Diofcoro tffenJo ftato convinto il! 
rtiolel delitti , dalla lettura del fai. 
fu Concilio di Efclo , il Concilio 
inaiemariiijrtc i fuoi empi Dogmi ; 
che lo piinilTe a nonna dei tuoi ine- 
riti ; che conferniaffc U vera Dot- 
trina , c annullaffe luttocib , clie s' 
tra fatto in quell' Afleniblea , Di- 
mand^ che Difcoro fofle ritato, j'cr 
efler jirefente , e rifpondcre ; il che 
fu cfeguiio : ma con falfi pretefti 
ficusb egli dì venire"; dicendo, eh' 
era pronto di portarfi al C»ncHio Ce 
gli ilffiiiali dell'Imperatore, che lo 
guardavano , voleflcro permetterglie- 
lo . Tolto tjuedu oltacolo , difle , 
che non poteva andarci , fc non ve- 
nivano anch' effi gli Uifiiiali dell' 
Imperatore. Alla feconda citarionc , 
diede la fteffa rif)'ofta , foggiugiien. 
vi», che Ulfognava che Talaflo , Gio- 
venale e gli altri arcufatl da Eu- 
fcbio ^1 par di Ini , ci venlflero an- 
eli 'e (Ti . 

1. Fnron lette le Suppliche degli 
Ecdelialtici e dei Laici di Alerian- 
dria centro Dtotcoro : era In cjuellc 
accufato di orrendi delitti; etra gli 
altri di aver commcITo degli omici- 
di , di aver bruciate , e atterrate 
delle Cafe ; di aver fenipre menato 
una vita infame ; di aver comprato 
della biada per rivenderla a caro 
pretio ; e che delle Donne difo- 
nci>e frequencavaiio il fuo Vcfcu- 
vado. 

}. II Concilio gli fece fare la ter. 
za citazione ; ma non fi c mai po- 
tuto trargli di bucci altra rifpolta , 
fé non che non avea egli niente da 
3gS'i>gnere a quel che avea fatto • 
I Deputati avendo riferito ogni co- 
la al Concilio, i Legati rapprefen- 
tarono in poche p;)role i delitti , 
snd'era (lato convinto Diofcoro : di 
cITcre Itato cagione di tutti i mali 
eh' erano occorfi ; di aver ricufato 
di venire a giuttificarri da molti al- 
tri delitti , oud'era accufato , quan- 
tunque per tre volie fofTe (iato ci- 
tato : foggiiinfcro , che Diofcoro ef- 
i^endofi condannato di sè medefimo , 
violando i Canoni in tante maniere , 
il Papa Leone con S. Pieiro lo fpo- 
gliavano per si e pel Concilio del 
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Vefcovato , e lo privavano di qui» 
lunque Dignità Eccleriadlca . 

In appredo pregarono il Concino 
di prel'crivere quanto folTe confor. 
Hie al Canoni ; e poiché tutti i Vc- 
l'covi di coniun voce ebbero condan- 
nata Diofcoro, Io fecero in ifcriiio, 
e rottofcrilTeru la fua depofiilone . 
Tutte le fofcriiioni alccndono a tre- 
cento . ,, In tal maniera, dicellSig. 
„ Tillcniont , il reo fu rpogliaiodell* 
abi'o, e della dignità di paftorr , 
,, I' uno dei quali 3\ ea egliinieiitiiu , 
,, e l'altra difonorate. ,, Si Itcfe un 
atto per fignifìcare a Diolceru la Scn- 
tenta pronunciata contro dì lui, ed 
il Concilio fetide a Marciano una 
Lettera contenente le ragioni per le 
quali erano flati coftretil a deporlo. 
Ma ficconic Diofcoro non era nieii 
temerario di piima dopo la lua de- 
pofiiione , e facca correr voce , eh' 
ci farebbe rimellb nella Ina Dlgni[à ; 
il Concilio fece affiggere un' atto 
diretto ai Fedeli di Cottantinopoli , 
c di CaKcdonia , col quale dichia- 
rava, che la depofiiione di Diofco- 
ro era una cofa del tutto irrevoca- 
bile ; e poco apprcITo , Diofcoro fu 
rilegato a Gangres Hclla Paflago- 
iiia , dove morì tre anni dopo , C. 
T. IV. p. 4iS. * ftg. 

JV. StjfeHt . i;. Ottobre. Vi fi 
trovarono gli Uffitiali dell' Impera- 
tore , e ficconie videro , che É Vef- 
covl p;:rriitevano nella oppofiiione , 
che aveano mollrata di non far al- 
tra nuova decifioiic di Fede , cosi 
fuion paghi di chiedere, fc la Let- 
tera dj S. Leoue la giudicalTero can- 
forme ai Simboli di Nicea , e di Co- 
ftaiitinapoli . II Legato Pafcafinn di- 
chiarti a infinuailonc dei Vefcuvi , 
che quella era la Fede del Conci- 
lio : dide , che il Concilio attenc- 
vafi alla Decisone di quel di Ni. 
cea , ea quella del ConciliodiCoHan- 
tinopoll folto Tcodofio il Gr.iiidc , 
colla efpoliilone data da S. Cirilla 
agli Scritti di Leon Papa contro 1' 
Erefia di Neftorio e di Eutiche. E 
i Vefcovi riconobbero , che la Fede 
di Leone Papa d accoidava con quel, 
la dei Padri Niceni , di quelli di 
Coflantinopoli e di Efcfo , DilTero 
che 
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che approvavaiiu tutto , come prò» 
vciiicncc da un nicddimo C^iirìio , c 
gridarono , Noi lutti Cldiam cosi , 

t. 1 Vescovi dimandarono di co. 
niun voce 1' ailo1»2.innc di Giovcna. 
1;, di Talairo , d'Eufcbio, di Bii'i- 
lio , e di liulMiio , Proteftarono , 
clic Tcf uircbbcro la (tetti Fede del 
Conciliai e fi rifguardaruno non co> 
UIC roi di mala volontà , ma come 
coltreiti ad operar a 'juci modo dal- 
la viuIenM di Dlofcoroi e con que- 
llo riflells fì fecero entrare , Si cre- 
d'Cic , che baitaflc 1' aver depolto 
Diolcoro , e ctie non foffe neccDa- 
rio andar piii avanti ,° p;t non dar 
occalìone a un nuovo Scil'ina , 

;. Si i letta la Supplica degli A- 
Lati Scilniatici , che dimandavano il 
tlltabilimento di D'oCcoro , ma tut- 
ti i Vcfcovi efclamarono s Anatttna 
a Diojcoro , 4. SI Icfle il quarto c 
quinto Canone del Concilio di An- 
tiochia , contro il S.tcerdotec il Dia- 
ciino , che fi fcpara dalla Coniunio- 
re del filo Vefcovo. 5. Si regolb la 
dlfferciiLa tra Folio di Tiro , ed Eu- 
dazio di Bcrito: fu (;iod|cato , che 
Il primo avrebbe tutto il potere di 
urdniare in tutte le Città della pri» 
ma Fenicia, e che il Vcl'covo Eu- 
llaiio noji avrebbe nulla in virtft 
della Pra-miatica Imperiale fopra 
degli altri Vcfcovi della Provincia, 

V. Htj alli II. Ottobre. Q^uan- 
tunque i Vcfcovi aveffcro tclfimo- 
iiiaio nelle precedenti SclTionj una 
ripugnanza fornsia di far alcuna nuo- 
va definizione Intorno alla fede , con 
tnttocib rilolveitcro di farne una , 
e proccurarono di efcguire efatiamcn- 
tc ci6 eh' era (lato decifo dai Cnn- 
cHj c dal Padri. Si regolb , che la 
definizione di Fede, lopra la mate- 
ria ptopofta , firebbe efaminaia , c 
fi nominarono CommilTari , che fi 
adunarono nell' Oratorio di S. t.u- 
femia al nunifiro di ventidue . Quc- 
fio efanie etfcndo itato fatto, e It:* 
fa la definizione , molti Velcovi tra. 
varono , eh" elli era imperfetta ; 
( conteneva che Gefucrllto ora di 
due Nature , e non in due Nature , 
oonie lo avea efprclfo S. Leone ) per- 
ché quantunque qucfta dctiuiiio- 
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ne non contenga nulla , che non fiz 
vero , non dice pcr!> nulla , che gli 
Eutichiani non puffan') adottare , 
egualmente che i Cattolici ì ina do- 
po molte difficoltà e diilenlloni , fi 
convenne di fe^uir appunto la Lei. 
tcra di S. Leone , e il D-cr:to con» 
tenente la dcliniiionc della Fede fu 
riformato , affinchè foiVella gradi, 
ta da tutto il mondo . (^u . Ito Decreto 
non i un fimbolo breve , e compen- 
diolo , ma un Difcotfo mol'O ditfu. 
fo : I Simboli di Nicea , c di Co» 
llantintipoli vi fono In eriti , e pro- 
|>olli per regola di Fede . Vi fi ag- 
giungono cuntiu Nefti-rlo le due Let- 
tere di S. Cìiillo , e quella anco, 
ra di S. Leone a Flavlano , contro 
gli errori di Nelturio e di Eutiche. 
Il Concilio vi fece da se un com- 
pendio di Fede della Jncarnazinne > 
di cui cccone gli Articoli pifi cl- 
l:nziali , 

„ Noi dicblatiamo , tutti ad una 
„ voce, che fi dee confcflare un fo. 
„ lo e uno llcffo Gefucrifto Signor 
„ nuUro, lo Hello perfetto nella Di- 
,, vinlta e perfetto nella Umanità , 
,, vero Dio, e vero uomo j lo ftef- 
I, fo compolio d' anima ragionevo- 
„ le , e di corpo ; cunfultanzialc al 
,, Padre fecondo la Divinità , e cun- 
,, foOanzialc a noi Iccondo I' uin,-!- 
,, nita. In tutto fimile a noi fuur- 
„ chi- nel peccaioi generato dal Pa- 
,, dre prima dei (ecoli , fecondo la 
,, Divinità , c negli ultimi tempi 
,, nato di Maria Vergine , Madre di 
Dio, fecondo 1' u Pianila per clic. 
„ re a noi la nollra faluic : un fo. 
„ lo e \u ItcfTu CiefiicriSo Figlìuul 
„ unico , Signore , in due Nature, 
„ fenza confuGune, fenza miuazio- 
„ ne , lenza divifiuiie, fenza fcpa. 
,, razione, fenza che I' unione lol- 
,, ga la diflcreiiza delle Nature , 
„ per lo contrario , la proprietà di 
„ clafciina C confermata , e concorfa 
,1 in una fola perlona , e In una 
,1 fola Ipoftafi , in guifa che non è 

egli dlvifu , 0 l'epurato In due 
,1 Petto. le ; ma che egli è un lolo , 
„ e lo Iteflo Figliuolo unico, Dio, 
,, Verb» , noftro Signor Cefucrifto . ,, 

J Vcl'covi clclaui.itoiio : TttI » U 
Ffdt 
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Flit dti Padri. Quello Decreto fu 
ricevuto da tuui i Vcfcovi al iiu- 
mero di creceiiciiiquantal'ci . 11 Con- 
cilio proibì a chiccherti» d' inle- 
gnirc o di pcnfare ."iltrinieiitl , fotto 
f^m ai Vdcuvi c ai Chi:rici dicf- 
Icrc anatcìiiatwiati . 

VI. Stjj. alll lì. Ottobre. L' Ini- 
pcraior Marciano vi artillcttc inpcr- 
1 ma . Vi reciib un dlfLono in La- 
tino, il quale fu fpijgaio in Gre- 
co , e in quello niinitelliva la in- 
icniione che avca egli avuta nel 
convocare il Concilio , dichiarando 
ciie non per altro avca egli voluto 
nlTiftcrvi , che per confcr.i are la Fe- 
lle , e non per cfcrcitare la Tua pò. 
<!,:(tà . Si Ielle la dcfiniziunc della 
FcJ: pubblicala nella fciIÌDnc pre- 
cedente, e l' Jnipcraiore avendo di- 
mandalo , fc cutio il Concilio era 
d'accordo lopra quella ConfcfTiune, 
i H.idii grij.irono : Noi tulli crt- 
Mani (Olì; e tutti foiiolcrilTcro il 
Decreto . 

Indi (i fecero ire Regolamenti . 
1. Che nelTuMo edificherebbe alcun 
Mctnaltcro fcnn licenia del Vefcovo 
della Città , e che i Monaci canto 
di Citta , che di Campagna, fareb> 
bono l'oggetti al Vefcovo, e vivreb- 
bono inripofo, applicaiidofi follmen- 
te al digiuno c alla oraiione . 2, 
Che nellun Chierico prenderebbe 
terre in arficio, ne alcun' altra So- 
vraiiuendciua , fc non (odcto terre 
della Chiefa , o comandato a farlo 
du V<:fcovo , fono pena di eO'erc 
Ipogliaio della fua dignità . Che 
i Chierici , che fervono ad una Chie- 
fa , non potranno elfer dellinaii alla 
Chiefa di un' altra Cina, ma fi con- 
tenteranno di quella, alla quale fa- 
ranno Itati dellinaii , toltone quelli 
che edendo fcacciail dal tor Paefe , 
pafTarono per iiecetTiti ad un' altra 
Chiefa . 

In apprcTo 1' Inipcraior dichiarb , 
cITsr fua volontà , che la Chicl'a di 
Calccdonia , dove il Concilio er.t 
ftato celebrato , aveffe i privile- 
gi di Metropolitana, ma quanto al 
nome folanienre , falvo la dignità 
della Metropolitana di Nii'omcdia . 
Dopo di che i Velcovi avendo fii- 
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te le acclamazioni , fupi'Hr reno i' 
luip.r.U3re i pernieticre t <^hc fi tU 
cirrifero . Il che dimultra che rif- 
guardavano Ini •!' allora il Concil o 
come tcrminaco, perchè la <juiltioii 
di Fede era Itaca dcttnita , ed etano 
pafijci d'accordo. Ecco perche gli 
amichi, dice il Signor FIcury , fa- 
cedcro gran ditfcrenta tra le tei pri- 
me Sclfiuni , e le fcguriiti, dove 
non fi cratcavano quiitiuiii di Fede . 

Dopo quella Scflioiie feltn gli aii- 
cicbi Efeuijilaci mettono i vcntlfei- 
te Canoni facci dal Cuncilio Calce- 
donefe , anirueiTi da iucca la Chic- 
fa . Eccoli alnien quafi lutci . 

Il primo Canone conferma cucci 
quelli i ch'erano Itaci fatti fin allo- 
ra dai Salici Padii In divrrii Conci- 
li: il che fi Ipicga del Codice dei 
Canoni della Chiefa llnivcrlale , ov- 
ver pinctollo d^lla Chicla Greca , 
pubblicaco da GinltLllo, e che con- 
teneva cenfeciania Canoni tratti dai 
Cuiicili Niceno , Neocefarlcnfe , 
Gaugrcnfe , Antiocheno, Landicr- 
110 , e Ccltantlnopolii.1110 . Inft, 
Tom. I. f. 19. Prolig. 

Il 11. puuiice di dci'oliiìoue quel- 
li che ordinano, o ere fono ordi- 
nai! per fimonia , e quelli cziando 
che li f.inno Mediatoti di qucftu 
tmtlico reo . 

11 HI. proiblfce agli Ecclefiafli. 
ci , e a' fem| liei Monaci dì allume- 
re la Ef:itiune , o Sovr.iintcndcnr.i 
de" Beni Laici ' peimecie per6 loro 
di prender in cura gli afiari degli 
Orfnni , delle V. Jove , e d'altri .if- 
flicti , qualora il Vefcovo jjUel im- 
ponga . 

Il IV, raccomanda l'onore dovu- 
to ai veri Monaci i ordina che fi»- 
no foggetti al loro Vclcovo , e ei e 
non lalciiio la quiete del lur Mona- 
llcrj, fe però 1 Vefcovo per pravi 
urgenze non ne fjcefic loro il co- 
mando . 

11 V. rinnova la proibizione fac 
ca i Vefcovi ed agli EccleiialHcl di 
palfare da una a un'altra Cicca. 

Il VI. di non ordinare Defluii Chie- 
rico , fenza furarla ad un titolo , e 
{irnibirc a chi non ne avelie , l'elcr- 
wizia di qualuniiue funzione . 
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Il VII. proilii'cs Cotto peiu di a. 
natema a quelli che l'oiio inipepiia- 
ci nello (tato Ecdcfiaftito di hfcii- 
te il loro flato per ioipegnarfi nella 
milUia , ovvcr in cariche fccolari . 

L' Vili, affoggetta al Vefcovo 
tuie! gli Ecclefiaiiici degli 0(- 
pedali . 

Il IX. comanda , che jjli Eccle- 
fialtici, che avranno tra laro (]ual- 
che dIfTerenia , non ccrchir)o altro 
Giudice , che il loro V.fcovo , o 
<]uelle che avranno eletto di {uo 
confcnfo ; che le diffetenic , che 
avranno col Velcovo, faranno giu- 
dicate dal Concilio Provinciale ; e 
quelle del Metropolitana con un Ve- 
lcovo , ed eziandio con un Eccle- 
fultico . faranno giudicate dal Ve- 
fcovo del R ipartinicnto , ovver dal 
Vefcovn di Cctantinat^oli i non per- 
mettendo I Canoni di terminar le 
controverse de* Vefcovi altrimenti , 
che nc'Concilj. 

Il X. proibifce affolutamente la 
pluralità de'Benefitj, proibendo d' 
ininiatrioohre neffnn Ecclefuftico In 
due Chrefe nel tempo (teffo . E fe 
alcuno In avvenir: ricade in quello 
difetto , (ia depodo . 

L'XI. vuole , che fi diano Let- 
fere di pace al poveri c agli altri 
che Ti cunofcono poco, purché ùi- 
no Cattolici; e di rifcrvare le Ler. 
tere? dì raccomdaiione per quelli j 
la cui pletì e probità farà nota. 

Il XII. rifguarda la erezione di 
nuove Chicfe IVIetropoiitane . 

Il XIII. proibifce di laiciar fare 
alcuna funzione agli Ec.lerialli- 
ci (Iranieri , che non fon conofciu- 
tl , fe non han Lettere cummendati- 
lle d.l loro Vefcovo . 

II XIV. dichiara, ch'effendo pcr- 
meflo in alcuni luochi ai Lettori e 
ai Cantori di niatitarll , fia lot proi- 
bito di fpufar donne Pagane , Ebree , 
ovfero Eretiche; fe noR prunieito- 
no di cnnveri irli . 

Il XV. proibifce di ordinare coli' 
inipornione delle inani una D>aco- 
nefla , fe non ha ella qiurant' anni , 
e dopo averla molto provata; e a- 
natcìiiatiizt inficnie col (natilo , quel- 
le che & DurlMiTero. 
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Il XVI. ordina , che le Ver?Inf , 
le quili dupo efTerrt voloiirariameii- 
te olferre , c confagrare a Di» , «' 
inipepiier.i'ino nel matrimonio , fia- 
no fL-parare dalla Camiinione , (iiiat- 
tantochi il Velcovo giudicherà op- 
(lortii.io . 

Il XVU. aggiudica per fenipre ai 
Vel'covi \i Parrocchie di Campa- 
gna , dell- ';uili avranno eiTi godu- 
to per trcnt' anni . 

Il XVlli itepone , e fcomunica 
gli Ecclcfialti, i, e i Monaci , che fan- 
no Leghe contro i lor Confratelli . 
La perfccuiiu le d'iba, fattagli da' 
Cuoi Chierici, può aver data moti- 
vo a t{Ue(lo Canone . 

Il XIX. contiene una dogliania , 
perchè non fi tenevano due volte 
all'anno ConcilJ Pruv incili! , come 
i Padri NiccnI aveano prefcritto . 

11 XX. vuole che fe nn Vefcovtr 
ritiene un Chierico rìi un altro Ve- 
fcovo , egli, e 11 Chierico fìano fi- 
parati dalla Comunione , fmattantO' 
chi il Chierico iia ritornato al fuo 
Vefcovo . 

Il XXI. proibifce di ricever chi- 
unque ad accuf^re un Ecclefiaflico , 
fe prima non fi efamintì di qual ri» 
putaiione fia egli . 

Il XXII, pr.ilbifce agli Eoclefia- 
flicl , folto pena di dc|>oriz.ione , di 
portar via i Beni de' Vefcovi defun- 
ti, affinchè poflano effcre conferva- 
li alla Chiefa , o ai loro parenti > 

Il XXlll. vuole che il difenfor 
della Chicli di Collantinopoli dif. 
cacci dilla Citiii i Chierici e i Mo- 
naci Dranleri, che vi venivano feii. 
za cflervi mandati dal loro Vefcovo, 
e che ci cagionavano (olameote dcN 
la tutbolcnia . 

11 XXVl ordina che in tutte Ir 
Dioccfi vi farà un Economo pref* 
dal Clero , che governerà i Beni 
della Chiefa fecondo gli ardiiil del 
Vefcovo . 

Il XXVII. anateniatltia coloro i 
che fon rei di ratio, e quelli che 
vi dan mano, e quelli che vi ac- 
confcntono e le folle un Chierico 
lo depongono • 

VII Vili, e IX. Stlfoìii/. alli 16, 
Ottobre . Nella Settima fi approva- 
rono 
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TOno le Conveiiiioni , che Mi (Timo 
di An iocliia c Gioveiijlc di Ci^iu- 
filcni'iic avcjiìu taae nitori. o .ili. 
diffcrcnc , chi; ^vcano }vut.< )Jt.r I 
lor Sedi . Neil, oiuva fu rim-ira 
T oJuteio i.clli iuj'.liicfj , rf jipoi- 
chj te ^li fe^e proiiuiiii l'ciucn- 
la di .Mi icnia .oiiilo Niiliiriu , c 
ch'egli (otioùriflc l.i Leucrj di S. 
Leone. NclU iiuiu fi cumini l'ìt- 
fare d'Ibi Vei\.ovo di EiitliJ , che 
fi <]uerelav» di eflcrc (tuo |. rf..gui- 
(ito dì Eutiche , e di edere Uno 
d:po(to qtuiiiunque aflciuc nel ullo 
Concilio di Efclo. 

X. StU. alli 17. Ottobre. Jba fu 
dichiaralo Oriiidoflo, e giudlc uo de» 
gno di rientrare nella lua ChiufA. 

XI. Seg. alli if. Ottobre , Si di. 
chl.rb the lÌj(Iiai:o Vefcovo di E- 
fcl'o era llaio intru.o in quella Sede, 
efTcndovi entrato coll.i vioIcMia ; e 
Stefano per congiura , e per arti fi. 
tiu ; e però biiognava eleggete un' 
altro Vefcovo . 

XII. Siff alli ;3. Otcobr . Si giù. 
dict) che BafTìano e Stefano farebbe- 
ro levati dalla Sede EfcTiiia ; che 
conrervarcbl>ono tuttavia la dignità 
di Vefcovo , c riceverebbono dalla 
ttcffì Chiefa pel mantenimento loro, 
dugento foldi d'nin all'anno, che 
fono l'irlo, lire In circa di moneta 
di Francia, e l'i ordinarebb; un'al- 
tro Vefcovo a tenore dei Canoni , 

XIII. Stff. lo Itcflo giorno vi 0 
dccifc,che II Vefcovo di NUonie- 
dia avrebbe l'autori:à di Metropo- 
litano nelle Chief* di Bitinia ; e che 
Il Vefcovo di Nicea ne avrebbe lo* 
laniente l'onore , e farebbe foggeito 
a quello di Niconiedia . 

XIV. Sfjf alli 5 1 Ottobre. Side- 
tife la differenza .ra S«biano Vefcovo 
ii Ferra in Siri.i ,c Analt.ifio Vefcovo 
della Dcffa Città, ma che era llato 
depolto , e poi rtmcUo nella fua Se- 
de , e fi ordini) chcAiuDafìo (lareb> 
be quieto finattantoc hi quella con- 
croverlia foSe claniinata da MafTinio 
di Antiochia in un Concilio. 

XV. Stff. Io ftclfo giorno . I Le- 
gati.e I MagiOrati non afTiilcttc 
ro a quella Aliene. Il rcdante del 
Concilio fece un Canone , i) qiul 
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conta pel veniottcfimo , e che te 
>.>-' f:oi tanto rumore . Quello Cano- 
ne dà il Kcundu polla alla Chrtia 
lii Cudantiiiu -oli , ovver piuiiollo 
actribuifce a r;uciia Città in aliai 
chi II i^rmini tutte le prerogative 
di Rom.1 , toltane l.i prcmincnu. E^ 
conceduto in quelli tcriuinl . ,, I 
„ l'adii hanno r..gioiie di accorciare 
„ alla .Sede dell'antica R.ma i fuol 
„ prlvilcjjj , perchè era quella la 
„ Citta Ouin.iianie . Or i ceucin» 
,, tjuania Velcovi han ginaicaio , 
,, che la nova Ronu , la quale i 
,, onurat.i dell' impero e del Sena- 
„ lo, deve avere gli Dclli vaiuag- 
,, ^1 nell'ordine Lcclefi.iltico , cdel- 
I, icrc la leconda dopo di quella". 

1 Greci hanno aggiunti a qucDo 
vemuticfinio C.<none gli altri venti» 
lette fatti dallo Hello Cuiicilio. L' 
Ediiloni ordinarie, ma non le an- 
tiche , li nictiono in feguito dclU 
Seflione Decimaquinta. 

1 Legati , eflendovi alla teda Lti< 
cenilo, avvertiti di quanto era uc. 
corto , fecero illanra, che il Conci» 
lin li adunaflc di nuovo > e fi oppo» 
fero a-quclto Canone veniottefnno s 
allegarono, ch'era contrario al Con> 
cilio Niceno , di cui lederò il Ca» 
none felto , che dite / Cit Im Cttim 
j'a Rimana ia fimfn avuto il Fri. 
mata. I Legati llct'ero un Atto di 
oppofiiione , e dimandarono , chu 
fono inferito negli Atti ; ma ad on- 
ta delle loro piutcfte, gli UHìiiall 
pronuniiaruno il Inro parere ; fecon- 
do il quale (limavano, che dopo di 
aver accordato all' Arcivcfcovo dell' 
antica Roma , fecondo i Cameni, il 
Primato, e la preiogativa di onore, 
quello di Coltaniinopoli duvctfc ave- 
re gli fttfli vantaggi, c ch'egli a- 
velle diritto di ordinare i Metropo- 
litani nelle DIucen d'Afia, del Pun- 
ta , c della Tracia . i Vcfcov i avendo 
rilpollo, che quello parere era gin- 
Ito , e che tutti com'erinavanu lo 
delio , gli VtìiiiìU cunchiut'cro per 
la cfecuiione del Canone , dicenda 
che 11 Concilio avea confermato tut- 
to cit) , ch'avcano pru|ollo. Quin- 
di quello Canone pal'sti col coiiicnfo 
(.«.iandio dei priuclpali Vcfcov i di 
A»a, 
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Afia,e fu fcgnaio Ha cciuotraiita. 
qiilltru Vcfcovi in circa . Qiiertj fu 
l'ultinu Azione del Concilio di Ol- 
cerloiiia . 

SI dee ofrcrit.Tre , che H Vefcovo 
di Coibntinopoli era In pkii po'.fcC' 
{o di (irecjHere tutti I Vcfcovi di 
Oriente ; che cpli s'era acc]ui(l.i;a 
una grande an'oriià nel ripartimcnti 
«Icir Afia , d.l Ponto, e Helh Tra- 
cia ; c ilendevi "ucfta an orità fino 
in <]Ui1Io d'irOr:^-nic, che la prs. 
cedcnia er.i-'.ll afTicurata dal fecoii. 
do Canone d^l Concilio . Quindi è che 
molto importava ad Anaiolio di far 
ronferinare la fua Giurifdìzionc da 
un' Aflcmblca tanto illultre , com'era 
r;uellj di Calcedoni! , affinchè tHtto 
li redo non fofTe riputato un' ufur. 
po • Avda egli a Tuo favore 1' In- 
clinaziunc del Senato, degli Uflizia- 
li dell'Impero, e dell' Imperatore , 
che fcntivano con 'piacere, che la 
Chiefa di Cortintlno]'oll ciefccffe in 
onore . Cotte. Cb.iìc Evag. b. II. 

Quell'ili! ima Scffione , che fn il 
primo di Novembre , effendo termi- 
nata , r Imperatore e I' Imperatri. 
te , dopo aver renduto o?ni manie- 
ra di onore , c di contrafTegni di he- 
iievoicnia a i Prelul , pcrmifero lor 
di partire ■ Coiì termiiib il Concilio 
Calcedonefe , che fu non folamcii- 
te il pli^ numerofo , ma il piA tran- 
quillo , e forfè il pli'i rcligiofo di 
tutti ! Coiuilj Ecumenici. E cjuan- 
tunfjiie dapprincipio non fia egli 
(Utn riccvuro tanto pacificamente 
in Oriente , come in Occidente , nuf. 
<lm_' in Egitto e In Pal.'ftiiia, iiial- 
;;rido le cure dell' Imperatore , la 
C^hicfa tcrtimoniò feniprc un rifpet- 
to ((raordin..rio per f]ue(lo Concilio , 
e uno xclo prande per foltcìiernc i 
'D:crctì . L' Impcrator Marciano puh- 
blicb delle l eggi in tal propofiio ; 
c S. Leone diede un' Approvazione 
folenne a (juvlti nccrctl per aflicu- 
r.irc tutta la C.hi.fa , ch'egli fi uni- 
\■^ di fcntimcnto col Vcfcovi d| quel 
Concilio. Bavero pcrb, che il pio- 
fondo rifpetto, che (i ha per tjue- 
((o Concilio non rlfguarda che 1» 
cnifa di Fede, e li condanna ilc-Ji 
Eretici , c la eftiniioiic della Ercfia , 
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In quefto foto punto riJuce S. Leo- 
ne la fua Approvaiìune . In.percioi.. 
chi t|uanie al rimanente, egli (teffo 
dichiara che non accoiifciiilri mal » 
cì;> , che pub cfTer contrario al Con- 
cilio Niccuo . 

Infatti , dacché comprcfc da fiiol 
Legati cib che era occorfo in Cai. 
cedonia rifpetto al vcntottefimo Ca- 
none , non volle mai ai> urizzarc la 
pretefa di Anaiolio di Coltantiiiopo- 
li . Scriffe bensì all' Imper iiore , e 
all'Imperatrice rapprefentando loro, 
che Anatolìo non dovca ivcvaKrli 
del coufciifo, che egli avea clloria 
dai fuoi ( niifracelli , Il rjualc inni 
porca giovjre in iieflun conto cmi. 
irò i Canoni Niceiil , la cui auto- 
rità dovca elTtre eterna ; clie la 
Citi* di Coftiniinopoli avca l.> fuc 
prerogative, ma the erano folanicr- 
tc temporali; >'he non poteva clli 
alzarfi in Sede Appoltoli i ; che />lr - 
fandria non tiiivea perdere 11 lun ft- 
condo pol^o pel delitto particolare di 
DIof oro ; ne Aii'iochia il terzo; e 
che tfli limi acconfeiirirclbe mal ad 
una tale iniprefa ; ma che fi oppor. 
rebbe fcmpr^- al veiitottcfimo Canone 
di Calcedunia. Ad onta pcrb della 
fua oppofizione , e di cjU'.lla ^Uifuci 
Succefiori , il ( anoiie furtìitette , e 
fu cfeguiio, pcrchi gli Imperatori 
lo a)ipoggiavrino . 

ver , che quefto Canone non 
cagioiib gran torbidi nell' Oriente , 
ma tuttavia egli è colante , che lo 
Scifm.'. , Il qiial divifc in apprefo 
l'Oriente dairOccidenic , i il frut- 
to, si di fjuelta grandezza data al- 
la Chiefa di l'ortantinoroli , egua- 
gliandola a rju.lU di Roma, a ri- 
ferva fultanto dil pollo ,° come del 
falfo principio, che parve piinrsr. 
<i , cioì- che Roma non avefle le 
prerogative a.rordattle dai Padri , 
fe non p.rchO era la prima Città 
dell'Impero. Tilt. 

CALCUT iv.lla Nortnmbria ( C. 
dì) Céilculoire l'aii. ^g^. Il Re di 
Nortumbria Elfuoldo vi fi trovb coi 
fuoi Vcfcovi e Signori . Vi fi lìc(c- 
ro venti Canoni , il ]-rimo dei quali 
raccomanda la Fede Niccna , e del 
fei Coucilj generali . Non ft pirU 

del 
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del ftttimo, perche non cr.i in quel- 
le p.irti ancor noto. Vi fi ordint» di 
non banciiare, clic a Pafqua , fuo- 
ri del cafo di gnvc ncccffiti. Si 
proibì di offerire il Sanio Sacrifiiio 
in Calici e patene di corno . 

CALNE in Inghilterra ( C. di ) 
CalitéC , l'an. 971). per una contro- 
vcrfn , ira i Chierici , e i Monaci . 

CAMBRAT ( C. di ) Camtracen. 
ft , l'.nn. I5'^5 in Agotlo per Marti- 
miliann di Berguet Arcivefcovo di 
Canibrai , afliftlto dal Vcftovo di 
Tornui , di Arras, di S. Onicr , e di 
Naniur. Vi fi fecero trentun Arti- 
coli divifi in pift Capi , che tratta- 
no tra l'altre cofc , delia follccitu- 
dine de! Maeftri e delle Sc uole , che 
devono ammacftrare la pioventi") ; 
d-.llo ftalillinento di un Seminario ; 
della Predicaiione ; dell' Uffiiio di- 
vino; dell* Efame dei Vefcovi e dei 
Curati; della vita regolare delChie- 
ticl, della Refid^nta dei Vefcovi e 
dei Pallori; delle loro ol'bligaiioni ; 
della vifita che i primi fono obbli- 
gati a fare nelle liir Diocefi. Que- 
flo Concilio terminb colla conferma, 
e c»ir accettarione del Decreti del 
Concìlio di Trento , la quale fu 
fottofcritta da tutti gli Afliften- 
tl . /,-»*». Coli. Couc' Tom. XV. 
p. H7. 

CANTORBERT ( C. dì ) Cati. 
tUMrìerjft , l'an. tenuto per con- 
fermare la fondazione dell' A balia di 
S. Pietro e dì S. Paolo , la prima 
che fia (lata cJificara in Inghilterra . 

CANTORBtRT ( C. di J I' an. 
gf^r)- tenuto da S. Dufbna , Arci, 
vefcovo di Cantorbcrì fotio Edga. 
ro . Quefto S. Re diede pruove del 
fuo iclo in quello Concilio. Dìccfi 
ch'egli parlalTe così a' Vefcovi rac- 
colti , „ Mi penetra di afflizione 
non tanto 11 vedere, che i Chie- 
rici non ahbhno la tonfura gran- 
,, de a fiitTìclcnza ; quanto il ve- 
„ dcr , che hanno un'eftcrno tanto 
„ indecente , ficchc pub di leggieri 
entrar in fofpetto, ciz il cuore 
non fia regolato. Con qual ne- 
,, gligenza non affiltono agli llifiij 
,, divini? Par che ci vengano piut- 
,1 tolto per divcicinicuto , che per 
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,, cantare le ludi dì Dio. Io no>i 
,, poffo diCTiniularc cib , ch!c l'ar- 
,, goniento delle lagrime del buoni , 
,, e dei motteggi dei libertini . Il 
,, Clero fi abbandona agli eccelTi 
,, della menfa , e alle diflbiutezze 
,, pift vergognofe : conf'.ima nel giuo- 
,, co, e nella crapola quelle rendl- 
,, te , che furoii lafcìnte per folHe- 
,, vo dei Poveri ".Io zelo arden- 
te di quello Principe e quello di S. 
Duftaiio proccuraiono dappertutto 
dei grandi vaniagEi . 

CANTORBERr (C.di) l'an. 
j6}i. da Simon Iftip , che n" era 
Arcivefcovo . VI fi drizzb ui>a Co- 
llituzione , contro la profanazione , 
che vi fi faceva delle Felle dciSsn- 
ti , nei quali giorni tenevanfi dei 
Mercati, e delle Adunanze profane; 
fi facevano degli Efercizj illeciti ; 
e le Oftcrle c'erano pift frequenta- 
te , che non le C.hiefe; e invece di 
attendere alla orazione i' ubbriaca* 
vano, e fi davano in preda alla dil» 
folutezzx , e alle rKTs . Tom, XI. 

COHC. p. IO}}. 

CAPOVA { Conc. di ) Capua. 
ttum , r an. 391. In cirei , tenuto 
per terminare lo Sclfma di Antio- 
chia, L' Inipcrador Tcodofto lo ac- 
cordb a iftan^a degli OLcIdcntall . 
Inipcrciocchi , quantunque l'cr la 
morte di Paulino , Flaviano dovcffe 
paffar allora pel fo!o legittimo Ve- 
fcovo di Antiochia, Evagrio , cui 
Paulino pria di morire avea eletto, 
contro la difpofitit-ne prccifa de'Ca- 
noni , era flato ricevuto per tale, n 
motivo dell'avverfione , che quelle 
lunghe difpute aveano conciliato 
contra Flavìano. Non ci retta nefTuii 
Atto di qutfto Concilio. S. Ambro- 
gio ne parla , e dice , che vi con- 
corfe nn numero grande di Ve(covi. 
1 Canoni della Chl,-fa Africana \o 
qualificano col tìtolo di plenario . 
Lo ftelfo S. Ambrogio c' infogna , 
che l'affenza di Flavlano fu cagio- 
ne , che quello Concilio non p^teffc 
terminare 1' affare di Antiochia . 
Tuttavia per aiTicurarc la pace , ac- 
cordb la Ccnninione a tutti i Ve- 
fcovi di Oriente , che confeffafrcro 
la l--de Cattolica , e coiiimirc a 
Teo- 
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Teofilo di Melfìndriì , e agli altri 
Velcovl di Egitto, (lercliS non eis- 
no prevenuti per nciluiio , non aven- 
do abbracci-Ita la Coiiiukìoiic , ne 
deli' uno ni dell' altro , la decifioiie 
della t oiurovcrria tra Flavianu ed 
gvagrio . Vi fi fecero alcuni Rego. 
tanicnii ; vi l'i proibì di baiteiz.are , 
« di ordinare due volte una ItefTa 
{icrfona ; di irasferirc un Vcfcovo 
ila una Sede ad un'altra. Si tr.tib 
mche dell' affare del Vefcovo Bo- 
no fo , per certo delitto , che egli a- 
vea cuinnielia contro I Canoni , c con- 
tro i (Oiluinl 11 CoiK'ilio lo riauii- 
db ai VifcovI di Maccd'inia , che ne 
erano vicini , Aaitr. Ep. y. i^j, f. 
CottC, Tom. II. p. 1,71. IHJ, p, 
IÉ44. Stzom. V, c, 15. 

CAPOVA ( C. di ) l'an. i %j. 
alla nuli di QuareTinia . Didier , 
Abate di Moine Cairmo, «i accettò 
finalmente il Papato Fu egli con- 
fegrato a Roma la Domenica dopo 
1' Afcenrione , 9. di Maggio , e fu 
chiamato Vittore HI, Ctr. Caf l. 
Ut, c. 6%. 

CAPOVA ( C. di ) 1' an. uiS. 
Gelnfio fecondo vi iVomunicb l'Ini- 
pcrator Enrico, e il fuo Antipapa 
Boutdin , da lui fatto eleggere. 

CARIA f C. di ) CMiitnlt . l'an. 
567. trentaquattro VefcovI di Afi» 
vi foneniiero la profefSon di Fede 
della dcdicatione dcll.i Chiel'adIAn. 
liochia , coiiiL' opera del Martire S. 
Luciano . 

CAKPENTRAS f C. di } Cr. 
pintomnenlt , l'an. si 7. alll4. No- 
vcnfbre . S. Cefario di Arles vi pre- 
fcdctte alla tefla di (cdicl Vef.ovi , 
che fecero alcuni Canoni. Tom ly. 
Cotte, p. 1(6}. 

CARTAGINE ( C. di ) contaro 
pel fecondo di S. Cipriano. ( Vedi 
Africa ) l'an, 151. usi mefc diMag- 
eio , Vi fi efamiiit> la caufa di quel- 
li , che erano caduti nella pcrfecu- 
lioiie . Si trattb con indulgcnia quel- 
li , che dopo la loro caduta , clfeii. 
do rettati ntlla Chiefa , aveano coii- 
tiduato a piangere i loro peccati , ed 
implorato la divina niifericordia ; 
laddove nel Concilio precedente vi 
era (lato rifbluco di non dar loro 
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la pace. Ce non ijuando fusero iit 
pericol di morte ; e in quello li or. 
dinb di darla prima j ma quello fu 
fatto a motivo della perfecurinije 
imminente . 

CARTAGINE ( C. di ) l'an. 151. 
Il tetto di S. Cipriano compoDo di 
feilaiitaici VefcovI . Vi fi IcHe la 
Lettera del Vefcovo Fido , che gli 
avvertiva , che un' altro Vcfcovo 
chiamato "Tcrape avea accordata la 
pace a Vittore, eh' era llato ordi- 
nato Prete mola anni addietro fenta 
che egli aveffe fatta una penitenia 
piena ed intera i e quello lenta che 
il l'Opolo lo avelie richiedo , e che 
neinnieii egli ne aveffe lapiito nulla, 
e feiiia che ci foHc flato corretto 
nè da malattia, uè da verun'altra 
ncceflìi'a . il Concilio fi fdcgnCi per 
quefl' aiioiic , e ne fece una viva 
riprenfione a Tcrape . Trattante non 
fi volle privar VItiore della Comu- 
nione, che II fuo Velcovo gli avea 
accordata troppo leggermente. Io 
fleflo Fido propofe , che non fi dq- 
vefTcro battcìt^rc i Fanciulli , le nini 
aveano otto giorni , perchè una vol- 
ta fi afpettava quedo termine per dar 
loro la Circoiicifione : ma neflun Vc- 
fccvo fu del fuo fcntimento j e tut- 
ti concordemente dedfero , che Dio 
non ha riguardo ne all' età , ne alle 
pcrfonc ; che la Circoncifioiic non è 
che una imagine del Mlllcro di Gc- 
i'ucrilto, e che non fi deve efcliidcr 
nefluno dalla Graiia di Dio. S. Ci» 
priaiio , che fcrifle quella decifiouc 
al Vcfcovo Fido in fuo nome , e in 
nome dei fuoi Collegh i , ne rende ra- 
gione con quelle parole : „ Se i più 
„ empi Peccatori venendo alla Fede, 
„ ricevono la rcniifTione dei peccati 

e il Battefiiiio, quanto meno fi dee 
,, negarlo a un Fanciullo , di frcfco 
„ nato, e che non ha peccato, fe 
„ non in quanto egli nacque in A- 
„ damo Iccondo la carne, c che per 
,, la lua prima naicita egli ha coll- 
ii tratto il contagia dell'antica inor- 

te i egli dee avere tanto yifì fa- 
I, cil acccJ^o alla rcmilliune dei pec- 
• < cati , in quinto che non i fuol 
,, peccati gli fon i ime Ili , ma gli al- 
ti trui " . 

Que- 
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t rciagl'ini , e aj >. /^g^llIIllB nel lui> 

Sermotic dug'.-iiiiovaiitaiju.ittTO per 
\ provare, che U crcdeniA del pecca- 
I to oilgìiiale è fcnipre Itati la Fc- 
I de aella ChieCa. Qucfto il. (Io Con. 
( cilio palla delle frcghieie , e iz^ 

Sagritiz,io per i Defunti , come di 

pradclie amiche . Cyp, Ep. 55. 

p. 117. I. 

CARTAGINE ( quarto Concilio 

di ) l'ali zjt. tenuto 'la S. C'i rla. 

iio alla teda di trciitafei VclcovI . 

Vi fi dichiarb, che non fi poteva rl. 

cenoCcere per Vefcovi BifillJe , e 
t Matiiale , l'uno lu era (lato di Lro- 
h ne , l'alno di ASiovf^x , perchè ora- 
fe iiu (iitil e due Libcllaiici , e rei 
n di diverli delitti, lu conl'eguenzi , 

10 erano (tni dcpufli , e fi avea eletto 
i< Sabina in vece di Btfilide , e Felice 
a in luojio di Mariiale . Si decil..- , che 

11 la forprcfa che aveano fatta a P^pa 
\ Stefano, per etTcr animcfri alla fua 
g Comunione, non avea fatto che ac. 
). creiVerc il lor delitto , e fi toiifer. 
b mb la eletione di Sabino e di Feti, 
i ce . Ft. 

i CARTAGINE ( quinto C. di > 

il ( non ricoiiofcluto ) l'am-.o 1^4. in 
i circa, tenuto da S. Cipriano, fulla 
I <]UÌIllone del Batte liniu degli Ercti. 
I, ci , e comporto di fettanciui Vtfco- 
E vi , Vi fi decife , che non ci è altro 
t Baitefimo , che quello che fi dà nel. 
[ la Chiefa Catrulica ^che quelli che 
I fono flati lordaci d* acqua prof:ini 
dagli Eretici, devonocfler bitriiza- 
li, quando vengono alla Chicfa , e 
che non bada impur le mani, afiìi. 
chj ricevano lo Spirito Santo . Qu-ll* 
era per altro il feniimento di S Ci> 
priano, il qual fodeneva che il Bn- 
tefimo degli Eretiei fofle nullo . Egli 
efponeva di aver trovata quelljdiu- 
trina llabiliia in Africa , e iti moire 
Proviiit ie dell' Afii. E (iccomc iiu;- 
(lo S. Vetcovo era colpito di ragio. 
ni furti in appareiiM , che fi addu- 
cevano comra il Riicefimi djto da. 
gli Eretici , egli fi avvisi) di forte- 
nere il fenii<nenio , che feinbn f igli 
pili vero. Quefto fu il losgctto del- 
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n tra eHo e il Papa S. S:c« 
che folleiieva 1' opinìoc..: 
i iinpcrciocchc S. Cipriano 
avendogli daiu avvifo di ^uedo Con- 
cilio, S. Stefano gli fcrilie uiiaLei- 
lera , cnlla quale rigettava la deci- 
fione del Concilio d' Africa , e di- 
chiarava , ch'egli non comunichereb- 
be più con S. Cipriano, e cogli altri 
Vefeovi dello iKilo ftiiiimcnto , fu 
non abbandO') t vano la loro opinione. 

CARTAGINE (C. di)raii. 156. 
fopra lo ftcll» argomento. 1 Vcf.o. 
vi di Nu'iiidia al Humero di diciot- 
10, avendo icritio a S. Cipriano per 
faperc le fi doveliero ribattcM^re gli 
Eretici ; fi.conie praticavano erti tra 
loro; il Concilio, che teneva allo- 
ra S.Cipriano, tiliule luto, che bi. 
fognava f'eguirc la pratica , che gi:i 
ulTcrvavano. lypr. Bp'ii. 7>. p. 17.,. 

CARTAGINE ( C. di ) deliu 
Itellu anno , cunijiiitlo di fettaiiiun 
Vefcovi , delle Provincie d' Afric.i 
e di Nutnidia . Vi fi regolh , tra 1' 
altre cole, che i Preti e i Dijconi, 
ordinati nella Ercfia , o che, avcn-, 
do ricevuto rOrdin.iz.iunc nvlia Chic- 
fa , caderebbonu nella £rcfia., non 
farebbero ainnieiTi nelle loro Fuiuio. 
Ili , ma folam.-ntc alla Comunione . 
Vi fi confermò, quanto era Italo or. 
dinato 11:1 Concilio prevedente , in. 
torno al Baitclimo degli Ereliii. 

Del rimanente tuitj l'Africa avea 
quello coftuinc fin dal tempo di A- 
grippiiio uno de' Prcrieceilori di S- 
Cipiiano. La Cappadscia , la Gala- 
zia , la CilÌ2ia , e moire Provincie d' 
Afia lo aveano anch'elle . Un Cori- 
eilln d' Icona n» Frigia , tenuto vci. 
'o l'an. ijo. e unti dlSinnadcs, nel. 
la ttcffa Provincia, aveano parimenti 
rigettato il BaitefiDio degli Eretici i 
inguifachi S. Cipriano era llaioflra. 
fcinaio ili quctto l'ciKiinenco coli' au. 
torità de' fuoi PredecelTorl e la Pra. 
tica del fuo Pacfe . Per l'altra par- 
te le ragioni fo|)ra le quali fi appog- 
giavano erano pii'i plauAbili , quan- 
tunque falfc i ma non v'era (tato ncf- 
futx>, che ue avelfe dimvlirata pie- 
iiimence 11 ftlfiiì. Era principio di 
S. Cipriano, che ogni Bittefimo da- 
tu fuor della Chi.:ù Catcolica era 
E nuN 



ti'iHo: c -jiiini! i .iUiKva , che 11 
B.)tcelinio, roiferiio a quello , che 
paflava dall' Er.fii alti Uiiiià ddU 
ChlcCa j non erj una tjb iticztatiu. 
ne , polch} Il prima non era (lata 
che un i-\(iì BiKefimò. Ma II ftio 
errore infccva iì «juerto , ch'egli 
non dl(tingii:v3 la valldii.i del Sa- 
frjnieiiio, djll' cfFei'" , e d .Ua gra. 
tU del Sjctim:nio . Or poichi la prj- 
r.la del Sicramriito non fi d j , e non 
fi riceve fuor della ChIeO Ortoll. 
CI , come ^ Agoftliio lo dice fpef. 
fiiTimo , cpli ne iiifctiva , che non 
vi fi confcrifce iiemincno II Sacra- 
mento. II parere degli altri era , che 
il Bjttcfimo dito ihgli Er tici i buo- 
no e vtlldo , <]U.ilor «jucfti Efcilci 
vi ofTervano la rteiTa Fortni della 
Chiefa CaitoMia ; e che tattcmno 
nel nome dille tri- Pcrfone divine , 
come preferite II Vangelo. T.'l era 
Il feniimentd di S. Stefano, che fo- 
fteneva, che U pratica Hi ricever eli 
Lretlri, fenii ri ! attetr-rtì , era una 
tradiiione <^|<po:li lica < Quindi la 
Chi; la avendo fcguito univ.rialnien- 
te qucfta pratici , autorizzò -il fen- 
(inieiico di nucHn Papa, In fard S. 
Agoftino , VK^iuo Llrineff , e F>- 
coiido hanno fcmpre fupivllo , che 
S Stefino e gli «l.rl, che fi Ojpo- 
nevaiiu > cu elio Ini a S. Clpri ino , 
fodenevaiio l'antica t vera Dottri- 
na della Chirl'a , cjual' telino la lo- 
Itenevano . Till. 

CARTAGINE f C di ) dello 
ftelTo anno , Il primo di Settembre . 
E'chhmito Gran Conrillo . Vi fi 
Uuvaroim ortAncac Intgue Vrf evtdcl- 
.-• Provincie d'Africa , di Numldli, 
'-• «Il M.iurltanla . VI fi IcfTe la Lei- 
(era di Giubagcno , che area con 
follato S CIprIino, (opra laquKIIo. 
ne del Bictefiiiio ; e li rlfpo^a diS. 
Cliirlano. VI fi kfTe alerei! la La- 
sera, che le Delfo Santo, e II prc* 
'.■edente Concilio avcaiio inviata a 
Stefano Papa , e la rifpofla di ({UtI 
Pontefice . Non fi vede , che quella 
rifpofla , auantuiii)ue accompagnata 
Hi minacele di fi omunica, akbla fcof- 
f » S Cipriano, e lo abbia fatto mu- 
tar opinione . Sopra di che S Afio- 
lUau , Il qtiale fempre riconofcc , eh: 
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il Papa Stefano foftensva U verltì 
e la Dotcìina di tuira la Chiefa , 
fcufa S. Cipriano di non aver defe. 
ri'o alla aateriiì di Stefano > in una 
materia sì oirura e diffìcile, pere hi 
era e[,li dif|'ollo a fotiuniCitcrli al- 
la venta, ic gli fuffe (lata dichiara, 
ta da un Concilio univerfalc, come 
in apprcflo fere la Chiefa . 

Letti che furono quelli Scritti « $• 
Cipriano reciibun DlfiOrfo , nel qua- 
le , dopo aver difappiova i o con dol. 
celta inUeme e con energia , quelli 
che voleaii farfi Velcovi de' Vefco- 
vi volendo vbbl>garc ) loro Colle- 
ghi con un terrore tirannico a le- 
guirc alTolutainente le loro opinio- 
ni, protcfta di nuovo, eh' egli la. 
fcia ad ognuno la liberti di jua cre- 
dimi , Onta giudicare, ni f.ì|tìirar 
chIrchcfTia dalla fin C omunione per 
qucflo inoilvo I Vefcovi dilTcrnpoi 
la loro opinione : S. Cipriano con. 
chiiifc col p^rcr fno . e tutti gli 
^liri furono dello ItelTo fcntiniento 
con Lui , 

Fr.itcanro il Papa S. S'cfmo irri- 
tato , ricusb di parlare al Deputati 
del Concilio ; e S. Ciptlinu fcriffe 
fu dì quello affare a Firiniliano , 
V;-'covo di Cefarea in Cappadocia . 
Qucll' uliiino cr< deva , come lo di. 
ce egli tlciro in due luoghi di fua 
rifpolla a 9. Cipriano, che il Pa- 
pa avelTe dol tutto rotta la pace 
coli' Affi a ! al qual | rnpofito non 
trine di f rivere, che il Papa Ste- 
fiiio , icparando tutti ^li altri da 
•J , ft-parava le (ieflo da rutti j"li 
altri , e dalla unità della Coniu. 
iiioitc Ecclcfiadìca , rendciiHofi in 
Quel modo veramente Sclfmatico. 
Ma per quanto fuoco egli moHraf» 
fe , proteltò tuttavia , come S. Ci. 

ftiano , eh' el non vulca romper 
a pace, ni col Papa , uè cogli al- 
tri Avverfarjfuol , polche riconofce- 
va , ch'erano al par di luì nella uni- 
ta Cattolicii. 

Qiudi controverfn dutft fin fotto 
II l'ontilicaco di S SKlo , che lue. 
cidctte a Stefano, e pare che i 
Vc'covi d'Africa abbandoiiadcro « 
j'sco a poco il lor feniimetiro , i<oi> 
cbi S. Girolamo dice, che pll flcf- 
ù Ve. 
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a Vefrovi , che aveano ordinato eli 
rlbacteziirc , fecero un Decreto cen- 
tra rio . 

Perei!» che rirguarda S. Cìpriim», 
la Chiefa Romana nioftrb fenipre 
tanti venerazione per lui , e pani- 
colatniente onorando la lua men"»- 
ria nel Sagro Canone della Mcffa , 
che non (i pub dubitare , ch'ei non 
' fia morto uniio con effa , non fcl'- 
nicnte quanto alla dirpoiìzione d I 
cuore, ma etiindio qiuiKo alli Cu- 
munione efterior. Si fa eli 'egli p^- 
l'i il martirio l'otto Valerlano I' an- 
no 15J. e fi pui dire . che la per- 
fecutioiie , eh' era cominciata multi 
niefi avanti I.i morte di S. S' finn 
Papa , nel I57 t avea Indotti i Cat- 
toll.l » riuilirfl 

Qnrfto s^nto Vefcovo , di e ^a t' 
i^gortino. che prefedcva ad uni CHI • 
fa s) grand.- , ed era si co nmcnJj i )- 
le per indegno , per r lo<-|U.'nra , per 
virtft , coinrorrt» tuttavit , che altri 
inpugnaffero il fno Pentimento, f n. 
za fcp.ir.jrfi dilli lor Comunio^ie , 
Quiiiiri non lo avrei>hono r.gui:o s' 
egli fi folTe feparjto ! Bi<'ogni dun. 
<]ue adorare in (]uelli celclirc di pu- 
ra l-i grand zza dclliciriià, eh- fan. 
lificb S. Cipri no nel temi o OilTo 
cli'cgU metteva In opra tutto il fuo 
ingegno e la fu 1 autorità i-er fift;- 
ncr un' errore I Domriftl hanno 
fegul o dipoi le fue o; liiioni , e fe- 
cer ufo di lue ragioni ; ma perchè 
non ì n-t irono li lua cariti , perchè 
rujip' ro I' unirà , perchj fo(lenn-'o 
h loro opinion' contro 1' autorità 
il un Can< ilio Erumml o, Tota trat- 
tati meritamente da tutto il mondo 
come ErctI.I. Fa ondo ofTerva , ;h.- 
qDi.lta rhicfa mcd.finia , che con- 
dmnò I Ponatirti , r]uintuiiiue fi 
vanraffr'O loft.no diteguirS ri li.- 
nu, riTtiuardt) colie i Tuo! Padri t.iii. 
to Agrlj'l ino, che i Veicoli , che 
l»ear)o foftenuio la reiteniion: d 1 
Batt'.'fitno avanti la deAnizione d l a 
( hi fa , e redando nella lua Cn ti- 
iiionc i eh' ella onora la loro Fede 
e Dottrini ; e rivcrifee fopratutro 
San Oprianu , la cui gloria rifpUu- 
de |>er tutta la terra . 
5, Aeollli;o di.'f , chela qult)|j:ie 
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del Butefinio fu ttrmlniita Hn'lmen. 
te da un Conci lo int ro di tutta la 
rrrra ; ma non lo nomina . Jl f he pub 
iiiicndcrfi del gr rt Concilio d' >tl <. 

0 del Concilio NI cno . In nu'-rto 
punto i Dotti Con tra loro divifi . 
E' vrro che la decifionc d i Coiu i. 

1 o li' Arles è predia; ma quello iiou 
e<a un ni Coin ilio . cuale "! Ap 1- 
ffiiio il qtialifica { rhe però fi put> 
inf.ndL-rlo dtl Concilio Niceno. Ini- 
pcrcio.chè onant«n<]uff la quiftiono 
noi fiavl deciTa in un modo t'<nra 
ptecilo, come par , eh" Il luppo iiia 
S Apoftilin ;• cO'itutio i& . ficconie 
rjuefto Cotici'io nmietto nell' Otta- 
vo C anonr il Batttfniio e l'Ordina- 
zione data d^^ Vovarl.inl fuor d.-lla 
(hi f a , pan- ch'cell athia didrut- 
to Oli quello tutti 1 principi dell' 

rrore di S. Cipriano. Till. Aug lit 
Bipt I. I. f ig f ì\ l C S Cyp. 
i nnc p. 197 Bar. 15!. 41 Aug. 
Bf' I. J. e. J. f. 4S I. a. 6. 
< yp. Ep. 75. p z-n. & 1*4. i. 
Ut', in Lucìf € t P /fax- 
Ji-tf! / 1 C. ij 1» jf 4 t. Fae. 

C^KTAGINE ( C. fO )(noii r„ 
coiiofiiuto ) 1' ann . ìli C'.ci lmo 
effendo (lato ektto Vefvovo di quel, 
la Città , fettanta Vtfco.i di Nu- 
li idia , alli tetta de'i^uali tra TiRifo, 
fi aJumroiio a Caitafine, vi d,|f>« 
fori) Oli Hallo, c foniurotio lo bri'- 
mi de'Doniiiftl . Di ^ucl numeia 
erano I Tr.iditori d;l C oikìMo dì Cir- 
io . e quegli Iti (fi Vefcovi , a'nua- 
li «'era perdo aro n 11' ultimo <* 011- 
cllio il de'irio di aver nniir^riate 
le Scrittuie . non arrofTav no dUoii- 
dannar Ced i ino fono rretcl)o,ch* 
el por folle no d Ilo ftcflb delitt , 
feiiia averlo afcolnio , I.nza neri- 
meno aver lOragpio di accuf.icnclo • 
ma perché prt trndcvsno , che i iuoi 
Ordinato') ne foffero rei ; e darpoi- 
chc fi furono {((tarati dalla ( O" u» 
riioii d.lU C hlcfa , feparandofi dill< 
Co^iunione di Ccciliano , oidinaiuiio 
Ma joi Ino . 

S. Avoflino chiama il eilidicio di 
quelli Vefcovi uiuj>recipltazion-- ine- 
f.ufaHle, un'oriitile tenieiità, el' 
cff". tio di una paflionc, che £)i ac • 
E 1 eie. 
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ciscava • In fjtti a r.i.itivo delh Or- 
dinazione di Majoiino viiiefi tut- 
ta l'Africa divifa in due paniti, c 
in molte Ctiieie T'er.(iio due Vefco- 
vi ordinati , I' uno da Majoriiio , 1' 
altro da CccìiìjcOi o d» quelli di 
fua CoMiunioiii: . Quell' £ 1' uligini 
dello Scilma de' Doiiatifti ; iiiiper. 
cinccliè Donato dalle Cafe nere ef- 
f.iicio venuto di Nuniidia , divife il 
iio| olo Criftiano conno Ceciliaiio. 

CARTAGINE (V di ) ( nonri- 
conofiiuto ) l'anno in circa , 
dai Donatigli , al nunicio di du°en- 
fettanta Vefcovì . Vi efaiiiinarono 
per due nicfi la cjuiftione di.1 Batte- 
f\n'0 ; e fenia arredarli a cib ch'era 
rtaio definito fin'allorg intorno a que- 
lla quìitionc , cbiichiufcro , che lei 
Tradiion , quantunque rei di un d>.- 
liio enorme , non volevano eflere bai, 
tettati , fi cuniunicarcbbe con efn 
come con d.g,!' innocenti , prò inte- 
gri!. 11 Signor de Tillimont crede, 
che quefto Concilio non ù tf nelle 
nel princijJo dello Scilnia de'Doiia- 
tidi , ma allora quando la dolcetta 
di Codantino e lo f|)lcndorc delle 
doti naturali di Donaiu ebbero loro 
datj nodo di rinfortarfi e di cre- 
scere . 

CARTAGINE ( C. di ) l'an. 348. 
n HO- Ci!tclt0 Concilio fu tenuto , 
poiché un gran numcio di Donati, 
fti fi furono riuiiiii alla Chlela Cat- 
tolica . Grato , Vef. ovo di Carta- 
gine , lo raunò da tutte le Piuvin- 
cie dell'Africa. Qucd' ^ il più an- 
lieo Concilio Cartaginefe, di cui ci 
reltino i Canoni , 

Il nome della niapgior parte dri 
Vcùovi , nè il loro nunitio non i 
ef|iicfi'o. Graro , dopo aver renduro 
grazie a Dio di aver terminalo lo 
Sci fina , che divideva la Chicfa d' 
Africa , dice , che farebbe ben far- 
to l'efamiiurc al.uiii Articoli fecon- 
do 1 precetti di Dio , e l'irtruz^onc 
d^lte Divine Scritture; affine d'im- 
p;dirc il rilafTaincnto della Difcipli- 
na , e affine alircs'i, che non fi o'- 
Hinaffe niente di iiopiio duio , pel 
tempo della riunione . 

Vi fi fecero ircdi.i Carroll . II 
primo i per non ribattezzare quelli , 
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chi- lo l'olio lUtinelIa Fede della Tri. 
iiiih . t. i>\ proibì di piofaiiare la 
dignità de'Maniil, 01 orando come 
tali coloro , che fi erano precipitati 

0 uccifi per pazzia ■ &i tìniiovb 
la proibitiune già fatta al Chicli:! 
in molli Conci'; di abitare condoli- 
ne. Vi li iiicliiatb, che per giudi, 
care un Dia^o.io , ci vogliono tre 
Velcovi , lei per un Prete , dodici 
ptr un Vcfcovo . Co»c. Tomo il, 
p. 7i«. 

CARTAGINE ( C. di ) 1' anno 
J.10. Fu iciiutu da S. Gcnctiio , che 
n'era V'eitovo . Vi fi fece dappii. 
ina una piofcdìone di Fede Caiioli- 
ca . 1 Vefcovi , de' quali non fi fa 
il nunieio , dichiararono di tener 1' 
unità dilla I riiiiià , fecondo la Fé- 
de , che aveaio ricevuta dajili Ap- 
pulluli . Si conferma il Decreto di 
un Concila pitcedenie, inioriio al- 
la c online nza ini|-olla ai tre jtiimi 
gradi del Chiericato , il Vcfcovo , 
il Sacerdote, e ii Di.><.ono, come d' 
illituzionc ippoftolica .Vi fi tiniin" 
ce) cij ch'eia Uato regolato , che il 
Frcii non animinillrert bLon la Crc- 
finia , Ili cunfccrarcblon le Vergini; 
che iio.i riioncilitrcklono chicch<:f. 
fia fuicnncnence . Tra i Canoni di 

?uclto C ontilio lefgcfi , che il Vc- 
coco era il Minillio otiiinirio del- 
la Feniicnta , e il Sacerdote fola- 
incnie in lua alTcnza , e In calo di 
necelTctà . Finalineiiic vi fi confir- 
maiono i tredici Canoni del Conci- 
lio dell'anno 349. Conr. Tom. Il, 
p. «"49. 

CARTAGINE { C di ) { non ti- 
ro ofciuto ) l'anno )9} Fu icnuttt 
da quaraiif:itie Vcicovi, conno Fri- 
nì. ro Vcfcove di quella Città . Gli 
s' i.ivi.-.rono Deputati per pregarlo 
di a'iiltcre alla loro AflembUa , ma 
egli II maltrattc), e li rigcdb con 
delle ingiurie. 1 Vcfiovì , per il. 
n ore di non irccir'tare il giudizio. 
Io condannarrjiio in guila , che gli 
l.ifciavano nè pifi 11^ meno la li ber. 
ta di piultilicai fi davanti un Con- 
cilio pifi immerofo , che poco ap- 

1 rc-Co dovea tencrfi i e quello fu il 
Concilio di CabarfnlTo. Till. 

CARTAGINE ( C, di ) r anno 
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I9f. focto il Vcfcovo Aurelio, eh: 
yi preledctie alU tcft* di qturanci» 
cjuattro , Ovver ouarìniotto Vcfco» 
vi. S. Agodino (u di qiicdo nume- 
ro . Noi abbiiaio cincjuaiiia Cino- 
Ili, che portano il nome di quci>i> 
Concilio , e la cui Ditci|'lina è fin- 
ti fTinia . Vi fi urdin^ , che II Conci- 
lio f;encr.ile di Africa fi adunerebbe 
ogni anno, e che tutte le Provin- 
cie , che hanno delle rrime Sedi , 
«I mandcrcbkono tre Dcpuiail del 
loro Concilio partholare. Vi fiprol- 
birono le iraslaiinni da uua bede al- 
l'altra. Vi fi decife , che fcion'du 
ranilco liile , tre Vefcuvl baltcrcb- 
buiio per \i Ordiiiaziune di un Ve- 
fcovo . Alla fine dei Canoni, e d.^! 
Conciliu irovafi un Catalogo dille 
S.inte Scritture in tuiiu conforme a 
quello , che nni abbiamo oggidì . 

CARTAGINE ( C. di ) r anno 
}93. compoUo , fecondo alcuni , di 
dugenquaiiordici Vefcovi , VI fi iro- 
Mb anche S. Agolliiio . VI fi fecero 
cento e quattro Canoni celebratifli- 
n\ì li;:irantichitì , dei <|ua1i li nug* 
glur parte rlfguardano la Ordinazio- 
ne , e i doveri del Vefcovi e dei 
Chietlt:i. VI fon i roibite le tnsla- 
tìoiii , ft non tufferò per vauuggio 
reale della Chi;fa i e in talcafo de. 
vonu efi •' f.itcc ton autorità di un 
Conciliu pei Vefcovi , e coli' auto- 
rità di un Vcfcavo pel Sacerdoti , 
e pegll altri Chierici. Ttat, 11. C. 

CARTAGINE ( C. di ) 1' anno 
}99. Vi furono deputati dae Vefco- 
vi per ottenere d.igr Imperatori una 
legge , la quale proiUfce di 1 var 
dalle Chiefc quelli, che vi fi rifu, 
piavano , rei di qualche delitto . 

CARTAGINE ( C. di. ) I' anno 
ovvcr 401. agli %. Giugno, il 
celcbr: S. Aurelio vi prcledeite al- 
la tclia di ftfTjniadue VclVovi . VI 
propofe di deputar a Roma e a Mi- 
lano , e chiedervi I' approvailonc 
per afcrivere al Clero I figli d:i 
Donaiilti, convertiti In età capace 
di ragione . La fcarfeiia del Chl;Pl^. 
ci in Africa , nafceva In parte d^llx 
opprefliojie del Donatilli , d.illa lut 
(U9]Jcudiiie , « dilli Igncciiudluc del 
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V*(cOVl rigoroOifima nella fcelta «lei 
Chierici . Vi fi fecero quindici Ca» 
noni , tra i quali i detto , che 1 
Vefcovi non devono abitar altro, 
ve , che nella lor Chiefa Cattedra, 
le. La legge della contliienia vi fu 
conf.rmita pel Vefcovi , pei Sacer- 
doti, e jiei Diaconi . Tom, II. C. 

p. 104!. i p Iti;. 

CARTAGINE ( C. di ) 1* anno 
40}. alli 14. Adolfo, di tutte le Pro- 
vincie dell'Africa. Vi fu decito , 
che s' Inviterebbono | Donaiitli a 
iiovarli coi Cattolici , per cfjinina- 
re le ragioni , che li fepAravano di 
comunione . Si cuuvenne dunque , 
che opnl Vctcovo nella fna Città 
anderebbe In peri'ona a trovare il 
Veiiovo Donatifla , ovver fi fareb» 
be accompagnare dal Vefcovo vici- 
nn , e che farebbe affiHlio anche dal 
Migidracl, o dii Scniuil di quel 
luo^.o . 11 Concilio ftcfe U formula 
dell'atto di coiivocaaioiie , il qu«l 
diceva , che I Donaiilti fceglieffero 
quelli , ai quali volevano appoggiar 
la difefa dcll.i lor cauf.i ; che! Cat- 
tolici ne fceglierebbono d.il canto 
loro, per efaminar uni e fili al- 
tri la quiOlone, che fc;>;irava^li ,11 
Comunione ; che fe i Donatllti ac- 
cetcafTero quello panico • la verità 
verrebbe alla luce \ <: fe 11 rlcufaf. 
f:ro , farebbe nunlfclto , che diffida, 
vano dclU lor caala. fi. Dion. E- 
flit. ». 90. 

CARTAGINE ( C. di ) 1* anno 
434. alli ì.(>. Giugno , tenuto per 
implorare 1' ajU'O dell' Impcradore 
toniro I Duna itti . Vi fi decife, ft» 
cundo 11 parere dì S. Agoliino , di 
deputar a quel Principe per diman- 
dare, che le violenze del Donatllti 
fufTcro rcpriffe , che la legge di 
Teodofio , la qnal condannava a u. 
na multa di dieci lire d'oro gli E- 
retici ili generale , folle applica- 
ta al Dt>n<itllli , che prtleudeva* 
no di non cifer Eretici , c che 
non tutti fuffero foggetcl a que- 
lla pena , ma lulamenic quelli 1 che 
fùffcru dinunilaii dal Cattolici , a 
□nocivo delle loro viulenie . Au^. Ef, 
li; .'/ lyi.aJ Bonlf. c. 7. 

CARTAGINE ( CJ. di ) l'.anna 
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4»7 Vi fi d.-cifc Ji fcrlvefe al Pi. 

r<* liioocciula, intorno alla ficedeU 
X ChlcU KuiniM , coir AlelTandri' 
i.a tra lur d vile )>cr conto di !>. 
riiangriioitumo . Vi (t fecero alcuni 
Canoni . 

CARI AGINE (C. di) 4 » alli 
i6. Giuiiiio Vi fi de)>ii.b il Vcfco- 
vo Feriun-nianu .'11' Imperatore con- 
tro ì G.ntill , c {;ll Eretici 

CARTAGINE (Cd! ; !• anno 
4.10. alii i«. Giu^nu , tenuto In lon- 
i'egUwiil d.ll) dini-inda f.uia <d O- 
iiorto, che (jucif l'i>pcratorc rivo- 
tklìi. la liberti , che avea in addi:» 
tra iicordita ai Ontiatilti. 

C-.RTAGINK { celebre Confe. 
rema di ) d^ll' .lino 411. tenuta a 
og'iottu di riunire I Dnnaiilll alla 
ChicCa, e di convincerli della 11:- 
cefTuàiChe il cri di edere Della 
Cbieia Cattali :a , nella qaal fola Ci 
pub reiid re a Dio il culto, che gli 
c dovuto , rd u|>crHre la Aia l.lute . 

Quciti Eretioi cranfi tanto multi» 
jilltati ncU' Africa , che parca vi 
avcffrro o|>|ir.no 1 CJttol'Ci , dac. 
chi etA loro riul'ci'O di ottener una 
Legge, che d.iva loro o^nl libertà, 
rd c(\rcitavaiio dipperiutto violcn- 
le degne d i pift crudeli pcrfecuio- 
ri. 1 Velcuvi Cattolici avendo fì- 
iialnicntc ottenuto dall' liii|>i:rjdor 
Onorio di venir a un) Coofcrcnla 
Vubblica coi Dniiatifii , il Cunie 
Mircelllnu Invino In Africa d' or- 
dine di <;uel Hrinclj'e , la Intimò al 
primo di Giugno Ordiiiù , che non 
vi fortcro pili di fette VcfcovI per 
parte , Il'cM tra tut i gli altri , i 
<]uali parkrebbono n. Il' Co>iferen- 
za i che ve ne lirebbuno fette aU 
tri , dai rjuali | oirebbcro i difputaii' 
ti prender ofli.lone , fc ne avcfTer 
lifofno ; che! ncflun Vefcovo entrr- 
rebbe nella Coiifcrciaa fuori di (ju.l- 
li , che folleru (tati noiiilnati p^r 
dirputarvi , 1 quali al'cendevano a 
treniafei i che tutti i Vefcovi di 
ogtii Partilo proincrtcrebkeru di te- 
nere cib , che avcffcr declfogli elet- 
ti; che tutto db, che foffe detto , 
farebbe fctitto dal pubblici No- 
tai . 

Ma 1 DoiiatÙtI ricufaroiio di ob> 
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bedire all'Editto di 5farccIfino , c 
diniandatono di efler tutti prefentl 
alla Conferenjia . 1 Cattolici dal can- 
to loro indiriturona una Lettera a 
MarcelUno , nella quale pruinetteva» 
nu di cicguire tutti i fuoi ordini . 
Eglino pretcllarono , che il difcgno, 
che aveano tenendo 'juefta Confe- 
renza , era di inoltrare che la Chic, 
la Iparfa per tutta la terra non pub 
perire, per (guanti peedti conintet- 
i;)no coloro the la compongano ; 
che l'aff.ire di Ceclliaiio era icrnil- 
nato, jolchj era (l.ito die hiar.. tu in- 
nocente , e 1 fiiol Acculatoli ridono- 
fciu.i |'<.r ( ..luinilaiori 

In quelli Letttra fecero quella 
dit. hi irazioHe tanto f<niora . e che 
gli hi LopertI di (lor.a per lagene- 
rofiià: veramente crifliaiia , di cui 
di.der pruova al loro Itelfì iiimici , 
vai dire, che fe i Don nidi puie- 
vano provare , che la Chicfa è ri- 
dalla alla lor Comunione , egli 10 li 
lotiuniette<cbbono aTolutaniLUte ad 
e(Ti i che abbandunareblono le lor 
proprie Sedi , e riiiuntiarebbonu a 
tutti i diritti della lor Dignità: che 
fe I Caiiulici nioltraricro, pel con- 
traria , che i DonatllH avcano tor- 
to , eglino 1 onfervarcbbono loro 1' 
onore del Vcfcovado i che ne' Ino- 
gbl etlandio, dove fi troverebbe un 
Vefcovo Cattolico , e un Doiiaiilla , 
fcd.rebbono aliernativ;imcnie ntlli 
Cattedra Vefcovile , l'altro fcdeiiHo 
un poco più baf!o apprefio di lui , 
oppure che l'uno avrebbe una Chie- 
fa , e l'altro un'altra ; e qucflo fi- 
natitntochi 1' un di loro cflcrd* 
morto, 1' altro remerebbe foto Ve- 
fcovo . 

In apprefTo nominarono i Vefcnvi 
per la Confcrcii» : cioi Aurelio d} 
Cartagine,. Allpio di Tegafte , S. 
Agofllno, Vicciiio di Capova , Fur- 
lunato di Cirio, Fortunato di Sica, 
e PulTtdio di Calamo . Seit' altri ne 
nominarono pel Configlio , e quartro 
furon dellinaii per la ficuretza degli 
Atti. I Danatìdl cirendo (lati obbll. 
gatl a nominar Deputati , lo fecero 
coll'ordin medefimo de'Catiolici . 

Nella feconda felTone , dopo mol- 
te difcufroni , ù accordò una dila- 

li: 
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rione ai Doiutjfti r" ^^'t copti 
dce'< Atti dciU prinia CuiiferciiiJ , 
c U coiidUccfc aiu loro dinundi. 

NelU cena , vollero cfaniiiure I.i 
S:ri:tura dei Caccolici fopra U di. 
manda della conferenza, c M.rcclli' 
Ho avendo dccilo, che i Doiiaiilti c- 
raii poi i veri Poilulanii , coiiveniicio 
eglino iicdi , che non pretendevano 
di agire coiiiro le Ckiele Ai cuica 
la terra. Da cjucHa confclliane ne 
fe^uiva , che Ceciliano n-jo era re- 
Itaca nella Comunione della Chiefa , 
fe non p.;rchè era llatu riconolciucu 
p:r ninocence . Traccanio i Ounaii- 
Iti cercavano o ni maniera di prece. 
Ito per evitare , che non li ventile 
alla conclufione dell' affife, c iioii 
volevano, che ù mecteCe in chiaro 
r origine dello Srifnia i ma Marcel- 
lino fece leggere la Religione di 
Anulino , colla <]uale indiriiuva a 
Collaniino i lamenti dei Dontilfti 
contro Ceciliano . 1 Donatilli , ve- 
dendoli co>ì llrecci , prei'encaioiiu una 
Memoria, per modrare colla Scric- 
tura : clic i cattivi Pallori Cono 
macchie e foiiure della Chi:fa , e 
che non devono elfervi maloagi crai 
{mot figliuoli, almeno, che Aanoco- 
noCciuti. Letta che fu (]u:(ta Me- 
moria , i < atiolici vi rilVofcro colla 
bocca di S. Agullhio . Lgli vi Ila- 
bili valldanience quella verità : che 
la Chicfa tollera in quello mondo i 
malvagi , iani'> occulti che intnife- 
ftì , e eh: i Buoni, che (ono me. 
fchiati con citi , non partecipano 
del loro peccati ; provb coll'aucuri- 
tà di S. Cipiiaiio, che nella Chicla 
Il Demonio avca femliiatu la lita- 
nia ; il che ì Douattlli Impugnava- 
no; lin|>etciacch< lo l'eolio del Cat- 
tolici era di moOrarc , che i falli , 
tanto di Ceciliano, come diqualuii- 
(]ue altro, non potevano recare al- 
cun prcj.iudiiio alla Cu nunione Cat- 
tolica . 

Quello gran Da;tore efpofc.chc 
i PalTi della Scrittura riferiti da una 
patte e dall'alira , cfl'eiidi) di cgaal 
autorità , dovcano conciliarfi con 
qualche diillnz.io<ie , poiché la paro- 
la di Dio »o>i pub cuniraddirc a {e 
iùffi , Kapprcieuto , eh: biiog<ia<'a 
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didingucre i due ilail d;.lla Chicfa | 
quello livlla vita pte{ente, dove c' 
c un mil'cugliu 41 Buoni e di mal. 
vagì; e quello della vita futura , 
dove farà ella feiua veruna mefco- 
lanaa di mate . Mut'b p»l ■ come v! 
era obbligo In qu;.lta vita di fcpa- 
rarfi dai malvagi non toniunìcaiido 
COI luru vit j , ma non feparauduli 
da elfi ell<,riui)ieiiie , 

Qualor i OunaciSi ft trovavaiiA 
troi'po angultiaii e ilretci dagli ar- 
goineoii del Suito pociore, diceva- 
no, fcnu tei£;ivctlaz.ionc , che non 
era loro petmelfo di elcrcitarc iicilun 
atto clt:rn» di Religione con quel- 
li, che non fuifcio GiultJ e S<iiii i 
ed ecco perchè riiguaidavano , co- 
me nulli lucci i Sagtanienti , che nuli 
erano conferiti dai MInUtri irrcprcii- 
fibili , e volevano ribacteiurc i Cat- 
tolici . S. Agodinj fece loro ved:i(, 
che quello ettaro tendeva a rovefcla- 
re tutto il culto citeriore d\:Ua Re- 
ligione . perchè fi potrebbero fn- 
delle di IK. otta fenu mie interno al- 
la fantita del Miniilru . 

Efanùnata la quUllonc del Dirit- 
to, *al dire, llabilica che futa ve- 
ncà Cactollca , ìndipendencenKiite di 
qualfnoglia nerfona , li difculTe la 
quiftioiie di patto: vai dire, la pri- 
ma caufa della feparaiioiie dei Do- 
naiidi dai Cattolici . I primi pr^ce- 
feio di aver avuta ragione di fepi- 
rarli da Ceciliano, ordinato Vcfco- 
vo di Cartagine da certi Traditori : 
ma le prove , che ne davauo , non 
erano di ncITuii pefo i e S. Agolliiio 
confutò anche quello errore , e di- 
cifrb tutte le cabale , che amniafì}- 
vano l'una full' altra . Fece rimar, 
care . che Menfurlo, PrcdeceObre di 
Ceciliano , accufaio di aver lualtrat- 
tace I; Scriciute Sante , non era Ita- 
lo condaiitiaco da ncfi'un pubblico 
GiudiLio ,- che il Coucillo dì Carta- 
gine conerò Ceciliano era feiiia Da- 
ta ; clie Ceciliano v' era (lato con- 
dannati) alTeiite , e da Ve(:ovl , che 
avcano perionaiu l'un 1' altro a le 
IleIG il delitto , di cui coodaniu- 
vanlo, e per provai la fece leggere 
il Concilio di Circo dell' an. ]oj. 

Dopo divcrii ei'ilii dei Donatici 
1- 4 fo- 



tbpra qucfto C m 'l'o , Ti lefle il 
Concilio Romano d ir an. jij. che 
avca iifloluto Cecilbno, e Ij Lette- 
TI di CoHiiuIiio a Euinalo ib|>ra il 
gladliio coiundtlit^orio raunato da 
'jUi-l Prlitclpc a favore di Ceciliano , 
In quciti occafione, dice il Sig. Til- 
leinont , parve chi; Dio faccffc par- 
lare i Doiiatllli cjuafi loronnlgrado, 
fjoichO gli Scrini che produffcro ad 
alerò non t'cTvirono che a far cono- 
fcere Tempre più l' Innocenza di Cc- 
clli.ind . Imperciocché , primieramen- 
te volendo moftrarc , che Coltantl- 
no dopo di aver afToIuto Ceclliaiio , 
aveato condannato In un |Hi(leriore 
Gludiiio , furono ciechi a tal ^ra- 
do di produrre una Supplica , indi- 
rizzata un tempo da loro ll^lTi a cjiiel 
Prin:ipe , dalla quale raccoKlicv-iri , 
eh' erano (lati eglino fielfì da lui 
condannali , e ch'egli avea fodenu- 
ca la Innocenza dì Ceciliano . In fe- 
condo luogo produITcru una Lettera 
di Codantinu , colla tjuale egli rijo- 
nofceva , che la caufa di Felice di 
Apioiiga era (lata efamiilaia e giù. 
dicata a fuo favore, e nella r)ualc 
ordinava, che gli (i windolTe Ingcn- 
zio , rhe confeffava di aver mentita 
nna falfità per far comparir reo Fe. 
Ree ; alfin di confvndece I nimicl di 
Ceciliano . 

Or niente poteva effere pift van- 
tagglofo alla caufa dei Cattolici, e 
nel teiiipò (tcffo più accoticiu a caii. 
fondere i Donatllil , quinto il f^r 
vedere , che tjui-fto medefimo Felice 
di Aptonga , che avca oidinato Ce- 
ciliano, era iimocente ; Imperciocché 
jVro|>rlanicnte non d' afrj accufavafi 
Ceciliano, he di effcrc (lato ordì- 
nata da un'uomo, il qual prctende- 
vafi che inal rattato avcflTe le Scrit- 
ture San'e Ma per finir di com- 
provare la innocnza di F-.lire , l 
Cattolici produffero la Relazione , 
che 11 Proconiole Ellano , Il quale 
.ivea giudicalo 1' affar di Felice , 
avea fpedita a Collintlno, efli At- 
ti (lelTi di quel Giudizio , a cui i 
Donatllli non ebbero che oppoTe . 
Flnal'iicnte i Cattolici avendo per- 
fettamente nicflo in chiaro , tutto 
cib che aveano dovuto fedenere , il 
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Conte Marcellino pronunili una Seri* 
tenia, della quale ci reftano dugeii- 
toitaniun articoli : Ella dicea , che 
ì Doiutilti erano ftati confutati dai 
Cattòlici con ogni genere ul prove ; 
che Ceciliano era (tato gluftificatOi 
c che quand' anche i delitti , uiid' 
era (lato accufat» , folTero dati pro- 
vati , non avrcbbuno potuto portare 
nciTun pregiudizio alla Chicfa uni- 
venale ; che quindi tutti i Dunatl- 
Itl , che non volcITcra riunirfi alta 
Chiefa, farcbbnno l'oggetti a tutte 
le pene Inflitte dalle Leggi , Tutto 
il mondo fi rallegrb , che Dio avef- 
fatto cDiiolcere la veritì , e {co- 
perto l'errore e la menzogna . 

Appar dagli Atti di quelhi Con» 
firenza » che S. Agoltlno ne fofTe 1' 
anima , e che la (ubiiniltà del fuo 
ingegno, vi fece una comparfa lu- 
mìiioiitllnia . Vcdcii in tutto ci5 , 
ch'egli dice, una forza , una dnl- 
cezza , una chiarezza , e una fodez- 
la particolare , che gli danno la 
preminrnta l'opra tutti i Vefcovl 
dall'Africa. E' egli fempre che par- 
la , qualor fi tratta di qiralche pun. 
to importante, e di (iabilirc la Fede 
della Chiefa , mi(fmic nelle reliquie 
che ci rellano della terza Confe- 
renza . 

Indarno I DonatiOI appellarnn» 
dalla fcntcnza di Marcellino . L' 
Iniperator Onorio auioritzb gli Ai» 
ti della Conferenza di Cartagine con 
una Legge dell! }o. Agofto 414.. Si 
pu!> anche dire, che queda Confe- 
renza folTc il colpo mortale dello 
Sctfina dei Dona il (li j Imperclncchi 
d'allora in poi , vennero in folla a 
rIUDtrfi alla Chiefa coi loro Poi>uli. 
Coli, z 5. agi. Till, Conc. Tom. 
II p ■tc4.. 

CARTAGINE ( C di ) 1' anno 
4IZ tenuto contro Celcftij , Difce» 
polo di l'clagro . Siccome quello E- 
reilto fcminava I principi della fua 
Eri-fia nella Città di Caitagine, co- 
sì fu egli denunziato al Vefcovl 
dalla felicità generofa di alcuni Cat- 
tolici , che rrano IlatJ fcaodalezzati 
dal fuol DoamI . Aurelio Vcfcovo 
di quella Città , raunt) quel pochi 
del Cuoi Coufriiclll , che (i truvava- 

00 



US In effa ; fu fa ito cumparir» Ce- 
loffio nel Concilio i vi fi icfTc 1» 
ìhiiìii coT.enen^e 1 (lUnti loi'ri 1 
(jmlf et- ''eli Ino Hccufatn, e tra 
i'ii altri d' iiifcguare , eh-.- il pecca- 
to (il Adamo noi) avca recato no- 
cumento che a lui folo , e nsii agli 
altri uomini : e che ! fanciulli na- 
fcORo nello flclTo Ibto , in cui etì 
^damo av.imi la fua caduta . Cc- 
Icftio non riiratib ! fuoì errori ; im- 
pcrclo.chi 'juamunquc accordaffe , 
che i Banililni av^ano blfogno di 
Yiccvcre la Kedenilone del Battefi- 
nio, non volle ricouolcere , che il 
peccato di Adamo in loro fi tras- 
fonditTc ; ne confcrtar chiaramente, 
che ricevcflcro la remiflìoiie d'alcun 
l'cccato . I Padri del Concilio aven- 
du dichiarato che tutti tjyefti Capi 
erano Eretici , e contrari alla veri. 
ti , ccniindarciiu a Celeltio di cou- 
dannarli; ma tf\i non volle niai fir. 
Io ; ({uladi fu p r^oTlo dalla fentcn- 
la , ch'ei meritava , e fu fcomuni. 
ca-o . Aug .dt piC. or. c. J. p. 3^^. t. 
T. li.Ep. Rj. p. 154. /. d. 

CARTAGINE ( C di ) 1* anno 
^\6. tenuto coiitra Pelagio e Cele- 
ftio . Era compollo di feflantotto 
Vefcovi , i cui nomi fon regillni! . 
Aurelio di Cartagine n'era il Capo. 
Vi fi IcITcto le lettere di Hcros e 
di Lazarn, che ri"'provtravano a 
Pelagio e a Celtftio d.gli errori de- 
gni degli anatemi della Chiefa . Si 
rilcITero gli Atti del Con< ilio cUc- 
braio quattr' anni addietro contro 
Celcftio . Fu dccifo, che ed elfo e 
Pelagio farebbunoafMteniatiziati , fe 
non abiuravano preclfamcnrc la lur 
cattiva Dottrina . 1 Padri fcrifliro 
al Papj Inno -mio per cfporp li tjur- 
fto .iffare, a (finche v'appiugncffc la 
fua jutoritii al loro De reti . lu 
quella Lettera fono efpreflì i prin. 
cipall errori di Pelagio , ch'eglino 
van confutando fo:iiniarianu:."te co! 
parti della Scrittura V'aggiunftro 
alla lor Lettera quella di" Hcros e 
di I.aiaro , e gli Atti del Concilio 
dell'in 411 il <|Uj|e avea condan- 
nato Celrlllo; fcongiiirarono il Pa- 
pa a riflettere, qunto J' ErcCa 011- 
4' crnna.iiiicclpati Pelagio e Cele» 



1 C A 7ì 

Ilio , folTe re» c perniciofa , c con» 
chiuftro così : Ancorché Pelagio o 
Celellia detedino c|Uclla Dutirina , 
e gli Seri ti prodotti contro di lo- 
ro, fcnzachi! \i fia modo diconvin» 
ccrii dtuicniognai contutiocib bifo- 
glia anareinaiitzarc ili ueiurale chiun- 
que infcgna , che la Natura umaaa 
gli pub ballare per cvl'ar il pecca- 
to , ed uflervare i Comand;inicnri di 
Dio , nioftrandofi nimico della gra- 
tta , comprovata con tanta eviden- 
za dalle preghiere dei Santi : e chi- 
unque nega , che |>el Battefìmo di 
Cclucrillo I Bambini fiano libera- 
ti dalla perdizione , e ottengano 1' 
eterna faluie . Jlu^. tp. i;;. n. 
1. Fi. 

CARTAGINE ( C. di ) I' anno 
417- conipodo di dugenquattotdici 
Vei\ovì. S. Apoflino lo chiama, in 
parecchie occafioni , Il Concilio d' 
Africa, perchè era compodo di mol- 
te Provincie . Il Vel'covo Aure- 
Ilo \n convuct) , c probatilnicnie do- 
po di aver ricevuta la Lettera del 
Papa 'iozIn;o , ch'enfi lafclito for- 
prendere dagli cquivo.'i di Tclagio , 
In quello Concilio fi fecero dei De- 
creti Intorno alla Fede contro i Pc- 
lagiani , che furono poi approvati, 
e abbracciati da tutta la Cnicfa . S. 
Profpefo ne nfcrifce uno di quelli 
Decreti , nel quale 1 Padri di que- 
fto Concilio dichiarano, che b gra- 
zia che Dio ci dona per Gefucrillo, 
non ci .'iuta folatncnte a conofcete 
la giuftizia , ma eziandio a praticar- 
la in ogni at'One particolare ; ih 
gulfa che fenza di elTa nei non pof- 
fiamo irf avere , nè penfare , nè 
dire, ni fire neffuna cofa , di quel- 
le che appartengono alla fama e ve» 
ra pieti. 

In froute a qufftl Decreti, I du- 
genquattordici Padri rimandarono 
una Lettera a Papa Zozinio , nella 

?uale dichiaravano , che aveano ri- 
o.'n n, che la Sentenza pronunziata 
da Innucenzio Papa , contro Pelagio 
e Ctlellio , fulTlfltrcbbe Icmpre , fi. 
naitaniochi l'uno e l'alito ricono- 
fcelTe chlaramenie li necelTità della 
grazia , ntl (cnfo cfpoflo di fopra , 
c quindi che uoii potevano fpcrarc 

«Il 



«li rientrar «ella Chiifa , fe nsn 
ablur.nrt» I loro rrori Gli rlthu. 
maroiio 'Ha mcino'ia. il Cìiut!iz,ia 
pOtO van at^^luTi . che liinocciiiio 
Papa avc.i Tiico <1 I Concilio Diof- 
policaiio Gli I >|>prercniaronu , eh' 
ci no i iliivci credete <i ra^iliiicnte 
cacio <.i(i , che f>ii avea dit o (]Ucl- 
l'Ercii-o. Finalmente cf|ion.-vano 
Papa lutto cib , eh' era pjffaio i l 
Africa rapporto a quello jfTarc Que- 
fio è quanto noi coviamo di qucdo 
ceUbre Conci'io , la cui Lcitcra fu 
portata a Ronu di Marcellino. Sol- 
diacono d) Carij^iiine . Till. Boro», 
416. J. 1 5. P'o/> coxt.imt. i.i.e. I. 

Aug.ptCt. 9rig:n.t.\. 

CARTAGINE ( C. di ) l'anno 
115. comi'ufto di fe(r.inta Vcfcovi , 
avenrfo II< teda Bonifacio Hi C^r- 
ta^inc , che vi rendette grafica Di» 
della pace rcnduta alla Chicfa d' 
Africa , e di vedere la Sede di Car. 
taglile occupata , dopo uni sì Innei 
vacanta Vi fi lelTe il Simbolo Ni- 
ceno, e una quantità di Canoni, e 
vi fi ordinb in g:nerale , che i Mo- 
nailcri l'.rebbono liberi • iudipeodcn- 
ti da Chierici , come lo erano fcni- 
p>e (fati . Vedi Concilio di Onagi- 
ne in tinello d' Africa , dell' anno 
JJ J. Tom ÌV C.p- i 5>. 

CARTAGINE ( C. di ) r anno 
?to. Vi fi ordinb, che tutti i Ve- 
fcovi vegli rcbboiio per ikoprire I 
Donatidi , fo to pena di perdere te 
rendite e U Oigniià . 

CASSEL in Irlmda ( C. di ) I' 
an. 1171 per cnmando di Enrico Re 
d' Ini htlierra . Fu tenuto da Rauln 
ArchIdIacono di Landaf, Crilliaiio , 
Vef.'Ovo di L'finor, vi prefedctte in 
nua\ità di Legato della Santa Sede . 
Vi fi efpofero i difordini, che re- 
|;iiavano nel Paefe , e fi driziiKono 
otto Canoni , rome opportutii mczii 
per rlniedlirvi. Il primo ci fa cono- 
icete, che in quel l'acfe regnava la 
PoIlganiii;Imperci(jcchc comanda che 
i Mairinionj non fiano contratti, fe 
non in coafomiiià delle Leggi . Dal 
che ù raccoglie, che f l* Irlandcfi 
per la nnggitr pane prendevano 

? mante mogli volevano , e bencfpef. 
0 (Ireite loro Congiunte . Il fccon- 
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do vuole, che fi paghi la decima 
del b;;fllame , de' frutti, e di luiie 
l'aLrc rendite alla ChiiU Parioc* 
cbiale; ii.ipcrclocchc multi non la» 
pevano nenmiciio, s'ella fuCe dovu> 
ta , e non ne avtfTcro mai pagato . 
Jt.B'onn'l 1 .71. 

CATALOGNA , (C. d; ) CtU. 
ItuHimfi , l'an. ii^f . primo Mag- 
gio , dall' Arcivefcovo di Tarragoiia 
e lei altri Vefcovi . Vi fi confcrnit» 
la Sconmnica coatro culuro, chcaf- 
fu uravaiifi con violenza delle perfo- 
liC e del beni Ecclcfiaftlci ; e vi fi 
ordinb , che I Saraceni fchlavi , che 
dimandavano II B.ittcfimo, ftcflcro 
alquanti giorni prelTo II Rettore dil- 
la Chiefa per prt vare la lor convcr. 
fione . Pochi giorni per qucfta pro- 
va fon poca c. fa , dlic il Sig. Fku. 
ry Miirea. Hifftn p. 511. 

CELCHYT in Inghilterra ( C. 
di ) CtlytHttnfi , 1' «mio iit, alli 
17 Luglio . ChenuUo Re dei Mcr- 
ciani fu prefente al Concilio , con 
molli Signori Vi fi fecero undici 
Canoni. Vulfredo di Cantorbcri vi 
prefedette , alTiftitu da dodici Vj- 
l'covi di varie Provincie , da molti 
Abati, Preti , e Diaconi . Si vede 
dal Canoue , che prefctive che ogni 
Giudizio , ovvcr Atto confermato 
col (egiin della Croce , debba efler 
Inviolabilmente oflcrvato , che que> 
fio legno facro era riguardato come 
una fpezie di giuramento . SI racco- 
glie altresì da un' altro Canone , che 
li aggiungeva il digiuno e la eie- 
mofiiia alle preghiere pei Dcfoiitij 
e Infine fi racco§lie , che fi comiiu 
cib nei Pacfi ficddì a introdurre il 
Bntefimo per imiuerfione . T»m. VII, 

COMC. f. 1^%^. 

CEPERANO ( C. di ) Crp/r-i. 
«tiin i pìccola Città fui Garillano 
tu Italia, fan. 1114, nel niefe di 
Ottobre dal Pontefice Pafquale li. 
VI fi depol'e l' Arcivefcovo di B:ne- 
vento, per un'affare puranienie tini- 
porale , e quel di Cofano depsfe a| • 
J'iè del Papa , diconfenfodell' Abate 
di monte CalTino , l'abito Monallicu, 
eh' egli era (lato coltrette a nicevere ii> 
quell'Abazia, pcrobledir a Rogcro 
Conce di Sicilia.. T.X.C.p. 7*4. 
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CESAREA iu Palcrtln» ( C di ) 
l'an. 197. E.-coci6ihc di deluogoa 
QUcDo Concilio, un dd |<iù .iiuichi . 
le Chicfe d" /\fia lolevino che la 
Hafqua fofie celebra» lo (liffo gior. 
Ila, in (Ui era ftaio comandatcì .<g|| 
Ebrei |>er imniolire r*giKllo, va\. 
dire ali! 14. della Luna , in qualuiì. 
que giorno d Ila fectimana cadcfle . 
in proprjKo turon deui Quartode- 
rimani coloro , che folt- ii' vano quc> 
Ita opinione . ( e alire ( hlefe , (par- 
ie per luiio il mondo, ferbavanoun 
coliume , rie vuro onte di rrarlirlo. 
ne appollol ca , di terminar il d|j:iu- 
no e di idei rare la PaCqua H ciot. 
liO , che il Salvatore trifort» Teo- 
tilo di Cefalea e Narciflo di G.ru. 
f.ileoinie prcfedettero a tUlUo Con. 
cilio. Caffio di Tiro, e Clarico di 
Tolenialde , vi afTìdeitcro con nioUi 
aliri Vtfcovi. Vi fi dccife chr la 
Pafqua farebbe celebrata la Dome, 
nica i e fe ne fcriiTc una Leiicra Si-, 
nodale . Euftb in Cére». X«t), an 
19 7. Euftk V. Hi/» 2j 

CESAREA in Patediiu (Cd! ) 
( non riconofciuio ) l'an. }]4" da.-'li 
Eufebiani , per giudi. are S. Ataiìa. 
Iii>. Eufcblo di Nicomedia vi fì iro- 
vt) , e inficine Eufcllo di Cefarea . 

Atanaliu, conofccndo la malizia 
del fuoi nlnjici . e l'odio di (jucD* 
ultimo contro di lui, non volle mai 
Intervenirci , per quante violcnie 
ufaflero per nbbligarvelo . L' Inipe- 
rator CoHaniiuo irasferl quello Con» 
(.nio a Tiro . Vedi Tiro . 

( HA1.0NS filila Saona ( C. di ) 
C.aiilanitijt , l'anno 579. VI fi de- 
pufe Salonlo di Enibrun , c Sagliia- 
rio di Gap a motivo dei lur cattivi 
oHumi . Furono poi ridatiliti dal 
Ke Gontrano , a rlchicfla del Papaj 
e finalmente de|<odl di nuovo a dia- 
luns , dove v'2 argomento di credt* 
re che vi furono due Concili in que- 
«•anno Cret- V.c.ii. 

CHALONS ( C. di ) l'an. 64*. 
15. Ottobre, d'ordine di Cludoveo 
Jl. Vi (i fecero vcnii Canoni , che 
furono fofcritti da trentanuve Vc> 
fiuvi prefenti , fci Deputati aflenii , 
lei Abati , e un Archidiacono. Que- 
llo Comilio fu rauiuto di tutte le 
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Prowncle del Regno di Clodovco . 
Il pruno C none cuuiind' la ^unfer» 
vaiioue d.lli cdc Mcuia , confer. 
maia a (al.e'o.ia; uiLÌbilcc ai Se* 
colarl didiI rlidciBenld L C hle. 
fe . L elctIo.iL di un Vcfcovo farà 
fatta d,ii (. onij lovin^iàli , dal Cle- 
ro, e dai (_ii(adiiii Olio ]>cna di nul- 
lità . Proibizione , di lol'erare , che 
le donne cantino >. tuoni difonelte 
nel ricmio delle Chicli, ve 

S Ellglo e S. Oeno afTIK^cern a 
quella I oncilio. S' vede da una Let« 
i.ra di Sigcbcrio Re di Aullrafia , 
che i Re compiaccvand , che non li 
tenelTe Concilio fenia lor permilTio- 
ne ri Tom ri C f 

CHM J."»!"; ( C di ) l'an. S«l. 
tenuto per ordine di Cailon>apno per 
ri(l.,blliie la difci^liiia Li tlcfiaftica . 
VI fi fcLcru fcfranialti Canoni . 
Quefto Concilio fu raunaio da iut> 
la la esilia liuncle , toltone la 
Provincia di Tourf , che fi raunb 
icparatanicnte . Torti, fll. Cent. p. 

CHALONS ( C. di ) 1' an. Jg«. 

iS. Mag[Jo , tenuta per riltabilire 
la pace, crefol're gli aliri affari 
della Chiefa. Orto Vefcovi vi affi. 
Ilettcro T iX p 399. 

CHALONS ( C di ; I' an. 894, 
primo Maggio. Aureliano , Arcive. 
fcovo di Lion , vi prefedeite. Egli 
è caratteriiiato per Primate di tutta 
la Calila , ucll' Atto che retta di. 
quello Concilio ; vi fu accempaLna> 
to dai fuoi iiutiraganci . Vi fi cfami- 
iib l'aHare di Gofredo Monaco di 
FUvigni, accufato per pubblica vo* 
ce , «fi aver avvelenato Adilgerio , 
Vefciivu d'Auiuni ma non A trovb 
ni prova , ni Accufaiorc contro di 
lui, e fi ordinò, ch'egli dovclTe 
purgarfi di qu^ltu delitto nel primo 
Sinodo Diocefano. Tom. FU. Cene. 
p. 497. 

f HALONS ( C. di ) r an, l'^ei. 
Il Legato Pietro Damiani vi cerref> 
fe col Vefcovi , parecchi abufi , e 
vi confermb U Giurifdliioiie dìClu- 
tri attaccata dal VcfeovodI Mafon . 
Tom IX.p. U77. 

CHALONS ( C. di ) l'an. luj. 
it. Luglio dal Legato Cenone , che 

vi 
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vi reicer^ la Scu^nUiiica contro l'Ini' 
perator Enrico . 

CH-\LONS ( C. di ) l'an. 1119. 
l. Febbrjjj Enrico ài Verdun vi 
rinuiiiib il fuo Vefiovato, per con- 
ii^lio di S. Bernardo . 

CHAK.KOUX nel Poitou f C. di ) 
Carroftuft , I' an. loiS. contto i 
Manichei . 

CHARTRES f C. di ) Caruotin. 
ft, l'anno dal Legato Pietro 

di Leon, che fu poi Antipapa, lot- 
to il nome di Anacleto. Non fi la 
iiiilla di quel , che fi è fatto. D. M. 

CHARTRES ( AlTenibL-a di ) 1' 
anno lu*. ii- Aprile per la Croci i- 
ca , Vi fi volle eleggere S. Bernardo 
per efil-rne il Capo , ma ricusi co- 
ftanteiiicnte . D. M. 

CHATEaU-COUTIER. in An- 
Jou (C. Provinciale di ) Apud Ca. 
ftruni Conthirii , V an. iiji. di 
Giuello di Migonza , Arcivefcovo 
di Tours, afTiftiio dai fuoi Suffragi- 
nei . Vi fi fecero trentafette Cano- 
ni . I pih riniarchevoli fono, i, che 
I Matrinionj clandcfiini devuuo effcr 
di.hi irati nulli ; e che per prevenir- 
li, <ia proibito il contrarre con pa- 
role di prcfente , fenia aver prima 
pubblicala te Strida nella Chiefa fe- 
condo il coltume . 1. Che i Paltori , 
ovvero i Curati ^fefentati dai Pa- 
troni faranno giuramento di nni 
aver dato, ni promelTo nulla prr ot- 
tenere la cura, e dappoiché il Ve- 
fcovo la avrà lor conferita , faran. 
no ancor £iur.iniento di obbedirgli 
e di cunfervjre i diritti di;lla Chic- 
la. }. Che In avvenire non ù prov. 
vederi ad una Chieft Cattedrale 
Canonico per la prima Prebenda va- 
cante . Vi fono anche niolil Canoni 
di quello Concilio contro il rilaffa- 
mento dei ^fonaci . 

Da quello Concilio raccogllcfi , 
che i Tribunali Eccleliallici molti, 
pllcavanfi di giotoo in giorno; che 
gli Arciprcii , Arcidiaconi , Abati 
aveanu uni Giurifdiiione particola- 
re . Tom, XI. Come, p. )8+ 

CHELI ES ( C. di ) C^Unft , te- 
nuto nel Paltgio del Re Roberto e 
di fuo ordine l'anno is g. Trcdl i 
Vefcovl vi alTiftctteto. Non ce ne 
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retta , che una Carta a favore dell' 
Abaz.ia di S. D'onigi i nella quale 
Roberto dice : che dal Regno dell' 
Itnperature Carlo IIL ( qucftl 2 Car- 
lo il GtotTo) quel Monalieroera Ita- 
lo tanto trafcur.iio , che i Monaci 
s' craii ridotti alla pompa fecolare ; 
il che avea cagionato il dilTipamcn- 
10 di tutti i lur beni . Quindi è , 
che il Re Ugo vi avrà Itlbilito un 
Abate di abilità , ch/annio Vivij» 
no , e il Re Roberto gli concede 
alcuni nuovi diritti , Tont. IX. C. 
P- 7%J. 

CHENE ( Couclliabolo di ) ai 
JQuitcum , Borgo vicino a Calcedo< 
Illa l'anno ^-j. co"tro .S. GiaoerU 
rullonio. In cjUwHu Conciliabolo Teo* 
lilo Alcflandrino , nimico di.. hiarata 
del Santo , confumb la fua iniquità 
coi Vefcovl di fua Faiione al nu- 
mero di trentafc'i , per la dcpoCLlo- 
iie di queir illufire Padre della Chic- 
fa . Accado di Berea , Scvcriano d] 
Gabales , Antioco di Toicmaida , e 
C'riaiio di Calccdonia vi furono 
tutto infienie Ttftimonj, Accufato- 
ri , e Giudici . Vi cf.aniln rono a lor 
capriccio le accufe de' fuoi niailci , 
le quali, fecondo Foiio , accendeva- 
no a 47. Capi , e fciondoaitria ven- 
tlnove. La maggior pane qon era- 
no che calunnie, ovvcr azioni dei 
Santo malignamente Interpretate . 
Accufavanlo di aver nominata Ge« 
zibele , I' Imperatrice EuJolfìa. Il 
pIA fiero dei fuoi accufatori fu 
uno dei fuoi Soddiacuni per nome 
Glo l'anni . 

SI inandb a citare S Giangrlfo» 
domo , pcrchj fi prefcntaffe al Con- 
cilio; e (]ui molto Imporla notare , 
che S. Giangrifollomo avea fcco, e 
j»er sé nel tempo (IclTo un Con Ilio 
di qu.'iigta Vcfcovi di vaiie Pro- 
vincie, fette dii quali erano Metro- 
politani raunaii d'ordine dell' Ìmpe< 
ratore Arcadio per giudicare lo ftcf- 
fo Teofilo, contro del quale v'era- 
no fettaiita Suppliche prefentatc , 
lenta che mai fi folle giuiiificato s 
il che rendeva!© incapace , fecondo 
tutte Leggi , di effcr giudice lu 
l'crfona, e ma (lime dei Grifollunio , 
ilio Giudice naturale, e Capo ricc- 
uuf.iJ- 
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norciu;o de! CoiciHo di Oriente . 
Palladio, che ùi'crifce «juello Con- 
cilio , era di <;uel numero . M< il 
Santo Vcfcovo non volendo fervirfi 
di qiiedo titolo, fece loro rif] onde- 
re , che era prontiffimo a venire a 
gluttificsrfi , l'Urchi Tioftlo, Acca- 
cio , Scvcriano , e Antioco foUcio 
fuori dell' AITcniLl.a , o non ci eii- 
iratTero, come lue Parti; alttlnien- 
ti ch'egli ai>pellava a un Concilio 
Generile . Non fi ebbe ncdun riguar- 
do alle fue rirpoHe ; fi trattaruno 
iiidepnannent; i Deputati , che era- 
no ftati inviati , c fi pronunzrh fcii- 
tcnia di depofiiìone . 

Arcadio in confcgucnia della fiia 
delolciia per EudofTu , <he avea 
giurato la p rdita di c^ncl Santo , 
cnnfernib la depofuione del Giifo- 
ftunio , e lo mandb in cfilio nella 
Bjtinia ; ma aticfto cfilio non durb , 
che 1111 giorno foto i imperciocché fo- 
jH-avvcnnc un trenmtjio , che recb 
tiinio fpivento all' Iniper.itrice , che 
fubito fpcdì degli Ulfitiali a prc-g.ir- 
lo di far riiorno a (.ofl.iiitinopdlr , 
dove il Grifollomo rltornt) in (aiti 
coinè in trionfo. P^of <~oJ 59. Jm. 
f hry, td litit. Af. Vallai, f, ij . 
PallaJ, Dialog a 14 j^, 

CHESTER ( C. di ) ( ifctjtrinf, , 
l'anno 11E9 Cllbertn che v'era il 
Vefcovo , vi fece del Regolamenti . 1 
Difciplina , in «ju.irantuii Articoli . 

CIUCIA del Patrisrcaio di Ai., 
liochia ( C. Provinciale di ) citi- 
tifìrfe , l'anno 413. Vi fi condanni 
I* Etcfia dd' Pelaiiaiii . li celebre 
Ttodoro Mopfurfteno , che palTava 
pel Padre di cjutfta Erefia, e pref- 
10 il (]uale Giuliano crafi ritirato 
)icr quafche tempo per compone i 
fuoi otto libri contro S. A^cuir.o , 
prnnunilb egli ftcffo anatema contro 
Ginliaiio, cni S. Agollln* avca tan- 
to comi'attuto co' fuoi Scritti . In 
f.itil Tcoiloro era (lato accufato di 
aver negato una delle prove pift 
chiare della Omiipotinia , della Gra- 
lia , e della Prcdeitlnailone gratui- 
ta; foftcnendo , cheV.Gefucrifto ntin 
avea ricevuto la pctffriionc dal n'o- 
menio di fua conceijonc per meizo 
di una gialla , che non potè va fi me- 



ritare J;i neffun atto, ma che 1' a» 
vca acnuillata in progredb crefccn- 
do a poco a poco in virtft . Quel 
che v'è di ccr;o (i è , eh' egli im- 
pugnò apertamente S. Girolamo , e 
S. Agodino intorno al peccato ori- 
ginale , volendo , che la morte , e 
t'Jtii gli altri effetti del peccato non 
foffero , che le confeguent; natuta- 
1! dello listo, in cui Dio avea crea* 
to r uunnu . 

Ecco , dice l'I Sig. Tillemont , 
( dopo aver riferiti i ConcilJ d' A- 
frlca, e di Antiochia , che condan. 
naroiio lolennemente la Ercfii di 
Pelagio, c il Decreto dì Papa Zo- 
llino contro la flcffa Erefia ) ecco 
in qual maniera l'Oriente e l' Occi- 
dente fi unirono per colpire con un 
fol dardo l' empio Dogma di Pela- 
gio e di Celcdio, tante volte con- 
dannato . Ecco in rjual maniera la 
Chicli fi unì per pronuiuiare una 
fenccnza nicdtfinia toniro di efll, e 
centra i loto Seguaci . Mt'cat. Conf 
iiiOMil. Tom. 1. p. 95. Leont. By. 
MMtiH.ifM Wf/». ^ £h(. BiH. ralr. 
p. noo. d 5- Tiìltm. Tom. 
Xni. p. 757, 

ClRTA in Numidia ( Conc. di ) 
Cirtirtfi , l'anno jaj. alli n. Mano, 
per dar un Vefcovo alla Chiefa di 
Cirta . Secondo , Vef. ovo di Tipifo, 
vi prtfedcite , e fece confelTarc a 
undici , o dodici Vefcovi , che a. 
veano confegnate le Sacre Scritture . 
Per metter in chiaro la natuta , e 
le circuflanic di nuefto dcli:to , cnc- 
ceflario rilo^ vti iilì , che nella per- 
fecutioiic di Diocleilano , la pift 
crudele di tutte, quel Principe avea 
rubblicaio un'Ediito, che coman- 
dava la demolizlcn delle Chiefe, e 
obbligava I M^igiOrati 3 irar dalle 
mani dei Vel'covi , e dei Preti le 
Sante Scritture per dsrle alle fiam- 
me. Quello Editto fu efcguito fiii- 
folarmente nella NuniiJia in Afri, 
ca . I Magiltr.itl andavano In per- 
fona nelle Chiefe , e nelle Cafc del 
Vefcovi, e d'altri Ecclefiadici per 
trarne le Scrirture ■ ì Vafi l'acri ; 
e fi efigevjiio con tanto licore, che 
niinscciavanfi dì morte ruclli che 
le avcffcro occultate. Molti Criftla. 

Ili 
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ni volirrs fedencr i>TittoftoogniiDj. 
iilcrj di ibrniciiii , q .cllo che 
cpiif^g.iar le -crliture Sante ; ma 
molti an or ve ii^ furono non fola- 
men:c tra gl'infiriorl Minlttri del- 
la Chicfa , 1111 ira 1 V.fiovi ezian- 
dio, e I Sj crdoii, che per timor 
delU morte caddero in quefto delit- 
to . Si chiamarono Traditori, per- 
chè aveano coiilegnsie le Scritture 
Sante . ]n Cirta furuiivi nioUi Ve- 
IcovI e Preti, che dUdeio quiflo 
«Ccmiiio dì viltà . Qutfti Vcl'tovi , 
poiché confefrarono pubblicamente 
in qutOo C oncilio il loro dcliic*, fu- 
rono sfToUl d^ Scioiido, il >]ual ri- 
mife leiiiLa dubbio II lor fallo al 
indillo di Dio per timore di non 
ar Inapo a uno Scifnu , ower 
pluitolto i^r timore di non efler c- 
^11 flefTo punito , come complice . 

La Chlefa tralTe in progreffo un 
gran vantaggio dagli Atti di quello 
Concilio, prrchè h irovh , cheque, 
ftì Vefiovi Traditori furono i pii. 
mi Aainri dello Scifma del Donaii- 
fll ; iniperci jcchi! Ftlice di Apton- 
ga , che ordinò Ceciliano , Succciior 
di Mcnfurio ncHi Sedo di Carta- 
fine , fu accufat'i dai Donaiilti di 
aver confegnato le Sante Scritture. 
Ma flcconie fu epli dii liiirato inno- 
cente , appirve inanifeilo , che lo 
Sclfma dei Doiiatifti non avca iiel- 
fun fondamento . ytJi Cotft'trua 
Jì Cartéfiitf . In tiuelto Concilio il 
Suddiacono Silvano , eh' era pur Tra. 
ditore , fu fl'.tio Ve fcovo della ftef. 
fa Citi». Tilt Aut Coni. c"fi. 
I. IH- t. l6. Opt. M.IÌIIV. !. I. in. 

CIRTA , ovver pliitroHo Ztrt* 
( C. di ) fecondo qtiafi tutti I mo- 
numenti , dice il Sig. Tillemoni ; 
imperciocché v'erano due Citta di 
quello nome In Africa , 1' una Pro- 
confolare , e l'altra nella Numldla . 
DI quello Concilio non d trova , 
che la Lettera fcriita ai DonaiiOl 
in nome di queflo Concilio , per di- 
fingannarli , in db che lor diceva- 
no i loro VefcovI; vai dire, che i 
Cattolici aveano corrotto II Conte 
Marcellino > ma era facile diOrug- 
jerc q«ctta calunnia colla Icctura 
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degli Atti , donde raccoglìcvan , che 
i Donatici produflero tante cofe con- 
tro fedefTi. E ficcome non tutti po- 
tevano leggere quegli Atti a moti, 
vo della loro lungherra , così i Pa. 
dri di quel Conrilio fecero compor. 
re un Compendio di quanto c' era 
di fili importante da fapere intorao 
alla Conferenza di Cartagine. Ilche 
fu cfeguito da S. Agolllno In una 
Lettera , che indirizih loro a nome 
d i Concilio, che trovafi nelle fue 
Opere . Ep jn - p 

CLARENDON ( C. di ) CUrtnio. 
titnfi , l'an. 111^4. Gennaro. Filati- 
li qucfta un' /^ITeinblea dituita l'In- 
ghilterra . S. Tommafodi Cantorbcr) 
vi promife , con tutti i VefcOVI, di 
ofTcrvare le coilunianie regie con fe- 
deltà , c verità . Si penti poi S.Tom- 
mafo della fua condì fc cndciiia , e ne 
fcrilV: al Papa, che gli diedi l'af- 
foluiione del fuo fallo , e ricusti di 
conr>.'rmare gli ufi d' Inghilterra , 
eh' erano contrari ai diriiil della 
Chiefa . Il Re volendo forteiinrli , 
f.<ceva , che I Giudici Secolari prò- 
ccdefTero contra i Chierici accufatl 
di furto , di umic idio , e d' altri de- 
litti , aiSnch} cffendone convinti , 
fufTero depoftl < e dati in potere del- 
la Corte Laica . Ma 1' Arcivefcovo, 
avvlfandofi che la Pudells fccolare 
nuli avelie alcun diritto in una Cau* 
fa Ecclefiadica criminale , e che non 
potefTe punir un Chierico con pene 
corporali , quilor non (i rendelfe re» 
di un nuovo dcliito dopo la fua de» 
pofitione , e volendo confervare le 
unmunitl EccleriAftiche , che erano 
attaccate in altri punti , refillette 
Olio --.n'ultimo alle pretefe del Re. 
Storia Eccltf. 

CLERMONTnell'Alvernii (C.di; 
A'Virni7>(» ,ovvcr Clttomtnttnum; 
l'an. ])5 |. Nuveinhre Quindici 
VefcovI del Regno ii TeodebertovI 
fecero fcdici Canoni . Tra gli altri 
v'£ detto , che per pr< venire gli abu- 
fi , che coiTiinci.ivano a Introdurr , 
di ottener 1 Vefcovjdi col favore del 
Re , quegli che dcfidera il Vcfco» 
vado , farà otdinato per 1' elezione dei 
Chierici e del Cittadini , e col con* 
renfo del Mfiropttiicano fenza Inter* 

pit» 
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forre Ij proterloiie delle perfone po- 
ien;i , fcni.i uf.it artilii j , nè frodi, 
Tom IV Coite, p. il -5 

CLERMONT { C. di )l'in. 5*9. 
coii| odo di di-cl Vef ovi . Vi fi 
pubblicarono dieci TanoMÌ , tratti 
dai V. Con ilio d'Orleins . Toni. V. 
C. pag. s. % 

CLEllMONT ( C. di ) l'aii. 587. 
ili ciri-.i . Vi fi rcrniliurono le toii- 
irovcrfie tra Inno'cnilo e Crc'Cnò 
di Chaor» , inturno a certe P.<rroc- 
cliie , che l'un e l' altro pretende- 
vano (uc . D M 

CLERMONT ( C di ) l'an. i 95 
il. Novenil'ro , tenuto d.il Papa Ur- 
bano Il Tredici Ari lvifcovl , du cn- 
to e cinque Prelati , fier la magfior 
l'arte Fraoiefi , e Mitrati , tra Vctco 
vi c Abati, viaffiftettero , al riferir 
di Rctoldoi altri ne contano quanto- 
cento. Vi fi confermarono tutti i 
Decreti dcTon ilj tenuti da Papa 
Urbano a Melfi , a Bcneven-o , a 
Trojes , e a Piaccnii . Vi fi feceto 
altresì noli! ( aiiuni , delta maggior 
pjrte dc'quati non ci rcffa , clic il 
Sommarlo Vi li confcrn b inoltre la 
Tregua di Dio, e vi fi fconiuni b 
il Re Filippo , a motfio del fuo 
Mairlmoaio con B-rtrada . Urbano 
Papa vi confermò la Primalia di [ io- 
ne, conforme a1l.a Bolla di Grego- 
rio VII L" Arclvelcino di Tunrs 
ricupcib n-IIo (teda Coni ilio li fua 
Glurifdijione fnnra i Vefcoil della 
Bretagna; e II Vefcovo di Dol , eh" 
avca 11 tl:o1o di Ar< ivcfcovo , fu .'on> 
dannato ad afToggettirG all'AtcIve- 
fcovo di Tours . Vi fi pioibì di 
ufurpare I beni dei Vefcovi e dei 
Chierici alla lor morte, e fi ordlib, 
che farebbero diOtibuiii in opere 
pie fecondo la loro iiiteniione , ov. 
vero rllcrvatl al Suiccfrorc Proil i- 
ztoni di aver due digi iti nella ficU 
fa Chiefa, ni due Prebende in due 
Citti diverfc , 

Ma di tutti gli Atti di qurfto 
Concilio il pift fanio''o E quello del- 
la pubblicazion; della Crociata per 
rlicqulftarc li Terra 9anta , di cui 
Gregorio VII avei formato il pro- 
gct o . Orbann foUecitato da lungj 
daUe rlnioitranie di Pletr* 
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Eremita , die gli avc2 facto uaa 
viva pittura dei mali , che pativa- 
no 1 Crifliani iie'Luu^hi fanti , do- 
po aver clonato tutti gli a<fill:iiti 
nlla Cruciata , dichi. i> che tutti 
quelli che prciderebhoiio la Cro- 
ce , crtendo |>enitentl , fatcbbono to- 
fto afioluti d'ogni peccato , e dif- 
p.-nfati da' diiiiliii, e dall' altre o- 
pere p:nali , alle qu^li erano obbli- 
gati , in graiia d;lle fatiche , t de'pe- 
rlcull , ai quali fi efpoiieyano in quel 
viagEPO : ma dichiarò , che lutti 
qu Ili , che fi fodero croriatl , fa- 
rcbtoi:o o!>bllgati a complete ti lo- 
ro voto fntio pena di e^oniuiiica . 
Le confcgucnie di queita Crociata 
furono Importanti per la Europa . è 
in particolar per la Francia . T. X. 
Cote p ' <>. 

CLERMONT (C di ) l'an. hip. 
14. Maggio da Riccardo Vefcovo df 
Alb.-.no legato del Papa. Tmevan- 
fi allora pochi CoiicHJ fcnr.a Legati. 

CLERMONT (C. di) l'an. 1114. 
dal Le; ato Pier di Leone , che fu 
poi Aiitlp.apa , fono il nome di Ana- 
cleto Non fi fa nulla di ciò che 
avvenne . 

CIERMONT ( C. di ) l'an. 1130. 
da Innocenzo 11. che ricevette Cor- 
rado /^rcivef.ovo di Saltb'ourg, ed 
Eribtrto di Munfter, inviati del Re 
Lotario . 

CLICHI ( C. di) (iclnoi Parigi, 
ClifUcum , l'anno 'ì( ■ primo Mag- 
gio . S. Cepilo vi fu ftabiliio pri< 
no Abate di Rebais , nuovamente 
fondato da S. Ellgio. D. M. 

CLICHI ( C. di ) l'ai). «J/. VI 
fu fottofrritto il privilegio dell' A' 
baila di Dionigi , dal RtCtodo- 
vco 11. da Bcroaldo fuo Rcferinda- 
rio, e da 14, Vefcovi, alli ai. Giu- 
gno . 

CLlFFE in Inghilterra ( C. dì ) 
Qhìitftoniaft I' an. tlo. tenuto da 
/•delardo di Cantorberi , prefente il 
Re Chcnulfo . VI fi riconobbe U 
Fede, ijUaKera (lata ricevuta da S. 
Gregorio, e vi fi trattò degli ufur» 
pi dL-'Beni della Chiefa ; i cui ti. 
ioli erano ftati fconvolci . Tom. f^Jl^ 
cote, p 1151. 
CLlFFE ( C. di ) l'an. Joj. j„ 
sue- 
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•luerto Concilio Adrfarc- 
beri COI) dodici Veicov 
Il , e coi Preti da s2 i 
querelò di nuovo degli ulur) j , c 
riiiiinvò gli aiiiicmi contro coloro , 
che coni'iiciteiTcro fioiili attentati , 
ìli virtù della faculià , che ne avea 
ilccvuia d.i1 Papa Leone . p. 

CLlFFE ( C. di ) l'aii «il. Vul- 
frcdo di Cantorberi vi fl fece redi- 
tuirc una terra , che il Re Chcnul- 
fo avcagll tolta, e che 1' Abad.ffa 
Cinedrida fai figlia ed erede , rite- 
neva tu:tavia fuo malj;rado . 

CLlFFE ( C. di ) l'an. »•». Vi 
fi terniiiib una difTcrenia tra Ebcrto 
di Vorcheftre . c i Monaci di Berciai 
intorno al Monallera di VeilurI , 
che fu renduto al Vefcovo II De. 
creto è in data dell) }o. Ottobre , 
fu fottofcriio dal Re Seinulfo, da 
dodici Vefcovi, quattro Abaii , un 
Deputato del Papa , e da molti Si- 
gnori , p I55V 

C L OVESHOU In Inghilterra 
( C. di ) C/oif/*o»i»)«// l'an. 7+7. in 
Settembre . Vi fuiono dodici VcCco» 
vi , affai pifi Sacerdoti, c Chierici 
miiiori , e il Re dc'Merriani Etcbal. 
docci Glandi del Regno. VI fi fe- 
cero trenta Canoni , eh' altro non 
contengono , che degli avviti gene- 
rali ai Vefcovi di adempiere ai lor 
doveri , e di feguire le redole anti- 
che , Vi fi dice, che (i ollcrvcranno 
le Fefte di tutto l'anno, fecondo il 
Martirologio Romano ( fenr.a dub. 
bio quello di Bcda ) . Qucff é la 
prìiiia volta , che a' è fatta menzio- 
ne . Efortando alla eicmofina , av- 
verte Il Concilio , che (jiicda non 
difpenfa dal digiuno , e dalla ora- 
zione , coloio, che hanno bifogno 
di ingrtilicarc la carne. Condanna , 
chi-jiretendeffe fupplirc per meno 
d'altti alla penitenza. La ftcffa car- 
ne, dice il Concilio, che portò il 
peccato, dev'effer punita ; altrimen- 
ti I ricchi fi falverebbonn piti facil- 
mente dei poveri . C«». ij. z(i, e 
17. Tom. VI. C p. 15C5. 

COBLENTS ( C. di ) Confliien. 
«r»«m , l'anno !!«o. Gineno. li 
cintju': Re , Luigi e Carlo Calvo 
fuo Fratello , c i loro tre Nipoti 
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r.no una formola di g!uran)ciito , 
che conteneva ptomeff* di (occorrer» 
fi fcainbl ■voliiiente , c coimiincro 
tra loro di alcuni articoli . Tom. IX, 

COBLENTS ( C di ) l'an. 911. 
comporto di otto VtfiovI raunatl 
d'ordine dei due Re Carlo di Fran- 
cia , ed Enrico di Germania . Ce 
ne restano cinque Canoni . Vi fi proi- 
birono i Matrimoni fo|'ra il fcftogra» 
do di parentela . Vi fi fece un Ca- 
none , che alioggctta In tutto i Mo- 
naci ai Vefcovi Diocefani . T. IX. 
C t 579- 

COBLENTS f C.di } l'an. lou. 
tenuto da Enrico , Re di Germ.inia , 
per la condanna di Thierry, Vcùo- 
vo di Metz, e degli :iltri ribclJi di 
Lorena . Il Concilio lo fofpefe d.illa 
celebrazione della Mcila , fmattan. 
tochè fi foffe giuftihcjto . Egli fi 
era ribellato contro il Re Enrico, 
fuo Cugino , perchè quel' ultimo 
avea dato alla Chiefa di Bamb.rf.a 
le terre dotali di fua Sorella, liid. 
pig, ir>i3" 

COGNAC ( C. di ) Copriniact». 
/(f , r anno iz. Aprile ila Ce. 

rardo di Malemort , Artivcfcovo di 
Bordeaux , e fiioi Sutfrap.mci . Vi 
fi pubblicarono trenta Canoni , ov- 
vcr Articoli di Riforma , dove {,(> 
vede , come nella mapaior parte de' 
Concili dello ftc(7o fi colo. Io (piri- 
te di litigio, che legnava ;illo'aiiel 
Clero. Il Concilio oppofe delle Sco- 
muniche generali agli abufi che re- 
gnavano in que' tempi. Fra gli al. 
tri valevanfi di falfe Lecere ! prò. 
ccdcvafi contro una parte [wr gli 
(leffì motivi al tribun.ile di ditelli 
Giudici I Dei Chictici fi facevano 
cedere delle azioni per trarli al Trl- 
bninle Eccl. fia (lieo . Alcuni fi dice- 
vano fallamentc Giudi i delegati , o 
fnddelegiti , e facevano citare le 
Parti dinanzi a ne fenza poter mo- 
Orare commi (T.oiie . Altri vantavano 
un nuovo diritto , in virtil di Lei. 
tcre ottenute prima in altra occafìo. 
ne . Davafi a) Monaci in dinaro il 
cibo 
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t'ì'ho e II vfAiuio: il che aucorlui- 
va la {.roprietà . SI tr^fcarava di 
render conio «tette rciidjce del Mo> 
Didero , e di iciienic chiufe le por. 
tn. l Frati ufclvaiio leiiia liccnta , 
nungiav.ijin nelle C.iita , e delle car- 
ni , e in Cafa del Sc olari j | rcndL-- 
vano d.lle Cure, e II. vano l'oli nei 
loro Priorati. T.Xl C. p 55:. 

COGN'AC (C. di ) d.ll'an 1163. 
da Pietro d! Ro'ic.-vanl:, Arcive. 
("covo di 4oi'<'<--'>nx Vi il fecero die- 
cinov: Ar i.oli di Co!tiiu2ioni : dal 
|irinio Articolo (i vede, cti^ il Po-* 
polo alTilkvi ancora in tjutilta tem- 
po agi < (liTttj no turni ; im^rci'C- 
cli2 vi n |>roibif e di vc^lurc nel- 
le Chicle, ovvero ne' Cin.iccrj , a 
motivo dei d rotdinl, che vi li coni- 
QiccLevaiiO. Pruibi/ioai di f.ir balli 
iii:.'le Chit.ie nella iella debili Inno- 
centi, né di ra|iprclcntarvi dei Vc- 
(covl co.i derifio K dell ' Olgniià V.- 
fcovile . Non li purceia ui) cadave- 
re al luo^o delta fepalrtira , che non 
fta pri.na Italo purcaio , Iccu do il 
codu.iie, alla Cliicl'a Parr-jCt lii J-.- , 
perché non li pub meglio fap.re in 
altro luogo , fe 11 Oelunto era in. 
terdeiiu , ovvero fconmni^jiu . HH. 

COGNAC (C. di ) r .in. nCi. 
d.iir rircivei^ovo Ji Hord.auit , che 
rifece fette Articoli 11 icrio è ptr 
collrin^cre 1 Sl^.iorl a inipoff' liafiì 
del temporale degli ùconiun. tati , per 
obblig.irll a rientrar iieili Chiefa. 

Lo rtclfo Arcivcf.ovo tciMie un Con- 
cilio l'anno feguentc iiCj. In ui 
luogo, che non è nominato. Vi fi 
fecero VII. Articoli ; Il fecondo dei 
quali porta, che qu-gli die avrà 
oofTcrto la Scomunica p;r un aiinj , 
farà reputato •Eretico e d iiuiui.>to 
come tale: Il che tendeva, come 
•fferva il Sig. Flcury , ad aifoggct- 
tarli allj p>ne cemporall emanate 
contro gli Eretici dalle Ltai-.i . 

Veggonfi in qnelU du: Omcil j, non 
mena che n.llc rifiiallraiuj fate;: dai 
VefcovI al Ile S.» Luigi nel 116;. le 
malTim: d I Clero topta I; S onmnl- 
che : frutto dell' Ignorania di quei 
tempi. S. Luiji era lonisiilflimo dal 
penfare a modo lor* . FI llijt. Ucci. 
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COLONIA (C. di ; Ccloniiuff, 
l'ann ttC. primo Aprile. Vi li li'i- 
iiovaiono gli antichi Canoni, prò» 
nmiiandovi dell, niin.iccie c delle 
cenlure conno coloro .he facchcg» 
giavano le Chìel . !•»< IX. Coite 

l'i 196 
COLONIA (C di ) l'in ni5. 

ij ''prile dal Legalo Conone 

COI OM . ( C. di ) l'«n il<o. 
li M.ifio. C i rrado Arcivclcnvo di 
Colu.iia , vi f.cc pubblii^re ijU-ttor- 
dicl C^noii di Diicij-lina pclLlero, 
e divioao pei Munaci il primo ì 
contro i ChLricI Cun''ubinirJ . Il 
f^iinio di. hiara , che te Chicle del 
Caiioniii, I he non h<n dor-nliorio, 
ne faranno falt-riciic 1 Ipcie comu- 
ni , e i Canoni, 1 ili (jii,.lle che ne 
hanno , vi dur,..ir,innu , come face- 
vano aiiticaiiynie « Pruibiiionc agli 
neCi di ii<:.iigiarc e dormire con fre- 
<ju..nu fuo'i d.l ri. 1. to d-l'c lor 
Chieie, vai -ire fuori d.l dormilo» 
rio. II Regolamento del Monaci ci 
fa riicv'rc , che il I'.jio dliur 'ine 
era tri ide , che erano .loia.i d' in- 
continenta , e lHc tra loro alle .oU 
ic fi percuotevano . Tom IX C. 
p4t. 781- 

COLONIAf'^Iuododl )l'an.ii66. 
1 . Miigio. L' '.rcUclcoio Eni;-.l. 
bcrto , di co.it'cnfo del Tuo Cap' lo 
e d i Clero di .u (a la Dioccli , vi 
pubHKb unOi:cr..-to di tjuai amaciii» 
(]ue iiriicoM , contro I. inginltit e , 
e le violenie che ^'cranu lutrod j.te 
d.l quindici anni, che non c' era 
pìi^ liiiperature Vi fi pronuni'i dJ. 
\i. Scomuniche e d'-gl' Int. ideiti un- 
irò tinelli, eh.. 1 cclie^i^lav 'no le 
Chi le c i Moiiaft.rJ, che ne diru- 
i''nu, ovvci no ulurp.ino I Beni. 
Tom XI. C p g, 5 

COLONIA ( C di ) l'an ijio. 
9. Mano, da Enrico Arcivccovo di 
Colo ili, e d.. tre Vefco> I , Vi fi p.ib- 
bli.arono degli Statuti in T--niiii >ve 
Articoli , pifi atti a far conofcere 1 
dilordiiii , che allora vi regnavano, 
di quello che a rì.ncdiarvi . Il Jif- 
pr.iio e r odio contro gli Eccle- 
fi dici , che fe gli etano proventi 
culli loro foverchìa avidità ucl dir 
latatc i loro acquilli , «ano giu nti 
V a «I 
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A tal fegno , che lene Cpcflo erjna 
(icrcofli , avvelenali e nwfli a mor. 
te. Or il Concilio fulmina le pene 
f ){^ rigoroCe i ontra coloro che cunu 
iDccterino fiff.itd ecccfli . Vi fi prol- 
bl i\ P. truce hlail di ricevere la co- 
nnii)it.ne Pafijuale di iltrl che dal 
loto Curato SI prcfcriffe alle Reli- 
giofe la Claufura , e al Rellgiod I' 
ofTetviiiua efacca del voto di pover» 
tà , p iji^ 

COLONIA fC.di) l'an. ijn.ji. 
Oticbre dillo (l.flo Arcivetcovo, da 
due VcfcovI, e al.unl Deputati af- 
lenti. VI fi tinnovb, e vi 6 auto- 
rizzò, come /"rovincLili , gli Statuti 
Siiioditi , che I' Arcivefiovo Engel, 
btrto a»ea fatti per la Dioctri pir- 
ticolare di Colonia ii6c. aSin di 
repriin:re le viol.nte contro le Per- 
Ione e i Brni F..i Icfnf- ' 1 . p. i7 -7. 
. COLONIA ( C. di ) l' an. i^ij. 
da Thierry Arcivcfcovo di Colonia , 
VI fi fecero undici Regolamenti . 11 
Concilio vuole , che fi depongano 
dall' ordin loro ) Chierici Inconti. 
iitriiti, fe dopo effere ftiti avvertiti 
tv>n celTaiio di menare una vita fcan- 
dilol'a. 1 Curati non potranno pren- 
der Mendi<-aiiti per Virar j, tjuando 
poffano averne degli al'rl . Il IX. 
rlfguarda l'Erefie di Vi. UffO, e di 
Giovanni Hi:s , contro 1 quali il 
foncllii» fi f aglia con forra. Tom. 
Xll. Cn»c p. }6o. 

COIONIA ( Concilio Proviiirii. 
le di ) l'an. 145». d;l Cardinal Y». 
fano Leg.TO a L^if^t d:l Pon-cfi e 
Nficcolft V In Allim,giia. Vi ii tro- 
va il primo Repol.mi'-iitn , c ho fii 
ftato fitio per la 'E.-yoftiìom del 
SS SacriiDtiKo; Iniperdcchi prir.)! 
df a'Ipn non fi tov» iieffuna Lrpgc 
Eccirfiailica in tal ,'ro|ofi'o: egli H 
conciT'io cosi : „ Per render 
„ onore al S<;. Spcram'i:to - ord^nla. 
„ inu , che fu avvenire con t'ia , in 

(jualiintìuc maniera elTer fi voglia, 
,, efpoilo , nJ porrjto prorefl^onai- 
,, tnente ali? i'coprrta in ver: i Od ir- 
„ fotj trifp-.rt'itl , tn quIiufJtint 
,, moilt'anl'is s fe non durante la 
„ Fefta d i Corpo d 1 Signore , e 
t, la fua ottava , t frnr di quel 

(empo una vetta all' anuu fula- 



I, nieate , in ogni Cittì < o B.^rg(i , 
<i ovver Parrò chia i e quefto con 
1, pcrtnilTione cfprcda dell' Ordliu- 
M rio , come a dir per la pace , o 
11 per qualche altra uri;ente necelT» 
Il là , e che allora quedo fi faccia 
i< con lomma riverenza , eton gran» 
1. diffima divozione ". Quello Con- 
cilio , fecondo alcuni Autori , ha 
pretefo, con quello , fopprimcre la 
Efpofitione frequente del SS. Sacrj- 
niciito , come anco la Pracertìone « 
^al dire, che l'una e l'altra riduf- 
fe a due Efponzloni , e a due PrO' 
celioni l'oLìmcnte ; il giorno della 
Fcfl.i d»l Corpo del Signore e dell» 
ottav.-i ; affinchè rcndcndt) plfl rara 

?ueDa divozione, I fedeli vi aflìdef- 
L-ro con pili rifpetto e Religione • 
Sport J. ad axtium 14 ji. 

fOLONH ( C. di ) l'an ijjif* 
di Eruiauo di Weidon , ovvero de 
Wld.i , Arcivcfcovo' ed Elctior di 
Colonia, co' fuoi Sulfrapaiiei , e pa- 
recchie jltre dotte pttfonc ■ Vi (i 
trattarono niol'c inatcrie importanti . 

I. Dei doveri dei Vcfcnvi, delle 
Chicfe Mitropoliiine , c dei Curati. 
Quelli doveri (uno compre fi in fei 
Capi! tra i qmli fi de'cdl la vena- 
liti dei Bev]ef;J. e le vide umane, 
che aver li poicff^ro nel conferirli. 
Quello Concilio vuole, che non fia- 
no conferì;! fe non a perfone degne t 
fi dee aver riguirdo allieta , alco- 
llum), alla f. lenza , e non alla car- 
ne e al fingne . Quelli , che poflìe- 
dono m I I Benefiz), ma (lime con 
cura di anime , non J vonolufiiigatA 
dt aver ottenuta difrenfa d..! Papa 
per trattenerli i devono ef.mimre , 
fc l'abliano ottenuta da Dio. E' 
meglio pel Vefcovi , dice Io (leflb 
Co'icilio, ch'abbiano un piccol nu. 
m.!ro di Ecclefi..ftl-| , che forteiiga- 
no degjiJmenre il Inr miniflr ro , d{ 
quello che un numero (rande d' inu- 
t 11 , eh: riefcono di un pefo grj- 
vofifllmo alla Chfrf' . Parlando del 
Chierici magjiioil il Concilio gli ri- 
meirc a S Ciirol;nio per Imparare 
quanto f ntrt d -lil a cfler la vita di 
un fhi-n o. che vuol efcriii'r de« 
gnameii'c I- fue funzioni, che fo^ 
no , ('•ic'egli, orare, e inrcpn.ir* , 
Efor- 
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£(o*ta i Vefrovi a riformare 1 l!rc- 
vljri difctcofi , e a to;;liernc ces o 
Leggende filfe, a dubbioie , incile 
In ìao'^o dcl.'a Sciita Scrictur.] . Si 
dee rec'uare il Breviario con aiteii- 
lioii: , e con mudedia ; celebrare con 
divoiioiie il SigrlfiLio della Mcfl^ . 

II Concilio prelVrive 1' ii("o degit 
Or,-;.!!!! , che devono piutioHo etcl- 
fjre 11 divoiioiic , di quellochc un' 
allegretia jirof.ina . Quanto jf co- 
fiumi dei Chierici, dice, che il fa» 
Ùo , il lulTo, e l'avariiia, fond'or- 
dinario la caufa per la quali; gli Ec« 
clcfialtici hall f'oc^ l-uoii nome ; e 
ifevona ricordirfi piuuoflo del tur 
dovere, che della hig dignità ; de- 
vono giiardarfi dai praii coiivlri , 
dalla crapula, dill' iihbrincchciia , 
e da altri viz.j. Quanto ai Caixvii' 
ci , dice che dcvoiia eflcrregolati in 
Ogni cofa , fecondo la (i;;ni(icazi'iiie 
del nonic loro , che vuol dire un' Uo- 
mo Canodko , ovver che vive fe- 
condo i Caiiuni J che devono rlcor- 
darfi , come ncfla prima loro inllitn- 
lio'ie vivcano In coniuno , coinè lo 
indica li bruttura dclls loro alita- 
tioni , che fon piantate di Intorno 
alla Ch(.:fj. Ordina, che i Canoni- 
ci che niancjicraiiiio a qual-hc par- 
le dolI'Oifijio , ovver alla hUffi do» 
jo r Epillola , 0 all'altre Ore, do- 
ro il |>rliiiu Salmo , non' riceveraiin» 
la diltribuzioiie che vi i annefTt . 

Si accorderà al giovani Canonici 
Stud:ntl , il firoffo dei lor Benedir) 
in graila degli lludj, purché ne ri- 
portino dtglì attesati per le forme . 
Quanto ai Curati, fi devono cfanii- 
narc con att^niione nuelli , che li 
animeitoiio a qu«lte fuinioni/ Im- 
pedire , che la cattiva Dottrina , la 
qual comiiitla a fpanderfi , non cre- 
fca , e fi dilati ; proibì (ce lo^o l'afTcìi- 
tatfi d ille loro Parrocchie , e di mei- 
tercf Vicarj, fcnza particolar permif- 
fionc del Vcfcuvo. I Rcligiofi non 
devono predicare, fe non dopo effe- 
re itati prefeutitl o al Vcfcovi , o 
a) lor V'ic-ar) generali. Si avverto- 
no di effcr ben cauti per non dir 
male , predicando, de' Prelati , del 
Clero, diì MjpiftMri , 
Riguardo ,<icotiuiHÌ del Curati y H 
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Conciiraf avverte , qiial bifagiio foniJ 
nio abbia la Cbiefa di eirer goivcr.» 
naia da buoni Curati; importa moU 
tiffinio che la lor vita fia regolata ^ 
perchè la voce buone opere <i 
fa intendere pii*! efficacemente delle 
paiole . OevO'io cifer l'efeniplo del 
Fedeli nelle parole , nella converfi- 
lUme , nella cati<a , nella fede , nel» 
la purità . 

Intorno al PredIcatOrf, if Conci- 
lio dice, che quefto Impiego c il 
priiicipal dovere del Miniftero Van- 
fielicoiche il Prcdicaior;; de* fpef- 
fo medicare li Santa Scrittura. Le 
parole del Profeta Eicchlello, che 
fono II Sommatio delle vcri-à , che 
fi devono annunziare aj popolo, fon 
qu> Citate . Bilogna accomodare ì 
<uol dii'corfì alla capacità degli Udi- 
tore» evitare gli oriiimcnti profani, 
e quella falfa iloquenia, che con* 
fide In fole parole ; fchlvar tutto 
cih , che pub muovere a rilo ; vi fi 
dire, in qual maniera Lifogna illrni-' 
re il popolo intorno alle opinioni 
contiovcrfe > come fìdebbanoripreiK 
dcre I vitj. 

Sopra I Sacramenti, if Concilio do» 
po averne contato fette , come la 
Cbiefa , dice che fi deve iftrulre il 
popolo di cib , che appare eScrior- 
niente , che è il fegno fenfibilc, e 
degli effetti prodotil HcH'anime ; e 
tratta a parte a parte di ogni Sacra-- 
mento < 

Sopra rEucarlftia, li Conclliodlrf 
ce , che per effcrvi ammclTo tifogiia 
aver una cofcienta pura, un cuor 
alieno da ogni affccio al peccato , 
una fede viva , che ci alfl^ura deU 
la verità Hcl Corpo' di Gefucrifto 
immotato , e del fuo Sangue fparf» 
in quello Sacramento . 

Quanto alla fu^iltenta det Cnra- 
tl, il Concilio dice, che fr dee lo- 
ro adeguare un piCiOl fondo per vi- 
vere , e pel loro mantenimento . Prol* 
biiic di prendere qualche cofa per 
I' atuininiltrailone del Sacramenti , 
nemincn per la fepoltura . Si rimet- 
teranno i Curati In poffelTo delle de- 
cime , che i Laici hanno ufurpate . 

!ir orno alle pratiche, e codttii- 
lioiii delle Chieff , dice, che poi* 
F » , chi 
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chi il Chiefa ha iUliUio i digiu- Il , che fono jimilMtl agli Ordini 
Ili , quelli dL-voii tilcr oflTcrvatl i ihe Sacri, o a'B-nefiij: Ttfatuiia de. 
lioii t un Icjjuirc lo fiilriio d;lla gli Eccl-fijftki utU' adempire de- 
Chlcia il (.-.rj in ijUv-ili y,\o(iìi con. giianjejite Ij loro funiiom ; le vifi- 
viii di pclcc loiuuofi a qu..! modo, le degli Ar^ivelcovl , dei VcUovi, 
come 11; 1 ijionii di carile . Spiega poi c degli Arcidi.icoiii ; la frtqueiiie 
lu UabiMiMciuo dell. l<.og«z.oiii, e conioc^i'onc dei Sinodi ; c l' abnli- 
parla della uiuine.iilu.ic dJla Do- lioiic del principali abufi . 
iixiiica, nel qual giorno fi deve al. Quaiiio al primo t detto , che fl 
iiltire alla M;lla , c alla Frtd:ca , avta tura di non afliJire l' illruzloiie 
cani>ir dei ialu.i , e dc^li li.iil , e della gioveiitfi , fe non a pelone , 
far proibiiionc di tenete mercati , la pumi della lul Fede g loltutnl 
t di frcquci.tar ofterie . Dopodiché l'ia noti, e che fiaiio flati cfanilna. 
tratta delle regole d.lla Duiplina ti dall'Ordinario, ovver da altri de- 
Mouaitica , c quanto a quello punto |fii,ati a qUilt' u^eeiio ; cl.e nelle 
entra in un grill dettaglio . Vuole, IJniverfiià e iic'ftllcpj, non s" in- 
che le Reiigiole abbUi.oduc, otre ftgiieran. o che l'Arti liberali ; che 
volte ali'aui.o d:i <.oiitci:oti Itraor- non fi farà ufo^i iicllun Autore fof. 
diUatj, e che per quella uffiiio fi peno, oncr rontagiofo. 
eleggano uomini prudenti, di luo» Quanta al fecondo, the tocca al 
11.1 condotta, e do. ti. Eluria 1 Ke. Vedovi, o a ntielll che laranno da 
Jigiofi ad amar il ritiro , a digluiu- lor desinali, il far quello efame . 
re , a pregare, a non girar intorno Si prefcrive la pubblicaiionc delle 
per la Citta, a non inelchiatii in Strid.n per quelli , the «ogilono ci- 
affari SecoUti . fcr ( roiiioffi agli Ordini Sacri . 

Parlando degli Ofpitali , dice, eh' Qu.iuo al uno, lì iiipiunpc agli 
d dovere dtl Veieovo, l'invigilare Ecclefiallici d'impor dJI; peiie ca. 
al liitabilitnenio d: quelli, che loti ruiii. I>c per i peccati, che ne ine. 
caduti, e lar in guiia, the non fi titano, e di non rimetterle per di. 
iraicuri neliun nieuo per la falutc naro. Si tillrlgne la pluralità del 
d.ll' anime di quelli, che vi tono Bmcfiij , che h.iii cura Vanirne, 
rinchlufi . Froibilte di djr rlcetio p^t il quarto, fi dice, che lofcu- 
in elfi a Meniiicanti , che jolioiio la- po àc\U vifiia V'elcovile è di cor. 
\urarc. reggere i viij, c di till.ìbilire la 

Sopra la giurifdlrione degli Lede- purità dei coftutrf , e della Dii'ìp'I- 
fialliei , Ipicga egli 1' ulo che n dee nn . >;i elortano i Vcfcuvl a non a- 
lare della Si.ouiuiilea , Finahnente dà ver, che un piecioi niimcru di Do- 
d.gli avvertimenti per la viiìia dei medici nelle lor vlfite , per non ren* 
\ euovi , quella degli ArchIJiatoiii, der quello dorcre oiicrofo ai Cu- 
e dei loio chiudici. Traitb anche il rati . 

Concilio ilclle Pioceliioni, delle JLi- IVr il quinto, fi iroftra la nccef- 
tani.; , della Ben;diiione delle Cam- ft.à di tener del Sinodi* per toiifet. 
pane, delle Confraternite , d-i tra- vate \a iv.lcgtUa del eor^io , c trai- 
li ieuionici , ec. Quelti divetfi At- invi d\ ciì> , die concttnt la fede, 
ticoli alceodono a Qugenletiaiaacin- i coftumi , la DUcipVmi , e la coi- 
tjuc , c (uno lO ueoutl in quatiotdi- tel'ton degli aVufi . 
ti patti ; clic poltoiio vedeili nei l*. H (cUo ttatii del tlltatlUnvento 
Labbi, Colf. Couc. Tom. XIV. p. della Difcipllna Ecdefiaftica . L' Im- 
ijiSi, perator Carlo V. avendo fatto ef'. 

COLONIA ( C. di ) r an. 1U9. minar quelli Decreti dil fuo Confi- 
da ndoUo y^tcIvcCtovo ed Elci.ur glio , c da akunl Teologi, gli ap. 
di Colonia. Egli vi pri^iolc divelli provb con fuc Lettere Patenti, or- 
nielli per tiiormarc la DiltipUna : dinando a tutti i fu^i fudditi di ri. 
ne alltgiib fci principali, lo rillabi. ccverlì , e di oflcrvaili . Labbi, Colt. 
luieilto d-£li lludj; l'elan>e di quel- C .T . XiV. f.ti<)'& 

COM. 
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COMPlEGNE(AiIcmHca geiiente 
dclU Nj/.ion FrAiitefe a ) l'.in.?;?. 
conipolU di Vefcovi, e di Signori, 
fccoiKio l'ufo di tjuel teni|>i , Vi fi 
trorjtono i Leg;iii di Sicf^iio Pjm 
})» . Ili queft' Aircniblea Pipino rlce- 
vttie degli Organi , che l'Impcrj. 
tot d'Oriente gli avea mandjil con 
altri doni. Si raccoglie da quello 
Concilio , che 11 Re | ortava fe.o 
dappertutto delle Reliquie . Vi l'i 
fecero diciotto Canoni , che quaff 
tutti han per oggetto | niatrimonj . 
Vi ftin molti cafi, ne'quali ù \to'- 
bifce agli uomini e alle donne di 
centrar matrimonio In pena d'ince- 
rto. Se la conlumarlonc del M.iri- 
monlo i controvcrf.i , fi crede più:. 
torto al marito che alla moglie . T. 
VI. C. p. l'I*. 

COMPIEGNE f C. di ) l'anno 
tij. tenuto fugll uG pravi delle co* 
fe Sante . D. M. 

COMPIEGNE ( C. di ) l'anno 
Si!. Affeniblea non riconofciuia , e 
rigettata in tutti I Iccnii , in cui 1' 
Jmp:raior; Luigi 11 Minfueio fu 
nieflo In pcnlteni.i | iibbllca , e rif« 
guarv'aiò come Incapace di più por- 
tir arni, o com<: dei odo . D. M. 

C0MP1E(#;E (C. di) fan. 87;. 
primo Maggio, nunato dall' Impe- 
rator Carlo talvo, c coin|>oltu dei 
Vefcovi della Provincia diRhcims, 
e di alcuni altri . Egli fece dedica- 
re con gran folcnniti , in f»a pre- 
fenij , e in quella del Legati , li 
Chlefa di S. Cornelio. Tom. X. C. 

p. ♦0(1. 

COMPIEGNE (C.dl)I'aii. i^o». 
in circa . Roicellino vi fu convinco 
di errore, e obbligato adabjurarlo ; 
ma per timore di cdct uccilodal|o. 
polo, come dichlatiVo dijol Egli 
diceva , che le tre Pcrfoiie Divine 
erano tre cofc feparaie , lotne tre 
i^ngioll , in guifi iKrt» , che non 
avellerò , che una toh volontà , e 
un fol poterei altrimenti bllogiiav* 
dire, fe;on4> > " c 
lo S) iriio San-o fi fnlTcro Incarnati ; 
fogglungcva , che fi potrebbe dir 
verainentc , che erano tre DM, fe 
l'alo il p rm,.Ttcfii: . D M 

C0.V:P1£GNC ( Ancmbl.a Uu. 
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Itala dal Parlamento in ) l'an. 119;. 

L' ArcUefcovo di Rhelms, L'gito 
d>;lU Santa Sede, dciife coi Vefco- 
vi , che il Matrimonio dil Re Fi- 
lippo Augulto con Jageniburga era 
nullo, a mo:ivo di parentela i e Ja- 
geiiiburga aj-ptUb a Roma. D. M. 

COMPIEGNE ( C di ) 1' anno 
■5*15 5- Agofto , tenuto fopra certi 
Articoli , che ferivano la libertà del- 
la Ch;efa, fecondo 1' Arcivefcovo di 
Rhcims . Quello Artivcf ovo con 
f<.i dei fuol Suffr.igsnci poriaroiifi a 
S. Dionigi, e fecero .il Re una fe- 
conda anmoiiltione . Qufllo fatto 
diede moiivo al Signoti di l.ignarli 
col Papa d i Prelati, c depli Ec- 
cleliiilici con una Lettera data dal- 
la ( hiefa di .S. Dionigi nel nicfe 
di Settembre dello ftefTo anno . SI 
crede altresì , che nell' Abaila di 
S- Dionigi il Re faccffo un Dccre- 
rn , il qual di-h|arava , che uè « 
fuol Valfalli , uè quelli dei Signo- 
ri , l'arebbuim tenuti , in materia ci- 
vile , di tif| (indire agli Ei cl.fiaftici, 
nO .id aliti al Tribumle EccUfiafti- 
co : che fe 11 Giudice Ecclcliifll. 
co gli fconiunlcaffe per r|Ue(lo mo- 
tivo, farebbe egli collfc'to a lev.)r 

11 Scomunica, coli' impoffcirarfi d^t 
Tuo icinporalc; che I Prelati, gli 
altri EcclcfiafticI , c i loro VaffallI 
farcbbono tenuti in tutte le caufe 
civili a fubire il pìudiiio del Re e 
dei Signori 11 Papa elottb S. Lui- 
gi a rivocare quello Decreto con 
una Lettera dei 15. Fcbbrajo IIJÉ. 
dove tra r altre cofc egli dice , 
che Dio ha confidato al Papa i di- 
ritti infieiiie dell' Iniprro terreno e 
celcfle , ma non fi fa che 11 Sanio 
Re rlvocpffe il Decreto; ma come 
fenipre ebhe egli a cuore di confer- 
varc al Clero 1 foci veri diritti , 
non fu mei) attento a difendere noti- 
li della f orona . Tiint XI Cotte, p. 
VI. Lib iella Chitja Qall. c. 
Vii tt.-r. 

COMPIEGNE ( C. dì ) !• anno 

12 ?8. dall' Ardvefcovo di Rheim» 
col fuol Suffragancl. Vi fi fece un 
D-ircio contro i ("apitoli delle Cat- 
lednll che pretendevano aver dirli» 
IO di '.«(fate ttair Uifiiio diviao, e 

F i 41 
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<Ji meccere I» Città fn fnterdeui» jier 
la confervaiioiie delle lor libsnj . 
Ttm. X.CoMt p. io}i. 

COMPIEGNE ( C. di ) l'anno 
Ija4. 4. Gemisto, da Roberto di 
Courcehay, Arcivcfrovo di Khciins, 
oiti> Vefcovi , e dai De|)Uiati di ite 
iifTenti > VI (i fecero degli Statuti 
cnmnreA in cinque Arikoli . I piti 
«.onndcrAbili font» : che refta proibi- 
to agli Uffiilall de' Signori teni|.o- 
rali il fottoporre alla taglia i Clile- 
rki, riaiio o no maritati , fono il 
faUo prcteflo , ch'clercitlno U n;cr- 
caturai dei (juali fì fanno elTì glu< 
dici , fenia permettere al Giudici 
t-AClefiadlci di procedere. Quelli che 
dopo effcte (iati due anni icomuni- 
cati , faranno morti Tenia foddu fa- 
re alla Chicfa, faranno privati dilla 
Sepoltura Ecclefiadica, come fofpet- 
ti di Erefia . Tutti gli Ecclcfiallici 
della Provincia Ti roiitcntetanno di 
dnc piatante ne) loro |iTanto , uUrc 
la in)iicl>ri . 7'n/n. XI. p, 1491, 

COMPJEGNE ( C. di ) r anno 
ijij. alll 9. Settembre, da Gugliel- 
mo di Tris, con tre Vcfiovi Suf- 
fraganei , e col Deputati degli altri 
afTi-nti . Vi Ti fece un Regolanienio 
di VII. Articoli , nei quali, tra 1' 
ai re cofe £ ordinato a tutti i Giu- 
dici EcclcfiafticI di fulminar cen> 
iure fìjftinio nel lor territorio , con- 
tro quelli che avciTer violato I di- 
ritti della Chicfa i e ai Curati di 
rnhbllcarli ogni Domenica . 

COMPOSTELLA (C. di ) Co»/. 
foililUau)» , l'aii. 961. li (>. Mag- 
gio, tenuto per la Dedi'atione del- 
la nuova Chicfa di S. Jacopo . Vi 
jfTfletiero didafìctce VclcovìcofRe 
Alfonfo , la Regina faa Spofa , i 
fuoi Figllunii, tredici Conti, e un 
|iu|olu innunicrabile . Tom, JX, C. 

COMPOSTELLA (C. di ) 1* an 
971. S, Cclario Abate vi fu eletto 
e tonfagrato Arcivefcovo di Tarra- 
gunai ma il Veicovo di Narboiia vi 
fi oppofe coi Vefcovi di Spagna , che 
lo ricur.ofcevano per Mectopalltano . 
V. M. 

COMPOSTELLA f C. di ) l'aii. 
jjjfi. VI fi fecero dtjjli cccilicmi 
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re^otameiitl iatarno alla Difciptìm , 
D. M. 

COPENHA6UEN Jn Danlmar. 
ca ( per quanto crede fi ) Half. 
tiiinft ( C. dì ) 1' anno IJJ5. da 
Lucco Arcivcfiovo di Lundtfj, dai 
fuol SiifVragaiici , e alcuni altri Pre- 
Lìti, Abati, Decani, Prevolli ice. 
Vi fi Ucfe una Lettera Sinodale pel 
rillabiliniciito della Dilciplina , e la 
riforma del coOnnii, ramo degli Ec- 
clefianicl , che i„\ Spulati, cui le 
continue guerre aveaiio coriotti all' 
elttcmo, Tom. XH (onc p ìl\ 

CORDOVA In Ifpigna ( C. di ) 
CO'Jutenft , l'an )S5>. Il Kc Abde. 
ranno Miil^ulmaro fece rauntreiMe- 
Itopolliani di varie Provincie, per 
cercare i ricizl di frenar gì' Infede^ 
li . Vi fi fece un Decreto, il qual 
proibiva di olTerlrfi in avvenire al 
iiiariirio . FI. 

COSTANTINOPOLI ( Conctlla- 
bolo d) ) 1' anno ut. convocato da- 
gli EuCcliiani ( era quello il prinxt 
nino digli Arimi ) colla mira di 
fatvi ricever Ario con gran pompa 
in Coftintiiiofioll . Fecero convocare 
queir A"i.'n)hl.a da divcrfe Provincie 
del Ponto, della Cappaducia , della 
Frigia, della Bitlnia^dclla Tracia , 
e d'altre pini d'Europi, 

5. AlcflJiidro Vtfcovo di Coflaii. 
tinopoli vedendo, che gli Eulchi.i» 
ni vi dominavano, fi sforib di far. 
gli fepararc , ina non poti . Vi fi 
tr.itib l'affare di Marcello Aiiciranp, 
che era feinpre ttato attaccato a 5. 
Aiaiiafio. Fu ac cu fato di Sahclll.i. 
iiifmo; rimprovero Confucio, chcgH 
Ariani facevano ai Ca! 'olici : /u de- 
puro e fconitinicaio . GU EufebianI 
vi drurarono una profcdìone dj Fe- 
de, nella quale con certe Spiegazio- 
ni equivoche dichiaravano In qAal 
Icnfo approvalfero I.i parola Oinfo- 
i^anzlale . Ma il loro prindpal ogget- 
to , in quel Conciliabolo , ora di rl« 
metter Ario . ImnerciocchC S. Alcf. 
fluirò non avendo potuto ini|icdire, 
file l'IniiKiratore non iffcialfe venir 
Ano al Concilio , avca dichiarato, 
( he noi riceverebbe nella fua Chi.-, 
fa • ConturtucIC) vcdciiflo , che gli 
t:lnf(biaiji ci dafalnaviiiie , e che ]■ 
(nifi* 
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empio Ario cr.i fui jiuir.o di rliclu. 
re nel fun difcgno , <i leribnella flu 
Chiefa, fi prolJrJ) appid dell' Altare, 
colla faccia per terra , e (trndcndo 
le man! a Dio , Io fupplicò colle U- 
prime agli o.chi a venir in foccor- 
io del ^crvi fuol con quaLhc fcgiio 
lii:iii>oro . Il Prete Macario, ch'era 
in fua (onipignia, leu;) ch'egli di> 
ceva a Dio : „ S: deve fuccidcrt , 
Signare, che Ario fìa dimani ri- 
,, cevuco nella Chicfa , liberate 11 
vuilro Sstvo dai vincoli di nue- 
Ilo corpo, e non vo Jiate perdere 
il Giufto, coir Iniqua i ma le voi 
ti fentttc ancora pietà della volira 
Chiefa i e lo ben io che l'avre. 
,1 te i non permettete che la volira 
ti Eredità cada in avvilimento e in 
difprcgio : lavatelo Ario del nioii- 
do , affinchè , entrando egli di 
,1 nuovo nella volira Chiefa , non 
„ pija che vi rientri con efTolui 1' 
•1 Erefia , e l'empietà non li con- 
„ fonda in avvenire colla pietà ". 
Pare, che Dio efiudilTe le fuc pre- 
ghiere; imperciocché, mentre gli 
Eufcbìani menavano cerne in trion- 
fo Ario per le ftrade di Collaniino- 
poll per farlo rientrare fol'.-.iiicin-ii. 
te nella Chiefa , qucll' Ercfiarca , 
f'.ntendofi liretio da un biiognonatu- 
ralc , fu oL!ili_SHto a lifci^r 11 Cuo 
curieggin , e a palfarc lu un luu^'o 
vicino, dove da repentina morie Uni 
di vivere , dopo di aver perduta 
<;iiantliì grande di fangue . Tutto il 
mondo attribuì quella morte alle pre- 
ghiere di S AlelTaiidro , come pur a 
quelle di S. Jacopo di Nifib: , che 
era allora a Coltantinoix>li , e ili: 
obbligb 1 Fedeli a far ui> digiuiio 
di (ette giorni, c pubbliche preghie- 
re per divertire la dllgiaiia eh' c- 
gli temeva . 

COSTANTINCOLI ( falfo C. 
di ) l'anno ìf,o. dagli Accaciani per 
rovcfciare quanto crafi fatto nel 
Concilio di Seleucla j vi furono cin- 
quanta Vefcovi incirca , al(a teda 
dc'quali c' era Accado di Cefarca , 
ed Endollìo di Antiochia. Ci fece- 
ro venir i Vefcovi di Biiinla . Vi li 
conferiìiù la yortuula di Kimin' i la 
fi fece fottofcrivcrc ptt fiudc a! Sc- 
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nilarianì , e a tutti gli altri dell' Af» 
l'emblea, con far loro promeiìa di 
condannar poi il dolina degli Ano- 
mei , il che non efcguiionu. Il Con- 
cilio dcpofe Aezlo dal Diaconato , c 

10 fcaccib di Chiefa, accagione de- 
gli empi luol Scritti ■ Quella con- 
danna fondo, tra per obbedire 
all'ordine dell' Imperatore, e proc- 
cur^r di levar l' iinpicHiunc , ch'era 
fatta nella iii.iitc di ColUnio , che 
eglino fegwiilero 1^ dourina di quel]' 
Ateo. Quindi fi itovti egli condan- 
nato non tolo dalla foUriiloiie degli 
OrtoilolTi , m.i di quelli eiiandlo , 
che erano del fuo fentliuento . Fu 
pronunii.ta altresì Sentcnu di Sco- 
niunica conito dicci Vefcovi , che 
negavano Ji fotiufcrivetc quella con- 
danna . Aez.lo lu prima cliliaio «el- 
la Cllicla , poi ne' confilli della Pifi- 
dia, dove pubblicb la fuaErefiaplA 
iniprudcniemenie , che mai. Pofcia 
eli llefli Vefcovi del Concilio depo- 
fero molti altri Vefcovi Semiarianl , 
che furono eliliati ; tra gli altri Ma- 
cedonio di Collaniinopoli , come reo 
di una quantità di omicidi. Preteii» 
defi t che in quella circoltmia egli 

11 dichiaralTe contro la Divinità del- 
lo Spirito Santo. Ni occorre Imagi. 
Ilare , dice il Sig. Till.nionc , che 
tutti I delitti, che fi allegavano eoo- 
irò quei Prelati , folTero ben provati . 
Le loro ationi furono cfamniatc leu- 
za olfcrvar nelluna Legge . Imper- 
ciocché quei Velcovi, perfoddisfarc 
alla loro palGone contro i Semiaria- 
nl I erano tutto a un tempo e Giù. 
dici , e Accufatori , 

Gli Accaciani avendo fcacclato e 
dcpof^o tutti quei V.'fcevi , ù divifero 
tra loro le Chlefc a lor piaci iicu- 
co . D> piti inviarono per tutto 1' 
Impero la Formula di Rimìui, con 
un Ordine Imperiale, che rutti quel- 
li , che rlculalìcro ubbidirvi e fot- 
lofcriverla, farebbero mandati in eli- 
lioi Accado ed EudoUio di Antiochia 
nuli' altro avendo plA a cuore che 
di abolire, fe lo avelTero potuto, la 
Fede Niccna . Q^iefla storiata fo- 
Icrizioiie fu l'origine di iuAnlii ma- 
li : riempi l'Impero di turbuienie , 
ci ctfsfc la Chiefa ad uni perfc- 
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tiuiuiie eguale .i qu.lla dfgli Ini. 
Pcra ori Paf;ani . „ la loftUiione , 
i> di e il S|^' THlLnioMt , fu una 
Il delle dilj)ofiilo II iicceffari; | cr tn. 
«t irate . e j confcrvairi nel V . 
i« l'covado . Quelli, che fino jllora 
<i fi crini) itumImiì iitvinciliili , Ce- 
ti derrrro i qo-:lU burr^f. j ; r le lo 
„ fpirl o loro non cadie nell" Ere. 

(i.i , Il mano vi accoarem) i po- 
,1 clii andarono >.feiu> di quelti dlf. 
,1 prazij , non cdL'ndtvi lf.ro clie 
,1 II loro vinft ctie li fj. clT refi. 

fteri- gen-rofaniente . Dio 11 oii 
,1 fcrvb , artiii.liè ci r^li (Tf ancori 
,1 (gualche fz-me , e i^u ■l lic tralcio 
„ per f.r rifiorire liricilo , ed.rgli 
I, una nuovu vita pegll iniìufli deU 
,, lo Spiri o Saii'o " • 

S lì irio di Poiiitrs , che era al- 
lori a Colf ntlno;o!i, fu di lUcilo 
numero. Vedendo c^e la Fed.: era 
In peri ola, rerclit I VefovI Oc- 
cidentali trino 'lati inganixri d Ila 
Foriniilj , ilic Ti cri fatta loro iKe- 
vcrc a Riinini , dimandb udicnu 
all' Imperatore con uno ferit o , In 
cui fa V'dtr.- l'abulo di tante For. 
niulf di Fedr , c fi off.rì di [.rorar. 
ne 1.1 (co ivenevolclia in faccia del 
Con Ilio. Mi gli Ariani, ower t?li 
/^ccii hni, rjrui r>iio la (u.i disfidi , 
e Io fscffo rimandare a Poiri.rs , 
(j'iil' uomo , che iiii]uietava 1' 0> 
tleme . 

S Girolamo nota , che un buon 
numero di Vcfcovi <i obbIlgararit> 
fij)0 di fir unione ."Ogii Arimi foi- 
to preiefto di aver la pace < e di ol>. 
bedirc all' liupoator.' 

EciO, dice S Gregorio Nailan- 
leno , <]uali furono le ronf'guen- 
re dr.ll' a(rciit.T di S AtanaCo. Ec- 
co <]uai furonn lj ftra^/ , che i ni- 
micl d>lla v.Tità fecero nella Chic- 
fa , dopo averne sbanditi tjuJli, t he 
n'er.ma ! ' urtodi , Zo>o/k /K c. 
»♦ StV Sulf l p, Greg. or. 

»• p. ìli 

CoSTANTINOPOn ( C. di ) 
fecondo Generale, 1' aii. Qu - 
fto Con Ph fu convocito per or- 
dine d^ll' tuipcrador Tcodofio . I 
ino- vi r>rl.'.. ipall d| quefta convoca- 
zlanc furono per farci confetmace la 
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Fede Ntcena ; per dar un Vefcov» 

alla Chii-fi di CoH.ntinopoli ; per 
proccoi.iri: la riunione delle C hlefe, 
e farvi cÌli ReeuUi.jeiiti per il be- 
ne dell. Ctiiela C ' ln.erv;nneto I 
Veicoli di lUtte 1' Fioviiicie di O» 
riente, fuorché di Egiiroi e fecon. 
do la o| i ion pift con tinL , fe ne 
coiitJiio celi in(]n.inia Le ('ofcri;.io. 
ni mollrano I nomi di teiiquat nta. 
due I pKi r'nnomaci di 'lu.fli Ve- 
Uovi erano S Mv'K tiu di Aiitio. 
ciil.i , S Gregnr o NiTeno, S. Pier 
di Scbalfe luo Fratello, S. Aniftlo» 
i.hio , S. Klar-Io di Laodicea , S. 
Eulogio di EdeÌTa , S. Cirillo di G - 
ruf.ilemnie , Ellii'o di ( tfar.a in 
Carpido la , Disdoro di Tarfo , A • 
cacio di B.fca Non vi fu Cdcilio 
nella C hief} dictril Sig> lillcHiunc, 
nel quale (i troi ino in m.ig^ior nu« 
mero ^anti c ConfifToii; ma ve il* 
erano altresì, che avcano delle <]U3. 
11' à molto divcrfe 

Non rt vede he vi (iano (fate ni 
Lettere , uè Deputati invìsii ytt 
parte di Dmiilo, nf degli .iliri Oc» 
cidcntall Teodofio non avea radu- 
nato quefio Con Ilio, che dall' O. 
rltnte , per; hè ; 11 errori, che vi fi 
vol'vano>ond nnire, nunaveancor» 
fo, fc non i.tll'Orieiite. S. Mclccio 
prefiderte daj principio a qu ft' Af- 
fé nll a , mi I fuoi incomodi 1' ob- 
bligarono Cpelfo ad afTcutarfi . 

SI tr.utft fulle prime di cl^,che 
riffitiirdava I.i Chicl'a di < oftaii ino- 
[Oli I fi dichiarò , che MalTimoi 
chiamato il Cinico, non era (tato, 
e non tra Vcfcovo; che la fua Or. 
dinizionc, e tutto cii) ch'egli avea 
f.uto in quella quili.i, era itlegicti- 
mo , e che egli era un' ufurpa ore 
della Chkfa di Coitancinopoii . Fu 
eK'to in fua vece S. Gregorio Na- 
li.inzeno; fi fece viol.-iiza .^Ha fua 
inudeftia : fu obbligato id onta del 
fuoi gemiti, e dclL fne grida ad ac- 
cettar la Sede di Colf luinopoli, e 
fu roUocatu (Tuafi fuo malgrado fut- 
la Sede Vcfcovile . 

In qufifo mezzo Dii> tralTe a si 
S. Mclezio dilla fo leti di quella 
mol'l'udinc d| Vcfcovi ,che egli avea 
voluii tcltlinoB) di fua pietà . Dopo 

U 
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h fua «torte prefedctte al Concilio 
S Gregorio Narlaiiieiio Quelli) gr mi 
Vcfi vo f.cc allori lutti i (uoi>for. 
li, perchè Pailliiiu fol'c I. (ciato al 
governo drlla Chicla rtl Antiochia ; 
c qu-.tio cgl^ ojirrava colta mira (li 
fcdarc In Scirnm , clic <il . idcva quel- 
la Chi-fa; ii.a inutili furono tutte 
le fu- foli? liudinl 1 Vticovi di 
Ec!;io , e di M.'.cedonia , che arriva- 
rono , fi opi)oicro a'fiioi ^uolli con- 
figli , fi nuiltr inino funi uliiiici , e 
critic.ront) U fua ci lionc fotio pre. 
Ietto , eh" cffeiido Veicovo di una 
Sede , era ftaio fa'io paflare ad 
un'altra j il he indufle S Gfego- 
rio all'atto j-Itl ero'i"o , che fu di 
(upi lic -re I Vtfcovi di jernfitergli 
I di riiiuiitiarc la ScH; di Coli 'mino- 
, )>oIi I fe la fua dtniiflioMe dovrfle 
pio.curarc la pace j il che in fatti 
cpM fice , do)>o av'-r già fatto re- 
gnare 1' 01 dine, e li piet» di uni 
mi' icra anni Irai II- ni lla Chicfa di 
CoftjiitirtO] oli . Fu foOìiuitu in fna 
vece Ncti rlo In [Uclto intervalloi 
Tcofio d' AIrUindrI. )irefcdcttc aj 
Concilio* Nctiaiici era (lato Pretedi 
tju Ila Città , e lonfl dall'cflerfi r. 
lcri.l:a:o ne' pradi Inferioil , coti)? I 
Canoni prrfcrivcvauo , non era culi 
ancora neinmcn battcì/aio . Molti 
diiono, 'h'rgU fa «letto dal Par. 
tiio del Vefiovi , ch<." r. vcai o no- 
fttato p'ft l'airone co ltro S. Gr---t Ci- 
rio . Altri ,(, h' egli folte inmlzsto 
dal Fopo'o, da cui era noi Iifiio 
amato In t^'azii d Ha fua dolcczu ; 
e chf fu conT.i{;r lu d,iKeii;in(iu;ii- 
13 Vcfjovl , molti de' cjual' , fecon- 
da Soioiiicno , n erano dapprincip o 
oppofti al'a fua elezione . Checché 
ne fia , Nettarlo fu tjocgli , ch'prc- 
ledette al Concilio luhico dopo la 
(ui elezione . 

Nuli fi fa precifamcnte In »)uil 
teiui'O f'eiilfTero rII Atti poli. rio. 1 
del Concilio • 

Si travaglili a riunir» i Marf^o. 
nlaiii , e fu loro prni olio di rice- 
vete il Con ilio Niccno j ni- voU.'io 
piuttoll'' ci il 31 fi, c II fondi il ^'li 
dichiatb Eretici. Si fecero poi nol- 
li Cai.oiii 
Lo ttiffo Concili* rI':novb col 
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fu 3 fecondo Canone 1* antlera Leg- 
ge della Chi fa , auiorlczata dal 
nuarto, tjnin o, c fello Cac one Nl- 
ctii'j , I (juall preferi ,ono , che le 
clciiftiii del Vcfco»! di o.nl Pro- 
vincli fi fac.l5ero da quelli della 
llei'ia Provincia , e dai Prelati virl- 
iii, che cjurlll aveller voluto chia« 
mare: il che fi rifcrii'ce non parsi- 
le elezioni, nii li olire a tutti gli 
altri affirl d Ila f hicfa ; ccntucto- 
e!ì> non li deve coucliindcre , che l 
Veicovi pretendeliero proli ire dì ap- 
pellare a Rutili Qut l u lUffo f Oli- 
none dà alla Clii> la di Collant ino- 
poli la preroga: iva di onore , ofTa 
il piini pollo dopo (juella d! Ro- 
liia , per (quella loia raHone , che 
Colla 'inrpili era la véra Roma : 
nutndi è che .[ucfto C.<none incon» 
tr}> molte dlffi;Olti predo la Corre 
di Rema , c le conf'gucma furono 
ii'olto f< rie ; InipcrclDiv hè in veci; 
di unì femi lict. llitniià p'r la Sede 
di Colla' iltiopoll , fccn prcfio dl»cn- 
tb uni di;:ifdiziof; luolm tdeia. 

Il lerio Canone , eh ron fi tro- 
va nelli Raccolta di DiO' i; 1 il Pie- 
colo , riguarda la Ciilcij li' a della 
Chlc-'a, e viole, che o':nl i'oria di 
perionc fiano nnnnille ad airufar 1 
Vefcovi , e gli altri Ecritfiaftici 
degli aggravi , che | reicndeffero a- 
vctne rkevuil;nia che per ruello 
rilpuardi Ir materie Ecclefialti,; he 
noti fi d von rie ne' le a cufe , nè 
l'i Fr-ii I, nè di «.cilo atiri, nJ di 
pecione fi,t<".onlcate , o d^;ofle , o 
arCufate di cuaKh" delitto, fc pri- 
ma non fi fono fluftificare. 

11 felli o tegola 1j maniera, on- 
de gli Eretici devoii' cIT' re ricevu- 
ti; %al ciré , che aliti l'aranno fo- 
!«ra'.nte obi tifati a prif^nfr nna 
furatil a , e anatcìuat'rz.are ogni for- 
ra d' Frffii , do| o di che faranno 
ftgn'tl ;cri|- veri lo Spirito San- 
to , 'd unii col Crìima in fromc , 
gli oce hi , i' Djfo , 1 1 Lo- e , r o- 
re hi- : fd iiiri faranno ri.-cutl 
conie Pagani , catechizz. ti , eforcit. 
rati , t baiterzacj . I! ' oncilio avea 
In vili- varie lo te d; Ere lei. Del. 
Il prltr > claffe eisno g'' Alieni , | 
Maccdoniani , i jNovaiianl , i Qoar- 
tudc- 
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lodechnanl , e gli Apolllnarini . 
Della (zcoiìii erano gli Euntnila- 
ni , I Montiiildi , i Sabcllijiii , ed 
klixl i mi quciti Eretici , che il Co.i. 
cillu comandi di baitcìtarc , o noo 
aveaiio del lucio Ticevuio il biicic- 
finto; o non lo aveano ricevuto fc- 
coiidu la forma della Chicfa . 

Per cib che rifguarda la Fede , 
}l Condilo condinnb (ili Ariani , e 
gli Eiuiomiani , i (juali impugnava, 
no la Diviniti del Verbo i i Micc< 
iioniaui , che negavano di rìcunoi'cc- 
re quella dello Spirito Santo ì e gli 
Apulllnarilti , che dillruggevaou ^la 
verità della incarnazione , e quelli , 
e quelli erano già ftaii condannati 
In pi'i Concili particolari. 

Il Concilio dcciCe , l. che lo Spi- 
rito Santo è confollanLlale al Padre 
c al Figliuola . i.Confermb il Con- 
clliu NIceno , e anarcmatiiit) in ifcrit. 
co tutte le nuove Erede . 3. Dopo 
«ver approvato db che avean fatto 
di bcuc gli altri CoucllJ, fece mia 
ProfeAione di Fede piA edefa , ncU 
la quale fi cred: con fondamento , 
che ci fofTc iiiclufo il Sinibulo , che 
la Chicfa l atina e la Greca canta> 
nu alla McflTa i comprende queOo 
Simbolo quel di Nicea tutto intero 
con alcune ai>j>iuiite i altre intorno 
al Milict» della incarnazione , a 
motivo degli Apolliiiari&i , ed al- 
tre intorno allo Spirito Santo , in 
grazia de'MacedonianI . Quindi daj'o 
quelle parole del Simbolo NIceno : 
Cgli fi i ìacaruatoi quel di Coilan- 
tino)>oli vi agglunfe , Ji Spirito Sin- 
io , f di Marta ftrfiiit , lì Siinbo* 
lo Niceoo Jicea folanicnte : Egli ha 
palilo , rJ è rifo'io il tttto gi'o'no ; 
t ifctfl al Cirio i t di li ttrri a 
gìudicart i vivi li i morii ; ed il 
Codantiuopolitano dice ; Egli c Hata 
CrtcifilJo ptr no: follo Pontio Pila, 
to i egli ia palilo , tJ è fiato ftpol- 
to , / rifufeitì il ttizo gioirlo , ft- 
torni» It Sc'itturt : egli i afctfo al 
Citlo ^ t fudi alla Jtjira dtl Pa- 
dn ; e vtnì Ji nuovo con gio'ia a 
giudicar» ì VÌVI id i morti i it cui 
Rigno non averi mai fint . 

11 Simbolo Niceno diceva fempli- 
•cntMtc; Noi CTidiamv atlitsì ntl- 
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10 Spirilo Santo ; e non parlava 
della Chiefa Quel di Cullaniinu['if 

11 dice : Noi erudiamo alimi titll» 
Spirito Salila, Si/:"o't , t vìiifitaa- 
te , il ^ual prociaedjl Padri , t dal 
Figliuoli), chi i adoialo < gloiif'Ca. 
lo tol fad'i t col Figliunlo , chi 
ia pallaio pli V'oftii . Noi cudia» 
mo in una /ola CI:»; a , Sjnla , 
Cattolita , t jìppojÌQhca : Moi co», 
ffjfianio un Baiufuno per la rtmif- 
fiont di' piccati , noi •'Ipetlianio la 
Rifurritiani di' Mo'ii , 1 la vita 
dfl ficaio futuro . All'in . 

Tutto il rriiicipiu dd Simbolo di 
Collantliiopoll è lo llcftu, che quel 
di Nicea i e quello è il Simbolo , 
che (i dice alla McITa . 

Quello Concilio fece quelle aggiun. 
te per ifpiegare yili cliiaranienic gli 
Articoli attaccati dagli Erctiil , ed 
etcludere i falfi fenfi , che ApollU 
iiarc , Valentino , e Macedonio gli 
davano . 

In tal maniera, dice il Signor TU- 
lemont , quello Simbolo sì dotto , 
sì falutare , e sì degno della grazia 
di Dio < che lo produrle, fu ballc- 
volc per intuirci pcrfctt^niente della 
vera Fede iiitornu al Padre, al Fi- 
gliuolo, e allo Spirito Santo, e al 
MiDero della liicarnaziunc . Il C'*)i- 
cilio dice folanicnte , che lo Spirito 
Santo procede dal Padre j ;i latini 
vi hanno poi aggiunto , / dal Fi» 
fliuol»: che fu in progrclfo una oc- 
calioiie al Greci di querelarli Idei 
Latini. Quctt'addizione Filioijui co- 
inincib in ifpagna l' anno 477. Le 
Chicle di Francia fecero jioi loftef- 
f 0 ; c quella di Roma le ha Imitate 
dopo il Piinteflce P^ulo III. 

Di tutti gli Atti di quello Con- 
cilio noti ci redano , che il Sinibo- 
lu e t Canoni colla Lettera , che 
cgli Indrtzza a Tcoiiofio . Quello Con- 
cilio c ri.onofciuto per il fecondo 
Concilia Ecumenico , in grazia dd 
confcnfo , che l'Occidente diede ii< 
appreflò, a qu.'nio era dato decifo 
Intorno la Fede . T/od. L. f. c. 7, 
& 8. p. 711. f. Sotoiii. <. y.c. t,p. 
714.. a. Chron. ftofp. Facund, L. 
V. e. V p. iir,. a. 
COSTANTINOPOLI ( C. dì J !• 
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an. jt» tcnuro per fedarc Uditi' 
(ioni <li Antiochia, di cui Flaviaiio 
er.1 ft.ico eletto Vcicovo Conci- 
liu )>rcce>leiue , vivente aiuora il 
Vefcovo Paulino . La niap^lor pat- 
te de' VeCcovi , che accano cuinpo- 
llo I' ultimo C«iiclliu , Ti truvamn 
ptefeliti anche a (]Ui;lo. Non fi l'a 
nulla di poiiiiko dell' avvi-imio in 
quello (uncilio , (e iicn che vi fi 
confernlb la el.iioii; di l'iaviano : 
/crirtcto i Padri un'altra leiicra agli 
Occidcnuali |>er iuufarfi d' andar a 
Kfinu , dove nel tf mpo iteflo tene- 
vafi un Concilio i impercincchi S. 
Ambrogiu, e i Veicoli d'Italia, s' 
erano doluti , clic pli Ori'.ntali fi 
foffcto r.iiinati per i>fu{;gir>; il Con» 
<i'iO di Ruma Sojtpliineoiio a <]ue- 
Aa una dicMaraziune cIprcfTa della 
lor Fede , tanto fopra la Trinità , 
i lie fu^'ia la Incarnai ione . Dicono 
poi che i Canoni di Nicca volen- 
do , che Is Ordinaiioni di ofni Pro- 
vincia Ti facciano dai Prelati della 
fl:ffa Provincia , Nettario duii'ii.- 
era (tato elittu Vefcovo di ( oftxii- 
linopuli fecondo le rcpolc , perché 
eletto nel Concilio Ecumenico di 
(jucllo nome ; t che avcano animcC- 
(a la Eleiiun di I-laviano per la ile- 
d: di Antiochia fatta da tutta la 
DioceTi il'Ori-nte ; e riconoiciuia 
S. Ci ilio per legìiiiiio Vcl' ovo di 
Geruf.alcmoie . TitoJ. L, V. c. 9. 
P 7H- 

COSTANTINOPOLI ( C. di )!' 
an )8t. Tcndotio \i raunò da tutte 
I: |iar,i i Vcfcovi di tutte le Sene 
per riunirle tutte ; e furon eutte 
condannate d.<ll' Imperatore , toltane 
la Cattolica . £' da credere , che 

?uel P'incipc c:'iWulia(re 1 Vcl'cov! 
aitoUcl , ch'cr.mo In quel Conci- 
lio. Socrate dice , che avendo letto 
le vatic lur ptofefTioni di Fede , ri. 
f,WÒ tutte quelle, che dividevano 
la Trinità , e non appruib , che 
quella del CoufollM/izUlt . Pagi Fi. 
Sec. V. e. i". Sorom VJl. t. 11. 

COSTANTINOPOH ( C. di ) 1' 
an. 194. allì 17- Seicenibre , tenuto 
per la DeJi.aiione della Chjrfa degli 
.\pru(>oll , fabbricata da UufEnti , 
Pfffeite ilei Prcturio all«ra onnipo- 
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rrnte i e clie avea fatti raunare i 
VefcovI per quella citiiioiiia VI fi 
trattò dappiincipio della conttxjvcr- 
lia tra Rigido ed Agaplo , i <,uari 
lontendevaiio l'uno all'altro il Vc- 
trovato di Boftri Metropoli d' Ara- 
Lia . Nettario di toltintinO()0li ) te- 
(cdcva in prcfenza di Tio(ilo d' A- 
Icffandria , c di Fl.i Viano d' Antio- 
chia . Vi fi detile , clic 1! nn ncro 
di tre Vci'covi, ch'è (ulfi.iente per 
I' Ordinazione , non baltafl'e per U 
Depofi/ioue . 

COSTA NTINOPOM( Cd! )ran 
41}. tenuto da (|iiArania Vcfcoil a fa- 
vore di S. Giangriiollonio , inglulla- 
mente dejiolto nel Concilio di Che- 
ne ver aver ricuiaio di comparirvi. 
1 ' Imperatore lo efilib , ma il fuo 
culio non durb plA di un giorno ; e 
riiurnb quafi jn trionfo a Coflanti» 
iiupoli 

COSTANTINOPOLI ( falfo C. 
di ) l'anno 4^;. S. Giangriiultoiua 
\\ fn d^)ofto per la feconda volta . 
PreteniIrvaC di far valete conno del 
Santo il quatto Canone del Concilio 
Atuiochcno , che dice ! che fe un 
VelcoTO dejiollo da un Coticilio è 
ardito d'ingerirà nel niinillcro , non 
avrà |ii1 fperania di cllere riflabili- 
ro 11 un'altro Concilio. 1 nlii:ici di 
S. Giangrlfoftonio pretendevano, eh' 
egli fotte nel cafu di quello Canone; 
ma i fuoi amili foHcnevano , che 
queft! Caiwni foITcro ftaii fatti da- 
gli Ariani contro di S. Atanafio . 
Ad onta di quella ragione, la caba- 
la tiacchlnata dai VefcovI, ch'era- 
no (lati fedoni dilla liberalità della 
Corte, e dall'pdio d:lla Inijeratrirc 
Eudofiìa contro dri Santo , irionlb 
della di lui iiiuoccnz.a . Fu 1 gU 
fcacclato ili CollantliiupoU per or- 
dine dell' Imperatore Arcadie , e 
nuiidaio a Cuculo nella Armenia . 
h' vero, che quedo Principe diiJc 
>i Accado di Ucrea , e ad Antioco 
di Toleni-ide , ciie gnardiflcro <li 
non avergli dato un cattivo confi- 
glio, ma qudll rif)>ofcro francaiiKii- 
te I Xoi 11 prtudiama fui »o$fO 
po In Jtptjitiont Ji Cii t-tnui . Tut- 
ti quelli eh' etano attaccati al Ciri- 
(oUomfi luffiirM» «UA crude)'' ftu 
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fcctizloiie . Atdu-iu fu eletto in fu» 
»ece . Fi. H./i. BctI. Pallad. p. ,7. 
Socr. H. c. 18. Sozom. Vili, t, 2->. 

COSTANTINOPOLI f C. di )1* 
anno |>cr otiliiiiirvi il Vefcovo 
Siflanlo . 

COSTANTINOPOLI ( C di ) l' 
.in. tSii Mi Z Novembre , tenuto 
i% S Ftivimo, Vffcovo di Coftan- 
tìnopoli , per li cond.inn.i di Eut;- 
che . Eufebio di Dutilco vi prcfcn- 
tì) una Supplica coiiiro querto E't* 
fiarca , di cui niol.o Import.) f.iriie 
<)u1 conofccrc la perfona e gli errori . 

Eutiche era Abate di un Mona, 
ftero tiguirdevoi: fuor di Colanti, 
nopoli , f facca profcdione di gran, 
de un)ili« . Era già di età n)olto 
avanzila quando cominciò ad cfTer 
tenuto in conio d'Erciico • S. Leo* 
ne lo chinila , vecchio del pari lin. 

firudi'iue e ignorante . Ma la fu.t 
gnoranra era accompagnata dalla fu. 
perbla 1 tnipcrciucchc quel che lo 
fece cader nell' errore, fu , che nel- 
le ofcurlià del Mil^cro della Incar. 
iiailoiie , volle tc^uir piutiulto II 
|iroptio lume , di quello che atte. 
nerh alla duitriiia della Chlefa. Ef* 
itndofi egli merTo incapo di combat, 
cere l'Erefia di Ncitorio , il qu.ile 
voleva fecondo le fiis cfprertioili , 
che il Figliuol della Vergine nun 
fdfiie pifi che Uomo , e non Dio i 
egli all'Incontro foftcncva , eh' egli 
era Dio , c in gulfa che non era 
veramente Uomo , e non avca che 
l'apparenta, e non la vcriià delcor* 
po umano. 

Ncfttìrio non voleva , che II Ver- 
bo li folTe fatto nomo unendola na. 
tura umana alla fua perfoiia Divi, 
na ; ed Eutiche voleva , eh' ei<li li 
fufTe f^tto uomo cui far della nani- 
fa umana e della divina una fola 
foftania e natura , Il puiiio princi. 
pale di fua Erefia , e che fiiabbrac 
ciato da tutti i rami ufciti di que* 
Ho tronco infelice , era , il credere , 
che ci fofle in Gefucrilio una fola 
natura , c che non (i poiclTc dire , 
che ve ne follerò due, iinpcrclocchi 
egli foltenne uDinaiaincntc quello 
errore , nel Concilio di cui parila. 
aO( fclua volerlo correggete t 
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Pef renderlo roen odiofo , dicci 
che Gefucrifto era di due nature 
avanti l'unione, ma che dopo 1' u- 
ninne (jncli- due nature nonne fot. 
niavann che una . Quello errore por. 
lava fecu delle lUane coiifeguenze , 
rnperciocchc Eutiche togliendo a 
Gefiictilto la verità della natura u. 
■nana , gli toglieva la qualità di 
Mediatore i dilfriiggcva la vrtita d;' 
pailiiientl , della morte , e della ri. 
l'urrezlune del Salvatore, poiché tur. 
to quello apparteneva alla naturi 
umana, e non all'jpiMrenia delcor. 
po pafiìbile e mortale ) e alla Di- 
vinità licflTa , poiché quindi ne fa- 
rebbe fcguito, che la (lelfa Divini, 
là avclTe patito la Croce e la Bior. 
te, e in una pjroli , che Gefucri- 
Ilo folTe nn uom fallo o faiiiafma , 
c un Dio palli l'Ile . 

Parve, che Eutiche s' Impegnaf* 
fe a poco a poco in quclo errore , 
per ia fna avverfione a toioro, che 
egli avviiavali elTere Ncllorianì ; 
c»nie a dire Piofcoto di Tatfo , e 
Teodoro di Mopfucda . Sparfe poi 
il veleno di fna Erefia non in ifcrit. 
tu , ma col difcurfo , parlandone a 
lungo con quel nuiir.ro grande di 
Monaci, cui governava, 'otto pre. 
tello di dar loro delle Illrutloiii , 
come a* Secolari . Sgraziatamente 
riufcl egli nel fuo difegno, e ci fc. 
ce cader molti fcinpiicle pocoiflrut- 
ti nella Fede . Quella Erclia ave» 
già fatti dc'progrcITÌ fin d.ill' anno 
pretcdente , poiohS fin d'allora Tco» 
aoreio conibattcvala co' tuoi dtfcor» 
fi e co' fuoi Scritti. Eufebio di Di- 
illeo fu quegli , che piiì di o?ni al- 
tro fcgnal5 il fuo zelo in qnellj oc- 
carioiie; e fi dee rilj'.nard ne come 
l'origlii ptima della condanna d' Eu« 
tiche. Efieiido egli ancor Laico, e« 
ra già liifortu ad impugnare l' em- 
pietà di Kelloiio . 

Dopo aver jnJ.irno tentato di far 
sì , di' Eutiche li ravVcdelTe del fu» 
errore, egli avverti S. Flaviaiio di 
ciò che panava , e profiiiandu dei 
Concilio, che S. Fmvìjiio teneva 
per alcune diiFcrente inforte fra il 
Mettopolii.mo di Lidia e due l'uol 
SufTiagaiiel i prefcntb egli una Jflan. 

U 
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t » »l Concilio , colia quile aecuf»« 
« Vi Euiichc i' Erefi» , e dlaìandb 
I colle più urgenti coiilidi:raz.ioiii , che 
I; naji Ci tralcuralf: qucito affare , e 
(, che fj(rs f.mo compjtir Eutiche ; 
^ il che fu lullu elcguitu . 
t Nella Iciuiida Segone dclli it. 
t Novembre , dove irovavaiifi dicioc- 
xo Vcfcovi , fi IrflTe , a reiiore della 
diiuand.i di Eufebio , I.i fc, oiiJ.i Let. 
tera di S. Cirillo a Neliorio , con- 
fermati dal Ccii.ilio d' fcfefo , e 
quella colla quili s" era egli liuoi- 
tci cogli Orienta lì . Dopo quelU Lei. 
tura Eufcbfo diihi^rb , che quefte 
Lettere contenevano la fu.i Fede ; c/ie 
con quelle egli co'nbattcva loluro, 
che inipugnav^iio la do irina della 
C hiifa . S. FUviano dichiarb , eh" 
ti riceveva quelle due Lettere , ed 
clponcndii più pariicolarnicnie la fua 
Fede fopra II Millcro dell.i incarna- 
lioiie , difle, che Gclucrillo è Dio 
perfetto, e uomo perfeao , confo- 
ll.inii,Ue al P.idtc fecondo la Divi- 
nità , c alla Midre fecondo l'uiuani- 
tà: che di due N;iture unite in u- 
iia fola pcrfona ne rifuUa dopo 1' 
Incariiaiion.; un folo G-fucrifto . 

Dopo quella claita p'ofcnìoiic di 
Tede , che tutti i Vefcovi appro- 
varono coi lor piTcri , e che lo fu 
anche in auiciitlca forma in prò- 
greffo dal Concilio di Calcedoni.» , 
ei fuggi un l e : CHun^ut aminittt 
una c'idtn-ra tan'in'i* , «0/ la jt- 
f ariamo dji Mitiiiiri iltll' ylltatr , 
t dal Corpo fac'O JtlU CUtfa . 
Tutti i V'.fco vi confermarono la Jot- 
trina di S. Fl > > iaiio , e opiiMiono fic- 
come lui. Ir.iiianio Eutiche , che 
era (lato citato al Concilio , tiipolc 
ai Depilati, eh' ci non potei. i ve- 
nir al Concilio, perche nudai prin- 
cipio del tuo ri;ito, avca fatto pro- 
poninien:o di non pift ufcire dal fu u 
r>lonaltero : ch'Eufebio era (uo ni- 
oiico i e parlando di fua crcdenu , 
diffe, che quand' anche gli fi nio- 
(traffe nei Padri , che GclU(,ri(lo è 
di due Nature unite ipollaticamcu- 
te , egli nou ainmetcerebbe quella 
Dottrina . 

1 Deputar! avendo fatta la lor re- 
laz.!oiie , nelh tcr^a ScfTiune , delia 
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rìfpoda dì Eoliche , il Concilio gm- 
di,ì) opportuno di farlo citare per 
la feconda voUa j e in qucfto inter- 
vallo fi velifici) nel Lun.ilio , che 
EuMche niandaca a fotiol'criterc nei 
Monalterj un Toiio , ovvero uno 
S..ri.,o , di cui s'ij.norava l'Autotc , 
c (ho egli ftudiavali di far dichia- 
rare i Montci a. fuo fa\ ore . 1 De- 
putati del Con. ilio efl.n»iofi portati 
>ia Euiiche ]>cr citarlo li feconda 
volta a compatire , egli petfilttite 
i I dire , ch> non poteva violate )l 
prot oni,iicii:0 fatio , e vo'lt «1 nuo 
\o cijorre ciò the ci credeva Uno 
dei Deputati avendolo iiif.riogaio , 
per qual nitura il Vcrio avelie vo- 
lu.u rilevare la Nattiri Umana ; c- 
gli delufi' la qi.i(lions , dimandando , 
che gli fi II olliaiieio I;: due Nato- , 
re nella Scinta S^ilttura; e che egli 
non arconfintlrcbbc irai a quella 
maniera di pai lare . 1 Deputati aven- 
do tifeii 0 la rilpo^ta di Eutiche 3'. 
Concilio, fu decilo, clic fi dovcHc 
citate per la terza volta . Eutiche 
non afp itb la teru citazione ; maii- 
db al Concilio 1' /^bate Àbramo , 
jicrchi- \i patlafTc in f jo nome , ma 
f:li fu rilpofto, che Euiichc eia in 
liovetc di venir a giiiftific. rfi . Nel 
tenipo It.'ifo L-ncndo^li Ibta latta la 
teria ciiazione , rifpof; , che vcr- 
r;bLe al c o.i.i'io il Lun.d'i fei,ueu- 
te ZI Novembre. 

1 Padri, al prieghi di piallano, 
che era pi. no di carità per Ini , ac. 
cordarono qucHu indugio i ma Eu- 
ti.he appiolittb di quello fpaziopcr 
ricoir 'e ài po-.cr di Crìlai o , vii cui 
era egli Padrino ; e col preteflo , 
che la (ua vita foffe in pericolo , 
s'egli fi prcfcntava al Con.-llio, ne 
ottenne una f.orta nunierola di lui. 
«Jati e di llflfiziali del Pretorio per 
acconipagn.-.rlci al Concilio . L' Ini- 
perator Tcodofio gli di;dc inoltre il 
f atriilo l-loreiii!o perchè Io alTillef- 
le nel giuaiiiodtl Concilio; alche 
fi oppoleS. Havìan'i , rapiiiefcntan- 
do , quan o (frana cofa folTc veder 
un Uflitlal di Corte ainitcre a un 
aflare di tal niiura ; n.a inutil- 
tncnte . 

Il giorno de11.i ScfTonc, zt. Nó- 
vem. 
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l'Cfflbre , { Veglivi cirendoli rauiu^ 
ti *1 dotuero di trenta in circa , A 
^inandb , fe Euciclic <o(Te venuto, 
a Hotomc ne andavano in traccia , 
egli «rrivb con f.rìn fìtto , acconu 
pagnaco da un^ran nuni' ro di Mo. 
twcl e <U 'Oldati . Uii'Uffiiiile pre- 
U:ì-b al Concilio una Lettera dell' 
l'iiptratore , e Floreniio arrivò (.'o- 
to do|x>. Il ContHio fece prima l:g. 
gere gli Atti delleSclTioni precede». 
(I, Si dl^naiiJb a EuiicHc , $' cgl; 
tredeffe I' unione delle du; Nature, 
« riCv'ofe, che la credea , lecondnr 
le fue idee, Jcllcdue Nature av.in- 
ti l'unioiK . Euiebio Io intcrro^b i' 
egli crcdeflTc , che vi fjfTcrodtie ' ji- 
ture dopol' IiitfirnJlion-' , ecliL- '.j.> 
fucriflo folte Con'offauiialc aRli i o- 
• mini fecondo la cjrne . Vedmdofi 
Itrecio a rifpondere , e non [io.\<n- 
do fib futccrfugio , ril|iore , che 
non era venuto a dlfj^utare , nn a 
render cotuo di fua Fede , e prefcii- 
ib nel tempo ftcflb un foglio , eh' ci 
difTe contenere la fua profefTioiic . 
Gli fu comandato di leggerlo , ma 
rlcusb di f^rio ) e S. FlaviAno non 
Ijiudiib b--n fatto ricever quel lo- 
glio, e dllTe ad Euciche , che non 
v' era bifogno di fogli per render 
conto di fua Fede . Lutiche rcpit- 
ci> , che egli confeflTava , cheGcfu- 
crilio , Incarnito , era venuto al Mon- 
do dalla SS. Vergine, e fi era r< ii- 
duto Uoinff perfetto per la noftra 
Salute . 

Siccome S. FTa>ianai voleva (]Ual. 
che cola di pii> prccifo, ^lldouian- 
db , s'egti crcdcife , che Gcl'ucrilij 
folTe Coiifoflanii.ile alla Madre fua , 
e a noi fecondo 1' Umanità , c che 
egli folfe di due Nature . Quanto al 
(iritno punto rifpofe , di elTer pronto 
a confeflarlo , giacché fi piuJmva 
•ppuriunn che ciludicelfe Quanto 
al fecondo , e rifpondendo alla in- 
terrogazione di riorcniio , difl'c , che 
egli era llato di due Nature avanti 
l'unione, ma che dopo 1' unione- el 
non ricuiioiceva che uua fola Na- 
tura. Bifilio di Sdcucia gli rcpli;b : 
Sf voi Ita» fOafejpttt ds4e ATatwt 
rfopo t' unioni , voi antmtt ;tt un 
nii/(ugli» , t una cttifufion» . GH i» 
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■^nto eflct nectdario , che e^li inat^ 
I: atitzalfe (urto cib, che era cotitrario 
a quanto erafi letto di S, Cirillo : 
ma egli lo rrctisb affolutaraente , 
dicendo, che Ce folfe egli (tato tan- 
to fgraiiitu per far quello, avreb- 
be creduta di anatenuiiiiare ! fuoi 
P^dri . Alla qual rifpoda il Conci' 
Un fi aUò, Cd efclaiiib , clic Eutl- 
che (Icifa età anatema . Gli Atti 
del Concilio tifcrifcono aqucftomo' 
do il faiii> . 

1 Vef.dvi furoi» di parere « che ci 
nietitaire di effer depollo, ma prU 
ni.i di pronunziar la |.n(i.nr.a « gl( 
fi fecero nuov: iffjnie pur fargli ri. 
conofcere le due Naturar dopo 1' u- 
nionc . l o It.'flo Flor.niio lo cfor' 
tb a conrclfarj le due Nature, fag< 
gitiiigciido : ^Uigli chi >f un dice di 
dut naiurt , c dui Nature non ì 
óriodoffo . Ma Euiicne nuli' altro 
rifpofo a tutte le iftante che fe gli 
fecero, fc iKii che fi l-.-ggeAtro gli 
ìicriEti di S Ataiialio . indicando 
certamente, dice il Sig. Tillemoni, 
qualche Opera actriluita a quel San- 
to , la qual pr tendjfi folle di A- 
|iollhMrc E lìicomc non arrende 
vafi in nelTun modo, tutto il Con> 
tilio efclainb , dicendo : Che non o.- 
correva pcnfjr.i piò a jierfuaderlo 
qucll'uiinio oitiiiaio, che non fi ot> 
terrebbe già nulla . Allora il Pre- 
te Altero Ici'sc la fc^uenu di Depa-* 
IÌZ.ÌOIIC , 

Conteneva qu (la Sentcnia , che 
Eutiche efs'.iicio It.ito picnanicnic 
convinto di Icguir pii errori di Va. 
Icmino, e di Apollinare , tra priva- 
to del tutto d.ir< Dignità Ecclt< 
fialtica , della Cnmunioii della CbiC' 
1.1 , e ilei governo del l'ii j MonaHe- 
ru , c che chiunque non li foparaf- 
fe dalla fua converfazione , iarebbe 
feparato egli H. i^o dall i Comunione 
della Chlcia . Qutfta Sementa fu 
fognata da trema Vefcori , e tren- 
tadue , c da vcn iire Abati . Sif 
Iirciende , cUe Eu:ii.he dicef.te baf- 
l.imente a Florenzio, eh' cgU ap- 
pellavali al Con lio Ecumenico , 
e che gli di;dc , Jypo il Concilio , 
una Copia dell' di appellazio- 

ne, eh' egli diceva di averci yttc-t 
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(entiU. La condanna il Euiictic fu 
regnata djfili Abati di C oltaiiciiiopo- 
li , e d:ii VeCcovi di Oriente ; ma i 
Monaci di Egitto tigettatono queft.i 
condanna. Etulclic prcrenib una Sup- 
plica all' Inìjicratore j e venne a ca- 
po colle Tue meniiogiie , e cui fuui 
raggiri , di forprendcr TrOdorio , e 
di impetrare da lui un Concilio uni- 
verfale . Vedi Efefo ( Laitocinio 
ili ). £#0 Ep. 16. 17. Conc. Tom. 
jy. f. Ila. t ftg p. ut. 451. 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) 
l'aii U9. ?■ Aprile. Vi (i veritira- 
rono gli Atti dcIU cbudanna di Eli* 
lichc.e n.- tu rii.oiiorciuta la fin» 
ceriti . 

COSTANTINOPOLI f C. di ) 
I' an. lotto Anatolio, SuccelTo. 
te di S. Flavlaiio, morto pei catiN 
vi iratraaienti , ch'efli aveaCoffer. 
Il nel Latrocinio di Éfcio . Fu te. 
liuto dopo la morte di Teodniio . 
Egli rauiih qucrto Co;icilio di tutti 
i VeCcovi, .-Matl, Preti, e Dinco" 
ni, che fi trovarouo a Collantino- 
ruli . V! fi lede , e vi fi approvMa 
Lettera di S Leone a Flavijno coi 
Paffl dei Padri Gt-eci e Latini, ciie 
ne appoggiavano la doarliia , e vi 
fi proiiuniib Anatema cùniro Nello. 
rlij , Euriche , e I loro Dogmi . I 
Legali del Papa rendettero graile a 
Dio, per aver trovato qujfi tutto il 
mondo uni o nella llcfTa Fede. Quaii. 
to ai VefcovI , che avean ceduto 
nel falTo Concilio di E/ernalIe vio- 
I nie di DioCcijro , ve ne furoi^u 
ciolii, che inollr.irono rlncrefcinicn. 
tu del toro fallo , e fi offerirono di 
condannar I' errore col l'uoi Autori 
per rientrare nella Comunione della 
Chiefa i e col parer dei Legati ft 
ordini, che lor 0 accorderebbe il 
Governo , e la Comuiiinii delle luto 
Chiefc. Coite. Tom IK p. 531 d. 

COSTANTINOPOLI ( C. di ; 
l'ai). 4;9. tcnuiu dal Patriarca Gcii- 
nadio, contro i Simoniaci. Noi ne 
abbiali! la I.erccra Sinodali: temi 
Data . D. M 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) 
( non riroiiofi. luto ) 1' an 47 j Fu 
tenuto in gr.iila d- Ila riputJitnne di 
Tinwieo Eluro , Velcovo di Alcfian» 
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dria , contro il Concilio di Calcedo* 
Illa . Gli Eretici condannati furon 
rinielTt nelle lor Sedi, tra gli altri 
Pietro 11 Fu Ione 

COSTANTINOPOLI ( C. di J 
d»ll' an 478. tenu'o dal Patriarca 
Accacìu . Pieiru il Fulone, Glnvaii» 
ni d'Apamea, e Paulo di Efefo vi 
furono conda inati . D. .M. 

COSTANTINOPOLI f C. di ) 
I' an. 4<)i. Vi ù lonfcrmb il Con- 
cilio di Calccdo ila fotto il Vefcovo 
Eufcniio, che aveato già fatto ri< 
cevere all' Impcraior Aniftalio pri. 
rtia di ciironarlo . 

COSTANTINOPOLI ( falfo C. 
dì ) l'anno 497 nel quale i Vefcu- 
vi ebbero la viltà di deporre , e di 
icotnuiiicare il Patriarca Eufemie , 
eleggendo Macedonio , per una vii 
CoiiJifccndenta all'Imperatore Aiia- 
flafìo. 

COSTANTINOPOLI ( e. di ) 
l'anno alll 2:1. Giugno futio 1' 
Impera tor Giuftino . il Patriarca 
Giovanni raunb 44. Veltovi a que- 
llo Concilio i gli Abati della Clltk 
in numero di clnqoaiitaquaiiro , ci 
preftniarono una Sùpplica al Conci- 
lio per ottenere, che fi dclfc luogo 
nei Dit:i 1 ad Eufi.mio,.e a Mace- 
donio. Tutti quelli eh' eraiu) Itati 
efiliatì per iroiivu di quelli due Pa- 
triarchi futono richiamati e riftabi» 
li:l nei loto polli . 1 quattro Conci- 
li Generali , e S. Ltone furon altre- 
sì niedi nei D'itici ; Severo Antio- 
cheno fu anateniatìiuio . Quello de- 
(jeio fu fparfo da)<pertntto , da Gio- 
vami di Codantinupoll con un'Edi- 
to dell'Imperatore per farlo cfegul- 
re . Tarn V. C. p. 173. 

COSTANTINOPOLI ( Affcmblea 
grner.ilc di ) lo Oefso annu , il Gio- 
vedì Smto 1% Marzo. Giovanni di 
Collant iiiopoli iu riunii» al Papa , 
dopo aver dichiarato, ch'el riceve, 
va i quattro Concili, e che condan- 
nava rutti quelli elle aveano valu- 
to contrivenlrcl ■ Accado di Collan- 
tipupoli fu cancellato dal Ditilc' 
con Fravitio, Eufen.io , Macedo- 
nio, Timoteo, e i nomi degli Impe- 
ratori lenone ed /.n il. fio. 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) 
l'I*- 
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ranno J1-». Epifanio vi fu elttio 
Pairiar.a di l oli ,11; iiiopoH alll 15. 
FeLbr^jo , in luo,;u di Cjio.acn i , 
eh; lira morco al i.riin.i|>io di ijucit' 
anno . 

COSTANTII^OPOLl ( Coiifi-rcn- 
u di ) l'anno ira i Caiiolici 
e i ScvCiiaiii. (fucili furano coiifu. 
fi ; c ve lu foion dhnol.i eh: ruiN 
trarono n.ll 1 ùniela . 

COSTrtMllsO'^OLI ( C di ) 
l'agno i)C. uiiu:o dal Fa.iKfice i\. 
capi.o. Vj fi <l-.|OU Annuo , ch'era 
Uno lalio i'a.iiar.a Ji Lu!t..n.n.u 
poh, in graiia dei buoni ufiitid II' 
Jnij>;r..i[ic. 'i^oiora, )ici aver li.-u- 
^ìlO di dare uiii «-omMIìone di Fe- 
de C'tioU.a, ( liiif rclo.cht^ra co- 
Auì Ili Lii^i (Caio d;l Co i. ilio CalCc- 
<luii;^lc ) e di iKoriiarc jlli lUd Se- 
de. Manila fu conic^iaiu in >ui ve- 
ce d.tl Pj|ij . 7 OHI Coac p 14. 

CO.rAMl>Or'0LI (C.di)lo 
ftclfo anno pei ordine d II' 1 i.j craior 
Giulliniuiu , c tciiu.o da Menna li 
a. Ma^^io alla celi di ol re Icftan- 
ta Veii;o»i,e cill']urn;.l^ua■ ro \- 
baii dei Monjltcr'i di Cudan.inopuli . 
Aiuiiiio fu cicalo a coui^.uirvi den- 
tro ire giurili, e non elicndo cO'ii- 
pan'j fi proiian2,ib il .' indizio , che 
lo de|>un.và . iì ptonwuib al'rLài 
anatema co. uro y vero di /\ikìu- 
chia , e Pi 'irò di Apainea con- 
domini. 1.0 il <o aiiaunii fu |>ru. 
nuMLiavo cua.r.1 'Icaro , Monacn Si- 
rio, Ac f«la telano- |C il lUt o l'u 
coiif.rniaio dalla Coltituilone di Giù- 
ftiiiiaii'j , in dau d.lli 6. Agullu le- 
gueiuc . Tom V Cotie Jail à 

COSIAN llNOPOLi( C di )raif 
5t?. i l vir.-a . M..nna vi prcled- ie : 
vi fi ajYrovt) l'Edi'to di Ginftinia. 
•IO, Il >]ii.ilc aiuremaiwiav.! Ori,:j> 
ne , e gli errori , che gli en^uno 
atiribulci . La cond nna di O")*, ne 
fu un'oc-afione a Inodore di C>|>- 
paiìOL a , Origcnlfti , c .^Cw■fllo cc- 
culai , di diini.idir la condanni del 
tre famofi Capi.o I toncern' n;i i',li 
S.ricJ di Teodoio di Mopiu.- 
ftii , di Ibi, c di T-Odor-'iO . .T'O- 
doro liifri.-ava 1' l.iiii-iruoti , chi 
gli .icef li (i ttunircH'ero ill.i Ghia- 
ia , e riceverebbero il Concilio di 
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Calcedonia , fub lo^hJ foflero con- 
daiiiiaii i ir<. Cap. ull . 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) 
l'an 0 5+'J liuirc.1 , iciiuio da Vi- 
giliu Papa alla ulta di letiania Ve- 
Kovi in circa . Ma quello Concilia 
fu u'iolio p^r le conieie che fegui> 
ronuii .'per.io.chi GiuUi il .110 avcii» 
do condannalo ■ tre Capitoli nel 
lu K.ndslo ne lu ^'igrandeper 
le divifio ii, che ca^iont), cheTcn- 
djio di Gaupado.L' diceva poi , che 
feii^io , ! cj.j o d.l Papa , che 
ave.* fatiu uidnmare Origene, ed 
egli ftclfo X.odoio, che avca fatto 
loilaniijre i iri: Ca| lio i , 'ucritava- 
no di cir^r bruc iati vi\i p r averla 
dwllo La prerciiz.a di Papa Vigilia 
a Coll.>niino| oli nun ) 0ic riniidiare 
al mal'.: In fatti il JuJicaturn che 
di de il Papi a^li II. A|>rile 548. 
C'jl (juilc t.oiidanub 1 ire Lapitoli , 
fcnz,a prcgiudiiiu d.l Concillu (.al- 
ccdu^ieie , non con.en<l> uè gli ami* 
ci , ii£ i niinici dei tre Capitoli , e 
la di.ifione eon intil). D Ma 

f;OilAKTlNOPOLl ( C. di j 
fan 551 tenuto da Vigilio Papa 
^01) tredici Vcùovi Latini; vi dc> 
pofe Teo.'tno di Ce I area , fofpefe 
dalla fu I Con. unione Menna , e gli 
altri O'iiplic! di Teodoro 11 Papa 
c i fuoi fjft nn.ru in quella o.-'caiio> 
ne una crudele petùcunluiie . D. M. 

CO T -ìN ri.NOPOLl t C. di J 
Quinto General: , l'anno jjj.foito 
Papa Vigilio . ( ÌL> che diede luogo 
a nuello oiicll'O fu ; i. Le turbo» 
l.'i>£; eccitare da una quantità di 
Moni i in pronofito degli eriori at« 
tribulii ad Ori'g-ns . i. GU Scritti 
di Tend ro Mup'. nedeiio < la Lene» 
ra di iba , e 1' Opera di Teodorcto 
coiuro I dodici An Itemi di S. Cini- 
Io . tre forte di S.rii i noii fono il 
noni; del tre Capitoli 3. L'Editto 
dell' Inipera'or Giultiniano coniro 

2uetli S.riitl ,e co .) olio da Teodura 
i Cefarea , col ti olo di Co^'f- <Tio. 
ne di Calcedo iia , e all.i cui luleri. 
lio'ie fi vollero oi)!>liparc tutti 1 
Vefcuvl , fo to pena di cfilio; liiiaU 
mente il ritiu:o di una gran parte , 
quili credevanij , fonofcri > eiidolo , 
d'infermare l'autori:à del Concilio 
Cai- 
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OfcC'Ionefe i la reiì.U'nti del Pap» 
Vigilio, perche et.i fi r.'.loperata con- 
tro elio lui 11 xiokiiz.i ptr ubbli- 
gjrlo a co;iJ.iinare i ire Capinoli ; 
il fiuJn'O <iA m^definio Papa, cu. 
iiof<.lii o lutto il nome di JttJica. 
lum , col ruale coiiJanii.iva i tre 
C.i]>lioli , lenta pr gludiiiu del- 
l' auioricà del Concilio Cal.edo- 
uefe ; la co danna drllj ll lfo Pi- 
pa dai V.tVovi di Alriia , the cia- 
no difeiilori di'i ire Capitoli , il 
pili temolo del (juili c (tato Facon- 
do , che conipole un iraiistoper dl- 
fen.1crll, divu'u Iji dodici libri j nel 
<^u\\ preti^dc din.oltrare , che I ni- 
mici del CO Kilio di C alccdoilia fo- 
no i VLil amoji delii coiidanra dei 
tre Capi:oli dati dall'Edito di Giu- 
iiini.inu . 

il Papa Vipilio avendo finalmcr.- 
le otienuro d .11' luipcraiore , che fì 
icneilc un Con. ìlio in l'alit per c- 
la:iiìinie r .tfarc de! tre Capitoli , 
gli Orientali co uinciiro'io a tener il 
Concilio al 4, di Ma};giu I' ùii 
in Coit.intinopoli nella Sala l'egreia 
d:ll.t Cattedrale . 

N:Ua prima e nella feconda Sef- 
fione , chi .mate Conferente , afT.ftct- 
cero i tre Patriirchi, cioè di Cc- 
Itantinopoli , di Ak'lian<iiia , e .ti 
Antiochia, tra Vcfcovi d.pu(a:iJil 
Patriatca di Gcriifileninie ; in lut- 
eo cciicin'juanin:) Vcfcovi , tra i 
qU4li vi erano cinque /MrKani , i 
Ioli di tutto l'Occideiice , che vi fi 
trovarono . 

I. SI Icf'c un' Editto fatto sia 
djU' lin| er i;o: : intoriiu ai tre e ... 
pigoli, c nel ijii.lc lono cfpoiti i ii.o- 
tiii delU Co|^i)catiunc . 1. Q'Ul 
Principe vi ra^relcnia , che gl'I. i- 
peratori fuoi Predeceniiri furoi» ■.juel- 
li , eh: fecero tenere i quattro pre- 
cedenti Concilj fjeiierali . Dice che 
i Neitoriani non avendo pii; corap- 
gio di pailar di Ne:luria hanno in- 
trodntiu , I. Teodoro di Mopiu.lla 
luo h\ ic.'.ro , c^t fciilfe delle l.eil.m- 
iiiii; ancoia pe^t'oiii i. Gli tmpj 
Scritti di Teiidoreto coii.ra S. Cini- 
Id i e \i Lettera deicllabile d'Iba , 
che pretendevano cifere Itata ap[.ro- 
cai I J.l Concilio Caltctioiefe ; li 
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che diccv.ino , mm per difendere II 
Concilio, ma jwr auioriture lotto 
il no.nc di quello la turo empietà . 
i^iccome ve ne lono ancora iiioltli* 
fimi, the tuuavia peritilo, o a fo- 
(tenere quefli tre tuipj L.piiolii co- 
sì noi vi abbi.mi chiamati a i]u:it,l, 
Ci ta eforrindoii a dichiarare la vo- 
lontà volira fu di quello pu .iu . 
bi Iclie la prufeUìone di l ede data a 
Vi^i!iu da huili hc , colla rif polla 
d:l Hapi , e fi propolcro dei ri|'ic- 
ghi per ici.i'.j'iur il Pajia a interve- 
i.ire al Con. Jio. 

Nella lecoiida Conferenza fi Icflc- 
ro gli /itti d. Ila prima . (^tielli che 
erano rtati d.putati al Pa| a Vijjilio, 
rir..r roiio la rilpofta , che egli a\ea 
data, dicendo, chocgli avei djiu.ai- 
d.ito tempo per far loro rll'polla . 

Nella tettai i VtfrovI dichiararo. 
113 , che eglino feftcìievaiio la Fi.rtc 
dei tiuittro Coiuilj Ceneiali , e chj 
fe{;iiivai;o altresì la lede dti p^dri , 
noni^iatanicntc di S. Aiaiiafiu , S- 
llarlo , S. Balilii) , S. Gregorio >>..• 
tl.inteiio , S. Gregotio NilTen'i , i. 
/>inbrogio , S. Agollino , Giallori. 
iofloiiio , S. Cirillo, S. Leone, 

Nella quaria li cfaniint> 1' aff>r»- 
dei tre ( apiiuli, e piiira la Dottrina 
di Tcodoio Mopl'uilleno conipitn- 
deiiie 71. Ariiioll. Tra ^li altri ir- 
rori , vi i detto, (lij Gtfucrillo i 
I' luiagine di Dio, e che egli c ono- 
rato , come fi oiior.ino le Im.ijiini 
del Principe i che egli è ii^iiimlu 
adottivo al l'ar degli al:ri Uomiin ; 
che il V'erho c un'altro, dall' Uoiii 
che egli ha [r.lo ce. 1 l'adri dtl 
Concilio udendo taiui ctrdri ed Om- 
pi;.'tà eiclaoMrono anatema a i lu- 
doio Mupfuclteiìo , anatema al fuui 
Scritti. 

Dupo qu^^a quarta Scffìonc, 01 • 
ver tojilerenta , il Papa Vigilio .ile. 
de il fu'j D-^rtio clii.imato. Co»,//. 
tutuiH , direno ali' Imperatore , nel 
quale ci,'etta in primo lu^^go gli tr- 
luti attribuiti a Teodoro . i. Prrn- 
de li difcl'a di Teodoreto , fui loii- 
damentii che i Padti de! C oncilio di 
Calcedoni I null'aliro hanno .eletti) 
da lui , le non che egli: anaccniaiii- 
;a 'e ."'eftorio, e la fua Ootiriiia j 
G U 
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Il che egli fece ;. Quaoio alla Let- 
tera d" Iba , dice , che quel Vcfco- 
vo fu dichitfiio iun'jcciKc c or o- 
fftM'O , qiuiiiU Kiiie i P.i<lri n^n ^j'- 
iJO. i(f.:o c:h che li fua lettcr.i 
to'u.iieirf di iiigiiriofo a S. Citilio 
t''. Quetto Co» litutuai era Totic. 
( iicio dj Icriicl Vt^l.ovii ma non 
I roduire n fluii eH'eiib , per cjaaniu 
prudciiie folle il tempcr.iijieiito pre- 
In Ja (juedo Papa, ùicc II Sig. Flcu- 
ry , di condi'inare gli eriuri, e riU 
puniitr le {icrfoiie ■ 

Nella r;uiiiC] fi I;ITero prima alcii- 
l'i eltralti d i I.iLri di S Cirillo , 

10 icra Teodora MopfucIteliO , ed al- 
tri upufculi , che erano Aaiiionipo- 
/li per didrugptre ciò che diccvali 
a (u<i dlfc-fa. I. Si iritiMa ouiltio- 
iH.- , fe forte p^rnielTo condiiiiiire i 
i!inr:i , e furoil citali due pitiTi di 

Ciril'o , e di S. Agollliio, che 
prtovavaiio potctii rij» fife. Si rcct) 
i'i meno l'cf 11. l'io diOiiiiene, i oii- 
«Inviato da Tcrotìlo di Alclfaiidfia . 

11 cfaoiim'i II ficondo dei tre Capi, 
ioli. Tjldlre pi! ellrjtti dill' Oprre 
"li Teodorei!) , i <niali provavano , 
1 bc clIì avca difrfo NtKotio, ed ini- 
I up'i.iio S. Cirillo ; ma nel tempo 
llil'O fi iioit) , che Theodorcto avc.1 a- 
iiiteniatiiiato Ncftorio , e h fua mipia 
do trini nel Còiuilio di Calccdonii. 

Nella felli fi Icffe la Lettera d' 
Iha , e poi gli Aci! del Concilio di 
Efeio, dove le Lettere di S. Cii il- 
io <r<iio (late approvate, e <iii;llc 
àr\ Concilio di C^Icfdonia , dove 
r'f'i l'approvazione della Leittr.i 
<1i S. Leone . 1. Si efamiiib fe^ueil' 
iiKInio Concilio avelTc vcrainente .ip. 
provato la Lertefa di Iha . Si con. 
frùiitl) quefta Lettera colla Fede della 
Cliicfa , e tri l'.il:re quclU rropofi- 
lloilf ; .Quelli tf'i Jico«0 . che il l'ir. 
t9 fi f iti filalo , t f$ r féltouoillo , 
fiino Erttiei I AfollìnMtiìH ; e fi vi- 
d; , che era diamciraltreiite contra- 
rla alla dcfinìiio le del Concilio di 
Catccdotiiai e tutti i t'adri gridaro- 
no , che era eretica , e che tutti ad 
UH) voce la rondmnavano 

Nella fetiltii:! (i leCiro le dichla- 
raiioiM , che II Pipi Vigilio avia 
4 \t all' lui tra vrc , e nel'e quiii 
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anatemat^Mava i tre Capiioli;e j| 
giuramento, che egli avea fatto di 
ooiicutrcre con tutto il poter fuo 
alla londaiina di cjucH ' 0|)<.rc . 

Nella ottava ed ultima fi lelTe la 
S<.iiteniia , che coiid.<nnava i tre 
Capitoli , ed d concepita in querti 
tcrn iiii : „ Noi riceviamo i quattro 
,, Conrllj di Nicta.di f odaiiiìnopoli, 
„ d'Efefu, e di Calcedbnia . Noi in* 
„ legniamo cit> che quelli hall defini- 
>• IO l'opra h Fede , Noi condannii> 
«, ino Tcodoiu Mopl'u. lleiio , e i fuoi 
,, Scritti , e I' empietà fetitte di 
,1 Tcodoreto contro li Fede veri , 
,, contro i dodici anatemi di S, Ci> 

rillo, contro il Concilio di Efcfo, 
„ e per difcla diNtllorio, cdiTeo. 
,, doio. Noi inateiiiarki^mo l'empia 

Lettera, la "Ii.tI dicefi feritta da 
,, Iha a Mjrl Perfuno, la qual ne* 
,, ga , che il Verbo fi fia incarnalo 
I, e fatto t'Orno dalla Vergine ; che 
1, accufa S Cirillo dì cfTcr Eretico 
I, e Apnilinaiilta ; che liifinii il 
,, Concilio di Efefo di .ivcr depoltd 
„ Nellorio fenia efanic .Noi anatema* 
,, tiilamo I tre Capitoli, e i lordi- 
,, fcnfori , che prctendo io fofteiierll 
„ coll'auforit à d.-i Padri , o del Con- 
„ cilio di CaUedoiiia " . I Vcfcovl 
al numero di cciifcfr.iiitaciiirue fot» 
lofcriff. ro quella fctiteiiia . 

1 Padri del Concilio aggiutiferò i 
qUcDa feiitenza ijuatcordici anatemi , 
k he comprendono in compendiò , a 
in modo teologico , tutta la Dot* 
trina della Inearnazioiie , t-clatlva* 
niente agli errori , che aveano csu- 
dannati. Del rimanente quello Con- 
clllo confermò folenncmence quello 
di C'ilcedonia , nie;tendolo nella claf> 
fe dei tre precedenti, e coiidinnS 
precifanientc la EreCa di Euiichj , 
r 11 cOnfufione delle due Nature in 
Gefucrido . 

Non fi vede negli At;i di quelta 
Concilio la eonda iinn di Origene , ma 
contuttociò non i' meli certo, che egli 
ci fu condannato. Qiiello raecogliefi 
da quindici Canoni, che abbiamo 
in Greco , i amli .co> dinnano i prin. 
ripali errori di Origene; e rfriaiio 
il tito'o di cenfclT^nta Padij del Con» 
lilio di Cuflauiinopwli . 
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11 fìp» Vigilio efìeado'i ruiduio 
ÌÌU r>ipprcfciii^tloni d:\ Fiàtì d.\ 
CuHCiliO , .t^iprovt) lo Heffo anno , 
lutto Ili), clic vi etì Alio fatto. Il 
che lo fi^iiifica liclU Lettera da lui 
diritta al Patriarca Euilchio. O'i c 
clic non occorre aver vergogna d! 
rliraccàtri, quando fi Tcudpre !a ve< 
tità , c che avendo kr<niiiiaio ni^:- 
f I il I* jff.rc del ire Capitoli , li 
trova condjnilihili , In (Otircgucuta 
ti protelta di dichiarare a tutta la 
Chiela Cattolica , che egli nojilna 
« aiiaceaiaiUta gli Autor) d i ne 
Capi iU , che epll nomina tf)irei. 
fanienie , coinè tutti gli al. ri Lrc- 
Ilei . 

Del redo, in Oi-Jdfiitc I Latliv, 
ij;noraiido la l'iiiiua Greca , non ii« 
levavano pli errori di TtOdoto M")»- 
fiitltcno i la dKianij dei luoghi <o* 
glicva Icr di vedere gli fcaiidil! , 
rhc I di lui Scrit i , e oulIIì di 
Ti^odurcto pruducevAno in Òrieii'c, 
e il vjni»g<;io che ne traoviro i Nc- 
ftorlini , nialTnie Iteli' jlta Siria . Ol- 
tredik'hè pli Ocrid.-niali icii'evjiio di 
non dar attacco agli Entli hi.-nicn i. 
irò il Concilo Cakedoiieie i e te 
virLuioni del Pi|-a ind-bcllvano 
ti'ul 0 la l'uà aU'u^iià . S. Grci.orio 
Migno, il quale vivea In un teiii* 
po , che I' ìlf.irc dei tre Capi oli 
non era ancor d.l tutti] fini u, non 
avca 11 IlelTa ienerai,ione pel V. 
Concilio Generale , che non avca 
trattato che delle frrfo.ie , cuinc pei 

3ua:iro ptinii , che avc^no tranciti 
ella Fede: efll riceveva (juefti co- 
me il Vangelo I ma non dicea lo (i.fio 
del quinto, e li dilpriirava alle loU 
te di parlarne. QiieiU divtrd.à <ti 
fcn initiiti , inrnrnu a quello Conci» 
iio, produfle uno iciCnii , che durii 
cent'anni Incirca i inip^r. io. che le 
Chiefe di Frsncia , di Spagina, e di 
ytfrica non tolevai^o riconoUerlo . 

CoiituttocrJ) quelle Chiele non fi 
repar.truna mai dlla Comunione 
della Santa Sede , Ri^ctcavuio lo- 
Umcnte li dcclfìone del quinto C on- 
cilio , prtiendcndo , che folle oppo- 
ùi al Cnnclllo di Cai 'cdonia i e in 
ctxifcjìtiinia davano un lei'i'o Cst- 
(Olii.0 i lUu: I: p!u/>o<iiiu.ii , che 
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louo '>n quegli! ritti . Ma allora 
quando, in proj^refio di lempu , que- 
lle diipute furali del iu,t* OTclTe in 
chiaiu , lUiie i]uclle Chiefe, tauro 
in Orience , quanto in Occidente li- 
cevecitro il V Concilio Coftantìro- 
pOlì(ano, rome E umenico , Ttn/. 
V C.tiHt p Fiewy, D M. 

CCSl.'.NTlNOPOLl ( C. di)l' 
an. )S!. Crcpuriu di Antiochia vi 
fu pmllincatu dei duliiti , onde ttt 
acculalo . 

COiTANTINOPOt I (C. di ) r 
ali. òifi. ( non rkoi o ciato ) fu tu 
Il P.uriai.a Sergio, «love gli Ace- 
fali decilcro , che in GcfOitldo non 
vi era , che una volumi) e una fola 
Crer. lioiie . 

C OSTANTINOPOLI ( C. di ) I' 
an. r:)9. ( non rkonofciuto ) . Vi fi 
Ielle, e vi fi conferinh l'Ettefi dell' 
Inipcrator Erario, lo jofta da Sor. 
gio di Collaiitlliopoli . Kiconnfce- 
v,ni'i in quella le due Nature In 
Gelucrido , nu fi vietava Hi dire , 
ci^e egli aveffe duevo'Ontà, ovvero 
d. e opii'iiiunl ; difcvafi , che mi 
fo o e lo llcflo Gclu r Ilo era que- 
gli , che opera I; lOft divine e n a» 
ne, e che l'une e l'ai ite op razio- 
ni procedono dallo Hello Ver lo ir.» 
carnato , feria divifionc , e fen^a 
confufiono . Pirro , Succcff ire di S:r« 
pio, approvi) l'Etteli in un Conci» 
Wn tenuto con prrlleiza . e fcnia le 
lolite fo'iualicà , lo (UTu anno ' e 
ordinb che folTe fotiofcriiia djl \'e» 
f ovi tanto prefeiul che adenti. Ve< 
di Afrl;-a (45 

CO T*NTlNOPOLI (C.di 1 Se» 
Ito Con ilio Geli rale . l'aii. Ci : 7. 
iNoieiiilrt-e , e ter'iiinato alll i«. Si 
tembre <ìt tenuto contro 1' Eref-t 
dei MoiiOieliti. Fu convocato d >» 
I' In pctator f oflJniii;o Pogonaro . 
Sergio Patihria di rollantinoi olì , 
f.iiior li-greto dell' Euiichianelnno, 
era l'Aiiior» di quella Erefia : In» 
fiii^.-ivall epll in quel nodo di f-r 
rivivere I' errore , e 1' nni.à d,-l. 
le Nature . L' Erefia del Mono- 
triil'nio ioli ricouofceva , che una 
fulj vulun'ì in Gcfu.rillo. Or gue» 
f"o ' rror.- dlftru^'g va la perfezione 
b'I :ua uniaui à , 1 oiche la fupi une» 
Ci 1 va 
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VI priva di voloiu.t e ii optrarlo. 
Ut j Ili po'.cif.ifi tuftcMcr quello er- 
rore , (cnzi iicgart che Gefli.rrilto 
folTf vtr.imriiff Uomo . S. Sofronlo 
t'.itriarca di Gf rof.ileninie fnCorfc 
lO'i forjj fomto (jQ'.ft. Erifis . Rnu- 
iib a (lucito cffciiu un Concilio a 
Gcrufa' ninie , e f.rilìi una Lerccra 
i.'t Vcf.o- i dell; )>i!iiri|iall Scili () r 
iiiitler loro conio di fiu Fedi . Si 
apiilKS a |jro<rjre l'unirà di Perlo- 
na coiiito NcHorio , e U dirti lionc 
dille due Nafirc lourro Euii^he . 
Ei;li vi ftnb li [loi li Dottrini dcll.i 
Chiefa intorno jIIc due o;>traj!oii/. 
V all( due volontà iu Gelucrrito : 
Inijicr ioichè , diceva cpli, lomc o- 
■:ni N'aiuta lonfervj le ('te proprie, 
l'a , cosi ognuno opi-ri fìb die le è 
propiio; i'<jlchè non fi tor.orco'io le 
ri.tiure, clic d 11-r upcr.tzioiii 

S. Martliiio, Al.at- del Moiiart.io 
di Ciilopoli prcfio Calcfdoiiia . fu 
anche elio un pran di f.nforo di que- 
llo /'ni olo di Ftdc . 0 ne colfc la 

fiori 1 del M:.rtirlo II Honictice S. 
1 irtii.o el le la lìcffo vaiusgjlo c 
U iMfa icrtc. 

Il Papi Agitone , inform.iiiì della 
runvo -uloiic dil Concilio di Co- 
lliir iiio)v>!ì , vi (pedi ncj'iirutl i-oii 
|ftruz.iorii fodirtlnie. QikIIo S. Pon- 
icfiire ci sv* . (pofto di una ni..- 
iikri chiirirt'ima la Dottrini Catin- 
lìca : vi [ tovnva , ih.- <"iLcriiie >c 
tre divine Pcrfouc uon hiiii-.o , che 
una Ioli Naturi , cosi non h.iiino 
che un.1 loia volontà ; nia che In 
CieAii rido LiHiiduvi dn: N^iiirc , 
vi er.ino aliicsì due 0|<cra7.ìont c dn ' 
volu.n-i : il che sp|-o"Cif) loll'jiitu- 
rita dr lle S;<iite Scriiiùrt, c dei P... 
dri dill.i CliicO . 

Il luogo della Sertionc del Con, )- 
lio (li un S.iIIune del P.ilaiia chi:i- 
ntaio in hrlnu T'ii/lui , v.A dire 
Duomo. Vi fiiiono di.iott» ^ciro. 
ni . Tum VI r.vt:c. jliì. I! p ft;,. 

I, Si'ff. I ' liiiptratore vi fu pr^-- 
fentc , .icro:ii|>aj;«.iio di ircdiilHvl 
(uol UiStl-ili , ed nccuiii il pr.ii.o 
pollo: 'Ila finillra di lui t'ermo i 
Legai! del Papa, e tjuollo d-.l 1>a. 
tri.irca di Gcrufaliniiue , allj fui 
d<(tra , i du. Paiii .iL lil di Cj!!tii>i- 
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iiopaTì e di Aiirìoe^ifi. FSand Vai», 
geli erano nel n;eiio d.-Il* AlTcniLlea. 
Jn rjUilta prima *eflione vi furono 
«luatama Vefcovi lii circa , gli altri 
non avendo puti'iu aurora arrivar- 
vi. I D;p"iaii d-fli :iif liti ti muro 
il rango d 11; Sedi , onde trino De- 
l'uta'.i, ou:.iiiun«]Uc lodiro feii>pli- 
ci Fred 1 l.tgatl del P-pa parla, 
roho i pnnii , c drl7iaiono la parola 
:iir linpiratorc . Gli cipoteio , che 
d i quarani ' anni iiicir>;i, Sergio Pa- 
triarca di Cothr.tiiiojioli , ed si. ri, 
.iveano iiifegnaiu. che non vi è in 
(jefuctido, che una fola loiou àtd 
una fola operazione , che la Santa 
Sede avei rl|:ccia;o rjuclto iriore, c 
che i]ui:lli , che a; pattcìisv;; no .illa 
<3hicia di Collaniiiiopoll , doveaiio 
dire, donne nafceva (luclla novità. 
.Si l.n.ro i;li Ariiroli dil Concilio 
Ef-llnc). JlO i.p Cìf. 

11. Stff alti lo. NovcmLrc ^St 
Kllc 11 Conciliu di Calccdoiiia , clJ 
venne al palio della I.ttt.ra di S. 
Leoc.c a FlavLino , dove egli ilice , 
,, Og! i Natura fa ci& che è proprio 
„ di Illa, con partecip..iiune dell' 

al ri II Villo oi'cra cìt> che 
,, conviene al Verto, e la carneciji 
„ che coii>I-ne alla carne". Alche 
Macario di Antiochia , « iiuclli del 
fua parti o non l'oteinno rif; ondile 
lil;n;c di fndo 

III Stf alll ij Novembre . SI 
leflc la Prcfatioiie del quinio Con- 
cilio, e i l.eL'aii fi li^nainnoi che 
Il avelie falfiiicaro il pàlio , dove 
(i fa dire a Vij lllo Pnpa , una O» 
pLratloiie in GcCucriflu. Si Ielle tot. 
ta intera la di finiiion.; di Ftde i e 
non li fi iruvb niemc iniorno alla 
0|j. 1.1/ ione . L'Imperatore comandi), 
the Maculo, e i (uoi Aderenti prò- 
vaOeiu la lor Dnictiiia cimi djllcau- 
turiià di Cadri , a rciiurc della pte. 
incfTa . 

IV. Sf[f, 1 5. Novembre . Si IcITc- 
ro le due f eticre de' Papa Agato- 
ne e del luu Consilio. .Si vcrific.i- 
rono alcuni Scritti , che erano fiat/ 
falfihvati, e piri icniarniciite il ijuiii- 
IO ( unciliu, di cui i MonotcHti 
v.'iiio rnrra'ti niul.i luu?hl . 

V. Stij, Ma(;..vio di Ali-.iui liia^rc- 

Ji 
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rfuVe dei Pi Ri del Padri fot <iil.!i 
jreiemieva provare, che Gtld'r il> 
non ha che una loia volontà, (h.c 
f)nclla del PjJre , e dello Sj-iriio 
Santo . 

VI. Stg. I Legati rapiTcfciitaro ili 
all' Ini]xrratorc , che Macario avea 
co'rotto (juefti P.ifli, c dìoinndaro- 
ho , eh,: fi portaflcrd 1 Libri ort).>i. 
nati, (fonde erano tratti i-Palfifrif 
dui ti . 

VJI S'S Si luffe la raccolta da 
Pafli dei Padri, prodotti da! Legai! 
d.l Pipi . 

Vili. Sf(f 7 Mano. II Pairljrca 
Ciorgio dk'hiarb, che egli avca e- 
Uniinatn i Fallì prodotti dai Lesa- 
ti , c chj eli avea trovati conro:i:ii 
ai Libri d'i Pidri. Allora i Velco- 
vi dell) dipendcnia di Coftanimapa- 
Ji , d:.- librarono, che e;;llno riceve, 
vano le du ■ Lettere di Agaton; l'a. 
p\, e che confellaviiio due volon- 
tà, e due upcrjiionl . SI volle ob> 
blli;ar Ma.ario a co if-'lfire la ftclTa 
verità ; il che ncpbc^l: di fire . Fu 
convinto di aver troncato i Partì dei 
Padri , che egli avca l'iorfo.J. So- 
j)ra di che il Coirlli'j pridj) .mattma 
ili nnnvo DIofcuro , e fu -rpogliaip 
del PalliT. 

IX. St^: Macario non vi «fli flette, 
co ne nemnirno alle fegncnti , fino 
alla ilL-ciinarjiiiria . Si continuò l'c- 
fame del Palli , che egli avca pro- 
dotti , e dopo Iddio efame II Con i. 
lio dllfe a Stefano , Mo:iaco e Dl- 
fcepolo di Macario : ,, Tanto c le- 
ti tano, che Voi e Macario , voitru 
„ Macllro , abbiate provato l'unica 
,, voloaiì di Gel'u. rillo ; che .aii/.i 
,, imi al'biain trovagli, che S. .Aia- 
„ nslio infcgll^ i hiir-nicJite due vo- 

lon;ì , ^uintuii'jue vul abbine 
,1 troncato al l'oliiu i PalTi. Qiiiit- 
,, di come convinto di aver cotrot- 
„ to 1 1 Dot'rina dei Padri, noi vi 

dichiarimi liicaduto da ogni digiii- 
,, ti, e fiintioiic Saccrdniile " 

X. Self. Si recb, d' otdrnc d li' 
Imperatore , la Raccolta dei Pafll dei 
Padri, priidotti dai Ramani , che 
provavamo due volontif, c due ope- 
fn'oii! ii> Gcfu rlilo . Ve n' iraiio 
Vcutaiioie tratti da ttcdk) Taiiii . 
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Dipoi fi verificarono nella ftelTa Rai*' 
colta i Pafli defili Eretici, che noi 
conofcevano , che una fola volontà 
c una tuia o|>er.i2Ìon3 la Gefucrillo . 

XI. S'IS. Si leffe la Lettera di S. 
Sofrnnio Patri.irca di Gcrufalemnir 
a Sirj^lo di Caflantinopoli , e alcuni 
Scritti di Macario, e del fuo Difcc- 
l'olo , eh: erano ctinfornii a quelli 
d.-yli Eretici . 

XII. Stjì. I quattro Magiftratl , 
cleiti dall'Imperatore )ier alfiflcrvr 
in fuo iionte , vi fi trovarono pref.n- 
ti. Vi erano ottanta Velcovi , ere» 
fccndone di giorno In glorr.o il nu> 
mero, c ad ogni Scfnonc , Si Ielle 
la Lettera di Sergio a >''apa Cnnrìo, 
c la rii'poila di quello Papa . Si inan- 
datO'iu di nuovo a Macario iNotij, 
perchè rìccnofieifc 1 fuoi Scritti , 
che egli confcfsb cITtr fuoi . I Ve. 
f.ovi diinandarojio , ch'egli foflc e- 
filiate da (.ollantinopoli inficme coi 
fuoi Seguaci . 

XI II. Stff. Il Concilio pronunci!» 
II Tuo ciudiilo , U (ju.ile è concepu-' 
to in quelli turnilnl : ,, Avendo cf '- 
„ minato la I crtera di Ser,';ii) Ai 
„ CoftantiiiopoU a Ciro , e le rif- 
,, podc di Onorio a Sergio, e iro- 
,, vamiolc aliene dalla Dottrina de- 
,, gli Appoftoli , e dai fcnt'nienti di 
„ tutti i Padri , rigettando i Inr 
,, anip) Dogmi, noi crcdiimo , "he 
,, I li>ro nomi debbano elTer efil'atl 
,, dalla Chiefa . Noi j^ll di^hiniama 
„ percoffi di ana-ema infiemc con cf-" 
„ fi . Noi crediamo di dover aiiatc* 
„ matitiara Onorio , dianzi Papi 

dsll'auiica Roma, perchè abbiair» 
„ trovato nella l'uà Lettera di St*- 
,,C!o,rhc egli fic;;iie In tutto il 
I, (uo errore, e auiotlwa la foa ci'-* 
M pia Dottrina " . 

AlV. Siff. Li 5- Aprile. Fu pro- 
ceduto all'cfam; della falfific.izioni 
liei V. Concilio, che era già llato' 
rifonofciuto nella terra SelToKe , c 
i Vescovi do(;o aver cianiinaio 1 
due voluti,! in pergamena , c il rO' 
lolu in carta, che era I' Originale 
della f.ttima Scllìone , ricoiiobbcro 
che vi fi c.ra aggiunto il prctcfodi. 
fcotfo di Menna a Vigilio , e quel 
di Vigilio a Gtuitlnlitio . Tutto il 
G I Cofk 
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CoiwItlB diffe anatema a mie'li , che 
avouo falfiAcatu gli Atri del quiu- 
tb Cuncilìo, e a tutti <|uclli , che 
Iiifegiiaflcro una Cola volontà, cuna 
fola opcraiionc in Gcfucrìflo, 

XV. Stg l.i 16. Aprllj . Fu nb. 
bllgato Polictone , Prete « Muiiaco, 
accufato A\ loitcncr gli errori di Ma- 
cario , a fpiegarc la fua credeiii» . 
t^li (ìlchiatb , di non credere, eh: 
una tola volontà , e una fola opera, 
tione icandrlra . Fu drpolto da ogni 
fluito e da ogni funiione Sacerdota- 
le , come Ereilco inanifcfto e inipo- 
ffore , avendo ofaio tentare lo Spirito 
Santo. Imperciocché avea egli det- 
to , che iu confctnutione di lua dot- 
trina egli tifulcitctLbbc un mori" ; e 
il murio efTcndo (tato recato innui- 
xn , rtilb tale quale , d.ìp|)0ichc Fo- 
licione gli ebbe luflurrjto all'orec- 
chio, quanto tempo gli piacque . 

XVI. Stjj. Alli Apodo . Si a- 
fcoliti la Coiift-fTioiit di Fcrfe di Co- 
ftaniiiio Prete dilla Chicfa di Apj- 
mea in Sirij , e fi tTo\b che cpli io- 
ttcncva la Doiitiiia di Macario , fi>- 
pra r unita di volmiti In Gefucri- 
fto i e iierfiftendit egli nel fuo erro» 
re fu fcacciate djl Concilio . 

XVU, Sef Fu convenmu di nuo- 
vo della dcftniiioiie di F de . 

XViH. Stff. L' Imperatore vi af- 
fiflettc in perfoiu i e vi fì trovaro- 
no pi « di tcnft (Tanta Vtfcovi : vi 
fi Icfle la deAiiiztonc di Fide < once 
pila cor): ,, 11 Concilio >llchiara , 
t, che adt-TÌfre alll cinque prei edemi 
>i CoiK'llj: riferilce il Mmboledi Ni. 
,1 cea , c di Codaniinoj'oli . coiidm- 
II na gli Autori dell'errore, e iio- 
„ minatamente Teodoro di Faran , 
Il Sergio Pirro, Paulo, e Pietro di 
„ Ci>ltanciiiopoli , il Papa Onorio , 
I, Ciro Alcffindrino , Macario Ani io- 
ti cheiio, e Stef.iiio fuo Difccj-ol» : 
„ apjrova le Leticre di Papa Afa- 
„ ione: fpiega il Miftcro della Incar- 
ti nazione , e decide, che vi fono in 
tt Cr'(h> due vnloiitì e due oper.itiO' 
,t ni naturali, e prniblfv•cd'ini'egn3• 
„ re diverfamente l'otto ]ieiiadlD<.- 
it pofiiione I ei Chierici , edianatc- 
,, ma |<<r i Laici. Si reitcr.irniio (.'li 
I, anatemi contro gli Eretici t <cnea 
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,. estcttuariie il Papa Oi orlo " . fti. 
di i Legati , e 1 ceiifcffaiiia Vefco- 
vi fecero le loro fofcriilonl , Il Con- 
cilio conferniò la definiiione di Fe. 
de CO I molte acc lan>at>oii! . 

lOSTANTlNCPOLl ( C. di ) 
detto f» Ttullo, l'anno tyi. Ghia, 
mafi ancor X.uiiiifextam , peri hi é 
lifguatda 0 I ome un iupplemtnto al 
quinio c Icllu Comllin, nei qua!) 
non fi era fatio iiellun Canone pei 
coltunii . Si tenne , cun e il Sello , nel 
DuoiiiO del l'alatiu , di cui coiifcr- 
vò il nonie. Giudicarono duni;Uc ^11 
Or entali oppnriuiu tofa il 'f.,i iti 
quedo Concilio un corpo di Di'ci- 
pbna , la guai lervirtc a runa la 
C.hieia , c fu divifd in cento e due 
Canoni . Vi fi proti flJ» i. di con- 
fcrvare la f.dc dej;li Appofloli , e 
dei fei Concili generali, e fi con. 
dannaiono gli errori e le perfon* 
da quelli condannate, i. Si dicliia. 
rarono I C:anoiil , che fi pretendeva 
d| fe^'iiire , cioè : gli otiantacinque 
aitribuiti agli Ap|>odoli , quelli di 
Nicea , di Ancira , di Ncoceiarea , di 
Gangri's, di Annochia,e di Laodiceaj 
(luelli d-.ì Coni II j Generali di Co. 
Itantinopoli , di Calcidunia , e d| 
Efefo . Approvb ancora il Culli ilio 
l'Epiftolc C.inoiiichc dì S. Dioni;;! , 
e di S. Pietro Alefruidriito , di S. 
Grc>;orio Taum.'turgo, di S. Atn. 
nafio , e di S. B^filio , di S. Gic* 
porlo NJiianicim, di S. Anfilothio, 
di Teofilo , e di S. C irillo . 

j Vi fi fcccto quei famofi Cano. 
ni t die ferviroro poi ai Greti , e i 
tutti i Cridi^iii di Oriente , di ra. 
gola uiiivitfale iniorno l3 conti* 
iienra dei Chierici, e che fono in 
vigore nella Ckief.i Greca da mille 
e più anni . A tenore drlla dlfpoli- 
zìone dei Canoni , i. Non fpcrnicflo 
ai Chierici, cultitulii negli Ordini 
facri , di marìrarfì , dopo la loro Or. 
dinatlone. i. 1 Vefcovi devono of. 
fervare continenza perfetta , u fiano 

0 non fiano dati )!rinia inaiiiati . ]. 

1 Preti, e i Diaconi, e i Soddiaco- 
iii , già maritati, pollono ritener le 
l«r mugli , e abitare con efìe , tol- 
tone i glorili , nei quali devono ac. 
coftarfi ai Sami Mid<'r; , in pulCi 

tl'e , 
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the, fe alcuno, c.nsio fi fpL-gt) nel 
Cj.ioik trcdiccdnio , i giudicato d.« 
giio di cficr 0>din)to ìa^idUL'Oiiu , 
Diacono, ovvero Freic , non Un 
egli efclulo per ellcr impepnito in 
legittimo miiriiiiunio ; e nel tempo 
delU (un Ordinazione , non fe ^11 
farà promettere di aftenerli dalla >.o:ii- 
pagnja della moglie j per non dilb- 
norjrc il riairinionlot che Dio ha 
ìitituiio c Lenedcito colla fua pre« 
feu^a . 

L' I<i>|>era4or GiuHiniano. foitofcrif- 
fe a quefti Canoni il primo , e cui 
Cimbro , privilegio che era della Tua 
Dignità . Si lafcib vacante il pnfto 
dil Papa ( Sergio III. ) I quattro 
Patriarchi foitoicrlfiero poi , e tut- 
ti gli altri Vefcovi al numero di 
dugcniundici. Ma il Capa, a cuil' 
Imperatore Invib un' Eicmplarc di 
quello Concilio , ricusb alTolutamen- 
te di l'ottofcriTcrlo , ilTendo pcrlua- 
f o , che fofle nullo. Tra quelli cen- 
to e due Canoni , ve ne fono di 
Ottimi, che i Padri hanno approva- 
li , ed altri cattivi , che gli han 
condannati . 

In fatti fu rimproverato ai Greci 
con giullo fondamento, che in quel 
Concilio abbiano avuto ardimento 
di voler foli regolare la DilVIplin.i di 
tutta II t hicla , e prefctivere alli 
Chiela Rumini di cambi.tr cnllu- 
manu : credono di ufar condifcen- 
demi permettendo ai Preti Latini di 
non coabitare colle lor mogli . Noi 
accordiani loro, dicono , quefta per- 
miflicm*, in gratia della debolrzta 
del loro coragL'k) , e della Ttggcret- 
ta dei coOunii llraiiierl : Come le 
folTe un'imperfeiioiie il tendere ad 
una continenti perfetta . Tom. V. 
Coììc. p. 1114, 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) 
l'an. TU- (non ric<>iiofcluro ) teiiu. 
to dti Monotelitl contro il fello Con- 
cilio Generale , fotto l' Impcrator Fl- 
lippico . 

COSTANTINOPOLI (C. di ) r 
anno ft.fTo , tenuto contro i Mono- 
teliti a favor del VI. Concilio Gc. 
Aerale, fotto l' Impcrator Anaftafio. 

COSTANTI NO POLI ( C. di ) 1' 



<ui. fio. li 7, Geniijlo (noi) rlcontta 
fciu.o ) tenuto d„ir Inij craior Lio- 
ne, in cu fce un Devireio canno 
le Iniagini , e volle indurre S. Gel- 
ininu di C odantlnoì oli a fotiofcri- 
verlQi il che avendo il Santo rlcu- 
l'ato di fare, fu Icacc lato dalla fu.i 
Sede eoa vitupero. 

COSTANTINOPOLI (C. di) V 
aii. 574. ovver del Palmo di Ule- 
ria lulla colla dell' Afta, dirimpet- 
to a CuiU'itiiiQi'uli . Durb dalli 10. 
Febbraio lino alli S.| Agolio , lotto 
1' Iniperator Coltaiiiinu Coproniii o 
( non ricoiiofclu:o ) e tenuto da irc- 
cenirentotco Vclc^vi IconoclaKi , aU 
la teda dei quali fi era Grcgo;'iQ di 
Kcocefarea : non vi era ncllun Pa- 
triarca ni- vcrun Deputato per pari 
te delle gran Sedi di Konia , di A- 
klTandila, di Antiochia, c di Ge- 
rufalemine . Fcceio un lungo Decrc 
to pieno di multi falli argomenti 
contro 1' onore , che (i rende alle 
liuagini , e di molti pafli di Scrittu- 
ra e di Padri mal aiipllcati ; e cou- 
chiufcru , che fi dovcano rii>ctc<r 
dalla Ciilela tutte le Iniagiiii dipin 
te in qualunque miniera ; e proibi- 
rono ad ogni pcrfona di farne piA 
in avvenire, di efpoilc e in Chie- 
f a , 0 in cafc private , fotto pena 
ai Vcfcovi , ai Preti, e ai Diicoiii 
di dcpofuioiie ; ai Monaci, e aiL'i- 
ci di anatema, lenza pregiuditio del- 
le Leggi Imperiali cfprefTe . Cont^r.i- 
tuhronfi coir Imperatore , che avcf. 
(e abolito l'Idolatria, e anatematiz- 
zarono S. Germano di Coftantiuopo- 
II, che era Itato obbligato a ufcirs 
di quella Città , Gcorgio di Cipro, 

0 Giovanni Daniafccno ,chc dlfcn- 
devaiio co.) etfi.acia la Ootirina 
Cattolica coi loro Scritti . Vi ag- 
glnofcro a quello Decreto parcccbj 
Articoli in fjrnia di Canoni con a- 
natema . Oucllì che riguardano la 
Trinila e 1" Incarnazione fono Catto- 
lici . Tom. VII. Cene. p. li. 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) l' 
an. 7S9. cominciata alli i. di Agu» 
Ilo, c difciulto per la violenza da- 
gli Iconoclalli alTiliiti dai Soldati . 

1 Cattolici furono obbligati a riti. 

G ♦ rar» 
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r rfi , quaiituir " fofltro protetti 
djll'lmptrator OUs'ici"". d.illa 
lui|>erairkf Irene . 

C".OST/,i\ l lN'OPOI I ( C. <1ì; i' 
.111. io . ( mii riioiiokiuio . } JI Pa- 
triarcs Niccfuio, in compagnia di 
rjUHldici ViliOvi iiiciria, Mritubf. 
l! pct coMdiUtnd.nn il Prcu- Ci'j- 
(■«ppe , clic era ti- o deporto da Ta- 
tnHo liei 797. S. Tcoiloro Studita fi 
np'i'oCe al Decreto di quefto Conci- 
lio , c fi lepaiò in coiifrf iienza dal- 
la Comunione del Patriarca. Tom. 
fin. Co'ie.p iJoJ. 

COSTA^TINOPOLI f Conc. di) 
( lion ri.-t)iiof.iuio ) l'ann:' 8:9, Vn 
tr-.n numero Hi Vefrovi vi dkhia* 
■ trono, che il iii.nti in oi'io dì ( oltjn- 
(i'ii> con Teodora doiirtlli diCmic- 
r.i dell' Imperai rii e Maria di lui ri- 
pudlara , era valido per dirpt-n^a, e 
vi (i fcomunio irono S Platone . S, 
Teodoro Sii'di a, c fuo fr iti lIoGiu- 
fej'pc, ( he rifj'uardavaiio ouel ma. 
trimopyo come un adulterio, e che 
rlcuf.iv.ii:o di co'iiuiiic.ìre rei Prete 
fìiulcpre , perche lo nvca f. tio. La 
l'itrfe emione '^c trta i Monaci di Siu> 
da. cclclro Moji. fiero di Coftantino- 
poli , fu pran'iiiti.un in occasione di 
<|tiel Matrimonio . liiJ. 

C.O.STAMlNOrOLI ( C. di ) 
(non ricor.ofiiiiio J l'anno Si 5. Fu 
qKeOo un ) ran Concili') defli Iro- 
iiorUlti (b;to 1' Jrrperator Leone . 
di Abati di Cortjntinofoli fi frn. 
farono d'imcrvinlrci ; i. Perche- i 
C.inniii vietavano Inro di f."ire veitm 
Ano Ec lcfiiftiro intorno jlle rui- 
ilion' di Fede , fenia il corifcnfo 
del Velcovo. che era allora II Pa. 
triarca Nircforo. 2. Pcrchf- fapcva. 
no . che qHela convorazionc non 
tendeva , clie a rovefiiirr il fecon> 
do Concilio Niceno . I Monaci , che 
fi prtfcnraroiio al Concilio per efrotrc 
rjuefte ragioni, furono fri-, i i;l : fi 
iiialiratiarono i Vefcovi C-itioli; i , 
che non voliera cambiar fcntinicnint 
vt fi driii!) una pretffj profcflionc 
.-ti Fede , 111 ceiifi-f ucn/a -.Sì fiutfto 
Coucilio tutte le i-itture delli; Chic- 
fe furono cancellare d;ippcriuito con 
calce , l'pciuti i Viti lacri , laccra- 
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li gli ornamenti, e grande fu la per» 
fccuzione cuntto i Cattolici. /'/Vi* 
JV.ftf/- rr. 71. 

COSTAKTJNOPOLI ( C. di ) |' 
anno t*l- fot 10 1' Iiiintraior Miche- 
le , e r Iiii|i<.ratrice Teodora l'uà ma- 
dre . Qiielto Concilio fu numerufifTi- 
nio . Vi fi cunlLmib il fecundo Ni» 
ceno. Vi fi anatematiiiarnuo ini- 
Olici delie Same Iniagini. Fu dcpo- 
Ito Giuvaimi 1' Econuniantc di Co- 
Itaiitinopoli , e fotliiuiiu in fuo lue* 
go Meiodio , cliei tanto avc;t pa- 
tito per ie Sante Inuglni (otto Mi- 
chele il balbo , e folto Teofiloi e 
le iniagiiil furono riltibiliic lolen- 
ncnicnic . ">egul qUifto nella f:con- 
d< Don cnlca dì Quarcfiina , iiclqu'l 
giorno i Greci ctlebrana ancor la 
Fella dclh OrtbdofTa , in memoria 
dell'avvenuto In rucita Domenica. 
Or. IH S. NU- fi.' Boll. Toni. VII. 
p. ji-'. 

COSTANTINOl'OlJ ( C. di ) l" 
anno SjS tenuto d.i Vcf.o»i d.lU 
Pruvlikia di Col).iiiii»o; oli i 1. la 
occafione , che S. Ignazio era (tata 
fcacciaio dalla Clttìl ai 1} Novem- 
bre 85«. dal Ccfare Bardas , Zio del 
giovane Inipcraiore Michel; , a col 
avea egli regua per giulUflìme cau« 
fe la Comuiiiune , do) o averlo piA 
volte ammonito caritaievoimcnie per 
lo fcaiidalo, che dava culh Ina vi- 
ta fiegt'Iata . i. Perche Fozio cr» 
duo urdinuo in fua vece alli i;, 
del (i pucntc Dkentbrc . Dichiara- 
rono Follo dci>oOo con anatema , 
laiMQ couiru di lui , <]uanto di cbiuti» 
ejue Io riconofccflc per Patriarca , 
E* ben fatto oDcrvare , che Fozìo 
era un dei pifi dotti uomini del Tuo 
fe'culo , ma era l'ubnio infiemc ilpHi 
divor.ito d ill'ainbiiiune , c Io fjùriio 
) ii> fciltrito . pifi arti(i;.!ofo , e più 
ipocrita , che iuift ni-i , 

COSTANTJNorOI.l (C. di ) Io 
lledo anno ( non ri onofcliro . ) Fo- 
7.ln nuaranta giurili la (ua Or- 

dlD'zIone V.' proniinzib fentrnza di 
deposizione, e di an.-ienia loniro S. 
lgn.i7lo . aflentc fdciiiiaio iiell'Ifu- 
Ij di Icrebiiiio. Depofc in ipprcf- 
fo i Vefcovi a4ercu[i a quel Santo « 
c 1) 
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e II feee metter prìgloli:. DI più,, 
.ivenJo «oluco liiutiluicn:* ol Lliga. 
re 'ìlici Pjiriarca a dare l.i lua de- 
niilTrjiie, in |<ciia del luo rilìuto , 

10 fece chiiiil.'rc in un carcere angu- 
<to , dova pati un irattaniciuo dei 

pili illddi^lli . 

COSTANTINOl'OLI ( C. di ) 1' 
qniin S'i, ( non ri^onuTciuto ) coli- 
vovatii da loiio . Vi fi itov.ituno 
irecendiciotio Vcf ovi loniaiido i 
i ei>a(i del Papa . Erano ^ià qutUi 
Ito ioiir.iori i, elUndo i^ati icnu- 

11 rin' hiufi ptr tre niefi > in guifi 
\he dopo o<:o mcfi d! rcfiltenza , e 
|>«r tìBiore di non edere pcrfeguira- 
ti con y'ìt violenza , aveano ceduto, 
c II (rAiio arrendiKi ali: ree volon. 
cà di Folio ihiorno la d^pufiiione di 
S Icnario . L' Jnipeiafor Michele 
aiTìfli-tie a i;u:tlo Comilio con tut* 
ti i Mjgiftraii <• c<!n nunicrol'j pò- 
fujo. Quello Prin. i)e avca fcrpre- 
lo'il Pap^ ^.ic^ol^ per la convoca- 
zione di i|Uvllo prcicfo Concìlio , 
con Lciictc atiiAflol'e e con doni; 
11 che gli fu tanto yid facile, p«t. 
che ignaro ern il Papa delle viok-ii- 
le , che erano (lite praJcate a Co- 
ìlantinopoll 'oll.i perfona d! S.Jgna- 
zio e dei fuoi difenfori. Avca igli 
faiin chiannre a (juefto ( oncllio <|Uc I 
S. Patriarca, che ira aliura in cTi- 
lio a Mitllcnc iicll'lfol.i di Lesbo . 
Fu obl'itg.iin a coin|>arire in aliiio 
di (empiile Afonaco . L' Imperatore 
Io CJiì.b di ingiurie ; fu prclla:o d' 
accordare la lu< deniKlìonc , ma non 
fi i potuto ottenerla, e fn r>tuan> 
dato . 

Fu citato alle altre Scdioni ; e ri> 
fpolc , che non ci andctctbe, per. 
che non fi ci]H:rava fecondo le re- 
gole. Alt]nantl giorni dopo fu ctm- 
doti» ptr fona al Conrilio. Sitian- 
tadu.: rcflìnionj furon produrli lon- 
Ilo di Ini , che erano niii torroni , 
e giurarono , che Ignazio era ll.iio 
ordinato feria alcun Dicreio di e- 
leiioiic . Dipoi li impmuib contro 
di lui feounia dì dipufitionc : gli 
fa tolto il tallio, e gli al'id faci/, 
dicendogli che era indcpiio del Sa. 
cerdojlo. In apprifTo fu rhiiifo in 
piigiun:, dove lc9cniic I più inde- 



C O <of 
f,iìi tratninentl . Imperciocché fu efi< 
tn in kalia di tre cruJelilTinii uoini» 
ni , che per otto giorni lal'ciaroiilo 
lenza cibo, e gli inip.;dirono di dor> 
mire , e di l'cd:rc . In quello (tato , 
mentre poteva egli appena rcipira- 
re , un dei fuoi ire carnefici gli pre- 
fc la mano, e gli fece fognare una 
croce fopra un foglio , chcvgli tene* 
va , e che porib aFotlu, ilqual vi 
aggiunle quelle parole : Io Ifnatlo 
intli^MO faltiatcn tJi ColaiHinopollt 
C0Hfi£» , eie fon [alito a ^ufì<t St- 
Jt di Cefianlinopcii , ffma Otirtia 
dì lituani , » thi tt folirttatn f/V 
rJMHiiiiiiililU . In api rerti) fu libera» 

10 di prigione. Allora Ignazio, p«> 
invulani A furore de) Inoi pcrfecu» 
turi, avendo prcfo un jli'o da pò. 
vero fchiavo, ofd di CollariinopO" 

11 , e fi nafcofe In divcni luoghi . 
JVelle altre SeflTioni di queflu /alfo 
Concilio, fi fece per la forma un 
Decrete a favor delle IniaeinI , c 
diciaflcite Can ni , la maggior par. 
te d:i (jnalì rifguardano i Monaci e 
1 Mona Iteri . Folio Icrifrc a Papa 
Nitco'b una Lciicra piena d'ipocri. 
fia , «tiìnchc egli confcrmafTe la fun 
Elctione , ma queflo Papa avendo 
liit'.fa la prevaiicazione dei fuoi Le- 
gati a Coltaniinopoli , non volle con» 
fermare la Eleiloi-.e di Fozio, ni 
la condanna di S. Ignazio ; e tronc 
a quello effetto un Concilio a Ko* 
ma. Fillio nen perdette lltoragcio; 
{U^dagrS K- lacne grazie dtll'lm. 
perator Bafilio, e pcrfeguiib aper. 
temente tutti quelM , che fi erano 
feparati dalla iua Ccmuiiiouc i gli 
uni furono efiliaii , altri fpoglìati 
della ler dlgniià, altri nicflì In pri- 
gions , aliti flagellati , e tormenta. 
ti culla Dcffa ctiidclià, che f'iiogi' 
Imperatoti Pagani . Tom. Vili. C. 
p llCi. 

COSTANTINOPOLI fC. di ) t" 
an. { non ricO!iofi.ln'o ) itua. 

ginat» , c f.il'ljri;.ato da Fozio : que» 
(io impoflorc , vedendo che Nicco. 
ifi Papa periifleva in fcparjrlo d.iU 
la fui Coirunione, tonvo. ') quell" 
AlIcniMca , a cui diede il rome d| 
(fincilio Ecumenico, dove fece pf*. 
litdcre gl'Imperatori Michele e Ba. 

lilU), 
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«Ho , e I Legai» delle tre grtn Sedi 
ài Oriente . Egli iDtrodolTc degli Ac, 
euliiori , che puhblicaror.o i prti.fi 
delitti di NK(Oit) V'P' , e i tcttiiKu. 
nj che 3pi>r,§gl-Tano It dojSlUnu . 
Fmaluieiiic fece proiiuiir.iatc uiu Sen- 
ienz.a di dcpoftiiuii: comro quello 
fa pi « e di fcomuiilca contro «ju:U 
ti, che comuiuchcranno : on lui . 
Fece poi iotiulcrivere cmcfti pretcli 
Atti da veiituii Vcico.'l , ag^iu!igi.'ii> 
Movi intorno > iriilie rorcntlviii . 

Dopo pii'atipiif cosi ardita non 
ferbì) egli piA niiiurc col S^rto i'». 
ite . Per far entrare n-I fiio patti- 
to p]i Orientali, feri/Te un» Lette, 
ra circol.re piena di (Ma^, nella 
qual( ofava accufarc .iperianimce di 
errore tutta la Chitfa Latina . So- 
pirà di che egli 2 ben fatto di uITcr- 
vare , che poilo non ha fatto {]ucft' 
accufa fé non dopo la Tua condan- 
na j iniperciocchc l' addizione Filio- 

Ìue al Sinibolo , e l'altre pratiche , 
1 cui fa egli un delitto ai Latini , 
non erano allora nuove. Ma dacchi! 
Bafilio fu folo Imperatore , dopo la 
morte di Maiftlc , f.accii» Fot o 
dalla Sede Coltaniino|>olilana , e «i 
rilUbil'i li Patriarca Ignazio. 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) I' 
anno L'Iniperaior Bafilloaven. 
ilo richiamate S. Ignatlo la Dome' 
Dica ij. Novembre, Téilo fu dc|n< 
fto in outrto Concilio tenuto poco 
temp'j dupu, e mandato in cfiliu . 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) T 
an. E69. Vili. Generale Tutto Adria- 
no IL Papa, e l'Iniperator BaOlioi 
cominciti li Ottobre, e fini al> 
Il 18. Febbraio 87^. S. Ignatlu , e 
l'ImperKor B^fìlio , avendo giudi- 
cato ncceirarifTimo II convocare un 
Concilio per rimediare al mali fat- 
ti da Folio , l'crifTcroal Papa Adria- 
no , che era l'ucceduro a Niccoli) , 
per concorrere cmi eflì in quella im- 
prefa . Adriano , fecondando con te> 
lo il loro dffcgno, invib a Coftan- 
tinopoll tre Legati con due Lette- 
re. Si fii'it) il giorno della tenuta 
del Concilio . 

Se ne fece 1' apertura alli Ot> 
tobre nella Chiela di S. Sofìa , 
J. SfS' Nel pitmo pollo e'ei<ano i 



C O 

I,egatl del Papa Adriano , a col V 
Imperiture Bifilio avcj faiio ren. 
dere grandi 01, uri n i loro i<i;:tcliu 
a Coilantinupoli j iinpcrciocchf quc. 
Ilo Principe prcie di Ina mano le 
Leucre del Papa, eie baciò i aven- 
do poi abbtacciaio ■ Legati, li pre- 
gi) a InterclTarri a rilt.ibilire la pa« 
ce della Chisfa . Dietro a loro c'e» 
rano Donato, e Sttf.ii)o Vc(covi , 
e il Diacono Marinai poi S. Igna* 
zio , Patriarca di Cultancinopoli , e 
i Legati del Patria'chl di Antio- 
chia, e di Geruf^lcnime . Si fecero 
prima entrare i Vdcovi , che erane 
Itati perlegulriti da Foiio ; erano 
al numero di dodici i e dilTèro loro, 
che riputavano fclicl/ISmi di aver 
fuITcrio per difefa della iniincenia 
opprcfia. Si leffert) L Lettere del Pa- 
pa all'Imperatore, e al Patriarca < 
fi Icffere le Proccnre del Legati di 
Oriente , e la ForniuLi di unioiu: , 
che quelli del Papa aveano jwr- 
tata . , 

IL SijJ. I Vefcovl , i Preti, e I 
Diaconi , che irano caduil lulla ptr> 
leriiiione diFoiio, fi prcfentaroiio, 
e tcillmo<ii:iti>no il loro dolore . LI- 
pofcro i nuli, che aveano dovuto 
foffrlre , dìceinlo : ,, ci caricavano 
,, di catene , e di ceppi di ferr i , e 
,, dopo molti giorni ne fì dava del 
,, fìei;o per cibo ; molti di noi fo> 
„ no (tati imprigionati in circerl 
„ ofcure ed Infette ; altri furono 
„ condannati a fegar mamii , e per. 
„ coTi a colpi di fpada " . Si fe» 
cero entrare I Sacerdoti ordinati da 
Metodio , e da Ig4ia7.io , che do» 
manda?ano di elTisre ricevuti a pe- 
ni tenia ; erano nndici . Furono ritta- 
bilit) nel loro pollo dopo aver loro 
impollo una foddisfazione . 

111. e IV. Sfjf Dopo alcune dif. 
pure, 0 fecero entrate Tcofilo e 'fic- 
carla , che didcro , che coniunicav.i- 
no con Fozio , e lor fi fecero niul- 
te qucllioni • I Legati di Oriente In- 
terrogati , differo , che non aveaiv> 
mal ricevuto Folio nella Chiefa iì 
AHtiochla : che non gli iveano man- 
date Lettere di Comunicazione , e 
che non ne aveano ricevuto da lui, 

V, Stg. 1 Legati del Papa ordi- 
na- 
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nirono, che fi faccfle vciitr Foilo . 
SuM.o. hi il videro coni|iarire , gri. 
ilaroiio' .Qucii è dimqut quat Fo' 
«'« , f*r fcoat olia tuHnl^CHi, 
Jt , e t>-t imi», quante i da if , 
di 'oieftiar/a Fmii' ".ff iio di of» 
icrvare un |^rofoi<do lilt-utio . e non 
rifroff , rhc lon qu.il.h ji .ffo dtl- 
l> Scriin.r,! , la cui >|'pM •i<siie cr.i 
falfi ^: Inuii riof . al Cum ilio ; c che 
i^vi » runofvi.re i.i tir nn ipocrf» 
fu di qucll' In ■.■ol^'i''C M.i ficiaiiie 
coiuiiiuh a ft rfcuf iiiGl.ntio, i Le- 
dati dJfTero : EtC" un uomo , ctr 
ta l'»'ectHo murala ficcami l' jlf- 
piiU , vuoi uJir la 7.0(1 ili/l Oon- 
tilio . Fu in.lnxro a Fo.'lo di (ot- 
ronKtterri al ( on>:ilio c ad Ignazio 
r«r effire iinm. l'o all.i Comunione 
Laica,' ma 'fli non diidj che dcl> 
le rirpofle Inconcludenti , e mefco- 
1>te di falfe 3||Ii. ::iionI di paflì 
A Ih Scrltiura; che p«r{» lo fecero 
ritirare . 

V!. Stg. L' Imperator Bifilio »i 
afpnetie , e occnpb il primo Scpe'o. 
SI fceró Civrar d'ordin fuo i Ve. 
f ovl del Partito di Folio, dei qua- 
li (ì confutarono le ol'Uciloni , e 1' 
Iniltritore gli '.forib a rinuniiare 
allo Scif'na . Mot I di oiiei Vc<iovi 
fi foTtoBii'f ro al (Oli ilio, c nttcn» 
nero l! pcrJcno. 7»o<. /-■//;. ione, 
p. •>:% 

VII. 5r/r. Forio con:pjrve . Fu 
Icfto un Moni, Olio ad tiro e ai fiiol 
Finipiani, inr eforiarn li fotte pe- 
ni di aiiuenia a fo toicrivcrfi al 
giudizio del ConriHo Fozio non 
liifTe altto, (e non .he c|>ll non a> 
ve» niente da filpondcre a delle ca. 
lunnie . 

Vlir. Stff. I Si fecero rtcar 
in mciio , d'ordine dell' Imperatore, 
tutte le promiffe , che Folio »vea 
elsctc dil Cifro, e dai Secolari di 
ogni condltiwie , gli Ani del Con- 
cilio i- litro S. Igna7io , e I libri 
fabbricati contro il Papa Niccclò , o 
furon pittati in un brapglere accti'o 
nel mezTO di.ll' AlTeniblea . z. Si 
fcoprirono tutte le furberie di Fo- 
rio, e rutti i maneggi , onde nvea 
celi tentato di fcparar la CViIefa di 
Oriente da tjuelia d' 0,cldent<r . i. 
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Si rice»ette I'ab}ura dì molti koi,o» 
clalti , e fi tcrnniiò rijjttendo gli a- 
naecnìi prnniintiati jiacontro Folio. 

IX. Stff. Fu gsiiudi tre niefi dopo 
la preceduiire . Fu iin|iofti peniienia 
ai falfi Tjflitnoii j , coi l' Iinperator 
Michela av.» fa n dcjxjrre con ra 
Ignatio, a i(ti};azwnc di' {'otio. S' 
ìnttrrog.irom> i^oeJli , che a vtano fe- 
condate l'cnij ii ià coiiirntlfc dall' Iin- 
perator Michele, e dai (ucl Corti- 
giani , eh- aveaiio volte in ridicolo 
le pift fante Cctiinonic della Reli- 
gione . .*ìi rapprel'enib loro la enor- 
mità Hol lor farrilegio . E-glino fi 
fi.ufatoiio fui timor che avcano dell' 
Imperatore, e (ul male, che pote- 
va egli f.ir a perlone , coui'crancin 
carichi di famiglia . L" Imperatore 
non fi tiovti a qucrta ScfToue , ma 
vi fi vide per la prima volta il Le- 
gato del Patriirca di Aiit ochla. 

X, ed ultima S// L' lm|'irator Ba- 
filro vi fi iroiJ) col Ilio Figliuol 
«oilamino, e venti Pairlij , 1 tre 
Anibafciidnri di Luigi Imperainr di 
lulia e di Francia , e cjuelli di Mi- 
chele Re di Bulgaria . J Vcfcov» 
erano al numero di cento . Vi fi 
apptovaruno 1 Sette Concili Gene- 
rali , ai quali fi aggiunte tjuello per 
ottavi) , SI conférme» la tondanH» 
pronnniiata conno Fotio dai Pon- 
tefici Niccolò , e Adri.ino . Si Icffe- 
ro ventifTcìie Canoni, che erano Ita- 
li fatti nel Concilio , la maggior 
parte dei quali>eraiio centra Foiie . 
Si pubblici) la definizione di Fede 
del CoiicUio. Quella definizione con- 
ti, ne un'ampia confcflìone di Fede 
con anatema contro gli Eretici , par- 
ticolarmente Monottliti , e Icunocla- 
lli . I FadrI del Concilio manifelta- 
rono il loro conlenfo con replicate 
acclamazioni . 

I tre Legati del tajia fottofcrif. 
(ero i primi : dipoi il Patriarca I- 
gnazio; ind; Ciufeppe , Legato iH 
Alrlundria , Tommafo Arclvefcoro 
di Tiro, rapprefcntanie la Sede d| 
Antiochia beante , ed E'ia Legato di 
Cier ufalemnie ; in apprcffo l'impera- 
tore , e Co'iiniiiio e Ltonc due fuvi 
Figlinoli ; finalmente 1 Vcfcovl al 
iTumero di cerno e due ; poihi , ri- 
gwit- 
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SUiirdp alU quiiniia dei Vcfcovldl- 
peiidcKii dill' IiJircto di Collimino- 
poli, Fo/.i'j.!vea dcpolto la mag- 
gior |Mrie dt quelli , ili:: i fuol Prc- 
deccflori ìvraim ordinati, c iieavca 
foftituiLi degli jltli in lor vece, 
niuno dei c|u;<Ii fu ricoii'>rciuio Ve- 
fcovo in (]Ucl O)iicilio i (icclifi que- 
lli foli ce^'o Ci iroraroiìo, confa- 
J5r.itl dai Patriarchi precedenti. 

Del rlnuncn'e , Analtif^o pori?i a 
Koiiii la copia li.glj Aiti di <]Ui.'lh> 
Concilio, e fjli prefeiub a Papa A. 
■driano , che jinpcgiiò lo Oelfo Ana- 
ftifio a tradurli parola per parola . 
La (;iial verftoiic i la fola ciie noi 
abbiamo d:gli Atti di ijueUo Con- 
cilio, almtiio Intera; iin|)crciotcliè 
gli Alti Greci (}ani|iat! altro non fo- 
no che un Compendio. 

COST-^NriNOPOLI ( C. di) 
l'anno S-^i- ( (Mo Vili ) raunatu 
III forza degl' intrighi di Folio . 
Quello uoni inalv.ij;ia avca ^uml^- 
guato di nuovo coi fuol inlfitj la 
grazi.i dell'Imperatore Bafilio , per 
ordii! del «juilc era egli (lato d.p- 
princlj'io mandilo in efliio , dote 
pafib oic'anni j e col favore diqne» 
fio Imperatore avea rlprtri la Sede 
«ii Colbiiiinopoli . Allur. fi appllif) 
egli a fiuadagn.ire la ni^^gior yitte 
dei Vcfcovì, altri con doni, altri 
con miiisccir . In fine venne a capo 
di farfi ricoiiofccrc per Patriarca 
legittimo dal Pontefice G'ovannl 
VlIJ. Per coprire con qu.il.he oni- 
%r« di cqai:à tu:ca quella tr.wia di 
furberie "e d'inipollure , coiivocb c- 
^i it Concilio di cui partiamo, c 
lo r^ndctre piti iiuineroio che fu 
(lollìbile; vi regoli) tutte le operi, 
iioni fecondo le fue \'i(le, e f..rc 
entrare nei fuoi lotertdi I Lcmtl 
del Papa, e iiuelll del Patriarchi di 
Oriente. Vi fi irovarooo irecentot- 
tanta Vefcovi . 

I. Stff. Folla vi prcfedccte • Il 
Cardinal Pietra , Legato del Papa , 
fece i comi:!lineiirl di Giovanni Vili, 
al Concilio, e dilfe che il Papa vo.> 
lev.» tener Fotio per fuo Fratello . 
Pof il A'ì ri'nire | doni niludadjili 
dil Papi, 'iu-raria Vel".o»o di < "<l- 
eedonia prcnd.-iido la parola fece un' 



elogio pleii» di adulaiione di Folio < 
Non fi udivano che Indi di quell' 
Impodore ; gli fi diS il titolo dT 
ucini divino, fi lodò il filo fpirito , 
il fuo faper prodigio o, la fua nio- 
der.iilnnc, la lui dolcczu, la fua 
umilia , e curii i VcfcuvI applaudi, 
rono a qnclti encnnj. Finalmente 
nelle .icclaina/.'oni fi nomini» Folio 
pi ima del P.ipa . 

II. S<'jf. 17. Novembre . Si IcITd 
la [.ctieia del Papa aìV Iiiiperatorf 
ferina in Greco , ina alurata in 
rucii i luoghi poco favorevoli a Fo' 
zio, (ciiia che I ire Lepati vi trn» 
valkiu che replicare; quinci fufop- 
prclTò l'ordin del P-ipa , il qual co- 
mandava, che Fuzio diiiundafie per* 
dono. 11 Concilio di,c, i he riceve- 
vi la Lettera del Pupa ruaiitn alla 
union* con Fozio , nia non quanto 
alla pretefa del Pr.pa (opra la Bul- 
garia . Fu letta la Lettera del Pi- 
pa .1 Foz'O , ma con d^llc altera- 
lioiii notabili , perchè vi era llaio 
fnpprefio cib che 11 Papa dicea , che 
Fuiio duvca cuniul arlo prima di 
riemrare nella S'de di Coftaniino. 
poli ,c dimandar pcrdunu in pien Con- 
cilio. I Vefcovi , rifpondciido alle 
quillionl del Cir.lliul Vietra , didcru, 
the non c'era Hata vIoIciim per par- 
te di F'otIo, nel fuo nuovo ingref» 
fi> fulla Sede di ri.dan: Inopoll i e 
che il tutto era pnlfato con quiete 
e tranquillità . Dipoi fece anche 
Follo la fua apologia , dicendo tra 
l'altre cofe , clic fO;nro l'ua voglia 
era egli afccfo folla S de , e che 
avei Iparfo di moire lagiinic ; che 
l'Imperatore aveapli fatto rc'Hlicate 
Kdnz.; per obbllgirlo a rlmuntare in 
quella Slide ; il Cuiicllio fti;eglunfe > 
Colt è, Furon l ite le Lettere del 
Patriarchi di Oriente all'Imperatore 
e a Folio. Olitila del PatrUrca di 
Al;llandiii dava ^'ran lodi all' ulti- 
mo . Qu.11,1 di-1 Patri.irra di Ge- 
riilalcinnii conieiieva le llcfT,: cofe , 
e tendeva a rlcouofcef Folio ptt 
legittimo Paitiirca di ColUn' inope 
lì. Tniii. IX. C.otic.p. m.M,^. B.1- 
lui. Miai. p. 1, J. 

III. S*J- ij lefTe la Lttiera deJ 
papa ai Vc;\.0.1 dipcudcuil da Co^ 

«Ulte 



c o 

(yjiiiìnopoll ; e" alirrata , de- 
cune l'>Uri , rujiiii a ciò die rif. 
guirdar* Folio . Si Icflc Ij lUiu- 
tione clic il PiiiJ Giovanni .ivea 
1 dita ai Legati . Do('o la Lcf.ura 
d. Il' Artlcolj, che abrogava i Culi- 
cilj tciiuii da Fotio , il Concilio 
dlff.- ; Noi abLi iii rigc;ra;o , e 
aiiatcìnatiii-to ciuci l'rctclo (.d:kI- 
lio quinto aj'll tffoui ( era quello 
dall' anno ttg. i hc è 1" oliavo Gc- 
ntralj j ed il )-ri.rcnte ne i iene il luo- 
go anche r'^^'o tutti i Greci SvK- 
niailci ) riunendoci al Patriirra Fo. 
Lio. Pof.ia il Con.ilio e i Ltgaci 
lodatoiiTi inol'O a vivendi . 

IV. SejJ Si Uff; l.i Lettera del 
Pjtiiifc.i di Aniio. hi.i a Folio , che 

'ncfn,:v.i in l'uliaiiza le (Icfie cole , 

ne le prccedeiitl . Il Contillo 1' aji- 
|jrov6 , e dllfc : Noi ra|>i>iani bc. 
1. ,, nlltiiiio, L*he le Sedi di Oriente 

, avcano fciinire ricon(jfciuto Fo- 
,, ZIO Si tonvti iie degli Artico- 
Ir di r'On'onj, che erai;o ut niiiii.ro 
liì clnrue . Il primo tirguarJ< I; 

Jjlgaria , fopra la (j'ialc non (i fj. 

■ nriFuii legoliinemo . Il icroiido , 
: ' Or^in-izloiie dei L;i!(i . Il ictìo 
% lutava di trar da un' altra Ckiifa 
il Patriarca di ColtantMiopull . Il 
cuarto portava la ^oiid.imia dei fol- 
lili iriinil contro Fuzi» ; lopra di 
che furoii lutrl d'accoido. 

V. Sef Vi li decife , eh» fi ter. 
rilibe per iiliimo Concilio Ecumeni- 

n il fccondii Nicetio, tenuto fono 
Il Pipa /^drlai.o , e il Puri. tei Ta- 
tj'io. SI f.'re'u ilciiiii Ctiioiiì, e fi 
>^mic alle l'ot. i itioni . I Lej;ail foc 
•ofcrliiero i ! finii i dichiararono c he 
I ijevcvaiio Foiio , colie Pairiir>-a 
Icfilulno; che rigctiavano II Con- 
cilio icnuio conira di lui a Cuilin- 
tinupoli ; e che le alcuni Sclfma- 
liei fi alloni.maflcro ancora da Fo» 
i lo , loro Paftorc , (are hl ono fi omn. 
iilcail (inattantochè rliotnnffcro alU 
Comunione . 

VI. Sr/y. L' Imprtaior BafiIioU 
fu prtfcnte . Si ptopofe di eleggi re 
per prof-ifione di fede quelli del 
(oncilio Niceno ; e qiulln affine di 
ton'l.tiunrc la a'Jdidiinc Filiuque , 
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fo!to preteso di aiuoriiiare 11 *, on- 
cilio di Nicta . 

A\U f.iie dv;gll At'i pubblicati 
dal Sig, Fl:ury , vi fi legge una 
Lettera di Giovanni Papa , nella 
quale fa incendere eh i..ranieiitc , che 
l.i Chiefa Romana non avca aniora 
ag;;lui:co Filiojut a! Simbolo; mei. 
te con Giuda rulum , clic hanno 
avniii ard'incii o di farlo: ma fog- 
giunge , clic non fi d-e obUigare ncf. 
luno al.ilclatlo. Ma i uno quello |)u- 
trehbctrur falfifTinio, cITcndo (laip 
(tri;io folto {Il occhi di poiio , e 
forfè dallo ikf-o l oiio , a cui l'ini- 
poltura, e la nicnzngni nnlli coda-' 
va. Vedi il Conriliu di Kuina dell' 
anno 879- L' litiprraiore fofcrlfle al 
Concilio di Roma fulla propolìtiO' 
ne, che n: f.:i;e Fotio, che fu ac- 
cetta ai Legati . 

VII. e ultima Stjf Tu riletta la 
CoiifcITione di fede :i favore di quel- 
li che non avc.'tiJ afTilliio alla Sef- 
lion; precedente . 

Del tiniancnie l' iniquiià non trion- 
fo fino alla fine . Dopo la n otte 
dell' Imi'irator Bafilio nel JSCi. 1' 
Iiniieraior Leone VI. fo)''aniioniato 
il Filofofo , che era perfcttsmente 
ben. illruito , fece ic.cciar Folio 
dalli Sede di roftsnt1no|'oli , e lo 
niindt) in efilio n.l Mon«;tcro degli 
Arm-.ni , dove quel fanmfo Pcnur- 
bator dell.i Chicfa morì quale he tem- 
po dopo . 

COSTANTl.N'OPOII f C. di ) r 
an. 1140. Vi lì condann tuiio gH 
Scritti di Ciilt.Mi.Mio C rlfo'ualo, mor- 
to i rima , ionie tjuelli che etaii9 pie- 
ni non folnmmte di nttviià , e di 
ftiavagaiuc , ma di Enfi»; ni.m'fe- 
Ite, e ptlncipain.eii'c di quelle dr. 
gli Entufi-ifti . e dii Eof cmill . 

COSI^^NTINOPOLI ( C. di ) r 
au 114?. li I». Agallo, tenuto dil 
Piitriirca Michele Ofiita , lui P.i. 
ligio loi^iai o , contro du.- preteri 
Vel'iovi, le cui Ordiiiaiicmi fané 
d.it lolo Mctropolli.iiio , fuiono di- 
c'nlarate ijulle : furon anche coiiH.ìn. 
Ila^^, perchè erano della Sena dil 
Bogomili . I.fo .lllitt. Coj:fl. L. li. 
c. n. p. 6-1. 
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COSTANTINOPOLI ^ C. di ) 
<ell' ifteffb Jiino , i. C'.iobfe . Il 
Monaca Nifone fu condannato ad 
«(Ter rinchiulo in un Monaflcro, af- 
pecianila una più .inipU informauo. 
ne di cib, che b rilguatdava . JJ. 
p. ('7t. 

COSTANTINOPOLI ^ C. di ; 1' 
aii. 1U4. >l>> il. Febbraio. Nifo- 
ne vi fu condannalo per aver decid 
tra l'altre cofe , anatemi al IJiodc- 
gli Ebrei. Fu poi rìnchiufo c teiìb 
nel luo ritiro iforiato per cucio il 
Patriarcato di Michele Ofelia. M 
f. fgt. 

COSTANTINOPOLI ( C. <l1 ) I' 
an. 114?. dall'Impcrator Enianuclo. 
Vi ù depoCe il Patriarca CofiaiO , 
che avca mtffo in libertà Nifuue , 
c ne fodeneva li; opiniuni . 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) I' 
an. ii46. d'ordine dello ftcfpi Impe- 
ratore, e compollo di 56, VefcovI < 
Fu raunato per occafione dell'error 
di Demetrio, nativo di Lanipcu , 
Borgo d' Alia « il quale accufava 
pli Allenitili di errar nella fede; e 
declamava contro quelli , che dice» 
vano, che il Figliuol di 0>u è in» 
rieme egual al Padre , e mmore del 
Padre, il eh» deve inri.nJ.Kl come 
uomo , fecondo la parola di Q<;fu- 
crirto : // PaJri è niéigiio't <// m* . 
Quefto Concilio fece nove Canoni , 
il primo dei tguali dice anatema a 
coloro , che non prendono nel vero 
fenfo le parole dei Santi Dottori 
della Chiefi, e che torcono a falfe 
Inrerpretazioni ci6 che quelli haii 
con chiircrla fpicgaio colla gratia 
dello Spirito San o . Trartavaii p.ir. 
t|-olarmenrc del fenfo , che (1 dee 
Hare a quelle parole del Salvatore , 
da noi mentovate; e che i Canoni 
feguenti {piegano, come i Padri le 
danno fpiegatc , e come le fplega la 
Chlefa anche al dì di oggi . AIUz. 
Coni, L II e lì. ». 4. 

COSTANTINOPOLI f C. di ) lo 
AcrTo amiti, alli 11. Aprile, da lu- 
ca di ConaiitiiiOpoti , c trenta M^» 
tropolitani , Vi fi condannò I' abii- 
fu di tollerare il Mitrimonio del 
fedo e fectimo grado 1 |iurcbc 
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fi l'olle dimandati la li«niiiaione à\ 
contrarlo . 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) r 
ai), iiiu 16. Maggio . Giovanili 
Verio, Au^or della riuiilohe . oi La- 
tini , di concer.o coli' Imperatore 
Mi hele Paleolo^o, \i fu cLiio Pa- 
triarca di Coftantiiiopoli , c ordina* 
to il di ddli Pcnic- ode . 

COSTANTlNOrOI.!( C.dì )I'an, 
■ 27; iiuir.: , come la^ioglicfi dalla 
Lettera del "atriafca Giovanni Vec« 
co al Papa GiO'uini XXI. Vi fece 
(ma profelTionr di f^de Caitoliciflì» 
ma, ricunol'ctndo i fette Sacraiiienii, 
e il rcllo dr .io, che crede la Chlefa 
Romani. Vi 0 f. onuiilcarono quel- 
li , cfar rclhvaiio iii.\Uo ScKiua . 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) I' 
an. i2$e alli j. M giio, dal Pa- 
triarca Veico . Vi altillettero otto 
MetriipOlitani , e orto Arcivefcuvi . 
Vi fi parlb di un fitìo di S. Gre. 
gorio Nifl< no , concepito in aueitl 
termini ; Si Jict ehi ta Spirito Stf)" 
to r dal Paiirt , «■ fi tfernm , ctl 
egli f dal Fillio; e d.il quale m^- 
litiofanicntc vi era lUia tolta una 
fillata ( dal) la qu<l • Ifend» tolta 
cambiava il leiiCo di quello palTo tan- 
to favorevole alla riuniuiie dilln 
Chiefa . Il che fece dire al Pa< 
triarca : „ La nieiiuma alterazione 
„ negli Scritti dei P^dri porta un 
Il pregiudizio notabile alla Chie» 
I, fa j e a noi tocca , che fiamo \as 
li fucceducl nella condotta drigreg* 
,, ge, a confervare iiiviolìbilmenie 
1, la iradiiioiis , che ci h.inno la' 
,. fciaio . Lo lelo di Vecco pet 
la riunione, e li giutlilicazione ael< 
la Doitriii) dciLa ini, irritava fen» 
pre pii'i gli V ignatici contro di lui , 
e I' imperatore d.il canto fuo, gli 
metteva alla dil'peraziinie co! fuoi 
fofpcitl, o colle (ue crudeltà. T. 
iX Con: p. 1116. 

COSTANTINOPOLI ( C. di ) I' 
aii. tiif. ( non M.'oaofciutu ) . t 
Greci Sc<fniatiii vi condann.uono 
Giovanni Vecco , cui rifguardavauo 
come autore della riunione coiLail* 
ni . Lo fecero tfillare poco tenno 
dopo dall' Imperatore Andronico t 



tti'chi Itato loro «ttacAtiJIimo , ad 
Olita di tutto (juello , ch'egli Jvea 
fìttn rol Padre Tuo Paleologo |ier 
1.1 riunione. Vecco comp.irvs di nuo- 
vo , uno » due anni dopo , al'fc 
rondo Concilio di noKra ^i^nora di 
Bl3(|Ucrncs , dove leiupre folt:iine , 
che fecondo ! Padri, fi poteva di- 
re , che lo Siiiriio Santo procede 
djl l'adre , c dal FigliuSlo , c con 
ijiiclla Fede mot! incfillo . Putkym, 
i. 1 c. ■/. 

COSTANTINOPOLI f C. di Gi- 
anna alli 17. Maggio , ( 11011 
ricoiioCciu^u } conipolto Tolaniente 
dei Veicovi di Tr.icia raunati per 
ordine dell' Imper.ittlre Giovanni Can- 
tacOLCKO I per acchetare i torbidi 
ilcil.i Grecia , eccitati da Gregoiio 
Parlanias , Capo de'Quìetifti del .Mojt 
le Athos. Cortul diceva, che cogli 
occhi del corpo vedeva redcnia Di. 
vinajch'clli cri app.nrfa a niul:i 
Santi , (Oni'a dire , ai Martiri n«lla 
perfecUtioilc ; che gli Apportoli I.i 
videro fui Tabore nella Tras/igii- 
tarìonc \ che <|ucllo rpl-ndore tra 
lo IkcITo Dio, e che i San^l poteva- 
no ved^-rla cogli occhi del corpo , 
La Doiirin.l di Palam.is fu appro- 
v.ita dal Concilio , e fu impolu) li. 
telai 1 ai Cattolici , tra i quali i due 
Veicovi d'Efefo , e dì Ceno furon 
deporti, c IpOfliaii delle divjfc del- 
la lor Dipiiita . Si fecero quattro 
Strtioni. tiitrph. Creg. I, it. c. J. 
Ca»ta[uz. 4. c. IN 

COSTANTINO' OLI ( C. di ) 1' 
a*. 14^8. in circa ( non riconofciu- 
10 ). Fu cenuio cuiiiro U rionluiie 
de' Greci col Latini fatta a Firen- 
le . Vi fu depofto Gregorio Patriar- 
ca di Codantiiiopall , ed in fua ve- 
ce l'ortituiui Ataiiafio in prefeniade' 
Patriarchi d' Aleflandria , d' Antio- 
chl.i , e di Gerufalenime • 

COSTANZ.^ ( C. di ) l'anno IJ94. 
mila Settimana Santa da Gebeardo 
Vcfcovo di Coftaiiia . Legato del 
Pap.i in Alleniagna . Vi fi rinnoib 
la pruibliioiR- di afcoli;ir; 1' VtBi'O 
celebrato da' Preti Simoniaci, o in- 
roiitineni! . Vi fi filTaroiin le quac- 
iro Tempora del niefe di Mano al- 
la priiiw fcctiaiana di QuareQaia ; e 
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quelli delle Pentecolte alla fettiaia* 
na della Ottava della fteffa Feda . 

COSTA Nt\ (C.di) XV 11. Con- 
cilio Gencr.-.lc . Il Papa Giovanni 
XXIU. ( BaldaflarrcCofcia ; era oiol- 
to follecìtaio dall' Inipciaiur !>iKir- 
mondo a tener uu Consilio Genera» 
le ■ Egli ave* biipgnu di quello Prin» 
cipc per dlfciidMfi da L.isdlslao Re 
di Na\'oli , che avcalo obbligato a 
ufcir di Roma pts..iplto(amrnte . 

11 Papa nella lui Bolla di Convo- 
cazione del Concilio, al quale invi- 
tti tntt.i Li Criltl.inità , ùrinc Let. 
tcri particolari io tutti i Regni, e 
in tutti gli Stati di fna obbedJcn» 
za . Vi rappreCtntb , che AlefTandtt» 
V. £uo predecclTote , non .Tvcndò po 
turo terminar la Riforma della Chio- 
ta nel Concilio di Pif.i , lo a*ea ri* 
nieffb alla profliim primavera ; che 
riinpcrador Sigifmondo ed c^Il eri' 
no convenuti delia Citta di Coftaif 
ta per luogti del ConciìiO. E Infar- 
ti fi portò egli a Coftania al 2k'. di 
Ottobre del 1414. 

Q^uefta Cittii R trovi piena di ^o' 
polo In guifa , che vi fi contarono 
fino a trentamila cavalli; dal che fi 
pub giudicare della quantità delle 
perfone i Giovanni Ha» porioffi a 
Lortanza munito di Un Salvocondoi* 
tu dell' Iniperat or Sigirniondo . 

L'apertura del Concilio fi fece a U 
li 5. Nvocmhre , e la prima Scflio- 
ne fi tenne alli fedicì . 11 Papa vi 
prefedctte, e reciib unDifcotfo . VI 
fu letta la Bolla di Convocazione « 
e furonvi eletti pli Ufliilali del Con* 
ciiio.ciof dicci NoiaJ, un Cuftode 
del Concilio, gli Uditori di Roca , 
»)uattro Avvocati, due Proniotoii , 
o fia Procrurator! , e quattro M.ie- 
Uri di Clrinitiiiie . Vi fu letto un 
Canone del X) Concilio dì Toledo'; 
tenuto fotiu il Papa Adeodato l'an. 
(7; che fpiega la gravità , colta 
quale fi deve Ognun governare in 
fìffiiic adunanre . 

Neil' intervallo della prima Seffio» 
ne alla feconda fu carcerato Giovaa* 
ni Hus per com.indo del Papa , atl 
onta del fuQ Salvocoiidotto , e <i 
<iiè )^rinclpio al fuo proccflo . I fuoi 
Accufatori, ch'erano « per quamofi 
dice , 
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«?ict , Cuoi patiHolirl nlmiirt , ftcfc 
ru ipu M'.'nio'ii «li fuoi errori, cui 
prclcii..iroMo al Pif'J , e al C oiiri- 
lio; in pli litri, di aver infc^njio 
|>iitiblicaiiiL'irc , che doveaTi coniu- 
iilcir I! Po;>olo l'ofo le dae Spe- 
zie ; che "ti Sacramento dell' Alta, 
le II pine rcfta paiK do| o la Con- 
iairaiioiic j che I Prjii in j^ccito 
mortale non pofToiio ainmiiiidrare i 
Sacr^ni.iiti j -hr p;l contrarlo \ at> 
farlo ognaiio rirciiJo In i'laiodicr<- 
tlajche pel nome di Chjcf» , i. jii 
bifo^na, intendere il Papa , iiù il 
Clero i che la Chi;fj non pub pof- 
(edere leni temporali ; e clic i Si- 
giiurl Secolari po0bno rpo^llarncla ; 
e furono eletti Coiiiniilfar j per illi- 
fuìre il fuo proccfli) . 

Nello IteHo intervallo , motti Sl- 
pnori , tanto Erclefiiftici , che Seco- 
lari , arrivanino a Coft.inii ; tra c!i 
alcri II celebre Plr.ro DiìMi , Car. 
dlnaìe di Cimbray. L' Iiiii'cruor Si- 
girniundo vi arrivb alli 14. Diceni. 
tre ; e il giorno dopo aJTiftettc in 
iibits di Oiacons alla Mcila , cele- 
brata pon:lficalin-nte dil Papi . e 
vi cantò il Vangelo della prima Mcf- 
fa del giorno di Natale, 

Nel mcfe di Febbrijo rlderfi ar> 
rivar Diputati di Benedetto , e di 
Gfcguri'j, che aveano cagionato lo 
Scldni , e che erjno Rul fpiigllati 
di o^ni dlinUà nei Con.ilio di Pi. 
fa, e diohiirati Srifnuiid e nemici 
della Chief» . Si tennero molte Con- 
grcguion! , e furon prefe mifure per 
obbligare il Papa Giovanni XXUl. 
a dimettere il Pontificato a cagione 
«fei (uoi viij perfonjli . Fu rii'oluto 
di opinar per Nazioni, e fi divifc 
Il Con.ilio in quatro Nirloiii ; cioè 
di Italia , di Francia , di Allcmagii.i , 
t d' Inghilterra. Si iIcCc un certo 
iiuin:;ro di Deputati di ogni Nazio- 
ne . Qojftl Deputati aveano alla tc- 
fti un PrcfiJcnte, che fi c'.inbiava 
ogni in. (e; c ogni D:putaiioiie avea 
i Cuoi Pro.-curitori e No-aj . Ojnl 
Naiioiic nun.ivafi da s2 per delibc. 
rare delle cote , che duve.inu tlfcr 
portate al Concilio. Quin-lo erano 
convcnu;! foprj quilch.- AriicnI'i , 
prgdustvafi »d un* AlTcriible-i d-ll; 



quattro Naiiuiil ; e le l'ar-icolo (14 
d'un.iiiimc co.ifeiifo a.cord.i.u , tra 
foi pfcritiO e liyiliaio per lo'iailo 
iielU Strtìone (ejjucnte, p-rchè (oflc 
auioritzaio da tutto il Co,icil<o. 

In una ili qucKe ( 'ingre^aciuni iì 
prefciiiti una 'lift.i di astute gravi). 
finte tonno il Papi , e furono a lui 
iUdriii.i'I Deputa i pir indurlo a rU 
nuniìjie da si il l'o.i. iticaio . Egli 
rifpofc , che lo avrebbe faiio,ic 
gli al ri due Contendenti faccfier lo 
lleffo ; ina diffeti di giorno in gior- 
no ad cfibire uiia formola chi.ira e 
preci fa di fu a ce filone . In tiuelloniei. 
i.> I D'pntsti della Uiiiverfiià di 
Parigi arrivaioiio a Codaiua , e/Teii. 
done < apo il celebre Gerì One , Cau- 
celliere di quella Univcrrita , e iu- 
fienic Ambafciatore del Re Carlo VI. 

li. Stff'ttit . 11 Pipa vi reciiftnni 
fgrtnola preci fa , culli quale giura, 
va di rinunziare il Pontificalo, fc 
la fua deiv.lffione poteva c'.iinpuer 
lo Scifma : qu.il forn.ola era fbti 
didefa da tre Natloni del Concilio , 

Ma ficcooie in una Ciingrcgailone, 
cbe fi tenne in api rcfìo , lu propo- 
Ilo di dar un Papa alla Chieia 1 
Giovanni XXI li. effendofi travvelli- 
to da pofligllone ufcì fcgrf tameiiie 
di Coftania , c (i rititb a Schefufa. 
L' Imperaiore vedendo il torbido , 
che la 'fuga del Papa avta csg'o- 
na;o , dichiaib clic il ritiro di Gio» 
vanni XXllI. non impediva il Con- 
cilio di attendere alla riunione dtlU 
Chiefa. Gerfone , di con.-erto co!h 
altre Nazioni fece un DHeorfo ftt 
iltabilirc la fupcriiirilà del Coiuiliu 
fopra II Papa . 

Quello Di fcorfo fu l'origine della 
quillioiie , che fu vlva'i.eitte allora 
agitata, (e il Concilio fia o no fo- 
pra il Papa . Gerfo.ic provf» , che 
la Chiefa, ovvcr il (un^ilio ha po- 
tuto, e puì) in parecchi cafi , r:ui. 
iiirfi fcnia efprcllò confciifo , ower 
conniido del P.ipa , quand* »"ihe 
fi)ri'ei;Ii (tato cannniiani -me el-'tto, 
e vlvctlc regol armente . Ot qUiUi 
fono, fecondo il citato Autor* ; Se H 
Papa cITendo arcufaio , e tratto in 
caufa per afioliare la Chieia , ricu.. 
fa oftina«iii<-ii'.» di rauaarto . >f 
Q.a- 



il Pa(>a noli voglia convocare. Que- 
llo Difcorlo contiene ilo'lici pro|<uli- 
liuiii , l'uUiin.1 >l.ille (juali e: che 
1.1 Chic la non iia mcizo j'ifi efii:ace 
per tiloriiiarc fsUcli^ in luae le lue 
|i.irii , quanto la Coailna<iiiunc- cìlì 
Concili Generali , t l'tovii ci.li . 
L»iif Ctllfli. CoHc. 'lotti. X!l. p, 
I', Ctrf. 0[er. Tom. II. lari, ii, 

HI. StJfaHi . 11 CardinsI di Fin. 
renu vi iulfc una i)icliiar.i2.ioiie f^.it- 
la a notnc del Co.icllio , nella (]ua> 
le £ (iccto : I Che il prcl'eii.c Con- 
cilio era leplalnianicntc raun.i[0 . i. 
Che il riiiru del l'ai» nuli lo hj 
difciolio , e che non Ti ( lo^licra , 
6uacuniuchc non lìa tfHiiio lo b^iU 
ma , e la Chìtl'a iiaii (la riformata 
uuaiu» alia fede , e quanto .li cu- 
(lumi , 3. Che il P.iju Gmvaimi 
XXIII non iraiftiirà luur dilii C it- 
ta di Coltanu la Corte di Koiua 
ne i <uui Ufiii'ali , e non ^li tióMi. 
ghcra a l'cguirlo , (c non |>cr (]ual. 
che caula ragionevole, e approvata 
dal Condilo. 4. Che tutte le tr.as- 
luioni d;i Prcliti , |rivJiio.ii de! 
B.neriz.) ce. fatte da i^ucffo , 
dopo il Tuo ritiro, faraimu di inun 
valore . 

IV. Seffone . Vi aflifteitc l'impe- 
raturc . 11 Cardinal di t-iorenza vi 
lefle gli ariKoli, fopra 1 r^u^li ì P... 
dri del Co i. ilio erano rniialti d' ac- 
cordo. Il D-vr.iu pj!*! riniarcnc-u> 
lo cOMiieoe : che il detto Co.iclio 
di CuUanu , l.gittiinanuiite nduii.>a> 
in luinie dello Spirito S<nto , l.ii» 
mando un Concilia Cieiieralc , che 
rapptel'cnta la chiefa Cattolica nii> 
lumie, ha ricevuto imniediatanicn- 
ic da Gelucrllio 1111 potere , al qua. 
le ofiii perfonaidi i|ualunc|ue Itato 
c dii; ii;a, anche Capale , è ublii^a* 
la a uiiMdire in clh che rif,'iiir(la 
la Fede, la eltirpaLionc dello sùl- 
nu , e la riforma della Chiela nel 
fuo Ca)>o e nelle fue luembra . 

V. Sripoat . Fr|m» Aprile. Vi Ti 
rilcffctu gii Articoli , che t' erano 
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nulla IV. SefTione, e furo» 
vati unaniiiieihcntc iielL it.l- 
, come I Decrcii dell'altre 

L' A(ie;uLlca del Clero di Fran- 
cia , d.U' ali. l'.ii la quale nei 
quattro celcbii Articoli , che Itele , 
Kie una die Inauiio >e netta, e pre- 
(ila della Dj;ti ina della Cl.iel.i Cil- 
liiaiii , nuotilo all' autorità d.U. due 
Pud. Ila hcelcli.iUlca c T n.poralc , 
diehutb n i Keoiido di quelli quat- 
tro Articoli il luo aiia^.an.eiuu in* 
violiliile ai Decreti d.i Saiuu ( 011. 
cilio Ecunici'icii di Coltanza , coiitc 
im i nelle iìetriuiii IV. e V. coiiic 
quelli, che louo appr( vati della San- 
ta Sede A| )'olIul<La , eii'iferiiutì d.il. 
la pratica di luita la ch ela, e dei 
Panielìcl Roma. li , e leligiolamcute 
olleiv.iil in ugni tempo dalla Chie. 
la Ci«llie.«iia . 

LalUlia /\ffenibka {b^jiugnc, ci<e 
non api'iova 1' opiiiiune di quelli , 
che iiiliriiialiu 1' auiorità di ijuclii 
ne.re:!, cui dire, che la luiu .111. 
10 ua non è teli fondata , cliC i<un 
luiio approvati, o che la loro dif, (r. 
fuione ril'guarda l'nlaiKcvte il tempo 
dello Sciiniaj poiché l'uron elGcnn. 
feimail in Barilea , e dopo la eltii:. 
Zioiic dello Seiluia . 

Fu coiicliiufo in (juefta Sellìone , 
che l' Imperatore poirebLe tar arre- 
nare chiunque volede partir di Co* 
Itaiua in ahiiu nwniìio. 

VI. Sef e ftg Li 17. A):rlle . 
L' liiipcraior vi atridettc. l'u fatto 
intimare al Papa Ciovarriii XXlU. 
di portai fi al Concilio j owcr di 
pubblicar una Bulla, colla quale di« 
ehiar„fie di non cfier pii'i Papa j ni} 
dalla rilpolta eh' ci diede ai Depu» 
tati (i taccuUe , che ei non avcaal. 
tru dil'epiio , che di tener a bada il 
Concilio. Atltira i P^dri rifolveiic. 
ro di pru.etiei e cutiiro di lui, cnnic 
centra uno Seil'naiieo , e un' Eretico 
Notorio . l'uron lette le Lettere della 
(liiivetliià di Parigi agli (tefli fuoi 
XJeputati al Concilio c all'Impera» 
tote, nelle quali eforiava gli uni e 
gli altri a ptol'eguir l'aifarc della u-< 
iiionc ad onta dell' alTcnLa del Papa . 

Neil' Intervallo tra la feda e U 
H Ut- 



»u co 

fettiiiii Seffo'ic , vi I crono delle dif. 
l'Ute tra i Ttoloji foprj Is nianie- 
r.i , onde il Decreto di condanna de- 
gli Ariitoli d! Viclctfo dovca cffcre 
i;oncr|JUio 7>-1ulii volcv.iDO , clic 
()uegli Atricoli folTiiio condannati in 
nome de' Par;: , i oli' approvazione 
del Concilin ; al.ri pretendevano , 
che baltafie nuniinar il Concilio , 
fenia far nienrtonc del Papa . Pietro 
Uailli , Cardinal di Canibray , fu 
del Iccondo parere, e (:n d' a.'Iora ci 
ronipoU- una Memoria | er appoggia- 
le il fno pareri!. Vi Toilcnne con 
fode ragioni , che era un' criore , 
ami uii'trefia il prercnJerc, come 
fanno gli arvcffarj, che il ("onci, 
lio non abbia autorità da ii , ma 
Tnlamcnte dal Papa che ne i ii Ca- 
po , perchè da qn fto ne fcguircb. 
bc, che il Concilio d! Pifi non a vrcb. 
he avuta nelTona auioriia , non cl'- 
Celido fiato cnnvociio da ncffun P.i- 
jia , e che in coiil'oguciira Giovanni 
XXIII. farebbe Hi omalclcifo , poi- 
ché farebbe fn.tcduio ad AU.ffan- 
dro V eletto da quel Concilio 

I. Che quel Con. ilio tm Jcfmio è 
(lato evidcnteineiite l'n erlorc al Pa. 
pa , poi' he ne ha dcpoffi due; e lo 
li'.'ffo pub fare qualunque altro Con- 
i-ilio Generale; d i che epii lonclu- 
dc , cffer un' opinione evìdcnicnien- 
ic falfa II pre elidere , che non vi 
lia li ri che il P.ip» , ( he abbia di- 
ritto di d cidcr:- in un Concilio , e 
che il Con ilio non abbia altro di- 
ritto , eh di ( onfigliare ; che il Pa- 
p.i puh l'on feeuire il parere , o la 
d. libcniioiic del ' oncillo , I.iddove 
lia ne; ; darlo (Inrfene all' o| inion 
del ParM . quand'anche foT"- oppo- 
Ita .1 quelli di 'Ulto il Coi ni Ilo; e 
per inoftr. rc li f^Ifità d> qu ft- opi- 
nione, epll fo(fi-nne , che la Chic- 
fa nniverfale, e per (onfepnen7,a 11 
Con. Ilio ■ he la ripprefcn a ha rlc- 
vu'O da G fu riflo e non d i P j)a 
il privilegio di non .rrar nella le- 
de : privilegio , he il Papa non 
ha , potendo etili errare . Cffori 
Opf Tom. n p 95 

VI' Seg M ! Mip&io. Fu i i. 
tato Giovanni XXIII a omp-'lr i 
in pcrfoiia , coi luoi adcreiiii ncllu 
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fpaiio di nove giorni, per giuftifi« 
carfi dall' accufa di Ercfia , di bcif- 
nia , di Simonia, e di pili alti i enor- 
mi ci litti i alirimenti che fi pioce- 
derebVie lontro di lui. E qui fi de- 
ve oflervare , che Giovanni XXlll. 
fniigeudodi Qiftania fi ritirò a Schj. 
tuia i di là a LaufTcniburgu ; poi a 
Fliburpo nella Brisgovia ; indi a 
Btii'ac , di la a Noveiiiburgo , e poi 
f itornh a Brifac . Si irauti anche in 
quella Sdfriunc dell' aliare di Girola- 
lini da Praga . 

Vili Seij. .'illi 4. Maggio. Si prò- 
cedeiie alla condanna d.'gli errori di 
VicleiTo, contenuti in quarantacin- 
que Articoli o proiiofitionl . che e- 
ranu già fiate cenfiirare d^lle Uni- 
vcrli'i di P.iri>!l e di Praga Una 
gr.in parte (olio !c (teffe , che quelle 
Ji Giovmiii Hu'i , tintile nella pri. 
ma Scfrioiic. Si cond.iiniarono uni 
gli Articoli come pur tutii i Libri 
di ViclefTo, in generile, e in parti- 
colare. Neil' inicrvallo tra l.io-t.iva 
e la nona Scftione Giovanni SX'II. 
fu arrelbto prigione a Frib'.:rgo , in 
graii/ dille milure prefc dal Ouci 
di Aiillrii , di concerto coli' Impera- 
tore , col quale avea egli fatta la 
pace . 

IX Self, illl ij Maggio. Si ri- 
gciib la Proiofizioue di Giovanni 
XXlll. colla qujir egli cl'-ggeva tre 
Ciardiiull , 1 he companlf io si Con» 
cillo, e rifpondrffcro He acciifi pru- 
no(t- contro di lui. Furoneletti due 
fard Hall e cinque PreLiii^ i quali 
chianiafrrro il Papa per tre volte al- 
la porta d.IIa Chiefa , e ficcome 
quegli non comparve; fi flc'e l'At» 
to di qucft.i ( itaiionc . Dopo que- 
lli Seflìone fi raun 'uno i P'dri per 
udire le di'pofitioni dei tcflimon/ cou- 
tro di lui . Die. i ve ne comparve- 
ro , ira i quali vi furono dei Vi"fto» 
vi, degli Abati, e dei Dnttorl . 

X. Stff li 14 M.ig; io I Coni- 
niiffirj diedero rigpuagli ^ d-lla De- 
l'ofi io e dei leftimuiij Dopo nuove 
citati»')! a Giovanni XXIII., fatte 
le tre proclamarioni , e non veden- 
dolo ' omp rire , Il Cunclllu lo di» 
chiaro reo, c convinto di avere (,aii- 
d.>leziita la Chiefa coi fuoi privi 

co* 
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roSumi.- >Hi aver «4eri.itaio imbbli. 
campii» I l SinioiHa , vcml:ndo i H:- 
itcfiij; c come i«le lo fofpefi da mi. 
te le funiioni del Papato , c d.i 
i|uiluii<jue amininiftraLioiic tauto fpi. 
limale, che temporale; con proili- 
T.ioiie 3 tutti i Chierici, di qualli- 
voglii condiiioiie e gr^do , di ptc. 
Oirili in avvenire oLbediciiia u di. 
rcti.diiTiiie , o iiidirett.nmcntc , fotm 
p:ivi di cfler puniti , come fauccii 
delio Sdlma . Le actMie conteneva- 
no Tetianta Capi, tutti btn provati, 
nia in pien Concilio noli ne furono 
I tti, che l'oli cinquanta. Si I.Htro 
f iljinentc ((Uclli , che rifgu.irJjv^. 
■:o la Simonia d^I Papa , la Tua vi- 
ta mondana , le fiic vefraz.ioni , i 
Cboì falli giur.<mcnti ; e furon fop- 
prclTÌ quel!!, che l'oiiclta non pi.r. 
metteva di riferire. Si mandb a l'ar- 
gli noto , quanto era occorfo iicl 
Concilio , ed egli rifpofe : che non 
avea che opporre a ci6 che ^li l'i 
'rimproverava ; che egli .riionoiceva 
il Concilio come l'amo e ,infallil]ile , 
c coiiCrpnt» nel tempo llcffo il Sigil- 
lo , 1' Anello del Hefcaiore , e il 
Libro d Ile Suppliche , che gli fu 
dimindaio ; e fece pregar il Cond- 
ro , di aver riguardo alla Ina fulTi- 
llcnta , e al luo onore . Dopo qne- 
fla Scflìone Giavaimi XXIII. tucnn- 
doKo a Ratolcelf , Città della Svc- 
via due Lcghe loiitano da Cottania . 

XI. '^eff. Girol nio da Praga com- 
parve davanti al Con, ilio, fu arrc- 
llato , c njctfo in prigione. 

XII. Sejf. Alli Ì9. Maggio. Si U- f. 
fe la fcnicnz..! di depui'iLione di Gio- 
vanni XXIII e tutio il Concilio r 
approib concordemente. 

.\1U. Sfjf Si fece un Decreto fo. 
pra la < omunio le lotto le due Ip.'- 
lie. Quello Decreto conii;ne in fo- 
llaiua ! che (juantuiu-jue Geluciiito 
abbia indiiuiio il Sagranicmo della 
Eucarillia dopo la Cena , folto I: 
due fpeiie del pane , e del vìhu ; 
l oniutiocit) r ufo approvato d.iija 
Chicfa ha tenuto , e tiene , che 
tjutfto Sacramento non debba cei-- 
brani doro la Cena , né cITere ricr. 
vuto dai fedeli die non fonodlgin. 
Ili j 'oliunc ili cafu d'iiireraiiià , 'j 
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di qualche altra nccclTità , animcfTa 
e accordata l'ecuiido il diritto c dal» 
la Chiefa . 

1. Che quintuncjus nella primiii. 
va Chiefa ijuetlo Sacramento fii 
Uaco ricevuto dal Fedeli lotto ani. 
be le Ipciic , conrutiocili in progrcù 
io non fu ricevuto totio 1' una, e 
fotto l'ahra fptz.ie , che da foli Sa- 
cerdoti celebrami , e fono la foli 
fpezie del pane dai Laici , perchè 
a deve credere fcmi.i niente , e fenia 
alcun dubbio, che (u io il cur)>u e 
lutto il fango? di Gcincnllo è con- 
tenuto veiani.iue fono la ipciie del 
panr . Il |<crchL, quello colluine in> 
irodoito dilla Chicfa , deve edere 
rif;5n irdato , come una Legge, cui 
non i pcrnielTo alterare , o rigettare 
a talento fenta l'autoiiià della Chic- 
la , e II dire che l'oflervania di quc. 
Ito cottume ì- fagrilega e illecita , A 
un errore ; e quelli che affermano il 
contrario o(l|nataiiiciiiv , devono ci- 
ùre (cacciati, coni; Eretici, e pu- 
niti gravemente, fino a confegnarli 
.'•I braccio Secolara , fc foffe nacef- 
l'ario . 

XIV. Stjfioat . Vi fi Icffcro molti 
Decreti, il primo dei quali proibiva 
a chiunque di procedere alla ele- 
zione di un nuovo Pap» , fenia 
delìbcraiione del Concilio. SI rice- 
vette la rinuniia di Gregorio .XII. 
clic ci fece far a fuo nome da Car. 
lo Malatcfta . Fn citalo Pietro di 
Luna a fate lo Itelfo , il che rlcu. 
sb egli uftinaiamentc , e pcrfiflctte 
nel luo rifiuto fino alla morte nel 
«41* 

XV. Sejfiont . Si lerminb l'affare 
di Giovanni Hus , che fufactoconi- 
parire . Il Proniutor del Concilio di- 
niandb , che gli Articoli predicati e 
hifegnitl da Giovanni Hus nel Rc- 
pno di Boemia e altrove, elTendo 
Eretici , fediiiofi , capziofi , offenA- 
vl delle pie orecchie , folfero con- 
ti. nnaii dal Concilio, e che 1 Li- 
tri , donde quegli Articoli erano 
tratti, foffer bruciati. Si Iciferociu- 
quaiitottn Articoli tratti dagli Scrit- 
ti di Videffo, e furono condanna- 
li . So ne I.ITero alcuni di Cilovan- 
iii iitH , il quale non volle mai ri- 
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ronolcerri reo , e II Concilio , Api t, 
«ver (OM<laniia:l tutti <]Ucgli Arii< 
ti)li , conclamo lui nicJcrinii ad cfTcr 
dirgrad^co , c dato in tractio algiii- 
daio Setolare . 1" Joiifugueiiia fi 
jiroccd.;(i<; »IU i^oa dt-jr^d iij-ne , e 
fu d»io i'! l'Oter de! Ciiidici: feto, 
lari;, clic lo fece (iru.iare. 11 Con- 
( ilio dichiarb poi eretica , fctlida. 
luta , e lediiicù la Piopofìtioiie di 
Giovanni PìClÌiio; cioi-, ihe iiii ti- 
ranno pub erter nccKo locitaniciite , 
c con iiicrico da chlu:ic]uc dei tuoi 
Vadalll , e Sudditi i anche clandc' 
(lii)am:nte , | cr via di infidie (:y.rc. 
r« , con aduliiioni , roii carezze , 
iiiilU ullan:e (]u l'inqnc yteiwe(f,\ , 
jSiiitani'.iuo , e i oiifcdcr ;iioiie ftrctta 
con i(ìo lui , fciua aipcicarne li..en> 
ti, o co Illudo d.i chicche (Ti». 

XVI. Ueffioae . Si clefl:ro Dcpun- 
ti p.r a.-compagiiare I' Imperatole , 
che volle andir in Provenza a con- 
ferire col Re di Arragona , aiticca- 
to 1 Pietro di Lnni , e obliliparlo 
* rinuniiare al roniificato . Dopo- 
i^'Jell.i Seflioiie fi tlaniinb di nuovo 
l'afi lle di Gitolan o da Pra"? . 

XVII. S'/Po« , L' Intpcraior pre. 
fi' congedo dal Concilio , e Ti mdi- 
iiriioio Preghirrc per il bi'on ef:;o 
del (uo vì.ippìo . 

XVIU. Stjpoitf. Vi fi ficrro mol- 
li Doctcti, c tra l'altre cole vi (i 
ordiiib di aver ptr le vere Boìk: dt-l 
Concilio la (telTa (eAj , e la liil'it 
full mie ({ione , che fi ha per iju^lle 
della Sede A]>poltolica . 

XIX. Stjf:oat . Si fece fare a G:- 
lolitno da Piaga una ritraitazionc 
drpli /\riicoli di Vi<;I.Ho, c diGiu- 
v innl Hus . 

XX. Si'lfioìtt. Vi fi tratit» della 
Comrovt rlia ira il Vedovo di Trcii. 
IO e il Duca Fcdi.ri.0 di Aulirla , 
che <<uclli ave» (|Ji)pliato del loo 
Vefcova o, e d-.i fnul l>ciii . JICuu. 
cillo rcurd!) al Vcfcovo un Mori, 
torlo Clic fulminava pena di Iroimi. 
Mica t^ntro coloro, che rltciKlT>ni 
i licni di (jnci Vcfcovo l)o|"> qu 
ll<t SefTonc fi teyn: un' ARcniI'ha 
per U riforma della Chisfa , e pir 
reprimere la. Simonia . 

in Éuc'itfi.ai.'icu , Pii:tro di lu- 
-t#a 
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iia , detto EsrcJetio XIII. che non 
\olcj riconofcerc il Coii.i'io diCo- 
ftaiiza , era fi ritirato nel Callcllo di 
Paiil|'i.iMO , in ri^a al mare, e iie- 
ga»a oltinatanienie di d«r la fai 
lìcmifTionc del Pontificalo . Gli fi 
niandb a dire , per 1» teru »olia , 
che s'egli non credeva, fi (rocedi- 
reblie per tutte Iw vie , che fi giù. 
dilafTero l'ih atte a far retniiinte lo 
Scifiiia . Tutti tjiielli che fino alla, 
ra gli erano l!<t1 a:iacraii, come 
Ferdinando Re di Awapona . ftaii- 
chi d^lla fua rcfiltenii crcdrtt'ro 
doverti InOrarrc dalla f^ua obbe- 
dicnia . 

ii icmicro moire Con?rcpa;lohi fo- 
pra divttii aff.ri , c parirol.iiineiite 
fopra f]ncllo di Giovanni Piccino In. 
torno le uove Propofiiinni , dfllc 
taialì II Ke di Fran ia C.rlo VI. 
folle. itava la condanna . 

«Te ne tenne una ncll* ffare diCi- 
r<itaino da Prapa, d. 1 tjuile vi era- 
no fofpeiti , che non avclT- fatta 
u u fin cri lìtraitarlonc , Fu fatio 
compirir.- In una Conpre^ario K Ce»- 
neral- ; dove rltratib arditinicnte la 
fua li ratiatinue , pai 16 di i;u'Oo 
Giovanni Hns , come di un Santo , 
c prole Ut) che egli aderiva alla fua 
Dr'ttina. e a quella di VIclctIo. 

XXI Selfoae . /»lll j d. ^!apJ;lo 
i^lC. GiioliiDo da Praga , dcpnaver 
parlMO co» niolio srdiircilio , fu 
cfnrt.-ito dai PndrI a titratiarfi . e 
.ivcndo [•tifcvtraio ne">la' fua oiHm- 
tcJia , tu per fcnicnia dclCoiiiilio, 
dichiarato Frctìcn . ricadute . Ko- 
niunicato , e anatcnntiijato . Pofcia 
fu confeRiiato ni br.;ccio ftcolarc , 
che Io fer<- fogglacerc alU foric di 
Giovanni Hus . 

X.XII. StUteut . Ai 15. di Oi'o- 
bre , tenuta per unire gli Arrapo, 
iiefi al Concilio . Ma ficcomc non 
volevano riconofcere II Concilio pti- 
n:i di avello convocato cplino Certi , 
non fi fecero le cirimonie ordinarle, 
fe non dappoiché l'unione e h lon- 
voca/.;o::c furono fatte . Si ordirò 
Il efecuiionc del Trattare di Nar. 
bona del nitfe di Dccen bfc 1415. 
fatto tra 1 Re e i Signori della cb- 
b.disnia di Binedcito Xlli. e t'Im. 

r • - 
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perator Sij'^i'iiionJo , [Kt e a none 
del Concilii» . 

XXIII. Sefione . AHI 5. Novcrii- 
hrc . Si iioiiinarono dei ConiniifT^r) 
per informare contro Beiicdeiio 
lor.io alle cofe , che fomciit.ivnio 
lo S^:i^lna . Si diiuaro o gli /^r• 
ticoli delle accufc fonuace coniru 
di Ini . 

XXIV. Seffoite . Si clct» B.-iiedecto 
a loiupirire al Concilio nello fpiiio 
di dui; iiicfi e dieci giorni . 

XXV. Stjfioae . Si ricevettero nel 
Concilio gli Invilii del Come di 
Foix . 

XXVI. Stjfoiie . Si ri.-eveitefo £(} 
Aniijafi illori dri Re di Navarr.i , 
cu'L- ftclfe fornullià degli ahri. 

XXVll i,tlf,c>if . Al:l i Fcl>; ra. 
jj 1417. I.' Inn'eratore , che er i di 
ritorno, vi altilletie. Vi fi di.hia. 
rb contuni.ice Federico , Duca di 
Auilria , che crafi impadronito dti 
beni del Vclcovo Hi Tremo , e lo 
(Avea tenuto in prigione. 

XXV III. Stfom . Il DiK-a non 
effcnJo cuiiiparfo , fu dichiarato ri- 
belle, fperftluro, c rome tale pri- 
vaio d'ogni onore e dignità, inabi- 
le a po(f;dcrne ncflfui'.a , ni lui , n£ 
t fnoi difccndcnii , iino alla Icconda 
generazione , e dato in inanoall'Im. 
per V ore . 

XXIX. Stjfioue. t. Mano. S! fe- 
ce citar per tri volte alle porre del- 
la Chlcfa, Benedetto XIII. Seni 
Itefe 1' Atto; e fi Uffe il ptoccno 
contro ili lui , 

K'iS. Sffl. S' udirono ( rapporti 
dei Deputati, che crino flati invia- 
ti a B;ncd;tto , e la riipolfa che a- 
vea loro fatta, 1> (|uil dtva ad iii> 
cendcte la fua o:linaiiO'ie invinci- 
bile . 

XXXF, Stff, jo. Mtrto . Ftiro.io 
lotti f quittro D^ircti, che proihi. 
vano i libelli infanu-orj. 

XXXII. Sf/f. I. Aprile. Fu citi- 
to una feconda volta Benedetto i lo 
porte dtllt Chicfa , e poi fu dichia- 
rato contumace focio il no ne di Pie- 
tro di Luna . 

XXXIII. Seff. 11. Migslo. SInJJ 
il tappor.o dei Conjmiffarj «ouiro 
B«iicdctio , 
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KXXIV. Sf(f. s. Gitii-Mio . Si CI,!- 
linub il proceiJo di B;neJeiio . Fn- 
loii lette le accuCe prodowe e depil- 
ile coiiito di lui, e le prove di <]ìì:- 
Ile accufe . 

XXXV. Sif 18. Giugno. L'Inipe- 
rator vi aiTlftetn;. Gli Ambafciuo- 
rì di Giuv.iiini di Catllglia , e di L eo- 
nc vi cl'ioreio le ragioni, che |>II 
avcano indotti a venir a CoHanta . 
Valltolcti, Donieiiicanu , vi fece mi 
Difi. orlo forra li rlfurnia della Chiv-» 
fa ; nel quale egli efpofc con una 
libertà fot prendente i difurdini del 
Clero, e priiU ipalinente la Sinioiiia . 

XXXVl ^rjj li. Luglio. Fu ci- 
tato di nuoto Pier di luna per (cn- 
tir plonuiiiijte contro di lui la fua 
fjiitcnza dc6nitlva . 

XXXVll. Sijf 16. Luglio. Vi fi 
pronuiizib la Sintenta di Depofitio- 
ne contro Benedetto. Ella dichiara 
che Pier dì Luna , detto Benedetio 
XIII. C- rtato ed è uno fpergiuru { 
che egli ha fcanJalertaio la Chief.i 
uni-ctfale ; che egli è Fauior dello 
Sk.'ifma c della divifione , che regna- 
no da cinto tempo; un' unni Inde- 
gno di ogni iitol.5 , ed cfclufo per 
feniprc da ogni diritto al Papato, e 
come tal; il Concilio Io drgrad.l , 
lo dcpoi e , e lo priva di tutte le 
lue di^kà e Uìfiii , gli proibifce 
di renerfi in avvenire per Papa ; 
piuibifce a tutti i Cridiani , di qua- 
lunque ordine fitrnt , di obbedirli , 
fot;o pena di cff^r trattati conte Fau- 
tori dello Scii'ma e d.Ua Ercfia ec. 
Quefta fcntenu fu ap»rovata da tur- 
io il Concil o , c afliiri nella Citti 
di Coli Mir a . 

XXXVIil. S//. ig Luglio . .SI 
lede II Decteti) del Concilio , ch- 
amiullava iurte le Sentente, e Cen- 
fure di B,-iiedetto XIII. contro gU 
Atnbafciirbri , Parenti, o Alleati del 
Re di Ciftigl a. 

X.XXIX Srf 9. Ottobre . S'iiuro. 
dn'fe 1" opera della Riforma ; alla 
'lualc no i fi volle metter mano a 
fondo , le non dopo l i clcr.ioue del 
Papa. Si fi Cero molti Dfcrcti . II 
primo fu intorno li necelTità di te- 
ner fr jquenteniL-nte Coiicilj per pre- 
vculr. loScifuia , c l'Hrefia. iMon- 
H } ci. 
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ciliu ondina , che <i ternbbe uu'^l- 
ttn Concilio generale cinque anni 
»f\>retìo i e |'oi uno | er ogni dcccii. 
tiio , Ilei luor.hi che fonerò indie;), 
ti dal Papa n'I rcrniine diogni Con- 
cilio , col confenfo e ioll'a|;|'rov.T 
z,ionc del < oncilio niedcllniu , ch<; 
in calo di guerra , o di lonrapio 
Il Fapa di conicnfo dei Cardinali , 
lucerebbe foflltuire un' altro luogo, 
aniici|i.)r il ceriuinc della (cnuta del 
Concilio , ma non prolungarlo . 11 
facondo Decreto lilguarda I tempi 
dello !>cilnia , e ordina , che nel ca- 
f 0 , in cui |vi fefTero due Coiiicn* 
denti I il Concilio lì tcnelTc 1' anno 
{epncnte , e che 1 due Contendenti 
larcbbono foCperi da ogni aniniinU 
ftrazion; , conihiciaio che fofTe il 
Concilio. Il terz.0 concerne la | rn. 
feirione di F de , che dte farfi dal 
Papa eletto in prclenra d.-gli E^t- 
tori! in quella l'iofu flione tono com- 
prefi gli ouo primi CoiuilJ Cimtra. 
il , Cini il piiino dì Nicca , il fe- 
condo di Coirintinopuli , il tino d! 
Efciu , il ijuarto di C alccdoiiia , il 
r|Uinio e il (< l(o di Codaniinupoli , 
olire i Concilj generali di lai ra- 
tio , di L ione , e di Vienna . Il quar- 
to Decreto prollifcc li nailaiionc 
del Vcfcovi fciiia una grande iie- 
ccffìta, e ordina, che il Papa non 
ne elegga mai alcuno , (e non ctil 
configlio dei Cardinali , c colla più- 
raliiii dei voti . 

XL. Stff. 30. Ottobre. Vi fi prò- 
pule un Decreto cuntcncnic diclnt- 
to Articoli di Kiforma che eraijo 
lUil niaiuranicnte cfaminiti . Vi r 
dct;o , the il futuro Papa , alli coi 
eletioiie fi dee procedere inccffantt. 
iiKntc , riformerà U Chiefa nel tuo 
Capo, e nelle fue membra , come 
»ltie&l la Corte Romana, d' aci or- 
da col Concilo, ovvcr col Deputa- 
ti delle Nazioni ■ 

1 Principali di quelli Artìcoli fo. 
no le Aniiaic , le rifetve della Scrij 
Appodolica , la collazione dei K ne- 
fii), le Cìraiie aipettative , l; t.iii- 
fe che fi devono , o non fi devo:io 
portare alla Corredi Roma , le Coni, 
mende , i Cafi , «iti quali fi pub de. 
piiire il fif* , r cftirpatiu'ic dcll.i 
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Sln oiii.1 , le DHpciife , e le Indnt. 
geme . 

L' Articolo delle Annate fu agi- 
tato con gran calore dal Cardinali , 
c dalle Nazioui i ma le Nazioni con- 
chilifero, che bifognava del tutco 
fopprinicile , per il prcfentc, c per 
il futuro i foiidavaon principalmente 
in q nella ra gioi e , che non fi erano in. 
iiiidoiie , che per l'obbiezione volon- 
taria e gratuita , che facevano alla 
Santa Sede alcuni di quelli , la cui 
elezione era confermata; c che poi 
le n'era fa tra un' obbliga; iun; , fot» 
to prctcllo di collun c , c di ufo . 
In fatti non fi trova ni-nilonc di 
Annate, le non al tempo di CI. men- 
te V. il quale inipole per tre anni 
le Auiiiic in Inghilterra j ma il Par» 
Iimcnto vi 6 oppofe j e allora non 
fi dimandarono , che a titolo di |ul- 
lidio . c non per diritto Bonifailo 
IX. fu il prilliti, che coinintib a lif- 
gUatilarl come un Gius aiireffo al- 
la Diluiti de' Stimmi Ponrefìci . Cari 

10 VI. Ke di Friincii liioheite di 
lupptii'.ieilo quello diritto, rauiiatu 
eh.- foli il ( oiKilio di Coftaiiza. 

Qiian 0 alla i;i(ia de' Beiicfizj . che 
era Hata fatta , fu dccifo , ch'eli' 
era un'efazinnc fimoniaca j eqn.iiid' 
anche 6 a>e(fc potuto cfigcrla , ira 
ben fatio iopprimcrli pe^'li fcaiida- 

11 e le doglian;e che umo giorno 
cagionavano . J'tJi ttel Dujmi I» 
riffotla dtlla Naziit» Fratieeft rtiri- 
tio It Annali . Tom, XII, BUI. 

XLI. Sfff. Il Concilio ordii ^ ■\et 
qucfta volta lolaiuente , che foDcro 
eletti fei Prelati nello fpaiiu di die. 
ci giorni per procedere col Cardina- 
li alla elezione di un Sommo Pon* 
ttlìce. In confcgUcHza gli Elcitotj 
entrarono il primo Novembre nel 
Conclave , che fu guardato da due 
Principi col Gran Mallru di Rodi; 
e tre giorni dopo fu eletto Pontefi- 
ce il cardinal Colonna , che prcft 
il nome di Martino V. Dopo la fua 
cnronazioiK , le N.iziuni avendogli 
fatta iltanza di travagliare' ) er la 
l i forma , che egli avea prnniefia do. 
pu la fua elezione < riiinuvO la fna 
piomcITa , 

XI. 11. 
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XLII Sin 11 nuovo Papa vi pre. 
fsdLUt , e vi fu prcieiite rii»|i.i4. 
toi^- . Le Nailon! |)reuiitjroiio un 
Meniorijli; al P.pa per 1' aff.ire Hcl- 
U riformi . Mi MAnino imporcuni- 

10 Ail\e loro iltanze , diede un pro> 
gcuo di rifuriiij iopr,< i dK'otio Ar- 
ti. oli propulti nella Sclfioiie t^Uif^n- 
tefinia , 

Trj I) Scflion; 4z. e 4}. >i Piipa 
difde uni SoIIa per confcrnar il 
Conolio di Coit.iiiia . Nelli Edi- 
tlrMic di H igii:nau , nel 15 o. cjue- 
(ti Bolla è ri|c;(iard.ii3 come (juclla 
d.llo lljflo CoMeilio con quel} pa- 
role : S<iC'0 approbantt Concilio : 
Uddove ncll' al;re Edizioni , pare e he 

11 Papa fu t|ucj;Ii , ihe approva il 
Concilio, pcr.hè c'c tu fronte ." Lei. 
lera di M.rtino V. che approva la 
coiidann< degli cirori di Viclcffo, e 
di Giovarli Uus pronu ziita dil 
Coni ilio di CoHjnia . ( hecchènc 
<ii , il primo Articolo di qucfla Bol- 
la i notabile , in (juauco che Mar. 
tino V vuole , die quepli ihe fof. 
le l'nfpetio nella Fede giuri di ri- 
cevere lU ti 1 CoiK'ilj Generali , e 
parti ulirmcnie quello di Cnllanta , 
rapprcfcncanie laChiefa Unìverfalci 
e che tutto ' Ib , che qu Jl' uliinio 
Coicllio ha approvato, o ooid^nna. 
to , fia approvato e condannilo da 
tutti i Fedeli . 

XLI.I irff. Si pubblicarono al- 
cunì Decreti , coi quali (i iiilrinle. 
10 r Efeiiiioni , c le Dlffenle : fi 
cundaunb la Sinioiili j fi rinnuvaro. 
no i C-ntiiii intorno' alla iuud[.l)ia 
^e^li U'.Ll.liadi^i n gì' abiti lutu j 
ma non A toccarono gli altri pnini 
della riforma i vai dire , che dei 
diciottu Articoli cunciiiiuti nel deerc. 
to fatto nelli SeiTionc quaran.' fitna; 
e che impegnavano il Papa fuiuru 
a rifonnar la Chicl'a , no» vene fu. 
rono che Tel regolati in quelta Scf- 
fioii^ q uarantefinia tcrii ; e il Papa 
dclul'e la riforma de ' Catdlmli e del. 
la Curte di i<.onia , che era Itaiaur. 
dinaia dal Co.iclUo . Latiì C.Taiii. 

XLIV. Sfff. Il Papa vi fece legge- 
re una Bolla , colla quale per fud. 
disfare al Decreto della Seflloric 
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XXXiX noaiiii<i>.i col coiifcniu de* 
fadti li ( r.ta di Pavia per la te- 
nuta del lyoilìiiia Culi il u 

XLV. e ul. ma S<yjio«f , .illi ii. 
Aprile i^it. 11 Papa lehe un D uur- 
fo dopo una Nuda loleiin . (. un 
Cardinale d' titdine del tapa e di;! 
Concilio difle agli .•Kiib uiii S-^»o- 
ri, jnJtie III paté ■ Quello Cmicì. 
lio du i) ire .<niii <. in.t^u . 

COULMNl.i, vi. ino Ila Ciui 
di M.,11-, ( i_ di) itt alla Colonia. 
l'ali t.\ì. . atlo »_alvu \i ictc un 
Capi. olire di Iti Articoli , eh fu- 
toii ri.hiaiiiatì al C«iKiIio d< Mcaux 
I' anno {4 ; 

COYA< in lfi>agna , nella Dlocc- 
fi di Oli. do ( C di ) ( oyactnf, , 
coiupodu di nove VcUuvi , in pre* 
tema d 1 Kc Leon Feidinandu 1. 
e della Regina Sancii , eh' è numi- 
nata la prima , perchè prppr'a neiitc 
era ella Regina di L.oiie . Vi fe- 
cero tredici Canoni , ita i ijuali vi 
fono alunni regolanicmi pel .-.nij o- 
rale , iiiipercio chè 1' AITeniblea • ra 
■nulla. Vi fi prefcriHe la rcfideni. 
a' Vefcovi , e a' ( hi.rki ; fi proi- 
bì loro di portar armi ovvero abi- 
li indeciiui, ; di alloggiare i on don- 
ne. Si racconiaiidb agli HrJdiaLOiii , 
e ai Preti d'invitare alla pcnitcnia 
gli adulicn , e gii omicidi il rac- 
cuuundb di enervare la Domenica 
cominciando a' Vcipcri del Sabato, 
r 9 C p i.jC{. 

cREMONa (C il) Crimonfn^e, 
l'anno iiit. nella Penteculte «all' 
Imperaior Federico, Vili irantidcl. 
la ellirpaiioiic d 11: Erefie d'italia ; 
dell'affare di Terra .-.anta , e diH.i 
riunione delle Città di Lonil-iidu , 
la maggior pane in lega cuutro 1' 
Imperatore . 

D 

DALMAZIA ( C. di ) l'au. 11*9. 
Due KcligioC Legati, artilti- 
ti dall' Arcivefcovo di Diucleo c 
da fcl Velcovi fuoi SuS'tagaiiei , pulì, 
blicarono dodici Cinoni , che ten- 
dono ad elliiparc gli abuG, e a ita- 
birre ìli Dalinaiia gii ufi di Koma . 
VI fi fruUii la SInionia ; li condaii 
11 IV > a* 
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i^Tono i Mairiinoiij de' Preti; li or- 
•tiiib r Interftiiiu di un' anno 
Diacon.uo , c il S^iccrdatio ; c fi 
vieit) di lonftr rlì prmu d'.i trcut' 
niiiii Telili XI Ccitc.p j. 

D^NiMAKCA ( { di ) Dani, 
(tim , l*.Tn. •i;7 Vi li fecero c]u;ii* 
tro Cno'ii > 'Olino le violciuc , che 
i Signori fjcevjii0.il Vcf.ovi . Que- 
fti (ji'Oiii firuim coiirLrnuti da Pa> 
pa Al il'iidro alli di O.iotre di 
qncft'aiino . 

D' |0"^'( C dì )Divio>tt -ft , l'an. 
1199. ■Di fi. Apo'to Pietro di C.i- 
povj L"gaio , -»triiti;o dj quattro Ar- 
ci»cl ovi , e da di ioiio Veirovi , 
vi traitt) del Mairfinonlo del R.c Fi- 
lippo Augu lo colb Rtgiiii l:ip_l)iir- 
ga . 11 Re tcinviido le CeiiCurc , ap- 
pi llì» ni Pjpa , e 11 l ' gaio lion de- 
elle .Hill, in <]Ur(lo Cu'iiilio. 

DIONIGI ( C. di S. ) Sau-nlo. 
«VI» , r n. ili. il primo Mar. 
IO I ' l.hpcriiur Luigi il maiifue- 
to vfllc tfftrvl ricoiicili.iio colla 
Chi !'.', pel ttiinillero de' Vtlcovl , e 
rieri re d.;l|.- lor mani la fpada , 
che gli er.i (lata lol a inelullaniefire 
iull' A'nenibU'i di Compierne , 1' 
anno precidente, e non la Corona , 
cui r.ncvi egli folo da DIu D M. 
To/ii IX. Coite. f.7ft. 

DiOMGl ( C. di S ; l'an. 9915. 
tcnu 0 .ipproi ofiio delle D- ime , 
che li lol viiio togliere a' Monaci, 
e al ! ai i che le poiri"devjiio , e 
reni ui'Icil Vefcovi. Ambone, AKi- 
tedi F' ury , vi fi oppone aitameli, 
te, ed 1 ci:6 ontro i Vcf oviiMi. 
na I di S nioiiigi , c i loro Servi j 
Il h-- rafiionb una tal feditinne , 
che I V'fcoi-i furon rortretti a fal- 
vaf' f un aver 011 hiufo nulh . 

D10^POI I (C. di) Dolpnlìta. 
«Uhi l' inno 41), ErOf d' Arici e 
Lai rod'Alx , Vefcovi d. Ile Gal- 
lie ) ii'i dille lor Sedi . in oc 
cafione d lle lun ol ni'- r. cit.itc dil- 
la r uilonc dei B'rhTi , «viiido 
diii'itill .0 Pel Iglò oni Fr ii odi-. 
ni 111 ai V fcoii di P Icdiiu , e 
qufita dinuntla avenduli rc'idnt) ce- 
lebri . drl/(irono un .M '"oriali dc- 
fV '.-rro'i . d.'quali fclteliev . . o che 
Pelagio foffc reo , tratto in pane 
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dalle Opere dclin (VefTo Pelagio , par, 
te da quelle di Ccleftio . Q^ucrto af- 
fare fu portato davanti il Concilio 
che S AgolMiio chiama di PalcUi- 
na . e che lion è altro, che quello 
di Dior|<oli , C ina nota nella Scrii, 
tura lotto il nome di LiJda . Vi fi 
trovarono quitiordici Vcf;ovi , e 
Pelagio comparve dinanzi al Conci- 
lio Eroe e Laiaro non vi ft trova- 
rono , Ili- v'era chi fcopriflc il re» 
fenfo dii I ibri di PeU^io ; che an. 
li per lo contrario era folienuto d.i 
GiuvaBiii di ticrufalciiimc . Fu Ift. 
la 11 Mcinurla di Eroe e <tiLai.ito, 
nella quale avoiio iiifcrhe in gran 
parte le propofitioni di Ptlaf'io ; e 
ira l'altre qiufte ; ,, I Faiicialli (en- 
,, lì iilere taite7zati hanno la vita 
,, eterna , quiniiinque non entrinv 

nel Re, 110 >!e" ( iell : la Grazia 
„ I Oli è iirccffaria per ogni opera 
,. buona IN particoLire : Il lib ro 
„ Arbìtrio bada colla Le gpe , e col. 
v la Dottrini : la graila ì dita fe- 
„ condo i meriti no!lri , e dipende 
,, dalla vuloiitii dell' uomo " . 

l'claBio conKfsò , che una patte 
di quefte propofiriotil cranofac, ma 
non nel fi nfo , che le prendevano 1 
Cuoi Accufatori , prc-endendoegli di 
averle iiitefe in un modo non con. 
trarlo .-.Ila Fede; e fi sbrigò dalle 
obbic/ioiii , che fé gli feccrr> , t» 
coll'altcncrfi d«l rifponH re , o con 
affettare d' imbrogliare gli o|>ofiio. 
ri con una farrigioc di parole lon» 
fitte, e con certi lofifml , che In 
farti abbagliavaiio Che fìa coii , 
pub vederli In S. Agoltino, Il qua- 
le rif rifce le p.role d^i Vefcovi , 
e di Pelagio, fciondo gli Ai:i ori- 
ginali del Concilio , che gli erano 
fti i f.iedlii Fin Imeiite non rflen. 
dofi tiovaio ii'(ru"0, che |'o:eflc fo- 
ftencre le accufe prodotte contri Pe- 
lagio , e non po'cndo quei Vefcovi 
elaminar i Libri , che enro f.rltll 
In latino, giudietronu dei Cent inicn- 
ti di Pelagio da qu.nnio egli dice- 
va , e preft irono f <\j alle fu pa- 
role : e quindi tn.'iiJofi iiigaiiiiaii, 
per hO cr.iii oimiinl , lo ridette, 
ro Caiiolico, Poi hè ebbe rei rff- 
chi.irato di leguire in tniio e per 
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liitio la Dottrina dcUi Chìcfa Cat- 
(olica , e anaienut Uiaio taito , 
che cnvi contrario, i Padri lo ri- 
coiiD^bcto uiiiiu alla Coni(<iiionc dcU 
1.1 Chicli Ma (]uaiiiiin<]ue Pelagio 
abbia erano vaiuat^glo da quello 
C >i);-ll'o , l'Ubblic.mdo , i he i qiut- 
Iridici Vcl\ovl aveaiio approvati i 
fuoi l'cniiniciitl , S. Agodino dice , 
che latici Vefcovi , che egli chiama 
Siimi e Citiolici , anolvcndo la per- 
foiia di PtUpio , han cuiidannito la 
fua Erella , pcrchi quegli che n'e- 
ra il C'.ar" I' condaniib egli medtC- 
nio per non tfi. re c ond^innato ; che 
calino aveano .nlìolio un' uomo , ckc 
negava 1' Ercfia , ma che uoii vi 
aveaiio aflblio mai l*Ercft« . InqiiL'- 
fla f uiCa Pelagio iiigaiint» 1 VeiVo. 
vi, c 1' anoluiioiie da lor ricevuta , 
non fece altro , che renderlo pifi te. 
nicrario . 

In appreso fu efpnflo, che Cele- 
fiio diceva , the il peccalo di Ada- 
mo non avca recato nocumento , che 
a lui fo'o , e non agli altri uumi. 
ni; che i Bmibini nafcuno nillo (ta- 
to medefitno , in cui era Aditno a- 
vanti la fua caduta i e non vulca 
egli conftffare , che il peccato di 
Adamo paffaffe in loroi che oltre a 
<]Uc(li due Capi , era in oltre (la:o 
accufjto predo i P.idrI di CartJj;!- 
Iie , di t;n-.re , i che Adatiio foflTe 
Italo creato mortale , e rh'eglldovca 
morire , tanto |>cccaiido , come nuii 
peccando, i. Che la Legge ■ oiidu. 
ceva al Regno dei Clcl) al par del 
Vangelo; che prima della venuta di 
Gefucrifto v' erano dati degli no- 
mini, che non aveano peccato; eC 
fer faKo , che gli uomini murifTcro 
per la morte , e fa prevaricazione di 
Adamo, e che tutti rifu fcit. (fero 
per la rifurrezione di Gcfucrillo . 
yfi'H.fp •}(>. p. f ^. M. Ci/t. Ptl. e. 
i.p.^in. IJ. Jtfec origia, e. 11. p. 
31 5 1 (&"♦!! I « 

DOX .MONTin Wcll falla fC. di ) 
Trtnionilitft , l'anno i 05 Adaibc. 
ront di Mcà vi dtnuniiò il Mairi, 
nio lio di Corrado fuo Parente , Du- 
ca d'Aulliafia, che avca Cpufata u> 
na fna «retta Parintc. D. M. 
DOUZI frcffo Mouion f C. «ti ; 
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Duritcìnfi , l'anno 871 5- Agofto . 
Iiicmaro di Laon vi fu dcpoltu noi) 
avendo vuluio rifpondete ai Imen. 
il , che 11 Re ( arlo avca fat;i con- 
tro di lui . Quc(to Principe lo ac- 
culava di aver mancatoal giuramen- 
ti , che aveagli fitto; di aver ec- 
citato delle ribellioni contro di lui, 
d'eirerfi loipadronito per via di fac- 
to dei b,-nl, che egli pretendeva 
.ippartcìiere alla faaChicfai di aver- 
lo calunnino predo il Papa; di a- 
veri., difobbcdito fino a rcfiftergll 
coli' artni alla mano, Ii<cni..ro di 
Khiims prefcnib inoltr» on'Iflanza 
al Concilio, piena di aggrav), e di 
doglianie contro In(.nuro di Laon , 
fuo Nipote. La fua deportjioiic fu 
fntiofcriita da ventun Vcfiovi pre- 
fenti i dai Deputati di utio Vefco- 
vi aflcnti. e da otto alni Ecclelia- 
(ìli . T Vili. C.p. f tj. 

DOD'il (C di; l'anno S74. ij. 
Giugno , r.iun^ro per ordii)-.- del Re 
Carlo. Si Ut tic una lunga Lettera 
ai Vefcovi dlAquitania, contro due 
abuii frequenti in quei irinpi , cioS 
i Mairimonj inccduofi , e gli iifnr. 
pimenti de'Btnl della Cliiei'i . Vi 
fu dcpolto il Prete Umberto, einef- 
fa in pcnitcnia la Rcligiofa , ch'e- 
gli avca fcdoita. Oreg. Xll. Ep, 31, 

Illtt'r. J 

DUBLIN in Irlanda ( C. di ) D«- 
HiHtrife , l'aiinn iigr.. alla metà d) 
Q arefima , da Giovanni Arciv-fco- 
vo di Dublin, contro r Ubbriachei. 
la e r Incontinenza dc'Chi;ricl. L' 
Arciveftovo vi pronunii& una Sen- 
tenza contro i Chlcrl i della Con- 
tea di Vixford , convinti di aver 
piibMicamcnie fpufate delle Concu- 
bine ; e gli fofpefe dalle funiioi.i 
E. cleliaflichc , c dal godimento de' 
lor BL-iiefiiJ . Vi fu riprcfo il Cle- 
r» d'irlauda per lo (Udo vizio del- 
l'Ubbriachczza , e furono convinti 
i Superiori di licgligeiiia a quefto 
riguardo, per Impedire tali difordi- 
ni . Carni. Il Gtji. 

E 

EFESO ( primo C. di ) Spl'fjl. 
nulli , l'anno 19O. tenuto fotte 
Po- 



Polioratt, VtrcoTo di luelU Città , 
ycr ccUhtiTJ U P^.i}-!» li U. della 
Lu la , III iiuiluiiuuc giorno dclU 
Cetiimaiia ciàeifc ■ Vedi Roma . £«. 
/f ». y Hit i* 

EFtiO ( C di ) l'anno 4M. coni- 
^)Oito di 7'. Vedovi d' Afia e di 
LiJia , tlla tetta dei quali c'era S. 
Ciìingrifoftoino , per la elciione di 
un VciiO'o d'Ef fo. Fu lei'opcr 
fuj av vilo t Eraclidc , fuo Di'"Oiio . 
Sei Vef.ovi riiiiouiaci vi furono dr. 
porti , dopo di avrr afcol.aii i T di- 
nioiiJt ' ricevuta la coiirc(fìoiie di 
detti Vffcovi ; e fi rollociroiio n i 
loto poOo delle perlon - d^'gn: li occu- 
parla, S' Giangtil'oftoiio lejtiialb , in 
quello Con ilio, il Tuo lelu Vcfcu. 
vile . Trasalito i tao! nimicl non 
jicrdetiero l'accafione diajiporvi dei 
deliui. Pall/td Uial.c. i; p ih 

EFESO ( C di ) 111. Concilio Ge- 
nerali: , l'an 4M. coiittn l'E'efia di 
Nedoria Per cITcr al fatio di que- 
llo Condito , i iieccITario di prende- 
re le cofc pii'i al o, cioJ mol:o pili 
avanti il lempo di fiia convo aiio ic, 
per far conolccre il cara. tere di Ne- 
itorìo , e la natura della fua F.r-. fi > . 
Dacché Nrftorio fu follcv^tio lo- 
ri la Sede di Cuft-.ntinapol! , ino* 
rb un gran ulo ciin'ro gH Ereti- 
ci i ma un itlo , che i plA Saggi 
trovarono iivlifcreto e iroiipo vio- 
lento , Inipercio.c^hè fin dil prj.no 
fcrnion: , t he e','li fece il giorno di 
fua Ord'n iiiiiiie , diffe qu II: pi- 
rol: , rivolto all' Imperatore Teo- 
dofiu il giijvanc , in prcfeiita di tut- 
to il Popolo : ,, Fate , gran Princi- 
,, pe , che la Fede OriòdolTa regni 
fola per tutta la t rra , ed io li 
„ farò regnare cnn Dio nel Ciclo : 
,, aju'.ai.mi a (ter ulnare gli Ercii- 
,, ci, ed lo Iter. Ili Krb i Pcrfi nicon 
voi '■ . Li più Saggi , dice Socra- 
te , giudicarono , udendolo parlare 
a quel modo, che t gli avca molta 
prcfU'iiioiie , c vant:a . Infitti die- 
di prcllo delle pto.'C di ';ncllo ca- 
lore iiidifcreto ; fece at errar una 
Chiefa , dove gli Ariani tjncvanole 
loro AIT.-niblce , e pcrlepni "> Ulti 
eli altri Eretici furto Jiv rfi i-r.-te- 
Si. L» maniera colla qual; di hia- 
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rb la guerra ai Qiurtodecintani die. 
de oi.ca(ione a delle fcdiiioni (>cr 
parte dei Sardi, ii:llc quali un gran 
iiuni.ro di pcrlone perdettero la vita . 

Lo dello Socrate od.rva , che Ne- 
norio fi rendette niulio odiofu con 
quelli co.idotta taii o contraria allo 
Spirl-o , e all' ufo della Chufa , eh» 
ama piuttollo fotTrIr li violenza , 
eh. farla i ingulla^hè, anchcallora 
che fn i.oftretta a implorare l'aju- 

10 dei Principi Cattolici per arre- 
(tire 1' in olenza degl' Eterici, fi 
follecita nel tempo ItelTu d' inifiedl- 
re, che non fi punaffiro agli ulti- 
mi ecce (Ti , e non impiegaflero per 1 j 
veriià delle liradc , onde i luoi di. 
femori avrebbero potuto arnitiare. 

Ma ree h^rà minor inarj vigl a , che 
tanti sforii f.icefle Nelt.:rio per cftiti. 
guere tutte k- Ercfie , qualor fi lap. 
pia , che era fuo fcopo di f^r rice- 
vere più facilmente la fua ! qu Ita 
è la rifleflione di Vinceiiio Lirine- 
fc . Or eccovi qnal era il nuova 
Dogma , eh ' ejli cercava di ((abili- 
re . Ptetcodev i , ( he per le due Na- 
ture in Gelucrìlìo. bilngnava in- 
tendere , 1 h,- Gcfucrifto non era ve. 
ramcnte che un puro Uomo, unito 
al Verbo, e pieno della viriiS divi- 
na, niolio più di tutti i San:i : dal 
che ne fcguiva , che il Verbo crafi 
bensì unito all' Uomo, ma che ci 
non s'era fatto Uomo , che nato ei 
non era di Maria Vergine , non mor- 
to ; UÈ la Vergine era Madre di 
Dio, mi Madre dell'Uomo , oconi* 
ci la chiamava Madre dì Ctifto i vu- 
Iciido che quella parola Crillo di. 
notafTc non già un'Uomo Dio, ma 
un'Uomo uiii.o a Dio . Voleva con- 
tuttocili , che In graiia di quella 
unione, fi potcITc dire, a Gefucrillo 
la qualiià di Do, adoiailo ancora, 
attribuirgli gli .iltti titoli augulli , 
che la Scrittura e la Tradiiimic gli 
danno; ma voleva , che gli convc- 
niflcru in un fenfo improprio , cnnie 
qniii'lo II Scrittura chiama Moi'.i 

11 Dio di Farao'ie . Accordava czim. 
dio alcune volte , che fi dcfic alla 
Vergine la qualità di M .drc divina , 
pi rchè fi diceffc di farlo In un fcn- 
lo Improprio , e follmente perchè 
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Gefuorlflo eu il Tempio di D'e . 
Per rllpuiidcrc illc ubbiezioni , i. lu- 
gli fi ricevano, dift iipycv.i il Ver. 
Im I d,il Figliuol di Dioi volendo 
bensì, che Gei'ucriKo (offe Figliuol 
di Dio, Eoinianuele , ma non ch'ci 
fofic il Vcrlo . Egli pretendeva , 
che Gefucrilto avelie riicviiti 1< Di- 
viniiìi nella maniera cbe gliela vo- 
leva accordare , mediinrc un prò. 
prcrtb di grazia , e per uicriio di lua 
virjfi . Qiiiiidi il fondo del fuo er- 
rore era , che il Figliuolo di Dio 
erali unito al Fipliuol deli' UoiDò , 
Mia non & era faicu Fi^liui.l dell' 
(Joniu . 

Dapl'rincipio NeOorio non prò- 
dufrdl lue do;;nia , che dì una nu- 
ni'.ra ofrnra e piena di ambigulià 
per non dichiararli apcri^nicntcìon» 
tto la Docirina ricevuta comune» 
iii.nte ncll.i Chiefa) ma lulingavafi, 
che eifcndo Vefcovo di Cudintino- 
ptili , 3vr:bbe affai rlput.'iione per 
obbligar lutto II mondo a l'eguire i 
fuui fcntimcnti per li'imrc dei c.nt. 
rivi IJffiij, che egli poteva tcndtrc 
a coloro che gli (i opioncOero. l.a 
fila fnpcrbia era eOrrnia . VInccn* 
IO iJrincle dice , che cfli vjii. 
lavali di elTer il prinio e il l'^lo , 
che intendeffe li Sciiitiira . che<]uaii- 
ti erano (tri jvinil di Ini, Dotto- 
ri , Vcfcovi , Martiri , erano ft.u! 
tutti ignoranti . 

Infinuata , che egli ebbe la fui 
Ertfia in un modo coperto, ne'Scr- 
nio li , ch'egli faceva frequenti nien- 
te , cr:dcttc di polir niet terla in luce 
ap'vrianienie 11 Prete Anaftafio fuo 
Sinrello , tionio arditiffnno , predi- 
cando un giorno nella Chitfa dille 
riuefte parole i ,, NelTuiio chlimi 
,, Maria Madre di Dio ; Ella era 
,^ donna, ed è iiii| olfibile , che Dio 
„ lul'ca di una donna " . Jl rnor» 
niorio univerfale, che cagioni) qtic- 
fta parola non atterri Nefiorlo ; cp.li 
foDennc ne' Tuoi Sermoni li Dottri- 
na di AiiaOafia , e dichlaib aiicrin- 
mente , che il chiamar la Verdine 
Midre di Dio , farebbe un gluitìfi- 
oare la pi/iIa dei Pagani , che da- 
vano dille Madii ai lo'o DIi . 

Alcuni EccIeGaltj'v] e Mietaci di 
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( "o.lantìnopoli avendo dtfideraro Caper 
da lui mcdiiinio, fe quii - he d;ce- 
vafi di fua Dottrina forte vero , 
cioè, che la Vergine non avelfi par- 
torito ctie un Uomo Conronaiuiale 
a se ; poiché qurifa elprertione non 
era Orindofla , egli li fece airctla. 
re , gli fece battere , e metter ni 
carcere. Indarno molti altri del Cle- 
ro di Co<lantii'0| oli fi oppoli'ro aU 
canicnce a Ncltorin ; che quelli vio- 
lento e crudele ne pr.ft- vendetta 
l'opra alcuni Fedeli , che aveano pro- 
tettalo di non aver pifi Vefcovo , e 
gli fece lacerare a colpì di flagelli 
nella pift barbara fum a . 

Malgr.ido la fua audacia e il fuo 
furore, nel temp ■ che ei fofteiieva, 
che il Verbo unii era nato di Ma- 
lia, ma ch'egli abitava ed era uni- 
to inreparabilmcntc al Figliuol di 
Maria , nii lemplice Laico ( crcdcfi 
che quelli foffc Euf bio di Doril. 
feo ; ebbe il coraggio di alzar la 
voce , e dir alianicntc: „ che lo 
„ Hello Verbo , nato dal Padre pri- 
,, Ola di tutti i fecoli , era nato 
„ una feconda volta dalla Vergine 
,, (tcoi'.do la Carne ". Il che fece 
gran run.ore tra il Popolo ; ed 
i più iltriitii gli fecero fonimi elo- 
gi; ma Ned rio non rifpofe loro , 
i he colle ingiuri-. Trattanto la fua 
Erefia non f-ce minori progreffi per 
nierzo delle Omilie, che egli fpan- 
deva dappertutto, imperciocché pe- 
netrarono fino nei Deferti a bitari dai 
Santi Monaci , e dcdaroiio negli ani- 
mi dei dubl j f .tali Intori'o ai Mi- 
fterj. Quello fu il motivo per cui 
S. Cirillo, Patriarca di AIclTandria, 
temendo che 1' errore non gittalTc 
radice, fcriife la fua Lettera al So- 
litari, nella quale fcrive tr« l'altre 
cofe : „ Io ammiro rome f< puflTa 
,, metter in quiftionc , fe la Vcrgi- 

ne Santa debba chiamarfi Madre 
,, di Dio ; int|»rrclocchJ fc Gefu- 

crido Signor Koftro è Dio , come 
,, nial la SS. Vergine pu{) non effe. 

re Madre di Dio 1 Q^iieita ì U 
it Fede , che gli Appolloli ci han- 
1, no infegnato , qmntunque non 

abbiano ufata miefra parola. Voi 
1, forfè direte ; E' ella duncjnc la 
„ \(.i- 



„ Vergine Mailrg delta Divinità ? 

Noi rifliùiidiii'io , che cfTcìiclo Ma- 
,, drc dell'Uomo unito pcr('onjlnieii. 
„ ce co) Verno , deve effer anche 

chiamata Madre di Dio ,• quan- 
„ iunr,oi. non di Ella Madre della 
,, Divinila " . 

Ncdorio , credendo di divertir la 
burrafca , che alzavjfi coiiiro di 
lui , fece tenere un prctcfo Conci- 
lio coniro I iuoi Avvcrfarj , nel 
<]ua) Hti'oCe diverii Erclerudic! , co- 
me Teguaci dell'empietà dei Mani- 
che! . Vi afgi'inle l'clilio , ed ogni 
maniera di l etTmo tratianicntu i im- 
perciocché ron v' era cofa , a cui 
non lo porcade il fuo orgoglio, la 
firfutla che egli avea nelle l'ue ric. 
chczte , l'audacia che gl'ir;>irava 
il potere degli fclauraii 7uoi Pini- 
giani, e la protezione dell' Impera- 
tore; quindi le fue violenze fecero 
un t»rriLil: effcuo fopra le perfone 
deboli. Nt'Iurio tuttavia en^rb in 
gran fuiort |<cr la Lettera di S (,i- 
lillo ai Sulitarjj nn quel Santo Ve- 
Icovo , ch'cr.ifi , dirb cosi, lonfe- 
grato alla difel'i della Fede Cit:o- 
lica , avea riloUito di l'oltcnerc la 
verità rtno al fine. Scriil'e perb egli 
all' Iini'craror Tjodofro , e a fuc So. 
retìe una Lettera , nella tjuile , dopo 
aver confatato 1' Ererte , che era. 
nu inforte fino all'ora fopra 1' In- 
carna^ion..' , cl'ponc e prova la Fede 
della Chicl'a contro coloro , il cui 
rcniiinenio divideva in due Gcfu- 
crlfto ; v.il dire contro .Martorio j 
quantunque nul nomini Trattauto 
per arrerfare i progrerti dell'errore , 
(aunt> In AlcfTandiia uu Concilio di i 
Vcfcovi di E{>litu, cornunicìi loro 
te Lettere, che avea fcritce a Nc- 
ilorio , e le tifpofle che ne avci ri- 
ccvuio, c fu deliberato , che egli 
ftcITo fcrivercbbe In nome loro al 
Papa Ccleftino . Quelt'O l'argomen- 
to delli celebre Lettera , che ancor 
ci reità, e che fu molto approvata 
dal Papa. Vedi /Ueflandrii an. |j->. 
II Papa dìì canto Tuo fece tener un 
Concilio in Roma, dove ei prclc- 
dette . V. Roma. 

L' Abate Bifilio , e I Monicl da 
Nafteria ouliratiati , fctilTero aucb« 
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e;ri all' Imperatore una Letttri , 
nella quale pli rapprefcntarono I: 
viuleii^e che NcHorlo avea fatte e 
faceva tutto pìorno a' Caiiolici , ap. 
poggiato dall' autorità fcculare , e 
lo fcongiuraron» a raunarc un Con- 
cilio Ecmnenicu . Giovanni Aiitii'- 
cheno icrilTe anche effo a Neftotlo , 
peri'uadendolo ad abbandonar II fuo 
errore ; ina quantunque t'ofTero fu- 
difTime le fue ragioni , non fu ineii» 
oltinaro nel fuo parere . 

S. Cirillo, avendo ricevuto le Let- 
tere , che Ccleltino Pipa gli fctiT: 
a none dtl Cnjiciiio di Roma , r.iu- 
nò di nuovo i Vefcovi di fua Pio- 
viiicia j e quello C'oncilio fcrìffe a 
N'edorin una Lettera , che dovei 
fcrvirgli di tcrio Moni oi io per cor- 
.reggere 1 Aioi errori: vi fi agi»iuii« 
l'ero i dodici celebri anatemi ^i S, 
Cirillo. 

Allora Nedoiio per togliere dilli 
niente dell' Imperatore le trilte ini. 
prclfionl , che avelTcìo poiuto d^t. 
gli di (ua fede , (i avvijb di dover 
anch'elfo diaiindar all' Imperitore 
un ( oncillu EnimenLo , lufincait- 
duTi di potervi intorbidare gli f{'i- 
riti colla ripntaiione , ch'aveacjll 
alla Corte , e coli' appoggio degli 
Orientali , o .ilmcno di f.:r abborrire 
le pcrfccuiloni del Papa e di S, Cl« 
mio contro di lui . 

L' Iniperatotc fullecitato d' ambe 
le parti, 6 avvi>N cifcre iiecelTarin 
di convocare un Concilio gen:rile 
per fedare tutti i torbidi , de' quali 
credeva autore 5. Cirillo. In con- 
fcgucnia fece fcrivtre una Lritera 
circolire di convoM;.ionc per tuiti 1 
Mctro)>oliiaiii , di^ hi ila' do loro , eh' 
egli avea eletto li Città di Efefo 
per il Concilio , c ordinando loro d' 
intcrven rei per la ptoirima Pente- 
code col lur SutIVacaiU'i , ma in pie- 
col ninnerò . Qiurto Prìncipe fece 
fcrlv«re fino in AfrI.a per quello 
Concilini artinchd quella Provincia, 
tanto riguardevole per la fua elteu- 
fioiie , e pel numero dei Vefcovi , e 
divenuta lllnllre per la purità di 
fila Difcipliiia , e |>eriluinie lo zela 
di S Ajoili iii, pr'iidelfe parte iiell' 
iDCcrcOc cjuiuu della Cbicfa . I"di- 
ri! 10 



luetici a venne a v^rti i^jfiiic , li 3 ve- 
dovo giunto era »\ termine de' Tuoi 
ii3v,ipli , e fin dagli :8. Agolto 
tri p»fi'xtu a ripol'ar in Dio . 

telelUno Pjj'n non giudicando op- 
portuno di purtarfi al ctiucilio, vi 
l'.iandb ire Legni , Arudii» e Pro- 
Jetto Vr icovi'', e, Filippo ' '""O 

(jualiruaii col titolo di Legali c De- 
p4itaii d.lla Ctiicf.i Romana , e f\v- 
diti ds ('ele(ìiiii) , e occupavano 
il paltò della Sede Appol\oliia equel- 
lo de' Velcovi .l'Oetidcnte . 

NcHorio arrii!) dei prini al 'Con- 
filio iiidi:ai-o alli 7 Giiifiio4;i con 
1.11 fegu'to nuiiitrofo , e ateonipat'iia- 
10 dal Conte Ireneo , Uu ariito , e 
luo protettore j cjue(li lo avea volu- 
to (ejjulre , fenz' alcun 01 dine dell' 
)mrer.iiorc . S. Cirillo anch' egli ar- 
rivi, e COSI Giovanni di Gcrufa- 
Iciniiie , il quale ci avea coiidotti ■ 
Vcfcovi d'Egii:t') al nuiimo di tin- 
<juanta . 

Meninone d' Efefo avea riuniti 
piA di cinquanta VelVovi di Tua t^iu« 
rifdiiione . Il numtio d;' Vefcovi 
afeendeva olire a dugcn.o, tutiicc- 
lebti per fcltiiti , 1(1 eminenti perle 
loro viri l'i . Ondidiaiio Conte de' 
I>oiiiellici , che conianfava le trup- 
pe in Efelb, tu inviato r.l CoikìIìo 
d'ordine di Icododo p-r niaiiiencr- 
vi U tran,juillirà , e -rti ichè ognu- 
10 avelie la libarti) di piopotre ciò 
rli'rì |>iiidiciH- opp<r(i>iioj contut» 
tocit) parve i nipre, ch'egli favori. 
Ice le parti di N'ertorio . 

Venne il f Ionio , in cui dovea il 
Concilio ai ritti , ma Gim.'nni di 
Antiochia e gli altri Veico.f Sirj, 
uvvcr di Oliente non erano ancor 
;>rrivnti , ed altri pifi lontani erano 
giunti. Si alpc'taiono alni ijuindici 
giorni , ; )U7ntunquc fi compreiidti- 
(e co» i]uil dil'ejno diilVridcio di 
jortarvifi. Quindi l'apertura fu li- 
nicITa alli li. ài Giugno. 

In fjueffo {WLiu S. Cirillo efami. 
nb 1.1 nniliioiie della Incarnailone , e 
fece d^li EittJtti de' Miri di K'e- 
Jiori" , e Meninoli: d'kfefo «do:i.i- 
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i feiuinient i del % Ve- 
Icf'jiidria J l'artigi.iil 
d;<; caniu loro tjueie- 
i4v>iiiii ui nlvf-rij vioJ.;nz;: « ch'era- 
no Hate lor pra-i ite per ti etj.o de' 
Chierici, e dc'M.nlnaJ EgizJ . E* 
vero;, che 'Utco il pojolo d' Efelo 
ra atf liouio .il (.on. ilio , e .on- 
traiiflì'iio a Nf ftorio , •■ clie l'avvar- 
lion; ,cht a ie iii p.r lj /u« Erefiaepcl 
luo 1 rgoglio rendeva il ji.r ito djS. 
(. irlllo il piò forte , c II pili nume- 
rolo . 

Irattanto Ntflor.'o nianifeftava 
fenipre piti h fuaErefia; impercioc- 
ché iioUi Vefcovi (ririenendofi con 
elio lui , e provandogli colle Scric- 
ture tilt GeiH.rilio .14 Dio, e eh' 
era na;o della Sj. Verdine fecondo 
U carne, prufeii tjuelt c.:-| te |)aro- 
le : Jo uon pedo tonfrUare , eie un 
fanciullo ili dut o tre n.efi fu Dio : 
di'.'t inohre , eh 'ci non poteva ri. 
folvcrft rd ador.t; un f.in.iulTo no- 
driio di latte , ne a dar il nome di 
Dio a chi fuggito era p.r faivr.rli 
in Edilio. Il che ecciiO 1' inJi^na- 
lionc d. ' Vufcovi . 

1! tii.ndo di Giovanni di Antio- 
chia , e d.i V;l;ou d'Oriente che 
i' acco iipigiiavano , iii<ju!.tava oiraj 
l'il animi . I Vci'covi a vvìfarr.ntv , 
cli'e' non vol;(Ie trovarfi al Conci- 
lio, | crclic temeva di non veder de. 
porre Ncflorlo , di cui era amico , 
c ch'era ftaio tratto d.illa fuaChie- 
f a . Si può credere infatti, che Gio- 
vanni di Aiiiiochia vol.de rovinar 
fiuefto affìre tu'Itoi ritardile eh' 
ci diflcrifce dj venire per iliancare 
la paiicnia de' Velimi , dil|ontn- 
don quand' egli fcih'c arrivato di cer- 
car nuovi ripicchi , per impedire , 
che Ntfto'lo non foflc giudicato . 
Per l'altra psrte (1 vide, chc«iujf.- 
doGiovanni di Antiochia fu artit:- 
IO , foftcMir , che 1 011 avea po:u;o 
fjre pifi ptcfici di quel che avea far- 
lo ; ptottKb ili* Impcra ore , ch'egli 
.ivea fatto la ftrada da Antiochia aJ 
Efelo in quaranta giorni , l'cnia a- 
ver prefo alcun tempo per riiofarfi ; 
rutiavii fi riif uardirniio le lue fcu- 
fe conte vani pretclt. . Per altro qua- 
luii'iUv tBrl'oIonia }-otc"c cagionare 
Il (Mj 
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Il fuo indugio , a ben confidcrare la 
difiioCuione in lui erano lecofe, di- 
ce il Sig. Tillcmoiit , ve ne larebbo. 
no Hate di in^gpjoti, s' egli forte ar. 
livaio prima della condanna di Nc> 
<torio i imperi iocchc Avrebbe faito un 
tcrribii rumore fopra gli aiiaieiiiatif- 
mi che S.Cirillo non ebbe riguardo 
di ritrattare, e fu rtilteiido ancora Ne- 
flurio nella fua autorità , il Tuo par- 
tito farebbe flitoconlideralile . „la 
non Co, continui egli, fé dir ii 
l'Offa, che S. Cirillo prevedendo 
i|uci)o male, e l'imbroglio , che 
inoltre avvenne l'opra il diriiio di 
prefedere al Concilio, volle )iiur- 
tolto accelerare , e andar inrontio 
,, a (jnalunijue evento , di quello che 
,, cf|iorfi a un calo iroppo nioleltoe 
,, per lui , e per la Chiefa . Aggiun- 
,, gali aquefto, che diverfi Vcitovi 
,, erano caduti inferirli, c che tutti 
„ dicevano, chenoìi bifogiiava afpct. 
lar Giov.iiini i che veramente noii 
vulca e;;li trovarrt al Concilio " . 
Tutte qncit.' ragioni fecero detiii.re 
a S Cirillo e agli altri Vef>ovi, che 
gli Orientali s'erano afpctiati abb,i- 
ftanz.a , e che bli'ognava dar nriiiii- 
pio al Cohcilio , 11 che f" eicguiio 
:<lli 11, Giii);no ad o.ita delle oppu- 
iizinn! (li Ncitorio , eh 'età fo'tenu- 
to dal Conte Candidiaiio i ad u ita 
della proiefta ch'ei fece farealCon- 
cilio, <]Uandj fu egli diato il gior. 
no avanti per venirli a giulfi/icare , 
e qu'.ftj a nome di fciraiitotio Ve- 
fcovi che dimandavano, che fi af- 
pcctalTc Giovanni di Antiochia . 

11 Concilio fi radunò nella gran 
Ckiefa di Efefo, detta della Madre 
di Dio ■ 11 tutto pafsò fecondo le 
regole. S. Cirillo vi prefedett» , co. 
me occupando la feconda Sede del- 
la Chtefa , c tenendo il | ùKo del 
Papa .• lo ftcflo Concilio lo chiama 
il Capo di tuiti i Velcovi r.iuiiiii 
ad Efefo jprcflo di lui c' erano Gin- 
venale di Gcru f.i lemme , Tlavianodi 
Filippi , Firmo di Celarci , Mcmno. 
ne d'Efelo, Accado di Melitene , 
Teodoro d' Ancira , e gli altri fe. 
condii l'ordine dell) Inr dignità, al 
numero di ccnnovjuiotto , la mag- 
gior patte della Grecia, dell' aSh 
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Minore, della Pale«ina , c d.ll'E- 
giiio, fecondo le fotiofciiiioni , che 
noi ne abbiamo. 1 Libti dei Santi 
Evangeli cran» collocatr in meno 
dell' Allemblca . Socr, c- 7. f. 19 p. 
Ì70.C. d I. p. e c. il. p. J71. V'mt. 
Li'ìn Commonit, c. 16. p.jjp. ft- 
'"V. Dogiu. Tom. IV, I 1. f. 7. {. 
*■ f- )'■• & c. 9.p. 4?. Coite. Tbiu, 
III. p. Toni. Ili Cojtc.p j|8. 

'^y. £;>. 9. p. c.i.v.ip. p.n(> 

TiJI. Coac. Tniu. Ili p. 547. 

Prima Srff'oat . Kauijatl che fu. 
rono i Vefcovi, Candidlano fi prefeii. 
t j a far i(t.iM/.j , che imlugialfero 1 
r.Mitr il Coni ilio, linaitantoché fuf. 
icio giunti gli Otienr.ili ; ma non 
crcdetteio di .lover dililrire alle fiis 
illaiiic . Sulle prime fu K iro la Let. 
tcra , colla quale 1' lni|>tr.itorc avea 
conv caio il Concilio. Fu prodotta 
la rifpoDa che avea data Ncftorio 
alla citazione del Concil-o ; cioè eh' 
egli verrebbe, i'e lo giiidii.jii'j ne- 
celfarlo , I raitanio per coiifornurd 
ai Canoni, e prima di f,ir il rap. 
porto degli Scritti concernenti que- 
llo aff.ire , c fi deputai onu tre Vefio. 
vi a Ncitutio per (eco ido Monitorio 
di prcfcntarfi a1 Concilio , a giulll- 
fiearc la fua Dottrina ; ma i Vesco- 
vi deputati tt<)v.iiLino la fua Cala 
circondata di Sjldati armati di cla- 
va , c non poterono mal ottener di 
parlargli, Nelloriu avea fatto dirlo- 
ro , che allora qu.mdo tuni i Ve- 
fcovi fi fofiTcro rauiiati , egli fi por. 
tctebbc allora alConcilio. Glifi fe- 
ce una iena cita/ione , e i VeicovI 
do)io aver afpettaio un lungo pez- 
zo , furono trattati con grande in- 
tuito da Soldati, che lor dir hiarato- 
iiu , che (lavano colà d' ordine di 
NcHorio , per non l.ifciar cntrarncf- 
fnno a nome del ( oncilio. A que- 
lla rifpolta i Padri, non badando pift 
che a difendere la Fede, e a fcgtil- 
re i Canoni , fecero leggere , 1 li 
Simbolo di Nicea , come regoli del- 
la Fede . l. La feconda Lettera di 
S Cirillo a Ndlorio, alla quale lut- 
ti i Padri diedero dei grandi clogj. 
?. La rifpolta , che Nelterlo avea 
fatta a quella 1 ettera , e il Conci- 
lio irovti , che iioa fi accordava col- 
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NcHorio glieni.- indiriitb 



^crnlolll , e i fadtl vi troii'aroiiodcl- 
le l.cltcni ic orribili ( fon qiiefte le 
loro ei'iircfTioni , ) i lUiti «.fclanii. 
reno: !^oi atiateiiiathiami) l'irititù 
NtJlo"0 , e tóiurt^ut noti lo an*- 
temati ita ^ fia egli pur aitattma . 
y L.' ulcini.1 Lcacrj di <>. C inllo a 
Ncftorio , tcrniiiiaca dni dodici ana- 
icnuiilmi , iniorno .^1 quali non è 
medo ili 1101.1 , di;c il >ij'i)or Tillc- 
nioiu , che fu (tata Tuia la iixno- 
ma cof.i . fi. Si produffi 10 divcrfi pif- 
fi de' Padri pn tar vedere, cjualira 
ttaio lo lor Duiirina fopra la Incar- 
na tinnc . Oupo di (he (u;i> ■ Padri 
cf.Uniaromi i jQ^uiHf panile font le 
noU'» queiio i ^utl (le noi lutti 
Jicia/fiO p. Si ri'jcvctccro le dtpo- 
tloiii de' Vt|li>M, (tie ave.no udiio 
dalla propria bocca di >je(lutio la 
fua cinjjla Uourin.i 

Poi II proituiiiib la feiiteiiia con> 
tra Ncllerìo. Nollio Sfenor Ucfucri- 

fio , l (leniiiiiaiu da Kcllorio, ha 
,, dichiaralo colla voce di <|iicllo San- 
,, IO Concilio, ch'egli 4 privalo di 
„ ognidigniiii Velcovilc, crecWoda 
,, tutta l'alIeniHea Ecdefiattica . 
Quella fcntcni.! fu fcpnaia da ceiino- 
vaiuotio Velcovi , (ccoiido;il .^ig 7il- 
Iciiiiint , e da pifl di dutenio lecon- 
du il Fleury Fu ella lubiio fignl- 
fcaia a Ntftorio, e afliffa nelle pub. 
bliche piane: il che ca;io^^ gr.in- 
de allegrata nella Citta di Efeio . 
Se ni: diede notiz.ia per lettere al 
curo di Cottintinopoli , rarco'nan- 
dandogli di ciinfcrvare tutti | beni 
dtlla Ch!> la per renderne conio al 
fuiiiio Vefcovo 

Fratianio Ncftorio avendo Intefa 
quella nuova , protcftb contro lUiiii- 
cit» ch'era flato faro nel ( o.icil'O , 
e Candidiai o di conccrio con lui . 
invib airiinpcradore una relazione di 
citi, ch'cr.i avvenuto, molto difav- 
vantagt'iofa al Concilio, dicendo f he 
S. Cirillo, M ninoie, e gli al ri non 
aveano vulu'.o al|enar gli Orìcnia. 
Il , che fi era operaio in quel Con. 
cilin di una inani-r.. iiinuhuaria, e 
con argoiuciiii rifibili d'odio, c di 



lei Con ilio , per «tilirug- 
gcrc le cai rive ln-prcffiooi , che li 
I oieflero dare all' linp r.,ioie della 
U:ro cuiidoiia , ciudi>..iroiio 0)>|'ortu- 
iio d'inviare all' Impera. ore gli Atti 
d I Concilio, nia i Fautori di Ne« 
fic-rlo a Colla II tiliot oli lu (crviroiio 
sì eflicaceinentc , ficchc inipedtroio, 
che tutto <ii che ven He p r parte 
del Concilio, non arnv^ifle fino all' 
Iinperaiore i e dall'.<lir.i parte , Can« 
didiaiio impiegò) la viulenia control 
Vefcovi , mife delle Guardie d.i| per- 
tniio, per Iinpcdirc , che non Tolfc- 
ro loto portate le cofe ncccCaric , e 
ciie non n.andafTcro neflui'o <lla Cor- 
te, e gli tenne chiuli in Hfefo , co» 
me in una prigione . 

In niezro a iiulUì movimenti di» 
verO , Cìiovann! di /Antiochia arrivi 
fiiuln cnte ad Ffeio alli i£. GiugiiOi 
leguito da ventilctte Vefcovi , e Icor» 
ta o da'Suldaii Ofcfo , che il Coii» 
cilio non aveflé al'pettato il fuo ar- 
rivo , diede delle prove le pii'i vii- 
lente , e le pili iirej'olari dtl fuo 
ilfenilmenio i coiiiiiuib a rendcrfi 
iniiacceffi bile ai Dcpucui , che il Con- 
cilio gì' inviò per dargli parte di 
c:6 ch'era palTato iiiiorno a Ncdo- 
r'o Egli fece ril, interi qu ■' Vefco- 
vi dall' Infreno delli lua Cafa dai 
Sold.iti , I i Ili o:iri.£^ j l'oOenncto con 
Incredilil piin.ia, e liiiif a correr 
rifcbio della vita. Ma ir. tanto, che 
gli fece allcttale a quel mudo, ten- 
ne egli Itifii' un < oncilio lO'luoi 
Oli ncali t lOii N fto'io Val dire 
( come ofleiva il iii ro' Tillenioiit ) 
che quarant.. V. fiovi tcniaro. o di 
giudican e du^^mw ; e quefu il fc» 
ceto fenu accoiaiore, fenza citazio- 
ne , lenti eiat- e , feiiia iieduna for- 
m lìtà . Vi dq>i,:.ro S. (iiillo, t 
Meni '.oiu , coni au uri d Uà difi or- 
dia , t lepararoni' dalla Conm.iioiie 
tutti gli alili Vedovi, cioi , pre- 
luiitev no. i ht qut'Veuo\i noi. pe» 
tederò p fi con uni are con elfi nel- 
la tele brazioiv de'Mifltij, 

Fr^itanio Glov^iniii d' Antior hi3 , 
avellilo t'iniii.^ 0 il luo ( ouclìi;. bo- 
lo I pcruiilc fiiulniciiic , che ù fa- 
ce f- 
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eeOVio eatrare i D:putiii del Con. 

«ilio d' Ef>:ro , ""^ 'luelìi aijjicia gli 
ebbL-ro cipollu il io?gcito cicllj lor 
co . milTioiie , i^he vldcrfi opi r^iri d' 
ingiurie, e di percofle dm VtfcovI, 
e dal i Olire Ircii;o , che lUvaii d'iii- 
toriiu a GiovAixii di Aiuiojhia , Du- 
|)0 edere (Uri cOiì iiultiaruci , aii. 
darò IO a riportare al CoticiKo le lo- 
ro <]ogl.'.inxe , (lel caKìri iraiianicii- 
ci eh' aveaiiu iotri.rti . i Padri Tur- 
prjfi da una si llraiia condona , K- 
pararuno Gio-^niii di Antiochia dil- 
la tur O'iiaiilonc , riii.iitanio.hè loi's' 
efjii venuto a j.'iuftificarfi , e nij-u^r- 
darono coninlul'O l<i l'eiiieiua info:* 
me del Tuo C.oiiciliaholo M* Nedo, 
rio , e gli Orientali , a nuli 'altro ba- 
dando, che al propiiu rifcniimeiiio 
fcrilTcro parecchie Lettere alU Cor- 
te per giuft ticarc la loro coiidotM ; 
e l' Inipjtator; pr. venuto da ; a'idi- 
dlaiio fciiflc uni Lettera ai >':idL 
del Concilio , colla quale egli d,I „[>. 
)>rovavi la dcporulone di Nel^uriu , 
e dichiarava , che finartaiitochÈ U 
punio di Dottrina fufTc decito , nuii 
coiiiportcr; hbc , che n;flmi Vcicovu 
patiille diEfifo. I PaJri fecero una 
rifpuHa alli Lettcrt dell' Impctaio- 
rc , nella quale giudifìiavaiio h lo- 
ro condotta , e quereladanfi dei fatti 
rappor 1 di C^ndidiano. 

Ci'i Orientali , al:eri della Lettera 
dell' i.i^icrj'ore tentarono di ordina- 
re un nno.o Vefcovo in Efefo , ina 
rirajiutoii appena il loro dtfei.no , in 
fretta furon ferrate le porte della 
Chicfa , ed eglino furtm coltretti a 
ritirarfi coiifufi . In quefto mci7-0 , 
quantunque i F.iutoii di Ncilorio 
fac. fleto i loro sforii per impedire , 
che l'Imperatore non fofle i'.lriiiio 
del vero, un MeiiJico sforzò tutti ! 
ripari , e porti) a Coftantinopali , h\ 
una canna furata , che fcrvivagli di 
tallone , una Lettera fcritta da Efe- 
fo , e direna ai Vefcovi e a' Mona- 
ci ch'erano a Cortili: inopoVi . Sp<r- 
fa che fu quitta Lettera , tutti i 
Monaci lafeiironu i Mon^lleij , c 
anJainno quafi in proceiTio.ic a ri- 
trovare l'Imperatore. L' Ahnte Sàn 
Dalniid'j , che da quarantuit' anni 
non tra ufcito del Mouaftcro , uVra 
M Condotil:ro . 
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La Lttt-Ta fu preiemsia a!l' !m. 
peraiorc : e il S.into Aiiait tli r-p. 
piefeiitb quaiiiu cr^i iueecdum in L- 
felo , e come avcmo lorprefo li iua 
Religion - . TeuHgfio inoli rb di ap- 
provare tutto cib, che il Concilio 
avea fauo , e ringrai,ib Diodi aver- 
gli fatto coiiofcete la vctìtà. In con- 
le; u.n2.a il Concilio inaiidb alcuni 
Vefcovi all' Iniper.iiorc , e^'iOiicn- 
lali dal canto Uro , i npegiiaroiio il 
Conte Ireneo a portarfi dall' Impe. 
ratore , e gli co.il'egnaroiiu parecchie 
Lettere . 

Intanto S Dalnuiio, e gliEcclc- 
fialliei di CoHiiii iiiu) oli fciiifcio una 
L Itera ai fadii d 1 Loiiiilio , i.hc 
fu per clTi di gran conforto iiclU 
pcrlecniiuiie che fofiencvaiio . In 
q'ieftn Lettera , il Ckro di ijuella 
iii'.ì ttiliimoniava .ii P.idii del Lun- 
olia la coiifolaiioin ' , che a^e^mu 
iprov'ata dclli dcpolitiane di Kcllu- 
riu , < gli pregavano di adopcraili 
pul rifbìbili neiiio della lor chicfa, 

Mu f;li affari del Consilio furoii 
idi nuovo atiravcnaii per qu,ilche 
tempo dall'airivo del Conte Irciito 
a Coftnntiiiopoli . Siccome era cgii 
confegrito del tutto li pattilo di 
Giovanni di Antiochia e di Netto- 
rio , COSI l' efpoiiiionc eh' ci fece 
all' imperatore , li.iiile ijti.l Fii.ici- 
pe nelle fuc prime preventionj con. 
tra il Concilio , ovvc-r piutiollu lo 
laicìb indeterminato e forpelo a fft- 
vure di chi egli dovelfc dicl^irarfi. 
Quindi fenta diltinguere i due pir- 
ti i , confernib li depoiuione di Ne- 
ftorio fatta dai Padiì dei Cqi>cìUu « 
c quella di S- Ciiitlo e di Meniiiu- 
ne fatta dagli Orientali , c atiuull6 
poi quanto et.) lla:o fatto d' ambe 
le pani, Mindb ad Efeto il Cuuie 
Giovanni per refoUrc le cofe , le- 
condo che pii'i cIpedicHte ne ^)uitU 
caiTc . In qiicltu metto i I cga:i dil- 
la Santa Sede ariivarono :id Elelo . 
Tom ìU. C. j». 491 iJ.p r/iK- 
ry. Tilffiii. Torn.ill C.p 7 u. 7fi- 

II. c 111. Stf i . 1 utiio . Subi- 
to do|>o il loio arrivo i Padri fi lau- 
iiarono di nuovo , c ) Lc;>aii fcdci- 
toro con cfTì , e i tre Deputati di 
Occidente. Fu lena la Lettera di 
S. Cele- 



avca oriiiiiacu l'aimo )<reccdeiiie nel 
CoiKilio di Roma, al che i Padri 
sppLiudirono grandemente;. Quella 
Lettera era una r|>ezie di Credenzia- 
le {>i.i tre lJi|>utatì di Occidente . 
Eglino rend.ttcro conto ai Li gelidi 
cit) ch'era avvcni to, e trovarono , 
che il tutto era Itato fa co a tenore 
dei Canoni; e ì Ledaci dichiaraiono 
che condannavano elfi pure Nc<tn- 
rio , e dci^on^-vanlo a iiom: del Pa- 
pa , la cui autorii.i portava feco 
quella di luiio 1' Occidente ; polche , 
diiUro , ì Vcftow di Oriente c .li 
Occidente l.annu aiTlliio al Concilio 
per sè , o pei lor Deputati . 

IV. Stff. i6. Luglio. 11 Concilio 
ric.'vciic 1.1 Sui'plica di S Cirillo c 
di Mcmiione , colla ijuale dimanda- 
vaiio giudhia della iìcnten2.a pronun- 
tiata contro di loro di Giiv.^niii d' 
^niiochÌA,e dagli Ori.ntili , e II 
Concilio gli fece citare . Ma i Ve- 
fcovi fpeclici a qucOo tine furono 
iniuliati e rifpinti d.ii Soldati , e 
non poterono avvicinarfi alla lua 
pcvi'ona . Alla feconda citazione Gio- 
vanni f ce loro rilpondire , clie ci 
non avca che dire a p;.il'oiie dt)io. 
fte , e fcoiiuinicaie . 

V. Sff 17. Luglio. Si deliberi di 
citare per la terta volta Giovanni di 
Antiochia; e i Deputati riferirono, 
che r Arcidiacono di Nedorio era 
venuto di cITi , e avea voluto dir 
loro un foglio, ma che non avc-ii.o 
giudicato ben di riceverlo. Il che 
vedendo quegli avea detto loto : 

Voi non avete ricevuto iluiiofo- 
glie, ed io non bado a cib che 
,, dice il Concilio ; noi afpettiamu 
una dccifionc dell' Iniperaiore " . 
Udito il rapporto d< i Deputati, il 
Concilio pronuntib contro Giovanni 
di Antiochia ed i fuoi Complici, al 
nuiucro di irentiire, tra I qu^Ii fu 
cotiiprcfo Teodoreto , una ^cnienu 
che recidevagli d illa Comunione Ec- 
cìefiailica ; loggiuiigcndo , che fc 
non avclTeru riconofciuio il loro cr- 
tore , n tirarebbono adoro l'ultima 
condanna . 
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(la Scffionc dell] 17. Lufl'o 
rifctirc i Canoni conirn^ | 
ieNcftotio. Quelli lon quel- 
li , che ci rcltano del Concilio di 
Efefo , alnicn (ccondo il Baroniu . 
Del rimanente non contengono nul. 
la , che rilguardi la Diicìplina pub- 
blica della Chicfa . 

Il Concilio Informò 1' Imperatore 
di quanto era fe^uito > egli fi que- 
rclt) altaiicnte , che trenta Vcf.ovi 
avcflcro avuto ardimento di iìnr 
tiil>un.ilc coluto piò di dugcnto ; e 
avcffer j'teiefo di formare un fecon- 
do Concilio . 11 Concilio fcrifle an- 
che al Papa cib ch'egli avea fatto 
contro ì Pcla^tani j imperciocché c- 
rano venuti a Collaniinopoli nel 429. 
e v'erano tlaii fuiieiiuii dal credilo 
di Kclic.rio. Ma leudufio gli fece 
fcacciare d^lla Cii:à . Il Concilio 
confermò cib ch'era feguito al teir. 
po della loro condanna fottoZoziniO 
Papa nel 418. Fleuty, rillem. B^- 
'01 4) •• 491. 

VI. Stjj. II. Luglid. S. Cilicio 
vi prefcdcttc come Vic.iiio del Pa- 
pa . II Concilio cuiidannb un Simbo- 
lo di Teodoro Mopfuefteno , fenta 
nominare quel Vefcovo, e pioibi a 
chiunque di com|>orre , o di far fot- 
tofcrivcre , a chi aveflcro incontra- 
to nella Chicfa verun'altra prjfeilìo- 
nc di Fede , che quella di Nicca ; 
fotto pena di de|'ufnione pc>'li l ' - 
clefialtici , e di anatenia pei Lai^i . 

Sopra di che il Sig. Tillcnioiii of- 
ferva, che Eutiche nel latrocinio 
di tfcfo , e i Vcfcovi di Egitto in 
quello di Calccdonia , abularoiio di 
quello Mandata , il quale non li vuol 
prendere a rigore; e fe ne fervito- 
no |>er copritfi lotte la generalità 
dei termini del Concilio Niceno , c 
per rigettare le aggiuuie fattevi dal 
Coni ilio Coilantiiiopolitano ; che 
qucfta prefcrizionc niedefiina fu op- 
l'olta allo (teffo S. Cirillo , per aver 
egli ricevuto dell'altre profeflìoni di 
Fede da alcuni Vefcovi fofpctti di 
Ncitorianlfmo i nia il Santo rifpofe , 
che quel Decreto del Concilio di 
Efcfo, benchi folfc fanti (Tinio, iiu.i 
impediva, che qualor certe peciun 
f«ucri> fofpciie di non ben* inccnd.. 



re il Simbolo Nice io , non (lovtfre^,^ 
tlichiararc i lor Iciitiniciiti con )<a* 
role pio prccifc 5 da' che era facil 
(onchìiidere , ficeue Io ftefio Auto- 
re : che quando la ClHcl'a ha da 

combattere delle Erefie , noncon- 
,, dannate fornitliiiente djl Simbolo 

NKeno, ha ella dìriito di apgiu- 

guerci quelle rtpreflioiii , chccre- 
,, de opiwtune , t ii -eff-trie a met- 
,, ter il) chiaro la verl à . E tin- 
to avea fatto il Concilio' oftaiuino- 
pulitano, e lo ftelTo fecero parecchi 
aliri in appreflo 

VII. Sfff ed ultima . )i- Luglio. 
Regio Vefcovodi f oftaiiiia nell Ifo- 
la di Cipro, prefentb una lOanca al 
Concillu in nome Tuo, e di due al- 
tri Vefcovi , lagnandoli, che il Cir- 
ro di Antiochia ofTcì^delTe la liber- 
tà , ond'erano in polT-ffo, e pret n- 
d (Te di aitrihui'A il diritto d. Ile 
Ordinaiioni, contro 1 Canoni, ed il 
coltume Itabilito II Concilio colla 
lua ftntenia con'Vrvò i Vefcovi di 
Cipro nel libero poflelTo di far da fe 
Iteffi le Ordinazioni dei Vefcovi, a 
tenore dei Canoni , e fecondo il co- 
llUTne , fe II Vefcovo di Aiitiu. hi4 
Iran folfe fondata nella cunfuetudinc . 
Ma fuconie qncil' ultimo non era 
prefente al Concilio, tosi non poti 
difendtre 11 fuo diritto eh' era uè 
pifi uè meno fondata , dice Monfi. 
gnor Fl:ury , non clfendo flato inter- 
rotto qiieffo poffclTo , fe non per oc» 
cnfione degli Ariani , ficcome appar 
•Il una Lettera di S. Innocenzo l'a- 
pa ?d AlefTindro di AI; (f indria fcrit- 
ta Veni' anni addietro. 

Po;o dono quella Seftìnne, Teo- 
dofio niandb il Conte Giovanni ad 
F-fefo, e fubiio che fu qncfl' arri- 
vato , lelTe .li Padri del Concilio la 
Lettera dell' Im|)cratore , l iqoal . o- 
inandava la Depofiiione dì S Ciril- 
lo , di Meninone , c di Ne (f, rio i e 
ficcome i Vefcovi prnteft.irono, eh' 
eglino non a -. onfcntircbboiio a quel- 
la dei due primi, cosi gli fe>c ar« 
, rellare tutti e tre , e di.d.- in cu- 
itodia Nettorio al Conte Candidi ino 
fuo amico, S- Citil'o , e Memnone 
fnron guardati molto flrctnniente . 
In oltre tenne egli rinchiufi i Ve- 
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fcovl in Efcfo , quali in una prìgiu- 
ne, e fece loro patire molti dilaglj 
togliendo Inro qualunque commeriio 
con chiccheflia . Trattanto l' Impera, 
tore lufingandofi di porcr li unire 1 
Vefcovi , volle obbligar gli Orto- 
dofTì a comunicare cog'i Orientali j 
ma eglino proteftatoiio di nuovo , 
che non acconfentirebbono mal »' 
quella riunione , fc p,!! Orientali non 
aiinutlafTcro clb che avean fatto con- 
tro S, Cirillo e Meninone , e non 
aiiatematizzaffero m ifcritio Neftorio 
e i fuoi Dogmi • 

Finalmente gli Orientali, cfTeliilf 
rientrali iiu poco In fe (IcfTì , cre- 
dettero di dover cooperare alla pace 
delli Chicfa , e dopo eflerfi a gran- 
difTì . o (lento accordati , ofl.rirono 
uni profeffrone di Fede fopra l'In- 
carna^iol)c, e fopra la SS- Vergine. 
Fu trovata Catiulì> idinia , e fe ne 
fece ufo In progrtffo per placare gli 
aniihi . Ver l'altra parte 1 Padri del 
CiOc ilio fcriffero all' Imperatore a 
favore di S Cirillo e di Mi.innone i 
e lo informarono della verità dei fat» 
ti; RapprefentarongH con <|u,ile in» 
gludiila opprlincvafi un' Affcmblea » 
qual'era 11 Concilio , e per dillrug- 
pere le Impreironi , che porcffeaver 
fatto full' animo di Tcodofio la re- 
laiione Infedele del Conte Giovanni , 
fcrifliero una Lettera dello (Icffo te- 
nore agli OriodofTì di C oflanrinops^ 
Mi I quali non dubitarono di dichla- 
rarfi altamente a favore di tanti Ve- 
<'Ovi perfeguitati a quel niodu ; < 
indirizzarono all' hnpcratore , a no- 
me di tutto il Clero , una Sujiplica 
piena di energia e di generofiia. 

Dicono in quella , che ficcome II 
Religione Crifli ina obbliga I Suddi- 
ti a ubbidire ai loto Principi, cosi 
vuol ella che qnindn non fi pub lo- 
ro ubbidire fcnra pregiudizio dell' 
anima fua , parliO loro con lllettà 
e con coraggio da figliuoli di Dio. 
Gli rapprefentano , che condannan- 
do Cirillo e Mcmnoni" , foito un fiU 
fo prciedo di psc^ , ù niette la di- 
vifiolie iti tutta la Chiefa ; e che 
deponendo Ncflorio da una pirte , e 
tntti I Vefcovi Cait liei dall'altra 
nella perfona di S. Cirillo , ù lafc'^J 
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no gt! Ari.itiì e gli Euiumian! p.i» 
droni di tiitco ; protclt.nio d' clìcrc 
rKoluti a fogpUcere a ogni male , an- 
che al martìrio, con quelli che iian* 
no con loro U ItefTa Fede . 

Tocco l'Imperatore daquefta^up- 
(ilica del Clero di Col)aiuino|ioli , 
perniife ai Padri del Concilio di 
mindirgli ntio Depiiiaii colle op- 
|iorcuiie iOrucioiii . Aliretcancl ne ln> 
viarono ;1i Orientali dal canto loro . 
Gli uni e altri pgrotonfi per or- 
dine dell' Imperatore a Calcedonia , 
ch'era dirimpetto a Coftantinoioli , 
ina dall'altra parte del Bosforo , e 
qui fu diive fi terminarono finalmen- 
te pli affari di Efefo a van:agj:io 
della Chicfa > ETendofi l'IniperaiO' 
' re culi! portato, diede udlenia , por 
k cinque giorni dlverfi , ad ambe le 
( parti; r dimindb , che ognuno fa» 
» ceffc una clportiione di Cua tre don- 
)l 13 4 Non fi fa per minuto cib che 
M fe^uifle in queltc Udiente ; folanuii. 
!l te fi fa , che gli Orientali fi dulfe< 
I to molto degli anateniatirnil di S. 
> Cirillo I e che I Cattolici non vul- 
1 lero tnai entrar in Confercnia con 
1 efTì . 

f Ve fondamemo di fupporte , rlie 

t \' Imperatore , cllcndo meglio infor- 
mato , rcndcffc giulliria alla verità , 
poiché eri ndo di ri-orno a Coltan- 
tinopoll , ordini) con una Lettera a? 
Deputati Cattolici di portarli in tjuel- 
la Città per ordinarvi un nuovo Vc- 
fcovo in vece di Ncilorio, al tjuaie 
avea egli fatto gli comandare di u- 
fcire di Efefo, e di rinchiuderfi nel 
i fuo Monadtro virino ad Antiochia t 
11 che gittb In coKcrnaiioiie gli O- 
rlentali. Flnalmcnre ordinb con una 
, Lettera ^ che tutti i Vcfcovl ,e S. Ci. 
rilloe McmnoncitianiSlo , rltornalTcro 
alle lor Chiefe Da tjuclh Lettera,ch' 
f co-ne la conctiirione del Concilio « fi 
raccoglie ( che quantunque quei Prin- 
cipe folTe ancora In qualche dubbio , 
e non volcITe decidere ni- pegJI uni 
ne pegll altri , egli preferiva contut» 
. tocit» quelli del Concilio , perchè 
I aveano dal canta loro pili coniralTe- 
gni di Comunione Cattolica , Co'l 
ebbe fine il ceirtrc Concilio di E- 
fei'o , ricevuto reni^ire dalla Chicfa 
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come Ecumenico, nuiholhpte la op« 
pofiiione , che fecervi pef qualcho 
itnipo gli Orientali. Fleury, lunoc. 
Bp. 1%. ». 1. Tarn. 111. ce»C. f. 
7?7- * 78o Till U. p. 740. 

EFESO ( Conciliabolo , ovver La. 
trociniodi ) l.Jl'ocìnìumEfb»pitum, 
l'ali. 449. L' E'cfiarca Eutiche, co. 
«ava da lungo tempo nel cuor fuo 
11 difcgno di veiMitarfi di S.Flavia, 
no, da cui era (lato depoDo l'anno 
precedente nel Concilio di Coltami, 
nopoll . Avea egli poito gii )n ufo 
le meniogiie , e le cabale per for. 
prendire Ttodofio , e ottener da lut 
un Concilio, coli' Idea di perdere S. 
Flavlano, fc gli foffe riufcuo , e di 
trionfare de' luoi awerlarj . E- 
gli era fin^olarmente protetto dall' 
EunUiO Crifafio , Ufficiale dell'im. 
l'eritort . Quell'uomo, il cui nome 
è tanto celebre nei ninnumeiul del- 
la Chiefa per i mali eh' egli le fe. 
ce , rendendofi arbitro del lommo po- 
tere per l'afcendente , ch'egli avea 
prcfo fopra 11 fuo Padrone , d| cui 
ne dominava l'animo, s'era perfua» 
fo di non trovar neffuna rcfilleiira , 
e ch'egli verrebbe a capo di far an- 
n'jllare In un Concilio la fententa 
di depofi^ione proiiuiitiat* cotitro di 
Eutiche t 

Cominciò dunque dall' impegnare 
Diofcoro , Vefcovi) di Alcffaiidria , 
a prender la difcfa di Eutiche, e 
ad attaccare S. Flavlano , al che 
Diofcoro era gli Inclina ti (lìmo j a ven« 
dolo prcfo in avverfione, perchè S. 
Flavlano proreggeva i parenti di S. 
Cirillo, ptrfeaiiltato da Diofcoro . 
In appreffo coUegatofi con Eutiche 
per foUecttare Teodofio , ed obbli- 
garlo a convocare un Concilio E''U« 
inenicj , ottenne cib , che dt ndera- 
va ■ lu confegucnia l' Imperatore fe» 
ce fcrivcre a Diofcoro di portarfi > 
Efefo il di primo di Agotlo , coit 
dieci Metropolitani , e altrettanti Ve- 
fcovi di Egitto , con proibìiione , 
che non c' IntervcnlfTero altri Vefco- 
vi . Avea egli accennato nella fu» 
Lettera , che 11 fjggctto del Conci» 
Ilo farebbe , per dar fiue a una qut. 
filone di Fede nioffa tra 11 Vefcovo 
FUvUiio, ed Eutitlie, e difcacclar 



tlmu Cliiefa i fauiori dell'errore di 
hieftof'o • Negli ntfTì lerumii fcride 
agli altri Vcicovi ; Icniprc fiiTaiidu 
Io ttftto numero ili Me(rii))ollcani e 
di VcfcovI , e fece vedere d< que. 
«j Lettera «luanto fofs'egli prut- 
iruto conira gli Orienuli , c pjril- 
colarmeiite cuiitra Tcodorcto , il qu^- 
le col fao ingegno, e colla fiia doc- 
rrina fi era tenduio foriiitdabile al 
iiiiuici della vera fede : iin|iereiuc- 
rhè gli fece proibire di ul'circ del» 
la tua Dioccfi . 

Egli ordiiib all' Abate Barfuma , 
fiuiorc di E'iiUhe, ch'era venuto 
alla Certe per ordir cabale contro i 
Vifcnvi di Oriente , di l'ortarfi al 
( iniiilio , e decidervi ogni cola coi 
Vtfcovi. Mindb egli altresì tipi- 
dio ed liulogio con facoliì) di ptcn. 
der tutte le truppe ncccITarie per 
^ar eieguire cib , che crcdeflero op- 
portuno. Avcano conimi (Tiune d'ini. 
J'edirc i che non luccedcffcro turLo- 
IcDzc , di far decidere 1' aliar della 
Fede frima di ogni accufa perfona» 
le , e che I Vefcovi , eh' erano Ila- 
ti Giudici di Eotichc , fodero pre. 
fcnii al Concilio, ma non come Giu- 
dici . Finalmente , quafi per Ufciir 
Vii liberi) corfo dllc vioUn7.c , che 
DiaTcoro dovca edrcit^ire , cui egli 
trattava da Santo, e da ortodulTiir- 
nio , e rendere pii*) com| iuta la «p- 
Vrcflfiotie dei Vefcovi , gli diede il 
primato in tutti gli affari, che rif» 
guardavano il Concilio . 

Eutichc , per t.icilitare la fna af. 
loluzioiic , ottenne dall' Imperatore 
di far tenere un' AflenillL'a prima dell' 
apertura del. Concilio , nella <]nalc 
egli prctondcva di far vedere , clic 
fi aveano tolte dalle fuc rilpultedcU 
Jc cfprcllioni che facevano vedere la 
]Uirliii di lua fede i ma gli Atti fu. 
tono riconulL iui i liiKcii ; ne vi fi 
I u i trovare nciruna falfiiii . 

frattanto il Pipa S. Leone , in 
conlepueift.1 dflla Lettera dell' Ini- 
petatorc , invi!) i fnoi LcpatialCon- 
«.ilio , cioè Giulio Vefiovo di Po- 
luiilo , e il Diacono Ilario: il tir- 
10 morì per viaggio . Nel itm|o 
ItelTo fcriflc egli ptuc a S. riavlano 
U (ni (clcbtc Lt'tt'.ra i'opi» l'Ili. 
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catiiaiioiie , nella quale tuttala qui. 
Dione fopra quella materia 2 tratta* 
ta con molta lodc/zi EgD atterrò 
in quella ■ due oppoHi cirori diNe- 
•orio , e di Hutiibe, c Ic e in gui" 
i»,che 'luetta Lencra folfc iratM 
dalla dottrina d i Vangelo, e degli 
Appoftoli . 

Vcdefi il) quella Lettera cit) che 
la Chiifa crede ed Infegn) fopra 
quello ii.ilkiu. S. Leone piova In 
ciU , dalle Scriiinrc , che O' fucii. 
Ilo ha nuli lulammic la fomia di 
uomo, ma un vero coipo nato di 
Maria Vergine, e che r„|'craiioiie 
dello Spirito i>aiuo non impuO, clic 
la carne d» 1 Flgliuolu non fole >lel. 
la natura niedefinia della M drc > e 
quindi che 1' una e l'altra natura 
rcdando intatta , reOìi unita con u> 
na llcffa pcriona , affinchè Io llcfiu 
Mcdiiiore putelTc morire , rellanda 
per .-litro imniurtale e impalTibile , 
e il Verbo e la carne fctbando le 
operaiioni, che fono lur proprie . 
Prova eili altresì dalla Scrittura , 
la verità delle due lutiire : Eutiche 
negando , fopglugiie e('li , che la 
iiodra natura fia nel Tigliuolo di 
Dio, deve temere cit) the dice S, 
Giovanni : Ogni ffifita r #» cunhf' 
Ja , tti Gtfucrtftì) e vt nulo in C'» 
ne , r J,t Dio , t ogni fpirilo ttt 
dividi Ctfutrifto , non t da Dio , td 
è l' /Intit ri/ìo . Iinperciocclic , che 
cofa i dividere Gefucriflo ? (c non 
fcpararne 1' umana natura . 

Il Concilio fi apiì nel giorno af. 
fcgnalo : vi fi iiovarono centrcnia 
Vefcovi iiiclica, il pili fjtrofo ifi 
Ilo .li era D'ufioiO di AMIandiia . 
Cili Sturici , che ci hanno dipinto 
il fui) caratscre , oflcrv.ino, cheqnr. 
Ilo Vclcovc non era in ucflun n.odo 
capace d'iltruire i ma che egli era 
un aamo fuperbo , altero , e crude- 
le con tutti , e mallinie verfo i pa- 
renti c gli amici del fuo prcdeceilu. 
re . Si vede , dalle iftaiuc prefciita- 
tc al Cuncllio di Calcedonla , di 
quali violente fufs' egli accufaio , 
quanto frcgolata fmle la fua vita 
I riv.ita , e che da lungo tempo avea 
egli dato a conofccre , che fot;o 1* 
ippiicuta di Vcfiovo i di Padorc 

lU- 
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nifcourfiva 1.1 maWagità, e crudel- 
.tl di l.U] o . 

Dop» di lui contano , Donino 
di Amiochii , Giuvenale di Geru- 
l'.iI.Miinie , Tilartio diCei.irej inCa^i» 
|>.idi):la , Eullachio di Borito , B<li- 
lio di Anciia , e Bifilio di Scleucia . 
S. FUviaao di CoAantiiiopoli enfi 
anch' epii {>ortatu ad Efcfi) con |n- 
tccchi de' ùioì Ecc Iclìaltici ; ni b. 
t'ci.irono d' intervenirci il Munaio 
Entiche, e Birl'unia , ognuno ac- 
conijugnaco da! luci M.n.ici. 

II Concilio fi tenne api! 8, Ago- 
fto . Diofcoru vi |>ref; il primo luo- 
go , aflìl'o Copra un Troao elevalo , 
' in viriQ del poter ch'avea ticcvuio 
J dall' impcratiire , e S. Flaviano , the 

• ' era gii rii';;u.irdato come parte , e 

• non rome Giudice, non fu allodi,"» 
' che ncUi lUlQca fchiera. Dna p.ir- 
« te di quelli che aveano alTiftito al 

Concili» di Codantlnopoli erano al 
numero A] qnirantadne ; ma ridotti 
a Itinenc in filenrio, perchè 1' Ini- 
licr^tore avea ordinato, che non a- 
1} veffcro voce nelConcllio i come ncin- 
I' mcn S. Fliviano ; il che era una 
■* violrnii aperta e contraria ai Cano- 
n! , foggiugnc 11 Sip. Tillemoiit , 

• l'oftìh tutti a fc'djre , DlolVoro 
k' fece leggere le Lettere dell' Impe- 

ritore per la coMvocaiione del Con- 
cilio. Hofcla 1 Legati del Papa S. 
Leone prefentaro'io la Lettera , che 
W cjli fcrivca al Concilio, ma non fu 
■ Ictia . Dopo di che il Vefcovo l i. 
*l lilTio propofe , che fi efaniin*ffe la 
fa fede I al che Diolcoro rifpofe , che 
^ la fede de' Paiiri no i dovea etfcr 
(|t niefTt )n quiUinne, che fot tratcavafi 
M di vedete , fc foffe lUta leguita nel 
fii giudirij renduto centra Eutiche . 
)■ tipi-'io ordinò che fi f^ccHi entra- 
in re. Euiichc ellcndo entrato ))rcfcn. 
gì tb U Tua Supplica i nella <juale do- 
^ Icvafi di elTer perl'eguitatu , per non 
I Voler avere altri fentinienii da<]nel- 
H II del $in:bolo di NIcca , ch'egli vi 
lì uvea infeiiio tutto intero , pioii- 
ff llando , che non ci poteva ni to- 
llliere ni aggiugner: una fillaba i 
^ vi esponeva a modo {au , il gindi- 
I, lio prontintlato (oiiiro di lui , e I' 
appello ii si iiuer|'iilli> , e dliiiAnda- 
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v.i , fecondo il rigore del Canoni , 
la puHi<.ion di tuloro , che avcanlo 
perle :^uitato . 

Allora S. Flaviano prefe la paio- 
la , e r.ipprcicmb , che bifognava 
»ar entrare Eufeblo diDorileo, eh' 
era 1' accufaiore di Eutiche ; tna 
Elpidio in auturcvnl tuono , difle , 
che l'accufatofc fatte avea già le 
lue parti , né c'era piil luogo per 
lui , che toccav.i al Giudice render 
conto del fno Giudiiio . Diofcoio 
foggiunfe a quello, c he l' Iinper.-iio- 
re atea proibito che Eulelio entraf- 
fe nel Concilio . 

Vcde/5 nel Concilio di Calcedo- 
nia , che fi tenne due anni dopo , 
che Eufebio accuiS» DioiVoro dì a- 
vello inipediio d' intervenire al Con- 
cilio, « di non aver voluto permet- 
tere a S. Flaviano di difendere la 
giurtiiia della caui'a . 

1 Legati avendo infiltito, che fi 
leggede la Lettera del Papa a! Con- 
cilio , e quella , eh' egli avea ferir- 
lo a S, Flaviano fopra l' Incarnazio- 
ne , Eutiche dichiub , che gli era- 
no l'oipetti . Diofcoro proniife df 
farla leggere, ma non fn mal letta; 
e la ragione ogrun put< vederla , 
perchè <i avrebbe trovalo la con- 
danna degli errori di Eutiche . Si 
cOntentb egli pertanto di far legge- 
re gli Alti del Concili» di Coftan- 
linopoli , e nnn fi irovt> nulla da 
condannare In quel che S- Flaviano 
avea detto per la efpofitlon della 
Fede : ma quando fi lelTe , che Ba- 
filin di Scleucia avea detto, chebU 
fogna adorar Gefntrifto in due Na- 
ture , Incontanente i Vefcovi di E» 
gitto , e 1 Monaci fcguacì di Barfu. 
ma, gridarnno : ,, Sbranatelo in due 
,, colui che dice due Nature : collul 
,, è un fecondo Neftorio SoUeva- 
ronfi della ttelfa maniera contro Se- 
leu' o di A'i>aCa , che fi era fervilo 
drlla efpreifione medefima .i Coftanii- 
i npoli , c contro Giuliano di Cos , il 
«j'.iale avea detto, che egli coufeffa- 
vji due Nature . Quando poi fi arri, 
vb <1 luogo , dovt Eui'ebio llrignt- 
va Eutiche a confeffare due Natu- 
re , fi nJ'i un gran numero voci 
gridare , che bllogiiava bruifar vi» 
1 i Vt 
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vo EuCclio, yucche lacerava rosi 
Gcsucrilto j c luui gtidiroiiu : „ C>ii> 

uii<]Uc aniinctie due nature In Gc- 

lucrilo, fi,! aiiaieiua ". NclCuu- 
cU'io pcrb di Calccdoiua gli Orientali 
|>rotclUroi>o , che iiun avcano avuto 
]>art<: in quegli ^chlaniazii . 

Oiorioro , c gli altri dietro diluì 
ilichiaratono , che non credcvanochc 
una loia Natuia , conLutiche : do- 
po di clic, Bafilio di Sclciicia , per 
timor di DioiVutu , fi ti ranì di 
quel, (he avea detto di due Natu- 
re nel CoiKilio di Coftaiitinopoli ; e 
nella ll< i!a d;b.-Uzra ladde S'cltuco 
di Ainafia . Allora Euticlic volle m- 
ferire da rjucite litratiaiioii! , che 
gli Atti dil Concilio di ( oltantinii- 
l'uli erano (Iati falfitica'.i i nu S. 
Flavianu pruvb , che non fi poteva 
accularli di falfiià , c tidiivonlb nel 
tempo It'.ifo , ihe l' ingiulMzia colla 
(]Uale il 'rateavano , non gli permet- 
teva dir Ji avvantaggio, e ch'egli 
metteva la Tua fiducia in Di" 
tutiu:io die poteva accadere Dopo 
di quello, D:ur oro domando i | ant- 
ri de' Vefcovi fopra la crcdenia di 
Eutichc . Giuvenate di Gerufalein- 
me opinando il primo , dille , eh' 
egli era ptrrct tatuante Ortodo(fo ; e 
ficcunic la paura avea roMuiiictTi tu • 
ti a Diof^oro , io>i gli al:ri Vefio- 
tI non ofatoiio loncraddirc a que- 
llo giuditio , c gridarono, ch'egli 
era (^iulto . 

Donino d' Antiochia acconfeni: , 
che Eutiche folTe rinieffo nella di. 
gnita di Prete , e nel polio di Aba- 
te; e ne^uii Vefcovo ibbe dilfiiiol- 
tà di confermare la It.iìa cola /M- 
cuiii anzi l'olteniicro , eh' egli era 
ftaio condannato tuiiiro le Leggi, e 
apriioiio cosi la Itrada a Diofcoru 
di cuiidannarc S. Flaviaiio . I Mo- 
naci di Euiichc vi contribuirono pii'i 
degli altri , prel'entaiido al Concilo 
\ una Supplica , contro il lor proi rio 

Vefcovo, perche avea diptjlto il Io. 
fu Abate . 

Dipoi Oiofcorn propofe di legge- 
re cib rhe era Italo decretato intorno 
alla Fede nel Concilio di Efcl'o ; ni.1 
far la qual prò; ofiiio ie avea egli le 
lue mire . Fu lena la idU Scflìo- 
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ne di quel Concilio, e la prolbiiloa 
ne, eh* eflo avea fjtta fot to pena 
di depofizioiie , c di anatema , di 
far ulo d'altro Simbolo , fuorché 
del Niceno : Il qual Decreto era Iti- 
lo fatto dal ( onciliu a folo fine di 
metter freno alla temerità de' priva- 
ti, che volcflero far nouvi Simboli , 
ma non avea pretcfo , che qualar 
occotreffe d' illuminar ceni punti di 
fede non bene efprcffi nel Concilio, 
che folle in tal calo vietato di tifar 
altri termini , che lontencflcro i hii. 
ramente quelle verità . Cib nulla- 
odante Diofcoro ù fervi di cuci 
Dtcrcto, e lotto prercrto , che' S. 
Fl ivioi o aveffc ciprrffa la Dottrina 
della Chicfa in altri termini piO 
prccifi di qu:lli del Simbolo; Inter- 
l'jgk fc quegli , che avea cercato 
qualche cofa , oltre al Simbolo Ni- 
ceno , foflc fofgetio o no al gafllgo 
prelcrit.o dal Concilio; come fe il 
Concilio avelie pinibiio in termini 
efprefTì , di nou dll'cutcr niente , di 
non cercar niente fuor dei termini 
di quel Simbolo. Allora i Vefcovi, 
che erano a lui venduti , gridarono, 
che auiiteniatirzavano cbinnque di- 
cefTe , o ccicalU- qualche cofa fuori 
del Simbolo Niceno. A qucdc paro- 
le fi fecero incontanente entrare 1 
Nota), che leflero ad alta voce una 
Seiiienza d| depofizione a nome di 
Diofioro , contro S. Flaviano ed 
bufebio di Doril'.'o. 

Fol'cia Dioùoro dimandò ai Ve- 
fcovi il laro parere, ma gli avver- 
tì nel tempo Itcffo che l' Imperatore 
f;)rebbe iiiforniato di tutta. Il Ve- 
fcoro S. Flavlai'o dille allnra , eh' 
egli ricufava Dioftoru, c dicbiarb , 
cl^e da lui appellava alla Sede Ap- 
podoiica : il Legato Ilario protcflb , 
che «pponevali a quella Sentenza . 
Nel tempo llcffo parecchi Vifcovl 
andarono a prultratfi a' piedi di Dlo- 
fioro, pregandolo di ben riflettete a 
cib eh' ci faceva; che Flaviaiiu non 
avea fatto cofa che nicritalle la De- 
pofizione . Ma fictome Diofcoro 
voleva coilfumare il fiio piano d' 
iniquità , ttovandofì attorniato da 
quella folla di gente , che lo Im- 
poitunavi , facciidyg'j cfficaclffime 
ilUii- 
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Kljiiie d'ogni iiuiiii.1.1 , egli gtìiì>: 
Dovi [otto i Conti, cju^fi per i.lna- 
nurli in ajuio ; e lubiiu li vide eii- 
itare il Proconlolc Pioclo coji cate- 
ne in mano , e una truppa d\ Soldi, 
li annali di fpade e ballon!, e le- 
gulii da un gran mimerò di MonA. 
ci . Diolioro allora fi niile a grid i- 
re'; i>t V f di ricufi di foitofc'iit. 
rt "Ila Stiitema , atti ti't jfrt eoa 
tm . Li niaggiur parte del Vcl'covl 
rcdaroi'o in ^uii'a intimoriti , che 
ognun di loro protcHti di accunfcn- 
tire alla Oepoliiiaue di Flavi ino e 
di Eufcbiu. Mi Diol'coto non ap- 

}>ag:)ndulì di <]ui.lto coniViilo , e \u- 
endo una fu^ritioiie formale, pre- 
fentb la Sentenza ai Dcpufuioue al 
Vtfcovi, e t'i olMigC) lui fatto a 
fottolcriverla . Una gran parte fc. 
giiaronla per tiniiJcita , e al nume- 
ro di ccntrenta i ma lì prailcaioro 
cItrcDie violenze per trarla da 11 ol- 
tilTimi <]ueftj l'ofiriiìonc : impìii i'kì. 
fciiftìoniius eaptitas mutui dtiit. 
Tunt , di.on gli Storici . Si tjunlea 
tal Ccgno di batterli , e di vcrfarne 
i) faugue ; li fecero lor tollerare mil. 
le llrapazii , e fi tcnucto chimi fin» 
alla fon . 

E' vero, dice il Sig. Tlllcinont , 
che quelle violenze non il'.ufavano 
del tulio quei Vcl'.ovi , che ttaiti- 
vano 1.1 verità della Ftdj, e l'inno- 
cenza dei lo'u Confratelli , e che li 
crponevano al rimprovero di l'uver- 
chia debolezza ; che uciCi nel (.un- 
cilio di Calccdo lia tidcrfi i nioui g. 
gi, die Diokore e i Vcfcovi d'I.. 
gitto fcaricarono contro di luru , a 
iiuitazion dei Demonj , che rinipra- 
verauo con imulto ai loto fchiavi 
quei delitti , nei quali gli ban fatti 
clTi cadere . 

Ma i Legati fegnalarono la loro 
coltanza , e ticularono coftantemente 
di coiiJifcendcrc , e di cooperare all' 
ingiultizii . 

Diofcoro non fu pago di aver dc- 
poltu FlaviaiiQ fenza iielfuna forma- 
lità regolare. Parecchi Autori di. 
cono, ch'egli lo maltratti), e die. 
degli del c^ilei iicHu (lomaeo , e gli 
cainminli fui ventre , Prctcndefi che 
^arfunia dìi fliuiolo «gli a4tiidicaU 
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ptftarlo , e ch'eli' ftelTo diedegUde* 
colj'i iiiortali . Checche ne fia , il 
traitaiii'.nto dovcti' cflcrc de) più 
violenti, |o!ch£ quel Santo Vcfcovo 
nijti dilli, ferite che avea riportate 
tre giorni dopo , due giornate di- 
nante da Efelu, c nd icinpo , ch' 
era condotto in elil.o . 

Alla cund.iniu di S. FUviano ten- 
ne dietro ',uclla di Eufcbio di Do- 
rileo . Dopo quella SelVioiie, il Le- 
gaio Ilario temendo delle nuove vio- 
lenze per patte di DIolcoro , fcappb 
fcgretanientc da Elci'o, e fen l'ugg) 
a Roma . 

Nelle legucnti Seflìoni fu depolio 
Teodoreto , Vel'covo di Tiro , col 
prctello, eh' egli avclTe feriti© con- 
tro gli anatcmatifmi di Cirillo ; Doni- 
no di Antiochia , perchè gli biali- 
mava ; Iba di Edelfa per certe fal(e 
accijfe , e per la lua Letccra a Ma- 
ils , il che gli fi al'crivcva a delit- 
to. Fatte tutte quelle difpofizioni , 
DiofLuro partì , c i Vefco»! fi riti- 
rarono djllt Città di Elefo. 

Cosi termi' b qucll' AO.inblea ; iti 
cui fi vide la injjlulUiiik c la vio- 
lenu portate al cjinio , Dcgl'lnte- 
rcin particolari , che fi coprivana 
l'«tto pretelto di Religione , vi fe- 
cero ricevere a tutta liChiefj , ])er 
)' empietà di alcuni , delle piaghe 
profonde nella Fede c nella Difclpli- 
na . Tutto vi fi fece lenza neflima 
villa di Religione . Non fi badb , 
che a foddislare la patfiune di co- 
loro , che volevano condannare del- 
le perfonc, che erano laro odiofe , 
Q^uegli che ci occupava il primo po-. 
Ilo, vi fece comparire non l'equi, 
tà del luo giudizio, ina i fuoi iral- 
porti e il fuo furore ; Imperciocché 
operando non da Pallore , ma da 
crudcl Tiramvo della Chiefa fu ve- 
duto metter in opera le mani fan- 
guiparie dei Snidaci per far violeii. 
za a colerò , cui dovei egli onora- 
re come fratelli , e non coilringcr. 
li a fottofcrivcre degli empi errori . 
In tal maniera, fu egli, fe non I' 
Autore , almeno il principal folicgno 
di una nuova empietà, la qualpro- 
dufle infiniti mail. Inipcrcioccàè 1' 
Ercfia dì Eutichc , ch'egli fece cu. 

i « tra. 
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trar* !n Egitto, vi gitt6 Afflitte ra. 
«liei che i Santi , che ci vennero 
apprerTo , non l'h.iiino potute l'vel- 
Iclc iiitieraiKCiite dopo il gito di tre. 
dici Eccoli in I ir: 'a Infon^ma fì pub 
Hire , che l'efuo infelice di tjucOu 
Concilio cagionb uno fcoi>volgitnen> 
IO generale in tutto l'Oriente. Fi. 
mi, Jhid. Ti. UH. Till. CoHC. 
CtaU pif. 4'S. ' f'g. Tlll. 

EFESO ( C. di ) l' in ( non 

I iconolciuto ) Timoteo Eluro , Ve- 
jcovu di AlefTsndria , vi rillibii) 
l'iulo , e dt\ìo(i: Accado di Coltau> 
tinopol i . 

ELVIRA in Kpagna ( C di ; ov. 
ver d' llllberis , nella rrovin..ia Be- 
Oc» , che non fuiTifte pifi , due o 
tre leghe djfiofto da Granata, £//■ 
ttritanuni , verfo l'an J^.i fecon- 
do I' oi<iniune piA vcrifìmile . Fu 
comporto di diciannove Vescovi, d:i 
quali fi trovano i notili alla ietta 
(1:1 Concilio . Il celebre Ofìo di 
Cordova vi tenne il Tccondo luogo . 
Ventifei Preti vi fedcttcro infienie 
koi Vcfcovi , ftando i Diacuiii in 
j'ìedl , e il popol pr-fente , che if- 
rntcìte alla pubhticazitync dei De* 
crcti . Si aitribuiiVono aquelloC on- 
rUio novantun Canoni dei peniteli- 
tiali che cominciano dall'Idolatria, 
come il più enorme di tutti i delit- 
ti . I Canoni fon tutti degnifTim! 
dell' amichiti , importantlflìmi per 
Ja Dlfciplina , e non conteugono 
nulla , che non fia utile e fanto , 
Sono flati fplegati dal Mriidoza , 
Veicovo Spagnuolu, e da ^fon(igllor 
rie r Aubeipìne , Vefcovo d' Orleans, 
iiellt Collezione del P. labbè. Al- 
ctioi gli reputano una Raccolta di 
rarj Canoni cratri da molti Auio'i , 
e da molti Concilj, anzicb! au'O- 
pera del folo Concilio di Flvira . 
Q^uclto Concilio è famofifTnno pei 
diverfi Gludiij, che ù fon fatti del- 
ta feveriti di faa Difciplina , e in- 
torno al tempo in cui s' i tenuto . 
C. T. 7. p. <"9<5. 

ENHAM In Inghilterra ( C. di) 
Einshaminft ^ l'an 1009. Vi fi fe- 
cero ventitre Canoni per la riforma 
del roltumi e della difciplina . D M. 
E PAONE ( C. di ; tjiatmnft , 
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che credsd cfTer Vene nella Dioceli 
df Bellay , I' ali. 517. S. Avito d} 
Vienna vi convocb irenticinijue Ve* 
fcovl, tutti del Kcgnodi Borgogna, 
f»tto Slgifmoiirfo . A»ea egli conver- 
tito <]ucl Principe alla Fede Catto» 
lica . 1 più illudri di auei Vefcovt 
erano s Vivciuiolo di Lione , S. 
Apollinire di Valenia , S. Gregorio 
di Langres , e S. Progmaiio di Aii- 
tun. S. Avito li querelb nella Let- 
tera di convo.'atione , della celTa- 
lione de' Concilj, e protcflb che il 
P.ipa gliene avea fatto del rimpro- 
veri. KoI abbiamo quaranta Canon) 
di ciucdo Concilio, molti dei quali 
parlano dei fondi della Chirfa , il 
cui iilufrutto era accordato al Chie- 
rici per coglierne le Entrate , dillin- 
gucndoli diligcinenicnte dai beni pro- 
pri . Tom ly Cnnc p. H57. 

ERFORD in Alicmagna (C. di} 
ErptO'Jùnli , l'an. 9)Z primo Giu- 
gno , compolto di Vefcovi . VI fi 
fcct ro cin']ue Canoni , tra I qaalf fi 
orcttni) di relcbrirc le Fitte dei do- 
dici Api elloli , e digiunar le Vigi- 
lie , ch'erano (lite ofTervaie fino al- 
lora . Fu proibito d' iniporfi alcua 
digiuno fenz> la pernii (Tione del Ve- 
fcovo; perché era queU.i una fuper- 
llitiune |>er indovinare. T, IX. C, 

e 5»' 

ERFORD C C. di ) I' an. i^N 
10. Marzo f non ri oo'ifciuio). Vi 
fi divifcro le decime di Turiiigia 
ira il Re Enrico, e Sigifredo Arci- 
vefcovo di Migoiiia , delle nu.ili le 
juincipali fono ncHc Ab.<zi.: di Ful- 
da e di Hcrfeld . p 11; >. 

ERFORD ( C- di ) r nn. n7*. 
in Otiobre . .Sigifredo Arcivefcovo 
di Magonza volte altoggettare gif 
EcclcfialticI al Decreti del Concilio 
Roniano dello ItelTo anno, controia 
finionla , e V incontinenza de'Chie- 
rici - gli flrlnfr a non nlQ iiidueii- 
re , e a rinunziir fui f'-to al Ma. 
itimonio, o al fervi^io degli Alta- 
ri. I Chierici allegarono mol^i pre- 
tesi per eludere le Aie ili nic : al- 
cuni gridavano tiimulCDarianitnte , 
the prima che I' Arclvcf. mo prò- 
nuniiaffe qui (la S- ntenta, l ifogua- 
va sballarlo piuitollo dalla fua Car- 

ce- 
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tcin , e metterlo a morte , per dar 
alla l'ofteriii un'cfcniiiio fanjofo . L' 
j^rcivefcovo fece loro intimare, che 
fi accheiaffero , e ptomlfe di H>cdi- 
re a Ruma per piegare il Papa i ma 
av<:iido il giorntj dopo riiuiiiiticiato 
i fuoi lamenti inturno alle dcciiue 
di Turingia , i Turingefi rdcgiiati, 
gridarono all'armi, e 1' Arcivefcovo 
farebbe ftaio uccilo , fc i fuol Vaf- 
falli non aveffrro placati I più furl- 
loiidi . Toni. X. C.p. Ili. 

ETaMPES ( C. di ; StamftMff , 
l' in. nyi. Richcrio Arcivcfcovo di 
Sens , ci volle deporre Jvone di 
Chartres, per ift.ibilirvi Gcofredo , 
JU'cndo che Ivoiie enti fatto urdl> 
naie a Roma: il che, per fuo av 
vlio , tornava in pregiudizio dtir 
antorlta Reale . Ma Ivonc appellb 
al Pafia ,e arrcflb cosi la Procedu. 
ra dtl Concilio . Ivo. Efilt. ii. 

ETAMPES ( C. di ) l' an. un, 
convocalo dal Re Luigi il GrolTo , 
in' occafione dello Scifnia cagionato 
da Anic!eto Papa ( Pier di Lione . ) 
Quello Principe ci voli» far efanìi- 
Ilare tjual del due pretendenti , cioè 
liniocenio II. o Anacleto , folTero 
Itati eletti Canonicamente. S. Ber. 
nardo fu chiatnato a qu.-do Ci'ndlio 
dal Re , e dai principali Vefco»! i 
e ci venne tremando , conofcen- 
do r iniporiBii/a di tjncflo affire . 
Dopo il digiuno e le preghiere, 11 
Re, i Velcovi, e i Signorf , con- 
vennero tutti di coniun confenfo , 
di riporcarfi all'Abate Bernardo, e 
di IlarCciie al parer fuo, S. Bernir. 
do avendo accettata la commiflione, 
dopo aver dato (irova di gran ti- 
more e umiltà , elaininò con atten- 
tionc fcrupolofa , la forma della cle- 
lione , il merito degli Elettori , la 
vita e la tiputitione di quegli, che 
il primo era (lato eletto ; era quelli 
Cregnrio Cardinale di S. /Ingioio , 
chiamato linocci^io li. e dirhiaib 
che detto era quegli, che dovcael- 
fcrc ticoiiofciaio Papa , e tutta 1' 
AITeniblea vi fe'applaufo . S. Ber- 
iiarHii fi die gran pena, e Intrapre- 
fc de' lunghi viaggj per far ricono- 
fccre Inroceiuo IJ. evlrlufd . Sui. 
^ii.Lutitv.g 317. 
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EXCESTER ( C. di ) EtonitnU, 
l'an iiìj. alli 16. Aprile . Pietro 
QuìvU , che n'era Vefcovo , vi fece 
dcìle) Coftiiuiion! in ciii<]uinta Ar. 
ticoli , fopra tutti i Sacratiicnii , e 
fopta varie luaitrie . 

F 

FERRARA ( C. di) l'an. Hit. 
alli S. Gennaro . II Papa Eu- 
genio IV. fu cjuegli che rauiib que- 
llo Concilio j)cr uppurlo a quello di 
B>ifilca , ovvcr piuttofto lo trasferì a 
Ferrata . Scrifle a iiueilo effetto al- 
le Univerfita di Francia , di Spa- 
gna , di Allemagna , di Polonia , d' 
Italia, d'Inghilterra, e di Scozia, 
|)er impegnarle a mandargli i priii^ 
cipili Membri . Il Cardinale Giulia- 
no Ce(arlni , che fin allora avea 
prefeduio a Bafilea , ne fece l'aper- 
tura agli 8. di Gennaro. Vi li im- 
vatono cinque Arcivefcovl , dlciot- 
to Velcovi, dieci Abati , e alcuni 
Generali d'OrdIn! Religiofi , 

I. Stf Li lo. Gemiaro. Vi fi di- 
chiarò, che 11 Papa a vendo trasferi- 
to il Concilio di B.ifilea a Ferrara, 
quella traslaiione era Canonica , • 
quindi che il Concilio Generale d| 
Ferr;ira era legittimamente adunato . 
Ma Lifvgna offervare , che dopo 1' 
arrivo dei Greci , ncffuii Prelato , n4 
Dottore pafsb da Bjfilea a Ferrara, 
e che gli Ambafciatoil tanto dell' 
Imperatore, càe de! Re e degli al- 
tri Principi , che v' erano dianzi , 
vi renarono tutti, e che il ReCar- 
lo VII. proibì , che nelTun dei fuol 
fudditi pafTalTe a Ferrara , col pre- 
telle di afiiftcrc al Concilio, che vi 
{' teneva per parte di Eugenio . In 
una parola la Francia, la Spagna, 
e gli altri Stati , aderivano al Con- 
cilio di Bafilea i tanto il fol > nome 
di Concilio Ecumenico itiiptimevii 
allor di rifpeito . Sono parole di 
Moufipnor Bi ffuct . Dtf. 4t la Dt- 
cltr t yi e. II. 

II. Jill 11 Papa Eugenio v! yre. 
fedctie alla teda di ieiiaiitadue Ve- 
Ceovi incirca , e pionuniib un De- 
creto contro i Padri di Fafilea . Jn 
<^ii;ito mezzo i CrccI , avendo all^ 

teda 
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teda r IiniJctJtote Giovanni Manuel 
Paleologo , e il Patriarca di Loftan- 
tiiiopoli , arrivarono a Ferrata . Mar- 
co, Arcivclcovo di Efefo« dotcva 
portar U parola, a nome toro. £. 
rano al numero di vcniun Prelati , 
ed altre dotte perfone di fccundi) 
ordine, che s'erano lor afTociaie , 
e afteiiJevano iniorno a fetcecenco 
perlone . 

Avanci di tener la prima SefTiune 
coi Greci , fu convenuto degli 
(Icoli , che dovcanG esaminar nel 
Concilio. I Intorno alla Ptocellio- 
ne dello Spirilo Santo, z, l.'adU>- 
yione Filtofu* fatta al Simbolo . }. 
Jl Purgatorio e lo llato delle anime 
avanti il Giuditio . 4. L' ufo degli 
Az.Iinl «ai Santi MiUerj, ;. L'au-.o- 
tiià della Santa Sede, e il Primato 
del Papa. E ficcome 1' Impcradore 
avea dimandato, che i Principi e i 
Prelati Latini aHìIlencro al Conci* 
Ilo ; quindi il Papa gì' invitò t un 
Lettere circolari a portar fi a Ferra- 
ra per cooperare alla riunione dell' 
Oriente coli* Occidente . 

tacila prima ScAìone tenuta coi 
Greci, vi fi dichiarti , che il Con. 
cilio Ecumenicu era ajierto a Tcr- 
rara , e fi affcgnarono quattro ineO 
per intervenirci a tutti quelli, eh' 
erano invitati. Ma tutte qucite in- 
diiHrie non tralTcro a Ferrara un 
maggior numero di Soggct! . Il che 
forprelc moltj i Greci, I quali igiio» 
ravano Tenra dubbio , che 1 Kc e 
gli altri Principi facevano allora 
tutti gli sforii per accordare i Pa. 
dri del Concilio di Bafìlea col Papa 
Eugenio , e che per quello crede- 
vano di noif dover mandar neiruiio 
il Ferrara . 

I. S/JJ. coi Greci. Si efamint d' 
accordo con quelli la queAione, fé 
Il (cniimenti) della Chiefa Latina 
{morno ali.) ProcelTione dello Spirt> 
to Santo fotfc OriodorTo ; e fé con 
fondanienio fi foffe aggiunta la par- 
ticella filioaui al Simbolo, per di- 
chiarare, ch'egli procedeva d.il Fi- 
glio . 

IL Sef II Vefcovo di Redi fece 
un difcurfo (opra i vantaggi della pa- 
eci il quale occupò lulu la Scfligiiv # 
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II), e IV. Sejt, Andrea di ColoiTo 
parlando pei Latini, ditTe , ch'egli 
pregava i Greci , che fe gli fcap. 
pava qualche erprcfliune un \ì> du> 
fa , l'attribuilTcro piuttollo kll' ar- 
gomenio della dKputa , che alle per- 
Ione che dilput;ivaiio . La quatta 
paf>b in difccrfi vdf;hi tra Marcan. 
tonio di Efel'o , e Andrea di Kodi , 

V. SfU. Fu cfpollo qnal fuflc la 
Fede del irccendiciutto Padri che 
componevano il Cunciiio Nicenoi e 
fu letto 11 loro Simbolo, e le dch- 
niiiuni del Concilio Calcedonefe, e 
del VI. G=ner;il.: . i Latini pruduT. 
fero un Maiiulci ino , eh' a llìcurava- 
no cTer antichilTmio , del II. Coii- 
cilio J^iceno , il VII. Generale , 
dove pretendevano che fi irovalTe, 
che lo Spirito S.into procedeva dal 
Figliuolo . 

VI. Sljf. Andtea di Rodi fece ve- 
dere con un lungo dilcotfo , che 

?iiel che i Greci pretendevano che 
ufTe un'aggiunta, non era ne addi, 
liune, ni niutationc , ma una fem- 
plice fpicgaiione di cit). ch'i conte- 
nuto nel principio, da cui fi dedu- 
ce con nccclT.<rla librione. Il che 
provò egli colla teniivoniania de' 
Padii Greci . e tra gli altri di S. 
GlangrirodoniO , il qualdicc, che il 
Figliuolo pofiìcde tutto citi ch' i 
del Padre , toltone i» Paternità , 
conforme a quelle parole del Figliuol 
di Dio .• Tutto dì eh» ia il Baitf 
mio, è di nn.JoM». >6. 

VII. Jtjf. Lo Iteflò Vefcovo con. 
tinub a parl.ir foln fulla ItelTa male- 
ti.i , e rirpufe alle autorità alicgaie 
da Marco d' E.'efo . Molirb egli , che 
quando i Concili proibifcuno di efi. 
bire a quelli che abbraccian 11 C'i- 
ftianefimo una Fede divcrfa da quel- 
la ch'f prupoOa nel Simbolo , non 
proibifcono d' infegnare più chiara- 
mente la (Icffa Fede , che In quello 
i comprefa : e che il li. Concilio 
Generale , chiamato di Collantitio- 
poli , avea aggiunto al Slnibolo Ni- 
ceno molte parole , e quello per iC 
piegare , coiitio i novelli gl'elici 1 
certe verità di Fede , che non era. 
no efprcfic t.into dìHimaniente . 

Via. c JX. Sf£. Bcflirisnc di M. 

cca 
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tei par'b pel Grtii , c Infiftette fcni. 
pre lu (]Ui.lto dr^omcnto , che iiuii 
era \ictato di f|>iegarc U Fede, ma 
che era |>riiifcito bensì d'inferire nel 
SiiiiL'ulo delle IpiegaLiuiii , f che il 
HI. Cixicilio geni-rale di £f;:rj lo 
avcA divietato . 

X. Sff 11 Cardinal Giuliano fece 
delle onwr.3Z.iiiiii ludiiTinir l'opra la 
l'roiLiiione fatta dal Concilio di B- 
fcfo, e dine che bisognava rldyrli 
,1 un j'Unio piò cneiiziale, va] dire, 
al iViitiiuenio dei Lauiii iii(crw> alla 
Pro^efliom dello Spiri' o '^aiuu . ,, lin- 
„ perciocché le «tjtieltii Dogma ève» 
,, ro , egli dice, li è dunque (eiuco 

metterlo nel Siili l<oIt> per iipiLgare 
„ un Miiìcru , che c vuluio Ini- 
11 pugiHfc " . Il Vei'covo di Forti 
appoggiò lo ttclìo ar^oiiiciiio, e fo- 
fleniic , ihc non lolanisatc non v'era 
nefluna Legge, che proiiifle di ag- 
giugnere al Simbolo qualcAc f|iie. 
gaiioiic ; ma che noii poteva ncni- 
nicn effcrvi chi tal divieto faccfle 
alla Cliiel'a : che tiuclla proibizione 
riiguatdava ì foli privati, che di 
propria autorità volcITcre far quefte 
aggiunte . 

XI. Stjf, Lo ftcflb Vcfcovo oflcr. 
vb , che cib che avca dato motiva 
3i Padri d' Efcio di far quello di- 
vieto, era il falfo Simbolo dei Ne. 
Soriani condannato già dal Concilio : 
che quel Concilio non folanieiuc 
proibiva di agg u,"i'.er parole a nef- 
tini Sinibol'i , ma di far anche nuo- 
ve Spsfiiioni di Fede i e quindi , 
che fe ^luella pioibii^ione doveifc e> 
llcHdarfì alla Chlcfa , oal Concilio, 
ne leguirebbe , che la Chicfa n»il 
poteff-: pifi fare una nuova efpofiilo- 
iie dì Fede , jtfl. Pmtic. Tom. XUl. 
C. p. 15^5. * 

XU. XUI, XIV. XV. S/jT. Si dif. 
putb in quelle quattro Scflìoni l'o- 
pra lo ItelTo argomento . I Latini pe- 
rì) perfiflettcro in dimandare, che fi 
efaniinade il fondo della quiUione , e 
che qualor folTc (tata nielTa in chia- 
ro , ellcr evidente , che lo Spiri:o 
Santo procedeva dalla pcrfona del 
Figliuolo, ci remerebbe nel Simbolo 
>' Addizione ; che fe non fi potclfe 
dire , ch'egli ne proocdcfli; , farcb- 



F I IJ9 
be tolta l'aggiunta. Ma ! Greci A 
ollìnarono a dimaitdare , che (i co- 
minciane a recidere dal Simleln I' 
Addizione Filiojut , prima di cfa» 
minar il fondo della quillione ; e 
quiudi le Parti non poterono ^unve» 
nire . 

XVL e uMma S'Jf. II Papa pro- 
pefe all' Imperatore di ir.isfciirc it 
Concilia a Fioicnia , perchè la fpe. 
fa ncceilaria per coaiiniiarlo a Fer. 
rara , era oncrofa al Papa , c perchè 
i Greci cunUnciavano ad anno)ar(i in 
quella Città; quindi dacché gli uU 
timi v'ebbero accoiifentiio , fi pub, 
blicb quclU traslazione. Lotè*. C. 
T Xlll. p. 6» 

FILiPPOPOLl ( C. di ) nella Tra- 
cia l'anno {47. Quello fu un Con- 
ciliabolo tenuto dagli UuTcliani, t 
quali occupavano la nagglor parte 
drlle Sedi Vwfcovili d'Oriente. Fu 
raccolto per opporli al Concilio di 
S.<rdica tenuto dai Cattolici lu lìti, 
fo anno. Pretendevano di dar ad in- 
i.'ndcre,che la loro Alleuiblea era 
il vera Ceni Ilio, ed annientare co- 
sì , le foffe (lato polTibile, l'autori- 
tà legittima del Con:ilio di Sardi. 
CI . In quella Conciliabolo praccu- 
raroiio di fp^rgere il lor veleno con 
una Lettera Circolare a tutti i Ve- 
fcovi . Lo fcupo di quella Lettela 
era di dur qualche coloie al rilu- 
to, che aveano dato di unir/i cogli 
Occidentali ,e d'infamare i lor ne- 
mici culle più nere calunnie . Non 
lì parla in quella Lettera , cbe di 
pace, e di oilcrTanM dell' Ecclefia- 
hk he Leggi , mentre eglino ci dc- 
(Uvano le turbolenze, e violavano 
tutti I Canoni. VI riunivano le ca- 
lunnie contro S. Atanalio , tante voi. 
te confutate , e quelle contro Mar- 
cello di Ancira , Afclepas di Gaia, 
e S. Paolo di CoflantiiiupoH , e vi 
pronunilanu anatema cuntra Giu- 
lio Papa, Ofio, e S. MalTiniino di 
Treves . La Lettera tcrniina con un 
Simbolo di Fede, che fcinbra non 
eifere difettofo in altro, che per la 
ommidipne del termine CoìiiojiMtttis, 
It i ma quello ballava per rigettar, 
lo, perchè non v'era bifogno d'ai- 
uo Simbolo, cbc di quel di NIcea, 
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(e non avcfTcr avuto alerà Fed: . 
SoiO'w. /// c. II. Tom. II. Cane, 
f. 699. TitI Fhwy . 

FIMES DioceCi Hi Rheimj ( C. 
di) Apud banUaiit Matraw , l'aii. 
J37 i. di Ai tìIl-, Incnuro Ar. 
civeùovo ^i Rhcinis vi prcrcdei- 
tc , e li fi ticonoice il Tuo f>lle ne- 
gli otio Articoli , che ce ne t.tt.\. 
no ■■ fono l'iuiiolio lungkc cror(4Zio- 
ni , che Canoni. Si prefcncb hicjuc- 
fto <■ ontillo un D-crcto di elciionc 
del Clero e del Po|>olo , a favore di 
un Chierico chi.iiuaio Odacre , al 
ViiliOvato di B.MUv.ils , e che era 
protrilo d.lli t orte - M» Iti-g'i fu 
g;udi..;uo Indrgiiu dal Concilio, e 
ftiron depntati VefcovI al Re , con 
Lettera con cnentc le caufe del ri- 
fiuto, e che djmindava la liberta 
delle elezioni . La Corte fe ne offe- 
fe ; ma Incniiro ricevette una Lei- 
cera del Re Luigi III. dice Cieroia- 
nico , colla nuatu quel princi|<e pa- 
rea dilpoHo a ùguire i luci Coiili- 
gli; ma egli lo pregava , che di Tuo 
confenlo (ottfre conferire quel Ve- 
fcovado a OJacre , fuo Servo . Si 
deve- olTervarc , che la libertà delle 
clciiuni era (lata riib bilir.i lotto Lui- 
gi il Mmfue'O. Toni. J\. C.p.jìf. 
Tom. l^I II Coite, gen p 1ZC6. 

FINCH AL Ui Inghilterra ( C di ) 
FiMctaltiift , l'anno 799. in circa . 
Echcmb,il di ]oriL vi prefedeice , e 
vi fi urdiiib lo ttabllimento dell'an- 
tica DiiMplina , principalmente intor- 
no l'ofiervania della Paf<)ua . D M. 

FIORENZA ( C. di ; FlortMti- 
Munt , l'anno 1355. verfo la Pente- 
colle dal Papa Vittore II, in prcfcii- 
ta dell' Iinperarore Enrico . VI fi 
correffero parecchi abufi , e vi fi 
riiiiiuvaroiio le proibi^ionl di alienare 
i B:nl della Chicfa. Con'in Herm, 
Ptl'. l. 4 Ep li. 

FlORENZ;\fC di)l'an. ii-r;. 
dal Papa Pjftjualt 11. VI fi difpuib 
lungamente col Vefcovo del Luogo , 
il qual diceva, che l'AnticrIllo era 
nato: ina tal i (Iato il tumulto , 
che non fi è potuto decider nulla . 

FIORENZA ( C. di ) l'aii. ujo. 
QueOo Concilio fu una coniinoaiio- 
Me di (]uel di Ferrara, :i< rifluir- 
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dato cotnc Gent'sit , alnitii') fino al. 
h partenza de' Greci. 

I. Ftjf. Siccome il Patriarca di 
Coltanriiiopoli non poti intervenir- 
vi , cflcnilo caduto infern.o, tutta 
la difpiiia pafsù tra l' Impciatur dei 
Cìrecl, il quale, al riferir degli Irto- 
rici . era dotto , e il Cardinal Giù- 
Ijjiioi e fti conchiufo, che fi Uu- 
dierebbe da un* parte e dall' altra 
[juilche ripiego per riunirf. . 

II. e 111. f,fff Vi fi agitb la mi. 
rena, intorno alla ProcciTiuiie dello 
Spirito Santo. Giovanni, Piovinciale 
de' Domenicani , ««Teologo dei La- 
tini, culla iMditionc , con l'odi argo- 
n<eiiii, e colia Scrittura pruvb che 
lo Spirito sanio procede dal Padre 
e dal Figliuolo Spiegò, checofafi 
do.'ca intendere pel termine Proccf- 
fioiie , e difl'e . che procedere era ri- 
cevere la propria efilteui.i da un' al- 
tro Mar. o d' Efel'o avcnilola qitella 
prupolìiiune accordata , Giovanni ar- 
gomentando da quella dilfr : ,, Que. 
,, gli , da cui lo Spi/liu ^anio riceve 
,, l'eficre nelle Pcifone Divine, ne 
,, riceve alighe la pro.ctnonc; orlo 
,, Spirito Salito riceve reflcrcd.il 
„ Figliuolo : dunque ei ne riceve 
,, ancora la procedione, letondo la 
,, propria fignilicai.ionc di queito ter- 
,, mine " . Ma Marco avendo ne» 
gaio, che lo Spirilo Santo riceve 1' 
cfferc dal Figliuolo , Giovanili la 
provb con molli argomenti, e con- 
fiitb si picnanienie le obbleiioni di 
Marto , che lo fece ammutolire. 
Latte C. Toni Xl\1 p. 17!!. 

IV. Stf Io Ih rio Teologo moarb, 
in parcchi efcniplari di S. Bifilio , 
ch'erano (lati irafporiati appella da 
Coltantinopoli ^ che II S. Dottore 
dice in termini rarmali nel Ijhro 
terio lontra Eunomlo , che lo Spi- 
rito Santo procede non lulatneiite dal 
Padre , ina an or dal Figliuolo. 

V. VI. VII. ieg. Si agitò cibche 
rifguardav-a l'au'orità e le tcdtnio- 
ni.inze- di S. Btfilio 

Vili, e IX. S^^ Giovanni vip^r. 
lìi lunganiriitc con molta erudiiiqjie 
c nettezza ; e fece vedere , che dt 
tutti i P.idri Greci , che hanno p.ir- 
Uiu dfUi pu.clTionc dello Spirito 
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Santo, molti Khiiiio Jctto, o in ter. 
mini formali , u equivalenti ; prucr- 
de dal Pi dre e dal Figliuolo ; cch.- 
lutti quelli che haii deiiu.: Proce- 
de dil Padre; noci hanno nialeUlii- 
io il Fi .liuolo. Inoltre i/g!) , co- 
me Ti jiufo '0 jntcnilere quelle due 
propofiiiuni {>er ed ex , di Ui .quali fi 
fa ufo per el'priinere li pioceflioiie 
de'.lo Sj irito Santo : e diede fm ìfcri;. 
to il coinpepdio del fuo dil'corCo- 

1 Greei ftiroii divili ; altri ermo 
j'cr I.i UKione . tra'qu.li 1' Impera- 
tole , e Beflarioiie di Nicea ; gli al- 
tri v'cr.ino centrar j , e in quelli 
Marco d'F.ftlo. S' Intavolarono de' 
niaiiepfi ; fi el-imino lo Seilt'O di 
Giov;iiiiii . M.no lo taiciava di e. 
reiico: lieriaiione per lu lOiiiratio 
protrili) alranicnte , che bifogna»a 
dar gloria a Dio , e confcHare fin. 
ctraiiicntc , che la dottrina de' La- 
tini era la lleffa , che iiuclla degli 
antichi Padri della Chiéla Greca ; 
c che doveano fplepar quelli, eh; 
avcano parlato pift ofeuraincme , 
pegli altri che fi erano fpiepaii loii 
I it^ chiarLiia. Glullificb pui in un 
lunpo difiotfo , che noi abliamo 
negli Atti del Concilio , il feiiiinicn- 
to de' Latini fopra la procefllone 
dello Spiriro Santo, (uufuth le ob- 
fcieiioni cit' Greci , e coiichiulo roi 
efor^aiido i luoi confratelli alla riu- 
nione. Il filo parere fu foftcniModa 
quello di Cioiglo Scolarlo un de* 
■geologi Greci . 

L' Imperatore efftndo convenuto 
col Papa, che fi noiiiliicrobbopo per- 
Ione da una parte e diU' altra per 
deliberare incorno ai mezzi di arri- 
var alla uiHon , furon piopu:ii dl- 
verfi pareri , nluno de' tjuiii fu a - 
ccttatj d'ambe le parti . Dopo mol- 
ti maneggi fi ftefe una profcdione 
di Fede fopra la proceltione dello 
Spirito Simo, nella quale è detto: 
„ Noi L.<tiiii , e Greci confefTian o ce. 
,, che lo Spirito S'nto è eternamente 

dal Padre, e d.il Figliuolo , e che 

ab eterno ei procedi; da entrambi , 
„ come da un folo principio , e per 

una fola produr.ionc , chechi:ima(ì 
(1 Spirazione .Noi dijhiatlimoaltrcsi 
,1 che ci6 eli;; hjn dcuo;iI.uiri mi 
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,, P.idrI , cl.c lo Spiri oSaiitoptoct" 
„ de dal Padre per il Figliuolo , d:v' 
„ erter prelo in quefto lenfo, che IJ 
,. Figliuolo è come il Padre , e uiil- 
,, tameiuc con lui, il principio dello 
„ Spirilo Santo E perchè tutto ilù, 
,, eh: ha il Padre , e 1 lo comunica al 
„ Figlio, toltane l.t Palamiti, che 
,, >o dlllingu: dal figliuolo, e dallo 
„ Spirito Santo .quindi t , che dal Pa- 
,, dre f o ha rijcvuio il Fi, liuolo ab- 
,, eterno quelli virili pioductiva , on- 
,, de lu Spirito San;o pioccde dal Fi- 
,, glIuo!o non meli die dal Padre . 

Quella deliiiiziiine fu letta , ap« 
protat.i , e lottoii titta alli g Giù* 
^■110 dagli uni e dagli altri , toltone 
da Mario d' Efelo , il qual durà 
della lua oltin.izione . l'ufeia tutti li 
diedero il bacio di p.uc in fcgr.o 
della riuiHOiie . Tcrniiii.<io coti nu«- 
Ito affate, fi tratifi la quiltionc 'del 
pane azinio , c i Ciuci convennero , 
che li polca cunlegrarc anche tcii 
(jurfta forte di pane , (gu.ilmciitc 
che col fermentato lo (ledo fcgul 
intorno alla credenza del Purgalo» 
rio . Fu convenuto, che le anime 
de' veri pciiitenii, moni nella cari- 
tà di Dio, prima di aver f tto flut- 
ti degni di penitenza , fono puiiii- 
c^te dopo la niorie culle pene del 
Purgatorio , e che fon lolicvatc da 
quelle pene pei fuffragj del Fedeli 
t Iventi ; ciMne fono il Sagrifizio del- 
la McITa , le lin'.ofinc , ed altre ope- 
re di pietà . 

SI diiputb liingatwcntc intorno al 
rrimato del Papa i finalmente i Ve- 
fiovl Greci (tefcio un piogeno, che 
fu accetto al Papa , ed ai Cardina- 
li , ed ì concepito COSI : ,. Quanto al 
Primato del Papa, imi i oiil^irunio, 
,, ch'egli è 11 Suiiiino Pontefice e il 
,, Vicario di Gefucrifto , Il Pallore, 
,1 il Dottore di tutti i Oilllani ; il 
,, qual govern i la Chiefa di Dio.fal- 
„ vi i Privilegi e i diritti dc'Patriar- 
,, chi d' Oriente . " 

Dopo parecchie Conferenze 11 De- 
creto di unione fu llel'o , e fu incf. 
(u in netto in Greco e in l atino. I| 
P.ipj Io fottolerine , e dopo di lui , 
i Cardinali al numero di dicioilo , 
due Patriarchi ii-tini, riit\ ui Ge. 

ru. 



i4t FI 

tUfalcmitie, e quel dì Grado , due 
Vel'coYi Amòalciaiori rfcl rjuca di 
Borgogna i oiio Arcivefcovi , qua- 
raiiulcttc Vefcovl , a dir vero , qua- 
<i tildi Italiani i qu.ittro Generali di 
Ordini, e quaraniun Abati , Per par- 
te del Greci, 1' Impeiator Giovanni 
Palcolugo fotcorcrilTe il primo , e 
dopo di lui I VicarJ de' Patriarchi 
di AIcITaiidria di Antiochia , e di 
Gcrufaleimnc . Quel di Ciollantliio- 
poli era morto poco prima . Parcc 
chi Metropolitani fottofcriTero in 
loro nome , e a nome di un' alito 
adente . Quello Decreto fu pubbli, 
cato In iipmc del Papa , e in data 
del nono anno del l'uo Pontiiicato . 
1 Greci al numero di trenta pard. 
mio di Fiorciiia alli it. goffo , e 
arrivarono a Collantlnopoli il primo 
di Febbraio mo. 

Trattanto dopo la loro pàrtcnu , 
il Papa coiiilnub il Concilio ; e in 
«{Uefta prima SefTione , che fi tenne ai 
4. di Settenil-rc , i Padri di BiTilea, 
«he aveano deporto Pajia Eugenio , 
furono trattati da cfTu com' Eretici 
e Scifniitici . Nella II. alli zz N*. 
vcnibre , fec'egll un Decreto eftcfif. 
fimtj per riunire gli Armeni alh 
Chiefa Komaiia . Qjerto Decreto i 
In nome del folu Pjpa , Oltre alla 
Fede della Trinili c dclh Iii.-arna. 
tione « fpiegiie dalCMicllJ gciictHll, 
che vi fono accennati , coniienc an- 
cora la furina e la materia d' ogni 
Sacramcnio, eCpoda alquanto diver- 
famente da qu;l che foglioiio i Gre* 
CI , e da quel che fpicghino molti 
Teoloei . Nella III. alli i}. Matto 
1440. dichlarb egli Amadeo 1 Anti- 
t'apa , Eretico , S. Ifmiiico , e tutti 
1 uioi fatori rei di Lcfa Maedì ; 
promettendo tuttavia II perdono a 
quelli, che den-ro il termine di ciii- 
(juanca giorni fi ravvcdcllcro . Nel- 
b IV. alli 5. Febbraio I44«. fi fe- 
ce un Decreto di riunione co* Già» 
cobiti, che fu Coitofcrittu dal Papa 
e da otto CardlniH . L' .^bate An- 
drea , Deputato del Patriarca Gio- 
vanni, ricevette e accettò quello De- 
creto in nome di tutti i Giacoblti 
Etiopi , e promife di farlo otTervarc 
ci.ictanicotc . Nella V, ed ultima aU 



li i«. Aprile 14^1. Il Papa pt-opofe 
la iraslatione del Concilio a Roma, 
ma non vi fi tennero t che due Sefa 
fioni . Vi fi fecero dei Decreti in» 
torno la pretefa riunione de' Sirj ( 
dc'f ald' i, e de' Maroniti alla Chie- 
fa Komaiia . Non pub negarfi , che 
il Papa Eugenio non abbia fatto il 
polfibilc per riunire tutte le Sette 
di Oriente alla Santa Sede , ma non 
potÈ venir a capo di farci ricevete 
I fuol Decreti . Coite. Tom. Xlll. 
p. ilì.Aa. patrie. Tom. Xlll. Cowc, 
p. ir\z, 

FOR CHAIN in Fra neon !a ( C. 
di ) l'anno 177. alli i}. Mano. 
RoJolfo Duca di Svevia vi fu elee» 
to Re invece d| Enrico alli 1 5. del» 
Io ftcflo Mcfe , e conicgrato a Ma» 
gunia , dodici giorni dopo 1 Ma II 
Papa non approvi) la ina clellone» 

FRANCFORT fnl Meno . vicU 
no a Magonra ( C. di ) Fraitcofofé 
Jìtaft , l'anno verfo il ni;fe 

di Giugno, coinpnOo di tutti i Ve- 
fcovl di Germania , della Gallia , i' 
A'^uirania , e di due altri Vefcovl 
Lcgitl del Papa. Vi fi condanilb 1' 
Erefia di EUpiildo di Toledo , e di 
Felice di UrgcI , Intorno all'adozio. 
ne f che attribuivano al Figliuolo 
di Dio i e vi fi fecero cinquantafel 
Canoni . Il fscoiido è coiiccputo In 
qu;lll termini : ,, Fu propofta la (]UI» 

IHonc del nuovo Concilio de' Gre» 
„ cl( il Secondo Nìcei.o , VIItGene» 

ral : ) intorno all' Adori rione dell{ 
,, Immagini :V'era forino ,chechiun» 
,, quc non renderà alle Immagini de' 
„ Santi ilfervif io, e l'adorazione co» 
,, nie alla Trinità , l'irebbe ;;!ludicaitf' 
„ anatema : I Padri del Confillo han 
„ ricettata, e dilprezzata af!blutani(n- 
„ te quifta adorazione iC fcrvll^ , e 1' 

hanno unaninirmentc condannata." 

La parola di adorazione noncpre» 
fa nello iK-mj fenlo , che I Padri del 
Concilio la fplegano . Anche I Li» 
bri Carolini Intendono male qtiefla 
vt!re . Ma II Concilio di Francfort 
e i Libri Carolini niollrano chiara- 
fnente , che I Francert er«no perfua» 
fi , che la fola autorità del Papa 
non baftiffe per far ricevere un Cort» 
cilio fcnza il confciifo d.lle Prln- 
<;'i.-a» 
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Clpalì ChitU. Vedert da Tiicmàro t 
che il VII. Concilio Generale non 
tra ancor ricevuto In Francia nel 
873. D-l rimanciiie quello Coiicilio 
fece degli altri Repolamcnti gemra- 
Jl io|ira h Diiciplina. Tom, FU. 
Cene, p icji- f'' 

FRANCrORT ( C. di ) l'anno 
tool. In A{.ofto . GII Arcivefcovi 
di Maponta , di Colonia , di Tieverl 
»l fi trovarono con quattro Vefco- 
vi , ma non fi decife nulla definiti- 
vaiTicnK- . Fu convenuto folunto 
che Villigifo di' Magonii , e Ber. 
nua^do d' H:ldcsluini non cfercita- 
reblono nefiuii diritto Topra 1' Aha- 
lia di Gran.lfshem fino all' Ottava 
d^lla Pentecnite , nella quale i Ve- 
i'covi fi radunerebbero a Frislar . 
Pltury , 

FRANCFORT ( C. iti ) l'anno 
àoo7« il |iritiio di Novembre , in prc. 
fenia del Re Enrico , dove trenta- 
cinque Vefcovi confi rniaroiio la ere- 
tionc del Vcùovaio di B. niberga , 
f.ià approvata a Roma . Tomo IX. 
C. p. 78*. 

FRANCFORT ( Affemblea degli 
Elettori dell'Impero a ) l'an, 
in Quarefinu . Eglino v! cliflero 
Alberto d' Auftria Re rie' Romani . 
Fu in qUcfta Afleniblca chi gli 
Elettori vedendo le brighe tra il 
Papa, e i Padri di Bafilea , e 1 di- 
verfi Decreti , che pubblica vano 
t vicenda , rifolvettero di non ri. 
revere né gli uni , ne gli altri , 
fenia mancar però del Sovuto rif- 
reito, ne al Papa , nè al Conci- 
lio di Bafilea , dal che ne venne la 
iieatraliiì della Germania , che fu 
condannata egualmente e dal Papa e 
dai Padri di Bafilea . Il nuovo Re 
de' Romani approvb tuttavia il Con- 
ciMo di Bafilea , e ordini) agli Ani- 
bafcluoti , eletti dall' Iniperator Si- 
^ii'iuundo, di fortarvifi, accordando 
al Padri il dinaro, che avear.o le- 
tato in Allcmagni per l'arrivo de' 
Greci ; permettendo loro di farne 
■n'uTo diverfo. Volle in oltre che 
Ji! tutta r Allc'iagna fi offervaflcro 
i Decreti del Concilio di Bifilca ; 
roa gli fi dir.ijndarono fei nicfi per 
determinar <, fi , cjnie fi vede ii\ 
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Decreto fatto a Francfort ali! i8« 
Maggio dello fteflb anno . 

I RISINGA ( C. di ) Frifi^itii^ 
fr , 1' anno lì^o. da Nicomedc di 
Scala ) eh' era Vefcovo di quella 
Città. Vi fi fecero ventìfcl Regala» 
nienti , che contengono eccellenti 
cote. 11 quinto rinnova Io Statuto 
del Concilio di Bdfilca , ch'egli 
chiama Generale , contro i Chierici 
Concubinari. 11 Icflo priva della fe» 
poltura ecdcfiallica , quelli che fa» 
ranno (iati uccifi ne' tornei e negli 
fpettacoli i che far.iniio morti iin- 
provviiamcnie , e che non fi faran> 

10 confifiati dentro l'anno. Il de 
ciniofefto proitil'cc di celebrare la 
Mcffa fenu lumi . 11 decimo ottavo 
comanda di rinnovar le O'tie con* 
fegra.e almeno una volta 11 niefe • 

11 ventefimorjnarto proililcc di af« 
fulvcre da' cafi rlfcrvatl alla Santa 
Sede , o al Vefcovo . Il Tcntefinio« 
quinto )iroillfce di fcomunicare un 
Chierico, o Laico qualunque , fen« 
za una previa monitione canonica « 
e fenra ofTervare le formalità ne» 
cen'arie< al qual propofito richiama 
il Decreto del ( tnicilio di Rafilea 1 

tiiaitJa fcanilala . LaHt cont. 
Toni. XIII. {>. liti- 

FRIULI ( C. del ) foroìulìtitfi 
l'anno 796. tenuto da PauHno, Pa- 
triarca dìAquilca.e da'fu:>i Suffra» 
ganei , Vi fi combatterono due er» 
rori. II primo, che lo Spirito Santo 
non procede che dal Padre , e non 
dal Figliuolo I L" altro divideva 
Gefuciilo In due, l'uno naturale 4 
l'altro addotcivw . Ambidue quefli 
errori furono condannati dal Conci» 
Ito . Fece inoltre quattordici Cano» 
ni . Il primo ì contro la fimonia < 
gli altri rifguard.ino la v!ca efem- 
plare , che dee menare il Chierica» 
to , a cui fi proibit'cc di alloggiare 
con doime 1 qualunque fianu : fi proi* 
bifcono a Chierici le canzoni proi» 
fané, e i divertimenti faitofi 1 Ttm, 

ni. c, p. J9I. 

G 

C'» ALLIE ( C. delle ) Gallicaatim , 
J l'an 419. Vi fi e'cdero per confi, 
glio del Papa Celclliiio, S* Gernia» 
no di 
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•ifl il A'.ixerret , e S. ì-u\n i< Tro- 
Jes , pctchj fiffif.io in liighil.crr» 
» conbaii'.rc i PclinUni . 

GALLIE ( C. delle ) Gallica, 
num , ovvero » fe;oiiilo il 

Signor THlcTiioiit i cficiidone lucer- 
lo il luofo , l'anno 4;i Quaranta- 
quattro Vi.l:ovi approvaronvi la fi- 
mofi Lettera di San Leone Papa a 
Flavlino i e gli (crifl'eio a nticllo 
propofito con gr.)ndl encoDij . Vedi 
Concilio Collantinbpolicano d.H' 

110 4 il. 

GANGRES nella Paflagonla ( C. 
di ) tra I' anno jlj. c H'- the 
intorno a cjuclto le opinioni lono 
divife. Fu cf>TnpnOo di quindici Ve- 
feovì , Il primo de'quali era un Eu- 
lebio . Vi fi efamiob l'affare di Eu- 
ùìlio d'Armenia. Credefì eh 'ci (of- 
fe Laico , e che profeU^rTc la vita 
degli Afccii . CoJluI co' iuoi Segua- 
ci , per iudifcrcti> telo , e i;o o il- 
luminato , condannavano il Matrimo- 
nio , dicendo , che ncffuno portva 
falvarfi in quello Aato . A quelloer- 
Toie ci aggiungevano diverfe affet- 
tate fiiigoLirità , coni' a dire , digiu- 
nar le Domeniche, e non i giorni 
comandati dalla Chiefa . 

I Padri di quefto Concilio Infor- 
mati di quelli abnfi gli condannaro- 
no con venti Canoni , di.'hiar.indo , 
che fc I rei non gli fottofcrlveffcro , 
farckono anatematizzati e trattari 
da ErecKi . I Canoni di ^uvllo Con- 
cilio condannano coloro , che hiafi- 
mano il Matrimonio, e che abbrac- 
ciano la virginità , non |>er la bel- 
lena della virtù , ma perchè credo- 
no il Mttrinionio cattivo . .< No! am- 

iviri ino la virginità , dicono i Pa- 
ti dii del Concilio . e la feparazlone 

dal mondo, purché la modcflia c 

l'umiltà non ne fiano diigiuiite . 
,1 Ma noi onoriamo altresì il Matri- 
1, nisnio , c non condanniamo i ricchi 
„ che fono giulli e cariiarcvo/i , e de- 

Cderiamo che fi pratichi tutto cib 

ch'è co.iforme alle divine Scrft'U- 
I, f e . Qujlti venti Canoni l'(»no Itili 
raccolti ne'Codici della Chiefa Gre- 

e Latina: fon riferiti da D'wni- 
2' 5' Piccolo; foi;o ftaii ricevuti da 
'•"'ti la Chiefa, c pritiu di quelli 
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del Concilio di nnciocMa flell'anno 
Tom. II. Come. p. 414, 

GENTILI prcffo Parigi ( C. di ) 
Gtntiliactnfi l'an. }6j. Vi furoi.o 
in qucdo CoDCllio de'Legati del Pa- 
pa l'auto , e <e' Greci . 'Quelli agi- 
tarono col Legati la quiilione : St 
lo Spimo Santo p'i ctila dal Fifliut- 
/• , coiiit Jal PaAii : rimpro . craro- 
no ai Latini di aver aggiunto al 
Sìmbolo di Coltantiropoli la parola 
Fil'onur . Si parli) altresì delle Imn.j. 
gini , ma non li a ciò che vi lolle 
dccil'u. Tom. VI. Cotte, p 170J. 

GER-M.vNIA ( C. di ) Gitmani. 
cum , l'aiuio 742 Non fi fa in qual 
luogii ; fu raun.ito d'ordine diCar- 
lomano 11 m. Aprile . Quello Prin- 
ci|)« , iiell'Atio di convscaz'onr , di- 
ce, che ,, per lonfiglio do' Servi di 
,, Dio , ede'Signoii della fua Corte, 
,, avea raunain i Vcfcov! del fiio R:- 
„ gnocol loro Preti , per imparare da 
„ effi , come fi poteffc far ottener e di 
„ far offervare la LeppcdiDio, e di 
„ riftabilirc la Difciplina Ecclcliallici 
„ ch'era molto dicaduta . '* Qucfto 
Conc ilio era comporto di fei Vedovi; 
cio£ di Cu'ci'iia , di Ansburgo, di 
VItbnrgo, di Utrecht, di Strasbur- 
go , e di Eirhftat. Vi fi fecero fei 
Canoni, S. Bonifacio, che vi prc» 
fedettc , fcrlNc a Cutbcrto, Arcivc- 
fcovo di Cantorbeii , cìb eh' eraii 
fatto In quello C oiuillo , e qucic- 
landofi degli ol.uuli che ijituiiira- 
vano i buoni Pallori , fpggiugiic quc- 
fle parole rimare ht.v.,li : ,, Cumbji- 
„ riamo per il Sìgii'>re j Inipcrcioccbè 
„ fiam UBI in tempi diifitill, e aliai 
„ molcfti ; fi muoja , fe fa d'uopo , per 
,, h l'ante Lcgu' de' noli ri Padri , a t- 
,, 6iie di poffcdcrc con e ili la eredità 
,, della eterna vita. Non fi nn cani inu- 

ti , fentiiiclle .iddornientatc , ovvcr 
,, mercenari , che fuggono in villa del 
,, lupo ; fiaui Pallori ulaiici , e vigi- 
„ lami , e predichiamo la verità ai 
„ grandi e ai piccoli . "Quello S. Ve- 
fcovo avea per mira In oucl Conci- 
lio , di cercar i mez.z.i di limcttere 
in offervania la Legge di Dio , e 
la Difciplina Ecclenallica , cadute 
fotto ì Principi pucedcnti , e impe- 
dire , chs il |0iolo fedele tten f"'': 
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^)ganlnco d.ii falfi Preti, cerne per 
il pittilo Tom, VI. Coìte, p. 15J+- 
# 1565. D M. 

GERMANIA (C. di) fan. 74!- 
folio C^tloiii^i'.o , da S fioiiifaciu . 
Vi (ì eUminarono parecciii Chierici 
Eretici , fcdoitr da Adalberiu , c 
Clemente , e vi fi dcpofe Gevilicb- 
bo di M igoiui , reo di omicidio , 
V M. 

GER.MANIA (C. dì ) l'an 747- 
Cotio S Bulli facio i fu iciiuto per 
ordine di tirloniaiio avanti il luo 
ritiro. Vi fi ficcvcittro i quiitro 
Concili Gcncr.ill . 

GERUSALEMME ( C. di ; Jiro. 
folyniitattum , l'an. di Gelucrilto ;i. 
il primo ili tutti I CoDi'Hi, e il mo- 
dello di lUcii i fegueiiil . Una divi- 
fione coRfidercvuIc , che avvenne tra 
i Fedeli di Aniìochia , diede ocra- 
fioiie a Quello Concilio Ceriiito lai» 
Co fratello e falfo Appoftulo voleva 
obbligare i Gentili convcrtiti, nuli 
folo alla Circonoifione , ina a tutte 
ancor le o(rervani.c dcli.i Legge Mo- 
faic.i . Alluni Fedeli dtll.i Seca dei 
FatifJ toitcnevano U Itclla Duiirina. 
S. P^olo e S. Barnaba vi riuppolciu, 
dicendo che „ Gefucrilio ci.i ve- 
ti nuto a liberar i fuoi da quelh Ter- 
„ viib , e che la Tua grazia non Kr- 
,, virebbe a nulla a coloro , che ripu- 
,, taffero tuttavia nccellAiia la Cit- 
„ coiKifione ". Fu riioUitudi pafTa- 
ra a Gerulalcmnie per confulcarc gli 
Api'oltoli , i qn^li fi raunaroiio infìe- 
nie coi Difcepiili nel maggior numero 
che fu polCbilt: per efaminar quella 
«luiftione . Almeno egli c coit iute , 
che ilConcilio fu conipolto di cintjue 
Appoftoli , S. Pietro, S. Ginvauiii, 
S. Giacomo , S. Paolo , e S. B.<riiab;i, 
e di nioltl loro Difccpuli ' par ci.ian> 
dio, che tutta U Cihlcfa di Gcru- 
Cileninie ci fofTe chi.iniata . Si deli- 
berb pofitamente , e o^nuu. propofe 
il parer fiiu . !>. Pietro parl'b il pri. 
mo , c fu d'avvifo di non imporre a* 
Gentil! un giogo , che gli fteffi E- 
brci non avcAno |iotuto portare: il 
che era un dite indirettamente , che 
Ebrei ilcfTì non v' erano pifi fog- 
;;ctrl , S. Giai onio fofteini: il remi. 
nicii:u di S. Pi.;ro, rc£git:eiienda , 
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che bifognava lulaiiicnte coma ndarc 
ai Gemili , di aft.ncrti dalle co (e the 
erano H.iie lagiiticateagli Idoli , dal. 
la furiikMzionc, dalla carne, e d.il 
l'angue , per iniepnarc ai Geni ili ad 
onor;<re la Legge , e acciucch £ <.ue- 
l(e oliervani^e , comuni alla Siiiagu 
ga e alla Chieii , l'cr\ illcro c onic di 
vin.olo, per an t inrimie i iat pa- 
ioli, l'Ebreo c c il Gentile . 

La deciiiune fu fand.ita l'ulleSnn- 
te Scritcuie , e concepui.i di coniun 
conlenfo . Fu niella in ifciitio , nmi 
tome un Giudizio umano , niA come 
un'oiacolo, e cunfidcntenienic fi prò- 
niiiuiS : „ P^rve bene allo 2>|irii(/ 
,, Santo, e a noi " ; Vifum ti* 
nim Sfirhui SanBo .(f nobii . Q^ue- 
Ita dccifioiie fu Ij edKa al Fcdcii di 
Antiochia perche la riceveflero, « 
la eleguilirro con fuiinncflìone . 

I Concili rimarcano, che r;u:lta 
prima Affciiiblea degli Appoltoli in 
Geriifalcmnie , per dare la lor deci- 
liane fopra un punto controverio , 
fervi di modello alla Chiela In o.- 
cafio 1 di tenere I fuui ConciU Ge- 
nerali. Galat. y. AH, Xy. V. II. 
Tilt. Ftcury. /IB X y. li. Ep. Cif. 
l/;f aJ Conc.Epétj: Ali. II. p. 614. 

r. ///. CoMc 

GERUSALEMME ( C. di; l'an. 
24V { i:on riconouiuto) tenuto da- 
gli Eufeblaui , per la dedicazisne 
della Chiela della H ifurreiioiic , che 
Coltaiiiiiia a vea fatto edi Acirc . Quc< 
Ito Concilio fu iiumcrufiirimo : im- 
perciocché l'Imperatore vi fece in* 
tervcnire da tutte le pani un gran- 
dilTìmo numero di Vcfcovi , Gli Eu- 
fcbiani a|>|irofittaroiio dalla occafio» 
ne per far ricevere alla Comanione 
della Chijfa Ario, Il rjuale avca 
cfibita a Coflaniino una profeUioiie 
di Fede, co 1 forme In apparenia alla 
Fede Cattolica , no. inviluppata di- 
tcraiini equivoci : vi furon anche 
aininelli i Tuoi Settari . Non <i pub 
dubitare , che iu que&a AfTemblea 
non vi fia llaio un gran numero di 
Vcl'cuvi Cattolici , ma che probaLil- 
inente non poterono prevalere al Par- 
tito dominante degli EufebUnI , uo- 
mini potenti alla Corte, e foltcnuii 
dagli Ulfiiiali del Principe. Coiitui. 

K tocih 
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'oclh malgrado r o, weirione della 
librrtì , Marcdllo Ancìrano fi oppo. 
fe all' Iniquità , ne volle i vcrun 
|>itto averci mal parte . Le confe. 
guenze di qu.fto Coticilit> furgn I' 
Éniio (fi S Aianifio, che fu ille- 
gìto iii-'lle Gì'''- . Coftiniiiio |)er 
non t'i> qual rtcLul:7za , che non fi 
l>ut> comprendere, avea predato fe- 
lli nllt; calunnie dei Tuoi ni'n|ci di- 
cKiarail, vai dire, i due Euftbi , 
Te gnis , Maris , OrTaccio, e Va. 
Ifinte , che Io arriiraruno di aver 
r:i'Macci.iio di impedire, che non fi 
rro"|iorta(Ti.ro d.ll'Ei't'O biade a 
f.o'f luirnopoli Tilt 

GERUSALEMME fC di ) l'an. 
!%!) I.' uccafioni; di qiieflo Conrillu 
fii il ritor io di <; Aijoafio ad Al; f- 
Candrij olla pciniifToie d;ll'Impe- 
r.Kor Co.itinio , do|<o U mone Hi 
Gti.sorio 1' Intrufo : impercioct he 
tjucito llluire perfeguiiaio effendo 
entrato nelti Pale/lina , impcpn!) in- 
torno a fcdici Prela:i , all.i tetta dei 
ifUììì c'era S. Vfartìnio, Confefibre 
e Vefcovo di G:rnfa lemme , a tener 
quifto Concilio . Ttiitl i Vefcovi , 
toltone Fatroftlo, Sciioplo, e Acca- 

I io di Cefarca , lo accolieri> con 
-jMi-'lla fti.na pi^nifrmia, ch'ei meri- 
tava : abbracciarono la Aia Comu> 

II ione . e C rcuTarono eziandio di 
■ATlt in addietro rufcritto contro di 
lui , dicendo, che non lo aveano 
fitto di volontà , ma per forza . La- 
fciarono anche una teiliiniwìianii in 
If ritto di aver ricevuto Atanafio 
nella lor Coniunìoic . Steri.TO una 
r.iJtera ^inodile in fuo favore ai 
Vefcovi di Egitto e della Libia , 
n-lla r]iiale coiififfivaoo , che per r 
alTtMiii del Santo , quella Chicfacra 
ftira fenii P.ift re. Alban. Ep i, 
17? ^ner. l II. f lA. p. ni. 

GERIK>LEMME { C di ) l'an. 
415 P-.li!>lft fu rimeffb li Vefcovi 
Lai'"i pT cfT-rc pi diruto. D M. 

GERUSALEMME ( C. <\i ) Pan. 
V?? (-onipoftn d-i Vrfrovi dril- tre 
Palesine, do- o 11 rilfibilimcnro di 
Giiivcnale, e h cfj'nlfioiie di Teo- 
Jorif) Till. 

GERUSALEMME fC di) l'an. 
'jS. Tr-matr© Vefcovi d.lle tre Fa- 



G E 

IcAine vi confermarono tntto cffr , 
che fì era fatto nel Concili} di Co- 
li nitinoroli . 

GERUSALEMME ( C di ) l'an, 
SJfi- 19. Setcembte . Tenuto da 40, 
Vefcovi, che vi approvarono tutto 
cib ch'era ftaio fatto lo ftcflb anno 
a Coftantinopoli contro Antimo. T. 
y. Coire, p. +0 

GERUSALEMME ( C. di) l'an, 
5» I Vefcovi di Palcrtina »i ap. 
provarono 11 V Concilio Generale , 
toltoiic AlcfTandra d'Abila, il qual 
per (jDcfto ootivo fu dc'jtoDo dal Ve- 
fcovi ro. D M. 

GERUSALEMME ( C di ) l'aii. 
coMipolio drl Vefcovi di Pale- 
ffiiia ■ In gucito Concilio S. Sofronlo 
icrirn.- Il Ina bella Lettera Siiioda. 
le , p.r dar avvifo ai Patria:chi di 
fui elezione . Egli ri prova In elTa 
le due volontà e le due npcrarioiri 
in Gc file ritto. H. 

GERUSALEMME C C. di ) l'an. 
11-7 Gibelllno d'Arles, Lefato , 
afTillito dal V-fcovi del Regno, a- 
vendavi deporto Ebrcniaro, iiicrnfo 
in Gerufalemnic , vivente ancon 
Dainibcrto, gli diede la Chicfa di 
Cefarea, in graiia della fua fcnipli- 
cità . Glbcliiiio poi vi fu eletto Pa- 
triarca di Gt tu fa lemme . Iii. 

GIERAI'OLI III Afia ( C. di ) 
Hitrapolitaiiuin . Crede fi , che (ia 
llaio celebrato intorno all' aiK Ifa, 
da S. Apollinare Vefcovo del luogo 
con veiiiifci airi Prelati, i quali rc- 
rifcro dalla Chicfi Montano , il qua- 
le- contrafaceva il Profeta , c dice- 
va di cffer lo Spirito Santo , incerti 
eccefli di furore , che gli toglieva- 
no Il libero ufo della ragione Ci>- 
filli con due donne, Prilca e Marti- 
milla formarono la Setta dcl Cata- 
friiiì . Cote. Tom. l p 599 

GILLES ( C. di S. ) Smni Efu 
J'ti. l'ai}. I il primo di Setrtm- 
brc . Ventidue Vefcovi vi fcccrotrc 
Canoni , (■ vi coiifertnirono la Tre- 
g#i di nio . Tom. IX C. p. I U, 

GII LES ( C di S. ) l'an. 1210, 
il Conte di Tolofa vi fu di nuovo 
fcomnnicato ; il che fu ancora con- 
fermato nella Conferenza dì Narboii- 
na dai due legati, il Vedovo di 
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Dfet.c l'Abue diCcfeawx. D M. 

GIRONNA ( C. di J CtiuaJeafi, 
l'an. 517. Sette Vescovi ftccrvidic. 
ci Canoni i Giov.miii VcfcovodiTi- 
ragoiia vi prciedctie ; avca egliprc 
a 0 il Pa)!» Orniifda , di fcriverc.ii 
'i;(ciivl di Spapna , \itt obbligarli 
ad offervaie U DUciplina. Il che fu 
fai IO dal papa cdu una Lettera , 
nella qaale raccomandi) loro di ni- 
fci vare i Canoni , e di icjier i Con- 
cili, alniejio una volta l'anno. Tra 
gli altri pumi di Dilciplina vi fi 
ordinarono due Litanie : la prima 
il Giovedì, il Venerdì, e il Salta- 
to , dopo la PcniccoDe : la feconda 
il primo Giovedì di Novembre , c i 
due giorni fcguiiiti. Tom. IV. Cotte. 

GIRONNA (C. di; l'aii. ic£?. 
dal Legalo Ugo il Bianco. F-sli vi 
ronfcrniò coli' autorità del Paj'a la 
Tregua di Dio, folto pena di Sco- 
munica contro gl' Infrattori . Vi fi 
fecero 14' Canoni contro gli abufi 
del tempo . 

GISORS tra Giros c Tria { C. di ) 
l'ann. mg. dalli 1;. ai 21. di Gen- 
naro. Ku qucfta un' Allèml'lca per 
li Crociata , nella fjnale i "Re di 
Francia e dj Spagna prcl'ero la Cro- 
ce . n. M 

GUASTAI LA fiipra il Pòf C.dl ) 
r,!i,ii\alh>:(t , l'an. ito6. li. Oito- 
bie . 11 Pai>i Pafqualc IL affiftiio 
da un gran numero di Vefcovi » <■ 
di Chierici, dagli Anibafciaioi'l I d'I 
Enri.o, Re di Allsni.igiia , e iailti 
Principerà Matilde ii» perlona , mi 
ordinb che la Provincia di Eoi;il» 
non farebbe pili loggeita alla Mwc-' 
poli dì Ravenna j quindi Qou £li 
rbitb che la Provincia ■Flani'uii*/ Vi 
li U'.b deli' indul^.cnt^ .a fivorc dei 
Vcfcovl ordinati nello Sjlfma , pur. 
ch£ non foffcro ne Ufiirpatori, ne 
Simoniaci, ne rei d'altri delitti, e 
vi fi rinnovarono le proibizioni fat- 
te ai Signori di dare l' iiiveitittirj . 
Tom. X. CsMCt p, 
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HERFORD in Inghilterra ( C. 
di ) Hi'ftriitnft , l'an. «??. 
24. Seucmbre . Quefto Concilio di 
hiuhiUcrra non cracompofto, chedi 
iliif]u ; Vifiovi . S Teodoro di Can- 
torbcri vi propofe dieci Articoli e- 
Driiti dai Canoni , cui tutti i Ve- 
iiovi proiniK-ro di oflcrvare . II pri- 
mo rifguarda la Pafqtia , che fi dee 
celebrare la prima Domenica dopo i 
H. della Luna . Il quinto Canone 
dico, che i Chieilci non fiano va- 
gabondi, e che non fi debbano ri- 
cever in nelTnii luogo l>nia Lettere 
commendatizio del loro Vmcovo . T. 
VI. Citte, p. 5J7- 

HOESCA ((.. di J in Ifpagna i 
Ofcetif* i l'an. 59?. Vi fi fecero due 
Canoni, il primo dei quali ordina 
ai Vefcovi di rauiurc ogni anno gli 
Abati, i Preti , c i Diaconi , per 
infcgnar loro la norma di una vita 
frugale , e continente . Il fecondo 
ingiugiie ai Vefcovi, d' inforinarfi , 
fe ì preti , I Diaconi , e i Suddia- 
coni oiTervino la continenza. Tom. 
II. Cene, g. 1064. 

I 

ICONA . c SIKNADA ( C. di ) 
IcottUMfé SyHMaJtMfn , l'an. 
^^Jl. Vi erano molti Vefcovi iiique- 
Aq> Concilio , ed era flato riunito 
d.Jla Cap|Vidocia , e dalla Galazia , 
il'ùlla Cilicla , e dalle Provincie «i- 
slni . Fu tenuto a motivo del Bat- 
terillco de'Otafrigi, della cui nulli- 
tà luolti dubitarono. Vi fu decifo 
knal'aii'icnte , che bifogna^a ripeter il 
Battemmo a quelli che lo avean ri- 
cevuto fuor della Chlefa . E* pcrh 
vero che queOo a'uofo ptaticavafi 
nella Cappadocia per coftume imme- 
morabile . Buffi, a. p. 14}. 1. a. 
FirmiU p. toj. i, J, i. 

ILLlRlA ( C. di) Uìyticìanum , 
r an. J^^. e fecondo altri J75. con. 
vocato per ordine di Vaicntlano , e 
cuin)ioflo di un gran numero di Ve. 
icovl d'Illiria. Dopo un lungo efa« 
me vi ti>;onolb.ro , c confcrmaro» 
K a no 
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•'O I» Conioflaiuuliia dclk i^ctfoiic 
"ville; rigciiand» afioliuaiiiciiic co- 
loro, che mrcgiuniio c t (iiifclfando 
la CoDrallamiilità , preccnile(rerc> non 
ctTcr obbligati, clic a ticoiiofccrc 
una Coiniglianta dUullanii, va ire» 
dcre foUmeiite , che il rigliuoto fofie 
una Ccaciira pìA eccellente dille al- 
tre. Tsodurcto ì' quegli ciic ce ne ha 
cuni'crvatu la niemorla . Vi fecero imi 
Decreto , conicnLii:c una CaiiicITiuiie 
di l'ede , couT'irnie a (jiiella di i^i- 
cea , nella qual dicono : Noi eie- 

diamu , come i ConciI j ultinianicn- 
„ le [cnuilli in Roma, e nelle Gal- 
1, Ile , che una loia ì la (ictìì )ol>anta 

del Kadrc , del rif-lìuolii, e dello 
,, Spirito Santo in tre Pcrfone , vai 
,, dire in tre perfette Ipolhfi " . 
Tteod l.i.t 7.p. 667. 

ILLIRIA { C. di ) l'an. +15. te- 
nuto d.i Perigciie , ordiiuto Veicolo 
d i PatraOo . 

ILLIKIA (C.di) l'an. iif Gio. 
vanni di Mcupoii , e lette altri Ve- 
fcovi vi dichiararono la lor Cuniu- 
ninne con OrniiTUa Papa. 

ILLIRIA (C.di) Pan. M^.(non 
riconerciuio ) tenuto da' Vefcovi di. 
/enfori dei tre Ca| itoli . Vi condanna* 
l-ono Beiieiiato Vclco'vo della prima 
GlulHiiisna . l'ifl. Tu'. Cir. an. 5^ >. 

I.NGELHEIM ( C. di ) Ei>g:ÌJ,i«. 
iti/iiinfc, l'an g.>o. di 1.^. Cintino, 
Bbboiie fa riDjbiliio a Rheinis , 
con un atto dell' Imperatore Loti- 
rio, foiciiiio da venti Viicovì; or- 
dinb alcuni Chierici , dopi' il fuo 
rilt.il'iliminio ; ma Carlo (I Cal>u 
fc.icci!) Ebbune di Rhtinij 1' anno 

app''* • 

INGELHEIM ( C. di ) l'an, 948 
li 7. Giugno, tenui» in presenza del- 
ti due Re , Onune e Luigi . Il Le- 
gato Marino vi prefedeva, e v'ern- 
no In tutto irciiiidue Vefcovi, c 
buon nunieio di Abati, di Canonici 
e di .Monaci . Il Re Luisi 'i la. 
pnb della pcrf;CU7Ìone , ch'egli fof- 
fiiva per pane di Ugo Conte di 
Parigi , Ariaudo di Rhcinis c ili 
Ugo l'uo Competitore , SigebolJu 
Diacoiiu dell'ultimo, vi fiidcpnOo. 
come calunniatore ; tipo fcoinnnica- 
u>i c Artaudcridabiliio . Ugo Ceii- 
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it di Parigi dovca efler anch' egli fco» 
niuiiic-to, fe non fi fottoniettcva al 
Giudiiio del Concilio. Si Itcfero die- 
ci l.anoni j vi fi determini , che d 
feliegj^ierebbc la fetiimana intera di 
Pafoua ; e nella Pciitecolie, il lu- 
nedi, il Martcd"i, e il Mercordi : che 
nelle Litanie maggiori fi digiunereb- 
be , vai dire , il giorno di S. Mitco , 
e cns'i in ijUcUi dille Rogaiioai . 
Tom IX. C. p rrj. 

INGEl HtlM ( C.di ) l'an 971, 
11 Vcfcovo lld.iltì 0 , e luo Nipox 
Adclbcrone , che crnno accufati di 
aver violato i Car.utii , fiiiuno af- 
folli . 

INGHILTERRA { C. di) Eri. 
téiìiìiicum , l'an in circa. S. 

Agoltiiio di Caniorbcri \i efori j fet- 
te Vefcovi Bretoni , e i lot Dotto, 
ri , o Sapieiiii , a celebrare la TclU 
di Pafqua la Domenica dopo li de- 
ciinai<uaria Lun:i di Mmu, di am- 
iniuiftrare il Batt: fimo , fecondo l' ufa 
delli Ctii-fa Komina « di ficdiciic 
concorderiientc il Vangelo agi" Iiifilc- 
fi. Ma luci Vefcovi , e 'iu;i S.Tpi. 11. 
li oniiiaii avendolo licuOito, S. A» 
goftinu prcdlffe loro quelle fclafuit, 
che molto tempo dopo fon loro ac- 
cadute . D. M. 

INGHILTERRA ( C. di ) ;.iS4. 
/rw/ir , l'an 6(4. La quiltione dell.i 
Pafejua vi fu agit.ita , tra gli Iiiglc- 
fi , che feguivaiio l'ufo di Rom.i , 
e gli Scoiiefi , che ne feguivano un' 
.litro: v) li apìiaron aUt(b\ alcune 
altre quìttioni di Difclplina . Id, 

INGHILTER RA ( C. di ) ovvcr 
di cjuafi tutta r 1nghil:crra 1' ann. 
'191. Vi fu rauiiaio f<.'coi->l'> B^da djl 
Ke Ina , per tiunivc i Bretoni cui 
Sali'onl , I (jnili , c|Uaniunqna Cri- 
llUnì , differivano ancora inmoliiili- 
UIC pratiche , come della Paftjua , 
ec. IJ. 

INGHILTERRA ( C. di ) ver- 
fu il fine del nono Secolo , dui ver- 
fo l'anno Se ne tennero parec- 
chi da certi Vefcovi di gran virtù , 
che iirforgevano con forta contro gli 
iVegoljnienti dei Principi ; e pH pu- 
niv ano colle pene Canunlche. S' igno- 
1.1110 (rll anni di quelli Concili . f'»- 
ji , *n. S6;, Yium. 6, 
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INGHII lEK-KA ( C di) 
901. incirca , teuuio dìl Re fcdinr- 
do , figliuol maggiore del S. Re Al- 
fredo , fin dU princìpio del fuo Rc- 
Jhu . Si Ielle una Lettera del Papa 
B: iedetto IV. il ^iiale lagnavafi che 
il Re lafciaffe II Paefe di OuclicX 
fcnta Vefcovi . Il Concilio c U Re, 
11; Oabilìroiio in agni Provincia . 
D. M. 

INGHILTERRA (C. d' ) l'an. 
96». cuiii|oUo dei Vefcovi di lUt'a 
l'Inghilterra, raunaco da S. Onta- 
no Arcivefcovo di Canturkerì , il 
quale vi reciti) un Difcorfo al Ve- 
fcovi fopra In fregolamcnto dei Chie- 
rici . Eccone alcuni tratti. ,, I loro 
„ abiti dilTulatl , c il loro gcito ind.-- 
,, ccnte inortrano che l'interno non 

è regolalo. Qual i la lor nc.:;li- 

gcnn l'tgli (Itfiij divini ! Appena 
„ fi degnano affiftcrvi nelle Vigilie i 
,, e par che vengano alla Mclla pi-r 
„ ridere , aniichè per cantare . E- 

glino fì abkandoiiaiio agli ccce:Tì 

della m.nfa, < del letto. Ecco in 
„ ()Ua\ ni.iiiicra s' impiega il Patri- 
,1 mon'io del Re, e dei Ptivui, i 
„ (filali (i fono efauitl per romniiiii* 

llrarc di che follevar i poveri". 
Ordina poi con un Decreto (olcnne, 
che tutti 1 Canonici , Preti , Diaco- 
ni , Soddiaconi oTcrvinola continen- 
la , o lafcino le lor Chiefe , e ne 
diede la efecutione ai due Vefcovi , 
che furono con eiro lui i ridoraiorl 
della Difcipllna MonilHca In Inghll. 
terra . Conc T.ìX.p f")i. 

3OVARRE ( C. di ) Abaila nella 
Dlocefi di Mv-aiix , Julrmft , I' an. 
iij!- Vi Ti fuìnitnaronn di Scomuni- 
ca gli Autori dell' onilcidiii di Toiii- 
niifo , Priore di S Vli'ore , coni. 
iDcfio alli Io. Agofto d.llo rtcITo 
anno . 

IPPONA ( C dIJ Hifpmmft , 
Taii joj. Concilio Generale d'A- 
frica . Vi fi fecero qvarantun Cano- 
ni . Vedi A f fica ■ 

IPHONA ( C. dì ) l'an, jo5. in 
qucflo Concilio S. Aguftiiio fu or- 
aiiiato Vcitovo contro le regole, e 
coiiito fua voglia , vivente Vakrio, 
per autorità del Concilio. 

IP-fON.^ (C, rfi; l'an. +21, Ai> 



touio Vefcovo di fuflala vi fu de* 
porto. Egli avea lorprefo il Ptim*- 
te, c in appreflo il Papa' Bonifacio • 
S. Agoltiiio n" ebbe tanto dolore , 
che volca piuitolto lafciar il Vefco- 
vaio, di quello che veder Anioniu 
riftabllito . 

IPPONA (C. di ) l'an. 4i«. S. 
Apoftiiio vi dichlarb Eraclio per fuo 
.Sncceflore, ma l.iic i-indolo iiell' or- 
dine di Prete fino alla morte. Due 
Vefcovi e fette Preti e tutto il Po» 
poi il'Ippona, accoiifeniiroiio 2 que- 
lla dichiar.^iioiic . 

IRLANDA (Cd!) Hlhtrnieum, 
verlo l'an. ijfij Qutfto Con ilio por. 
ta in fronte il nume di S. Patriito , 
Appodolo d'irbnda , ed è iiidlrii- 
lato ai Preti, ai Disconi , c a tui» 
to il Clero. Contiene dlvcrfi rego- 
lamenti pei Chierici ; ordina che 
faranno feparaii dilla Chicfa , fe 
non fono velliil mode (lamente , e fe 
non hanno i capelli corti come i 
Romani: comanda in oltre, che le 
Donne degli Oftlari, e degli altri 
( hiciUi inferiori , al quali era per. 
mellb r averne , non compariranno 
mai fe non velane. Il IX. Canone 
proibifce qualunque frequenta fof. 
petta e pericolofa ira I Monaci c le 
Vergini. Il XVU. fcomunlca le Ver. 
gin! , che fi faranno feparate contro 
il lor voto , accordindo liiro la Pe- 
niirnia , nel ca'o che fi fcparino 
d iir adultero , e che non foPgiornU 
no piJt nel luogo ftcfio con quello . 
Il XIX. fconiunica una Donna, che 
abbandona il marito per ifpofarne 
un'altro; e anche il Padre fe ac» 
confen'l a quell'adulterio. Qticft» 
Concilio proibifce di ricever nelli 
Chicfa liiTiodne , Pagani , e fco« 
municati , comanda un digiuno dt 
giorni per tutti quelli che di- 
mandano il Batiefimo. T.JU. C.p> 

IRLANDA (C.dl) verfolo ftcf- 
fo tempo . SI attribulfce quello Con- 
cil o a S. PatriLio, quantunque non 
porti alcun contrafTegno particolare , 
ch'egli fia fuo. VI fi leggono al> 
cuni Canoni rimarchevoli . 

11 fecondo proibifce di non rice, 
ver aulU dai Pag.^nl fuori del ciba 
K j « del 
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* del vtfllii^eiiio , tj'jalor non fi )>»f. 
lano avere d'Altra parte. Il rcttinio 
Hice , che non bifogna ribatieizare 
coloro, che hanno ricevuto il Siin- 
bolo , da chiunque lo abbiano )>fli 
ticeviiio . Il nono toglie ai Minillri 
della ChicCi , che lon caduti 
(leccati canonici , u^ni Tpcranta di 
rientrare nel niÌDÌUero , laCci mdogll 
tuttavia il titolo. II duodcciino di- 
chiara, che cucili , che non b (ot- 
fero rcnduii degni di partecipare del 
Sagrifizio , non vi potranno trovar 
foccorli dopo la morte . Tom. HI. 
Coni. f. liti. 6. 

jp.LANDA (Cd!) Nel Moni- 
ftero di Mtlliford , Ordine Cillercicn- 
ie , r ali. 1151. nel nicfe di Otto- 
bre, dal Cardinal Paperime , J.i);a- 
tot vi fi (tabìliroiiu (jnatiro Atcivc- 
fcovi , ad i^riii.ich , a D'il'Hn , a 
CafTcl , e a Touain , e furoa loro 
aflcgnati Stifiraganci . D. M, 
IRLANDA ( V. Arni.ich ), 
ISOLA ( ( Qncilio d.ll' Ifola nei 
Contado ^ cnoliiio ) Infulatium , I' 
an. ixil. da Koflciigo di Capra , 
Arcivclcovo d' Arics , airtOito da 
i]uat(ro Veffovi , e dal Deputati di 
<ju.itito altri AiTenti . Vi fi pubbli- 
corono gli Statuti di niulci altri Con- 
cili della Itcffa Provincia ; e vi fi 
aggiunfe qucDo di nuovo , di non 
date, che il folo Can.icc al fanciuU 

10 di cui farebbe padrino . Eraquo 
{io r abito biaiitu , onic il ni:ovn 
l>r>tteizato era veflito ufcendu dei 
fonte. Tool, IX. C. p. ij}5. 

ITALIA ( C. di ) Itaìicum , l'.nii. 
381. da S. Ambrogio: lidi ne .iblia- 
n>o due Lettere , all' linperaiior Tto. 
dufio. Vedi H. Ambrogio. Bq. ij.r 
14. SoroìH. VII, c, 11. 

ITALIA ( C. di ) 1' an. 405. te 
nuto per dimandare un Concilio .1 
TeHalonica , a fovare di S. Clangti- 
l'oftonio. Till. 

ITALIA ( C. di ) fulla fwe del 
nono fccolo . Si ordinCt in quello 
Cunciliu * tutti i Fedeli , Chierici, 
I Dici , Uomini . e Donne, dì rirc- 
vere delle ceneri (opra le, loro ielle, 

11 primo f.ioriiu di Quarefima . 
JUNGA , ovver Junca in Africa 

( C «Il ) Jiinctttft , 1' an. 'M- S. 



Fulgeniio vi nrefedette fui fn dell' 
anno. r.i/'. C.p. iCij. 
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LAMBESA in Africa ( G. di ) 
Lanibefirauum , V an. Ho. in- 
circa , tenuto da novanta Vei'covi 
lontra Privato , Quello tretico vi 
lu tondaim^to, c icveraiiience pu- 
nto per Lettere del Papa Fabiano, 
C')p. Ep. }■) éid Cornei. 

LAMBETH irefio Londra ( C. 
di ) i'aii 1161, alti }J.M.ipgio. L' 
Ariivefcovo di ran'orbcri vi ordi- 
iib dei digiuni, delle pubbliche ptc- 
gliicre , e delle l'roccITioni , per ili. 
vertiriic la invafioiic de' Tariaij , in 
oltre vi fece un Regol.iiiicnto j'er 
confcrvare la libertà della Chirl'a 
coniro i tentativi del Re , e del Giù- 
diii Jccolari . Tom. XI. C.p. S,j. 

LAMBETH (C. di) l'an, 
Giovanni Peccamo, Arcivcfcovo di 
Caiituriieri , vi riniiovt) i Decreti 
dell' uliiniu Concilio di Lioii , le Co- 
diluzioni di quello di Loiidr.1 del 
1268. c quelle del Concilio di Lain- 
beth prctcdriite , aggiungendovi le 
fue pro]>ric in ventifette articoli . Vi 
fi ordina di tuonar le canip.~inc alla 
clevaiiune deli' CIHa i arnnchè quel- 
li che non pufrui:o airilcre alla Slef- 
la , li incelano in ginocchioni tanto 
In iflrada , che nelle caie . I Prela- 
ti dando la Coniunibne avvertir.in- 
no, che quel che fi difpcnfa nelia 
coppa c feinplice vino , perchè fi 
polTa inghiottire pit^ facilnicnte il 
]>rciiofo Corpo . 

,, Non fi ammetta nciTuiiii alla 
„ Comunione , fe (rima non c con- 
,, fermato. Quanto ai peccati cnur» 
„ mi e fcandalofi , s'imporrà la pe- 
,, nitcnza folcnnc fecondo i Caiio- 
„ ni . Ogni Curato {piegherà al 
,, popolo quattro volle all' anno in 
„ lingua volgare i quattordici Ar- 
„ ticoli delia 1-e.le , I dicci Coman- 
,, danienti del Decalogo ; I due Prc- 
cetti del Vangelo fopra la Cari- 
„ tà; le fette Opere di Mifcricordia: 
i fette peccati Capitali; le fette 
virtù principali ; c I fette Sagra- 
„ tuentl j <]uclt'c airincir.-a , quel 

che 



/ 



L A 

<-he in' chijff'hni Catcchifiiio . Pro!- 
tiiion: Alle Rellgiolc di dar fuori 
del MuiM Itero , ;<iicbc in caùdii pa- 
renti {>i{) (Il tre giorni ^er ricrcA^io* 
ne , e piti di Tei per affari , Si con- 
danna di nuovo la pluralità del be- 
ncAtj, mafTniie Ten^a dirpcnù : a- 
buCo coniunc in Inghilterra . Tom, 
XI. C «. II 5f.. 

LAMBEIH (C dì) Provinciale, 
l'nnno 1)61, da Isli)), Arcivettovo 
di Caiiiorbcrì, Vi u fece una Coltl- 
luiioiie, colla <]Uale fi kiafima l'a> 
variria , e la pigritia de' Preti ; fi 
lalTano gli Oipend; per gli amiiver- 
l'ar} , ed aliri Ufliij . 

LaMPSACO, vKino allo Strcrto 
dell' Elefponio (Cdi; Laitipi'jcr- 
itum , l'anno da iiiolil Vclco» 
vi Semiariani, che ave.mo ottenuio 
licenza dall' liuperaior Valente di te- 
ner >]Ucllo Concilio, il rju.ilc durb 
due mefi Incirca , Vi fi annullt) iut> 
tocib,che s'era fatto a Colanti- 
nuf'Oti coli' autorità di Eudoflìo e 
di Accacio. Si ordiiib , che nuii fi 
avrebbe pUl riguardo alla clporuio» 
■e di Fede dei Veùuvi Occidentali , 
rota fotio il nome di Fu'mula Ji 
Rimini: fi dichlarb , che biro^iiuva 
cred. re , che il Figliuolo tri (inii- 
le al Pidre nella Ioli tiii;i : la (laro- 
la fimiU clfcndo iklc Ilaria , diceano 
quei Vefcovì , per dinotare ia di- 
Siiuionc delle Pcrfone . Sì dccife , 
che la ConfeflTione di Fede, che era 
Itaia ptopoda nella dcdicatione del- 
la Chicl'a di j^ntiochia , e fotiofcrit. 
la in Seleucia , Itrvirebbc di rego- 
la in tutto le C hicfe . Dopo aver 
regolato a lor modo cib clic rilgu^ii. 
dura la Fede, ordinirotio a ir.iiitag- 
glo Hi lor medefiiui , che quelli, eh' 
erano (lati dcpullì dagli Anoinei , 
cìoi gli Ariani , farebbero rilLibili. 
ti nelle lor Sedi ; dipoi citarono £u- 
dolT'O, e Accacio, fuoi fcgiiaci : e , 
perché non comparvero , gli diciiia. 
raroiio liglttiniamente dc|>olti . So- 
som. /. 6. c J. p, 6*6. 

LANCICIA , ovvero LENEZITZ 
in Europa nella Polonia Maggiore , 
( C. ili ^ La^cifitnfe , I' anno 1185. 
Il 6. Gennaro . L' Arcirefcovo di 
Gnefnc eoa ouictro Vtliorl , Tcu- 
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inunkb Enrico IV. Duca di biella 
per aver occupati tucii I Kenì d:l 
Vci'covo dì Brcslavla , etutcelcDc. 
cime del Clero . D. M. 

LANDAFF in Inghilterra nel 
Paefe di Gallesi C. di J L*»"*'!""'»- 
fe, l'anno 945. Il Re Noiigui re- 
llitui al Vekuvo Patro , tutiocibch' 
egli avca tolto alla Chiela dì Laii- 
daff, e gli coiicefle una delle fnc 
Terre . l<i. 

LAND.-\FF (C. di ) l'anno 94% 
ceiiutu a motivo di un Diacono, uc- 
cifo appi£ dall'Altare, dov'crafi ri. 
fugiato , dopo aver trucidato un 
contadino, che avcab ferito. 

LANDAFF (C. di) l'anno 0}%. 
Un Re, che avea ucJfo luo Fra- 
tello, ci fu niclfu in penitenza elee» 
municato, finatiantoché ebbe cfpia* 
IO il lue delitto. ^ 

LANGEAIS nell'AnJon ( cT di ) 
Langefitaft , 1" anno i2;g. fotto 1' 
Atcivcfcovo di Tours . Vi fi fece 
iin Decreto di (cdid Articoli. D. M. 

LaNGRES(C. di; ranno Zy). 
9, Aprile , LiMiotiiittfe . Rcnilgio Ar. 
clvcfcovo di l.ioii , c Agiliutlu di 
Vienna, vi ptclcdeitcro . Vi fi, fe- 
cero ledici Canoni , che furono ap- 
proviti dal Concilio di Savoiiniercs , 
e furono In quello inferiti , 1 lei pri- 
mi fono i fei del Concilio di Valen- 
za fopra la Predcltinailuac . Tvin, 
ri]I. C. p. 67i. 

LAODICEA ( C. di ; LJ0IÌÌC4. 
»Mm, nella Frigia Pacatiaiu l'an- 
no }C6, ovvcr efleiidoiie incci- 
IO il temi» predio. Fu coinpollo.li 
divcrfe Ftuviiicie dcll^ Dioccfid'.)- 
(ia , ed £ celeberrimo peTuoi fci- 
fanra Canoni, che fono rifpctiatida 
tutta r Antichità, Tra I' altre di!- 
pufw.ioni , vuole il Concilia , che la 
clezioue ilei Vefcovi fia fatta di con- 
certo col Metro|ioliiano , c i Vcfco- 
vvi circ. nvicini ; i cjuali devono a- 
ver per lungo tempo provata la Fe- 
de e i coìtunil di qnellì che funu 
eletti. Non fi devono leggere nell.i 
Chiefa altri libti,chc le Scritiurir 
Canoniche dell'Antico, e del Nu.'- 
vo Tcftamenio , Non fi dee fare i'. 
Quarefiina oc Nozze , nè Felle . I 
l'ciJieiitl , che hanno pcrievei.i'u 
K 4 nel- 
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net'» p''eghltr» , c '•■> pU efcrciij , ^he 
futoii loro jirefcriiti, e the Ju mio 
A-iio argunijnii di pcrfctia /uHvit- 
(loiK- , devono cffct niDiiicffì alla Co- 
iminione « >'i viftj della iBilcricordia 
•li Dio, dopo che Ci avrà dato lo- 
ri» qualche leiiipci per Ut dtllc (od- 
iliifatlciii prupoi lionate ai Iure pec- 
cati , ce. 

Del rimanente tutta la Difcipliiia 
(Hbllita da qu:ftu Concilio prova 
..hbaUjnta, cli'cgl) fu fatto in pie- 
ni pace , c quando li Chicla era in 
''hto di pcnfarc al decoro citeriore 
Jcl ("uo Servigio T:ll 

LATERANO ( C. di ) a Roma 
11.1 PaUz.u> di Luterano , LaUfaatn. 
l't , r^onu lenn io 1 ontro r Er;- 
(ia del Mo'ioicliti S Menino P.i- 
j.'a , gran difcjiiorc del Dogma Car- 
loliro , opporto a cju-rto errore, vi 
aUilMItc . Vi li irovarjiio in circa ct>\. 

3u.it ro VefcovI d'Jt'Iia, di Sicilia, 
i Sardegna, e di Afiica- Si fecero 
cin<iiie Scifioni ; la prima fi tenne 
ali! ; di Ottobre, e I' «Itima ali! 
ti. dello fttlTo niefe . S M.irtino vi 
erpof.- dapprima gli errori del Mo- 
noiclifmo , lntrod»;ci ii Sergio di 
C'jilaniinopoli , da Ciro Vefcovo di 
Alexandria, Pirro, e Paulo, che 
avcano iiiregiiaio, che non vi è in 
Ciefucriltu che una operaiionc della 
Divinità, e della Umanità. 

Nella feconda fi dlnunciarono le 
accufe : fj IcITl- h Supplica prrfenia- 
II da Stefano, Vrfcovo di Dota i 
>'i fecero entrar moiri Abaii, Preti 
c .Monaci Gre< ì : diniand.iroiio , c he 
foi'fe anucrajtliiaio il Tipo ili Co- 
llante : „ imperciocché in qu-Uo Ti- 
po , diir^ro, li fa Gefu. rillo iVnu 
„ operazione , e fenia volontà , vai 
,, dire f<nra intcltcìto . c fcni'ani- 
,, ma I confermale dunque la Doitri- 
,, na Caiioli.a , che infegna due n- 
,, pcfalloni in Gel'ucrifto, eduevo- 
,, lontà , come due Nature " . 

Nella teria fi produITcro glIScrlr- 
ti degli Arcufaiij e tra gli al ri il 
Libra dj Teodoro che era Ita » Ve- 
f. ovo di Faron , e che ingegnava 
dappertutto OJia fola e la fteffa ope- 
lailoae , della cjnale il Verbo Divi, 
«o fra 11 priucipio^c 1' umanità n' 
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era folianio lo ftrutnento • H Papa 
rilevj> tutti quelli errori , che ren- 
devano iniaginaria 1' liicarnaiionc , 
fupponendo , che Grfutrifto non a. 
vede avuto un vero corpo lolido 
ficcomc i noftii: fpiej& ctin precilio- 
ne il termine lii operazione leandri- 
ra ; la ijual parola , dice quedo S. 
Pnniofice . comprende neceffariamen- 
te due operazioni ; e S. Dionigi fe 
n'È terviio per dinotare la loro u- 
nKiiie in una ftelTa perfona . Or , 4 
prfiprio d\ qucda unione di far D- 
nianamcnie le aiioni divine, e divi- 
namente le azioni umane 

Nella quirca fi leffcro le Defini- 
zioni d..;i ciiKiue Concllj generali . 

Nella quinta li K iTero i p.i<Ii del 
Padri ; li fece profelTione di feguire 
in tulio la loro dottrinai fi fvilup- 
paroiin le fonigli zte dei Mnnoteli- 
ti , e fi 11. bili eoi) multa fodezza il 
Dogma Cattolico 

Si comi >nii!i coni' cnipta 1' EtteA 
d'Eraclio, che dopo una ConfclTìo- 
ne di Fede orrodoll'a fopra la Tri- 
nità c r Incarnai'une, conien«va la 
doiiriua della unità di operazione, 
e di volontà Si rigettò altresì il 
Tipe dell' Imperaiorc Collante , pub- 
bli.a o nel C^'i. che linpol'e filenzio 
cgu^Iiueiiic al Canollci e al Mono* 
telili , e che in tal maniera metteva 
del pari la verità coli' errore . Al 

3ual propofito 1 Padri del Concilia 
iflero quelle parole : ,, E' ten fat- 
,, tu, che non ci li.in dilpuic intor- 
,, no alli Fede; ma va pur male il 
„ confondere i Dormi del^adricoo 
,, quei degli Eretici .... Non i>c- 
,, cor dunque punire indilliiiiamei)« 
,, te qutlli I he iiifegnano la veri- 
,, tà I e qoelll < he (niegryano Ter- 
,, rote, ma punire feveraniente co- 
,, loro, che non coiifelTiiio cib . che 
i P;idri haiuio Infegnaio. E' re. 
,, pola d'll< Chiefa di non condail. 
,, narc al fiKi»io fe non coloro, che 
„ combinono li fua dottrina 

11 Concilio doro aver jecaio il> 
Bicrzo iiiK) (luantita di pad! di San. 
ti Doiiori diede il fuu Giudizio in 
venti Cat oni , coi quali celi con- 
danna chiunque non confclTa , che 
in Gefucrifto vi fono due nature c 
due 



rtae volami . Gli Atti di quello 
Concilio furono inviati da S. Mar- 
tino Papi a tutti i Vefcovi Catto» 
liti con una Lettera egualtneiite /or- 
te e Coili , c (jucfto Concilio fu ri- 
cevuto dai i'criutto col cinque Con- 
ci!) {>ciierali . 

L'imperaior Coft .nte fu molto ir- 
ritato di quclta dccifione , e fe ne 
vendicò (0]>ra S. Martino . Qutfto 
Santo Ponicfice fuanchc crudelmen- 
te i>crfepuitato dall'Imperatore Co- 
liamo. Fu egli la Vittima del fuo 
-zelo per la Fede; e gl'iiiaudiil ma- 
li c continui, che p.Ii fi fecero lo- 
ftcncre , gli meritato lo la corona del 
Martirio . Tilt FUury, 

LATER.^NO ( C di ) l'an. 16^. 
Rndoaldo di Porro, Lessero, preva. 
ricacore a CoiljntiiJO| oli neH'gei. e 
a Meli nel|'8«( fu dc|Olto e fco- 
munlcnto . Roiado fu probabilmen- 
te a lui follituitoj e molti pifi fo- 
lennenientc dipoi in un Concilio co- 
mincialo in Ruma alll z;. di Set- 
tembre , e terminalo nel niefe di 
Gennaro gr, 5 II Papa Niicolb ne 
fcrllfc una I ettcra a tutti I Vefco- 
vi delle G'ilie , dove full' autorità 
delle falfc Decretali prtunde, che 
fluii fi polTa deporre un VciVovo fen- 
za l'auinrirà della Sede AppoDolica; 
Il che erj allora ii /viffimo nella Chic- 
fa . Tom. Vili C.oiie p, r8». 

LATERANO f C. di ; l'au. 1105. 
In Quarcfinia . Palquale II. vi fco- 
mnnict) il Conte di Meulan, ed I 
fuol cwnpIKI , che erano accu- 
rati di cflcr capiBiie, che il He di 
.Inghllierri fi tjllinerebbe a folene- 
re le Invedicure . Vi fi fcomunica- 
rnno anche quelli , che gli avean 
dato ricetto. Fu in quello Concilio, 
ovvero ad un altro tenuto inQuarefi' 
ina dell'anno precedente , che il Pa- 
pa fece una fcvcra riprenfione a Bru- 
none di Trcves, jierchj avea rice- 
vuta r Invcftiiura dall' Ininerarore 
Enrico . Bruiionc tlnnnn!) al Ponti- 
ficaio ; ina tre giorni dopo fu rl- 
niello , Mon appjre che il Papa fa- 
celle nedun rimprovero a Rrui onc 
del fuo aiijcc.unento all' Ini|>craiu- 
re Enrico, lenchi foffe fctimunica- 
(0 ; cunie iieppur noa ne fece a S, Ot- 
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tone per lo ftcflb motivo , quando 

10 confegr!) Vefcovo di Brniberga , 
alli 17. Maggio 110! Quello e- 
fempio , ed altri dello OcHo teni» 
po , fanno vedere, che nonfilafcia- 
VI d'cITcr Cattolico, e liionol. iute 
per tale dalla S. !>cde , quantunque 
non fi efcguillero a rigore le con- 
danne pronuniiaie contro Enrico . 
In una parola , che II poter del Pa- 
pa (opra il temporale del Sovrani 
110:1 paffava nenmu'n illora per Ar- 
ticolo di Fede . Per efiere buon Cat- 
tolico bilngna ubbj.iire al Papi 
quinto allo fpirituale , ed al fuo 
Re per il lemporale , leina mancar- 
gli di fedeltà, quantunque il Papa 
ne difi'tniaffe . 

LUTERANO ( Cdl) l'an. mi. 
F» tenuto per prevenire lo Scifmx 
onde l.i Cliiefa era minacciata . VI 
fi trovarono cento VcfcovI Incirca, 
parecchi Abati, e una moltitudine 
iniiuincrabilc di Chierici, e di Lai- 
ci Palquale 11. vi revocb II pri- 
vilegio delle Inveftiture , che fuo 
malgrado avea egli accordato l'an» 
no addietro all' Iinpcrator Enrico , 
che lo teneva prigione. Qneilo pri» 
viirgio ellorto- per violenza fu caffa- 
to , come contenente , che un Ve- 
fcovo eletto canonicamente dal Cle- 
ro , c dal popolo , non fari confe> 
craio , fe prima non ha ricevuto I' 
inveflltura dal Re j la qual cofa , 
foggiugiie il Concilio , 2 contro lo Spi- 
rito Santo, e la illituzione Canonica . 

11 Papa fi purgò dal fufpetto di Erefia , 
di cuis' incolpavanoquelli chcaggra- 
vavano le Invcditurc, e fece la fua 
prufeflioiie di Fede in prefenza di (lie- 
to il Concilio. Tom.X.p jCj. 

LATERANO (C.di; l'an. 
9. Manu . Alctml Autori hanno da- 
to a quello Concilio II titolo di u» 
nivtrfale. Vi fi trovarono Vefcovi, 
Abati, Signori, e Deputati di di- 
vcrfe Previacle . Pafquale 11. vi 
condannò il privilegio eftortn dall' 
Imperatore fotto un perpetuo ana- 
tema , e tucio il Concilio gridò • 
Coi» (la , Un Vefcovo avendo det- 
to, che quello privilegio cnnceiiCTa 
una Erefia , il Papa rifpufe , cke la 
Chiefa di Roma aoi) avea tua! avti- 

ta 
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ti Ere fu , the «"ti b.ivei elU fem- 
prc tn:te fulmini et . L ' liuvciatoi c 
non fu fcOuiuiiiLato , mi il ì'ì\<:ì vi 
jpprovb c\f> . che 1 Legali avcnno 
fatto nei loro Co icllj, nel <)U3li 1" 
Imperatore tr» italo più volte iconiu> 
iiicaco . Vi (i rinnovb la pfoil-iiioiie 
di dare , 0 di ricevere I ' liiveltliura . 

Il Papa obMiiib UrufloUin a ri- 
nunzUre 1' Arcivefcovaio di Milano , 
c lo rìmiudb al fuo Vclcuvjio di 
Savoiina , a>endorappreliiiiia(0 , i he 
non v'erioo, che due caufe p^t la 
traslailoiie de' V'cfcoiri , la ucLcffiià 
« r utilità, e che la tritlanoue di 
Groflohiiu jioii tendeva che ;i Ila per. 
dita dei corpi e delle anime • Alla 
<ine del Condilo il rapa accordb 
ana Indulgenta di quaranta giurni 
a quelli , che efTendo In penitente 
})er certi peccati c.ipiiali, vilìtaffc- 
ro le Chicte degli Appoltull . Tom, 

yii. c. f. ui. 

LATERANO ( C. di ) IX. Con- 
ctlio Generile , 1' anno lU]. toc- 
co Calillo 11. Vi fi trovarono pifi 
<U trecento Vcfcovi , e piiì di fcU 
cenca Abati : lit tutti quafi mille 
Prelati. Di qucOo Condilo iiuii ci 
rellano che ventidue Cauonl , la 
maggior jiarce de' quali fon ripetuti 
dai Concili precedenti. Fu preferir- 
to a quelli , che avean depofte le 
croci , che ù avean già niefTc fugli 
abiti pel viigglu di Gcrulalcnime , 
di ripigliarle lotto |>eua di Sconiu. 
nica . Fu proibito ai Monaci dal 
Canon: XVII. di ammlnillrare pub. 
blicanicnie la Penlcenia -, di vi Tua- 
re gli infermi - di far le Uniioai , 
e di cantar le M;flc pubbliche . 1 
VclcoKi lagnarono altamente degli 
Attentati dd Monaci , vai dire cne 
ufurpatfcro I loro diri ti conun'ain- 
titiune infoffribile . Altro non re. 

lU,d|ceano, fe non che ci tol. 
,< gano la croce e I' amilo, e di 
,, l'iii:oineitcrci alU loro Ordiiiaiio. 

ne ! eglino pofliedonu le Terre , 
„ I Caftclli, le Decime, le Obbla- 
„ rioni dei Vivi, e dei Morti " , 

LATERANO (C. di ) X. Con. 
cilio Generale , l'anno njo. '8. 
Aprile , cpnvocato dal Papa Inno- 
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c*nio . V intetvtnnct I n.iUe Vefeo. 
vi in circa . Il princlptl uggc iu di 
quello Concilio fu la tiu^iioite del. a 
t^hlcla ddl^o lo Scilmi , ch'era ot- 
lorfo. Vi fi fecero trenta Canoni , 
che fon quali gli ItelTi del Concilio 
di Riieinit nel iiii. ilpctuti paiola 
per parola, ma >li « ìA alitinienti . VI 
fi pruiliiioiio di nuotro i Imnei i 6 
minacciatoli di anaicnia 1 Caiioiiici , 
i quali efcludclleio dalla elezione 
del Vcfcovo gli uomini reli^ioli ; 
condannaronfi i nuovi Manichei , 
che Icniiiiavano incoia i loro cni>> 
ri, e quelli di Arnaldo di firefcli , 
amico Uiice|>r>lo di Abailardo, Egli 
dee'lainava contro II Papa , 1 Vedo- 
vi, I Chicriei , e i Monaci, c blaii. 
diva folaiDeiite I Laici. Vi fi depo- 
feto i Velcuvi , eh' trailo ftad or. 
dinati dagli Scilniatici : il Papa j:U 
cbiainb per nome , c ftrap)>b loio le 
croci , 1' anello, e il Pallio, d(>po 
di averli ilinpruveraii del loro fai. 
lo. Fu preibiio ai Laici di iioITcdcr 
le Decime Ecclcftaftiche , o fo'ffc , 
che le avcfleru ricevute dai Vcl'co- 
vi , ovvero dai Re, e fi dichiatb , 
' he fc non le rendeHero alla Chic, 
fa , incortcrebboiio il delitto di fa» 
crilcgio, e la pena di eterna danna- 
zione , T. X. C.p, 999. 

LATERANO ( C. di ) V anno 
1167. AlcITandro 111, vi tconiumcb 
rimperjtur Federico , "e aflulveitc 
i Tuoi Sudditi del giuramento di fe- 
deltà ; a Iniitaziune di Gregorio Vi I. 
ch'é il primi) ci'cni|:io di quello ge- 
nere . D. M. 

LATERANO ( C. di) XI. Con- 
cilio Generale , l'anno 1179. Il v 14. 
e 19, Manu , fotto Aleri.indro 111. che 
vi prcfcdeitc , accompagnata dai 
Cardinali , da! Prefetti , dai SenaioiJ, 
e dal Confoli di Roma . Fu coni- 
pollo di trcce-iiiu e due Vcicuvi di 
tutti i Paefì Cattolici, con Nettario 
Abate , che vi afliOeva pei Greci , 
11 Papa AlefT.indio 111. vu'le (ar te- 
nere quello Concilio per rimediare 
agli abufi , che fi erano introdotti 
nel tempo del lungo S.'lfma , di re- 
cente foplio . V'ebbero creScfTioni. 
Vi fi fecero ventifcttc C anoni , 11 pr'.. 
OH) poita , the pei picvtniit f^ìi 
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Sclfnii , (t tw'la dciioiic del Pìyn 
i Ordinai) non van d' accordo .->b. 
biltiiìzs l>et tarlo con umanlinlcà , 
(i riconofcerà per Papa quegli che 
avrà due terii de' vdiì ; e quegli 
che , non avendo che il leno , o 
nien di due terzi , olerà prender il 
nome di F.ijia , farà privato di ogni 
Ordine facru e fLoniuniciio in gui- 
fa die non (e gli accorderà che gli 
Viatico agli sdremi della vita . 

I. ìii condannarono molti abufi , 
cni le frequenti appcllaiioni aveano 
introdotti . Fu proibito di eficerc 
Mtffuna cofa p:r il poflVffo He' Ve- 
Icovi, degli Ai'TtI, e jCurati ; jier 
le Sep.oliurc , i Alatriinonj , e glia], 
tri Sacranienr:. I Vefcovi fecero de' 
tran bmenti lontro ì nuovi Ordini 
Milliari del Tcnipl.tri c degli Ofpi- 
talleri . Fu proibito ai Keligiofi di 
qualunque litituto di ricever ncffun 
S.'oviiio per dinaro, di aver neflun 
p-.-culio. Cotto pena di Scomunica . Si 
rinnovarono i Regulainenti p.r la con- 
linenia dei Chierici; vi li proibì l.i 
l'iuralitì dei Bcncfiij. ,, Affine di 
provvedere alla iftruiloJie de'povc- 
ri Chierici vi farà in ogni Chì;fa 
Cattedrjle un Maeftro , a cui li 
„ afTcgiicrà Uii B.neticio fuffìoicniej 
„ e che infcgntrà gratuitamente ; 
,, non fi ricul'eràla perniiflìone d'in- 
regnare a chi ne farà capate . T. 
X, Cotte, p. 15 7. 

LATER.ANO ( C. di ) XII. Con- 
cilto Generale I'hIi. 1J15. dagli 11, 
tino ai jo. Novtiiil're . Fu convoca, 
il» d.il Papa Iiuioceuio III. che nel- 
I1 fua Bolla di Cunvocaiiionc rende 
• onte dei motivi , che lo hanno in> 
flotto a rauiiAic qutfto Conci4io ; 
cioè, i inali delli Chici'a , la cor- 
ruiicla dcVofluniì, de'quali ne fece 
una viva pittura . Vi fi trovarono 
e;uattr»ccnto e dodici Vefcovi , ot- 
locenio Abati, e Prioii, degli Am. 
lialciatori degl'Imperatori , dei Re, 
e di miafi tutti i Principi Cattoli- 
ci. Vi fi videro altresì duePairi.ir- 
chi Latini ; cioi Gcrvafio diConan- 
tinopoli , 0 Paulo di Gerufalemme , 
e II ParrLirca dei Maroniti, il qua- 
le s'informi» d-lU tede e delle ce- 
rimonie della Chlcia, e le fece uf- 
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fcrvare dalla fua Natone. Il Con- 
cilio fi tenne nella Bafilira di Cu- 
Itaiitlno .• il Papa lo apri con u«i 
Orazione , della qual^ ci prel'e [tur 
relto quelle parole dd Vangile: Jjt- 
fiiitrìo difiHtravi toc l'aJCia man- 
due*'! ì obìfciiin . 

Di quello Concilio non ci riman 
altro di autentico, che i l'uoi De. 
creii coniprcfi ili l'citan:;) CajM , nv- 
ver Canoni , dopo i quali c'c ii De- 
creto pan colare della Crociata. II 
primo < apo c la eipofìiione della 
Fede Cattolica , fatta priucipalineii- 
te in o'diiic agii /iUigefi c ai Vii- 
ri. (i . IVr (jucrtt) vi è detto, non 
cfl<.rvl che un folo Dio, che Andai 
principio fece dal i.nlla 1' una e 1* 
altra creatura fpirliuale c corporea, 
ed anche i Drnitinj , di lui creati 
buoni, e che dlventarui! cattivi . L.a 
qual Doitrina tende .id efcludcre i 
duc Principi de" Manichei . 

Per autorizzare 1' Antico Tefla. 
mento, vi fi dice ,, che Io fI<ffo Di" , 
„ che ha dato agli uomini laD itri- 
t, na f.ilutarc perM:i'it e pegli altri 
,, Profeti, i quel mcdcfinio che fece 
„ puinafccrcii fuoFij'lTiolo dal feii 
,, della Verghie , affinchè ei nioflrafc 
„ pii"! chiaramente la ftrada delia vi- 
,, ta . " li Concilili loggiunge : ,, Non 
i, *'c che una Chiefa uni vcriale, fuor 

dclU quale niuno fi falva : non v'i 
,, che un Sagritizio , cioè quel della 
„ Mefla , nel quale Gcl'ucrirto è egli 
„ medefimo il Sacerdote e la Vittima . 
,, 11 fuo Cor)'o e il luo fangue fon 
,. vcranienie coutennii nel Sacranien- 
,, to dell' Altare , il pane eflcndovl 

cambialo nella fotianza del fuo Cor» 
,, po,c il vino in quella Jcl fuo fangue 
,1 dalla omilpuienza divina ; e quefto 
,, Sagramenio non pu&cllcr fatto , che 
.1 dalSaccrdote ordinatulegitcii:nnicn- 
„ te in vini'! del potcrdclla Chiefa, 
„ accordato da Gcfuctifto agli Appo- 
,, doli e a'fuoi Succefibri , 11 termi, 
ne di TroKfuliatitiazIotti , confacra. 
tu in qnelio Canone , è (lato poi 
fenipr« ufatu dai Teologi Cattolici 
per fignificare il caHibiamcnio che 
opera Dio nd Sagr;iiuenio della Eu- 
csriltia : ficconie U parola Confi)' 
lUrt^ialt fu conf'.-grjta ini Concili» 
' Nicc. 
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Hiceiio i>et cfjjrliiicte il Minerò del- 
1* Trinili . Lanfranco e Simone (t 
erano fervili del primo contro 
licrtiigario . 
„ Se dopo II Biucfìnio , dice il Con- 
cll'U , .ilv uno cade in peccato , può 
„ cflire rialzato per infizo di una ve- 
„ ra )>en tenia , " Lo (kflb Concilio 
coiid^nnb ilL bro dell'Abate Giachi> 
DIO centra Hier Lombardo, fopra la 
Triniti , e il Pipa co.ifuib la fua 
opinione iiiqu :(li lermiiir : „ Quanto 
,1 a noi , coll'jpprovazioii: d;l Loiicr- 
liu, crediimo e lOnfcITianio , cITcrci 
una cofa (ovr.ini , ch'cl'.idrc, hi- 
cliualo , e Sfnri:o Santo , fen^a che 
„ (i j »i in Dio (jujicrniti , per^hi cia- 
,, fcuiu d Ile ire Pinone è l,i It.fia 
„ cofa , v;ild!re, la Soiiania , F.iren- 
t< za , oITia Nttuta di ^ in^ , che loia i 
Il primlpio di tutto " 
11 111. Canon pronunzia anaienia 
cootru tutte l'Erefie contrarie alla 
efpofitioiic d lU Fede precedente , 
con qU'lfivo^lia nome Q cliUniino- 
Lo fteffb C<iionc dire, che fe il Si- 
gnor tcnr,>ur.)le , anioionito . irafcu. 
ra di purgar la fui terra d'Eretici, 
lia f.nni mica:') d^l fuo Mcrropoli- 
laiio, e di' fuoì Comprovinciali; e 
fe dentro I' anno non di luildi^fa. 
zioiK , fe ne djri avvilo al Papa , 
affinchè dichiari i fuoi fndditl affol- 
ti dal giuranienio di fedeltà , ed 
efponga la fui terra alU contgiiifla 
de' Cattolici . E qui 0 da olTervare, 
che a quello Concilio alTlItcvano gli 
^mbafciatotl di molti Sovrani , i 
quali a;canlcn;lvanu a nume dei lo- 
ro Padroni a qucdo Decreto . 

Il Concilio accorda al Citiolici 
che prendono la Croce per iftjrinl- 
nare gli Eretici , la llelfa indulgen- 
za , rome a quelli che vanno in 
Terra Santa : Si-oniunica i F-.uinri 
degli Eretici ; comanda di evitarli , 
dacché faranno dati dinunziati dal. 
la Chlefa , fectu pena di Scomunica . 

„Ognl Vrfcovn vificcrà almeno una 
„ volta l'anno per se , opcralira pcr> 
„ fona Idonea , quella parte dell.) fua 
t, Diucefi , dove fi diri vi fiano degli 
Eretici. " 11 Concilio nota il pollo 
e le prerogative di ogni Patriarca 
cuu queli' erdliie ; CuAiintiiiofoll , 
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AIcITandria , Aiuiochla , Gcrufalein- 
iiie : vuol che fi tengano oj^ni anno 
Concilj Proviiuiali; regola )a ma. 
iiiira culla quale il Superior dee prt». 
cedere qnanio alla punizione dei de» 
Htti. Quello Canone S celebre , e 
fervi pui di fundaiiienio a tutta la 
giudicaiuia criminale , eziandio de' 
Tribunali iccoUri . 

b' proibito al Chierici di fenten- 
ziar a morte , uè di affiller.' a iief- 
luiia elecutiotie fanguiiiaria j e ai 
Piiiicij^i di far nelTuna Coltituiionc , 
toccante i diritti fpiriiuali della 
Chi-'fa . Qiunto alla Scomunica è 
J^rolbito di pn. iiuiuiarla contro chiuri' 
que , fcn; > j^rinii avvcriiiiiclo in 
prefciiia di tcltiniun], lotto pena di 
clier privato della Chiefaper unnie- 
fe. ,, 1 Vcfcovi elcgg. ranno uoiù- 
,, ni idonei per la predicazione ; i qiu- 
,, li vieteranno in lur vece le Parrò- 

chic della Diaceli , quando noi po- 
,, tran fare da fenicdelimi i conic pu- 
„ re per afcoltarc le Cunfi-irioni, e 

ammlniltrarc la Pcnitciii.i . " 

„ Nelle Chicfc Cattedrali , e Col- 
,, Icgiall.il Capitolo el-ggcri un Mae» 
,1 Itro per iiifjgnarc g'-ttii la Grani- 

macica, e le altre Scienze , fecondo 
,, la fua capaci, à. Quanto alle Me. 

tropolitanc .ivtaii quelle un Teolo- 

go perinfegoar ai Sacerdoti la San- 
,, ta Scrittura, cprincipalmenteclb, 
„ che rifguarda la condotta dctie ani- 
,, me ,e fi alTcgnerà a > iafcunodi (]uc> 
,, Ili membri la rendita di una rre- 
,, tendi . " 

Vengono poi i Canoni fopra 1' 
Elezioni , e i Sacramcmi della Pciii> 
tiiìli , e della Eucariiti.i . Dopo il 
celebre Canone : Omn'i utiiuffin 
ftxus , fopra ia Confeflrione e Co- 
munione Pafquale , l'ogi.iii; ne |l CuH' 
lilio, per occafioiic di quefte Pati), 
le </ prof rio Saci'Jolf ; che fe al- 
cuno vuol lonfcffarfi ad un Saccr» 
dote ellranco , ne ottenga |>ritiu la 
pernii flioiie dal fuo proprio Sacerdo. 
te, poKhè altrimenti non pub l'ai, 
tro Ili legare nt ftinglierc . Queft' 
£ il primo Canone noto, Il quaìjire. 
feriva generalmente la ConfelTioiio 
Sacranieiitalc , GliAlbigefi, chcpre» 
tendevano ricevere li fcoiìiriunc de' 
pec» 
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pectj;! (emi Confcrtioilr , c Tenti 
loldisiiiioiic , |io(Ibno jver dnA ov- 
cjfune a qucfto Decreto, in cui , 
ycr nome di proprio Sacerdote , d 
deve intendere il Curnto, coine n I 
Concil'O di P:irigi H.II',ii)iio 1211 ; 
l'alvo peti il diritto del Vcùovo 
Dioccl.tno i e il S.uc.rdotc ftr-nicro 
c il CurAiu d! un'alirt Parrocht^ , 
ower qualunque altro S.ictidoic . 
Vedi il C*»"»:» 

Qu.*iu;o alli Riforma de' Mon.ifI,-. 
r j , c in roiifegaenia 3 diverti alu- 
r> ; il Cuiidilio ireiVrive : 

i. Che gli Abbati ower Priori 
tengano de' Cipiioli g.'iimli o?"i 
tre Anni , ne'qii.ili fi iratuià dilla 
riforma , e d:lla oircrv.inza rego- 
lare . 

1. Che II* lleflb far d;bbono I Ca. 
noiiiwi Regolari. 

Non ù diivr.iniio Da bilire nuovi 
Ordini Religiofi , atfiiichc la troppa 
varietà non apponi confuTione nel- 
la Chiefa. Un'Abate n'jn poirà eo- 
vernarc piti Monaderj ; ne un Mo- 
naco avrà ligiruftlanta in mot. e C - 
fe . Non fi niolireranno fuori dille 
lor ralTe le antiche Reliquia; uè fi 
cfporraiinu in vendita i non fi darà 
n.ifun culto alle nuove, che fi po- 
tclfcro ritrovare , fc prima non fa- 
unno (late approvate d^ll' autorità 
del Papi . 

L'indulgenza per la Detlicaiioie 
della Chiefa non durerà ylti di un' 
anno ; e di quaranta giorni per I' 
.nni .erfario , e co/i per altri moti. 
VI . Gli altri Oicrcii verfano intor- 
no alU Simoni) . Il Concilio proi- 
hlfce le Tafle per la ronfepratioiie 
de' Vefcovi , l: Bencdirioni degli 
Abati, l: Or<^in^^ion! ilt' Chliiici -, 
vuole che i Sigranienti (iano amnii- 
iiiftrati gratuitamente. Proiblfce al. 
le Religiufe di prender Donzelle per 
dinaro , fotte pretelto di povertà . 
Quelle- che avran commelfo qucfto 
tallo f,tr.iniio chiufe in altri Mon:- 
fterj di yiìi (Iretta offcrvanza , per 
farvi perpetua penitenza, come per 
un delitto de'piiì enormi . Lo (leffo 
pe^li uomini . 

il Canone ciuquantefimo , riduce 
al i]iiartu grado la Parentela , che 
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mette i'nprdìmcmo ^1 Matrimonio ) 
che prima contivafi fino al leiiliiio. 

La nnggior parte dei Decreti di 
quello Coni ilio fcrvlrjno di fondai 
mento alla Dil-ii ll ia, che fi oner-« 
vb in apprel'o , e lon molto ctljlrf 
))r,(fo I Canonifti . Del rimanente 
fon tutti in noii.o del P.pa ; In al- 
cuni peri) ti fi ajZgiun^e la clau. 
Itila , coli' ApyriìiaziO'te del Coneim 
Ilo Q;k11j claufula , che fi truv» 
la primi vol a n.l IIL C'oiuilio di 
Later..iio, Icrvc a dichiarare , che 
i De. reii non avrcbboiio la lor pie- 
na autorità feiiza il confciifo e I ap- 
provizltnie del Concilio r.ipprcfcii. 
tante la Chiefa uiiivii fale . 

Dopo i Canoni c'è il Decreto per 
la Cio.iaia : v'l flibilito il giorno 
per raccO|(lierfi iiifirmt- . In <ne fi 
proibì fcono per tre anni i Tornei . 

in quello Concilio, e trattando I' 
Affare degli AlKigrfi , fu negato a 
Raimondo , Con:c di l'olofa , venu- 
to al Concilio , accompagnato da i no 
Figliuolo , c dal Conte di Foix , la 
rcnituzionc delle lor Terre . ond' 
erano Ilari fpogliati dai Crociati , per 
tJuella ragione, dice il Papa nella 
fua Sentenza , fedi l* fedi t U 
faci non avrarro inai potuto ctnf"- 
vii nei Paifi dtl Comi Raìtiinndo; 
e quindi lo dichiarava cfclufo per 
feniprc dalle fue Terre ec. Fu la- 
fciato alla Contefla fua moglie in 
grazia di fua virii> , il godimento 
de'fuui Fondi dotali , e al Conte di 
Montfort tutti I Pacfi conquidati 
dai Crociati , falvi i deriiil della 
C hicfa e delle perfonc Cattoliche ■ 
Tom. XI. C. p. HI V. M. FI. 

I ATERANO ( V. Conc. di ) I* 
an i;iz. convocato dal Papa Gin» 
lio II. L'apertura fe ne fece alti 
di Maggio . (1 Papa vi prcfidetie 
afTiltito da {quindici Cardinali . Il 
Concilio era toiiipollo di quafi ot. 
tanta ArcivcfcovI , o Vefcovi tutti 
Italiani , e fei Abati o Generali i' 
Ordini. 

Viterbo, Generale degli Agoftinla- 
ni , vi fece un lunjo difcorfo fopra 
lo flato lagrin^evole' della Crifliani- 
ta . Pub egli veder fi , dice , fen. 
„ Z.1 vcrfar lagrime di fangiie U 
,, Cor- 
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;, vorruiijnc c i iliforJin! del fccol 
„ pervcrfu ii 1 quii Tivlaino , Il 

modruofo ir gol. -v.ciito rhu regni 

nt' codu 11. , I' anibliioni , l'im- 
„ (iiirficliiJ , il nber. iiiaggio , l'em- 

pietà trioiiure iiel Iiiogu Santo , 
,, A' o ide (;u:(ft viij abbomiiievoli 

dovrcbbo.i eiTtr: ihtndhì |>;r leni- 
„ (ire ì :. " Laibè Culi, coa.iin. 
Toni XIV. p. 4. 

I. Li I ■. Miggin. Fti letto 
1* iind;ciinu Canone d;;l Concilio di 
TnU'do loprA la nindrOii , il filcii- 
111, l'unione , che dee rcpiiare in 
fiffj'fc Affeniblee , e furon eirtii gli 
Uifiii.li d;l Coii.ilio. 

Il Scff 17. Maggio . Fu letta la 
Bolla di a)M'tovaiionc del Concilio . 
Caj'Cino, Gen ral- dc'DonifiPijiii , 
vi p.irlj> runtro il Conc ilo di Pifa . 

Ili '!ef Si tenne fo'.ini-nte alli 
}. Dicembre a inoiivo di ceno mil 
Coiiia^iofo, clicavca futi ritirar d^ 
Romj h niangior parte d:i Prcli. 
ti . Vi fl rliniovb la Bolla , che ai> 
Iwllara tuiio cib, ch'erafi fatto 1 
Pifa e a MiUiio , e che metteva il 
Rettili) di Francia fotto Inierdcliu . 
Il Vel'covo di Gucrck dichhtb per 
parte dtll' Inipcratore , eh' egli ap. 
provava 11 Concilio, e rlnuniiavja 
tutto rjuello I ch'era feguito in Pila . 

IV. Stff. alll IO. Diccni!>re . Vi 
fi leffero le Lettere Patenti del Re 
Luigi XI.' iiidiritiate al Pipa Pio 
li. che abbrogavano la Prammatica 
Sanzione. L'Avvocato drl c^o-icilio 
fece un difcorl'o contro i]U.iIj Prani. 
■natica , e ne dimandb la RJvoca- 
zlone , Si decreiti un .Monituriu con- 
tra i difenfori della Priniinaiica , 
coni' a dire , Prelati , Principi , e 
Parlamenti de! llcRno di Francia 
per comparire al.Concllin dL-ruro f. f. 
Santa giorni , c addurvi le ra:^ia:.i , 
che pretendevano avere per inip^dir- 
JkC l'abrogailone . 
V. Stff. li. Febbraio ijij. il Pa- 
pa non vi afnilettc , perché cadde 
ammalato i ed lìi fiio luogo c'i iicr. 
venne il Cardimi S. Giorgio , Ve- 
l'covo di Odia . '\\ decreti) un nuo- 
vo Monirotlo contro la Francia , 
perche folTc tifpoito intorno all' iilcf- 
io argoni:nto : ma il Papa Giulia 
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II, mor*! iii giorni dopo tjucfla Sdté 
liane . 

VI. Siff. X}. Aprile . Il Papa Leon 
X. fucccllut; di Giulio vi prcledet» 
le . VI fi produflTe il Monitorio Inti. 
luaio da Giulio cantra i Fautori 
della Prammatica e fi diniind!) una 
citazione contro la coniumacii dei 
Francefi iu (|u;(U caufa ; ma II Pa> 
|>a non volle acconfentirvi avendo 
111 villa di guadagnar i Fr.,nce(i 
coftea d;ftrczia , c colla dolceua , 
Iiifuti Luigi XII. mandb Anibafcla. 
tori al Concilio con facoltà di di- 
chiarare a <uo iiunìe , eh' ci rinun- 
jìava al Concilo di Pila, e aderì. 
Ila a quello di Laieraiio, con patto 
che i Cardinili degradati fiideco ri- 
llahilitl, e folfe annullar^ tutto cib 
eh' era (tato facto contro il fuo 
K«gi;o . 

VII. Sif 17. Giugno. Si lelfere 
le Lettere dei duj Cardinali del Con- 
cilio di Pifa , Bernardino dì Cirva- 
jal , e di S. Severino , culle quali 
rinunciavano allo Scifmi , coudaii» 
Davano tutti gli Atti del Concilio 
di Pif I , approvavano <|U. -Ili del Con- 
cilio di Laterann, promettevano di 
obbedire al Papa Leone , e rirono» 
fcevano che il Papa Giulio avcagU 
giullam:nte rccili d.il nu:iieru de' 
Cardinali . 

Vili. Siff. 17. Dicembre . 11 Pa- 
pa vi prefcd:tte . GII Anibafciaioil 
d.l Kc Luigi XII vi prel'entarono 
l'Atto , col nualc il Re lor Signo- 
re adctiva al jircfeme Cioiuilio d| 
Lacerano, c rivucava il Concilio di 
Pifa , rraiiaudo'o da Concilinbola . 
Fu fatto que!i' Atto , il quale tra 
l'altre coi- dicea , che quaiitunquc 
il Re avelTe' creduto di aver delle 
buone ragioni per intimare, e 'lode- 
nere il Concilio di fifa , contuttucib 
avendo fapuao che il Par:» Leon X. 
non l'approvava , e qiicrto Papa a- 
vendogli ferino di riiiuniiare a r^uel 
Co ici:io, e di aderire all' altro te- 
nuto in Roma , come Colo legitti- 
mo ', e attc(ochè il Papa Giulio >el« 
fendo mano , cclTaio era io;>iii me 
Ilvo di avverfione, e l' Imprratore » 
c i Cardinali avcano rinunziato al 
detto Coucilio di Pifa , promettet'a 
aneli' 
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ancli'egll, in fuo nome, di non pia 
loiLiicr* il dccto Concilio , c di far 
reiiirc dcniro un mefe 1' Affemblea:, 
che tciieviTi a Lioii focto il (ao 
njnie . 

I. Ì0|)rj 1' Iftanii preCenrata da 
uno de' ProccuiatorI del Concilio 
contro il Parlanicnio di Provenza , 
il P.ipa decretò on Monliorio COUtro 
i Membri di quel Parlamento , psr 
obbli.Mrncli a comparire In ptrfona , 
d.iitro tre mefi al Concilio . Si la- 
niciitavano in querta Iftinra ; che 
quel Parlimenio non volcrtc pcrmct- 
iiTc , che 0 d;(T< cCeriiiiOMc delle Let- 
ttre di grazia e di giudiiia accordate 
di Tua Santità , feiiia previa liccn* 
la del P.irlamento mrdcfinio; e che 
fi jrrogjfie Copia I Chierici , e l'o- 
pra i B.neliiJ un'autorità, che non 
£ll conveniva ; il che chi,imafi nel- 
1) litania , aitar H l'apn contro la 
S. Sede, imìiand» li fupc-rl iar di Sa- 
tana . Coniutto ili il P.irhi'ienio in 
•jucfto fatto non avea ai ro in mira 
che di niaiuciicrf la libertà della 
t.hiefa dj Friilcia, e di difendere il 
fuu diritto inikfTo, in vìrtA del qua- 
le tutte le B 'Ile , Brevi, Refcriiii, 
e Mandati Ap; oHollci per la Colla» 
lione de'BenefiiJ , Giubbiici , In- 
di,lgcnic, difpcnfe di voti , d' età , 
In foniniJ tutte le Spcdliloni della 
Corte di Roma , e della I.cjai'onc 
di Avignone , non potcfTero effcr 
e'eguite fcnza la fua perinillìone , e 
fenia ì» fua raiificaiione , che rhij- 
niivaCi Anntffo. Infarti quello diri> 
co c tan'o amico, quanto la ^fonar- 
chla Franccfe , ed era flato feda- 
mente ftaHIlto in Provciiia : come 
U vede dalla Raccolta di Scritture 
forra qutllo diiiito, per Monf. de 
MaufTac, Coiiiìglicrc del Parlamento 
H' Aix , ftanipatQ in AW nel 17!?. 
E a dir vero, dopo la battagli;! di 
Matignano, Il Papa edendofi di;lila. 
rato per la Francia , e il Parl^men. 

10 di Provenza avendo data pubbli- 
ca foddiifaiconc 3I Papa , e chitfl.i 
r adotuzione dille Ccnfurc, Il Papa 
dal cantir fud confctnib Quello di. 
riiin di Anntflff, e accoiilent'l che 

11 Parlamento ne facelTe ufo In av- 
? coire . 



L A tì9 

I. Si lefle un Decreto cOHtro ctr- 
ti Filolofi che pretendcvai'O , die 
r anima ragionevole foRc mortale , 
t eh; non ve ne folff piO d'uni in 
miti gli uomini; contro al detto dì 
G fu, rido nel Vangelo, che non fi 
fi uctUtrt I' atiiina , t ttt fue. 
gli cht odia l'utima fua in fur/io 
menJo y li coafirv ftr la tlitnt vi- 
la: E contro quello, ch'i fìato de. 
cìfo dal Pipa Clemente V. nel Con- 
clliu di Vienna : che l'anima è ve- 
„ r.iinenie, ed efltnrialniente per fé- 

fteffa , la forma del corpo nmuio; 
,. ch'ella ? immortale , e niolcij iirata 
,, fecondo il numero de'corpi ne'qua. 
,. li i infufa. " M.tlt»,X. it. Joaii. 

XI!. n. 

J. Si ordiiib, che tulli quelli , 
che fon colituiti negli Oidini Sa- 
cri , dopo II tempo, che hiiiiio im- 
piegato nella Grammatica , e nella 
Dialettica, i:on lafcino paffare I lor 
cinque anni di Audio nella Filo- 
fofia , feiir' applicarfi alla Teologia, 
e al Gius Canoiìico . 

4. Si pubblicaiono tre Bolle . I-a 
primi diretta a' Principi Criftiaol 
per cfurtarll alla pace , e alla unio- 
ne , e rivolger l'armi contro gli In- 
fedeli . La feconda al Boemi , con- 
tenente un S^Ivocondoito per obbli- 
gameli a venir al Concilio. La ter- 
TX per la Riforma degli Ofliiiali del- 
1.) Corte di Rnmi , intorno all'efa- 
lioni , che facevano per le j)rovvlfio- 
ni de'BenCfiij, ed altre fpcd{z.lonl , 
oltre a quanto era loro dovuto . 
Rai», anno ». ot. Ract. ài 

Mauffae. pag. 7. g, # 45. C. Tom. 
XIV pag. liS. 

IX. Sef 5, Maggio HU. Si lefTe 
un* Atto de' Prelati Franccfi , col 
quale fcufavanfi di non aver potuto 
intervenire al Concilio di Lateranir, 
l>cfchè r Imperatore e il Duca di 
Milano avean loro iregatu un Salvo- 
condotto. L'Atto era fottofcritto da 
tinque Vefcovi , di Chalons fulla 
Soiina , di Licieux , d'AniIens , d'An- 
goulenie , di Laon , ed era (l.no di., 
(Icfo da Gi»glielnjo de la Code, Prio- 
re Comandatario di Vaul'.ife, DIj. 
cefl d'Embrun , e Canonico defta 
Cbiil'a Colle^i.lc di S, Sa>v:itorc di 
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Wo i'(icllier , D ocetì di M»gue!on« . 

Si Iclfe un iu.igo Ov-crc u inioMio 
la Kirornu d. Ila coree di K.u.ii;i , il 
<]a\\ contieni: molti rcgoliinciici di 
Disciplina ucililTitiiI . Vedi i Canoni 
lIU paroh BentfiZ) c Ftfcov't . 

X Stjl 4. Miggi» «SI 5 " P-p» 
yl prele>lctie : vi fi trovarono veii- 
elice CardIiUli , e una i]u.in;i(à di 
y\TJv:lcovi, Velcovi, Ab3;i , Dnt- 
lori . Vi fi leffero qiutuo Dti.itii . 
Il |iriniu dicliiarb , L he i Moiii di 
]iit:(ii Itabilici in icaJia e aUrovr , e 
che fono una Ti'Cii: di Binco |'Uh- 
blico , dove fi dà inipre^tiiu <H.i.iru a 
chi ne ha bnogiio , previ» Il pegno, 
11 qual fi rende Cpiraio che lia il 
tempo i che quelli Monti di pietà 
non lono uTurari , quantunque fa- 
rebbe più perfetto Itibilire d:'luoghi 
dove s' Itnprcitaffe diinro gra:ni;a» 
ni:nie . Il lecondo concerne U Cle- 
ro 5 il Capa preicrive, che i Capi- 
toli cfciKl non potrau prcvalcrfi del- 
la luto efcnzlone per vivere in un 
modo |>aco regolare , ed evitare la 
corrctione de' Superiori . 'In confe- 
^iienr.a permette ai Vcfcovi Dioce- 
iani di vifitaTi: una volta l' anno 1 
MonafterJ di Vergini , fojgetti im- 
mediatamente a*la Santa Sede . z Che 
la cati le concernenti iBeiietÌLj, pur. 
chi non fiano rifervate , e che la 
Jnr rendita non ecceda ventiquattro 
Ducati , faranno giudicate in prima 
iltaiita davanti gli Ordinari) uè fi 
|iairà appellare dal loro giudizio , (e 
non farà prima ufcita una fenre.iia 
detiniiiva, fe non folle che l'iniir- 
locutorto contenete un' a^igraviu , 
che non j'otcfe tf^cre rip:irato dalla 
feiirenzi definitiva . 

11 icrto c fupra la ftanipa de' Li- 
bri ! prefcrivc di 110:1 imprimer-- In 
avvenire alcun Librn in Uoina ne in 
altre Città e Diocefi , fc | rima non 
farà fiato cfaminaio a Koma dal Vi. 
cario di fua Santità , e dal Macero 
del .Sacio Halur.o < c nell'altre Cii. 
tà dal V'efiovo Diocefano , ovvcrda 
(ju-ilche Dottore deltinaio dal Vc- 
i>ovu, e ihc ci avran pulta 1' appro. 
vallone fottofcriita ; e quefio (0.10 
ycna di Scomunica . 

XI. Stff. 19. Dicembre ni*. Si 



L A 

amiiilfero slI'oLbcd'ciua del P'pa } 
Deputati del Patriarca d.- ' Maiuniti, 
e vi fi leflc la lor profeiliune di Fc. 
de, colla qu-1 ri. oiiufcuiio < che Io 
Spirito il imo procede d.<l Padre e 
dal Figliuolo i oiiK da uiilolopriii- 
cipio , c da un' Uuica l'piraLioiie ; che 
v'£ un Putgatoiio; ch'era neceffa. 
rio confeifacii de' l'ruprj peccai , e 
comunicarfi alinoiio una vulia I' an. 
no ce. a. Fu letta ufi< Bolla , che 
prefvtiveva le regole da oilcrvarii riil 
Predicatoli nel prciucarc la parola ài 
Diu . V<.di i Ciiioiii , articolo V't- 
JtCatQri . 

} Fu L'tia la celebre Bolla, che 
fnllliuiva il Cuiicordato fatto a Bo- 
logna , tra il Papa Leon X e il Re 
di Francia Frmcefco primo , alla 
Praminailca Siiiz,i»nc . Quello Co» 
cordato conii.ne , i vero 1 par-'u\lii 
/\ri|coli della Pr^iriniatLa , ma la 
magiiior parre furono sfigurali , e 
parecchi alni del tutto aboliti. 

Il primo Articolo era dianictral- 
uieiite (oiitrariu alla Praniniati.a . 
Qu>;fla avca rl.ncliu il diritto dUle 
Eleiioni , laddove il Concordato por- 
ta , che I ( aiii:oli delle Chi^feCat- 
tcdrall di l'riiKia, non faraii piA In 
avvenire la Hlciione drì lor Prelati, 
cffendo vacante la Sede i ma che il 
Re l'fitiià la nomina al Pipa nello 
fpaiio di r<.i mcfi , da cotuarfi dal 
fiorilo della vacanza della Sede , di 
un Dottore , 0 di un Liceniiatu in 
Teologi! , In età di viiitllttie anni 
per lumeiiu i e eh.- il Papa In jiroi.- 
vederà dclliChiefa vacante. Che fe 
il Rcnund:lle la numiiu di fug^.ct- 
III idoneo , ne numin-tà un' altia 
iiclln fpailn di tre incfi , dopo ifler- 
ne Ihio avveriitu , da contarli dal 
giorno del rifiuto i Iniifeituci plov. 
vederà 11 Papa . 

i. Con quefto Trattato , Il Papa 
fi riferva la nomina de' VcfcovatI 
vacanti i« Curia ( vai dire de' B'- 
iielit.iati che niuujono nella Corte di 
Koma ) fenia alpeitaie la nomiiia 
del Re . Si pub vedere a quello pitv 
pofiio ii.il tello del Concordato ntì. 
la Colleiione de' Condì J del P.iaj. 
»» Tow. XII'. V. j«8. ' f'g- 1. li 
S'oria dilla Prauiiiiailca Sinzlo e 
e de; 
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e Jel Coiicoi.iuo pt.r M. Piihoii . 

il lecoiido Articolo poru I' abro- 
g^izioiie iti tutte I.- Grjiie af^icctiti. 
ve, e le tiCcrve pei i}eiictii.J che 
vji. h;rjiino . 

11 tono lUbilirce il diritto dei Gra- 
Aliati, c dice ciic i CoHatori Caran 
reiiuii di dtr la tetta parte dei lor 
B^iicfiz.j ai Graduati: tu ver liutto- 

00 che iioniincr.iiiuo d.i Graduati ai 
Bii'.efizJ, che verranno a vacare nei 
<|ujttio iikIì dell'anno ; ciuf inGcu- 
naro e in Luglio ; a ijuelli che a- 
vranno iafi;iu.ito le loto Lettere di 
Grado , e I'. iciii|:o d:i luro Itudj ; 
il che fi chiama il n;//ir Jì ricotti 
in Aprile e in Ottolrc ai Graduati 
folanie'ite nominati ; vai dire , che 
non avranno fattu infinuari) i loro 
Gradi ; il che fi chiama mift di fa. 
tori. Il tempo di Hudio ncceflatio 

1 tiffato a di:ci anni per i Dottori , 
Licenziati , e Bacetieri in Teolo- 
gia; e fette per i Dottori e I icen- 
u^ti in dlilcto Canonii.0 ovvcr Ci- 
vile , e in Medicina ; e a cinque an- 
ni per i Bicclicri fenipljci in Teolo- 
gia ; e cinnue anni pei Bacciferi in 
Diritto Canonico , ovver Cl>ilc, e 
fe fono Nobili a tre anni fui, niente. 

E' detto, che faranno tenu i a 
notificare le loro Lettere di grado , 
e di nomina una volta avanti la va- 
rama del Bcncfiiio pcrLettete della 
Univerfità , dove avranno Itndiaio ; 
e i Nobili tenuti a giutlificare la 
lor nobiltà \ t tutti i Graduati di 
dir ogni anno in Quarelinia coj'ia 
delle lor Lettere dì {:rado i di no> 
mina , dì avellati , di Oudj ai Col- 
litofl , ovver Pa'ronI EcclefiafticI , 
c di produrre ; litr numi e cegnunii : 
e nel cafo ch'abbiano oninieffo di 
farlo un'anno, non potranno ricer- 
care in qucll' anno il BtneMio va- 
cante in viriO dei loro Gradi Che 
fe (jualchc Graduato non ha produt- 
IO , la collaiione farà libera al Col- 
lature, purchi 11 Bciicfitlo non vi- 
chi tri la prima inilunarlone , e li 
Quarefima . 

I Collainrt nei mefi di favore po- 
tranno eleggere chi vorranno, tra I 
Gr.id'iJil l'omÌBati; nu nc'due OKfi 
di rigore, laranno oJ I l'j.ui di dar- 
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10 al pili antico nominato: e iu ca- 
fo di concorr.iiia , i Dottori faran- 
no preferiti ai Licenziati , i Licen- 
ziati lì Bactiieri, toltone I 6.icilie> 
ri formati in Teologi'!, che farad» 
n^ preferii! ai Liccniia'l in Ditlito, 
o In Medic'iia , e I Bacclietl in Di- 
rì:to ai Ptofcfloii dell'Arti. 

Chianiavanfì Biftlieri fo'mMii , 
uelH che non avean prcfo il Gra- 
o priiiM del ie'ii{ o , ma fecondo U 
forma degli Statuti dopo dieci anni 
di lludro . 

Nella concorrcnia di nióM Dotto- 
ri, o Licenziali , 1< Tcolo^^ia paffc- 
rà la prima. Pofcia II DiruniCan»- 
nicu , il Diritto Civile , e la Medi- 
cina , e in calo di contorrenza egua- 
le , l'Or.^inario pn.rà gratificare quel 
che vorrà ■ Biloi.na ancora , che i 
Graduati efprimaiiu nelle lor Lette- 
re di nomina , I Benctizj , che già 
poffcggono , e 11 lor \alorei che f« 
ne hanno del valore di dugenio fio- 
rini di rendita, o che dimandano re- 
fidenta , non |'u:ranno ottenere al- 
tri Benefizi in virtù dei loro Gradi. 
Del rimanente i Bcncfiij RegoUri 
iaranno Tempre dati aj Regolari , e 
i Secolari al Secolari , fcnza che il 
Pipa ne pofTa difpenfarc . Le Raffe- 
gnizicnl , e Permute faranno libere 
nei nicfi dei Gr.iduati: le Cure del- 
le Città firannn conferite a Gradua- 
ti . Finalmente fi proibKce alle Uni- 
vetfità di dar Lettere di nomina ad 
al:rl , che a quelli , che avranno 
coinpiuio 11 tempo prefcritto degli 
ftudj. 

La differenza tra il Concordato e 
la Prammaiica Sanzione confille , che 
quella obbiij;ava tutti i Cullatoti e 
Patroni Ecclefianici a tener dei roll 
efatti di tulli i Benefizi, che folle- 
rò a loro dirpoiitione , affine di con. 
ferirne d'ogni tre uno a'Graduati, 
per giro : laddove II Concordato , 
conservando queDo diritto , ha fula- 
niente tolto quello giro di roto , ed 
ha rilcrbaio ai Graduati i Benefizi 
vacanti ne'quittro mefi dell'anno, 
accennati dì fopra , e quedo diritto 
fu Hi (te ancor di prefcnte . 

Il quarto Articolo dichiara , che 

11 P.ipa potrà provvedere i un Bc- 
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ncfiiio , qiiindo li Collatore ne avù 
dieci da toiifciirc , e a due cjuando 
ne avrà cinquanta, piirchc non fu. 
no due Pr.b.iidc della ft-.tTa Chic- 
fa i e che in (j'.islfa CalKiiione il 
Papa avth il difi io di prevenire i 
Collaiori ordiii.rj 11 giultfl valore 
del Bene (ilio dcv'ciTcr tfprclTo nelle 
prowilioni , aliriinciui la graiia fa- 
rà nulla . 

Il cjuìm'o concerne le Caufe, e le 
Appellaiioni i quello anico'o !■ >an- 
forme alla Pr.miniacica . Vi ì- det- 
to , che le cauf; d:vono edere ter- 
minate Topra luogo dai Giudici, ai 

2uali appariicne per diricio, per co- 
urne, 0 per privilegio di fame (o- 
gnition: ; tol one k caufc magg'n- 
ri , che fono efi'reffe nel Gius , con 
proibiiiojic di ajipcll^re all' uli'nio 
Giudice O'irjjo mtJio; nè d" iiiier. 
|)orrc appello primi della fcnteiita 
deiinp.iva , fc nuii f.ifle che l'aggra- 
vio della Sentenza ci finiilva nou fi 
potefle riparare al dclini ivo. 

I cinque ani oli feguenti fono fi« 
min in luiin a quelli della Hranmia- 
tica ; cioè , il fello dei PoffilTorl pa- 
cifici i il fetilnio dei ( oncubinir) ; 
l'ottavo del convn'.rz.io cogli Sco- 
municali , che in ceni cafi non lo» 
da evii.re; il nono degli In erdetii^ 
il deciijio rifguirda 11 Decreto//* /ìm- 
Hatìone Cltftitnlina Liltetìi Quan- 
to a: li altri due Articoli della gram- 
matica ct>nternLn'i le Amiate, e II 
numero d^i C ardinali , il Concordato 
non ne fa nelTuna nicniione . 

Si fece roi nel Con ilio li I ttu- 
ta della Bolla, che .. loliva la Pram- 
matica San/ione, fulla prctefa, che 
ella forte notoriamente nulla per mol- 
ti capf . Quelta Bolla fu ricevuta da 
tutta r .incmi'lea , eccenn d .l V '. 
fcovo dì Tortona in Lomhjrài < , eh' 
ebbe il corag io di opporvifi; più 
zelante di ogni altro, dice II Conti- 
nuatore del Sig. Fleury . p. gli a- 
vanii prciiofi d ll'amica D'fclplina, 
c In apparcnia m--n tocco da un tal» 
■fo rifpctio uni no . Epl' proi (lì) , 
che la veneri ilone , che dovca fi ave- 
re pel Co'i llio di Bafilea . c p-r 1' 
AfTeinhlt'i di Bourges , avre b')C do\ u- 
co impedire, che non fi nieiictie rnn- 
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no in un alfarc di tanca Importatila i 
c che quanto a sè , non poteva egli 
approvare , che punto fi rivoca(rc di 
quello ch'era fo d^ito l'opra l'auto- 
riti dì .quei due Cuncilj , e che egli 
rlfgu.rdiva l'AITanblca diBoiirges, 
come un vero Concilio , attcla la 
fipicnta di fue decilionl. Ma non (i 
cbhe riguardo alle fue rimoltrame . 

D-1 rimanente i noto qiul forti 
oppiilizioni iii.en'.r-fìii il Cuncordaiu 
per pàtic del Parlamento , delli Chie- 
(a di Parigi, c dcHc Uilv-rfiii; le 
modi(ìc'<7'oni , culle quali fu rice- 
vuto dal P.il lamento , le difpuK.c 
le divifiuni alle -jiiali di^dc nccalio- 
Ile la fua cfeciuione. 

i. Fu anrlic Ltca la Bolla intorno 
il Privilegio dei Rcligioii , colli 
quale il l'apa ordiiib , che gli Ordi- 
nari avMii diritto ili vifit .re le C hie- 
fc Parrocchiali, che appartengono al 
Rcgoliri , e di celebrarvi la Mclfa ; 
che avrai) dirli o d| cfamìnare i Re 
lipiofi , che vorrinno effer iiipicgJti 
nel niiniltcro i the l'U.lII che fi fa- 
ranno ronfcffati da quelli Rtligiof! 
ai'ptovati dall' Ordinario , fi terrà 
che abbiano foddisf.iiio al Canone 
Uniiif^ui ftxut . ìì PApa ciitrtr poi 
in un minu'O detaglio il Ile cofe fpet- 
lanti ai Regolati . PiUoh. Uill. 
Pragm. Fleury Infitt. au droit Eccl. 
par I. c. 17- . 

Nll. Se$ if'. Mano 1J17. Vi ff 
pubblicò i na Bolla , che conferma- 
va tutfo cib, chw' cr 1 (l Ito fatto nel- 
le undici Se (Toni precedeii'i. e che 
ord! >3va una iiiii'ofi lione ili Decime 
d'a c(rcr Impi gite nella guerra con- 
tro 1 Turchi Molti Velcoi i dilfero , 
che vi crino affai altre iole da re- 
golare, e che non bi ogiiava termi- 
nire il Concilio i ma laj lur.^Iità dei 
voti li vinfe . Dopo di ei e iinCar- 
dii< II- dine ad alta voce: Signori , 
andate in paci. Per altro quello 
Con ilio non i riconofciuio p.r Con- 
cilio Generale . 

LAPRJAC il) Anjou f Conc di; 
Lau'iacum l'an, 84?. Vi (i fecero 
quattro Canoni, d.i quali i due pri- 
mi an.tcniaiiti'no coloro , che non 
obbcdifronu al Re. 

LAVAOR(C. di) yaurt»ft,l' 
ali. 
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^OIl.l , Legato del Fai'i , foi'fa 'e 
diiniiidc del Re di ArrigoiiJ , u-iv. 
deiiti a far rendere a) Cotiti di To- 
lo.a, di Foix , e di Co;iiiirni,;es le 
Torre, ch'erano ft^te Jor (olle. La 
ri (joifa Concilio non fu favore, 
vole «è all'una ni all'ilttt n.irtc , 
.irtefqchì il Conte di ToloU avea 
tiul.iro fpefTo i Tuoi giar;iBi:n(t fit- 
ti in man dei Legaci. Tottt. Xj C- 
f Si. 

LAVAUR ( C di ) l'an. X}fr( d» 
tredici Vcfcovi di tre Provincie, ai 
<;iiili Goffredo di Vairulles , Afcive. 
fcovo di N'arboiia , prcfcdctie. Vi 
fi pubblicb un gran Corp» di Culti' 
tuiiunì , diviio In ccntrema re AtJ- 
coli, d.f (juili ani gran pji :c è i r.i ^ - 
t.l dai Coniil; di Avl2uanc teiiuii 
ilei ^;^6. e nel ij;7. Vi t ordinato 
die il Curato dicendo la M.lTa nel. 
la fua Chicfa, deve efftr Icrvito al- 
meno di un fuo Chi.riiro in Co:ta; 
che ogni Chicù Cattedrale « o Col. 
lepiata manderà almen due perfine 
del fuo corpo per iftudi.ir Teolo^-ii , 
o Ginf CanoiiiiO, fciiii che per 
cjutd'aflenra pirdan al ro che ledi, 
/trll-uiloni niiiiuali . II redo rifpuar- 
da i l'Liii tenirorjll dclli Chicfi, i 
fuoi Dirl:il , e la fua Giuril'Hiiionc . 
Tom XI. C, p. lijfi. 

LKON in ifpagna ( C. di ) Lt. 
iionfitft , l'in, i .11. d'ordine dLl 
Re Alfonfo V. Ne reUano fct e Ca- 
honi ! vi è detto , che fi coun'unerà 
ne' ConcHJ dal giudicar lecjnfcdcl. 
la Chicfa, poi tjuell-' del Re, poi 
qudt: del i'oro'o . Qilefti Con'. ilj 
erano allora ' (f inblcc , ikIIj tjuili 
tfjttavart di .iffiri fpiricuali , e tcnj- 
porjli ■ Tom, IX CoM p ity. 

LEON ( C. di ) l'an i }i Vi 
fi è riuluto, che fli Urfit; Ecclc- 
/iaftici farcbbcrocelcbraii in Mpagna, 
fecon.to la l'cgola di S Ilidorui c vi 
fi ordinb altfcil , che in avvenire i 
Ka'3) farcbboii ufo della S:rit^ura 
Gallici il) turri gli Atti Ecvlcrt illl- 
cii in vece della Gotica ufata allora 
In Toledo. Tom X.C.p.^U. 

IBRIDA in Ifpagna ( C. di ) 
JU'dtiiff , l'an. 514. compolto di ot. 

ts Vcfcevì , clit fcc«rvi fcdi.i C** 
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not)J, lt pri'.iio dei ']oaU ordin» , chi 
tjuclli che i'crvo.^oaU' Altare 1^ altcn- 
gaiio dal veriit fiiiguc umano , fot' 
to qualnvoglia prctcDo , anche di 
difendere una Città affcdiata , fona 
pena di due anni di ixniienti , e di 
non effir mai proniorfr a ft>iì mag- 
ffciri. Di (jutfto Canone appailfcc , 
che la necclTiià di difenderfi nelle 
hicurriniii d.'i Barbari faceva iiifen- 
fibilnieiue dini uiicare ai Chieri.i 1' 
antica dolceua Eeclcfaflica . Tom, 

ly. C. n, tf,lo. 

lERlDA ( C. di ) r an. ii4«. 
tenuto per 1.1 ricmciliaiiune di 
topo Re di Arragon.i , che avea fat- 
to w.oiiit la lin;:na al VefiOvo di 
Gironna , perche at^a fctitio al Pa- 
pa Innocenzo IV. cuntio di lui ; ma 
avendo tjuel Principe tonfcfiàio pub- 
blicamente il fuo delitto, fu aliolu- 
to dal Papa . Maria». I i}.e.t. 

LIEGI (C di) LtaJitufe, l'an. 
iiji. 11. Mano . Lotario , che era 
colla Regina fua Spofa , e un gran 
numero di Vefcovi , vi ri.eveetc il 
Pspa onorevolmente , e vi (i rllh bi- 
li Ditone , Vcf.ovo di Alberrtat , 
depoKo tre anni addietro da Papa 
Onorio . 

LILLEKONA nMIa Kotmandi» 
f C di ) Jiitioìontiife , I'jm i g.i. 
d' ordine e in prefmii di GuflieU 
nio 11 Conouilljtore Re d' Iiifihilicr. 
ri. Vi fi fecero iredi.i Canoni. Il 
primo é per mantenere la tregua di 
D'O coli' autoriii dei Vef.ovI , edcJ 
Signoti . Tra gli altri vi t detto < 
che qu.nlor diali ai Moniti una Chie- 
fa , fi fai eia ftnta diftaplio del Sa- 
ccrJoie , e del ferviglo delli Chic- 
fa , e ì Monaci avttnno diri'to di 
l'tefcntar al Vefiovo un Sactrdota 
Idon o . Toni, X.C p,ì<)i. 

LIMA Capitale del Peift In Ame. 
rica ( C di ) l'an 1 5?J. dall' Arcive. 
fcoio Tauiino Alfonfo Mogrovejo 
pel regolamento della Difciplìna , e la 
riforma de' cofiumi . Crcdcfi che I 
D'aerei! di quello Concìlio fimo (lati 
pubblicati dal P. AcoHa Gcfulta . Jof» 
jftoHa I n.dt Nùtiff.c i.fye. 

LIMOGES ( C. di ) Lemoiicitt. 
le , l'an. 1^19. Vi tu decifo , che 
S, Miniale di Limoges feffe Appc» 
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ftoU) . ^0.^ (i legge lUlUStol-ia del- 
1» Ina Vita. Gregurio Turoiicfc met- 
te t|Ue(lo Santo vcrfo 1' aiinn 15-', 
Tom. zi. C.p. 6I7. 

LIMOGES ( C. di ) l'an t-ji. 
lì iS Nov» Aimone, Arrlvelrovo di 
Lloii , vi prcfedette, afliftito dì no» 
>(.■ VcfcovI . Vi fi aglij la «luUtio- 
fie dell' Ai)|)oftoUio di S. Marnale.- 
ritaronri i Cuoi Aiiich'trano igrgtl 
fino al fecolo decimo , e d.i ruiii i 
Dotti rirguardati come Apocrifi ; mi 
tu quel itmpi fi credevano vctifTimi . 
Dicevano, che S. Merliate era (lato 
taitcM.iio da S. Pietro , e eh' Ci^li 
uvea ricevuto lo Spiiiio "^aiito Irific- 
mc cogli AriOdoli nella Pcntecoitc. 
Quindi vi fi l0^fer^l^ di nuovo l' 
Apposolato di S. Marnale I il fon- 
l'amento di t^uefia opinione era It 
$>iotia della )ua Vl:a , la quale (e- 
> lindo l'opinione delle petfonc de) 
Pacfe , lo faceva dlfcendcre dnlh 
riirpc di Ai-ramo. Parente iHS. Pie- 
tro e di S. Stef.iiio , e lo diceva or» 
dinaro Vefcovo da Gefucri'tn . Quc. 
tta vita era (tata conipoitt fono il 
nome di Aureliano fuo Difcc poto , e 
in og!;i c riconofciuta per apocrifa. 

Del riniaiiciitc fu Haliliio Inqne. 
fio Concilio la Tregua tli Dio, che 
1(1 fu parlinr.nti io parecchi alti) . 
Dicefi , che <\\.\rH\ che non vollero 
fof.oniettervifi fuion pcrcoftì dalla 
iiifcrniità degli ardenti , vai dire 
Hi un fuoco, chi divorava loro le 
vlfcere . Vi fi pronuniiS una Scomn- 
iiica teirlMIe contro coloro , che non 
ronferv.,rcbhero la pace, e ia giù» 
lliiia , fom-; prefaivcva il CoiiciiiCi . 
Tom. IX. C f,j(ì. 

'. lON ( Primo Concilio di; tug. 
di ntrtft , l'an. 197. incirca , tenuto 
da S. Irm o, che n'era Vefcoto , 
c nel riualc icrifl'; Una f errerai al 
Papa S. Vittore, colla r]u.ile cfor. 
lavalo effi.acemente a fcgulrc l'efeni»- 
) io de! l'ioi Predjcrriorl , di nun 
rompere 1» ( o:nunìone cogli Afiatid 
Q'uripdcciniahì . Vidi Nicr» . 

I.ION ( C. di ) l'nn ♦90. L.i rl- 
traitadonc di Lucido Prete, cbere- 
liuiiiiava ai fuoi errori , dinuniiaii 
al ConMlio di Alici , Ti fu letta e 
.■>; l'r ovat i , 



t. t 

LION (C. di ) I' »nno 50». Fu 
piuttoflo n.'n Conferenza dei Catto» 
liei cogli /riani, che un Concilio» 
Fu tenuta al!.i prcfeiaa dclKeGoii» 
dcbaldo ,anch'c('o Ariano. Gl! Aria- 
ni furonvi convinti di errore da S< 
Aviro Vìennefe , e parecchi fi con» 
veriirono ; ma il Re, quani uiique 
.iniaric i Catrolici , reftb indurato i 
ijura , come Icgi'cfi in tjuelta 'Con» 
tereiiza , pMttr rum ro» Iraxtral , 
HDa fctuit ttnire a/i Ftliitm , iitit- 
tilMi !r/il>ltrftur j A'o» ejt leltitiil 
ifc ftitinaniit , l'tH miffKntii Dtl. 
Tom ly. C.p Ilio 

lION ( C. di ) l'anno 517. tenu- 
to da undici Vefcovi, per occafio» 
ne d:ll' Incedo di un tale Stcf.ino con 
Pali-dia . lUd. p. 1584. 

LION ( C. di ; l'.nnnft Jfi .tIIo- 
fa nel Regno di Gontramo > Quat- 
tordici Vefcovi , otto pr fciiti , e 
fei per Depurati , vi fecero fei Ca- 
lzoni : vi fi fconinnìcariiiio quelli « 
che vijìctfcro ridurre In ferviift le 
pevfync libere. Tom.V f "i^y. 

LION ( C. di ) l'ann. 58». fi con. 
ta pel tcrio fotio il Re Cioniraino. 
Prilc ' , Vefcovo di Lion, vi prefe- 
detic , e vi aflillettero otto Vefco. 
v< Cimi dodici Deputali de^li affen- 
tl . Vi fi fecero fei Canoni: vi d 
proihifcc tra l'altre cofc a! Vefco- 
vi di celebrare fuori delle lor Chic» 
fe , nelle Fefte di Natale , e di Paf- 
qua , toltone i cafi d' infermità , 0 
per ciiniai'.du del Re . p. 97J. 

LION r C. di ) I' anno i SI 
teniiern in quell'anno trotti Concilj 
in quelta Provincia pel riflalilinicii- 
co della pare, per !< Fede, ))er in- 
tuirò Il ''•«poli a riconofccre la bon- 
tà di V-y> , e dlOuglicrli da! delitti 
.oolla. l'i'nciii brama dei paffati ni-li • 
r^ir . 

' LlOS (Cd!) l'anno 1-55. t«- 
MìiO à) Ildebrando , Legato del Pa- 
pa Vli.nre il. Furun dcpofti in que- 
(o Concilio fei Vefcovi per divctfl 
delitti. Fleury , Pier Dani, Opuft. 

I;. (• 6. 

I lON (C. di ) fanno i 79. ov- 
vero I ii. iinutoda Ugo di Die , 
Legato, clic vi .!cj>ofe Manaffei di 
Rkciiiis. 

MON 
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LION' (C. di ; Xlll. Concilio Ge- 
nerile folco il Poiiiefice Innn.cnio 
IV. l'anno «H5 Ecco quii foU; 11 
muilvo della convootioDe di qut.-- 
fto Concilio. 11 Papi Gregorio IX. 
ITedcccffore d' Innocenio IV. ave» 
fcoinunicito 1' lnii>eratoie Fe Icrlco 
l'alino Hit- InoUrc avcalu deporlo 
dilli Diguiià Imperlale, aliolvendo 
i Tuoi buddici dai giuranicnio di fe- 
deltà, cJ avea f.itto |nibbltc.ire (o- 
leincmente que<l.\ Scomunica il Gio- 
vedì Santo, dell'anno iijf. L'ori. 
pine «Imciio apparente dell'aggrav iu 
di quello Papa contro quel Prilli ipe 
era, ch'egli non forte Jnd.to In l'oc- 
curfo della Terra Santa , quiiiiun- 
que avefl'.- fatto voto in una infer- 
miti di andarvici , Questi f^miofi 
djffercnta , il cui motivo non par $1 
Brave, perchè aver doieife colile- 
gueiitc tanto ni'ileftc, (i 'Ub dietro 
cib iiuMa odance la rovina di qnellu 
Imperatore e della fua Cafa ; ridufft 
1' All'rnugn» ad un' Anarchl.i di ireii. 
c'aniii, e iniincrfe l'Italia io un a- 
bifo di fcligurc . 

Dopo U morte di Grji^orio IX. 
Inno.enio IV. che era ilato eletto , 
coiivo"& con un» Lettera circolare 
Il Cnncil'ti Generale di Lion , vi 
chiamfi i R.e , e gli aUrl Principi , 
e vi cI:<S rimp;rator Federico. 

Al tempo prefiflb per la celebra- 
ilone del Concilio, I Ve fco v I (i | or- 
larono a Lion. Ci V mie Raldoviiin, 
Imperaior di Coflaiitinopoli , e Rai- 
mondo Conte di Tolofi . 1 Prelati 
erano al numero di ranquaraiua , tra 
Arclvefcovi , e Vcf ovi; avcanoal- 
la teda tre PcitHlarchi Latini ; cio8 
di Coltantinopoll , di Autlorhia, di 
Aquilea , o di Venciia . VI eram 
molti Proccuraioti di Prelati affer,- 
tl , e Deputati dei Capitoli; l'A- 
bate di S. Albano in Inghilterra 
vi m ind!) un RcH^Iofo della fu i A- 
baila . 

Il tenore di quello ConcMin i iti- 
lo duo da Matteo Paris, Monaco 
di r)u;l Monadcro . 

Nella Coiigrega2,ione preliminare 
Tadco di Svelia Ambafdatorc di 
Federico , offerì al Papa in nome 
fu» P.iJroiie , di opporfi ai Tal- 
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cri , al Corafmiani , ai Saraceni , « 
agli altri ninilci della Chlefa, e di 
andar a fuc fpelc a liberar la Ter. 
ra Santa dalle mani degi' Infedeli. 
Ma 11 Pajia rigettb quelle offerte , 
dicendo, che Federico non mauce» 
neva mal le fue promcfl'e . 

1. Sfjfiorit , ij. Giugno II Papa 
avendo alla delira 1' Imneraior di 
O!taiitiiiopoli , e alla linillra al- 
qu.iiil Principi Secolari , fece un 
Difcorfo , I cui principali punti era- 
no lo frcgolanieiiio dei Prel.iti e del 
Po:'oIi , l' Infolriiia de' Saraceni, Io 
Scifnu dei Greci , la crudeltà dei 
Tartari , la perfecuiioiie , che l'Im- 
peracor Federico avca faiia al P»- 
pa Gregorio fuo Predecefliire , ag- 
giungendo, che quel Principe era 
eretico , c fagrilego . 

Tadeo di Svezia fAtìh pel fuo Pa- 
drone , e tcM'b di moftrarc che quel 
Principe non era più obbligato a 
nniitcncre Ir fuc | roniefTe , avendi> 
il Papa mancato alla parola , ch- 
avcagli data; e fi sforzò di confu- 
tare l'accufa di Ere fn , 

li. StfoMt , 5. Luglio . AkunI 
Vcfiovi parlarono con caLjre ton- 
tr« Federico , ma fu rìfporto con 
fona ali,- toro accufc . 

Ili Stfpoite , 17. Luglla. t. Il Pa- 
pa urdiii6 coll'approvaiionc del Con- 
cilo , che in avvenire fi celelrafle 
l'Ottava delli Natività della Ver- 
gine. 1. Si IcfferodLlaffeite Artico- 
li di regolamento , la maggior parte 
rlfguardanii il procedere giudizia- 
rio. }. 11 Papa ordini che, fi proc- 
curarebbc dell' ajuio all'Impero di 
Coftaniinopoli , e che vi s' Impieghe- 
rebbe la metà della rendita di tutti 
i B.ncfiiJ , 1 Del'Ufati d' InphiU 
ttrra lagnaronfi dell' cOiioiii della 
Corte di Roma a nome di tutto II 
Regno d'Inghilterra. 

In quella Lettera vi fi diceva , che 
i PredecelTorl d' Innocenzo IV. vo- 
lendo arricchir gli Italiani , Il cui 
numero è divenuto eccedente , han 
dato lor delle Cure, delle quali non 
prendono nell'una fullecitudiiie , ni 
quanto alla condotta delle anime , 
Ili per la difefa de' MoiiafterJ , dal 
ijuali dipendono j che non fuddisfaa- 
L I ne 
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1» ni il debito dell' ofi italiia , ni 
«Iella li ;.o(iiia ; che proccurano foli- 
nieiue di cogli, r 1; Rendite, e di 
^JOTtarl; funri del Regno con )ire- 
Hiudii, o dei nntlfi fratelli , e dei no- 
•tri pireini, the dnvtcbbono poffc- 
dcTc f]u (li Bc iefiij; in una p»roU , 
die gli Italiani iraggonodair Inghil- 
tctri pitt di fcflania mila mar. he d' 
argento i che il LtgJro Martino , in. 
\ i i:oci dal Papa , voleva difiiorre in- 
r.Itre d' altri Benefit) fan ili , rifcN 
vandoli a difporii lon. dtlU Santa Se- 
tte , qiundo venitTjro a vacare; che 
Kfìi eflorque dii Rclitiiol dells taf- 
ie ccccfnve , e fciglia Scomuniche 
e Inicrdi'i i comra coloro , che fi o|/. 
ponpono .-li fuoi teiiiattri, che non 
potevano | i rfojdcrfi , ch'egli Oj rjf. 
fc a <]Uel modo pir fuo coniai do ; 
l'upplicavatio |i:rianiu Sua Saniìià a 
ritne.iarvi Ma il Papa inibjrsizi- 
10 , vedendo che luiii i Vcfcovi 
ftavani» in rilcniio , rifpofe fol.inien- 
te , che f)Uifto affare cfigeva una 
niaiura delitcrailoiie , 

iV. Sf/po"' . Tjdcodichiarb , che 
Ce il Pjp.i volca procedere contro 1' 
Jniperaior Federico , egli appellava- 
fi al Papi futuro, e al Concilio Ge- 
nerale . Al che rifpondcndo il Papa , 
< he il Concilio era Generale, prò- 
nunzib S.-ntenz.) di depofìiione con- 
tro Fediri.o,c afTolvette dal giu- 
ramento tutti coloro, che gli avea- 
no giurato fcdchì , minacciando di 
Sctwiunica chiunque gli aveffL- por- 
tato ,-ij.iio , o configllo ■ 1 delitti di 
qucfto Principe , alinei o per quan- 
to i detto In quella Scntcnca , er,i. 
Ilo lo fpcrf'iurn, il facrIle|Sio , l'c- 
refia , e la fellonia. Nel titolo di 
quefli Scntcnr.i 11 Papa dice , che 
ci la pronuniia in ptcfenia del Con- 
cilio : ma la fcntenia non dice , 
t bW tiff 'ovazioni del Coite ilio , co- 
me d' oriliinilo fi efprinic nei Decre- 
ti ; trai quali ve ne fono 17. pel fo:- 
corlo dt 11 ' Imperatore di Coftainlno- 
jiiili , ed uno per la Crociata dT 'l'er- 
ta Santa, Tom. XI. C p.C^i. 

LION (C. di) XIV. ConcilioGe- 
iicralc , Tanoo 1174- Vi fi trovaro- 
no cintjuccento Vcfcovi , fettanta 
Ahìiì , e Intorno a mille ?Uti Tre- 
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liti inferiori . Il Concilio C tenne 
nella Chiff.i Metropolitani di S. 
Giovanni . JI Papa Gregorio X. fe. 
deva fopra un pulpito fatto appo» 
(la , veQlto dei fuoi abiti PontiAca- 
li , e .-ir.ftito di molti Caidiiiili . 
N'ell.i Navata dilla Chi-.l'a , fopra 
alcune Sedi elevate vi crjnoduePa- 
tri.irtH Latini, di Ccflantinopoll e 
dS An iochia. Da un canto c'erano 
1 Cardin.ili VefcDvi , trai quali S. 
Bonatco'ura , c Pietro di Tarantafia, 
Vefcovo d'Olia ; e dall' altro erano I 
Cardinali Preti ; pofcia i Primati , pH 
Arcivefrovi , I Vcfcovi, gli Abati» 
i Ptiori in grandilllino numero. Vt 
fi vedevano ancora gli Anib.tlciato« 
ri del Re di Francia, di Alicma- 
?na . d'Inghilterra , di ^icili.i , e d! 
mol i altri Princi|>i ; I Gran Mallrl 
degli Ofpitalieri , e dei TcniplarJ , 
e i Deputati dei Capitoli. 

I. Seff j. Maggio. Doro le foli, 
te Preci, il Papa fece uni fpcrìedi 
Sermone , e prcfe fcr Tello quelle 
parole del Vangelo : DefiJtrio dffi' 
ditali hot Pa[cka manducaTi vuHf^ 
cum : vi efpofe i motivi della con» 
vocaiionc del Concilio , cloS il foc- 
corfo della Terra Santa , la riunio- 
ne dei Greci , e la rllornia dei co- 
llunii . 

Ntir intervallo tra li prima , e la 
feconda Scflionc , il P..pa ottenne 
dai Vcfcovi e dagli Abati lina De. 
cima delle Rendite Ecclefiadlche . 

II. Sefiotii . Si pubblicarono delle 
Codituzlonl fpettaiiti alla Fede , e 
fi congedarono tutti i Deputati dei 
Capitoli, gli Abati, c gli altri Pre- 
lati i:ii'ci!or! . 

Ili '^fll. 7 Giugno. Vi fi pub. 
Hicarn o doi<lcl Cortltuiionì iirorno 
all'Elciionl dei Vcfcovi , e alle Or. 
dlnazloni dei Chierici. Tra I' altre 
cofe portano ; i. Che quelli che fi 
oppongono all' Eleiìonl , ovvcr ne 
appellino , efprimcraniio ncU' Atto 
di Appello, tutti 1 molivi della lu. 
ro oppofizlonc , n£ faranno più am- 
nielli a proporne altri . i. Che nel 
partaggio dflli Eleiiont , fe I due 
terzi lun da una pafte , 1' altro ter. 
IO non far» amiitlfo ad opporre con. 
troia Elci'onc, m.^ cwHiia l'Elet- 
to . 
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to . ? Q'nntuntiuc gli Appelli del- 
le Li.iimii dibbano elTer portati al- 
Ij Jatua Sede, come Caufc maggio- 
ri, uitavlJ (c l'appello, incerpofto 
iLiiir di Ciudi^io > è frivolo , non 
r.irà portato alla S. Sede . 4. Gli 
Avvocati e i Proccuratori daran giu- 
raiiiit iio , di non fnltenere fe non le 
cauli: fluite, e lo riniiovciannu o> 
gnì inno. Pofi-ìa fi attiifc l'arrivo 
de' Greci . 

IV. Sffl" Luglio . I Greci , 
mandati al Consilio dall' Imperator 
Michel.' , eflcndo arrivati , fi tenne la 
quarta SclTiOne. Qucftì Greci ermo 
Germano Pairiarca di Coltaniinupo- 
li, Teofane Metropolitano di Nicca, 
e parecchi Senatori . 11 Papa cfpo. 
le le tre Caufe della Convocazione 
del Concilio , e foggiuiife che i 
Greci venivano liberamente alla ub- 
b.dieim delh ChleTa Romana fen- 
za dimandar nicnie di tenjporale . Si 
leffe la Lettera dell' Imperatore Mi. 
chele, e <]UelU dei Vefcovi, tra« 
dotte In Latino. La prima contene- 
va la prof.nìane di Fede mandata 
a Michele dal Papa Clemente IV. 
fett'anii! addietro. Fofcla 1' Impe- 
ratore dicca : ,, Noi ricoiiofci mio 

«juella Fede per vera , Cattolica, 
e OrtodolTa , confefiandola d| 
cuore, e colla bocca , e promct- 
liam di cufloditla inviolabilmente . 
,< freghiam folaincnte che la notira 
ChieTa dica il Simbolo, come lo 
„ dicea prima dello SJl'na , e che 
„ ella conlervi i fuoi ufi " . Fu 
letta la Lettera dei Vefcovi al nu- 
mero di ireiiiacinquc . indi Georgia 
Acropolito , gran Logoteta , prcllù 
■ 1 giuramento a iiomc dell' Impera- 
tore , col quale egli abiurava lo 
Scifina, accettava la pro/elTione di 
Fede della ChieTa Romana , e rico- 
nnl<tva il luo Primato. Si cantò il 
T> Deuiìi , e il Sinbolo in Latino t 
pofcia il Patriarca lo can'6 in Gre- 
co, e due volte vi lì eanit> l'addi- 
zione FiliOfKt , 

V. StJJioirf , 16. Luglio . SI lem.-. 
To (juattordici Colli, uiioiil . La pri- 
ma regolava la maniera , colla qua- 
1 ; Il dee procedere alla elezione di 
un Papa . Nella fccotida v' i fulmi. 
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nita Scomunica di pien diritto , coa> 
tri) coloro , che avranno ^criiictTo 
di prendere, di uccidere , di mole- 
(tare nella perfuiia , 0 nelle foltanze 
un GiudieC Ecclcfiaftico , ptr aver 
pro^iunzlita qualche Ccnlura contro 
i Re , i Priiieipi , i loro DlfizUIi, o 
(jualfìvogKa altra pcrfoiu . Proibifce 
lo. IO le ittlTe j'ciie a chiunque , di 
qualfilia Dignità , dlulurpaie fnpr« 
le Chiefe il diritto di Regalia , per 
Inp^droillni dei beni della ChLfa 
vacante. Quelli che loiio in pofìef- 
fo di quelli diritti l'uno ciarlati a 
non al'Ularne . 

Le al, re Conltituzioni contcìigoii» 
diverfì Canoni tonilo i Bigami ; l'a- 
pra il r (petto dovuto alle Chjefe ; 
conilo ^1! ufui.ij maiijrelH, a'qua- 
li c vietato il dare l' alloluzioiie , c 
la fcpolturi Eccl. Tultica . 

VI. Seff e ultiiiu, 17. Luglio < 
Si Iclfero due Coliiiuzioni , l'una per 
impedire la nmltlLudine degli Ordi- 
ni Religiofi , r altra che p ù noa 
irovafi . Pofcia il Papa difle , che 
quanto alla terza ciUia della Coiu 
vocazione del Concilio , che era la 
riforma dei CoUu iii , le ì Prelati 
correggeITcro fede (Ti , non farebbe 
neceffario di far Decreti per 1.1 rifor- 
ma i che egli 6 (lupiva , touie tanti di 
loro, che menavano fcorretta vita , 
non fi emeadalTero i e dichiari), che 
le noi faccfTero, lo farebbe egli Itcf- 
fo con grande feverità , (oggiugnen- 
do, che i Prelati erano cagione del- 
la rovini di tutto il mondo . Promi» 
fe di rimediare a molti altii abufi j 
il che non s'era potuto efeguire pe^ 
la moltitudine degli alfari . 

Si parli) I oi nel Concilio dell'af» 
fare di Terra Santa . Del rimanen- 
te le Coltituzioiii pubblicate in que- 
llo Concilio , e delle quali il Papa 
ne fece fare una R.acculta , compon- 
gono irentaun Articoli , che furoii 
poi inferiti nel Sedo delle Decreta- 
li . Tom, XI. C. p. 955. 

LlPTINIiS , oggi Ledine! nel 
Cambrefe ( C. di J Liptititnft , I* 
anno 7\ì. raunato per ordine di ór- 
lomano . Vi prefedette S. Bonifazio . 
Vi fi fecero quattro Cinoni 1 Ve- 
fcovi , i Conti, i Govcrnacuri prò. 
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tnifcrvi di offlrv.ir I Decreti del 
Concilio di Gcriiijiiia . Tutto il Cle- 
ro Ci fottomìCc x%lì .litichi Canoni. 
Gli Abiti e I Menici ricevettero la 
Rcgoh di S B.n djrto . Vi fi dice, 
eli: a motivo dtHe guerre prefcnti , 
Il Principe prcnd.rà per un certo 
tempo una por; ioni dei Leni della 
Cliicfa, a li olo di precario , e di 
cenfo , r?r provvedere al nianteni- 
niento dcll^ fuc Truppe ; a condì- 
lione di pigare o^Mii anno alh ( 
il un foUo del wlor di dot^i i da- 
nari, v^l dire vrnticinque ioidi del- 
ia muticta di Frincia, Si proibirono 
i Matrimoni MI. riti, e le l'upcrni- 
lìoni Xfirri yi C p iy,j 

LJZIEUX ( C d! ; LuMovimfe , 
l'anno i 5; tenuto prr le cure del 
Duca Guglielmo , Ni)'Ore di Mau- 
fero Arci v; f. ovi) di Roano . K'm.in- 
ficdo Vefcovo di S'otine Lcg; to 
de! Papa vi i rcf^idctte con tutti i 
Vefcovi della Provincìi > Maugcro 
vi fu deporto , e Maurilio follltuiio 
in lua vece . jiH. Ai et. Rotlu,». 
Tom. 11. 

LODI ( C. di ) 1- anno ufi. 
19. G'U^no . ( Non ti.onof luto ) 
dall' Alili .<pa Vi lorc In preCctiza 
dell' Imperatore Fedi rico , che fo- 
ftcìievalo Vi fu confcrniica la eie- 
zlune di Vitt'ire . Si lefTcro in (]Ue- 
Ito C;o'cilio d II; L'tiere dei Re di 
Danimarca, di Niirv:gh, e di Dn- 
jheria , di fei \rci\ef ovi . di '.en- 
ti Vefcftvi , di quintili di Abati , 
anche dell'Ordine Ci(l:rclenfe . che 
lucti r! oiiof. ' vano per Pjpt Vitto- 
re . Vi fi fromntrlcì) Uberto Ar. ive- 
fcovo di Milano, aitaicato al Pap.i 
Alcirandto, e rhr lo Trgul In Fran- 
eia l'anno dopo Tow X Cane. p. 

LOMBERS rieffo Albi ( r di ) 
t.uniiarifnl'e , l'anno 116; da Po iiio 
Arfac , Ar iveffovo di Narbnna , 
contro 1 Buoi>i Uoml i , eh' ermo 
Minichfi , e chiama 1 in progreiT') 
Albisefi . o Vaidcfi D. M. 

LOMDR"» ( C di ; LonJiMfHft, 
l'anno 9;g f. S't'enihre Tur- he. 
fello vi fu eletto Abite di Grtici. 
lanJi rio"o aver ri ufato do- Ve- 
fMUiti o/renijli dal Re . Qa:fla(!o. 
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n:zione fu fottoCcrltta da due AN 
dvefcovl, quattro Vtfcovl , e da 
due Abati , 1' unu del quali è S. 
Dundano . 

LONDRA (Cd!) l'anno 9;i 11 
R-t Ed^aro \i conftrnij) i priiitsgl 
accordati al Moiiaftero di Gbfton . 

LONDRA ( C. di ) l'ainio lotSj. 
in prefcnia del Re S Eduardo, che 
accordi uin piena Immunità al Mo> 
naftero di W:ft.Minltcr , vicino a 
Londra. QiK-fta Catta è fujtofctitta 
di! Re, dalla Rccii.a , da due Ar< 
civtl'cnvi , dli-cl Vefcovi , cinque A. 
tati, li iS Dicembre io£6. c«n>ln> 
ciiiido l'anno a Natale, Pjgi . 

lONDKA (C di) l'anno i 75. 
Concilio NaiiiiniTe di tutta l' Inghil- 
terra , nella f hicfa di S. Paolo . 
Lanfranco Ardvcicovo di Caiiior» 
ieri vi prcfcilertc . Vi (i rinnovaro- 
no gli amichi Cai. Olii intorno al ran- 
go drl Vefcovi; vi fi proibirono le 
fuperltizi ;ni , le divinazioni, I for- 
tilegj ec Quatcoidici Vefcovi e veli- 
ti .Abati lotiofcritfcro a quello Con- 
cilio Tom X Coac.p.iit. 

LONDRA ( C di ) r an. noi, 
di tutta l'Inghilterra, da S Aiifel- 
tno, nella Chicia di S, Pietro . VI 
ù condannò la fimnnia , e fi dcpofe- 
ru fci Abati, che ne furono conviiw 
ti . Fu fjt o divieto ai Vefcovi di 
abbigliarli alla uiinicra dei Laici ; fi 
cotnandb a tutti i Chierici di portar 
abili di uno it.((o colore: fi rìiiiiih 
v5 II Decreto drllj Contliicnta del 
Chi rit i : fi dichiirarnno nulle le 
promenc di Matrimonio fatte fcnza 
Teiliinunj: fi anatema: itzaronui gio« 
vani che commettevano delitti iiifa» 
mi. Si r-cero poi divcrii Kcgola- 
meiii) , (ìcl quali non ci rcllano , 
che 1 foiiiniarj in veniiiiove Artico- 
li , p. 71 8. 

LONDKA (C ài) l'an. 11 7. 
in Avello . Vi fi accordarono gif 
omaggi al Re, come il P.ipilopro- 
n.etteva , c vi fi prò '■irgno le Iiive- 
ftiiure colla Croce e l'indio. An. 
ftlmo fcrl:re quelli nuova al Papa , 
rilevandogli il fervij;io che Rober- 
to, Come di Meulan, avca rciiduto 
ali» Cliida in quefta uccafione T, 
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LONDRA (Cài) l'iti, no?. 14. 
Mign'i" . Vi fi fcccio dicci Cano- 
ni, che porc^nu ir.i l'alire cofc , 
che i S.)cerd'nl , che non hanno of. 
fervalo il divieto d;.! Coiwilru di 
Londra d.ll'an. ii.z fe vogliono 
ancori celebrare la Meffa hicieran- 
no le loro Junie , e non (wr^nno 
|)lil l'arUre con erte , fc non fuori 
delle lor cafe , e in i r^Tenza di due 
tel^inion J . Itid. p. 775. 

LONDRA ( C. di ) I' an. 1119. 
primo /Sgotto. I VcTcovi furono in. 
ganiiaii d^l Re, che fi .irrogò il di. 
ricio di punire i Prcri incontinenii ^ 
e ne ritr.ilTe molto dinaro fcnu cor. 
rcp.i;trli . Pagi , 

LONDRA ( C. di ) r an. iiif-. 
Vi fi iratrÈ dei bilogni della Chic- 
fa e d'.'llo Scafo, i.i jirefenia d:I Re 
Sccf.ino . niJ. 

LONDRA ( C. di ) l'an. iijg. li 
I). D'Cemt rc, dal Legato Alberico, 
afClliio da diciniio Vefcovi , e da 
trenta Ah.i'.i In circa . VI fi fecero 
diciafTcttc Canoni , la mag£.ior parte 
ripetuti dai CoiiciI ji'reccdciitl . VI fi 
proibì di lonfervarc il Coi;podclSi. 
gnore piti di otto giorni „ Non fa. 

rà portato agi' Infermi , dice il 
„ Concilio, fe 100 da un Prete , o 

da un Diacono; in cafodi ne.cf. 
,, fità potrà cflcr portato da ogni..)- 
,, tra perfetta, ma con grandifnma 

rivtrtiiia " > T. X, C. p. 991. 

LONDRA ( C di ) l'an. iif.f. 
I Vefcovi di Inghilterra jppellaron» 
Vi al Papa della Leg.-.iloiie e delle 
fenceiiie di Tonimafo di Cjniorberì 
rifugiato in Fr.incia d.ilnitfe di Ot- 
tobre 1164 Vedi i Concili di C/«. 
finÀo» ^ e di Nortbamftm , li, p, 
447. 

LONDRA ce. di ) r an. 1175. 
19. Maggio , da Riccardo Arcive- 
fcovo di Caniorbctl , che vi prcic. 
dette come Legato e Primate della 
Santa Sede ; vi fi fecero dkianove 
Canoni , tratti la maggior parte da- 
gli antichi ConciiJ ; ita gli aliti , 
che 1 Monaci e i Chierici non fa. 
ranno alcun traffico , e che 1 Laici 
non terranno ..d a ffi to Benefizi. Non 
il dari 1' Eucarillia temprata , col 
pretclie di tcudcre la Couuoionc pifì 
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completa ; il c)ie prova , che fin d' 
allora l'ufo j>ii'i co.nune era di non 
prendere , che la fpecie del pane : 
non fi confacreri fc non in un Ca« 
lice d'oro, o di argento , e non di 
Ilatro T. X C. f 

LO.NDRA ( C. di ) l'an. iigj. 
Vi fi {giudici» che foffe più prudcn» 
le e pifl convenevole , che il R« 
reftaffe nel fuo Regno per governa, 
re i l'uoi Sudditi, c difendere iluol 
proprj Stati , di (jucllo che .indarfe- 
ne ad eipor la fua perfona indifefa 
dell' Oriente • 

LONDRA ( C". di ) r an. u o. 
di tutta l' Ingliilietra fotto Uberto 
di Cantorberi . Vi fi puhblIcC) un 
Decreto di cuattotdici Articoli , trat- 
ti la maggior patte dal Concilio Lt- 
terancf.: del 117*. 

LONDRA f C. di ) 1' an. 1IJ7. 
li 19. ti. II. Novembre , dal Legato 
Ottone , alTìnitu dall' Arcivefcovo 
di Caniorberì e daqucllodi Yorck . 
VI fi cf;<miiib la contefa intorno la 
preccdenii tra quei due Artivefco. 
vi ; e il Legato d^cife pel primo , 
come Primate dell' Inghilterra , I 
Decreti di qutdo Concilio fono al 
numero di ticiiiuno, e in nome del 
fo!o^ Legato che vi parla con gran, 
de autorità, Ecco ipiù rlniarchevo- 
ìi , Proibitioni di dar ad affitto S 
Decanati , ^li Archidiaconati, e fi- 
i>iili Dignità, ovTcr la rendita della 
Giurifdiziniie fpirituale , e dcll'am. 
niiniUratione de' Sacramenti . Proibì. 
tioni di noti ammetter ncffuno ai VU 
cariati, che non fia Sacerdote, o In 
cafo d'cflerlo nelle prime Tempora . 
Il Vicario dee rinunziare adogni al- 
tro Benefizio curato, e promettert 
con giuramento di rifìedere nella fua 
Cura. Proibizione di dar un Bene- 
fizio folla vM e incerta della morte < 
o della rinunzia del Titolare; ma il 
Cellatore deve afpctiare di efl'crn* 
pienanicniu infermato ; altrimenti il 
nuovo Titolato, intrufu fotte que- 
llo pretelto, farli condannalo aliare- 
Riiuzione del f'Uttl, e ai danni* 
iiiterclTi dell' affente , e fofpefo di 
pieu diritto da ugni Uflizlu, e Be- 
nefizio : una fimil pena è minaccia- 
ta a chi l' linpadion lice di propria 
auiu* 
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ancorili del n>-ii'.fÌ7.io di cui uit'al. 
tro f ili |>,Kifi,o panello . 

Quinto alh rclidcnu e plnraliià 
dei Kciiefiz.j , ìICoikU^o prelciivc U 
erecutionc d gli iHiiichi Canoni , e 
pariiiOljrincnic dcll'uliinio Crin ilio 
Laicraiicfe . Rinnova altresì i De- 
crt.l contro i Chierici Coni ubina- 
tj, e l> pioil'ii'one ai Figliuuli , aii- 
che- h^itiinii . di lucrcdcre ni B^nt- 
fii) dLÌ luro Padri . Gliiiliri Dei re- 
li rilguard^no la Giurifdiiioiii: Ec- 
cleriilti.a , che era allora di una prò- 
digiofi cftcnfionc i cioi la (celia dei 
Giudi,!, il giuramcn o degli Avvu* 
caci, le cofti.uiioni d i Proccuiato- 
rl , la forma rtclk ciiazioni ce. Del 
rìMianenie , fon cjuefte le cufc , che 
veggonfi nell'I maggior pane dei 
Con ilj di fjud (cci>li» e del feguen- 
te . Tom. XI C.p. 51 g 

LONDRA (C. di) r an. izjg. 
17 Miggio. Il Legno Ottone a ven. 
do interdetta la Città di Oxford, e 
fofpefi tutti gli efcrciij della Uni. 
verfita per edere flato infultaio , di- 
maiidt) loddisfazioii; il Consilio di 
Londra. L' Arcivelco»o di Yorih , 
e i Vefcovi gliel' accordarono . Il 
Legato riftablli l'Oniverfità in Ox- 
ford, e levb l'Interdetto. 

LONDRA ( C. di ; I' an. iif i. 
16. e ij. Maggio , e di Bcrvelei , 
BtrviUcetife . In quelli due Cuncil; 
ti fecero alcuni nuovi Rcgol.'ni->>ti 
fopra lo (lato delle Chicfe d'Iiijl.lU 
terra ; e s' inviarono Deputati a Ro- 
ma ]ier afTid.-re i\ Concilio indicato 
dal Papa ai primi di Luglio, affine 
di prendervi opportune mìfure per 
fijiporrt alle contjuide dei Tartari . 

LONDRA ( <J. di ) l'.in. irtf. Il 
Ij. Aprile , dal Legato Ottobono , 
in prefenia di tutti i Prelati d'In- 
ghilterra, delle Gallie, di Scutia , e 
d'Irlanda. Iìj;Ii pubbllcb un Decre- 
to di cinciointi<)u:ittro Articoli, per 
riparare ai di('or>l;<il delle guerre i<' 
«ili, e ricondurre la efccuzionc dei 
Canoni , e panKolirnientc le Coffitn- 
tioni del Cardin-ile Gitone, Lt'gito 
al Concilio dell'an. nj;. Ecconeal. 
culti del l'ifi rimarchevoli. „ Non fi 
„ negherà a ncifuno la libertà di cona 
„ fc^arfi . come noi rileviamo farfi 
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,, talor.i dal Geolieri col prigionieri; 
,, quci^li elle 1" avrà negata , farà 
„ privo della fepoliura Ecclefiallica . 
„ friii bilioni ai Prelati di arrogjtli 
„ i frutti delle thi.fe vacanti, fi* 

|>cr un'anno, o ["er altro tempo, 
,, fe non fon < ffi fondati in quaich» 
„ privilegio , o coiIukio " . Qutll' 
è l'origine d i Depofito e deirAiN 
nata. Si confermò la proiLItlune di 
t!:nfr infieinc molti Benefit) Curati; 
nu fetnjire loH' eccelsone jcnia dlf- 
p;t,fa della Santa Sede Gli altri De- 
cr_:i rifguiird,iiio b riforma dei Mo- 
naci e degli altri RegoUri . T, Xì, 
C p 515. 

LONDRA ( C. di ) l'an. n86. li 
]-> Aprile. Giovanni Pecanio Arci- 
vcfcovo di Caniorbcri , afTiftitoda 
tre Vefcovi, e da moiri Dottori vi 
condanni) alquante proporizioiii erro- 
nee fui Corpo di Gefucrlfto dopo U 
fu» morte Tom X C.p.iici, 

LONDRA ( C. di ; Pan. 1197. li 
i>, Gciin.(ro . Roberto di Caiitorbe» 
ri e fuoi Suffr.-.gaiici , vi trattarono 
per otto glor ii delle dimanda , che 
il Re Eduards faceva di un furti. 
à jj fcnia poter trovare il niciz.o di 
contentarlo . AUi i% Mano dello 
lletìo anno, l' Atcivefcovo di Cai). 
torbcrì raunb ancora alquanti fuoi 
SufTragancI , a S. Paulo di Londra, 
dove due Avvocati , e due Frati 
Predicatori fi $for7,iroiio di prova- 
re , che il Cliro poteva foccorrere 
il Re dei funi beni in tenij odi guer- 
ra , nulla ollante le proibizioni del 
P.njia . D M. 

LONDRA ( C. di; l'au. iJ4l. 
alli 13. Ottobre , da Giovanni di 
Siretford, Arcivcfcovo dì Cantur. 
.beri : egli pubbll.b una Coltìtuiione 
di dodici Articoli , molti dei quali 
fanno vedere , che era ncceffario di 
far uria riforma ncll' cferciiio d«l. 
lai Glurifdiiione Ecdcfiaflica ; ini- 
j'crciocchè icndoiiD a rillringere I' 
cfavMoni degli Archidiacoiii , e del 
loro liffìtiili per i Certificati , le 
fpcdiiloni delle Lettere , le prefe dì 
Potfeffb , le infinuationi dei Tefta- 
nicnti , e la loro efccuLioiie ec. T, 
xr. <-.. p. ij,6. 

LONDRA ce di) r an. ihj. 

li 20. 
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li 70. Maiio , Jallo (tiffo Arcivi- 
f.oio , und'ci Vefcovi.e parecchi 
Dc|-uiaii . Si pubbllcaruno diiiaffci. 
te talloni coluto molti abufi ; tra 
gli aliri contro le frodi , che prati- 
cavami per non pagare le Decime , 
e contro coloro , che rubavano le 
cfl" ree efpofte nella C'hi^fa . }ii<i. 

LONDRA (C. lii) l'an. ijgi.da 
Gu lielino 'iì ( ourtcnay, Arcivcfco- 
\o Ji Canturbcrì , co» fette Vtfco« 
>i , e molti Dottori, e Bacelierì in 
leoiopia , ed altri in Gius Canonico 
c Citile. Vi fi dinuniiarono multe 
l'ropnfiiloni di Viclcffo , e alli ii. 
«leilj ftelTo mefc le ne dichiararono 
dicci eretiche } cioè ijiitflc : ,, la fo- 
«, flaiiza del pane e ^IcI lino ridiali 
I, n-1 SacraiiicntodcU'yAltare dui 1) la 
1, COiif .cr*i(onc ; pcrcht! gli accidcn- 

ti no 1 ci reftaiio lenza fortanja . Ge- 
li fiicriilo noi) £• vcraineiitc , e rcal- 
1, niente in qutfto Sacramento . Se un 
11 Vel'covo , o un S.ictrdote è in pcc- 
11 catoniurialc , non ordina , non con. 
». 'agra , ni batteria. La Confeflìo- 

i.t ertrrna è inutile a chi i fiitS- 
Il ciciiteincnte contrito. Non troviti 
Il nel Vangelo, cheGcfutrifto abbia 
1, ordinati la MelTa . Di>) deve obbe. 
1, 'Ure al Diavolo. Se il Papa iuu' 
1. ìnipoftorc , e un irifto, e per con- 
II fegucnia ni.nibro del Diavolo , 
,1 l'on ha alcun potere fopra i Fede- 
li li, fc non foffie , che ricevuto ci 
V l'avclTe d..ir Imperatore. Dopo 
1, T'rbaijo VI. non li dee liconofccr 
1, 1 iù iieffun Papa, ma rivcre come 
,< i Cr;cì , ognuno fotto le proprie 
i> li^Ebl E' contrai io alla Santa Scrif 
,, tura che gli Ecclcfi.-.ltici abbiano 
,, pofiVrtìonl temporali , cine beni ini- 
., mobili " . Il Concilio dichiaib in- 
olire erronee dull'iJt'e proj'ofuioni 
fino a quattordici . L' Arcivefcovo 
di Caniorberi ottenne dal Re Rie- 
cardo facoltà di far arredare, ecar. 
cerare chiunque infegnalTe , e folte- 
nelTe <incftl errori . La Lettera del 
Ke è in d.ta degli li. Luglio. T. 
Xr Conc p 1051. 

LONDR A ( C. di ) l'sn. iJoS. da 
Tommafo d' Arondcl , Arcivefcovo di 
Caiitorbcr) , che ri condanni) di iotto 
Articoli del Trialogo di VicIciTo . 
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LONDRA (C. di ) 1' an. hi}. 
in Sctt,:mLre , contro un Geniilcio- 
mo, chiamilo Giovanni OM-Caftcl , 
capo dei Viileifilti in Inghilterra. 

LONDRA ( C d!) r an. nU: 
alli ij. Febbraio ; da Giovanni Mor- 
ton , Atcivefcovo di Cantorb^ti , e 
dai fuoi Suffraganei . No.) ci r.fta 
che un folo Rcgrjl.. mento , il fiual 
p'efcrive ad ogni Vckovo dirli 1 Pro- 
vincia di far celebrare un Hifiiio e 
fcl Meflc per oi'nuiio dei lor Con- 
fratelli , nel mefe dopo che avranno 
intefa la loro morte . 

r.OSANA (C. di ) Liufaxetift , 
l'an. 1449. alli 16. Aprile. Amedeo 
di Savoji , conofcluio nella fna ob- 
bedi.M la fotto il nome di F lice V, 
avendo rinunziaiu al Pontificato al- 
li 9. Aprile, i Padri di Bifìl.a fi 
raunaronu per 1' ultima volta a I o- 
fana , rome tenenti ancora il Con- 
cilio ctnerale , e raiificaroiio con 
due Decreti la fua rinunzia co» 
tu:ce le daufule , e condizioni , on- 
d- erano convenuti col Papa Nicco- 
l^ V. che era fu.-ccduro a Eugenio 
IV. Il Papa dal canto fiio dichiari» 
con una Hulla data da Spoletto alli 
18 Giugno, che Dio avendo rcn- 
duiu la pace alla fua Chiefa , per 
le cure degli Ambafciiiori dei Re 
di Francia, d'In;: hilicrra , di Sici- 
lia, e del Dolano, il fuo venerabi- 
le, c cariflìn^o fratello Amedeo , pri- 
n o Cardinale della Cbiefa Romana, 
Vefcovo di Sabina, e Legato della 
Santa Sede In alcune Ptoviiicie , cho 
chiamavafi Felice V. nella l'uà ob- 
bedienza , rinunzia al diritto che el 
pretendeva avere al fommo Pontifi- 
cato; che quelli che fi erano rau. 
nati a Bifilea, e poi a Lofana , fot- 
to il nome di Concilio generala, a» 
veaiiD ordinalo e pubblicato , che 
bifognava obbedire a Niccoli», co- 
me unico, e Hndubitabil Pontefice; 
e che finalmente aveanu difciolio la 
detta AITeuiblea d'i Bafilca. Defide- 
raiido dunque , continua il Papa ^ 
per quanto Dio ce ne dà il potere, 
proccurar la pace a tutti i Fedeli , 
noi approviamo , raiifichiama , g 
confermiamo pel bene e unione del. 
la, Chiefa, di Hodra piena autorljj 
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A|)poflol!o3 , c di con figlio e con- 
feiifu dei noltrl Vraielli C^rdiinli , 
le Elt-iio il, Cniiferiiiarloni , prov. 
virioni , e Benchtj (jiiAlunque Tu. 
■IO ... lini a |>urfoi)C e ai luoghi , 
cke obbedivano » F. lice , e a quelli 
che era IO raiinaii a liifilea, e a Lo- 
fana , come alrt.sì tucio cicche gli 
Ordinar) h.in fatto di propria au- 
loriià . 

Con una Ceronda Bolla II Papa 
Niccol?) riftabilì tutre le perfoiic , 
di qualiinqu» (hio fi fodero , che 
erano (lue privit; del lor Beiiefiij, 
e Glu'irjiiioni dil Papa Efigenia 
per aver aderito a Felice , e al Con- 
cilio di H'ùlca. Finat>n.-iKe in una 
terzi diiihUra nullo tucio cib, che 
eri (Ilio fctjtto o detto conno lo 
fteffo Felice, i Padri di Bifiica , e 
i loro Ad-r?nti , volendo che il tut- 
to Tia cancellato dii Regidri di Eu- 
genici e che non ne fia fatta luai 
pift ni'.-nrioae. Co ì tcrmì'ibdel tut. 
t» lo S.-lfina; e Nictolt» vi fu rl- 
conofciuto da tutti pel fola Icgllti» 
mo Papa . T. XIII. C iti. ft. 
«JM- ' Ci- 

LOCCA , ovvero S. GINESIO , 
vicino a Lucca (C. di) l' in, i 8; 
Pietro Igneo, Vef.ovo di Albano, 
vi prefrdette a noni; del Papa Gre- 
gorio VII Vi fi fconiunlcirono i 
CanoiiU-i di Lucca, che liuti avcj. 
Il"» voluto ridurli alli vita comune 
ad elortaiione di S Aiifcl i o Vefco- 
vo di Lucci , e del Papa ; e per 
aver conpiurato contro il loto Ve- 
fcovo . Kii<« J. Anj CI,», 5" 

M 

MACON ( C. di ) Mtaicox/off , 
l'aoiio ftl. pér ordine del Re 
Gencr.imo , che di aittl I Re Fran- 
cefi dava prove iiia|;aicri di pietà , 
Ventun Vefcovl fecervi dicianove 
Canoni; fi proibì ai Chierici di por. 
tar armi. Tom V C.p, »66. 

MACON (C. di) l'an. jfJ. »J. 
Ottobre. Vi fi itovaroni> quaranta- 
tre Vcl'covi, il primo del quali è 
Prii'ca di Llon . E' nominalo Pa- 
triarca , titolo che davafi al jirincl- 
pali M:tropjlitanl : or Liuii era U 
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Metropoli l'ifi raggu irdcvo'e J.I Re* 
giio di Gontranio . Qui-lli Vefcovi 
fecervi verni Canoni, c depuletvi 
Faufliiio di Oax , che n'era flato or. 
dlnato Velcovo d' autorità di Con. 
d.bildo. Il ))rimo di qucfd Canoni 
cuniaiida ro(rcrv.inz.a della Domcni, 
ci , che era nulm lu-^lctta . Ordini 
il Concilio, che il pighiiio le D. . 
cime ai MiniUri della Chiefa , ù« 
condo la Legge di Dio , e il cultu. 
lu^ iinmcniorakile dei Criftiani, lot. 
to p--ni di Scomunica ec. (Quelli Ca, 
nulli furono confermiti ìa un D:» 
crei'» ilei Re Goniramu . 1* p j;», 

MADRID ce. di) Mairinaii, 
l'anno ti?}. inGeiiii.tru, dal Cardi, 
mi liargli, Legato del Papa ,cun 
molli Prelati Applicaroiifi a riiii:- 
dijre alla ignuraiita degli Ecclcui- 
flici d! Spaglia , la quii era i.ilc , 
che appena ne trovarono alcn li , 
che iiitendefrer Latino. Erano l'iii. 
dinarie loro occiipai)Oni la crapuli, 
e lo dlfl'olureii.e . 

MAGONI ^(C di )Moiunt>!ium , 
l'anno 9. GiUi;iio , d'ordine d| 
Cirlouugno . L'ArJiiCfcovo di Colo- 
nia ,c Ariicapp lUiiu Idebaldu vipte. 
fedeiie con trciiM Veicovi , e ven i- 
cliiqu; Abati . Vi fi letfe 11 V.r)gelo, 
i Cinoiil, e diverfe Opere dei Pa. 
dri , tra l'altre il Paftor.ile di 5. Gre» 
porìo, per trovar i nieiil di rlllab|. 
lire 11 DIfcipliiia della Chiefa, Gli 
Abiti e i Monaci leir.ro le Lenire 
di S. B.nedetto . I Conti, i GitiJ:. 
ci , ed altri Laiti efantinaroii» le 
leggi, e rciid - tiro yiuffitii a qu;]» 
11 che fi prcfentjv.ino . Vi fi fecero 
cinqumiacliiqu: Canoni : vi fi di. 
chlarft che i olTerverebb'.ro ì Di.« 
creti di S. Lroiie Papa , di non bai. 
lemure, che a Pafquj , e alla P^n» 
tecofte. 7" VII C p iiy.. 

MAGONZA ( CoiiciI di ) e 
anno J+7. in Settembre ; conipo- 
ffo di dodici Vefcovl , e pire « 
chi Abati fotto Rabanu Mauro , 
principalmente per rlm.dlire agli u- 
fiirpi dei Beni EcLlefialll i . Vi li 
fecero XXXL Canoni. Tom. yill, 
C p. ìj. 

MAGON2A (C. di) l'anno tit. 
la Ottobre . la quello Con. l'io il 
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fronaco Goitefcalco vi [irefenift ono 
berillo, nel qual diceva , che vi 
fon» due PrcUellinaiioiii ; e che Ck- 
tome Dio, avanti la cteaiiont del 
mondo hi l^redi(Hnato inronmmta- 
blimcnte limi gli tltui alla eterna 
vtia colli fua gratia gratuita; ccii 
patimenti ba pnd.llin.iio alla mot- 
te eterni tutti i malvagi in ptna 
della loro temerità. Vi riprende Ra. 
b^iio . per aver detto , che gli eni- 
pi non fn IO pr. dcttinati ^lla d;iiiiia. 
lione , mi cl>c Iblaniciitc ella i pre- 
\cdnia . La Dottrini di GotcfcaKo 
fu condannata a MagoiiiL) , ed egli 
fu rimandato. R;>b no r]i.coaiaudb 
ad Incm^ro di far riiifcrrarc <jucl 
Reliti"to . D M. 

•vMGON'iA ( C. dij l'an. tli. 
inni)'olio di tre Provincie , e di tre 
yvrcivcùovi , Magonii , Colonia, e 
Treviri . Nella Frcfatioue di quclto 
* oncillo , i Vef.ovl atiribuil'coiio le 
rulamiii pubbliche ai loro peccati, 
pariicolariiicntc alla interriiz.ioiie del 
( oiKlIj, e felino la dcTcritione del- 
lo !ÌJto Ugrinievole della Chìcla . 
Vi fi feccto XXVI. Canoni, tratti 
la niaegior pane dal Concilj prc 
cedenti , Tom. IX, p.^ i. 

MAGONZA ( C. di ) Tanno loi?. 
Concilio Nazionale di Alleniagna te- 
nuto da Ariboii di M^^ nia , nel 
Oliai correfle molti difordini , om non 
I otc fepsrarc Ottoiie Coiire di Hat- 
tiierftrin da Irincr^,-,rda , quaiiiun- 
die quello Conte avrlTe piomtfTa di 
lafri rl.1 . 

MAGONZA (C. di) l'anuonij. 
( ovver piuttollu virino a M3;;onia ) 
< hiamata GtiztniHff . Un'uomo ac- 
ciifatu dell'aflaffiiiio del Conte Si^e- 
fredu , fn provato colla prova del 
ferro caldo . 

MAGONtA (C.di ) Tnnno lo^». 
tenuto dal Papa Leone IX. prefen- 
ic l'Imperatore Enrico il Nero. Vi 
ermo quaranta Vescovi incirca . Vi 
fi proibì la Simonia e 1 matrimoni 
dei Preti. Tom. IX. C. p. 

MAGONIA r C. di ) l'anno loÉ». 
Pier Damiano Legato proibì al Re 
Lnriio I. per parte del Papa di ri. 
I udiirc Berta fua raoi;lie , comr pen- 
fava di fare . HiJ liso. 
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MACOKZA (Cd!) l'inno i:>7l, 
I !• Agofto , Feda della DormUionc 
d:lla SS. Vergine, come pomnogH 
Atti ; temilo a profiofito di C^r- 
li.> Canonii.0 di Migd^bur^o, che il 
Clero di Coftmia rl.ufava di avere 
per V-.fcovo . Carlo , dopo molti 
contralti, rimife 1' anello, e il Ba» 
Oon Paftorale tra le mani del Re , 
riictndo, che fecondo il Deci-'iodel 
i'.ipa Cclellinn , egli noti voleva ef" 
(cr Vcfcovo di tjuelli che noi vole- 
vano . IHJ. p. HOrt. 

MACON'iA ( Cdl ) ranno I 75. 
da Sìgifrcdo Ar, ivefcovo diM igon- 
la , nflTilUto dal Vefcovo di Coirà, 
Legato della S. Sede , per f.ir efc- 
giiire l'ordine del Papa, che ingiun- 
geva all' Ardvefcovo , fotio pe- 
na di depofiilune , di obbligar :iit« 
ti i Preti della Provincia a riiiun- 
zi.ir fiibiio alle loto nioj;Ii , ovvero 
al Minidero dell'Altare. 1 Chierici 
nfcirono in tal trafporio contio di 
lui, clic fi vide in procinio di efier 
uccifo, e fu obbligato ad abbando- 
nar queOo affare , e lafciar al Papa 
la ci:r.< di efcguirlo . Fltii'y . 

MACON'iA(C. di) l'atirn loSo. 
( inn nconofciuio ) tciiuiu dagli Scif- 
inaticl , tre (eirimai c dopo quello 
di Qiicdlimburgo in nreJenia dell' 
Imccrat. re Em-ico , e aci Legati dell* 
Antipapa Cleineiite . Vi fi riconobbe 
Ciliberto per legitiin ti Papa , e vi 
fi conftrnib la deuofiiinne di Grego- 
rio VII. U. 

M.1GON2A (C.di) l'anno uji. 
Bruiioiij di Strasburgo accufato di 
efTerfi intrufo in quella Sede, vi ri- 
mile la lua Dignità tra le rwani di 
Matteo, Legato del P.ipa . Pagi. 

MaGON'ÌA ( C. di ) !• anno nij. 
In Deccmbre . Vi fi fcceroquattordl- 
ci Canoni, cunrru T iiicuniinenr.a dei 
Chierici , e la Simniiia . 

MAGONZA (C.di) l'anno iijj. 
contro certi ErctIJ eh lamaii Stadin. 
ghi. Il Dottore Corrado di Mar- 
purgo , che avca dato due Croci a 
quelli , che vollero prender T armi 
contro gli Eretici , fu da qiu-lìi uc. 
elfo romando da quella Aflenil lea ; 
c la fot muric diede occalioiic a un* 
altro Concilio le ftcflo anno a Ma. 

Joii. 
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gofua , dove quelli che erano foi'iief» 
li di Erifu furbiin alfuluii , e gli 
O'iiLidi di Corrado maiid.iiì il P.ipa 
per ottenere rafToIuiioiie . Tom. IV. 
Corte, f 1,7% 

MACONZA (C.di) l'anno ,i<Si. 
cciiuio tlaH' Ariivefcovo di <|iulli 
Città , per foddisfire all'ordinr del 
Papi . e dlf|iOifi a rcfilttre ai Tar- 
tari , Vi fi fecero ancora moltr re- 
golamenti utili per raccrefcinieiito 
del divino feriigro, e la rifornii 
del Clero: tra gii altri, che un 
Prete, il r|ual tcnefle in cafa una 
comulina, farebbe fofpefo di pien 
dirlno; e ^'(gli ctkirdffi; in <)nc(lo 
flaio , farebbe f^ acciaio djlla Oio- 
ccfi . Tow. XI Cane f.tìf. 

MAGONZ A ( < . di ) l'anno ijio. 
Il Mapgii), da Pietro Arcivcfiovo 
à\ PiUella Città Vi fi fece un Com- 
pendio de' precedenti Concili , e vi 
fi tratib d'ordine del Pjpa l'affare 
dei Tcnipl.iri . Si tennero Io ftcffo 
an .o molti altri Conrilj , o Affeni- 
blce circa l'illcffo affare, e fi fecer 
brìi iare molti Templari; cioè tin- 
•juanianove a Parigi , e nove a Sen. 
lis , n-ffnii dei quali conf fiJ) I de. 
lini dei quali erano accufail . Ko:i 
furono tanto malirattatl nel Conci- 
lio di Ravenna . tenuto li 17. Giù. 
gnc Uni.p iì\fi. 

MAnONXA (C. di) ovvcr piut. 
tofto Affemtlea dell'anno i;43- "el 
Mefc di M.irro, comporta di un Car- 
dini le , degli Ardvcfcovi di Coltali ia , 
di Treviri , e di Migonia , di tre 
altri Vcfcovi di Alltmagna , degli 
Anibifclatorl dell' Irnperaior Alber- 
to , dell' Arcivcfcovo di Tours , e 
dell' Art ivcfctjvo di Tro}.-s , Amba- 
fciatori' del Re di Francii j dell' 
Arcivcfcovo di Cuciira, Ambafcia- 
tore del Re di Sp pna, ovv r di 
Caftiglia , di qnelli del Duca di Mi- 
Ijtio , e di altri Principi di Allenia- 
gna ; al.'Uni dei rjuill non aveano 
mandato ncituno al Concilio di Fer- 
rara , 0 di Pinrcnia . I Deputiti del 
Concilio di liifilea non vollero mn 
convenire di fopraifedere dal Proi cf- 
fo contro il Papa Eugenio, iiì del. 
la nmr.izlonc del luogo del Cimii- 
l)o, L'AifcDiblN di Masonu ik ri. 
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cevettc i Decreti, tolionc t)uc(licJ>' 
erano fatti contro II l'apa . Il che 
non impedi il Concilio di Btfjlea di 
coiiiinnarli , e di farne dei nuovi fu 
no a deporlo . D ^f• 

MAGONÌA ( C. di ) l'an. ij}}. 
tenuto da Sebafliano Hanfcnitein , 
Arcivcfcovo ed Elc'tfir di Magouu , 
coi Deputati dei Vef^ovi di lui 
Provincia , e 1 principali del fuo 
Clero . Il Prelato di e nel (no Dc- 
cicto di Convocazione del Concilio, 
che in tjuci tempi, nel qu;ili triuii-> 
fa l'ini'|uiiì, non vuol efTcr accufa-i 
tu di | iijiiiia nS di iicgligciua ; cbe 
pel contrario vuol raddoppiare la fa» 
folletiiiidine paflorale per difendere 
Il fuo popolo cninru le rtragi delU 
Erefia e per formare i fuol coltimi! , 
In tjueflo Concilio fi fecero dei 
Decreti iniorno alla Fede , c alla 
Riforma . 1 primi contengono ijiia- 
rantafctic Articoli . 

Dopo la cfpofitione della F-'de 
della Chlefa iiuoinu il Mirteto ilcH» 
SS. Trinità, e fecondo I tre Sinilo' 
li degli Appodoli , di Nicca , ediS< 
Atan.ifio, vi fi dice, che l'uomo è 
(tato creato colla giudiiia , e colli 
graiia, ma colla libi-rtA , colla qua' 
le poteva fare il bene ed il nule . 
V) fi parla poi della cadtita dell'uà^ 
mo , c di fui giudificaziune ; vi i 
dice, (he quella giullificaiionc vie» 
ne dalla grafia di Dio, eh' i dita 
prima di qualmi'ine merito ; ci'* 
quella giuflificazioiie fi fa , qiiauJd 
r uomo riceve d .llo Spirito San o 
con la Fede la Cariti , c la Sp.' 
ranza , doni, eli' .liciido in lui per' 
manenti , non folamenie Io faiinu 
riputare, e chiamar giudo , ma Iti 
«•elidono cffettivaniciitc nlc ; che fa 
Carità , chegiuftifica , dcv'efrcfcac 
compagnita dalle opere buone , del- 
le quali 11 Grazia c la forgcntc C 
il princìpio i che con quefta Grazia 
i ConiaiidainciiiI di Di" divuitaiid 
polfibili ; noti fecondo I' ìilfcrniìtì 
dell) natura , che abbiam conluiie 
co^li altri Uomini , ma fe.ondo la 
Grazia di Gefucrlftì», che i Giulìi* 
ficati h iiino ricevuto 

z. II Concilio ftjbilif-e la docrrfnl 

del Sacramenti, e decld; contro gli 
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Eretici , che non Tono feitiplici ce- 
rlnionie , ma fcgiii efficaci delti gra- 
lia che co ifetilVoiio per divina vir- 
tiì . a chi gli riceve con tuoiie 
dìfpofii'Oui . Il Concilio iriita | oi 
di of'ii Sicrameiio i» pariicohrt: . 
Inturiio alla Fcnicinta dice , che 
per fodv{i\f iiione non Ti deve iiitcìu 
dere quella , che cancella li colpa 
del peccato , e Ubera dalla eterna 
pena , il che fucced per la fola 
inopiiUiioiit di Gefucrifto ; ma ijuel- 
n , alla quale noi Tiani roiionieiTi , e 
che ci tiniette la pena tcm|oral; , 
che rinian dopo la rcniiilion d.IIa 
colpa , e quale (5 adempie colle 
limonile , coi digiuni e con altre 
buone optre , che traggun nè | i{) 
riè meno la lo'O efficacia d.»! niL-rito 
della Paglione di Gefucrillo. Quan- 
to alle cerimuiiic , vuol' che fi 
ritengano quelle, ch'eccit.ino i Po- 
poli a p.al..r a Dio . come quelle 
de' Sag'ani-nti , delle Chiefe, degli 
Altari , dell: Ini'nagin) , degli Abiti 
facri ec. 

A quedo proporrò proibifce d! 
ef|)or nelle Chiefe Immagini , che ' 
girino pìuttoflo la vanita , che la 
pi. là ; e \Kr prevenire ogni fupcr- 
Ìti<.ione , iiigiugn'.' 3I Curati, che le 
concorrefTc il popolo a qualche Im- 
magine , ovvero Statua di San o , a 
cui vedranno che (i attribuifca qual- 
che coli di divino, faccfm fubito 
levare l'immagine ovvcr h (tatua , 
e fe ne metta in vece un' altra di. 
Tetfa , dopo aver conful atoperb de' 
valenti Teologi ; affinchè il popo- 
lo non s'iniaglni , che Dio , ne i 
Santi facciano quello eh' è lor co- 
mandato per nictio dì qui Ila imma- 
gine, che altrimenti noi farcLbono, 
Parla poi 11 Concilio de 'Pellegi inag- 
gi di divozione , del culto de' San- 
ti , delle oraiioni per i Defunti, e 
della Legge del Digiuno . 

1 fecondi Decreti hanno per og- 
getto la riforma dc'coftuml, e con- 
tengono cinquantaictit Capi, Oli , che 
fon gli ftelTi di quelli del Concilio 
dì Cologna di.ir.inno 1 5} 6. 

Quel che c'è di ( ii'i rimarchevo- 
le li V : i. Che fi vuole che i Mo- 
naci ApoSati, che ricutreranno nel 
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lor dovere , e ritorneranno ai loi 
Monad rj , fiano trattati i oii dolcei- 
Zi, e umani. a. i. Sì proibìlcc alle 
Rcl:g;ofc di ufctr del Convento 
fcnii grave ncceflitji , e con pcrniif- 
fion.- cfprella del Vefcovo . j. Si 
proibifce la predica , c ramminiltra- 
jiO'ie de 'Sacrami. mi nelle Cappelle 
dc'CiItcllj, Si rinnova il decreto di 
Bafi'ea intorno agli Scomunicati non 
d.iiu.iiiaii . Coli, Coiic. Tom. IV. 

MALINES ( C.dl ) l'an. iv-'U 
Giugno. Fu quello un Concilio Pro- 
vinciale tenu o da Ritovio, Vefcovo 
d' J, ri, In aifenta del Cardili ile di 
Granvclle . La materia eh -vi (i trac- 
tb fu l'acccttaiione dei Dccr.tl del 
Con. ilio di Tremo Fu prclcritto 
a'Vef;oei di l on amm.tteic nclTuiiz 
profelfione di fede , che non fodb 
interamente conforme a quella af- 
fegnata dal Concilio. 1. Che i Ve- 
fcovi tifitarcbbono le Chiefe delU 
lor D'occfi .inche efent! . Si itattb 
etian>iio d.I Battelimo , della nromo- 
lioii; agli Ordini , della Cclebrazio- 
'ne delle Fede , del dovere dei Ve- 
fcovi I della r fidelità , della vita e 
de' coflunii dti Chierici, dei Senii- 
nir}, dei Cattcchifmi , dei Rellg o- 
fi, e delle Rcligiofe . Tutte quelle 
nmeric furon divifc in nove Capi- 
toli . Tom. XK c- p. 790' 

MANS ( C. di ) Ctrnomawtnft , 
ovvcr piuttodo ( AfTemblea di ) 1' 
anno 1188. icnuta per la Crociala, 
il Re d'Inghilterra vi ordinb , che 
ognuno delle per quell'anno la De- 
cima delle fue rendite , e de'fno> 
mobili in foccorfu della Terra Santa . 

MANTOVA ( C. di ) MtHtua. 
uum , r inno i 67. In quello Con 
cillo, Aleffaiidro Pajia fi purgft con 
giuranieuto (itila fimonia , ond' era 
Itaio acculato , e provb con sì forti' 
ragion! la validit'ì della fua elezio- 
ne , che fi riconcilib i Veltovi di 
Lombardia , che gli er:no dati coii- 
trarj. Per l'oppollo l'Antipjpa Ca- 
dalous fu condannilo di cumun vo- 
ce , come Simoniaco . 

MARCIAC , Diocefi i' Auch , 
( C. di ) ManUctHle , l'an. iji6. 
i. Dicembre da Gugliermo di Fla. 

V»- 
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Vacour, Afcivcicovo d'Auch , e faoi 
Sufrr9£3iirr! . Vi fi pubblicarono c u- 
<3Jaiuafci Canoni Tra 1' altre cofe 
vi c dccio , che gli Ordiiurj iiun 
^mmetifraiiiio alle funiioni Ectlefia- 
ftiche , o Chierici , o Religiofi d' 
altre Diocefi , fenia Lettera de( lor 
Superiori . rroibiiioiie ai L^iiii di 
tiirb.irc II corto della Giuiildiz'ojic 
Ecclefijftica I vi fi dice, che i j^ìu- 
ranieiiti a)j|iofti ai Connetti , foi.o 
di coiiifieteiiia del Giudice Eccle- 
fiaftico . Vi fi prolbifcono i cljmo- 
ri , e le latncntaiioni fcon))io(te ne' 
MortnorJ, e che turbalTero le preci 
EcclerialHkhe : quelli che tinii:hc. 
ranno due Ooinenicfae di afcoltar la 
MelTa Parrocchiale , faran dichiarati 
fcomuiiicati . Si dichiara che le de. 
cime (on dovute di gius divino , e 
6 pronunziano molte pene contro 
coloro , che non le pagano f.:dcl- 
mente . 

I Cnrati delle Parrocchie , dell» 
quali 1 Keli^ioft hanno il Giufpa. 
tronfio, farannu p-rpotui e non am- 
niovibili , e 1 Rtlii^iofi iltohri di 
Benefit), vi rifi.dcranno , e faranno, 
^oninieffi alla correilone de' Vefco- 
vi, nulla oftante I lor privilegi. Si 
tlflrinRono certe fpefe ecceflive del. 
le vifite degli Archidiaconi , e fi 
|iroibifce loro di condur piil di el i* 
<]uc cavalli , e di clii<|ue fervi ^p. 

fenia cani, e feiiia uccelli da 
caccia ec. T. XI- C. p, 17^7. 

MARCIAC ( C. di ; IJÌ9 6. De- 
ccmbre , dallo ftvffo Arcivefcovo e 
cinque Vefcovi , contro coloro che 
Jveano uciifo Ancfanrin , Vcfcovo 
d'Aire, due anni addietro . Vi fi 
dichiarb che i Dodici AfTirtini han- 
no incorfo le pene canoniche, c par. 
iKolarmentc quelle del Conrilio 
Provinciale di Nogarot . Tomo Xl. 
Cote. p. i;88. 

MEAUX ( C di ) MtUtMfi , 1' 
anno 8+5 >7- Giugno , dii VcfcovI 
ili tre Provin. ie , Scns , Rhcinis , e 
Bourges . Vi fi raocolfero 1 Canoni 
di alcu|li Concili precedenti , e fo 
ne aggiunfero altri cinquiiltafcl . 
Qiiefti fidimi , non tanto fono Ca- 
»'"ni , quanto doplianic intorno apli 
abufi, a'tjtiiili fi prega il Rcdiniei- 



M E 

tefci rìpai"!» . Per elenipio, che i R» 
e I Signori sllogfiando nelle Cafe Ve. 
fcovili ( imperciocché di que'ienipl 
erano quafi fe-iiprc in viaggio ) vi 
fjnno alloggiir donne , e perfone 
niaricace i vi loggiornano lungamen- 
te . Che li Kc non diltiirbcià dalle 
loro funzioni i V.fcovi , midinie 
neir Avvento, e nella Quuefinia ; 
che i Chierici non j orter.inno 1' ar- 
tici ; che il Re manderà pel Regno 
dei ConiniilTari , per f.<rc uno (late 
dr'beni Ecclefiaffi^i, chVjjIi, o fuo 
pidre lian dato in |>ro|'ricia per fu- 
l>r(./ione; che i Vefcovi difpoiraii- 
no fecondo i Canoni del titoli Car- 
dinali delle Città, e dei Sobborghi ; 
(■ chiamavanfi cosi le Chicfe di tut. 
te le Citta Vefcovili ) ; che i Mo. 
luci non andcranno alla Cotte feii» 
za permìITione d.l Vefcovo ; che il 
Vcfcovo non ifcomiinicherà neffuno, 
fe min per delitti nianifcfti ; e non prò. 
nnniicrà anatema fenz.a il confenfo 
dell' ArciieiVov o , c de' Cbniprovin. 
ciali . ( Dillingucvafi ancora l'ani, 
tema dalla femplice fcomunica ■ ) 
Che non fi feppcllir.nnno nelle Chle- 
fe cadaveri , quafi per diritto credi- 
toria , ma fulatiicnte (|uclll , che il 
Vcfcovo , ovver 11 Curato giudi, 
chcranno degni per la finiicà dulia 
vita ec. 

Del riniancnre iVcfiOvi di Mcaux 
non poieriino ottenete dil Re la coli- 
ferma di quelli Repolim'-nti , che 
pll dimandavano a nome de] Conci- 
lio . FI. Tom. Xl. Conc p. 181), 

MEAUX C C. di ) r anno loji. 
Roberto, Abate di Rebais , vi fa 
ordinato Vefcovo di quella Cittì , 
dopo la morte diC'uahiero i ma per- 
chè il Legato Ugo , Arcivrfcovo di 
Lion , avea fatta queDa Ordinatlo- 
ne f.nta il confenfo di Richerio 
Arcivefcovo dlSens, e de' fuoi Suf» 
fr.ipsnei , eglino fcomunicarono Ro» 
Leno, ed cleffero in fua vece nn' 
?Itro Gualtiero . Lamberto eletto 
Vcfcovo di Terouaniie , vi fu altresì 
fcomnnicato da Ugo , e dal Vcfco- 
vo Hi Oleron , Legati del Papa . T. 

X. r. p 4^1. 

MI-.AUX ( C. di ) l'an. IloJ.So. 
^ira U pice , che 1' Abate di Cafe- 

mal- 
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m .lre , Leggio ,avci vuluto coiichlu- 
dcrc tti i Re di FriiicU , c di In. 
shilierra . Mip.r impedire , che que- 
Ko Abaie non proccdcfle in (juaIkì 
di Leggio, 1 Vel\ovi di Franai., ap. 
pelljroiii al Pjpi. liiii p tj. 

MEI FI (Cd.) Mir//i(4wi<«/ .nel- 
la Puglia, l'an i di Ni^ olb 
11. Papa , col <]U)le i Norniandl u. 
conci li^roiifì , thnctiendo a fua dif. 
roriiione tutte Ij Tcrte di S, Pi.-, 
tro , delle quali fi erano iii.p.idtOiii. 
(i . 11 Papa in coiiicgucnta die- luto 
r.iflbluiione , e gli rtftiiuì in gra- 
z\i d.lla Sinta Sede. Gtfi. P« /. 
fuiì Barati at§ i 5;. 

MELFI ( C. di ) l'an. ug,. io. 
Sccicnibre, d,l Papa Urbano 11 al- 
lirti:o da Tettanta Vt-rcovi, e dado, 
dici Abati, 11 Doca Rosero (i fece 
Vaff.illo djl Paj'a ; e vi fi pubblica, 
tono fediti Canoni , che co if.rnia. 
vano gli anti'hi contro IclnvcItiiU. 
re . T»:H X fCottC p 47 J. 

MELFI ( C.di ) l'anno i igno » ; 
in un luor.u chlannto La^o Pciolo, 
prtffo a M-IS . L' Imperaiore Lota- 
rio, afliOi 0 da molli VclVoti vi ri- 
coiicilib r Abnic e i Muiiati di Mon- 
te Caflì o rnl Papa Inno.enio 11 
che li arrendette a idanta d:ll' Im- 
pera' ore . Si fc.c loro I rcMare il giù. 
r.imcnto, col 'imi: rinuniiavano al- 
lo Scifuia , a Pii.r di Leone Antipa- 
pa , e proiueticvano obbcdiciiia al 
Papa Iniioccnzu e ai Tuoi lu.cellori . 
Vi furono cijique SeflìonI . Ctr. Ctiff. 
If'.C lig. 

MELUN ( C. di) l'anno in6. 
MilQiurttnfe , Il Papa Innoccniu 
Ili. avendo ferino all' Arcivclcuvo 
di Sens , e ai fuoi SnftVaganc! , che 
il Re Filippo Augnilo era tco.uii- 
oleato , come fofpetto di favoreg- 
giare Luigi Tuo Figlio, chiamato 
in Inghilterra , per entrare nel re* 
gna in vece del Re Giovanni , i 
Grandi del Regno raunati in qucftu 
Concilia, prjieitatono , che non ter - 
rebbonn II Re per ilcumunicato , fe 
non foiTcro meglio lUcutti della vo- 
lontà del Papa . 

Quanto al Principe Luigi , e ai 
fuoi , eglino furono lolenncmenie fco- 
municaii dal Papa fui rinc di Giù. 
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grò dello OelTu an o , e quella Ico- 
niunica du b liiiu .illa lua pace col 
^iev,.ne E .ii o. Re d' Inibii. etra , 
ihc fu giurata agli ii. di Seitenib, 
II 17 D. M 

MELUN ( C di ) 1' an, wij ». 
Novembre, convocato d..l Re Luigi 
VII. 1 Vcfcuvi di Ftaiicii il pie- 
leiiia d.l Legato Roinuo di'uanda- 
roiio al Re , e ai luoi Baio I U co- 
gniiione Ji tutte 'e Cauic iiiubilia- 
ri, colle <)u..li i Vair.hi d.lla Chie- 
la Ci avan.) cfaiun>,ue daiani! al 
Vefeovoi loltcì endo ; he la t hlcfa 
GilM ana era in poilelio dt tju.lla 
Giurildiitonc . il Re vi li op|>o- 
le , fui fondamento , che le caufe 
luubiliiri ton d' ordinino pura- 
mente profane, e non apparieii{;uno 
al Tribunale Ecclcliallieo i e l',if. 
fare- fu lafcii:o in toipcfo da una 
parte e dall'altra . Tqiii. XI Cane. 

MELUN ( C. di ) Pan ijod. 21. 
Gennaro, dall' Arciv.l'euvo di Scns 
e luoi SuHraginei per li Riforma 
dclL Difcipll.ia Ecclefi.llica . 

MENFI , ovvero del Cairo In E. 
gitt» ( C. di ) r<n. i!8i. il De. 
ccnibre , per couiando del Papa Gre- 
gerio XIIl conipulto di molti Ve- 
Kovi, di alquanti SIgiioi! del Pae- 
f e , del Patriarca di Aleflandria, \ì 
quale afTiflettc alla feconda Seflio- 
ne , e di molti Abati cou alcuni Ge- 
fuiti mandati dal Papa . Vi fi efa- 
minb nella prima ScITione, che cofa 
aveflc dato luogo alla l'cpaiaiion: dei 
Cri^iini Cof i , che erano cinquan. 
taihila nella ( iiià del Caiio, dalla 
comunione della Chiefa Romana i c 
il motivo fu attribuito al fallo Con- 
cilio di Efefo, tenuto da Ditifeoro, 
nel qualti li era animcITu l'errure dt 
Euiiche , il qual negava le due na- 
ture in Gefucrifto. Or CccoRie i Co- 
iti cranoallora ignurantifTinii , avea- 
nu creduto, eh.: le due Nature uni- 
te nella unica Ipoiliù del Vcilio , 
tacelTero due Pcrlouc come lo ave* 
Infcgnato NeItnrio . Nella feconda 
Selfione fu fatto vedere ai Cofil , 
che il loro erriite era oppodo agli 
Antichi Cornili, che il negar due 
Mature in Gefuerillo, era un forte- 
M n;rc , 
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ticru , che il Verbo i on fi (offe imi. 
IO iucur.1 um na . Nella terza 
SeTionCi e davo una lunga difpuia 
{opra le due Nature , tutti t^ofti 
accom'en l'Olio di rlcojiofccrle, e ab. 
jurarono la loro EtcCit 11 Concilio 
defin) , che non occorreva 'pogliar 
Gefucrirto della ii i.aiia Natura ; eh' 
effcndo ver.iineiite D.o , cglii .iltresi 
veramcnie Ut>nio i e che, quintuii- 
quc i Cofti fi - afteneffcru dall'ufa- 
re i ttrmiiii di due Nature , non ne- 
gavano con :urto clb , clie Gcfutrl- 
no non fole Dio e Uurnn i lemen* 
do, che rjMcfte tfprcirioiii non nio- 
ftraffv'io i' introdurre due luotafi . 
T. xr. c. p 751. 

MER.1DA ( C. di ) Emirittitft , 
in Kpagiia l'an. 6f6. 11 fi di No- 
vembre . Dodici Vcfcovl vi fecrro 
vtnii Canoni. Tra gli nitri v'è or- 
dinilo , che quindo il Re farà alU 
guerra , 0 offrirà ogni giorno il Sa- 
crificio l'cr lui, e pel Uso Efcrclto . 
Ci», j. Il Vefcoio potrà Irvar del- 
le Parrocchie i Preti e i Diaconi , 
ch'ccli crederà o|>|>orrunl per fuo 
follievo , e iiieticrli Ila fua Chi.-, 
fa principale, ovvcr Cattedrale . Ma 
i]UelII non la(ci:rinni> di aTerinCpc 
zione alle ChicTr , dcuide faranno 
tratti , e di riceverne la rendita . 
Credei, che fu (jucfta l'origine del 
Canonici Curati primitivi. T. Kl. 
C. p. ^tj FìtuTy . 

MEKTON ( C. di ) MfrtoifKft , 
l'an. ijoL fotto Rnb;rto, /Xtcive- 
fcovo di Caniorberl, Egli vi pub. 
bllcb d:lle CofUtuziool, che rifguir- 
dano principalmente le Dicini; , e 
che fanno veder* , con qual rigore 
fi efigefTcro allora in Inghilterra . 
loiperciocch} non foljincMte f irevafi 
pagare la dicinia di tutti i frutti , 
e di tutti ^11 alimenti, an''he del 
pollame, della lana, e de' iJiticini ; 
ma etiandio la decina p^rTonale d'I. 
la IndudrU e del tra«?i.'o, la quale 
cKendcvafi a turti iM;rcadantl, fli 
Artefici , e I IVfarcetifri ; il tutto 
fotto pena di cenfure Ecclefiaftiche , 
che non poievji;o cff-.-t tolte , fe 
non dal V. foovo. T XÌ.C.p 143 J. 

ME^^irO nella nuova Spagni in 
Ainerica ( C di ) l'au. J}2j. di Pie- 
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tro Moya di Couircvas , ArcivcftovO 
di quella Ciità, aflìlliio da fti Vc- 
fcovl, cha fccervi unCoipo di Re- 
golamenti per la condona unifo'nic 
delle loro Chiefc , tratii U' al. ri 
Concili . Furono approvati dal Pa- 
pa con un Br;ve dell' anno feguen- 
te , e furono ilatnpacì per la prima 
volta nel icio. Coli. Cene. T, Xy, 

METS(C. di) Mettnft , l'ai. 

55 in Ottobre . Egidio, Arcivcfco. 
vo di Kheims, vi fu depollo, ed 
efiliaio, come reo di lefa Maeftì 
contro il Re Cliidclbcrto, Crodlel- 
da e Bi'i-io vi furono liccvuti alla 
Comunione; qucOi ricn.rò nel iao 
Convento. Crodleldo fu niau'lain In 
una terra alTc^nata;^!! dal Re . Vedi 
Concilio di Poiiiers dell' an. 590. 
Crtg X.C 11. 

METS ( C. di) 1' an *59. it. 
Migjio, tenuto per conciliare la pa. 
ce tra Carlo Calvo c Lotario luo 
Nipote con Luigi il Gcrnianico . SI 
drputaruiii) tre Archclcovi e fei Ve» 
frovi a I nigi, ch'era a Vornis, con 
una illru rione portante le conditlo. 
ni, colle (juali dovcaiin afiolvere 11 
Kc Luigi dalla fconuiiiica , chctgli 
avca incorfa pegli eccedi comnicffi 
nel Regno di fuo FraieHo , almeno 
perchè avea comunicato cogli fco- 
muuicati . Le c'Jn>Jitioni più inipgr. 
tanti erano , che egli iToinettefic di 
far penitenza d ì nuli da 5Ì coni- 
mefri in puccchie Dio.efi,cdi ve» 
n r in periona a trattir della pace 
coi Principi Carlo, e lutarlo, e di 
oflervarlj . Ma quella dcputarioiie fu 
inutile , avendo Luigi rirpotto,ch* 
ci non poteva rifoivcr nu'.la fenia 
confuirare i Vefcovi del fuo Regno. 
T PUì.C.p.CCi. 

METS ce. di ) 1' an. nel 
mefe di Giugno ( non rìconufeiuio ) 
In grazia del Re Lotario , In pre- 
fenia eziandio d. i Legati, che noa 
efegiilrono gli ordini del Papa. Im. 
percioichè tutto paftt» fecondo la 
volontà del Re Ibid.p.fCi. 

METS f C di ) Tan. 11%. tenu. 
to da Ratbodo, Arcivel'covo di Tre. 
viri . Vi fi fecero tredici Canoni . 
Vi fi proibì ai Signori di prender 
ucf ■ 
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rt<fflin» psfte delle dccims delle lor 
Chicle ; vai dire nuelie di iorGiuf|U. 
tronitd Vi fi f oiiiunicaroi.o alcu- 
ni dpiiiv;uenti T JX C p.^ii. 

MILANO ( C. M ) Mediol-inm. 
ft, l'an. J4* Gli Eufebiaiii elfcii- 
dofi portati ■< quello Concilio, non 
vollero Hill condannare l' .nii'ia opl- 
ii-oiie di Ario, e iikiroiio ldi;-iuii 
dill' Afftniblea . Non fi fa nitiue di 
pift di quello Toncil o . Till. 

MILANO ( C. di ) l'an. •}♦«. L' 
Inipcr.itor Codants era allora a Mi- 
lano, c ci avea fatio venire S. Ata- 
mfio. I Velcov) Catioli.i rkul"..ro. 
no di fonofirivtrc il nuovo formu- 
l.ir^o , mandato dagli Orleniali, c 
dichiararono che baffava tjuello di 
Nirca . Sollecitarono i Dc|iuiatl di 
quelli ulii- ì a condann.iri; \à Do • 
trina di Ario; Il c6e ri.uC-.roii erti 
di fare, e li ritiraroiio dal Concilio. 
Sftoni. 111. e. ». 

M LANO ( C. di ) l'an. u?. 
Qucfto Concilio fu numero fo , c rau. 
nato d\ qu^Ua Provincia , c da qurl. 
la d' Italia. SI volevano trovar i n o- 
di di 'fe^ulrc il glu'lijio del Con- 
cilio di Sardica. Cr.:deli , che Fo- 
llo, Vcfcovo di SIrtnio , loff: obi li- 
fato a renderci ra};ione di fue Ef- 
fie . EsU negava la Trinità , e di- 
ceva che Ge'ucrifto era unpuio co- 
mò, che non cfillcva prima di .Ma- 
ria Polchì egli ebbe la libertà ili 
difend.-rfi, fu dipolo in qu . Ilo Con- 
cilio ; ma l' .ir:tto che II Porolo gli 
portava, rend:ttc lungo teinp" inu- 
tili gH sfotti, i he fi ferro IH r pri- 
varlo della fui Sede. Si "fed at.rc-sì 
che In quello Concilio Orfat^oc Va- 
Itn.e fingtlTcro di abjurar r.\r!inr. 
fimo con uno SctItio fepnato i;i pro- 
prio rupno; che dinundiron perdo- 
no dei fa'li , dei quali ricoiiofcei jnfi 
rei , e che fu loto accordala h gra. 
lia . Qucft'i r opinione di ^. Ila- 
rio; e furono riuniti alla Chkfi , 
dalla quale erano (tati feparati a Sar- 
dica I m-i tre anni dopo l'i fon dis- 
detti della loro rltractJtione . Hit. 

MILANO ( (onc di ) l'an ijV 
Qucflo Concìlio merita aflai pift il no- 
tn: di L-Krocini» , che iiou il faUo 
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CoDcnio Efefo. fj'JI Earebì -Mi lo 
avc.in fol.ecitato co'U fpetanza di do- 
niinirci Era loro dlfcg io di coliti, 
gnere I V tf oil a coiifetmare quan- 
to aveano ciTi f ito a Tiro con ro 
S At.ii<ifi0 e J- f-.r r idi te quel 
Santo dalla Coinuiiinnc d Ila Chicfi . 
SI lufiigai.ino in (.^laianler. dirotn- 
baitcr.' o pA liberta la Di>iii'ià 
di Gifucrifto , come s'egli loln fof- 
fe flato t apare di difenderla Mi I 
Santi Vefi ovl , che tro' aronfi a i]n.;I 
Coni ilio , inr leg-rono tutto 11 loro 
cor.) gio , e tu ta lj lor p. ileni'per 
iio:i bbandoii rio, p rfu-ifi , the il 
fottofi.riVcre li ondanna di Atanr. 
fio, fo(Te un tradir la Ftde, e ua* 
abbracci re l'Ercfia Arian' . 

Il Paia Liberio avei ditnandat» 
anche egli (,uc(Fo Con..ll o ll'Iii'|>e- 
raiore Coliamo Mi non era proba- 
bile, che un Concilio potcflc eff<.r 
libero fo'io u'i Principe tanto affi», 
luto, qu.il era Coliamo, Il qual vo- 
leva eh; la fui volontà nafT'ITe per 
una L^gge inviolabile Siccoire fo- 
ftceva egli areri 'i". nte gli /«riini, 
quindi impiegò '.otta l'Imperlai fua 
atiioriii ner rauii.ir qn (lo f oncillo, 
culla fpcrani.i di tov Inarci d.l tufO 
Il vera F'd, . Se.oiido 'ocr.itt c .'•o- 
inmeno v' fi 'roi rono i iù di tre» 
ccnio Vefiovi O cIJenr.iIi L' ma- 
niera di pro^ed r d i Vt-f^nvi Eufe- 
blanl fu delle pift vinl:iiie , e il lor 
dKpr.Tio per tuti: le re ole if-ll» 
Chicfa del \ it[ m:it.!fe(ll . Prime di 
rutto vi propof ro un' Fdìtio dell' 
Imptratore . il qu 1 .on -neva tutt» 
il v leno dell. lóroLnfii I Legati 
del Piyj dimand-icnn dal c n.o lo- 
ro la cond.nna di Ario Coltmi» 
foftenne eh-; la Dnttrina d'Atio tr* 
Cat oliea , e fog.'iunfe , eh: no.i ne 
d'-iiand.(va loro ncmmen confu Ilo . 
Volle ..nii obbligare S, Euf'-bio di 
Vercelli a fottof.riverc li coiid.inni 
di S Atanafio; ma egli rifpof ■ , che 
bifognava primi .■"(Trruntfi del. fe- 
de di molti Vefcovi , che ceriamen» 
te erano rei di Er fi.i : propofe net 
t«ni]fl (l.-ffo d; foiioferIverL' il Sim. 
'jolo Niceno . Dionigi V. f ovo di 
Milano avendolo prefo per fonof Vi- 
verlo , Valente gli urappt) dalle mi* 
U i et 
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t\ la c4rti e U i>eiiiiJ , e dilTe , che 
))er queftii (tradii iioii leu farebbe 
mal nulla . Quello coiurafto andb a. 
viimì coli tanio rumure , che il Po- 
jpolo n'ebbe coiitcìza , c dimindava, 
che <ì fcacclaffcro di Chicfa gli A- 
riaui . 

Nella feconda SefTìoilc , gli Eule» 
bianì prefTaroiio di nuovo S. Eufebiu 
di Vercelli , Lucifero di Ca{;liiri , 
Dionigi di Milano . e i due Legaci 
del Papa a fottofcrivcre la condan- 
na di S, Aianafio, ma eglino rcfi- 
(Icitcro loro cen una colbnia , ch« 
otienne ad eflTi la giuria di edere 
tonfeUori della Fede; e S. Eufcbio 
jirotedò loro t Voi non volere fot- 
tofirlvtre r approvai Olle della Fe- 
de,e pretendete ch'Io foitol'crlva la 
condainia del mio' Fractilo fenta 
^, faper s'egli è- reo "1 Quella ripren- 
l'iane della loro ingiudii ;< altro non 
fece, che provocare il loro furore, 
e fi dier fretta di deporre il Sanio 
per darlo In mano a Minlllri dell' 
imperatore » 

Nella tcria, I VcfcOvì Ariani te» 
mcndo la follcvailone del Popolo , 
che crafi dichiarato contro di loro, 
trasferirono il Concilio nel Palai.M . 
Coftanto vi fece chiatniire i Vefcovi 
CattoH'i < e iiidii iiiaiidoA al ire men- 
tovati di l'opra , ordlnb loinchccon- 
d'Unaffero S. Aiaiufio, ccunuinicaf- 
fero cogli Eufehlini . Ma quelli Ve» 
fcovi avendogli rapprcfcntato , che 
Hucflo no^i er< ciucilo che la Legge 
c i Canoni Jella Chicfa prefcrivcva- 
110 i egli rifpofe : „ I) mia volontà 
„ dee valer per un Onone , che per- 
,, ri6 , o ubbiditemi , u farete i filia» 
„ il " . 1 Velcovi ftotdiii di udirlo 
{vular a <]uct modo, aitarono le ma- 
ni a Dio , e rifpofero a quel Prin- 
c\|>e con litcr;à gaicrofa , che IMni- 
pero non era fuo , ma di ÌYio , che 
glielo avca daio> r>l ei'ortandolo a 
temere «quella fupretna Macftà, che 
potca in un mtmemo privailo dilla 
CoroD» . Lo minacciarono del gior. 
no del Giudizio , e pugafonlo di non 
introdurre l'Erefia Ariana "■- Ha Chie- 
fa di Dio. Ma Cottanio turando le 
orecchi; a •jucllc rimoliranìc , non 
tlire rnjjofc Uro, che colle mtnac- 
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eie , e condaniib all' eCHo EnfeMo, 
Dionigi, e Lucifero. Fu In quella 
occafionc , che Url'acio c Valente 
eccitarono gli Eunuchi Ariani con- 
tro il Diacono Ilario , inviato da 
Liberio Papa i e coltoro avendolo 
fpugliato gli hceraroi'o il durlucoU 
le verghe, inlultandolu , e motieg. 
giandiilu , nell'ano che II Santo 
Confcflorc , come dicon gli Storici, 
benediceva Dio . In tiucllo m:ito 1 
Vckovi, efiliati partirono pel loto 
efilio f,:noienda la polvere dille | iin> 
te , e aliando gli oi'cItì a Dio, coU 
la coiilolaiionc di non aver tcinoto 
le minacele dell' Imperatore, ne li 
fpade fcuainate contro di loro , e 
di aver confervata la Fede pura , e 
fenra macchia . 

Quantunque cCllati In luoghi di- 
velli , furon dappertutto accolli non 
coni! sbanditi , nvi come difenfori 
Invincibili djlla Fede. Ma gli Aria- 
ni dal caino loto, vedendo , che I 
Cattnii i sfnitavanl'i di aflidcre ai 
S'inti C iifcduri, e di alleviar le lo» 
ro pene, sforiaronfi di accrelccr nuo- 
vi lormcnti al travaglia dd lorocfi- 
lio . La vita di S. Eufeblo raccon- 
ta, che egli fu condotto a Scitopoli 
chiufo in una caffa di ferro, in tu- 
Vti , e mcITo in una prigione angu- 
(tjninia ; nè fi pub credere qnauti 
mali gli fecero fofTrire gli Ariani. 

Quanto aglialrri VcftovI , la mag. 
gior parte fottnfcrifTero alla condan- 
na di S. Atanafto per forprefa , o 
per (".^ l'oleiia . Iiftrcrciocchì fi vede 
che r Eunuco Euieblo entrb con vio- 
lcni.1 nell' Aflcmblea , edarrenbcen- 
quar niafette pcrfonc tra Vefcovi , 
Chìfiivi , e Laici . Per I' altra par. 
te pal i lido Lucifero dì quello Con- 
cilio, dice, cbc la maggior parte 
dei Vefcovi vi furon forprefi , cche 
iion potevano perfuaderfi , che gli 
A'iaiii non per altro fine dimandif- 
fero la condanna di Aianadn , 
che per rovinare la Fede; cofa che 
pur era verilTima . 

D'I] n quello Concilio, molti Ve- 
fccn i lipararonoil loro fallo, ma fu- 
1011 luitl efiliati , o carcerati per 
pr ovare la loro piilcnia . Impercioc- 
ehè S. Atan d» c' iiifejna che la 
maf- 
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mif.gior p.ittc dei Vcicovl di Occf- 
«iiTiitc iolTtirono delle violenze , e 
delle ingiurie (traile-, per cuitringer. 
li a |iro>iietccre di riiiuniiarc alU lua 
Cuniunìonc . 

Sì pub dire, che cjuefto Concilla- 
buto 2ve<rc delle coiifegueiue rerri- 
bill , e che fole come il fegno del- 
la )'i;rrc:u7.ioiie , all.i cjiule luroiio 
ef|"olH luni 1 Difemoii della Fide. 
La raduta di Papa Libcriu , e del 
celebre D'io, Vcltoi-o di Cordova , 
ne furono ì trilli cfTeui . S. /^tana- 
fio , che era il priiicipal oggetto del- 
la perkcuiioiie , e che per (alvar la 
vita dalla crudeltà degli Ariani , fu 
corttitio a ftarfeiie alcofo per leian- 
■li ik:l deferio , ce ne ha fatta lì pit- 
tura . Vidcfi allora, fecondo il det- 
to Vaiigclico , un {-ran iiutnrro di 
V.'icovi tratti davanti ai Mialltri 
dell'Imperatore, e diccafi loro: O 
fofcrìvete , o abbandonate le \o(lre 
Chiefe. Quindi fi videro rinnovare 
■ pià ^atroci nuli , che mai provati 
abbia li Chiefa dalla crudeltà dei 
Gemili i particolarmente a Codantì- 
iiupoli , per la perfccuiione di Mj- 
ccdonio fatto Vefcovo di (juella Cit- 
tà dipli Ariani, dopo averne fiac- 
ci.ito PjoIo , che } aniiuvcraio tra i 
Santi . Socr. II. e. Jl. Soxom. W. c. 
9. Tiltfm Fltury. Aièam. iJ SaJ.p. 

"p. Si'oti. an. jjj. ^ in «p- 
pttiH. Tom, li. Cine, p 773 Lut. 
it hans. pagi. 1.5.. jlth, Af. 1. 
fag.6jì.Iéi.adSnl.vit o-p ìì^- 

MILANO (C di; l'an, jjo. Fu 
tenuto , rcrondo la pii') comune opi- 
nione motivo d'iiaclo, r di al- 
cuni altri Vefcovi , cheaveano proc- 
curato prcffo l' Inijwr^tor MalTinio U 
morte dei Prilcillianiftl , la ijual co- 
fa gii avca renduii odlufiiTìnil . 1 Ve- 
fcovi delle Gallie, che avcano con. 
daniiam l'anno precedente gì' Iiacia- 
ni . vollero f.ir confermare il lem 
piiiJirio dai Vcfcovi d' Italii . Nè 
ci trovarono probabilmente ^'raiidlf- 
éi oltà , |)olchè S. Ambrogio s" era 
afteiiuto a Treviri dalli coniunioiic 
degli liaciani. Secondo il Baronio , 
c] uè Ilo inedenmo Concilio condamiti 
Giovlniano , nuovo Erefiarca , che 
^ «liti di ^uei icw^'i cvn.te la V)r< 
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ginitì I la cui Dottrina S. GiroUnio 
riduce ai ']uatt'o punti feguenti . 
1. Che le Verdini , le Vedove, le 
Donne Diiriiate , che hanno ricevu- 
to il Battefimo , fono Inegual grado 
di merito , fé l'altre opere loro non 
mettono qualche difTerenia tra eflc . 
1 Che coloro che fjno (lati genera- 
ti per il IjitteGmo con j>ieHa fede , 
non pensilo eiler plA vinti dal Dia- 
volo . /. Che non c'è differrnia ira 
I' afteiierfi djllc carni , e I' ufarne 
con rendimento di graiie . 4. Che 
tutti quelli , che a\ ranno confcrva- 
to il Btttefimo , avranno un' egual 
grazia in Cielo. Da <|uefti princip} 
ne fcguivano quelli altri errori , v. 
g. clic tutti i pccc.iti f'oflcio eguali 5 
che i digiuni folTero fuperfiuJj che 
in Cielo non vi folfe dillinziane di 
meriti. S. Girolamo dice inoltre , 
che Gioviniaiio tia Epicureo, nella 
difefa che egli prendeva della volut- 
tà , la Tua Dottrina predicandola piut- 
tof)o,clie condaiiiiandola . ,1 Padri 
del Concilio di Milano , ai quali Siri- 
cii» Papa avea fcrltto fopra la Dot- 
trina di Giovlniano , che il celebre 
S- Paniniachio Senatore Roni.iiio gli 
avea deferita , coiidannaroi:u alta- 
mente Giovinlano, e I luui Settato- 
ri. Furono fcacciat! di Mil-no, do» 
ve erano venuti per forprendcre l' Im- 
pera;orc. B-t'.an. 591. 4. j 5. TUl. 
Hitr, i» Jovi». l i.r.a.iS.^. 

MILANO (C. d|) l'an. 451, con. 
vocali) da S. Eufebio Vefcovo di 
quella Città, e ad litania del Papa. 
S. Leone ; qualche tempo dopo 11 
Latrocinio di Et'efo . Tutti i Suf- 
fragatici di Eufebio vi /i portarono. 
V'intervennero venti VefcovI , tri 
I quali ve ne fono parecchi, che la 
Chlefi onora come Santi , come a 
dire, Eufebio di Milano , Crifpliio 
di Pavii , M.rtinio di Turino, A» 
bondio di Como , Ottaviano di Bre« 
fcia , Guidino di Vercelli . Vi fi 
leffe la Lettera del Papa ad Eufe- 
bio : I Legati fecero il loro rappor- 
to di quanto paifava in Oriente ; 
qoan.o vi fi gemeva \>c\ falfo Con- 
cilio di Efefo. SI Icffe la bella Let, 
ttr-i di S. Leone a FlavUno. Tutto 
il Cvuciliu riconobbe , che cUa eoo* 
U i ce. 
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Hlieva la vira Do irliia della Chle- 
fa i l'In.arii zioii : eh eli) era 
appog ,iata lull Di' 'i -t d i P'O. 
fc.i , degli E<a t> ' . c degli A|'- 
polKili, e 0''< nu o di aiiaiini,<- 
liiiar" lU.ii «olo o ihc fc^iiiii\;ro 
BiiJ Do tiiv. omraili. 11 ( uikìIìo 
finfic una tenera al P.pa , \\r in- 
.for>i .ih.^o il' I tifuttaio dell' (Ic-ni- 
II 1 . c the fl ;ivea yro ur.<io di 
Icroiid.it 1 >u< In.eiizioiii Quella 
1.1. u t. 1 i piena di icIh'iO ' .11 le di 
iHtiM e di ri» crema p'' i. Ican: . 
Lro Tom •/. Bp.Cj.f <t). & ìtg. 

MIL NO ( C. di ) !• n » , CI 
l'eli > tuia Lei icra Sinod i II , o Tu una 
erpoii'iiiiic ul F^de di r, u Ilo C onci- 
lio all' I ' p.ra'oie , dovi: le due v». 
Ionia , c I. du? oj'er ilo»' (u. o au- 
tori e'.prcflam.nd. ri^ t) 'o:\ iuic in Gc> 
iu>ri::o D M. 

MIL.ANO ( C. di ) 1' an. iig; 
li '>ett< lubri- ,da O tonc , .Arii.tli.o- 
vo di quella Ciri , afTItito di ii^ol- 
tl Vef ovi , e d i Di 1 U' ui d! lutt- 
i Cai 1. oli dtlh FrovWki.i : vi li or- 
dii b I' oircrvania d.llc C olii unioni 
Papali, e dillu Le;gi di 11' cra- 
toj FcdciliTO II. tonito j: li Euiici, 
c a (;u.llo primo fi a).uiunkro hi 
i^riltoll Si prpibilic tgli Abjii , e 
Abadtflc , ai Kcliclofi , c alle Rcli. 
fiori- di alTift re al fonerram iitOdc' 
Defumi, a curi gli Ed KfiaiMci di 
enir i nei Moii'lt ri delle Donitlle t 
fu difporto , tlic II Cura:o avrebbe 
il icrio di (juanio farebbe legalo al 
luogi) d-.lla fepol.ur^ , e della offcr. 
la dei runer.ili T XI.C.p ijj:. 

M11./>N0 f C. di ) l'aii. iiji. In 
NoieniLre , dill' ;^rl i> elcòv» Otconj 
Vlfeon I e l'uoì Sliftr/paiiei per ri- 
cupcr.ire la T.rra Saira . perduta 
colla prefa d'Aera li ig. Maggio di 
«iu;ft'.(niin Hid f 

Ml^^^O(C. dljiono S. Car. 
lo Borromeo , Primu Concilio Pro- 
viniiiL- l'an 15<5. lul nufe di Set- 
tenibie. Fu co . porto d i Cardinale 
Cuido Fotrcto . d.l Vcfi'ovi ol Al- 
ba , di Vigevano , di Tur oiia , di 
Cal'^ le , di Cremona e d'.iliri.Sin 
Carlo quantunque allora afl^l giova- 
ne vi i refcd. ic , e vi fi fece an - 
tuiratc pel fuo ttU, e (let U lua 



cloqtienta . Ke direfle tutti 1 Ccct«- 
li , In ora," ciò I Vefcovi plft vecchi 
di ii ad uiiervaxli , gli elurib alla 
rcfidcntj , e a vc^liere loj-ra le !ot 
pcrciellc, e le lóro CM-fc 

Nella prima SctTon.' fi pubblica» 
rbno 1 Decreti d;l Comiliodi Tren- 
to , c fe ne raccuniaiidt) li efecuile» 
ne a tinti i Velrovi. Vi fi CcfetO 
molti Statuii , r Decreti iniorr.o la 
Dilci)'lina Ecclericilii:a , e la tiiotnii 
della i^hiefa j e pjrti .o'.irn ente lo- 
) r.> 1 i6 che lOiiccrne la viia , la 
(Oiu oiut e la Oil'cipliat del Ve 
f.ovi . 

Le Collituiioni di qncQo roncitlo 
fono dlijle In tre parti, KclU pil- 
r,i.i vi fi p-.t|j contro quelli che a- 
tiii'.Mio delb Scriiiura Santa ; vi 
fn o delle regole eccellenti nell'Ar- 
ti o'o concernente Iz predicazione 
d Ila paiola di Dio: le altre trai- 
r no d I c ul'O delle Irun'apìnI , e del» 
1.1 ccl br.iìii>ne dJl.- F. «e . Nella 
Iccoiida li fi tratta dtll'anmiiiiiflia» 
tione dei bacr.imenti ; dell'cfatiic di 
quelli che fi clcgfono 'vr Curati , 
Ovvero Caiiouici , d.lla vita faggia 
c frugile chf detono nieiiire i Ve» 
fmvi e i Chiiri i .• vi fi entra in uil 
dettaglio efat 0 di tutti i dovcti ce- 
eie» illii i . Nella terza, di cib che 
conicrnc I' iiniiiinlftrjiiiinc dei lue- 
ghi di pirtà , come OI| itali ec. Po* 
l\ ia delle Keliglofe , del numeio , 
I he ogni Mon.iOcrt) deve ccnienerne 
in onfiirm iìi delle rendi. e i del lo- 
ro u*ilu , delle preghiere i e delle 
Letiurc . Vi fi I roib:i'ce qu-lunque 
coniini-riio cogli Ebrei. .Si pronuii* 
ii.<ruiio delle j'cnc canoniclie con- 
no quelli , eli'.' non offervatTero que* 
Ile Cullii utioiii 11 <^aiuu Cardinale 
tirmiiib qucDu Concilio con un DI* 
rorfo.chc gli coiicilib 1' ani'i'lra» 
tione di lUtii gli atr.ftcnil . Futoi) 
ii.ni forprefi di v der un Giovane 
Prrlaio vclliio di Porpora , follcva> 
IO In grandeiia , e in digulià , an- 
nunriaie la parol-i di Diti con tanto 
l' In (d eluqu ma , c iratiarc della 
rlfuinia Coli Conc T. Xy. 

p. Hf'i» Erti Cnul. del Fi 

MILANO ( li. r. Provinciale ) 
l'an. i!6y. li 24. Ai'tile, Se ne fc 



M 1 

ce l'jprriHra cai un Difrorfo feci, 
nif) d.il Santo ArciVc'Kovo. Gli ani 
fli (jueilo Cornil o contengono ire 
r.i|>iioli . Il i>rinio c co^njiolto di 19 
Decreti fopi i l' ininiiniltraiionc dei 
S.<cranicoil , foj ra l' obbligo ctie hin. 
no i Velcovi di far iuipri nere un 
buon Caiitbifmu ^ei faniìul'lj Co- 
l't.i i Padrini, e le Madrine, che 
devon' cfltrc di buu ji coUuiiii , e 
ben iftruiti della Religione j foftì 
pli ufurai pubblici, clis dc'.no ef- 
tcr privi della fepoltura Eccltfialtica . 

Vi fi liiinova la proi biiion; di Pio 
V. fatta a I Mediai di vifiiatL uu* 
iiifctmo dopo tre giorni di nialjtUa , 
fc non fi c ccnfcilaio. Il i;cundo 
tratta di-Ha Mefla e dffli ViHl) Di- 
vini 1 conti?".: trciitafcl Decreti, vi 
é d^tto, cbe i Chierici non devono 
paffar da una Diocelì ad un" altra 
fcnta pcrniiiT^onc del loto Vrfcevj » 
Vi fi proibilce di ornare k Chicfc 
di tappcMaric , e di pitture ìndcreii. 
ti i di edificar delle Cafe con'ij;ue 
alla Chicf i , nè di tollvrarc Qu^. 
<tuaiiii che non fimo veitiie con n o. 
defila ; fi vuol che il Vefco» o viftii 
o2ni tre ivcfi il fuo Stniiiurio , p.r 
iiiforniarfi dei progrefTì dei cuprici. 
Il terzo Capiiolo; coniiene vcntiduc 
R'galani:nii iniorno i B ni tempo, 
rall della Chicfa, e 1 fuol dlricl ; 
vi È detto , che i VefrovI non d;- 
vono riceverà iiidiffcrentcnicnte qua- 
lunque rinunzia) che devono impe- 
dire d'impicgjrj ad altri ufi i btni 
e le tendile , che appartengono al!; 
ftbbrìche dille thiife . Siepiiniio 
poi tre Capitoli fopra le Religiol'e. 
Nel fecoiiao i detto , che il Vcf.o. 
TO deve proibire, fotto pena di ^ni- 
tenia , tanto per qaclU che danno , 
come per (]uelli che ricevono , di 
nun efiger , ii£ ricever ni:IIa da (juci* 
le , che devuno prender I' abi o di 
Religione in qualche Monaitcro , 
e ai Parenti , c ai Tutori di non 
priiiii::tter nulla fotio qualunque prc. 
tc«lo e^er H voglia , prima che le 
dette Figlie abbiano pronunziato i 
loro Vati e f<tta la profefTionc ; e 
il VeCcovo prei'eriverà una certa fam. 
ma , che la Figlia darà al Moiialle. 
ro I in titoln di aliin^n:! , n di p^n. 
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fioiie. Vi fi ptcii'ilcc d' iniroduri-e 
n fliin tftraiieo d U'uno e c^ll'^liro 
l'cflo , per lnf.gn.iie alle Ktligiole 
a cantare, o a l'i:un ( l' urg.^no i ma 
una Rcllgioia {.ii iltruita potrà ìn« 
ietnarc alle aliro , ce. T, Xy, C. 
J>.'?j8. 

MILANO ( 111. C. Provinciale ) 
dell'ali. i57i. u. /iprrl.: . S.Carlo 
vi fece far.- n;olii regolamenti, che 
avcano per n^^ciio la S.iniìlicazio- 
ne delle T'cltt; , lo lUbili'iicntu delle 
Scuole d.lla Dottrina Crill:ana , 1' 
aiimiinitlrizlo^e dei Sacraii<c|iti , U 
ccl.-braziOiie dell' Uffizio divino , i 
doveri dei Curali , d:i Canonici , del» 
le Rcligloic, ed altri punti di Dl- 
fci| lina . Cefif. ]i p.ì'ij. e (fi. 

MILANO ( IV. Concili!) l^rovin- 
ciilc ) l'an. i5-(S. IO. Mjggio . Vi 
fi trovarono undKi Vcfcovi cui Vi- 
fi aior Generale /"ppoftoli-o S Car. 
lo n; fece l'apcrtur,! con un Dil'coi- 
fo fopra la necciTlià e l'Ltiliiii dei 
frequenti l oncii} pel fcll.gno dtlU 
D'iciplina , c p.r eonformaili allo fpi> 
tiio (lei Concilio di 'Ir.iiin. Vi fi 
fecero niDl'ifTimi Rcgolanicial : vi fi 
raccomanda l'oiTervanij delle Tcm« 
peri, la proprietà e al decoro delle 
C hiefe , il rilpciio e la modcltia , 
che vi bifogna cllervarc : fi vuol 
ciie le donne vi (tiano l'ep.iiatc da> 
gli' iioniiiii : (i cforta ad annunziale 
Ipedo la parola di Dio , c a Itibilir 
delie buone Scuole . Il Concilio par- 
la poi di cif) che concei n; 1 Sagra- 
li iciiti , e delle Ceiiinonie .di ciaicu- 
110 In parilcol.'.re ; d-.i doveri dei 
Vcfco»! , e dei Cbiciiei , dei loro 
fl'.idj, e della vita ediiicante , che 
devono menare, .'^i trina inoltre di 
cil) che riiguarda le Monache, dei 
loro Parlatori, delle Rui>te , dclU 
claufnra , che dcvo^io odervare ; 
della proibizione di laici<rvi entrar 
femmine; della bruttura del luogo, 
dove fi devono afcoltare le Coiifcf> 
liuiii i infine vi fi danno delle rego» 
le niolts giudiziofe per la ccononii.( 
del Inro tciiipurale . ' 

MILANOC V C.ProvlncIale jran. 
1579. S. Ciilj ne fece l'apertur» : 
vi fi truvariiiju tutti gli St.iti dcll.i 
Pravincia , come nel precedenti . Gli 
M 4 Ac 
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Atti di quefto C ucilio fono divifi 
In tre I arti . 

NcHj priina fi tratta di citi , rhc 
rit^guirda i.i predicaitone , e la Due 
trina Crilti.iita , c di tutti i Sa^ra» 
menti In p^riicolarc . 

Nella fccuiida della cura dcpl' in. 
fermi In ttnipo di p. (le; dei doveri, 
in tjucfta parte , dei t urati , dei Ma- 
^ftraii , di I Religiofi, c dei P.id'i 
di Famiglia per proi'ur^ro agi' in- 
fermi i 1011 offi Iplrìiuali , e tempo- 
rali Si d.<iiiio degli awifi intorno 
ai Monidi rJ allacciti da <;ucllu nior- 
hu i c nefluna cofa sfuggi alla c^ri. 
tà ingtgnora del S. .Ari ivefcovo , di 
ouaiiiu fi dee f r, in (|ueft(> tempo 
Jl t al imi; j E l>cn poteva cglipir- 
larc a propofno, dopo la lun^ a pro- 
va , cheegli avea fatto Ji (juelto f)a> 
gtllo . 

Nelli terza dopo i Sa^.ram. uri del- 
l'Ordine, e d'.l Matrimonio, di cui 
fi pirla niiiiutamtmc , vi fi tratta 
dei S'.inlnar}, del dovtrc depli E(>- 
niiniiorl , della vita dei Chieri. i , 
della Collaiioiie dei Benefiij, della 
Refidma , di citi che conc/rnc i 
Sinodi, delli Glurifdirione del Ve- 
scovo nel foro c 'inrcii7io'o , d'Ile 
Scuole, delle Coiifratern'tr,cc Quin- 
dici Vele vi iDtioftrlll ro agli Ani 
di quello Concilio if' p 55ft 

MILANO ( VI C di ) l'an i jjl. 
tenuto di S Carlo adìftiio da nove 
Vefcovi . Egli ne fece I' apertura 
cuii un Di'corfo, nei quale efor<& i 
VcfcovI a menar una vita veramen- 
te Afpollolka . I Dccr-'l di nif-llo 
Concilio fono coniprelì lo irrinun 
Capitoli. Gli Ar ifoli plA rini;>rt he- 
Voli han per opget o : i. f Ib i he 
nuite all.i coinerv ^ •lon' dell» Fi- 
de, come 1. I i-tturad i Ij^ri catti- 
vi , Il lomir :ilo ogll EieiicI i. 
Cib chi- coi'crriir ''ii^iio divino , 
le Indulgente ptt ' tirazionl delle 
quaranti Ore, i Sagt n. n i le vi. 
ite dfgl'Inf rtni . le frc.-'^d onl . i 
Funerali , I Sinodi , I' 'flru'ione che 
dee f.rfi al Soldati, r , (VJonndt j 
delle RiUjjlofc Sopra t]U (l'ultimo 
Articolo d.cidf il rorrilio , eh» 
quelli < hp nn<i hsni-o diriiio di en- 
trare nel Monatlir) delle FifMe, non 
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polTana farlo fenia pernii (Tioiic «f» 
prtlfa del Vcfcovo , fo to pena di 
Scomuni a rifcrvata al P;ipa , e che 
le Keligiofc ,che amiMciieranno al- 
cuno , lia uomo , l<a donna , nel Par- 
latorio, u alla Ruota p.r tratienerfi 
c converfare , faranno private di vo- 
ce per tre anni , fc il Vel'covo noti 
!o av a loro pclmeiTo li p 716. 

MII EVI ( c di ) MillfVitanum; 
lulla Nun;idla , 1' an 4 1. Aur.llo 
di Car:agiiie vi pretcdciie ; vi (j 
fecero alcuni Canoni , e fi ordinb , 
che a icnor- delle regole amiche , i 
nuovi VeicovI cderehtono a lott> 
aiitiaiii . Dan. Btttf.n 

MILEV] ( C. di ) 1' an. 416. Fy 
quello un Concilio Provinilate di 
Nuniidla . I Padri , che lo compo- 
nevano , f'pendu ii& che erafi fatta 
a quello di C^rcagine dello flcf?u an- 
no, Icrilicto al Papa Iiinocenio una 
Lettera , n;lla quale dopo di aver 
rapprclcntnio ijuan 0 era loiifidera- 
bile , e dtPiia delle ccnfure della 
riiirfa una Erefia , che toglieva di 
mciio I< necelTti d-lli or»iione pe- 
)>li adulti, e del Batr frno pei faup 
ciulli , prefarono il P.pi , che fe 
non (i poicva prò cur;.r la falute d) 
Pel pio e di Celertio , fi proi vi-de(Te 1 
qu.lla degli aliti, coiid innaiido oue- 
gli Eretici. Qut II. Leticri porta In 
fronte 1 nomi di ftfi ntun Vef ovl, 
la nia^^ior parte di i qu>li fono fa> 
mnfi : Silvano di Zomma , Prilline 
della Provincia, S .^lipio , S Afo- 
(lino, «Severo di Milevi . Fotrtf'iate 
di Citta . S Agodino fcrifle al Pa" 
pa una feconda Lctter.] Innncmw 
tiljofi- illc Lettere dei Padri di 
Cartagine e dì Milevi , e dopo aver 
lodato lo zela e la vigilami Paflo» 
r.lc dei Vefcovi di Africa, dalilifc» 
fommaii' mente la Do'tiina Cattolica 
foura la fratta , e cordanna Pelagio, 
C leOlo . e 1 loro feruacl . dichia- 
randoli (rfiara.i dalla Ctimunion' del- 
l' Cbicfi , » ririco di riceverli di 
naovo . fe rlnunzi ifTcro ai loro cr- 
lori, conforme al lìecrcto del Con- 
ilo C.ariagiiiefe . Nella foa rlfpodi 
illa I ettcr.i del cinque Velcovi , di- 
ce , di aver letto il Libro di Pela- 
gio, cke c! trovb in quello molte 
prò- 
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propoBiioiii centro U gtiiii di Dio, 
molte bvltcmnile . niente che fi.igli 
piaciuto, e tjuafi n'ciKc che non fu- 
£ll dil|>iacciu o . e che non debba 
effire rigett.ito dj tutto il mondo . 
Quelle rifpulk fono in dati deììiip. 
Gennaro «17. 

Credefi , che il P;ipa Innocenzo 
non fcrlvefle quelle Lettere , Ce n'iu 
do))0 aver tcnu o un C onci'lo foiirj 
quella maicila: cITindo allori coilu» 
me, dice il <^ig Till>.n.ont , dei Poh- 
teAci (ti non operare , e di 1 od ifcri. 
ver nulla lopra certi affari iivi|'or> 
tanti . fcnia raunare non l'ulainentc 
il Clero, n>a i Vckuvi czi udio di 
quei contoi ni , e (;ue ili (he fi trova- 
«ano in Konia /luf.£p oi- 94 tp- 
176. 4tl. 01 D M i.T.JI.p. 1191. 
Gn'Mtr Tip. Iv4. I 

MONTPELLIER ( C di ) Mo«f/-. 
fillitaft , i'an. iid 11 Papa Ale f- 
tandio Ili afliflioda diei i Ve do- 
vi, vi r pli, ò piil'blican.enie i.i Sco- 
ninnica <un tu Ottaviano, ovvcr 1' 
Antipapa Vittore, e i fuoi compli- 
ci, li 14. Maggio, giorno dell' A- 
fceniioiie . D M. 

MONTPELLIER (C di) l'an. 
1195. in Deccnibrc . Il Dutior Mi- 
chele, Itg-.to dei Papa , con molti 
Prelati della ProMUcia di Nartona, 
vi pubbllcb .alcuni regolanient i lupra 
l'ulTervaiiza del!r< Tregua di Dio, e 
UH') tri gli airr/ a favore di rjuelii, 
che inarriaranno in Ifpagna contro 
jl" Inf deli , col quale lono fgrava- 
li , ed clli e i lor garanti delle ufu- 
re , che hanno proni, de . Tra qu.di 
regolamcnri ti raccomanda al Ciiieri- 
ci la niodcftia negli abiti, e la ftu> 
gallti nella munfa , per plararc la 
collera di Dio, „priiK'ipaImentc in 

ciucilo ttmpo, dice il Concilio, in 
„ cui I Saraceni fono jiadionl della 
„ Terra Santa , e Taccheggiano la 
„ Spagna pift crudelmente clic mai ". 
Qiunio agli Erc'Ui , cioè agli Albi, 
eefi , ch'crai'O all'aia iparfi in quella 
Provincia , ù iafcia alla diCcrczionc 
dei VefcovI l'ufare gì' Interdetti, 
ome giudi, hcraiiiio a propofito , af- 
(■nch£ gì' Interdetti generali e di luii* 
£a durazlone non diano occafionc a 
guc|li Eretici di fcdarrc 1 Popoli, 
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qualor Te ne fteffero lungamente leu» 
u l'el'erciiio della vera Rclit,ionc, 
r, X, C, p. 1796. FUuij . 

MONTPELLIER (C. di) r*ij. 
izij in Gennaro, tenuto dal Lega- 
to Pietro di B ncveuio. Cin';ue Ar- 
ci vefco vi , cioè di Narlona , d' Auch, 
di Ombrun , di Atlj] , e di Aix vi (\ 
trovarono , con Tento to Vcfco ie 
multi fiartiii ilei Paei'c. Il C ti' te Si- 
mon di Montfon non vi fi trovb per- 
chè era iieppo cdioio agli abiianti 
di Montpellici . ma egli pO't^ va fi ogni 
giorno alla Cil'a dei Templari fuor 
dille mura della ( i ti, dove i Ve» 
Icuvi ci aiidatnnoa |'arlar^li , quan- 
di' (a -èva bifognu 11 1 . gaio fece I' 
ajvrtura del Coir ilio nella Chicfadi 
noftra D.mia dille Tavole. Vi (i de- 
libctt) fopra la fccita di quello , a cui 
doveva eder data la Città di 1 olo- 
f a , e le aKrc P'azzc conquiltate dai 
Crociati, e fu dcciCo the farebbero 
date al Conte di Motiifuit. Ma il 
Legato gludKb ben fat o mandar a 
Ruma p;r averne l'approvazione dal 
Papa. Quello Concilio fece quaran» 
tafeì Canoni; parte dei q«<li aggi- 
ravanft fopra gli abiti inmodelli di 
.ti. uni Rcllgiofi , ovrer EccUfiaftici 
fcculari , ,, Noi ordlniaoio , dice il 
,, Concilio , che I Velcovi portino 
,, al iti lunghi , e fopra un Rucchet- 
„ IO, quand'efcono di cafa appiedi, 

ed ciiandio in cafa , quando dan- 
,, no Udienza .?d eltranei . Prolbizio- 
„ ne ai Chierici dì portar abiti rof- 
„ fi , o verdi . 1 Canonici Regolari 
„ I urteranno fcmpie la ( òtta . Ptol- 

bizione ai Capitoli di ricever Lai- 

ci per Confratelli; e ai Religiofi 
„ di aver niente di proprio , ncmmen 
,, con licenza dei Superiori , poiché 

non hanno effi facoltà di permei» 
„ lerlo " . T. XI. C. p. loj. 

MONTPEL UER ( C. di ) 1' an- 
no 1114. tenuto d'ordine del Papa, 
e conipoOo di tutti i Vefcovi della 
Proc incia , raunatt dall' Ardveicovo 
di Narbona ( Arnaldo , dianzi A« 
batc Ciftercitnfe ) per udire le pro- 
pofiziuni di pace , che Raimondo , 
Conte di Tolofa , e gli /"lll,-cr, fa- 
cevano In ruff*o Concilio , R.iimon- 
do replicò le offerte, che egli avea 
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htic per ottener !a pace dalla CKlt- 
fu Roiiuna, tauro per si, co uè pel 
fuoi difjmoil . Pronilfe di oflttvare 
la Cattolica Fedi: , e di farla ofter» 
vare in iurte le fu. terre , di purgar, 
le «la Ercti i , di rellitulte alla Chie- 
fa i f'iol djiitii, c di confcrv.re le 
fue liberta: t |"jr coiiipenfo dii dail- 
ni , eh: ella ha (orfirtl , di d irle veii» 
limili marcile d'argi-nto : 11 tutto a 
condilious , che il Conte di Muiu> 
fort defìdefìe dalle fue prctinrioiii 
filile terre dot Conte di To'ola . Ma 
Aniaurl, che pretendeva d' cffir Con- 
te di Tolofa ili vittil del Dccnio 
del Papa liiiiocenio III. lai Con. ilio 
di Lat^rano , l'criile ai Vtfi.o\l del 
C>ncilio , e rapprefeiiiì) loro , che 
com'egli fpetava di lottonicttere gli 
Alblgcfi , foO non dsvea farfi iiel'- 
fuiia coniponiione con Rainiontio, 
poiché quella toriicrobb'; In ii'canda- 
lo di tutta la Chicfa . Fate che 11 
Concilio fi acrhetafrc alla fua di- 
manda , c quindi , che folle r!g::tia< 
M quelli del Conte di Tolofa . App. 
T. XI.C. f.iij. 

MONTPELI lER f C di ) l'aii. 
x;iS. 6. Settembre, da Jacopo, Ar- 
clvefcovo di Natl'ona . Vi fi fece- 
ro otto Statuii, il pillilo dei quill 
dichiara f.oniunicaii , t/Iofaito , 
quelli , che ufurpano I bini della 
Chicfa , otTcnd-iido I fuoi dipiiire 
le fue Hb:rta , ovvcr infuliaii 'o Jr 
rerfone Ecdcfiaftiche U z è ih; il 
Vefcovo dando la Tonfura , avrà 
atteiiiioiic , che quegli , che la di. 
manda, fia l:i età di vtnt'anni, e 
che fi rfe'<:nti per divoiione e no» 
per fraudc. T . IX . C. P. 779- 

MOPSUESTA ( C. ai ) l'.,n. ?S5. 
17. Giupno, tenuirt per ordin; dell' 
Impcratur Gluniniaiio , il quale ini. 
|icenb fli OrUntali a raiinarfi per oc. 
cafioite delle turl^olente , che cagio- 
navano 1 tre Capicoli Vi fi efami- 
lib, fc il nome di Teodoro Mopfiic- 
f^cno fofie u 110 nei Diitici di quel, 
la Chlefa, e fe a inCMioiii d'uomo 
ti folTe flato . Si rilevi) per de- 
pofiiiane di teilinionj Irrcprenflbili , 
e di età avaniaia, che il fuo nome 
non c'era, e che fe pur v'era (U- 
to , n'era poi flato tolto, e u* fu 
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fenduta reftl'iioniJiiz.a r.l Pipa e all' 
Imperatore. T C.p.491. 

MOUSON ( C. di ) Mofomiufe 
( Diocefi di Rhcini! ) l'anno 94I. 
ij. Gennaro. Koberto, Arcivefcovo 
di Treviri , coi fuul Suffraganti , e 
alcuni Vefcovi della Meitopuli di 
Rhelms , vi giudicarono , che Ai- 
tiudo dovtffe conlcrvart la C niu« 
iiloiic f;cclefi.iftii:a , e il roflelTo del- 
la Sede di Rhcinis , e tii^: Ugo, il 
quale crTeiido chiamato ^il due Coii. 
cilj , avci riculaio di venirci, 4g» 
vca effcr i rivaio dell' uno , e del' 
alno, <inat.ai>tocli£ veiOil: a giudi, 
fuarii davanti il Concilio general.', 
< lie era indicato al pii.no di Agoflo. 
r IX C p fu. 

MOUSON ( C. di ) l'an 9')5. ». 
Giugno 11 Papa Giovanni XV. che 
fi era trovntti offcio della depo(iiii>- 
n; di Ar.ioldo c d-lla cleiion di Gc'» 
terto , avca inaiato Leone luo Le» 
ga'O in Fr.incl'. . Quelli in:lico II 
Concilio , di cui parliamo i n^K non 
c' intcrven.),.ro altri, che I' Arcive» 
fcovo di Treviri , e i Vefcovì di 
V.-rduii , di Lie i , e di Mun/ler ) 
tutti Vcfcovi di tTì'irmsnia. Il Le 
gaio ledette in nr.tio di loro, e 1' 
Arcivefcttvo Gerbcrio dirinipeiio , 
come acculato , Il Vclcovo di Ver» 
duii patlb 11 (irinio : Gtrbcrio dlfe» 
fe la fua caufa con un DilcorlopiH 
eloquente, che fincero, e foftcnnc, 
che i Vefiovi delle Gillic lo ave», 
no Incaricato contro Tua voglia dell' 
Arcivcfcovado dj Rlel us . Tr.iitan- 
to il Legato ;,li lOin.iiit'!) di adencr. 
fi dall' Utlido divino fino al fin del 
Cont.ilio di Rhcinis , indicato pel 
nicfc di Lupllo ; ma quello Cunei» 
lio di Rheinis non fi tenne coiìvre» 
Ito; c finaetaiitochc vide il Re Ugo 
Capeto , Gerberio reftò Arcjvefco» 
vo di Rheims, e Arnoldo prigionie- 
ro ad Orleans . ;r. IX. C fi?. 

N 

NANTES ( C di ) I' anno 
Incirca, J^laautimfe . Vi fi fc, 
cero venti Canoni . Il P. Labbi ij, 
n .tic qnflto Concilio .il fine del no- 
no fccolo. Ma II Padis pagi provj 

con 
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cdr. FloJairHo, che fu tenuto a que* 

ni (fiiii'i D M 

NANTES ( C di ) r .miu 1.17. 
i.iciica i ioito il Conte ( o- oiie , d i 
Vef'OVl di Bretagna t vi fi abc>!> il 
rfilluiiic , che atitibuivj i\ Sigi.ore 
lucci 1 mobili di un marito, o di 
UHI moglie, dolo 1» nior:e di uno 

0 dcll'al:ra i e quello, che acribul. 
\n al Principe gli avami dti nau> 
f-.ipj Vi (i fecero alcuni regoh» 
hi^ii.i di DiCclpIlna , 

NANTES j t. di ) l'anno 
i.rinio Luglio, dall' Ar Ivcf ovi» di 
inuts • Vi II pubbli.aronu nove Ca- 
noni 

NAPOIOSA In Pa!rrt;iia f crede- 
fi , che foii' ciucila l'aiicica Sania-^ 
lia ) KtJpolit'éiiwiti ; I' aimo tuo. 
Fu pubblic. :o d.il p tri.irca Gucr- 
riiondo , e d-.l Re BilJuiiio. Vi I! 
trovarono dicci Pr-latl in> Irca , e 
alnuaii i Signori . Vi li cfonb il jo- 
l'o'o alla coincr'^O'ie dei codunii , 
per placare 1^ .collera di D'O , e vi 
fi fcc;ro vcn'.icin'jue Ononi. che 

1 on perv-nnero fino a noi. Cuill. 
Ty. I. Xn c ij. 

NARBON'A(C di) Na'hoitftffé 
l'anno l'.o. S Paolo, p' imo Vtico» 
va di Narhona , vi fu piudi^iofa- 
n\;nte giuftificato di unaaccufa ver. 
pognofa , che due dei fuoi Diiconi 
avevano formica iiigiultaiueuic cuiu 
tro di lui . Tilt. 

KARBONA (C. di) l'anno jj?. 
ptimo Novembre incirca ; comp«. 
Ilo di Olio Velcovi dilla pane dwl. 
le Calile , che erano foggette al Co. 
ti , dei eguali era Re allora Rcca- 
redi» ; CIOÈ I Veuovi ili Narboua 
( <|ue(l'era Metropolitano di B-. fi rs, 
dì Blue, di Maghcloiia i la cui Se- 
de i al prefcnte a MontpcHi.r ) di 
Carcal'oiia , di Nitrìers, di Agdi , e 
di Lodeve . VI fi decife di eleguire 
I Decreti del Cencilio di Toledo 
dell'anno e vi fi fecen 15 Ca- 
noni* Tra gli altri vi è detto, che 
fi rant-TÌ il Gloria Patri n I fine 
di ogni Salmo, e ad ogni diviUone 
dei S.Hil niiggiorl: rjueft'era come 
Una profeflione di Fede foniniaria cnn- 
tio gli Ariani . Le pene temporali , 
cfprcOe ili nelcl di ijucni Can«n! , 
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provano che f Giudici fctolati dffi- 
Itcv .M .ilinr.i al Concilio, come era 
Italo ord naio dal Concilio di Iole' 
do f .Vi. ry 

^.iRBONA (Cd!) l'anno 79'- 
t'.niKO per condaHii.irc 1' ctiou di 
l\li-e . .rgelii^r.o in Kpagna. E^ll 
divideva Gvfuctiili), come i Kciio- 
riani , pret.ndcnao , clic fecondo la 
fua uni.tni,à . fot.' egli folaiii',:n* 
ce Figl/iiolo adottivo di D'iO < 
liddovo II ondo 1.1 Dikiiihì era FI* 
gl uiilo n< i4rale . Quefin errore fa 
com'anmio n I Concilio di ( riuUl « 
venti Vcfioil', c due DfjL'tati 
li aitili: Itero , ma non fi v.d. , che 
Felice, Il (jual'tra prelcn -.- , vi fia 
(h o condannato. 7 0'/i. /'// cote. 

\*J.'RBONA ( C. di) l'an IM*. 
a?. i":^*»ù», compofto di di. ci Ve- 
dovi , di un ^raii tui :iicr> di Ahitil , 
di Chi. ri. I , di Nobili . c di altri 
Laiii Vi (i foifernb la Tregua di 
Dio, e vi fi f.cc to vcnilnovc Cano- 
ni , liei <)Uilf fono u:iue le | eiii: 
temporali colle fpirliuali , |$rchè le 
due ro:enze ronvnlvóno in <]uel 
Cnn, Pio T. IX C.f>. 1 yt. 

N- RBONA ( C di ) I' ali 1U7. 
i l Quircfiiiia Vi fi foctro venti 
Canoni , al.uiii dei quill rllgu irda-. 
V no gli Lbrei , I (juali furono ob« 
ripati a i orrar<- fui petto una figu- 
ra di rnora p-r i, giio diftiniivo 'ì'r* 
l'altre c»fe vi fi dice , che gli Aba« 
ti , I Priori , e curii tiuelli , che 
pofli'dono rendite Ecc'cfiaUithe , 
prefe;neraiinB ai Vcfiovi perfone 
idonee di fervirle, e afl'.gnetan lo- 
ro uni porzione congrua per l,i lof 
fujTi (lenza , e per l'adeini iiiieiuo dei 
loro doveri . I Vefcovi llabiliran* 
no pir ogi'I Parrò chia dei tellimo» 
iij itriodali , per iiH|Ulrlre fopraTE» 
refia, e altri delitti notar j, e farne 
ad elfi il rapporto. ( Ecco gl' Inqui- 
fitori , dice il SIg. Fleury . ) GU 
Ereilci no:orJ , o glultamente fof» 
petti, faran privati Irreniinibilmen» 
te di ugni carico, e uffiziopuLlico , 
SI dinuniierii pubbli aniente fco:nu« 
niearo II Conte Raimondo , il Con- 
te di Foix , il Vifcoiiie di BeAcr.! , 
I loleranl, e tutti gU Eretici e I 
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lor fautori; e Ti dK hiartranno tanto 
k loto purfoue , eh>- i loro l>cni ti- 
poiìi AÌ iiriiiiu occupante , T. Xj. 
p. } +. 

NARBONA(C di)l'an. 1155. 
] ire Ar^ivef ovi di Narboiia , di 
Arlcs , c di Aix , con niO'.;i al. ti 
Prelati, forerò mi gran Kcgoiam:ii- 

10 in. omo la Pciiicenu che i Krati 
frcdicaiuri dote ino Uuyirrt agli 
Eretici e ai loro fautori j cioè a 
quelli , al quali avsaiio riliiarii lata 
la carcere p.r ilT^rr venuti dniiro il 
tertniiic preicri t.T , e aver Il-io di- 
chiarata la verità, tanto coi-^ro <e- 
ftelfi che contro gli li-ri ,, E,i;!iiio 
,, verranno alla Chiel'a ogni Doni.- 

nica , portando fulle velti delle 
,, croci, e (i 1 refentcrannoalCuraiu 
,, tra l'EpIftola e il Vangelo, ic- 
n>;nda in nuno delle verghe , da 
cui riceverannii la Disciplina i e 
,, le iieflo faranno in tutte le Vio- 
ceflioni . AfTiller.nnu ueiii Dome- 
,, nka alla MefTa , al Vtfpiro , al 
,, Scrnirine ; porteranno l'anni a ))ro- 
„ prie TiK-fe per difcla della Fcd; , e 
della Chtela contiu i Saraceni, ec. 
Gli Eretit i ,1 he non faranno veiiu- 
„ li a palet.irc (e (leflinci tempo di 
gracia . o che in al'ra guìia ù fa- 
ranno r.ndn i indegni della IitduU 
gonza, ccIk iu:tav i^ Ti .^fTuggctia» 

11 no alla Chicla , devo ' eflei liii* 
chiufi per fcmpre. M.» ficconic il 

„ nunieto c'è si grande, ch'i- ijn» 
„ polTibile f.ibbiic.r t.inte carreri per 

rinchiuderli tutti; rjuindi d che 1 
„ Frati l'rcdicatoii potranno differir» 
n a lertatli , <inoattan!ochè il Pafvi 
(, f'ì meglio infurniato. Quanto ai 
«, rihelli che rieiiCano di iiLbidire , 
„ tanto per entrar in prigione, qnan- 
„ per rcit.irvi , gli daranno in Lrai - 
1, ciò del Giudice ftcalite f. iiiapifj 

afcoirarli . N-.Uo Inetto modo trai- 
„ tcraiHio i Rcljpli , che Tarantin ri- 

caduti du[-o l'abiura ". L'altre 
-dirporuioni di quel'ti Canoni fono 
d;.llu rtcfl» fpirito , vai a dire , non 
vi li fcorge la doUezu e la carità 
degli antichi Coiuili. FItury . T. 

xi. ro»f.p.4>7. 

NAZARET ( C di ) r aii. ii^o. 
vcrfo li titic tleU'aHna. Alcffiudro 
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III, v| fu ticonoùlUEo per Papx , 
D. M. 

NEELLE, ovver Ncslc nel Vor« 
mjndeie ( C. di ) Niitlì*»it , l'in. 
HTj. 7. Settembre. U Re lrilip|'o 
Augufto avendo tiprcfa Ingelbutga , 
e giurato di trallallà da Kegiiìa , 
il Legato levi) 1' Jnletdetto , che 
avea durato otto mcfi II Re allau- 
tanb A;nelc , la <]ual mori a Pciiiì 
r anno feguente poco dopo i fuoi 
parti . ] fuoi due figliuoli furuiio 
legittimati con una Balla delti i, 
Novenibre dello iKflo anno ■ 

NEOCESAREA ( C di ; N(Ocrf*. 
rtinit , l' in. J14. ovvero J15. 0 pu- 
co dopo fjutl! ) di Alleila . Fu coni- 
pollo degli il'- fTì Vtfcovi, che avia. 
no niTiltiio all'ultimo, Crcdefi , eh: 
Vitale di Aiiiiochia vi prefcdclic . 
Ci rcDano di qucfio Concilio qiuf 
lordici Canoni , fecondo Diunigi il 
Piccolo, e tutte l'altre Collciioni : 
quelli rlfguardano divcrfi pumi di 
Piiclplina Ecclefiaftl(;a . Ira l'altre 
diCpofiiloni , il Concilio regolfii^uel. 
lo, che dovea ofTerirc il bagrihiio, 
c diede la preferenza al Sacerdoti 
dì Città , fopfa quelli di Campa- 
gna . Proihi ai Corcpilcopi di ordi- 
nare Sacerdoti , ovvero Diaconi , fcn. 
za pcrmilTione dei Vefcovi . I Cot- 
eplfcopi non erano , per quanto 6 
ctcdc , almeno nella maggior parte 
delle Chicfc, che Sacerdoti , a'qua. 
li 1 Vefcovi conferivano quafi tut- 
ta la loro autorità ver la Campagna, 
Si ilvifero in quedo Concilio due 
ordini di Catecumeni ; al rinonet» 
no ammelTi . che ad al'ciiltar le Iei> 
ture e le iftruzioni, cuuie I Pagani; 
gli altri \ \t\ av.inz.'ti potevano pre- 
gare COI Fedeli , ma ginocchiuni , e 
avanti 11 fagriAi.io . Quelli che li 
miri a vano pii'i vulic erano inein in 
penitenza : le feconde nozze erano 

ficrmelTc , 111.1 ripuiavanfi una debo. 
eizi . Till Euffb IO 
NESIERFIELD in Inghilterra 
( C. di ) N*inftUfnjr , l'an. 71J. 
contro S. Vilfridn di Yorck. Qu^- 
fi tutti i Vefcovi di Inghiltrrra v' 
intervennero . L' Arrl»e(covo di Can. 
torbery vi prefedette. S Vilfrido vj 
fu iiivicata , e Te £li psoiifc di far. 
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gtì dire foddisfailo.ic , mj non fe 
gli nianieMnc b parol.i . 1 Veicoli , 
c gli Abaci , che avejiio ufurpaio i 
beni <iel Tuo Monaftcro , gli tenne- 
ro, S. Vilfrìdo ludb a Roma a chie. 
der giullii.U al Fapa Gloi^nnl VI. 
che tauub unCo.iti'Io, doveS. Vil- 
friJo fu p!;n)Hicntc giuftitìcaio . 

NICEA in Bitinia ( C. di ) Fri- 
ino Concilio Generile , 1' anno 
tcnuiu per fedire le turlolente ec- 
citate dalla Erclia di Ario . L' Im- 
pera tor Cud iniino , di venuto Padrone 
di (Ulto l'Ori.nie colla Ico.ilicta di L i- 
cinio co>iva:b egli (l.lTo riuetto Coiio- 
lì(i . Quedo Principe , pi;.no di ril'pct- 
to per la RcliglOÉie Criiliaiu di efio 
abbracciata , u jnlnuio da uno xdu 
pio per la Chicla , proionevart per 
<{ueila via di ricondurre i Tuoi Figliuo- 
li alla uniti d;II» (Urta Fede. Con 
ouelto difegno, ci volle , che que- 
llo Coiicllio forte EcuinenKo , vale 
a dire d^ tutta la terra abitabile ; 
quindi fec* egli fcrlvete p:r ogni 

Ririe al VelcovI e a^ll Abati de' 
lanadcrj, Lettere prcflantirtìaie per 
invitarli a portarti prontamente a 
Kicca . Pece loro fonmiinidrare gc- 
nerolamen'e tutte le venute pel viag- 
gi- , e generalmente tutto cib , ch'e. 
ra necertarlo al loro tnanicniiiiento , 
Al tempo dcltinaio , fi trovarono 
a Nicea irecendiciotio Vefcovi , fen- 
u cuntire un numero InAnita di Sa- 
cetdoti , e di Diaconi . Il Papa S. 
Siivcftro non potendt) intervenirci per 
la fua grave età , vi iijviò per fuoi 
Legni due Preti cliiauiati Vito e 
Viiiccnto. Baronio pretende, che 11 
celebre Ofio tenciT: il luogo del Pa- 
pa , e che vi preledtrtc con tjuffto 
carattere . In fatti li trova II luo 
none il primo nelle rotiulcrizioni 
del Concilio prima di quello del Le- 
gati del Papi . „ S.AIeiraiidru ,Vel. ovo 
di Al:rtandria , vi artiltctic curi tut- 
,, ta l'autorità dovuta allagrandci- 
Il della fua Sede , e a quclU del 
Tuo merito. Egli area cundotti 
fcco S. Aianafìo fuo Diacono, il 
cui configli» egli ftimava , tjuan- 
tunq»e forti; ancora gioviiiiflimo , 
„ S. Eullatio , Vcfcovodt Autio. liia , 
„ e S. Macario di Ccruiaicnimc, fu- 
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„ ro"o come I Cipi e i Pidn de! 
„ C o.icilio. Do|)0 di loto i V (covi 
,, f'iii ceiebri di tutta U CrilUanitk 
„ componevano quella illulire rtrtem. 

blea,e la rcndcvanft come un' iinma- 
„ giiic degli A| portoli Vi fi vide- 

IO i Vcl'covì diEi;itto, e d i Pa- 
„ triarcato d'Antiochia , tra i qua. 
,, li c' erano S. Pafnniio , Vcl'covo 
„ n ll' alta Tebaide ,-.baii Potanione 
,, di Eraclea , Afclepo di Gan . S, 
„ P oo di Ncocefarea , San Ja-^ojH) 
,, di Nilibe , S^n Anfioii; di Epita- 
,, nia , Ltoniio, Meiroptiitar.o di 

Ourea in Cjj'padocia , rhiiina- 
„ IO l'ornamento della Chiefa dagli 
„ Autori cotitcmporancì , S. Ippaiio 
,, VelVovo di Sangres , la cui vii» 

tu conluniata dal Martirio , San 
it AI:(randro di Bizanzio , Proio{;!rno, 
,, Vci'covo di SarHica , AlcflaiiJrodi 
<, Taflalo.iica , ed altri . 

,1 In iì gran numtrro d'uOMiini il- 
., luitri , altri erano rimarchevoli per 
Il la Capienia dei loro difcorfi , al- 

tri per 1' aurtcricà della vita , 
Il e per la patlciii» ne' travagli : 
Il n olti ve n'cr uio contraddiflinti da 
Il doni apportolici : molti portavano 
Il imprelTc ne' loro corpi delle mar- 
ti che de' tormenti (offerti per Ge- 
li fucrirto . Se ne vedevano dì (tur. 
Il j>l ambidue le mini , come PaoH 
<i di Ncocefarea , uella yerfecuLluiie 
Il ili Licinio : altri , .i' quali erano 
Il (lati bruciati i garetti ; ed al- 
Il tri I a' quali erano l^ati cavati 
Il gli occhi , come San Pafnu- 
II 2.Ì0 . V'erano in lomma ile' Coll- 
ii fcifori , c dei Martiri In gran nu. 
Il mero, e Col^antlno, nel convoca- 
li re quedo Concilio , fu cagione , 
Il che fi vederte raunato in una fo. 
Il I.i Chiefa tuitu^ib , che le Chic* 
•I le di Europa , e d'Afi.i aveanadi 
Il piti grande . Era qutrta in ceno 

II modo , come una corona di pace , 
I, ch'egli offeriva a Dio lii rendi- 
li mento di graile delle vittorie , che 
,1 avcagli accotdatc . " Till. 

Ma (e v' erano tanti Santi, vi e. 
rano altreé'i parecchi Vefcovi che 
molto poco loro rartoniigliavangli nel- 
la coiiàutta e nella Hedc i e quelli 

III numero in «ìrca di veir.tdue, i 

^aa- 
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HUìM Mcnevìnn il partito di Arto» 
ma nel tempo Ustìo dilTimuUvano 
fludioOmciiie i loro errori . 1 piH 
ixmod Colio Eufcbio di Cefarca in 
P.iL'ltìiia , Ti.adafio di Liodicia , 
Pauliiio di Tiro. Gregorio di Bui' 
ro , Aciio di Llddi , Tcognidc di 
N'icea , Lufebio ,di Niconicdu , Ma- 
ris di Calcedoiiia • 

li roncilio C01I1Ì1ICÌ6 alti 19. Giù- 
giio . Ne" primi glorili fi difculTero 
le materie per d cid.rlc foleuneircnte 
in prefcnu di Cult.inti^.o . Si agi- 
tarono I.' (^UtIIìoii delia Fede . Si 
fece conjparir^ Alio iicll' Af(:ml>U-a 
per afTcurarfi d;' 'uo: ('«n lintiiti . 
Egli 110 ) fi V rgog^ib di (ulL-iicr,. , 
ehc il Figliuolo di Dio fi ir.K- 
to d-l «iciiie i ch'egli no.) tr< Ita- 
lo alctenin ,• che per la fui libcr- 
(i era cap ce di virtO e di vi.'io i 
eh' eg'i i r^ una Creatura e uiu o- 
pera .ti Dio . All' udire quelle be- 
flemmlc tu. ti ! V^fciui ù turarono, 
Je ortcìhìe , e (on hiufcio tutti 
ad una ve e, . h fi aiu emautul- 
{Ito qu II? oi'in Olii sì empie, c co» 
lui che l.; fodeneva 

Irjtiaii.o iFc ido arrivato a Nl« 
cea 1' linpcrator roftaniino ali! j. 
Luglio , i Vel'tovi il giorno d»|H) 
fi rauiiarotio in una S.l.i del Tuo 
Pal zro, ch'egli avca fatta pr^-pa- 
rare per il Concilio , Vi fi j5ortJ) e. 
gli niedcfiiun viltiiu della lua per- 
pora , ma fcnza gu.)rdie , e .icconi- 
pagliato fol:^nto da' fuoi Miiiillri , 
ch'erano CrlCianii di de argoiicn- 
to di gran riveti-Miii pei Veiroil , 
dice il Signor 1 ilLmont , tcnij raD.lo 
culla iBud.ftla digli fguardllo fpKii> 
dorè della MacUi Imperlile, 

Un Vcfcovo , il cui nome è igno* 
ce , gl' indiriiij» un Dif>-'orfo , nel 
quale fcnd-.va gratic a Dio de' be- 
nefii) , onde .iva ri olniaiu ijuil 
Principe . Collantiiio vi tifiiofc con 
un' altro , che al dire di Eufcbio , 
coiiicncva delle tcdimoniaiizc di git» 
h per vedcrfi in qucH' Affeniliica , 
cdeCiirtava i Padri a calmare le di. 
viCoiil della Chlcfa. Poi dichlat^, 
eh' egli non avca voluto trovarH nel 
Concilio , che come un de* Fede» 
li , c che lafciara ai Vefcovi tuie* 
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l'autnritì d! trattare la quilllonl il 
Fede. 

Neil? Sedioni fegucntì , fi rraitfc 
della Ercfia , che turbava il tljofo 
della Chlefa . L'Imperatore fu prc. 
fcntc alledifpute : reni|>l.;ti di Ario 
fu efaiiiiiiata In fua picienti Mo- 
Itrivafi ci^ìi actcìuiflìnio a inno tid 
che dlcevapu i Vcftovi , afculundo 
gli uni e gli al.-ti con molta dolccz> 
lì. a. Atainfio quantunruc non lof» 
fc ancor Vefoovo fi ctmcil b 1' anu 
niirarioii.- di tutti i P.^dri .olla vU 
vacità d I fuo ff lrito , c (ti^la fua 
prodipii.f.i pciieira7iuoe in difcopri. 
re t. ai i;li .iriifiij degli Erttì.:! . 
Ei refilleice g. nerofainciite ad Eufc- 
bio, a '1 ogmdc , e a Maris , eh' 
trailo i priiirijiali protettori dcH' A- 
rian.liiiioj fece ril;lenderc uno zelo 
per la Fede ftiptiiore alla fua età j 
il che per un,, p.irte gli meritò ^',11 
encomi di tutti i difenfori della Fe> 
de ( aitoli a, e p.r I' altra mi o<fia 
irreconcil'abile dal canto degli Aria- 
ni : iiù da Lui niancb , che ili <ju.-- 
(la Santa AlTcniblca , dove In Spiti- 
to Salito avearaciolto il fior di tut- 
ta la Chiefa , iiun li clllngU'.ne.del 
tutto r Arlantfi:iio . 

Iiiapprcilo il Concilio rigetib una 
Confezione di Fedf , chcEufebiodI 
Mcomcdi.i protettore di' Ario e le. 
guace di fua Erefn avca fatto pre- 
feiit.irc al Concilio. Qutfta proief- 
fiuiie non condannava che le licft. ni- 
mie piò grunolanc di Ario , (.un 
toccare le altre I P^dri dopo aver 
cCaniinato con nioI:a atteiuioiie db, 
che dovcafi decretare fopra quella 
nuova empietà , e aver confuliaio 
tutto quello che il Vangelo , e gli 
A ppriftuli infognano fu talpiopoAio, 
(labiliruiio l.i vi:ra dutirina delti ( bit- 
fa. Dichiararono pcrianioi che Gc« 
lucrifto era vero Figlluol di Dio « 
eguale al P.idre 'uo , viijn e Ininiagl- 
iic di lui , furtìft me in lui, e veto 
Dio, fi-ionic Lui E per deludcic 
tutrelc lo tiglietc degli Ariani, ere- 
det:e il C on ilio di dover cfprinifro 
col terniliiv Confoltani ah , chi efll 
adii i) puhndo del Figliunl di Dio, 
tut:o cib eUc le Sante Scritture ci 
dicono parlando di Gefucririn , e 
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^Uefto l'cr dinotare 1' uniti ImHvifi- 
ini': dclli natura . 

Tutti 1 Vcfcovi, da diciafctte In 
fuori , aLbracciarono di cuure e col- 
la tocca quello termine Confoiian. 
tiale , e ni unanime con(eiifoiit fe- 
cero un Decreio folenne . ii ft. Ce 
jKJi la ccLbrc i>ro fe rtìoni: di Fede , 
CQiiofciuta iji apprelfo folto II nome 
dt Simbolo di Nicea . S Ataiialio 
dice precifameute , cheOfio fu que- 
gli , clic ne ha ridotti gli ariicull ; 
ed egli lletfo ne fu tiuo de' principi li 
Autori . Fu fcritta da Ermogenel Vc- 
fcovo di Cefarea in C^pi'adocia , e 
tutti i V'et'covi, toltone alcuni po- 
chi Ariani, vi (ottuicrìITcro , come 

Iiure alU condanna de'do£nil, e del. 
e cfprcflionl di j^r'O. San RiiiI;o 
chijina quella profoTìonc di Fede , 
il grande e Invincibile Simi olo i ed 
un Concilio di Ruma fotto Diiiialo 
Papa, lo chiama un muro oppodo % 
tutti gli sforai del Di:monlo . 

11 Concili,! per togliere un prete- 
fio agli Eul'cbiani ( chiama vali fi con 
qitedo nome I icguacl della Ercfia 
Ariana, a motivo dìEufcbio di Ni- 
comcdia che n' era il Capo ) e d:,t 
rifiuto , a lutil i renfì cattivi, che 
pretendevano di trovare nel termine 
Con/oflantiult , dìchi iift, che non 
altre fipnificava , fé nou che il FI- 
gliuol di Dio non avca ncITuna raf- 
Joiiiigli tnza colle creature , ma che 
in tutte le forme rafìomigllavafì al 
folo P^dre che lo avca gcner.co 
abeternj , e ch'egli non era d'altra 
fotUnu, ma folamentc di quella del 
Padre . 

La dcliniz-ione dei Concilio elTen- 
io (lata recata a Collaniino , quel 
Principe ricoiiofcrndu , che T unani- 
me cunfenltt di quei Vefcovi tra un 
opra del Cielo, la rice»ctte con ri- 
verenta , dichiarando , eh' ei man- 
derebbe in efillo tutti quelli ,* che 
non vi fi fotto netteffero . GII Aria- 
ni per timor dell' efiio , anatematiz- 
zarono I Dogmi condaniiatii , e fo. 
tofcriffero 1> Fedj della Confullan- 
tlalltì , ma perb folamcnte colla bec- 
ca , come fi riconoble in progrei. 
io. Frattanto Ario fu efiliaio rt' or- 
din: di Collaiitino , c lilegatUi coi 



N I i$i 

Preti Cuoi fautori nella Iltiria , don. 
de non fu richiamato , che cinque 
anni do| o Del rimanente il Conci- 
lio condannò altre*] <U(ti gli altri 
fuoi Seri ti , e loptattuito la ma Ta- 
li.) , Opem del p«ri empia ed in- 
fame 

Quanto agli altri Atti del Conci- 
lio , provvirt-- 1. a c 5 che rjfguar- 
diva lo 6.11'ina dei Miiczlaiil , che 
da lungo tempo tci'c.n dirifo 1* E- 
gìtto Conferv5 a Melcrio il rome 
e il carature di Vedovo nella Cic- 
li di L cupoli in Egi to , nia gli 
proibì (Ulti le fuPiìone , c quel- 
li ch'egli avca inniUaii alle Digni- 
tà Ecclefialliche funino ammelTi al- 
la Couiunlune della Chicl'a , con 
patto, che non avrebbero porto , fe 
non d'.po di quelli , eh' erano flati 
fin allora nrdin-:i ncll.i Chiefa Cat- 
to. Ica , e ch'erano nella Coi.iunione 
di S. AlelTindro . 2. Regolb che in 
tutta la Ctiiel'a la Fetta di Pafqua 
folTe celebrata la Denicnica dopo la 
declinaquarta luna di Marzo i e fi* 
gnificò , ch'era quello un nuovo re- 
golamento di Dil^ijlina . ) Quanto 
agli altri rcpoLimenii , i) Concilio vi 
provvide con venti Canoni, che fon 
venuti lino a noli e furon fatti per 
confervare l'amica Difciplina , che 
rilafclavafi , Fra 1' altre cofe vi fi 
proibifce di ordinare Neofiti . Vi fi 
palla dei fr.di dìverfi di pcnltenra , 
di Auditori , di Proilraii , di Confi* 
(lenti. Vi fi proibifrc di rib;iitezza« 
re quelli, che ufavano la forma del 
Ba'tefimo tlcevvHa dalla Chiefa . VI 
(1 dichiarò , che KVefrovi dille tre 
gran Città del Mon^ Roma , Alcf- 
f.indria , e Antiochia , avcano Giù- 
rifdiiione fulle Provinci.- vicine . Il 
Concilio p.irtecipt le fuc decifioni a 
rune le Chicfc , con una Lettera 
Sinodale . 

Xcrmin.iiu che fu il Concilio aili 
I5i Liiulio , Coftjntini) ne rendet- 
te graile a Dio coti upa FeKa fo» 
(enne, e fece un Convito per inni i 
Veicovi dui Concilio . I principali 
gli tenne feio a ni:iifa , e gli al- 
tri a due tavuh: dall' un tanto e 
d.'ill' altio dcll.i Ina ; riiguardando 
cogli eccM de 11.1 Fede que' Vefc«. 

vi , 
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•I , che porta vano ancori I: nur. 
che d^lU cuiifcinunc fitta ^i^ in 
faccia de' Tiranni Btcib le cicairi- 
ci di alcuni, tra ^li altri di S. Paf. 
BUZiu , a cui era (lato cacciato 
un' occhi» i fperaiido di trarne da 
«{Ue'Vu l'ant-: coiitatiu una (jard.ola. 
re ben dit one : avendogli poi <ii nuo- 
vo adunati , fece loro un belli (Tiniii 
Difcorfo per congsilarli ; e dir lor 
addio, quando furono vicini af<.pa. 
tarli . 

Del rimanente i Pidrl iniialtarono 
con foinnii encomi I' auiotlià e 1j 
maedà di qucHa Concilio. Ttll Bu- 
ffi. III. c. 6. Ruf, t. c. 5. Sozoni. 
J. e. IO. 

NlCEA ( C. particolare di ) ic- 
nuto poco tcm|io dopo il Generate . 
da alcuni Vcfcovl , dove Eufeblo di 
Nicornedij , e Tcognide di Nicva , 
«]naM;un<]ne avellerò foiiurcrilTcro la 
Conrultani.ialità , furoii dcpoUi , e 
rilegati nelle Gallie da Cnltanilno . 
Mi dopo due anni dì efilio furano 
richi;iina:i dallo It.-ITn Imperatore, e 
Timelli nella lor S:di ; il che dj-de 
luogo a molti CoiicilUbjli , tenuti 
dagli Ariani contro S. Atanalio. 

NICEA i C ài ) VII. Coiicilit> 
Generale , 1' anno 778- coniini.i.110 
alli 14. Settembre, e terminato li i;. 
Ottobre , folto Adriano Papa , e Tor- 
io 1' Inipcratur Coltaniino tigliuolo 
di Leone e d' Irene . 

Gli avvenlmcnii che hanno uiirap. 
porto initnediato con queOo Concilio 
{an troppo l itercITantl , per non dar. 
(le qu) il compendio , almeno de' 
principali , i quali metteranno in vi- 
lla I:: caufe , che diedero luogo alla 
tenuta il quello Concilio ; la prima 
^elle quali fu l'Er. fia degli Icono- 
dalli . On V.-fcovo di Frigia per 
nome Cottaiitino , fu l'origine c la 
caufa di quella Erefia tanto celebre 
per le perfecutioni , che rufciti) . 
Quella Prela o accecato da uno lela 
jioco faggio , coiif^rniti 1' Iinpcraior 
i.eoiie nella opinione, eh' celi avea 
Tlcevuia dai Muniutnuni , clie l'onn- 
K che fi r:ndeva alle Immagini d| 
Gel'ucrjllo e del Santi folTe idulairi» 
co . Con quella idea I' Imperatore 
pubblicamente, eh: non fi }>u< 
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tevano .idorare le Imin.tpini fenu Fi* 
vorirc ridoUirla, e quindi, che ii 
dovea rinui.ziare a una pratica lon- 
trarla alla Scrittura, la quale proU 
bifce di farfi alcun.] Iminagine pet 
oiioratla . 

S. Gerniaiin , Patriarca di Coflan- 
tinopoli , inforf': fortem.nte contro 
qu.lta dottrina nuova , c rottami; 
che le Imniigiiil erano fcmpre Date 
in ulo nelle Chiete Egli fcrtffetre 
i ettere a quefto propofitu |>eriicon> 
durr.- I Vefcovl , eh' erano entriti 
iic' fcntimenti dell' Impcr.iiore . EgH 
fpie^b fodamentc la dottrina della 
Chicla , e fece vcJ.tc , che i Cri» 
It ani non rendevano alle Sante Im> 
ni.igini, che un cui o il qual li ri- 
ferif^e agli originili , mila (leda 
maniera, che fi rilpetta la ttaiua , e 
il ritratto del Ino Sovrano , ovvcr di 
ogni altra pcri'oiia per la quale li 
i pieno di veneratione II l'.ipaGrc> 
gorio II. fi dichiari anch' elio con» 
tro qucft' errore , Ma 1' Imperator 
Leone era tieppo po^'o iliruito , ov> 
ver di un talento troppo limitato , 
per comprendere la dificrenia del cui. 
IO relativo , e d.l culto alToIuto j 
quindi fentendoCi ulT.fu dalla refi, 
(tenia de' Cattolici , che non voltcrt 
folTrire quelta profauatione , fece un 
decreto contro le Immagini , e volle 
coflringere tutto 11 mondo a ricever. 
Io. In confegucnia fece loplirre tur. 
te le Immagini , di Gcfucrilto, del» 
J.i Vergine, e de' Santi , dovunque 
ve n'erano , ordinando, che lolTe. 
ro bruciate, ed cecità cu<) una per. 
fecuiionc crudelininia , al par di 
quella degli Imperatori Pagani. 

Il Papa Gregorio ll.fcriITca qae» 
Ho Imperatore una Lettera inaravU 
gliofa , nella qtjalc ci li lagna di 
quello attentato, c gli parla in que- 
fti termini : „ 1 voflrl Prcdeccfiorl 
,, adornavano le Chicle, e voi date 
,, opera a sfigurarle . I Padri e le 
,, Madri recando In braccio i lor 
,, pargoletti di frcfco batteiiati , 
„ inoltrali loro col dito le florle 
„ della Religione ' s'iUruifcono oct. 

la flelTa ni iniera i Giovani, e i no- 
,1 Villi convcrtiti, c foIl.v.-(i a Dio 
„ il loro fpirita e il luto cuore >■ . 

<iue. 
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fyxi^o Pjpa non riitrlnff a queflo 
Ì^Tiro II Tuo zelo J iiu fcic tenere un 
Concilio i Roai,i l'anno 77i- 

Collantino Coi'ronimo fcgul le 
craccie di Leone tuo Padre , e niife 
iu opera tuiia li Ina autoricà pir 
abolire le Imniaglni . La pcrfcLUziune 
divenne tutiu altrimenti violenta fol- 
io (jueflo Principe , e fofiratiuiio 
centra i Monaci > cui egli odiava in 
modo particolare . Parecchi di loro 
Spirarono fotio le battiture , o per 
}^li eltrcmi mali , che fi fecero hjro 
t'oArire . S. Stefano, Abjte di S. 
AuTceniio, Monadcro preflo Nito- 
nicdia , fu un dj uuell! , che prova- 
rono pii) def.li altri li crudeltà dei 
pcrlecutori , G>ftanilno per coprire 
di qualche prctefto la Tua tirannia , 
fece anche tenere un Concilio a Je. 
ria, prctTo Costantinopoli, dove tre- 
centrentotio Vefcovi divcnuLÌ ]co- 
lioclafti per timore della perlcvuiio- 
uc, fecero un Dei reto contro le San- 
ie Immagini . Ma Dio libcit) Anal. 
inente la Chiefa d.i querto tìigvllo, 
togliendo dal niitndo colui cbc avea 
fatto fcorrere il faiigue dei Servi 
f noi • 

Dopo la fui morte , T.ira(l , Pj. 
triarca di CotUntmopoli , d'accordo 
colla Imperatrice Irene , o fuo hi. 
{^liuolo Coftjntinn, fctiife al P.i|ia , 
pregandolo di concorrere al proget- 
to di un Concilio Generale , per lar- 
vi confermare U tradizione delU 
Chiefa intorno al culto delle Imma- 
gini . In confcgucnia di quaOe dil- 
I ofiiionl trtcenrettantafcttc Vefcovi 
ft portarono a Nicra al temru indi- 
cato. Erano turti di Pacfi di|>tn- 
denti dal Giovali: Connitiiiu Impe- 
ratore di ColUntir.opoli , cioè delia 
Grecia , della Tracia , della Nato- 
Ila , delle Ifole dell' Arcipela o , 
della Sicilia , e d:Il' Italia . 

I. Jz/T- I' Concilio fi aprì alli 14. 
Setr.-mbrc nella Chiefa di S. Sofia , 
] due Legati del Papa vi afTiitei fe- 
ro , coni: rapprcfcntan:! il Papi 
Adrimo. Vi eran» due Coinmlffaij 
Iinpcriill , i <|uili fedivano davaiuì 
l'Ambone, ovver Pulpito della Chie- 
fa . Il Pairlirca T-rafÉO pitlb il f i- 
mo : efort!» i Vclcovia rlg :ttarc opji 
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rovità, e a confetvare le tradìiionj 
della Chiela , che non pub errare . 
Il Concilio ordìib , che fi facciTcro 
entrare fette Vefcovi acculati. Ba- 
fillo di Aiicira, un di loro, dopo 
aver detto, ch'egli avca efaniinat» 
la materia , clic fi era lllumiiiato e 
riunito alla Chlcu, prefciiib la lua 
profelfione di Fede, nella <]uale prò- 
tettava di riccveie, con ogni lort» 
di onore le Reliquie, e le Sante im- 
magini di Gefucrillo, della S. Ver. 
gine e dei Santi , e diceva anatema 
agi' IcoiioclaDi . Gli altri Vcfceti 
d.iiido prova di un finceio ramma- 
rico di aver feguìto il paniti) dell* 
errore, ne preicntaruiio uni fnnllr . 
Si l.lTero i Canoni dei ConciI; e i 
PalTi dei Padri , lopra la i.'anisra di 
ricevere gli Eretici convcrtiti ; c 
tra gli altri il LJil. Canone Appo. 
Ilollco, e il Vii. del Concilio di NI- 
cea . Si dlllinfcro i Capi della Ere- 
fia , che fono aimiicffi alla peniten- 
za , ma fciiia aver mai pcl^o net 
Clero, da quelli , che li fui o l.ifcia- 
ti folamcnta flrafcinar ncirerrotc , 
e a'quali 6 accutd 1 l'unoe l'altio . 

II. St^. a<. Sciicinbrc. In quella 
feconda SefTìoiie furono ricevnu' I 
Vefcovi acculati, delqusli fi èdcc. 
ti> di fopra . Indi fi Ielle la Lettera 
del P ipa Adri-iiio ,i!l ' ln:p:ta'or Co- 
li mino, e all' Iniperairice Itene , e 
quelli al Patriarca Tarrifio. (^uell' 
uUimu olfervb che il Papa avcafpie. 
gita cbi^r.imcnie la Tradizione lo. 
pri quello argomento , fo;',RÌungen- 
dovi, ehe tal ci.i la (ua credenza , 
cioè che l'ifugiiava .idurare le Iin- 
ni.i,(ini con un culto relativo, rifer- 
vando n Dl'< folo l i Fede , e II cul- 
to di Latii.i . Tuito il Concilio ap- 
plaudi al fuo fcniinieniu, e dille , 
che prnfava a quel modo. Gli Aba- 
ti e i Mouaci dichiararono , che la 
loro credenza era conforme alle due 
Lettere del Papa . 

III. iti \%. S rteinbre . Vi fi ti- 
ccvcttc la confezione di Gregoriidi 
NcocefarcR , che era la pl6 nota di 
lutii. Il Concilio ne fu faddisf.itto, 
e gli pcrmife di prender il fuo pollo . 
Si Udo U Lettera di TariGo agli 
Orientali i quella ch'egli arca Icrh- 
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ta il) nome dj' VefccvI di Oriente : 
quslli di Teodoro di Gi.rufalcniiiie ; 
e I Lefi.iti (i.l Papj dichiararono , 
clic le ij'p ovavano , clodarono Dio, 
che gli ÓiiciitJli li accord.iff.io con 
etTi m-Ila ilcifa fede , iiuonio alle 
Iiiim igini 

IV. StJ primo Otrobre. Si leffc- 
ro 1 Pirtì d.lla Sdittura i norilo ai 
Chcrub ni , che coprivano 1' Arca 
dell' Alleaiiia , e che ornavano l'in» 
t;rno del Teni; io ; pofcla quilli dti 
Padri, alcuni dei rjuali nioitravano, 
che Dio ivea l'.iito alle volte de! 
nùraioli per mezzo d.lie linni.igiiil , 
SI Icflc , tra gli aliri, un palio dj- 
gli Atti di S. M (li i'O . dove (i di- 
ce, ch'egli e i Ve( ovi Monoislici , 
ch'ermo venuti a trovarlo, (i nil- 
lero geitocchionl davanti i Vangeli , 
la Croce , le Imniaaini di Gcdicri- 
fto, e della Santa Vergine, le falu- 
larono , e le !a,:carano colla mano 
per ' onfifmi r le loro j roni iT.- 

V. Stff. *. Oiiobte il Patfljr. i 
Tarafio fece vedere con mutii palTi 
che 1 Novatori volendo abolire le 
immagini hinno Imitatogli Elircì , i 
Pagini , i Mani, hci , ed altri Eretii 1, 
e (i rimarc6 , che gl' iconocl.iftl te- 
iicvanu lo (teffo riiiguagpio, c me i 
Pagani, i ijuali di evans : Nondi- 

pingete voi n Ile Chiefe le Imnia- 
glnl dei vodri S.inti, e non le a- 

t, dorale ancor quelle d' I voftro Dio? 

,1 Cosi noi pure adoriamo le Statue ". 

In canfegacni.1 dr nn fte Lettere il 

Concilio dice; che le Sante Inioi'gi- 

iii dove.nno effer rimeflc al loro luo. 

fio , f coiido 11 oftunie , e che fi por- 

lalTero in proc^rtisne . 

VI. Siff. (,. Ottobre . .«li lefTc fa 
conf'itii'oiie dclb drfiiiliione di fe- 
de del fiH'u Con Ilio dogi' Iconocla» 
ftl . (^uc(io Concilio avea de; to , che 
• 'Eucarirtia rn la fpla iMimapIiic per- 
mefla .ia Ce('ucti''o; ma riuiofcro • 
Padri del Concilio, Nc('i< i degli 

^pofloli, nè dei Sani! Padri han 
detto, eh» Il Sagrlfiiio in ru-nio 
„ fofi'e r Inimapinc del (^or)!odiGe. 
„ fucrìf^o . Iniperi-iocchf n^a era gue- 
I, Ilo, ci?) che aveanoapprcfoda Ini; 
,, no" ^vei egli det'o loro : ,'rrnrli'te 
«I e mauiiatt 1' iuima^iae dtì ni* 
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„ Co'po ; ma prtnJtli l nutHiiait y 
,, qut/lo è il »iio Co'po . E' vero, 
„ che avanti li conlecraz'one alcuni 
„ P.dri han chiiinaio i duiiianiin'. 
1, pii mi dopo buonfeeritionc; , fu- 
,1 ron detti , Cono , c fi credono prò. 
Il prianicnte 11 lorpo, e il faiigncdi 
I. Gefucrìft " . Egli c palpabile , 
che in (jiieOo luogo per la parola 7/»- 
magine , i Pjdi i del Concilio iiiten- 
dev.u») una Imniginc volgare, che 
r.»|ipref iita foltamo l'firii.hi3le f;nrj 
coiKcnerlo . .Dal che fi dee notar di 
palTig; io contro i Protcftiiri, cflér 
dun<)UC cviJjiiie da «lUeOe parole dei 
Padri di Nieea , eh' eglino vrcd. va- 
no , che la F.ucariftia folle il veto 
e proprio f^r| o di Gefu.:rillo , e che 
accufavaiio gì' IconOclalii di aier 
una credenza contraria . 

1 Vdl.ovi d-I Concilio rifpoferd 
j)oi ai Parti della S.rittnia e dei Pa. 
dti olibieit.iti dal Concilio degl'lio. 
noti ' Ili , iniìitendo principalmente lo- 
pra la tradiiioiie p.fpeiua, e 'opta 
l'infallibilità della C bicfa 

VII. Si Icffe la definitionc di 
Fede , cone puta in iin.iti termini t 
„ Noi decidiamo, che le Sante Im- 

magini, lan o dipinte, come diri- 

licvo, Il di qualfivoglia inat.ria, 
,, devono efTer efpofte , tanto nelle 
„ Chiefe, fui v.ifi , fugli abiti fa- 
„ cri, fuile muracliei tanto nelle 
I, cafc come ntlle ftradc ,° Inipercioc- 
„ eh; ijU.into pili IpelTo fi feggono 
I, nelle loro Immigliri, Ge/ucriftoi 
„ Il SS. Vergine , e i Santi , Canto 
,, pili fnm noi delti a ilcordircl de- 
,, ^li originali, e ad amarli. A ()Ue- 
,, ftc Immagini fi dee rendere il fa* 

luto, e r adorazioii: di onore , 
„ ma non il culto di [ atrii ^ llqual 
„ non conviene che il la .Natura D'- 
,, villa . ^i potrà tuttavia olare ,oii 
„ qoede Jmniagini I' incenfo , e i 
,, lumi , come fi tifi rifpci:© alla 
I, Cro e, agli Evangeli, ed altre 
I, cofe f.igrc : 11 nino fecondo il pio 

coltumc de.oll Amichi : impcrcioc- 
I, chi l'onore della Immagine fi rU 
,1 ferifcc all'Otiginnlc , cui rappre. 

irnta . Tal c l i rfottrlin dei S^m» 
Il Padri, e la Tr^dlr.rone delIiC''ir- 
11 fa Cattuli.a . Coloio , che fo o 
„ ar- 



arJìii ai (Jeiil.irc , o J'iiilfglUre 
,, aliriniiiiii , ilPl ordini mio , che 

(Ì.1IIO depolli , le fono Vdcovi , o 
„ t hl.rici , e fconiunlcsti , (c (ono 
„ Monaci , o Laici " . Quello De- 
creco (n fotcofcricto dai Legati e da 
tutti i Vefcovi . 

Vili. euliimiXr/T 1?. Ottubre. Si 
ten i.- a roftan[ìiiO|'i)li , dove 1' Impe- 
ratrice avca mandati I Vcfcow' di <]iie- 
(lo Concilio : ella v! aCiftdic cult' Ini- 
pcritore t^oftaniìiio fuo Figlio; par» 
{.irono egli. IO ft^rtà ; e i Vefcovi rif- 
iioler loro con prandi ai'clanuzioni . 
Vi lì lede di loro coniniilTtonc la de- 
finì tione dil Concilio, e i Pitti dei 
Padri, Ietti a Nicca; e foitvicrine- 
To anch'elfi alla delinillonc di Fe- 
de. Fu anjtcnutiiiato il Concilio 
di Coltau:ino|ioli conno L- luiiiiapi- 
iii : fi gridai eterna memoria a S. 
Gcrniaiiu di Coflantiiiupoli , a S. 
Giovanni Damifceno , e a S Crefti- 
tio di Cipro. Qucil'aiioiic fa |)ub. 
Hica , e in prefenla del poi'olo Que- 
llo Concilio fece vemidue Canoni di 
DIfciplina , il primo tlc'qiiali racco- 
manda l'offervanz.1 dei Canoni, ciaf 
dii Canoni AppoftullcI, di quelli dei 
lei C onril j renerai! , del Concìli par. 
ticolari , e d,.! Padri, Vi fi rinno- 
vano niiellt contro la bimonia , e 
TjUelli che prcfcrivono di tener o;;»! 
anno dei roacìlj Provinciali . Vnolrt 
che quegli , ch'è ordinato Vcf.ov^, 
fappià allolutamentc il Salier.o) ; che 
il Metropolitano lo abbia efaniinaio 
con attcni:onr per veder s' egli fu 
tetamencc dir|>olto a lludiire i Canoni 
c la Sijua Sctituira, a confurniarvi 
la fua vita , e a dar delle iDruiioni 
al fno Popolo . 

1 Greci, neHoro Meno'oi;io , fan- 
no ana F.-Ila li n. Ottobre ili que- 
fto Concilio dì Niccu , rome del Set- 
timo Ecumeni o . 

D i rim tnente, quello Concìlio fu 

3u;<lche tempo fenia edere ricevuto 
al Vefcovi di Francia j i. Periju»- 
fta ragione , che i Vefc-<ivl d' Occi- 
dente non ci aveaito avuio parte , 
c non c'erano nemmen (lati chiama- 
ti, e che non c'erano , che i Le. 
gati del P.i|ia. i. Rapprefcntarom , 
che il Iato iifo etÀ , p^t vcriUi di 
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aver delle Ini l agìnl , ma non di rcn* 
der loro n.fìun culto . t- Imputaro- 
nu al Concilia di Nicea , di obbli- 
gare ad adorar le Immagini. 4. Dif- 
l'ero , che (jucito Concilio non tra 
raunaiu da latte le parti della Chic- 
fa , e che la fua Decifione non era 
conforme alla dccifione della Chiefa 
unlverfale: al che i Greci rifpolr. 
ro, che il P.ipa vi avea aflìllito | cr 
meiro del filoi Legati; ma par che 
quella r.ipionc non facelTe loro ncf. 
luna imprelfione. Il che fa conipren- 
dcte , ch'erano perfnafi, che la lo- 
ia auiorità del Pap.i non ballal1c|iLr 
far accettate un Concilio tenia il 
Confenl'o delle principali Chicfe . 
Quelle di.'crfe ragioni formano la 
materia dei Libri < hiamati Carolini . 

Ma il Para Adriano fece una rif- 
polla ai Libiì Carolini, iKlIa quale 
non fi pu?> aniiniMre abbadanza I» 
dolceiia colla quile egli rifpol'c ad 
uno Scritto tanto pieno di fotì&nii . 

Coniuttocib, ad oniadiqueda tif- 
pofta del Papa , fi vede , che pifi di 
cent'anni dopo, Incmaro ArcivciVo- 
vo di R"iciins , un de'pii^ dtitti Ve» 
f-8t i di Francia , non avea ilira idea 
di quello Concilio, che quella, che 
ne avea formata fui LibH Catolini , 
e quindi che qucftj Concilio noiitii 
ancor in quel tcniinj ricevuto in Fr.m- 
cia . Vedi Frani fort . Tom.y.Cutit. 
f. 51C <e<i Tltury 

NIDDANUM in liigliilterra (C. 
di ) prtflo il piume Nid , l'an, 7j^, 
I Vefcovi InRlefi vi fi riconciliaro- 
nn con S Vilfrido, che fu ridabili. 
to nella fua Chiefa , e mori 1' an. 
709. alli 14. Aprile . 

NIMEGA (C. di) ;v^i)iiiom«^f>i. 
fi, l'an. Gcdco , Vefcovo di 

Aniii'iis , vi fu depoflo per edtrfi di- 
chiarato tra 1 Capi della rìbellioite 
contro l'Imperatore Luigi . 

NIMES (C. di) Ntmaufmjt , 
r.iii. Jof*. In Luglio, da Urbano 11. 
Pjpa , artifllro da quattro Cardio», 
li , e da molti Vefcovi. Vi fi fece- 
ro ledici Canoni , che per la mag- 
gior parte fon tinelli d| Clcrmont , 
confermati dal Papa in tutti i Cou- 
cilj, ch'el tenne in ajipr^do . Il plft 
riUMtcfacvult di quelli di Nimes è 
N » quel- 
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ijucllo che confermi al Monaci il 
«tirino di eferciiarc le fuiuioui Sa- 
.erdo.-.ili. Il Re Filippo vi fu af. 
«ulto dilla Sconiaiiic;i polchi prcimi* 
{t di lafciare Benrado . Toi/t. X. 
Coni. p. «0 5. 

MINFEA ( C. di ; in Bidnia , 
Nyinfitltnft , V ìw. (iionri- 
ccmof. iato ) tenuto dai Greci , fot- 
to l' Iniperaior Gluv jnni Ducas , or. 
vero Vatace, clic era allora a Nin. 
fea . I Greci vi difpiitaruno multo in 
iircfenia dell' Im|)£raior Greco copli 
inviali del Papa , fopra U i rocenid- 
nc dello Spirito Santo, e l'ojira il pan 
azinio , di cui fi fervono i Latini per 
l'Eucariliia . In qucfto ( uncillo i Gre- 
ci non tercaroiio , che di tener a 
l'ada I Nuntjdel r..pa . Quelli ulcinil 
aveano _t;iii rapprefentato , nelle Cor. 
ferente di Nicea , c he l' addizione Fi* 
iiojue era piuttoito uni r|iieg.iii<ine, 
che un' addili jiie , c ptov.tronoi.nlli 
S> rittura , e coi Padri Greci e Lati- 
ni , clie lo Spirito Santo pr'i.ededii 
Figliuolo, come dal Padre. 1 Greci 
non ol'arono dire , che i Latini fofTe. 
l'ero in errore fu quello punto . ,, t' 
„ dimane pertneffo .ti Latini, fog. 
„ giunlcro 1 Nunz;, di confcffare 

publ'licaniciue , c di l'Jiiiarc .id 
„ «Ita vort , ciò che loro è ptrnieHo 

di credere, ed è palp.i bile , chele 
„ foflero d'acKirdo gli uni cogli al. 

tri fopra la Fede , non ultligareh- 
V bono i Greci a cantare l'addizione 
„ F/'/iojKf " . L' Iniptr.itore per riu- 
nirli , propofe r;uello aci omodiinicnio: 

Vi lon duenuiltioni , d (Te: <,ucUa 
„ della Proceflionc dello lipiri o San- 
,, to, c quella della Encarlllia . Se 
,, Voi volete la p.ice , conriircendctc 
„ o nell'una , o nell'altra . N'oiap- 

proviamo la maniera d. Ila voln.i 
1, Co'.'facraiionc , c Voi dal canto 

votìro troncate d.il Slmbnlo voSiu 

r addizione , che ti icindalezza " . 
Mi i Nunzi replicai oro , che I.z 
Chiefa latina non toglierebbe un 
Jota dal Simkolu . Dliicro , c ve- 
ro , che il Papa noii obHlif.irebbe i 
Greci a cantare l'addizione F(/iC((«f 
nel Simlolo, purché iiifccnalTero .il 
Populo, che lo Spirito Ciniti j ro c- 
Hc dal Figliuolo 'Omc d..I Fadri i 
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ma non l'fltcrouo reftar d'accordo , 
1 Greci tillatono nelle lor falfe opi. 
uioni , e i Latini In quella della Chic- 
fa Roouiia , fenia poter convenire. 
2'. XI C.p.^f.i 

NOGARLT ( C. di ) NHz»rio. 
linfe ^ l'an. IJ15. da Anianio , Ar. 
rivcliovo d' Auch , fci Vefcovi , e 
1 Deputati degli .ilirj Vefcovi Suf. 
ft iginei . Vi fi fcccio quattro Arti, 
coli, il terzo dei riuali condjnii;i 1' 
abuiu di iieg.ire il ^af raimiuo della 
Penitenza, a quelli clic ftii con.1.iii. 
nati all'ultimo fiipplizio, e che lo 
dimandano» T, XI. C p. iCii, 

NOGAR0 ( C.di ) Nunatltìtìift, 
l'an. 1190. Z9. Agollo. Anianio, Ar. 
civefco'.o d' Auch , alirlìiio da Iti 
(lei fuci SufTraganci , vi ftccr dicci 
Cii oni . 

NORMANDIA ( C. di ) I' an. 
I 7J. tenuto per ordine di GnfUcU 
IVO II ronqtiiftatore . II Leg.iio Er- 
iN.iiifrido vi prcfedeite . L.Tiiftaiicu 
vi fu co!lrct!0 di paflar in InghiU 
terra per o.tuparvi la Sedia di Can- 
turbi ri, alla quale il Re Guglielmo 
lo avca nominato . 

KORT H AMPTON ( C. di ) Nor. 
ttatiipiontnie , \' Ti». 11' + . iz. Ot- 
lob;-c ( non rionulciuto ) . S. Toni- 
ni:.fu di Canturbeii vi fu accufaio, 
c piriiucini condannato dal Re , 
Signori, e Vefcovi, tome fptrplu- 
rs e traditore . Il Santo appelli) al 
r.ipi , Il quale .innullCi la fentcnza 
data a Korthanìpinn . 

NORIHAMPTON ( C. di ) I' 
an iz(;, 11 Legalo Oiionc di Fic» 
fiu vi pronunzib Scomunica conila 
tutti 1 Vefcovi , e i Chi. nei, che 
avcaiiu ajutaio,, 0 favoreggiato Si- 
iiiDiie di Monitori cuiino 11 Re. 

NORTHUMCRIA ( C. di ) Nor. 
t{^aìi,ptoaifnft , l'an, 11^^.19. Mar- 
io. Vi li eleffe 1' ArcìJiaconp Ro- 
btr-'u per occupare la Sede di Ex- 
ccllcr, v.ìcante per la morte di Gu- 
gli.liiio di Varcivall , c vi fi numi- 
n^mno inoltre due Abjd.tTe. 

• OYON ( C. d! ) .Wovinmenft , 
r.1.1. IZ)3- prima {eiiimaiia di 
Q'iarefinu ; Copra una difi'trcnu tra 
il'Rc e il Vtùnvo di Bcanvais , il 
ci!i!e pretendeva che 11 Re S. Lui. 
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^ ilvta vioUio i dkiul della fU3 
C.hicfj , efir,.le.iii<io U giuftitia nel 
B.'iii\Mis coiuM 1 rei, che ci avci- 
no eccitata um rediiioiie , e doveci 
ffiron commcffi degli omicidi . I Ve- 
fcovl rca^.liatnnu un' Intcìdccio , il 
che riii.rebbe nioliiflìnio »ì (.:a|>iioli 
delle Ciltcdrali della Provincia , per- 
che lo avcanu fcagliiiu feniLi il ln< 
ro coiil'-nfo. L' Inttrdetio fu riro- 
ca(u nel II. Concilio di S. (filimi, 
no , In cui fu dirhiirato , che i Vc- 
fcuvi non l'oteffcro ordinare ncffuna 
cofa (cnia la panccipailoiie d^iloru 
Cspitoll . 11 Vcfcovo di Beauv4is ap. 
pel!5 al Capi dì ijuclta dirhiaratin- 
ue ■• ma egli nioii li 6. Setcenibre ft- 
pucnte , avanci che quello all'are for- 
fè f.ìudicaio a Roma; e alcuni an- 
ni doj'u , il fuo SiicrcIT'ire Lvbl'in- 
tcrdeito, u fece la fua pacciolKe. 
I.'j lieUb anno fi tenue un Concilio 
fopra il medefimo foggetio a Laon , 
e due altri a S. Qiiiniino. 

NOYON (C. di ) l'an. un. it. 
I ugl o , da Giovanni di Vienna , 
Arcivcfrovo di Rhelnis , e fci ^c. 
fcevl. Vi fi pubbllcaroni) dicijIiVttc 
Canoni, il rnnio de qu iti contiene le 
querele sì frequenti in allora , caii- 
iro qnclll , che impedivano il cono 
della' GinrifJiilone Ecclcfialtica , la 
cui cUcnfions rrclccva , a dir vero, 
tutto giorno. Tom. XI C.f. iS?9. 

O 

OMER ( C. di S. ) Auioniafin. 
/■» , l'an. 1009 nel nicfediCìin- 
{;jjo,da M^nall'-z di Riiclins , equ.it- 
tro de' luci S"irra);ancl . Vi fi pub. 
bucarono cinque Articoli intorno 'i 
Trcpua di Dio, e fu ordinalo di ol" 
fervifll fotro j'tna di S>i'iiiuiil i . 

ORrtKGt ( r di ) A">u^:cat!um\ 
l'anno 441. 8 fJovembre , compolto 
di tre Provincie . Vi fi trovarono 
diciail tte Vefcovi, avendo alla ie- 
tta S. Ilario , Vefcovo d' Arlis Que- 
llo Concilio blafimt) I Vefcovi,, che 
avcano violato il Canone dd Con- 
cilio di RieL, dell'anno 4]9 fupra 
la (eunta de' Concil) aliiirno una 
volta l'anno, ricufando d'intervc» 
pirvi co^li altri, Ordinb , che cjnl 
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Concilio indiclietebb; il giorno e il 
luogo del feguente . Noi ablrtan.cr 
trenta Canoni di quello Concilio , 
nei quali vi fono delle cofe imroi- 
laniiflìnic per la Difciplina EccUlit- 
Ifica . T llI.C.p. UN'- 
ORA NGE ( C. ài ) l'anno 519. 
j. luglio, compollo di ij. Vefco- 
vi, alla teda dc'quall c'era S Ce- 
fatio; eglino vi propofeto , evilot- 
lOicrilTero venticincuc Articoli, eh' 
erano (lati loro manditi dalla S. Se- 
de , Inioriio alla Graiii , e al libe. 
ro Arbitrio. I cinque primi fono in 
forma di Canoni, 1. Che H peccalo 
di Adamo non folaniente rcc^ nocu- 
meniu al corpo , ina all' anima ancora . 
l. Che rccb nocumento non folanicn- 
te a lui, mi che pafsò oltre nei 
fuoi dii'cend-.nti . }. Che la Grapii 
di Dio non i data a quelli, che li 
invocano; ma che la Grazia c quel- 
la , che fa eh: noi 1' invuchlanio . 

4. Che la purga del peccato , e il 
coininciamcnto della Fede non ven- 
gono di noi , ma dalla graiia . 5. 
Ch.' colle forze della natura , noi 
non |<o(Caino ni far nulla , ne pin- 
far nulli , che tenda alla falute , 

Gli altri Aiticoli non tanto fono 
Cantilli , quanto Senfcnie, tratte da 

5. Agofiiiio, e da S. Prof|-eio; tcn- 
duiio a |ir vare la uccelliti della gra' 
III crevcniente , e tra l'altre cofe, 
che 1' uomo ntni ha da «è , che il 
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perfeveraiii.1 è un dono di Dio : che 
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(ar II bene, fe non i (lato preve- 
nuto dalla Grazia . S. Ccf.irìo in- 
v<t> a Roma queda profelTionc di 
Fede per farla approvare. Tom. If. 
Cote ». tc(>^. 

ORIENTE ( C. di ) Oritntalf , 
l'anno 477, In qucOo Concilio Pie- 
tro di Foulon fu fcacclaio di An» 
tiochia ; c Giovanni dì Apamca fa» 
Ititnlco In fuo luogo , Il quale fu 
fracciiio anch'erte) tre mefi dopo . 
Fu I ol foditultu hi Antiochia un 
uenio fio . 

N j OR- 
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nw Santi . ù. 1779. (tanti con molti Vefiovi , vi fece. 
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furono afcriiti tra 1 Santi . Tom.V. OSBORlENSE( C. di)l'an. io«i. 
loit li'J p. 19+. da S. Arnoldo, Ardvefcovo di Colo- 
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ilici Preti c un Abate. 11 XXXlll. no tu?. 9- Settembre , da Govan. 
Canone dice, che quegli , che vnr- ni Crema , Legato di Onorio II. 
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Liici di toglier i beni dati alla Chic- fciita tìtolo, e la pliraliià dei Bc- 
fa, e apli Ecclefiai'ici lii allenarli, nefit). T. X. Cottc.p- <)ii. 
7*.'W.p. jEo. OUESTMlNSTEft. ( C. di ) l'an. 

ORLI'-ANS ( C. dì ) l'anno i\o. iii'.. ij. Geiinajo. Ottone, Nunzio 
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timcilio: cinquanta Vefcovi, e vcn. ne . che il Legato avea fatta al Cle. 
inn D-;»!tati vi fecero ven^ìquat. ro.li Francia rauiiatua Bourgesqual. 
t<0 Canoni . QucOi Vefcovi erano aiuiu addietro; vai dire, che di 

rauiiati da tMti' i tre Regiiidl Fraii- iiute le ChIo<^e Cattedrali il Papa 
eia, e di tntrc It Provincie Cialli- dimandava due Picbcnde , ima rcr 

pa». 
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jisrfe d.I Vcfcuvo. l'sltn del Capl- 
tii)o;e iMf'ni.n;! Je' Moiiifter j , do. 
ve le imiifc dell'Alate, e del Co • 
vento io<o fcparate , un \o(io Mo- 
nica!.' di ognuno. Ma iVcKotiiion 
toll.ro decidere i0|>ra qUilU diman- 
da (siili II confciilo dei Re , e dc< 
gli aneliti , diceiida , che era loro 
]>rcgiuditIevolc , e fi ftrp.rarono fcn. 
za tuiichiuder nulla. T. XI. Conc. 
P IO?. 

0UESTMIN<;TER. ( C. ai ) l'an. 
Ili?. Vi fi fecero dodici Canoni per 
il riforma dei coftunii . Pagi. 

OUESTMINSTEK. ( C di ; l'an. 
1165. 11 Legato O:ione di Ficfiu vi 
fulniiiiik la icntcìua di St^omunica 
contro eli Avverlarj del Re. 

OVIEDO ( C. dij Ovenitfe, In 
If|<agiu , l'aono Il Re Alfon- 
fo vi afliftetie colla Regina fua Spo- 
f a , e 1 figli, acconi|.agnato da di- 
ciafTette Vefcovì . La Chiefj di O- 
viedo vi fu eretta iu Metto, oli, ed 
Ermenegildo , che la reggeva , ri- 
coiiofciuto Cipo d?gll sitti Vefco- 
*i ('cr travagliare con eiTi al rilla- 
bllltiieiiio della Di'^ciplina turbata 
(lardnminio degl' Infedeli. T. IX. 

C. p 

OUIND'^OR ( C di ) Findforitìr. 
ft , l'anno uh 16. Aprile, Vi (i 
eleiTe per Ariivcfcovo di Cantorbc- 
rì Raoul , W( ovu di Ro^heltcr , 
dopo cinnuc anni di Sede v'acanie . 

D. M 

OXFORD ( C. di ) OxoMÌfufi , 
l'anno tu'. Vi fi condannatom. plft 
di trenta Eretici VjMcfi , o fiaPub- 
bllCAnl , che decellavjiio il Bactcfi» 
mo, l'EucariOia , il Murimonio. e 
non contavano per nulla l'aii i'ti à 
della Chiefa . Turoii d.itl in potcrL.- 
del Principe , perchè foffcro puniti 
rorpor.ilmciue . 

OXFORD ( C. di ) nel Monade 
ro di Ofnri , preffo a Oxford , l'an. 
iiìi. agli II. di Giugno , dal Cardi- 
n.ilo Siefinj di Lanigon , Arcivcfco- 
vo di Ca'itorbeii , e Legato del P... 
ra . Quello Consilio fu di tntti 1' 
Inghilterra . VI fi fecero quaranta- 
nave Canoni ciinfornii a riuclli dell' 
llll-nin Co jcilio Lateraiiefe , con 
;>lcuni altri Kegolanieiiil. U primo 
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di quefti Canoni ioiiti:ne una Sco- 
iiiuiiica generale toiuro qutUi c he 
offendono t diriiil dell - Cl.ula ; con- 
tro i peri ur baiuri della p^ce del Re- 
gio , I ciluniiiaiori . gli li>crgiuri , 
ed alili fimil : i Vef. ovi tono ctor- 
lati a dare ai | over! , ad alcol care le 
Confcdioni j a lifii-dcrc ncU.:loi Cai. 
tcdr^-li , alm-no ikIIc Fvttc p. incipa- 
11 , e un^ pan. de Ih Quarefima ; | roi- 
bitionc a un Sacetdo.e di celebrare 
due Mede al giurilo , toltone a Na- 
tale , c a Pali)u.i, o n.i Funerill , 
prcfcnte il Corpo j e in tal caio non 
prenderà l'allutione dopo I.1 prima 
Slefla . Lo lKi;o Concilio regolb 11 
numero delle 1-elle , c ordini) di di- 
giunare 1' ultima feitinnna avanti 
Natale tuti.i iniera . T. XI. Certe, 
f. lf.0. 

OXFORD (C. dì ) Provinciale, 
tenuto r anno 1408 da lunmialo 
AroiiJel, .^rcivcfiovo di Canrorbe- 
r I . Vi fi leccio itedU Regol-mco. 
Il per arredate gli errori di 
clefo. Si proli! agli F.c^lcfullici le- 
colari , o rcgoliri di predicare la 
parola di Dio, fcniaifer,' ll-uicfa- 
minati e approvati iA Vcfjevo O'O- 
celano: clic | redic heranno in mia 
maniera acconcia a edificar gli lidi, 
tori, fenia ufcire in trafportì con- 
tro gli frcgolamenii del Clero, Non 
!>' inlcgner'a nulla luturiio .ni Sagra- 
menti , ovvcr sili Fed, , che non lia 
conforme alli Dottrin.i della Chif- 
fa • Non fi comporrci anno tr.idur in- 
ni della Scrittura in lingua volga, 
re , chi. non fieno approvate dall' 
Ordinario. Non fi loiiihattcrjnno 1 
pumi di Dottrini de. Hi dalla Chic-. 
lr> , \\i l'aotorita delle Decretali , c 
dei Regolamenti Sinodali, 

P 

PALEKCJA ( C. di ; in Cartiglia. 
Valitìtinum l'anno ijì^j. da 
Pi.tio di Luna , Legato in Ifpagiia 
per 11 Pipa t.Ktneiiio . 11 Re Gio- 
vanni 1. v'era prefcnte , c vi fi tro- 
varono tre ArcivefcovI , c vcnticin- 
ijue Vcfcovi . VI fi pubbll.aroniio 
(ette Canoni , i quali rinnovano le 
pene cou;ro gli ad iltcrl . I V«fcD»l 
N * ed 
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ià altri Giudici E< clcfiiUlcI vi fu- 
no fforcati a correggere i Chierici 
fecondo i Canoni . Tarn. XI. C. p. 
zo6t. 

PALESTINA (C. di)l'an. 196. 
cenuro a Gcrufaicniine da quaitor- 
dici Vcfiovi , alla tcfta dei quali c' 
«ra il celebre S. Narcifo Vcfcovo di 
Gcrufaleniijie , e S. Tcofilo Vefcovu 
di Cefarea , fotio il Pontificato di 
Vittore . Vi fi tratib la <juil)ioiie 
della ¥i<qvi : una parte de' Fede- 
li credevano, che fi dovcffc termi- 
rnrc il digiuno di Pafigua il giorno 
dL'cImuquirto della Luna , in qua- 
lunque giorni della fciilinana ca- 
defJe , e celebrare ikHo Iteffo gior. 
no la Fefta della Rlfurrciloiie . E- 
}!lino s'aii:orizz,aTano full' cl'.nipln 
di S. Giovanni, e di S, FilipioAp- 
pofloli , e di S. Polii arpu, e di al- 
tri uomini grandi ncll'Alia Minore, 
dei quali dicev.ifi , cbe aveano fc- 
guita quella pratica . Altri follene- 
vano , cbc non Ci potelTe terminar il 
digiuno, e futennliijre la RiCurrc. 
xioiie , fe non U Domenica , e q«e- 
fta pratica , che fiialuitnic irlonfb, 
era fondata anch'cffa nella Tradi- 
zione AppiiOolica , v^l dire di S. 
Paolo E' però vero, »he 1' Alia 
Minore era fola nella pratica con- 
traria , e che tuiro lì rello della 
Chtcfa , per teflirronianza di Eufe- 
bio avca filTato alla Donicnlia la 
ftilcnnità della Rifutrcziotie . SI cre- 
de che quello Concilio feguiflc que- 
ft* ultima opinione . 

Su di qn Ilo punto fi tennero di. 
vei fi Concilji nè folanientc m ila l'i- 
leflina , ma in varie ai re Provin- 
cie ancora , come in Roma folto 11 
Papa Vittore, in Efeio, nel Regno 
del Ponro , n:ir Oiro.na nrlla Mc- 
fupotaniia , In CuTiniu , e nelle Gal- 
]ie fotto S Ireneo . 

Il Con ilio d'Afia tenuto in Efe- 
fo fotio Policratc, Vcfcovo del luo- 
go , e che godeva altirtìma ripuia- 
zJonc , tlcus!) di ricevcrrcib che gli 
altri aveano dcc'fo . Polì, r'tc fcrif- 
fc ai P'pj Vittore, e tt-dimonib , 
che la Tr.dliioiie della lua Chfcla 
era fondata luM'tfrnipio di S. Gio- 
vanni « di S. Filippo Appcftoli, e 
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fopra quello di altri Santi ] clie in 
cuiii'egucnza non putevano canibur- 
la. Vittore oflel'o della rcfiftenza de- 
gli Afiatici , minaccibdi fc)>aiar quel- 
le Chiefe dalla fua Cuniunionei il 
che dlf|iacqiie a molti Vefcovi , 
che pli (ipuificarono il lor fenilmen- 
10, cforiatidolo a confcrvare l'uni- 
tà e la carità. S. Ireneo fa di que- 
llo numera; egli fcrilTe a Vittore a 
nome dei Veftovi delle Galli.- ; gli 
cfpnfe, che per verità li Rifurrccioiic 
doveali cekbrar nella Domenica i ma 
che noli fi duvean feparare per que- 
llo dalla Comunione della Santa Se- 
de delle Chiefe intere; fcriffe ancor 
ad altri Ve(covi tulio IKflu argo- 
iiieii u , e tenne a capo di Icdare 
quel)) difputa , In guifa che ognu- 
no rcli6 nella pratica , che avea ri- 
cevuta dai fiiol Predeceffori , fenza 
farvi nelliin.1 mutazione. Till. Euf, 
I ì CI', p 17^. 

PALMA ( C.di ) SyooJui Palma' 
rii . Vedi Roma an. 5 

PARIGI C C. di ) I' anno )6o. 
fecondi) la pifl coniune Ojiinionc ; fot- 
to Giuliano I' Apoilata , dichiarata 
Aunifto in Parigi nel mrfc di Mag- 
gio di quell'anno. Quello Cuiiciliu 
fi tenne poco dope dacché S. tlario, 
il quii ilturnava di C'oltantinopoli , 
fu arrivato nelIcGallie . VI6riget- 
ib a fui iliaiiza \i Formula d: Rimi- 
ni Uefa digli Ariani, attenendoli a 
qoclla di NIcea Noi abbiamo ne' 
franiniinti di "^j Ilario una Lettera 
di t|uello Concilio al Vclcovi di O- 
riciitc . ) Prelati vi rendono grazie 
a Dm, di avcrncli Mlcrail d.illa Erc- 
fia , e di aver fatto loro lonofcert 
I veri fcnilmcntl degli Orientali . VI 
fanno una profefltone aperta , e una 
rfpofizione chiariflitiia della Conlu- 
ftanzialiti : fi ritrattano di tutto ciò, 
che fi era fatto per ignoranza con-'> 
tro 11 lor dovere aRiminI, piomeia 
tendo di cfeguirc tutto i\b che gli 
Orientali dimandavano da cfli , fot' 
to pena di dcpof'iloix: , e di fcomo- 
nlca contro quelli the cicoiitravvt^ 
niflcro nelle Gallie , c vi ihiamaro* 
no S. Il r'u , an fedele Predicatore 
del nome di D'o . 

In qutfto Concilio I Vcfcorl rice- 

liob- 



P A 

eoliticro, che quelli che avcaiio ac- 
coufeniiio di fopprimere U voce oufia, 
ovvero foiìama , tinto > Kimiiii co- 
me aNIcci in Tracia , non Ioavcaiio 
fatto, fe non aj'poogiiti all' autoriià 
«legli OricntJli , ^ Voi avete inirudoi- 

ta , dicono iicll.i Lettera di fopr.i 
„ accennata , un giorno quella paio. 
,, la contro 1' Ercùa degli Ariani ; uui 
,, l'abbiam ricevuta , e fcmi^re iii- 
,, violabilmente conservata: iioiab- 

biam accettata la parola HiimoH^o» 
,, per esprimere la vera e le.ittinia 

fteneratione del Fi{:liuol unico di 
,. Oiu , dctclhndu l'unione Initodotta 

dalle I> netnniie di S.it-ellio . Quan- 

do diiì.iino , c h'c^it è di uni II. Ha 

l'ollanza , lu diciaiii per escludere 

la creazione , l'adotiunc , ovvcrU 
t, fiiiiplice denoniinaiiune . . . . Noi 
,, non conordamo altra raflbniiglian. 

i* degna di lui, che (lucila di un 
„ vero Dio a un veto Dio ...Quin- 
„ di conofccndo noi , che fi è lino 
„ abiiTo d illi volita (einpiitità incor- 
„ no alla lopprcirtunc della parola lo- 
„ flaaza , noi rivo.hiamo tuitociò 
■,, che a tono A £ fano , e per igno- 
ti rama: ccngkianio |>er ifcoinunica- 
,1 ti AuTcìizio, Urr,<iio, e Valente 
«I ec. Secondo la dichijraiione dei 
„ nollro fratello Il.iiiu *• . 

Nello ft-Uo tempo fi tennero pa- 
recchi altri Concili nelle Calile , per 
opera di S Ilario diCoItlcrs, di cui 
par , che Dio li fervilfc particolar- 
nieiiie per prelttvarc, e liberar 1' 
Occidente d.illa Ercfia Aliena. Sa. 
roti. j6i. }. 145. Htl.jrag. i.p. 1. i a. 
ii . A» }f>i ». 1}. 

PARIGI ( C. di ; r anno 5». in 
circa , tcnueo da ventlfeite Vefco- 
vi , fci dei quali erano Metropolita- 
ni : eglino depofcro SafTaraco , Vefco- 
vo di Parigi, per un delitto rinjjr- 
I cb'vole , e ordinarono Eufcbio in 
fua vece . Tani. V. C. f. Su. 

PAKIGI ( C. di ) !■ anno 557. 
Vi li fecero dieci Canoni , che ceii- 
douo particoUrnicntc a impedire l' 
ufurpo dei leni d Ile Chiefe . L' 
Villi dice, che i<on fi ordini un 
VefcovD con dlfguflo dei Cittadini i 
ma quello, che II Clero e il Pofif 
lo avià clclco (OH piena Udcrtà ; 
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che non fari egli iutrufopeicemau' 
do del Princii>e , 0 per qiialBnque 
altro patio , contro la volontà del 
Metrofolicano , e dei Vefcovi Coni» 
provinciali , Quelli Ononi furono 
lociofcrliii da quindici Vefcovi , la 
maggior parte ilti quili fon J .Ila 
Chicfa onorati cunic Santi , tra 1 
quali c'erano !5. Picieltato , Arci* 
vel'covo di Rouen , S I ennzio di 
Bordeaux , S Germano Vcfcovo di 
Parigi, S. Eufronio di Tours , ec. 

PARIGI ( C. di ) r anno 575. 
tenute da ireiiiaduc Vclcovi , fcl del 
quali erano Mc:ropoliiani . Fu rau» 
iiaio dal Re Gomraiio , per tciini- 
iiare una dlHcreiiza tra I due fuoi 
fratelli Chilperico , e Sigcberio . Pta> 
moto , c(»n(agrato Vel'covo di Cha- 
leiiidun, da Egidio Arcivefcuvu di 
Rhelnis , a iflanza di SIgeberto Re 
di Auftrafia , vi fu depon». Ma Sl> 
gebcrto lo foftenne nella fua Sede , 
malgrado I Vefcovi che aflìflettcro 
al Concilio . Promoto non fu fcac- 
ciaio da Chateaudun , che dopo la 
nitrte di SigcLerio . Tom. V, Cane» 

PARIGI f C. di ) r anno 577. 
tenuto nella Chicfa di S. Pietro. Il 
He Chilperico vi fece deporre Pr*- 
tedato Arcivefcovo di Koucn , di 

?uarantacinque Vefcovi , per aver 
avorito , ci diceva , la ribellione 
di Tuo figliuol Meroveo. Preteftatn 
fu efiliato, e foOituito In fua vert 
Melanio . Gregorio di Tours non 
aderì a quella dcpofaiooe . Crig. V, 
Hi/i e 19. 

PARIGI ( e. di ) r anno «i*. 
conipoQo di tutte le Piovincie delle 
Calile nuovamente riunite fotto il 
Re Clotirlo . Slrcome egli 2 il piA 
nun'crofo delle Gallie unq a quel 
teiapo , CO!.: c chiamato Generale da 
quello di Rhciins dell'in. ^1;. Set- 
laniauove Vefcovi, che v' intervco- 
nero , fecervi quindici Canoni» li 
primo tende a reprimete l'auiuritì, 
che i Re arrogavanfi nella elezione 
de' Vefcovi ' dichiara , che in luogo 
di un Vefcovo n orto . fi ordinerà 
quello che farà eletto dal Metiopo- 
litano co' fuoi Comprovinciali, dal 
Clero, 1: dal Pefoic dell* Città , « 
tra. 
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graiuiramcme : s' altrimenti e* en- 
trane 11 l'oicr di (jualcb* alerò , 1' 
ciccione (ita nulli. Gli aliti, Ci- 
noni rlfguird^ino le Doiuiioni '';ii'ie 
alle Chicre. Il Re Ciò ario ))ubi:l|. 
cb un' Edilio l'Cr h erccuiioiv'i d> 

2u.lti Canuiii ; ma con qu Ichc iiio- 
ific.izione , Imperciocché quaiiio il 
|)rlnii> egli dice, che il VcUot o v:>lir>- 
to dii Veicoli d.il curo , c ili>l 
Popolo, fari ordinalo per orditi i^l' 
Principe,' e s'egli c iratio dal Pa> 
iKizo , non {-Iti ordinato , che pel 
tao OKilio. Qci-ili Canoni , e quello 
Eilktfl firo.iu arprovaii In un Coii< 
cllio lenii 0 ']UaKlic tempo dopo, di 
cui non Ci fa ni il tempo , ni il luo- 
go preclfo. T V.C p. iC^g. 

PARIGI ( C di ) r anno £15. 
In Novembre. I Vefco^ i approvaro- 
no , che Adriano Papaavclfe poc' in- 
zi condann.<il coloro , che facevano 
In pczii le Inin»giiii ; ma non così 
à' xvcT ordinato che fi .7dora(ri.io (u- 
pcrdUiouniente ; blafnutono altresì 
il 11 Concilio Niccno , e moUo piA 
quello degl'lconorljfti delt'an. 7 5+- 
e fi a'teiincro ai Lilri Caio'.iui . 

PARIGI ( C. di ) 1' anno 819. 
t. Giugno , compofto di quattro Pro- 
Tinrie, di Khcinis , di Sens , ili 
Tonrs , e di Rouen : fi cogita pel 
fello di Parigi. Vi fi trovarono vcn- 
licintjue Vefc.vi, oltre 1 quattro 
Metro|>ol!iani fovraciennaii R.iu- 
uaronfi nella Chirfa di S- Stefano il 
Vecchio, che piti non fuilìft. : era 
ella all' lii^rciro della Cat:cdrale, e 
Ti fl conferiva la Confermaiione ; 2 
fininra eracl il Batiilterio, cioi il 
luogo, dov'era S. Giovanni il Ro- 
tondo- Gli A:tl di quello Coucilio 
fono diitfi in tre Libri . Il primo 
coiiiiere c!nt]Uantaquaitru articoli , 
la maggior parte de'qual) rlfguarda- 
DO I Vef ovi . Il fecondo ne contic- 
ne tredici , che rifguardaiio i dove» 
ri dei Re. Nel terjo i Vefc»»i ren- 
do» CODIO api' Imperatori Luigi e I o- 
tario, e ripetono veniiferre Artico- 
li del priiDo, dimandando in panl- 
coLirc agl'Imperatori la efecuiioiic 
di dicci di quelli Articoli . Il pift 
importante ì Copra gli abufi dtll'j 
due Podcllà. I. OelU Reg.ìlìa , ia 
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quanta che i Piiiuipì ingerivaufi 
d.1 lungo tempo negli aO.ri Ecdc- 
Cailici , a i Vcf..o*ì parte per igiio- 
■rania ip.irse per avarir. a , s'inipac- 
UÌa-*aiio cUre 11 dovete in afTari lem- 
ipottili . Voiifi che^iitll' Ad' niblca te- 
,iiivii.i In .*.ix-la-Ch.i) die fui fine dell' 
ti%. l'Jinp.raior Luigi ordii!), che 
fi Vt«iiie(l<3ro quattro Concilj: cioè 
a Mjj'.oiiiki , a Parigi , a Lion , e a 
'lolofa i ma i.oii ci rcftjno che gli 
Atti di quel di Parigi, ch'c .quel- 
lo di cu i parliamo . 

I Ve'Vovi fi lagnaiono inoltre , co/- 
inc di un p riiiiiofn abulu , che i 
t.unciìj 1)01) fi leiiflcro più due 
volte all'alino, fc.oiido i Canoni ; 
l'rcfi.rivono , che fi terranno almenii 
una volta . I Vefcovi , dice il 
,, Concilio , devono imitare in tutto 
„ gli cfempll dei S.iii!Ì P.idrI , e con- 
,, krvare l' niu anti.o di aver efTì 
„ dei Chierici , the non gli abban- 
,, donino mai ni giorno , ni notte , 
,, ond' abbiano fcmpre dei icDìmoni 
„ della I uriià di tor condona *' . 
il Condilo fi l.igiia iiioltrc , che i 
Vefcovi troppo fpclfo fi alfcmino 
dille lor Chiefe , ce. Praf. T. VÌI. 
C. p I a. 

PAR 'Gì ( C di ) 1' anno 847. 
»4. Febbraio , tcnu'o per 1' aff.<re 
di Ebbene , cui Lot irin , per ven- 
dicarfi di Callo, icntb di riOabllire 
a Rhcims piit di un'anno dopo la 
•rdiiiaiione d'Incnisro, che egli fa- 
pt'va cflcr fedele a Callo; ni4 que- 
llo tentativo fu iniuile . Vi fi con- 
fermarono i Privilegi di Cerbio , e 
veiri Vcfctjvi vi luitofcrifTero . 7. 
Vili r p. )9- 

PARIGI f C. di ) l'anno 8-9 In 
Autunno, cnmpofto di ventidue Ve- 
fcovi di quattro Provincie , di Tours, 
di Rhelms , dl^cns, di Rouen. Vi 
fi fcrifle una Lettera di rimprovero 
a Nomenojo prectfo Re di Bretagna , 
per le cofe da cffo fatic nel Conci, 
iio di Rcdon dell' auro prccedcnrc . 
Gli fi fa rimprovero, per efcmpio , 
di aver convertito iu fuo ufo i le- 
ni delle Chicle, che fono il Patri- 
monio del Poveri i di aver dalle lor 
Srdi fcacciati i Vcliovi Icpitt tnl, e 
foftitulii in lor vc«c dd Ladri , c 
dei 
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•lei M rconjrj; Ji .mr preft.ito f.i- 
\ore alla ribellione di I anibcrto , 
Conte di Naniss , cuiicro il Re Car- 
lo , ec. IbU. p. 5S. 

PARIGI ( C. di ) r anno 85;. 
tenuto per ordine di Enea . S. Pru- 
ileiiiio di Tours , non potendo inter- 
venirci vi niandb quattro Articoli 
contro i PeUgian! , contrari a <ju:l- 
li d'incniiro, per farli fottofirivcre 
da Enea , prima di aderire alla lua 
Ordinaiionc . Uid.p 1875. 

PARIGI ( C. di ) l'anno ioli. 
\i Ti die il titolo d'Af licitolo a S. 
Nariiil; di Limose*. D. M. 

Parigi ( C. di ) V anno I3!0. 
16. Ottobre, conipollo di un gnn 
numero di Vcfcovi , in prefeiiza del 
Re Enrico 1. Vi (ì Uifc una Letto- 
ri di Berengario, di cui il Concili» 
lu rcaiidaleizatJ : lì condanni con 
Mitii i fuoi CoinpIiJ , e ilLilfoaii» 
Cora di Giov.inni Scoto Topra l'Eu- 
c;irIlUa , dond'cran irattl gli errori 
che fi coiid.innavano , e fi diclilaiù , 
che fc Bcrciigirio non fi ritratialie 
coi fuoi Segnati, tutio I' Elcrciio >li 
hrancia , col Clero alla teda , in al)i- 
10 ecdefiaftico , andrebbe a rtrcarll 
dovunque foflcro , c ad iii'cdiarli , 
rinittaiiiochc fi fottomiiccHcru alla 
Fede CaciolK'a , o che folTero preiì 
per effer puulti di morte . 7", JX. 
C. p. loil. Fliury , 

PARIGI ( C. di ; 1' anno 11^*. 
t. nicenibre, Latiibfi 10 , Vefcovo di 
An.i> , che era duo incarlcaro dal 
Paj'a di dar l"a(/olu:ione al Re Fi- 
llp{ia, Ti i^orib a 'niello Concilia . In 
coiifcgnen^a qu:l(u Principe venne 
nctr AlTcmblea a jiicdi ignudi , c 
con grandi cun;r;i|l;gni di unititi ; 
tijccb gli Evangeli , e pro'iiife con 
giuramento di non aver piA com- 
mercio reo con Bcrirada , c di non 
vederla mal, che in prcfCiiia di' tc- 
Itlmonj non lofpeti;. H.-rirada fece 
lo UcCn giuramento , e ricevettero 
l' iH'oluzione d:lla Scomunica . T. X, 
C. p. 741. FI. Ivo Cam. Sf } 5. 

PARIGI ( C. di ) l'an. ni<». te- 
ituio nell'Abazia di S Germano dai 
Prati, in prcfcni.i del Re Luigi il 
GrofTo . Vi fi parlò della riforma di 
n:«lii MonaSeij, e in particolare di 



P A ler 

qii:Wo di Argenccoi! , di cui fi dlC. 
pcritio le Religiofe , per mctietiS 
dei Monaci di S. Dionigi. 

PARIGI ( C. di ) l'an. 1147. do- 
po P.ilqua , dal Papa EuRcnio 111. 
alT^iiKo da molti Cardiiiiii , cda uit 
gran numero di uomini du ii. Vi li 
alaminarono gl'inoii di Gii Licrto del- 
la Pairc'c, Vefcovii di PoìUlt, io. 
pra la Trinicà . Quelli , dei 'juali 
principalmente accula va fi erano il di. 
re, die J'e(l,-nia Divina non c Olo ; 
che le proprietà delle Perfone Divi- 
ne non fono le Itcllc Perfone ; che le 
Perfone ■'Di ville non fono atnilutì in 
nefluna piopofiiione ; fin.ilmcnte , che 
la Ai.itura Divina non li c incarna, 
ta , nn folamente la Perfona del Fi- 
glio , ec. S. Bern;>rdo , che ailiirrc. 
te al Concilio , difpuiò contro Gil- 
berto ; ma il Pipa rimifc la declfio» 
ne, lopra <]U ftidif| Uta , nel (,onci- 
lio , che egli dovca i.iurc 1' anno 
fcpuente. Vedi Concilio di Rheims, 
.111. i:.;8. Tom. X. Coite, p. 110;. 
(É/ iiii. 

PARIGI fCdi ) l'an. 1185. Fi- 

lippo Augulto vi ordini a tutti i 
l'rcl.nii raunati a Parigi , di eturtare 
tut^ i tuoi Sudditi di far il viag. 
gio di Gerufaleinme per la difefa 
della Ferie. D- M. 

PARIGI ( C. di ) ovvcr Affeni- 
bica per la Crociata, l'an ii8S.-27. 
Mino, compolta di Prelati, e di 
Signori del Rcgiio . Filippi! Augu- 
fto vi ordini, che ognuno darebbe 
per (jucif aimo la dei ima delle fue 
rendite , e del fuoi mutili : quelU 
decima fu chiamata la Jnima ftU- 
Jiaa .DM. 

PARIGI ( C. di ) f anno 119^. 
conii'ofto di due LcgJti , con rutti 
i Velcovi e gW Abati del Regno , 
per cfaminarc 11 v.ilidiia del Àlairi. 
inonio di Filijipo Augnilo con Inge- 
burga di Danimarca . Non vi fi de- 
cifc nulla; Il timore aven'lo iinpe- 
dito di operare fopra il vero argo» 
mento della Legazioni; , c del Con- 
cìlio . D> M. 

PARIGI ( C. di ) r anno lani. 
Ottaviano Legai» coi Veffovi del 
Regno , convinfe di Erclia Eurnr. 
do di Ncvcrs , che fu condntiu a|). 

puH. 
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punto a Ncvtts, e bruciato putbli- 
canioite , culi gran coiiienio del Po- 
|'oU> . che era'^ltaio in addietru da 
lui o;iprc(ro , effendo Governature 
dclli T.-rra di quel Contado. 

PARIGI (C di } l'an. Jiio Vi 
fi coiidannaruno fli errori di Allibii - 
II, morta di recente, c quaiiordui 
d.i Uioi D''"ce!"'' a** '"f bruciati 
alll ij Di cnibre . Vi fi condanna- 
rono pur al fuico i Libri della Me- 
taftfica di Ariftoiele , recati a Pari- 
gi , c tridotii dal Greco in Laiino, 
con dikicco di trafcriverli , di leg- 
gerli , e di riteuerli fono |>eiia di 
Scomunica . 

Par IGI { C. di ) I' anno mi. 
Roberto di Cuurcon , Cardinale e 
LcgMD, che il Papa Inno^rni» avea 
niaiiduo in Francia per {ircdicarc la 
Crociata , vi pubblicb molte rolliiu- 
lioii] l'cr la ritonna della Di'C pliiia . 
1, Nel Clero fccolarc. i. Nei Mo- 
■aftcrj delle RcHjlIofe . j- In c)ucll! 
dei Rcligiofi . 4.. Tra i Prelati . Pioì- 
Miioie ai Curali di prender i.i Af- 
£ttu altre Cure , o di aiTiitarc le lo- 
IO. 11 Curato è noinliiaio // p'opiìa 
rrilc ili tiii' Ariicolo di quello Con- 
cilio . 1 Priti non fi caricheraiiffo Ji 
tante MefTe , ficchè Cani» obbligati 
di fpravarfene fo)ir.i altri per dina- 
ro ■ Quanto al Religiofi , il Concilio 
prcibìfre di riceverne avanti I' età 
di diJo:t'annl : conundb , che ful- 
fer murate le piccole porte dei Mo- 
naftrrj. Allora quando i Superiori 
petnieturanno qualche viaggio , da- 
rai) loro il modo di farlo, atfinchi 
non fiano ridoni a mendicare, con 
ifcorno dell'Ordii! loro. 

Siccome le Religiofe non erano 
ancor.T i(i perfetta daufnra , fi proi- 
bì di lafciar prcflb di loro Chieri- 
ci , o S-rvi , del quali fi potcH.- a- 
ver del folletto. S' iiigiugiie ai Vc- 
fcovl di ridurre il numero dell.- Re- 
ligiofe fecondo I; facoltà dei Mona- 
tter J . Q;iiiito al Prel.iii , fi raccoman- 
da late la graviti e la mndeSia ne- 
gli abiti e in tutto 1' efterno i !i 
pruibifcc loro d' luipacciarfi in affari 
temporali , durante il fcrvlgiu . Non 
|r nderanno nulh per II figlilo, ni 
a ciioiu delle l'pefc dcll4 vilii4 , 



qoand» r.M vifiiano , nD per tnlIrJ 
rare che i Preti convivano lolle lor 
concubine , 0 per difpentari: i B.nc- 
ftiiaii dal ricevete gli Ordini, ni 
per la difpenfa dalle ilridc- del Ma- 
triiiioniu. Si )Toiblfcc la Ftlh dei 
Patii j il che n.olira che i.oii era 
ancora atoliti . Era quello un tripu- 
dio profano folito farfi nella Chicla 
Cattedrale il primo giorno di Geo 
■laro , nella qual o^cafioiie fi coni- 
incttevano di molti eccetT , ncn fa» 
lanienie in parole turpi . e buffone- 
fche , ma in atti rei , fino alla effu- 
fioiie del fanguc. Quella Fella ttx 
già Hata proibiia lotto pena di Sco- 
niunica dal Legato Pietro di Capi- 
va , mandalo in Francia l'an. 119)1, 
e li fua proibiiiou: fu confermila 
da un' Ordinaiua del Vefcovo di Pa- 
rigi Monfigiior ds Sulli . Tom. XI, 
Cottc. p. 57- 

PARIGI f C. di ) r an. nis in 
Agofto . Roberto di Coarcon \ 'i fe - 
ce <1ci Regolamenti per le Scuole di 
Parigi . D. M 

PARIGI (C. dij l'an. iiif.dal 
Caidinal Contado, Vcfcovo di Por. 
IO , Legato In Francia, contro gli 
Albigcfi . 

PARIGI (C di ) r an. 1J15 da 
un Legato , che trattò con LuigJ 
Vili, degli affari d'Inghilterra , e 
degli Albigefi. In cnnfcgucnia Lui- 
gi ccTsb di piit fodencrt i fuoi dirit- 
ti contro gli liiglefi ; c mai<i{> con- 
tro gli Eretici . W 

PARIGI ( C. rii ) l'an. iiiC. it. 
Gennaro. Queflo Concilio è chiami- 
to Nazionale : fu ten<:ta da Lalgl 
Vili, e dal Lc^'.tu Romano. Que- 
lii d'aiiturìifi del Papa vi Iconiuni- 
cb Raimoiu!o , Conte di Tolofa . e 
i fuoi Compii' 1 , e coiifermb al Re 
Enrico e ai Tuoi Eredi in )ierpciut> 
i diritti fopra le terre di quel Con» 
te, come Hi un' Eretico condannato, 
/mauri , Conte di Monifurt , e Gui- 
do fuo zio cedettero al Re tutti i 
ditiiii , che ave.ino lopra le Terre 
del Conte di Tolofa . 

Li lo. Mario dello (l:flb anno II 
Re convoc!) di nuovo a Parigi un 
Coiiiili'i , ovver Parlanienio , nel 
^U2le {ta'.it/ am(>lamenic col Legato, 
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ceiVcfiOvi.e coi Bironl <lell' iffirc 
dcpli Alblgcfi ; e fece poi fpedirc 
l ettele per cutnandare a tutti tjuelli, 
che Jili dovevano fcrvlgio di guer- 
ra , di veuirlii a ritrovare a Boiir- 
{!C< al 17. del Icgueiitc Mageio . 

PARIGI i C. di ) e )irim» di 
MeauX l'an. 1I19. Kaiiiioiido Con» 
le di Tolofa vi fece la pace colla 
ChicCa , e col Re, con un Trattato 
legnato a P.ir gl nel mefe di Aprile 
u vanti Pafqua . 

PARIGI ( C. di ) l'an. JI56. da 
Enrico, Arcivcfiovo di Sem, e cin- 
«jue altri Vedovi, in propoCuo d:ll' 
omicidio del Cantore della ChirOi di 
Charires. In r]Ucflo Concilio il Mae- 
llro dell'Ordine dii I-iati Prediojio- 
lì (i lagni), che alcuni Secoliri , Dot- 
tori In Teologia , avelTcro infegnato 
e pubblicate molte falfiià , e n:olti 
liruri contro I buoni collumi , alcu< 
ni dei nuali tornavano in pregiudi. 
lio del fuo Ordine. 1 Prelati chi.i. 
nnroiio Guglielmo di Saint-Amour e 
J oreiijo , ambidue D'Utori Regscii. 
li in Teologia a Parigi , « diinii). 
ilarono al Saint- Amour , fe le do. 
fllanie d-' l'rati Predicatori foffcro 
to:idaie . Egli ncgollo , e diffe che 
tri pronto a loltenete ciò che ave» 
predicato , s' era vero , e di ritrjt. 
tallo, l'c nicritiva correiioiie , Indi 

10 (ledo Saint-Amour (u| pl cò a na- 
ine della Univer/iià i Prelati , a in- 
forni ini del pericoli, oJide la Cliic- 
fa Gillicana era luiiiacciaia dai falfi 
Prcdii-a'orl , e prender cura di al- 
loiiMiurnell . in tjnclli occaTione ci 
(.iinipofe uno Scritto intitolato: Ori 
pt'icvli lìtgli ultimi timpt , nel qua» 
le egli attacca vigotufaineiice i Fra» 
li 'Predicatori , e feiiii alcuna f/lcr- 
va . Il fuo I.ìbro rifcaldì) molto plfi 
la contefa ; in guifa che Sin Luigi 
l'.r Icdire miclìo litigio , ni3nd;j a 
Koiiia del Dottori per farvi eia ni- 
Ilare il J ibro di Saiiit-Amour . Ma 

11 Papa Aleflaiidro IV. fi dichiprb di- 
ttranientc a favore dei Frati Predi- 
catori , e Minori contro 1' Univerri- 
tà . Fltury, 

PARIGI f C. di ) l'an. H. 
Mano, d'ordine del R e S. Luigi per 
Iinplonre l'aju;* iJ (.tele « contro 
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le conquidi dei Tariaii, Va ordina, 
to che fi farebbero delle ptocelTionl i 
che fi puoirebbono le beUjniic J che 
Il Infili delle nienfe e degli ablii fof> 
fe r-prefo , i Tornei proibiti per 
due anni , e tutti i giuochi , lolto- 
iie gli efercUi dell' arco e della ba- 
ie lira . 

PARIGI ( C. di ) l'.Éii. 11(51. I-.. 
Aprile. VI fi rinnovi tutto quello 
di': era ft.lto riloliito nel Coni ilio 
dell'anno precedente per premunirli 
coniru ì Tartari . 

PARIGI C C. di ) l'an. \i6x 6. 
Agol;o. Simone di Brie , Cardinale, 
vi I re lede tre ; c S. Luigi , it>l pa- 
rere di tutta l'Aireml'Iea vi fece pub- 
blicare un'Ordini2.louefevcrlfnma con* 
tro j giuramenti , e le beftinijc . 
Credtfi che il Legato In (guelfo Con- 
cilio ottcneffe I l Decima foprallCle» 
ro di Francia, lenr.i li r;nale Ciarlo 
di Angib non volca imprendete la 
conquida del Regno di Sicilia . T. 
Xl. rune p. tli. 

PARIGI ( C. di ) l'an. liti, in 
Dccembre, to-n[>ufto di quattro Ai- 
civcdovi, e di venti Vcfcovi • Vi 
fi querelarono d..i Religiofi mcndi* 
canti , che predicavano , e udivano 
li confefTionl contro il lor beiicpla- 
(iio, nelle lor Dincefi , (otto prete- 
Ou di averne priTilegio dal Papa . 
Guglielmo di Macon, VefcovodjA- 
ii'iens , follenne colla a.ytoriià del 
Gius, che quei privilegi inn avea- 
no derogato al decreto del Concilio 
Lateranefe . Infatti fi trovb una 
Bolla di Martin IV dtUi i Gcii. 
nato Ii8'. eh» confermi» lìepsi que- 
f I Privilegi ai Frati Minori , ma 
con queli.a Claufula : Noi vogliaina 
„ cl.e' quelli che fi conluITcratuio da 
,, quelli Frati, fi.ino tenuti a coufcf- 
„ {arl'i dil loro Curato , almeno una 
„ volta l'anno, a tener del Decreto 
,, del Coucilio Latr raiiefc, e che i 

Frjti ve gli ef rtlno cfScacetnen- 
„ te , e con tutta la prcn.ura . " 
DuttuUy. Tom. III. p. «r ;. 

Parigi ( C. di ) Swer Affem- 
Hea , compofta del Signori , e dei 
Prelati di Francia, l'anno ijoi. aU 
Il j, di Aprile . Reco qual we fu 
rsccafiouc. Il Re FiUppo U Bello , 
aven. 
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avendo fatto metter prigione 1' 
no prsc;dsiiic B:rnardo de S.ilffct , 
primo Vci .u^o di raiuicrs , il Papa 
Bonifi.io Vili, f- ne (jucrelb col 
J< e in uni l.ett-'* dtlli 5, Dicem- 
bre dt' < ftsno -«nno , e fili Miai rib nel • 
tempi, ftello la BulU Aufcult» fu ^ 
dove ao,"li' 1 egli a feitcffo quelle 
paio'.i. 0! Ccreniìj : EcC (O'iliitui le 
/bodie l'fftr potili , & Jupfr rtgna , 
ttt ^Vi li- ', fi tiifirsiiii , difpti- 
rfj; , & /f gipet , (y ittiifets , (y 
pluHtf , ' ui di.c al Re quelle pa- 
role liinr hjvoU: Non vilarciatc 

dunquw l'crruiilctc, dinonaveriu- 
„ ptriore , e di nou tllrr foggetto al 

Capo dell» Gerarchia Eccleriiftica! 

ciil l'cnfa co.>) e umoIIoIio ì echi 

lo loitiesc oHinacamcnttf c un iiife- 
,, dcle Teparaio dal gregge del buon 
„ Paftore. " 

Filippo 11 B.-llo forprefo , e lur. 
baio di qucfla Bolla , raunb i Si- 
gnori , c i l'relail nella CMefa d! 
noTtra Dama di Parigi ; e dicliiaib 
le fue doglianze contro il Papa , e 
COI. ero la fua Bolli, ch'ei feceleg. 
gore . I Sij;i;oii fcriITcro ai Cardi- 
nali una Lettera fortittinia , ncHi 
quale (1 lagnano , che il Papa prc. 
tenda, che -t Re fia fuu fuddito , 

Suanto al temporale, e che egli Io 
ebba riconofcer da lui ; laddove il 
Ke, e tutti i Signori hanno ftnipre 
detto, che quanto al tenijoralc il 
Kegiiu non dipende , che da D<o 
foto. V'aggiungono! „ Noi lodi, ia- 
„ mo con ed temo dolore , che tali ?c- 
,, certi non pofTono piacere « nclTu-i 
,, uomo di buona v»lonti ; che non 
„ mai vennero in penfier» achi.chef- 
fia, e che non (i potevanoafpetta- 
re, fe non a't.-in;ii dell';\nticri(lo. 
,i E iiuantunnue Egli dichiari, che Jl 
volito Con/iplio operi» così , noi 
nonportiani crciierc, che accoiifen- 
1, tiare a fiffittc Doviti , ni a !Ì fol- 
ti li iiitta)T:('e . JI perchè vi jirc- 
„ ghia:iio di recarvi un tal timcdio, 
», che l'union:- tra laChiefa c l'ini- 
», pero fia confervala , ce, " 

Trattanto il Re volendo aver la 
riCpoftadci Prelati, quelli fi sforza- 
rono Hi fcuf irc il Papa , ed cforta- 
'•■>o li Ke a confcrvar 1' uniuiic > 
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che era fempre Hata tra la Clilefa 
Ko nana , i luoi PrcdeccfiorI , e lui 
HcITo ; ma furono llretii a rifpon* 
der fui fatto , e ù dichiarì) loro , 
che chiunque d.ffe argonienio di el- 
fere dì contrario parere , iarebiic te» 
liuto per nimico del Re, e dello Sta- 
to. In quello imbantto credeiteio 
di dovere fcrivere al Pana . La L:i- 
lera loro i mcn forte di quella de' 
Baroni : efpungono a Bonifazio , che 
nella co iinio^ionc , in cui loiio le 
cole, vrggon la porta aperta a una 
rottura totale coUa Chiefa Romana . 
„ Noi t dicono , vi fupi lirhiaiiio ^oll^: 
„ lagrime agli occhi , di co.ilerv;<re 

l'antica unione tra la Chiefa e lo 
,, Stato, e di provvedere alla ficurci- 

za noltra tivucaiuio II Decreto col 
,, quale c! avete chiamati a Ko mi 
„ ec. " Jiniitrciocchc il Papa aviti, 
be voluto giudicar quello affare con 
citai il che il Re , e iBiruni dicliia» 
rarono , che noi comportcrcbbor.o itt 
iiefluna maniera . 

1 Cardinali rifpofero al Signori 
Francefi , che il rapa non avea mal 
fcritto al Re , che egli dovcffe rlco. 
nol'ccrc dì tenere da lui il tem]'o. 
rale del Regno ■• ritrattazione 'imar. 
ctevole, dice il Sij.'. Fleury , il qml 
foggiugnc : ,, ma il Lettore pu!i deci- 
,, dcre quanto fia ella efatta: iinpct. 
», ciocchi il Papà dice nella fua rif- 
„ polla ai Vcf.ovi : none egli un ttii- 
„ Care di tUbilir due |)rincipj , quan- 
„ do fi dice , che le cofc temporali non 
„ fono fo?gette alle fpirituali ? efII 
,, rimprovera , chi- le Poteilic tempo* 
I, rali la abbiano vinta fopra di lo- 
„ ro " Fi. 

PARIGI ( Alfenibha di Louvre 
a ) I' ainii) alli iz. Marzo. Il 

Re Filippo il Bello vi fu rrelenie 
con molti Signori j gii Arc'vcfcoti 
di .Sens , c di Karbona , I VcfcovI 
di M'.aux , di Nevers , e di Auxer- 
re vi fi tiovarono, come altresì Car- 
lo di Valols , c Luigi Conte di E' 
vrcux. Fratelli del Re , e Rober- 
to Duca di Borgogna , con parecchi 
altri Signori . Guglielmo di Noea- 
rct vi prefcmb Una Supplica al Re 
contro il Papa Bon!farÌi> , accufan» 
dolo, ibi ci non fpflc Papa, ma ere* 

(1- 
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tic* manifcfl» , e fmioniaco , e ag. 
grav'iiJola ài eiianni delitii . In n- 
ne pregava il Re e tuitì y.U altaii. 
ti di adoptJrri per tjr convocare un 
Conciiio Gcner.le , nel qnal (i po« 
tefle condannarlp , e t'oditu rnc iin <!• 
tro in lui vece ; ed egli offcrivali 
di provar le lue accul'e di ami al 
Concilio. Ù'ffl'fìtd dt l hitìf, IC 
P 56. 

PAKlGI ( Affomblea di Louvre 
a ] l'anno i; alli ij. Giugno , 
tenuta nella camera del Re « dove fi 
trovarono molti Vcfcovi e ALaii , 
molli Signo'l , e aliti Nobili . 11 
Conte di EvrcUJC , I uipi Fiaiello del 
Re, Guido Comic di S Paolo > Gin. 
vanni Cnnio di Drrux fi dichiara- 
rono con ro il Papa Bonifatio , d|. 
ceiido , che la Chiifa era In gran 
perlco'o fono il fuo gotreino « atte» 
tb.-hè tra egli reo di erefia , e di 
parecchi aliti d. littidetcftabili . Gu- 
glielu 0 du Plcflis vi prefenib una 
Idania ci>n;io BoniTatio , la quale 
conteneva veniinovc arii;oli : vi (i 
dic eva tra l'altre coù : ,1 egli non ere- 

deche il Cor^a di Gerueriflo fu 

n;lla Odia conlagraca ; e gli rende 
,1 pochifTmio rifpeito i è comun \o e 

ch'egli dica, la foriilcaz.ione non 
„ effet pecca to:tgli predi {jpnbbtica- 

mente, che if P»pa non pubcrni- 

mettere fimonia jdi.-efi dappcr.utio, 
„ ch'egli è fniioniacoec. " Lo ftpUo du 
PleiHs fi otl'eri di provaretuitl quc- 
CI fatti nel Concìlio generale , ov« 
vero altrove . Il Re aniellò egli nic« 
dcfinio , e preteie di afTftervj in per» 
Iona : appcllb altresì al Concilio di 
tutte le procedure , che poielTe far 
Bjnifaiio . I Prelati al numero di 
trcntafctte , formarono anch' erti il 
loro appella, colle niedefnne claiifu» 
le, nelle tjuali foijgiunfcro , eh' c» 
g.lino v'erano oonrctti da una fj'e- 
zle di neccflìià , e che noti voleva, 
no r-.jidcrfi parti . 

Da quel giorno fino al mcfc di 
Seiteniliic iiKlufivaai.'ntc il Ke ot- 
tenne più di f. tttceiito atti di appel- 
lo di c<nfciii'o , r con adefione del 
Capitola , e dtlla Uiilverfità di Pa- 
rigi, dei VffcovI , dei Capitoli del- 
le Citicdrall , e debile Collegiali , 
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degli Abati e Rcliglolì di diverti 
Ordini , eiiandio de' Frati Meiid|< 
canti , e d Ile umuniia dJleCuta. 

Il Papa Bonlfaiia av iidn 'n.cfo 
(jUin o era fejui o aparigidtlli ix. 
di Mario fino a S GiO'anni . pub' 
bJicb n olic Bolli- in data dilli 15, 
Apollo r i Eeli .on lufe la prima 
niinicclandu il Re , c i fuoi ader.n- 
.1 , di I rn ^d.rc contro di loro a 
iinijO e luogo, fe o'.d eh farà cf- 
pcdciiti- La le. ondi pota, che le 
cit,itioni faue d.il Papa nJla Sala 
del Palano , e affiCe fo' a'W |Oite 
d.II; Chie a Maggiore d.l luo^o f 
do e ril'.d: la < orte di Rooia , 
v^rtinno com(# fe fofftro ilait fat. 
le a:la pcnona Jiaia , a lernilne 
di u ' itnipo ptojozionaio alla di» 
(lant- di' liOj.Iii. La ttria i con» 
tra Geraldo , Areivifcovo di NI» 
cofia in Cipro , eh' era aio degli 
Appcll;inii con Fi.ij |o il Kellu. La 
<]uarta (ofi'Ciide tutti iDotiOri, fi- 
la tariio.hì' il Re fi fo.tuineita agli 
ordini d Ila ChieO 1 d chiaraiido 
nulle le Licciue , che d.raiii.o (un 
pregiudiiio di riuvllo di>ie;0. Fi» 
iialniente lon un ultima Bolla il Pa« 
pa rli'erva a Aia dir|ufijiunc tutti i 
VefrovadI , e tutte le Abaiic di 
F'rancia , che vacaranlio fiiiatiamochè 
il Re riiuriii alla obLcdicnia della 
Santa <;ede ■ 

Bonifaiio compofe in oltre un'ut, 
tinia Bulla, che egli vklle- pubblica» 
re .-gli S. di Settemtre , nella quale 
diceva , che c< me Vicario di Ctifto 
egli ha podcllà di governate i R* 
colla verga di ferro, e di fargli In 
peizi , Cfìine vafi di creta, ec Chiù» 
devaia poi dicendo, che il Re In» 
corfo era tnan f.ltamente nelle Sco» 
muniche fuln.tnate da noli! Canoni 
che > fuoi VilTalli e i fuul Sudditi 
erano affolli dalia fedeltà dovutagli 
per giuramento r „ e noi |<ruibianio 

foggiunpeva 11 Papa , fotio pena di 
,, anatema di obbedirgli , e di prcrflar» 

gli verun fervigio.' • Ma il giorno a» 
vanti, che quella Bolla dovclTe ef. 
fere pubblicata ,Gugll,In o di No- 
garet plunfe In Italia con d JU- trup, 
pe . Bonlf-7io avendone avuto avvi, 
fo , fi vcft) dei fuvi abiti Pontifica. 



15« P A 

lì i ma t)U:ft) non baflò ad linpcdi- 
re, clic Nogarct non loirrcllaflc , e 
lo c^iiclfe (oiio cultodia de'Ftanccli, 
dal S.ihacu liijo al Lunedì 9- Set- 
tembre, che dsgli Abiiaiici d' Agiu- 
ni.» ne fu t'aiio , ir,uall pcntcndonfi 
di aver abbandonacn il Papa, lo li- 
berarono dalle mani de' Franccfi . 

Boiiifaciu |<aiiì fubito Jl Agnania 
per Roma , dove ]irerci;dcva di rau- 
uarc un Concilio per vrniii.'.itri del 
Ke di Francia i ma il raminaric» 
della confuTionc alla quale et.i (tato 
r.fpoOo , gli cagioni una febbre vio- 
icniJ , di cui moli agli 11, Odobr: 

Benedetto XI. fuq|^ucccfrore ter- 
mini) tjueflo luttuomTimu affare di 
Papa veramente pacifìcu , accordan- 
ilo al Re FiWppo la afToluLion.: dalle 
Cenfure , che egli non ave.i diman- 
data , ma avca daio «tdine ai fu»! 
Inviati di riceverla , fc gli fi oflc- 
riiTe , e rimettendo le cufc in Fran- 
ria nello ftato di primi. Diede per 
occaliuiie di quella \ace , diverte 
Bolle nel niefe di Aprile e di IVIag. 
£lo tjo^.. In una di cjncflc aflolve 
coloro, che aveano avuta parte nel- 
la prefa di Bonifazio, toltone No- 
garet , di cui fi riferva I' affoluiio- 
iie . Clemente V. diede anch'cflo una 
Bolla d:l primo Giugno ij 7. nella 
<]ual dice : Noi rivocl-i.mioc aiu'.nl- 
„ lianio tutte le Sentenze di fcon upi- 

ca , d'inteiderto , e d'altre pene pru- 
„ iiiintiite contro di voi ec. " Aflolve 
Gregorio Nogaret , e Rinaldo de 
Supino, che avcano arredato jl Pa- 
pa , purché fi foiiometicfrero alla 
penitenza , che lor foffr Impofta da 
rre Cardinal! , eh' egli nomina . Ve- 
di Vrenna . Diff. di Vhil. f, idi. 

PARini f C. di ) l'an. i?io. da 

FMijipo di Marignì , Arcivefcovo di 
Sens . Vi fi cfaniiiiarono le caufc de' 
Tcuiplarl in pariirolare ; e il tutto 
roiifiderato fi decife , che alcuni fa- 
rel'ijono lempliccmente fgravati dal 
>orn impegno all' Ordine ; altri ri. 
melTi III libertà dopo aver compiuta 
la penitenza , che era loro ingiuntai 
.'liri jiuardati ftretiamcnte in prif io- 
n: i molli ferrati per fcmprc tra 
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quattri nutra ; alcuni come rlcailii* 
ti , conlegnali al Braccio Secolare , 
dopo elfere liui d:j;radatr dal Vcfco- 
vo , s'erano negli Ordini facri , il 
che fu elegui'.o. Ne furono brucia, 
ti cinquanta nelle campagne pre/To 
r At>azia di S Antonio , ncifuii dei 
cjuali confciib i delitti, dei (juali erana 
accufati \ ma tutti [udtniicio finu.ilU 
fine che li facevaii» morire ingiulia- 
ni-nce, della tjual cofa il popolo reflb 
.iltaniente comir.offo • Vidi Concilio 
ili Senni . Saluti T. I. f, 16. 71. 

PARIGI ( C di ) l'an. iji* al- 
li 7. Maggio e Icpuenii, Ha Filippo 
de Mariani, Ar.ivciiovo di Scns . 
Quello Concilio i (jMaliricaioper Pro- 
vi ncialc : vi fi fece un Decreto di 
tre Articoli. Vi fi dice, che i Cu- 
rati della Provincia avvertiranno , 
e imi'orraniio a coloro, che tratten- 
gono Chierici nella eltcnfrune delle 
loro Parocchic.di rimetterli fubito 
ai loro Ordinirj , e fe noi fanno , I 
Curati li dinunzieraranno fcomunica» 
ti . T . XI. c. p. iC 1- 

PARIGI ( C. di ) !■ an. iji*. J. 
Marzo . Guglleln o di Melun , Arci- 
vefcovo di Sens , vi pubblicb uno 
itaiuto di quatifJ Arti oli , ripetu- 
to quafi parola pei p:irola dal Con- 
cilio della ftetfa Provincia celebrare 
dal niedefimo Prelato l'an. ijie, VI 
ordiiiJ) , che ogni Vefcovo cforialle 
il fuo Popolo a dipiniiarc la Vigilia 
del SS. Sacrainenio, e rinielic alla 
divozione dello Itcffj l'obolo la Pro- 
ceffionCtChe fi fa ogf.idì Itlcniie- 
iiientc nello (llTo giorno, impcrcio,- 
ch6 nella Bolla d' iitiiuzione di Ut* 
bano IV. n<jn fi ha parol.1 di pro- 
cellioiie da firfi in nucfta FeUa i 
efrendofi inirudoua dàlia divoiioiie 
del popolo In qualche Chiefa patti- 
colare , donde fi c po l ellefa a tutte 
1: altre . JUd. p. 1711. 

PARIGI ( C. di ; r anno H44. 
dillo llcITo Arcivefcovo di Sens , e 
cinque Vefcovi , dalli 9. di Maggio 
fino alli 14. Vi fi fecero tredici Ca- 
non', il primo dei quali fi lagna , 
che i Giudici {ecol.iri facciano av- 
velenare , metter alla tortura , e a 
nior:e di gi irno In P'otii ' digli Ec- 
clcfialiicl; ma non fi due, che fof- 

fero 
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fero iii-ucciiti i fi (^n doe''»'"* ("ol- 
( ,1110, (icrclid facevafi quctto con 
I ri:giu<litia della Giurifdizione bc- 
cleSarticj . Gli altri Canoni tifguar- 
dtnu i beni cenipotali della CMela . 
Qat:fto Con. ilio icrinina coli' liidul- 
geiiia dell' Angtliii , coutefla a leuci- 
ti , clic lo ree i ano al Aiie della gior- 
iMca , da una Bulla di Giovanni XXII. 
Jclli 7. Mag>,io lìip. Ji. fi. 

PARIGI (C. di) Concilio Na- 
z,ioiialc di FraiKia l'an. coni- 
pullo di due Patriarchi ; quel di A- 
lelTindria , aniniiiiiltratore di c|Ucllu 
di Carcaffone , e (juel'o di Gerul'a- 
Icniiiie , aininlninratore della Chicla 
di S. Pons , di fette Arclvefcovi , di 
riuarantalei Vefiuvi,di nave Aba- 
ti , dì alcuni Decani , e di un gran 
numero di Dottoii , che lucti fon 
iiouiinatl. Vi II dctjicib, p.r ordi- 
ne del Kc Carlo VI. fopra i nieiii 
di far ceffare lo Scifnia , che caglo* 
nava nella Chiefa Pi.tro di Luna , 
detto B.'aedetto Xlll. e Robctto di 
Geneves , dctio Clcnimr- VH. Sl- 
oion de Craniaiid . ceijbte Ooiiureed 
eloquente , prefiedcva al Concilio , 
che durb un meCe . It nudlnio nu- 
mero conchiufe, alli 1. Feblir.ijo , 
che la ccITione dell! due Papi Con- 
tendenti era la via pii'i corca , c più 
2cconcia pir arrivare alla unione tan- 
to nccelTaria e ddideraia . I Kunij 
del Papa Bencdccto , che cranoallo- 
ra a p.iriji , ottennero dal Re , che 
s'invialTc al Papa l'ultima decifione 
del Concilio , c fi fpjdirono Amba- 
fciadorl 1 Roma i Duchi di B:tiì , 
e di Bofgogna , Zìi del Re , con u:ia 
Illrutioiie , II cui primo Capo con- 
teneva , che non fi do vcITe procede, 
re per vl.i di (ano, perchè quelti 
lirada trarrebbe Ceco la guerra , nu 
che tifognava prender quella della 
rcdìone. L' Iltru2,ionc eiuraiiel dct- 
laglio p:r pcitcr efeguire qu:rt' ulti- 
mi via, ed eleggere un altro Pajia . 
U p. Z5»5. 

PARIGI ( C. di ) Nailonile l'aii. 
1198. convocato dal Re Carlo VI. 
alti II. Maggio. Vi fi irovaronocul 
Patriarca di AI^ITandrii undici Ar- 
civefcavi • fifTiiua Vcicovi , fccian- 
ti Abjii , reriinioLio Piaccuraiori di 
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Capitoli , il Rettore ridia Ihiiverd» 
ta di Parigi , i Deputati delle Uu<- 
verfità di Orleans , di Aligera , ii 
MoHtpcUier , c di Toloia , ol're uu 
grandiflinrO numero di Du.ioti in 
teologia e in Diritto. Simon de Cra- 
maud ne fece l'apertura. 

Nella feconda Scflìoiie, chcfiien- 
n- il mele di luflio, fi conveiiiie , 
che il iiiiclior me^todi metterà do- 
vere il Papa Ben. detto, età di tor- 
Cli non fulanieiue la culla^iuiie dei 
Benelixj, ma qu^hiiique elcrciiiu di 
fua autorità , con una fotiraz,ione 
intera dalla fua obbedì, ma i e a 
quello elTetto , il Re ne diede Let- 
tere parenti il };ioino dei ip Lu- 
glio , che furon diltcle da Arn..lda 
di Gorbia , regiftr.itc nel Parlanicn- 
lu li 29. Agnfto, c pubilicaie in A- 
vi.:ncne, dove fe ne (t.iva Benedet- 
to Xlll nel ] rinciplu di Scitenibrc. 
Quella fottrazione durb fino alli ;o. 
di Maj<gio 14''}. Imperciocché il Re 
rivocolla in quel giu.no, e rcltiiuì 
per fc , e pel tuo Regno una ver» 
obbedicnta al Papa Benedetto Xlll. 
(Quello Papa pretendeva d.ippiinei- 
pio difporre di tutti i Ben:6ij, che 
eran venuti a v.icare nel tempo del- 
la fottrailuiie ; ina il Re urdinti , 
che tutto ciù che er- li.ito fatto du- 
r.inte la 1°ottr.ir.lone , quanto alle 
ITO-, vifioni dei Bciitfitj , reft.rebbe 
nella l'uà foiia e vigore pella fua 
dichlaraiionc delli 19 Dicembre, In 
ftcffo anno. Spicil. Tomo Vi. gag. 
1)7. Lahwr ^fis. 

PARIGI ( C dì ) l'an. 14,4. ti. 
Ottobre . Vi fi decretarono otto Ar. 
ticuli per la eoniervaticne dei Pri- 
vilegi durame lo Scilnia . Ecco il 
primo. 1 Monaci Cluniacenfi , e Ci- 
ttctcicnfi , e tutti gli altri el'enii , 
tanto Regolari , che Secolari , pro- 
ccdcranuo al folitn nel tur Governo, 
co ne facevano avanti la Neutralità , 
Ma gli efcnti che non haii Superio- 
ri lotto II Papa , faranno cunfeima- 
tì dal Vefcovo Diocefano . Torno 
XI. C. p. 2^17. 

PARIGI (C.di)l'an. i+oé. Con- 
cilio Naiicinile , canipuno di tutto 
il Clero di Fraocia , e tenuto per 
terniiHaie lu Sviiiua . Fu rifuluio di 
O di. 
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limami ir I.i ronvoi ailone di un Con- 
cilio Generale , e di lotirarfi all'ob- 
bedieiiia del Pa|>a Benedetto XIII. 
Quefta fottratione fcguì ali! (ette 
Sporto , m;ir.rc <]ucfio Papa niettt- 
va mano nelle Finanze , e fu proi* 
L'ito di punar fuori del Regno nua- 
Innque Cotiiina . Ma nella Senione 
tegueiite , che fu a S. Martino , ; 
Teologi e i Canonidl vi parlarono 
altri a favore, altri contra di Bsnc- 
iiedetio ; ai quali venne dieirn Simo- 
ne di Cramaad , Vefcovo di Poi- 
tier! . Finalmente alli io. Dicembre 
nell'ultima SefTonc , G'aiiglovcnale 
degli OrCni , Avvocato del Re, a- 
derì alla Him^inda della Univcrfiiì 
|>er la coiivocaiinne di un Concilio , 
c la fntiraiione intera dilla obbe- 
dienti a Benedetto . Sivenne a luf- 
fragi , e 1' uno e l'altro jmnio fu 
rifoluto . 

Gregorio XII. e Benedetto XIII. 
protiiiCero allora per Lettere di ce- 
dere il Pontrfirato ; fenM pcibavcr. 
ne voglia ne l'un ne l'altro di ce- 
derlo il) elTcìto, cjuaniunquc tutta 
la Chiefa il deliderafle per finire lo 
Scifnia da cui era dcfolata. 

Nel I4^ii. Gregorio XII. avendo 
creato (ju.ittro Cardinili malgrado 
gli Antichi , nucfii li ritirarono dal- 
la fua obbedi^iiia , e ne appellaro- 
no a lui medeliaio, a Gcfucrillo, al 
Concilio generale , dove , dicevano 
c'era coltume di efaminare , e giu- 
dicar* tutte le aiionl , eziandij de' 
Papi . Apiwllarono in oltre al Pa- 
pa futur», al quale apparteneva di 
riformare citi , che il fuo Prcdecef- 
fore avea fatto male , ed eglino pro- 
rcftarono contro tutto cib , cl<e po- 
trebbe cITer fatto , ovvcr attenta. 
IO .a lor prcgludiiio pel rorlo di 
rjueda appclh^ione : ma Gregorio 
non condifcefe a oucfto appello . 
Per l'altra parte , Benedetto XIII. 
diede una Bolla , nella quale fcomu- 
nicb tutti quelli, di qualunque con- 
dizione li folTero , aii(fne Re o Prin- 
cipi , I quali rlgctiall'crn la via della 
«cnfcrcnia |>er riunire la Chiefa , 
rutti quelli, che approvavano li via 
ddta ( eiTionc, tutti quelli che non 
fcnrsvar.o eo^x lui ec. QiicDaSolU 
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fu condannati e lacerata a Parigi 
come lefiva della Fede , fcdìiìora , 
Inpiuriofa alla Macltà Regale i e 
Pier di l una fu di; birraio fclfm.. 
lieo , oftiiiato , ed anche eretico , 
petturbator della pace, e dtlla unio- 
ne della Chìela : protbifce di appcl- 
l.irlo Benedetto , nè Papa . ni Car- 
dinale , e a tutti di ubbidirlo fotfu 
pena di effer trattati come fautori 
dello Scifnia ce. Tanto pronuniii 
Giovi niii Cortacofcia a nome della 
UÉilvttfità, alli II. Maggio i*(.8. ia 
prefeiua del Re , e dei Principi. £<i- 
t'Olir. 5J7. 

PARIGI (C.di )ran. u S. Con- 

cilio Najiienale , d.^gli 1 1. i^i AgiiKo, 
Uno alli 5. Novembre . Fu convoca- 
to per deliberare fopra il goverii» 
della Chiefa e fopra la provvIfioMe 
dei B nefiij . Prima di ti;tto li fece 
la dichi.irazione dei FiU'.ori , e A- 
dcrenci di Pimro di I una . Pofcia 
furoii dillcfi nioltiATmii Articoli fol- 
io il nome di A vverihnenti , ìnionia 
alla maniera . onde la Chii-fa Gal- 
licana dovenfi governare in tempo 
della neutralità. Qutlt' c un Rcgo- 
l.inicnio provvilionalc , che aggirafi 
fopra cinque Capi. i« Sopta 1' affo- 
lutioiic dei peccati, e delle ccnfure, 
rifcrvatc al Papa , per le quali per. 
inette il Concilio di aver ricorfo al 
Pcntreniicre dell* bania Sede ov- 
vcr fc non fi pBtcffe , di rivolgerfi 
all'Ordinario, z. Sopra le Difpenfe 
della irrepol.irita , e cib che harap. 
porto al Matrimonia. Si dichiara , 
che liTogna indirizzarfi ai Condì} 
Provinziali , nc'qu^li il Concilio ri. 
conofcc il I atere di terminarle , co- 
me il Papa le ternirtiercbbe , fe vi 
foffe n;lla Chiefa qualche ricorfo . 
}. Sopra l'aniniiniltra/ione «iella Gii" 
(lilla , per il qnal niCKivo gli Arci, 
vefcovi terranno un Concilio ogni 
anno coi lor Suffriganci, e i Reli- 
giofi terranuo i loro fecondo la far. 
ma del Gius. 4. Sopra le appellazio- 
ni , rigu:irdo alla (ju.ili fi feguiran- 
no i gradi della Giurifdizione , pri- 
ma davanti all'Ordinario, cioè dall' 
Arcidiac no al Vefcovo, dal Vele*- 
vo all' Arcivefcovo , dall' Arcivcfco- 
v>> al Piia)at* , e k non ve ne f«f. 

fc. 
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le, al Concilio Provinciale. In cilo 
di a|i|'el[o , c nel tempo cIjc fi 3<. 
petti l3 cjavocailone del Concilio , 
IJ Decano dei Vefcovi potrà dajc 
allo l'couiunicato l'aflo'uiione aJcau- 
ttlam . j. Sopra la colla>.lone d:! 
Beneftì). VI fi dice, che l'clctinnl 
«lei PreUt! fi faranno , fecondo le re> 
gole del Gius , Tenta violcnu , ov- 
Vtr altre intraprefe per parte dj' Se- 
colari 4 che quelle dei Vef.ovi u- 
ranno confcrtnate dal Metropolitani, 
quelle degli Arcivefcori dai Prima- 
ti , e dal Concilio dei Vefcovi della 
provincia - Quanto alle elezioni de- 
f\\ Abati dei Monafterjanciic denti , 
faranno confermate dagli Ordinari, 
L« Collazioni degli altri Beneiizj 
li faranno dagli Ordinar), e i Rc- 
)>olari faranno iioniiiiaii n;l Ruuio 
della Univerfità, come i Secolari , 
In una parola, tutti gli aOari , che 
erano portati alla Santa Sede, lo fa- 
ranno al Coucilio della Provincia . 

6. Tutte le Rendite dei Bencliij 
di Francia I polTedute da quelli che 
fono al fervigio di Pietro di L una , 
faranno prefe , e melTe in mano del 
Re p'^r elTcr impiegate a proccura. 
re 1' unione . Finalmente fi dichia- 
ra , che quelli Regolamenti fon fat- 
ti , fa Ivi i diritti della Corona , eie 
i|l>ertà della Chiefa Gallicana , fil- 
vo altresì il rlfpetto dovuto alla 
Santa Sede Appoltnllca , c al Pipa 
futuro legittimo, CluVt noa erra». 
»/. r. X>. C. />. ! 513 Spicil. p.i6i. 
Moint S. Dmif. t. j J. c. 4. 

PARIGI ( C. di ) l'an. dal 
primo di Mano fino alli ij Aprile, 
da Nanton , Arcivefcovo di Seus : I 
Vefcovi di Chartrcs , di Parigi , di 
Meaux , di Troj.s , e lor SutiVaga- 
nei vi fi irovaroiio prefenti coi Proc- 
curatori dei Vefcovi di Aux^ircs , e 
di Nevers . Vi fu eiiandio un gr^ii 
numero di Abati , di Priori Conven- 
tuali , di EcclefiallicI ^ecolaii e Re- 
: golari , di Dottori e di membri del- 
la Univerrnì di Parigi . Vi fi drii- 
: tarono quaranta Rcgohmcnti iniur- 
. OS ai doveri e ai cudumi degli Ec> 
. clefìaftici , dei Monaci , e d.i C!ano. 
I nici Regolari , la cctcbracioiiw dei 
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MatrlniDnJ. c le difpcnfc dalle Uri. 
da. Ecco i più rimarchevoli. 

]l primo prefcrive ai Cattolici , e 
.^Itri Chierici delle Chiefe di cele- 
brare rUllitio divino di una manie- 
ra edificante , di cantare I Salmi nin- 
dcdainente , facendo una panfa in 
meno dei verfetti ; che una p.irte 
del Coro non cominci , fe l'altra non 
ha finito, fotto pena di elTer priva- 
to della retrituiione . Il quarto cfor- 
la i Chierici di edere un int^dcHodl 
pietà c di regolarità 3 timi i Fe- 
deli , a non adenijiiere le loro fun- 
liuni con noncuranza , a non accet- 
tar Bciicliiio per la rendita . 

L'ottavo interdice l'ingreffò del- 
la Chiefa per tre niefi al Vefcovi , 
che innaUerannu al Sacerdozio quel- 
li la cui vita non folTe regouta , e 
che non fapeffero 1' Epilole , i Vaii. 
gelj, e il redo dell' ufSiio : vuole 
che 1 Curati non fiano eletti, che 
fulla ledimoHianta , che faràrcndu- 
ta della loro pietà .■ j'ingiugnc ai 
Vefcovi , e ad altri PteUii di aver 
feco uno o due Teologi dotti per 
aiutarli d^l loro configllo, e dei lo- 
ro lumi. Si ordina a Curati di elor- 
tarc I lor Parrocchiani a confefTarfi 
nelle cinque Solennità maggiori dell' 
anno, Pafqua , Pcntecolte , Adnn- 
zione , Cgnirranii,e Natale, oltre 
al primo giorno dell'anno. 

Gli Abati, Abadeflc , Priori de- 
gli Ordini di S. Benedetto, e di S. 
Agcitino tcrr.ini-.o i lor Capitoli u- 
gni anno , e faranno rciuier conto 
tre volte all'anno ai loto Economi 
della rifcoflione , c della ùlf|iciira 
delle rendite dei lor Monailcr;, H 
Concine preferi ve uu.a ef«tia inode- 
fiìa ai Religiofi nei loro abiti , n-l 
gelll , e nel portamenin . Noia fi po- 
trà cfiper nulla pcrqucll: che entra- 
no uel Muiiaftere , fotto qualfivoglia 
prttcfto; fi ptrmetfe folaincnte di ri- 
cevere cib che farà dato volontaria- 
mente dai Parenti . 

Vi faranno In ogni Monadero dei 
Maeftri atti a iflruire i giovani Re- 
iigiolì , atiinchS fiano in iftato di 
leggere e di intendere la Salita Scrii- 
tuta , la cui niedliationc , dice 11 
O X Coa- 
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Concilio , f» crefcere U plctl . I Ve- 
Uovi non compoticraniio iicllA lor 
Ijioccfi Chierici incontinenti , e li 
fitivcrinno dei Bencfitio. L'ingrcflo 
rici Santuario devetflcr Interdetto ai 
Laici , nel letnpo d^lla cclebrat u- 
ile dei Santi Mlfter}. Tom. XII. C. 

PARIGI ( C. di ) r anno 151I. 
dilli I. Febbraio fino alll 9. Otto- 
bre • Qucfto Concilio Ci tenne nella 
Cliicfa degli Ago'.tiiilanI Grandi t 11 
Cardii^al di Prato « Arciveicovo di 
Sens , e Cinctllicre di Francia, vi 
Jirefedcite , aflillito da fette Vefco. 
vi, fnol SuTtagincl , cioè Chartrcs, 
Auxeirc, Mcanx , Paris, Orleans, 
Novcrs , e Tro>;s . 

VI fi propolero due oggetti , la 
fondanna i:f.lì ertoli di Lutero, e 
la riforma della Diftii liiia . Si fccc- 
i-o fui dogma fedlci Hccrcti , che 
ahbraccianu la iii.iggior parit dil 
pumi, che furano decili dipoi nel 
Concilio di Trento. 

Il primo dichiara , che la Chicfa 
tioii pub cader in nclfun errore l^o- 
)ira la fede , c inioriin ai coliumi , 
cllendo la colonna e il foUegnu del- 
la verità , 11 fecondo, che ella è 
una, f^nta , inf.illibii: , indefettibi- 
le, viijbilc. ) Che ella è rapprefcn- 
tata dai Concilj Generali, che hiii- 
lio il poter di decidere gli Articoli , 
che rifguardano la fede, li cftirpa- 
zipiie delle erefìe , c la riforma dei 
coltomi . 4. Che ad cffa appartiene 
dichiirarc l'autenticità dei libri ca- 
nonici , e di di.liiigucie il lor vero 
J'enfo. ;. Che le Tradi/ionì Appo- 
floliche fono certe, e nccefiatie , e 
che fi devono credcK e offcrvarc Ic 
cofc , ricevute per qucfta via . *. 
(;hc fi dee (ottomettcrii con rifpctto 
alle C;ollitu2.ioni , e agli ufi della 
Chiel'a , e ubLidire a quelli , che 
fono preponi a iioilio governo . 7. 
Che ijucìli , che non oflcrvaiio i di- 
giuni, e le aliiiicnie dcftiiiatc a rc- 
i^rinicrc le tentjjionl della carne, fia- 
Ilo aiiaieinaiiir.ati . t. Che il celiba- 
to dei Sacerdoti è ordinato nella Chie- 
fa Latina; che fu Tempre praticato, 
« noiaiB nel fecondo Concilio di 
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Cartagine , come una legge ordina» 
ta fin djl renipo degli Appoftoli , c 
quelli che Infegnaiio il cuntratio , 
lon mefTì nel numero degli ereti- 
ci . 9. Che i voti Monjltici non 
fon contnrj alla lil>cttà criiiia- 
na i che fono di obbligo . io. Quan- 
to ai Sacramenti , che cguclli , chi 
ne dimlnuifcono il numero , ov- 
ver che negaffero che hanno viri8 
di conferire la grazia, devono efler 
trattati come ereiici . Il Decrci» 
f|>iega ogni Sacraniciuu mi partico- 
lare. II. Che la nccefriiàdel Sagti- 
tirio della Mefla è appo' giata a un 
gr;in uuuirto di teflinionianie della 
Scrittura , c pircicolarnicnic In S, 
Luca c. 11, Acceplo patiÉg^c. Hoc 
f tic ite in mtam eouttfiffhW^t iontim 
the qucft'olocauflo , cjucita vittimi 
per il peccato, quello lagrifiiio con. 
iinuo , c <|uella pura obMuione pre- 
detta dal Profeta Malachia , che D 
deve ofTerirc in tutti i luoghi del 
mondo, il. Quaiiio al Purgatorio, 
e alle Preghiere pei Morti , il Con- 
cilio , dolio aver c^nfuiaro I' errore 
di Lutero fu quello punto , ftabili. 
fcc , che la colpa dei p-ccaiieiTcndo 
riniefra dopo il Battefimo , i pecca- 
tori piilTono cfi'erc tuttavia debito- 
ri della pena temporale, e obLliga- 
ti a efpitirla nell'altra vita, ed ef- 
ferc una pratica lalutcvulc l'ofTcri- 
re il Santo Sagrlfiiio per i Moni . 
ij. Sopra II colto dei Santi > vi è 
ditto, che egli è flabilito fodAnitn- 
te n.lla Chicfa , che I Santi inten- 
dono le noflre preghine , che fuo 
Ilice ili dalle nofirc niiferie, e feiito- 
no della ginja veJcndofi felici i il 
che li prova colla Scrittura . i(. 
Sopra il culto delle Iininagiiii ; che 
non i Olla idolatria ; che fon delti- 
nate a onorar i Santi che rappre- 
fcntanu , e ad imitar le loro fante 
getta, I Che il libero arbitrio del 

2u.ile ogni uomo £ fornito non cl'clu- 
e l.i grazia t che qutlfo l'occnrfo 
non è ^ale , che non vi fi pofTa re- 
(Tttcrc : che Dio ci prededina , e ci 
ci gve > nia non glorittca , fc non 
coloio, che han fatta certa la lor 
vocaiion: , celle lor opere buone , 
16. 
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»<!. Che Ij fede non cfcUdc le opo- 
re , l'upriccucio li carità , e che gli 
uoniUii non lono giuftlficaii dalla 
fola fede . 

Si fecero Inoltre quaranta Regola, 
nienti lòpra la Difciplina , ecco i pifi 
rimarchevoli . ,, Si fuipenderanno da. 
„ gli Ordini facri , quelli, che la- 
ranno Itati ordinati fenu aver la 
,, Icienn iieceflaiia, l'uiaiianfOv < è fia. 
no Itali (utSciciHcnicnte iflrctii . I 
Curati funoobhrgiii a rtficdere , 
c ad iftruirc i lor Harrocc hi.ini j fi 
,, eviterà con aitcniione d| i'uoiitl- 
,, li'gli Ofgani arie prof.4ne *' . Vi 
i'jnu ìtiolcre molti Canoni fopra h 

Iiictà colli quale dcvon clTlr: ceK'. 
jraci gli niStjdivini. Nei Moiiaiter j 
di Vergini, non l'i riceveranno Kc- 
ligiote che a pio) orzion.- , e i.on li 
eligtrà nulla per l'ingrciTo c p;r la 
Kcligionc , fotio qualfivogli,! prete- 
Ito. Laiif. Coli, Co». Tein. XIK 
P. pag «1. 

PAVIA (C. di) Papitaft. ovve. 
ro Ticintnft , l'anno tv. in D-cein- 
brc . L'Uipcraior Lui^i aHìrtctic a 
quello Concilio , ovvcr P.<rl<nje{ua , 
c vi II fece un Capitolare pcgli af- 
fari fecolarl , che fu poi conferma- 
to dall' Inuitraiore Lo;;irio. Vi li 
fecero XXV Cmoni fopr.i la DI lei - 
yllna Eccleflaftica , cioè la vita edi- 
ficante , che devono menar I Vefco- 
vi : lopra la condotta , che devono 
tener 1 Preti della CI;ii, e della 
Campagna , come devono vjjliare 
l'opra i pcnicenti , per icder.; i\; ol- 
fervano la pcniienra prcfciitra . Il 
Concilio vuole, che quelli che fan- 
110 dei peccati pubLlici , facciano 
l'cnitenia publ-lica ; altrimenti devo- 
11» cffer rc.ifi dilli Chiela , e .".na. 
tciujitiiacl Vuole, che nel tempo 
di quelli pcni'CPLi pubblica , non 
foffano n2 portar armi , ne giudicar 
caufe , né cfcicitar alcuna fuiiiio ie 
pubblii-a ; nè trovarii nelle Alleni- 
blee ; ne far vifite ; ma polTono ac- 
cudire al loro affari ; non pofToiio 
nnriMrli pel corfo della peniicnia . 
T. nu C.p (.1. 

PAVIA ( C. di ) 1* an. In 
Feblr.i)o. I Vcfcovi di Lonib^rdia 
tàuiiati dall' Iiiiperator Luigi, figli» 
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di I otaria , vi IteCcro di..ìannovi' 
y\riicoli. a richiclU di Luigi , pel 
tilotmare gli abufi , e tra gli aliri , 
che i Signori Laici di rado compa- 
rivano Utile Cihiefe Maggiori . /*'<'• 
p 1+'. 

P.^VIA (C. di ) l'anno %}6. Da 
C-Jtlo il Clivo coronato Inperatore 
da laicvanni Vili, alli 15 Dicem- 
bre 81; e riconofciuio per talea 
Pavia da dici.ifTette Vcfcovi di To- 
fc«na , e di Lombardia . 

PAVIA (C. .li ) l'anno 997. te 
nnto da Grcgoriii V. Vi U fcomu' 
nicò Crcfcciuio coli' Antipapi Gio-" 
vanni XVI. fatto da lui eleggere lò 
Itclio anno . 

PAVIA ( C di ) l'inno uio. 1. 
Apollo . Il Pipa U.nedctio Vili, vi 
fi lagna d.'Ila vita liceniiofa d: i Ohio 
rici. Egli ef|ofe, che una tal vita 
dilonorata la Chicfa , e che eglino 
diflìpavaiio le pingui rendite , che el- 
la avca ricevute dilla liberallià del 
Principi , impiegandole a maiueiicr 
doiin'.' , e ad arricchire I loro figliuo- 
li : fece vedere, che i Chierici eri- 
10 obbligai! alla continenza .• tiniU 
ni;ii!e fece un Decreto diiilo inl'ci- 
fc Articoli per la riiorma d-1 Clero. 
L' Iiaperaiorc confernib , e ajjgiunfe 
pene teniptirali . contro quelli che 
che non l' odirvafleto . Toitt. IX. 
Cotte p I19. 

PAVIA (C. di ) l'anno iiCo, s. 
Febbraio ( non rlLonofcluto ) per 
ordine dell' Imperatore Federico . 
Cinqomta Vefcovì ln>"lrca con pa. 
recchi Abati vi afIlUettcro. Si efa. 
minti per fette giorni la quillione 
delle due Eler.ioni , a 11 Concilio prò» 
nuniib a fivore di Ottaviano o Vit- 
tore III. Antipapa, che era picfeii» 
te , e condaniib Rolando ( AlelT.4n- 
dro III.) per contumàcia , e con tut» 
ti i fuui Fautori, che aveano rìcn- 
fato di venire a quello eonclllo . L* 
Imperatore approvb la fentcnra . Vit» 
tore fu ricevuto alla Chigfa co» 
grande fulennità, e ricoiiofciuto per 
Papa . Tom. X. C.p. 1587. 

PAVIA ( C. di ) l'anno 1*!?. e. 
gli era fiato indicato al Concilio d| 
C.oftania : fc ne fece l'apertura nel 
niei^ di Mugio : vi fi trovarono aU 
O f fM» 



tu») D.'pul:ttl di Frincii , di Alle- 
Uiagni , e d' liighil.crra ; ma fu iraf- 
ferito a Siena alli zi Giugno , a 
cauTa della peltc> ond'cra minacci:!* 
la Pavia ; e il Papa acionfcntì a 
«■iicfta traslaiioiic . Tom. X!I Couc 

PENNAFIEL ( C. di ) vexaftliH. 
/<• , l'anno 1102. dal primo Aprile 
di» alli I?- Maggio, djGoiirahndi 
Toledo, e fuoi Suffraf.aiifi . Vi fi 
pubblicarono i;. Arriculi per reprì- 
Micre gllabiifi , che lì vedevano negli 
aUrI Concili di quel tempo, il con» 
cubinato dei Ciiieri-i, le Hfurc ec. 
Vi fi «rdinb altresì , tra 1' altre 
cofe , che in ogni Cliiefa fi caatcrà 
egiii giorno ad al:a voce la Salti 
Ktgina , dopt Comoieta . Si ordi'ia 
Ih <)ue(lo Concilio li Preti , di far 
da fe il pane dclllniiD aileflerecon- 
(acrato , o di farlo fare in lor pre- 
fciita da altri Miniltri della Chie- 
i'a . SI urdinb di pagare la Decima 
di tutto ci!) , che fi acquilìa legitlU 
liiAnienie, per riconofcere in tal ina» 
niera II fiipremo dominio di Dio . 
ITo'w. XÌ. C, p, 144. 

PERPIGNANO (C. di ; P#rpf. 
Uiactuf* , l'anno 1408. ( udii rlco- 
liofciu'O ) dall' Antipapi Benedetto 
XllI ErIì ne fece l'apirtura il pri- 
mo di Novembre . Da principio fu 
numcrnfo fino il cinque Dicembre. 
I Prelati allora fi dUifcro , cITcìido 
Itili confultati, fopra quello dovca 
farfi per l'unione della Chiefa , e 
ne rcititoiio soli diciorto con Bene- 
detto. Quelli lo configliarono ad ab- 
tracciar fenia indugio U via della 
CefTione, come la migliore , e d'In- 
viarc dei Nunij a Gregorio XII. e 
Agli ftefti fuoi Cardln.ili , che teneva» 
ro.illor.i un Concilio a Pifa . Eglino, 
tnint) in fatti, fecondo quefìo Confi- 
clio , fette 1 eg.iil a Pifa alli 16. 
Mano: Ma ft! ili qoeltl Legati fu- 
rono arreltati a N'inics per ordine del 
Re di Francia . Furono liitcrcetrc 
le lettere, onde B.'nedctt» aveagli 
rari,atii 11 che fece perdere ogni 
frerania di ridurre Benedetto alla 
Celfione, e di pervenire all.i unlu» 
ne della Chiefa. Il fctiimo era rc- 
ftatu In Catalogna per airi. te In Au> 



barcian appteffo dello fteffoReCaN 
lo VI. per parte di Beiiedett*. /»- 
<llc. Ar<i£. p. 177. Sup^l. n. il. t. 

p. ZÌI. 

PIACENXA (C. di) in LombJr. 
dia , Pltufiittum , 1' antro 109J, 
dal pri.-no di Marzo fino alli 7. te» 
fiuto da Urbano 11. VI fi trovarono 
dugciiio VeftovI , e quafi quattro 
mila Chierici , con pift di trecento 
mil.) Laici. L'Allemblea fi ti une in 
aperta Campagna . L' Impcratiice 
PraiTcde , ovvcr Adelaide venne a 
far fue doglianie del fuo Jpafo 1' 
imperatore Enrico , ed accufollo pub- 
b:ii.aniente delle infamie , che le ave* 
fatte folfrire nella propria perfoiia , 
Filippo Re di Francia vi otieniit 
una dilazione fino alla Pentccolle . 
Gli Ambafciaiori dell'Imperatore di 
Ciilhiulnopoli ci vennero a diman- 
dar foctorfo contro gl',liifc<|eli : »l 
fi rinnovb la condanna àclla Erelii 
di Berengario, e vi fi (tibil) chia* 
ranicnte la Fede della prcfcnza rea. 
le di Gefucilfto nella EucariDia . I 
Nicolilii, iSacjrdoti, ovveroChie.. 
rici Maggiori incontinenti , i S'Oio- 
Iliaci, vi furon anch'efii condanna- 
ti , come pure le Ordinazioni fatte 
da Fulberto , e daeli altri fcomu- 
nitari . 11 diglunudelle quattro Tem- 
pora fifTatto a quci giorni , che noi 
l'ofTcrviamo oggidì : il che dev'ef» 
ter notato )Cr certe date di Char- 
trcs prima di quefio Concilio, do- 
ve fi feccr» ancora degli altri rego» 
lamciul . 27, M, Tarn. X, Cene, p, 
5 ' 

riACEN'IA (C. di) l'an. lljl. . 
do| o f afqua , dal Papa liuioccnzo 
]]. anelito da molti Vclcovi di 
I onil'.itdia . Vi II proibì dì riceve- 
re alla pciilcenza coloro , che nòn 
voicHero rinuRziare al concubinato, 
all'odio, o a qualche altro peccato 
niurt.ile , 

PISA (C. di) Pìfatium . l'ann» 
I134. convocato di tutti i Vcfcovi 
d'Occidente, dal Papa Innocenzo II. 
fi. Pernardo vi atTiOctte a tutte le 
d.liU razioni , e fn r ilpcttatn da tut- 
to il mondo . Vi fi fconiunìcb di 
nuovo Pier Lcónc , Antipapa fon» 
nome di Aniif.to II. e fuoi FauiO' 

«I, 
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ri, Unii CpcnraA di rifialnliineiUO. 
Toiu- -X. C p. 990. 

PISA (celikrc C. di ) l'ali, ho». 
cunilnciaco II t j. Marz.» , ùno illl 
7. Agofto. L' oggetiu di quello Con'- 
cilio fu 4i pervenite alU eliiizioiie 
dello Scifnia . I Cardinali delle due 
•Ubcdlenie , cioè di Benedetto Xlll. 
e di Gregorio XII. etfendofi rivolli 
ti Re dì Francia , Carlo VI. per e- 
iorcarlo a concorrere con ein a <jue- 
&u impotiantc difegoo , fu concililo 
unaniaicmcnte , che nelle circodan- 
te prefonii , 1 Cardinali aveano di- 
ritto di raunare un Concilio , che 
giudicaflc i due Concorrenil al Pa- 
pato, e facelle la elezione di un Pa- 
pa , che 1 due Collegi dei Cardina- 
li cdendo riuniti poteTano far Que- 
fta convocarioue di confcnfo della 
maggior patte dei Principi, e dei 
Prelati . 

Benedetto elTeudo nato coiifìglia;o 
da molli Vefcovi d' inviar da Tua 
parte NuniJ a Fifa , dote il Conci» 
lio era ftata Indicato, cunpi;n.i fa- 
colti di efeguirc tutto ci!> , che f«f- 
fe n;cc<fario per la pace , come s'e- 
gli ci (o<ie pcrfonairuente , eled: in 
confcguenii fette Legati di dlverfe 
Nailoiii , per andare a Pif^ . Quan- 
to a Gregorio, cjli ricusi) coii.iHtc- 
niente d'intervenirci, fono raripre- 
teAi , ad unta delle citaiiuni , che 
fli furono fatte per parte dei Car- 
dinali . 

L' apertura del Concilio fi f.ce 
alli 15. Mjrio J.II'anno i+^j. e 1' 
Affcmblca fu delle augult; , e 
delle pib nuinerofe , che fianli mai 
vedute nella Chiefa . Vi fi trovaio- 
110 vemidae Cardinali , Iquatirn Pa- 
triarchi di /ilelfandria , di Aniio- 
chia , di Gerufalcmine , di Grado i 
vi fi videro prcfenti dodici Arcivt- 
fcovi , e quattordici per Proccurato- 
r- ; ottanta Vefcovi , e i Proccura- 
tori d'altri cento e due; ottantafet- 
ce Abati , trai quali c'erano quel- 
li di Citeaux , di Clairceaux , di 
Grandiniint , di CaniaUoli , e di Val- 
lo>nbro:a ; i PruTcuratori di dugento 
altri Abati ; qiiarantun Priori , i 
Generali dei Do nliii.nni , dei Fran. 
cefcani , dc4 Carnieliiaiii , degli A- 
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goftinian! , il Gran Maiiro di Rudi 
accumpagnatu di fcdici Coainiciida- 
tori , col Piior Generale de'Cava- 
lieti del S. Se^Jolcro ; il ProLCura. 
tur Generale doi Cavalieri Xeuio- 
iiici , a nume dei Gran Maitre , e di 
tutto l'Ordine; i Deputati delle U- 
iiiverfiià di Parigi ,di Tulofa , d'Or- 
Icins , di Angcrs , di Montpellier , 
dì Bologna, di Fiu'cnza , di Craco- 
via, di Vienna, di Praga, di Co- 
lonia , di OlvfurJ , di Catiitridge , e 
di alcune altre: quelli dei Capiioli 
di oltre a cento Chicfe Metroj-uliia- 
ne , e Cattedrali i pili di trecento 
Dottori in Teologi.) , e in Gius Ca- 
nonico,' finiluiciii .' t{li Anibafciatu* 
ri dei Re di Francia, d' Inghilter- 
ra , di Puriugallo, di Boemia , di Si. 
cilia , di Poioiiia , e di (_ipro; quel- 
li dei Duchi di Borgogna , di £ra- 
bante , di Lorena, di B.iviera.di 
Ponierania , del Marchele di Braii- 
deuiburgu , del Langravio di Turin- 
gia , e di quai'i tutti i Principi di 
Aticmagna . 

Prima Stff Quella Sertione tntta 
iiueia pafsó in adegnarc i polli che 
ognuno dovea occupai nel Concilio c 
Il che fuefegulto, e ognuno fu col- 
locato fecondo il ùio grado . 

II. Sejj. 16. Mano. Dopo le fflli» 
te pregiiiere, il Cardinal di Milano 
fe'un Sermone per clonare il Con- 
cilio ad accudir Icriaoieme alla unio- 
ne . Prefc 11 fuQ tclto d:il Libro dei 
Giudici : AHiftii ciiittt i , pUt Ifratl i 
Jtctmilt juij j*ct't dtiialii. Po- 
icia 1' Arcivcdovo di Pifa Icffc il 
Decreto di Gregorio X fopra la Pro- 
celTioiie dello Spirito Santo, al qiia< 
le I Greci aveaiio actniifciitiio nel 
li. Concilio G'-nerale di Lion nel 
1174. e un Canone di:i Concilio 
di Toledo, interno alla modcllia, e 
alla difcrciiou: richieda in fitTatte 
AOemblee. Furon eletti gli UMitiali 
del Concilio .' cioè fei Nota), quat- 
tro Pruccuraturi , due Avvocati , e 
li fece prellar loro il giu'ani'.nto . 
Si Ictfcro le Lettere dei Cardinali dei 
due Collegi , per la Convocazione 
del Concilio . Si fecerochlaniare , al- 
le p'irie della Chlefa , Pi tro di Lu- 
na , c Angiolo Corrai io , Ce diceutilì 
O 4 Pa> 
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Pipi , per Tiptre , fé vi er»no pre. 
fciiil , e iKlIuii comparve in loto 
noDie ■ 

III. Stg. ^^. Man». Furo» ritail 
di iiuuvo i (fu: Con-o'rciiti ; eiitfTu. 
Ito compi > ciitlov ! , furono dichiariti 
roniuinaci nella caufa dell. Fede e 
dello Scifma , con una fen.'ciiia , che 
fu a (fifa allt porte dellj Ciiìefa . 

IV. Stjj. 7. Aprile. Si diede u- 
dicnn api' lovijii di Roberto Re 
dei Romani i e d.dle tiulftioni, c)ic 
eglino j-Topofcr» , fi vede , cheavea. 
n» per iCcopo di attr.ivcrl jre i dife- 
giù del CoiK'ilro , e (i iiiir;irono fcn- 
la afl>ettnre , che (1 rifiundcffe alle 
loro diflicolià . 

V. St^ i+. Aprile. Furondiiiuo. 
vo acculati i due Comcnd-n'i di con. 
lumicia, e 11 Promotore d.l Conri. 
lio fice proporre contro di loroirtn. 
calette Artiroli , che roir.ciiev.ino 
tutta la Storia dello Scifma , e che 
facevano vedere, quanto la loro caii- 
{1 forte catiiva ! fi noniinnono Coni- 
niifTirJ , perchè Iiiforniaffero della 
verità di qiicitl fatd , quantunque 
foITcr luiti notori . 

VI. Stff, }D. Acrile . Il VefcoYO 
di SslisUuti fece vedere in un D'- 
fcorfo , che prima di andar pift a. 
vanti, era ncceCiriu che la fottra. 
zion fofT; pcru-ralc , e Hichi.irb che 
e;li e ì funi confracclli avcai;o fa. 
colli di promuovere l'affjr della u. 
Dione, e di .icconfrntire 1 tuttncib, 
che folTe ordinato dal Concilio . 

VII Sef 1+ Mapplo. Il Dottor 
Pietro di Anfavaiui, Profeffore nel. 
la Univcrfirà di Bologna , con fu ^ 
rune le propofiiioni degli Inviati di 
Roberto Re d^i Romani . 

Vili. Stjf. I Vcffovi di <;,ilisburl 
e di Evreux rapprefci'tJrono , che 
non poi Ut 1' unione d;i due 
Colle;! J, rinatianioclié i Cardinali di 
Benedetto gli obb?divino, e gH :il. 
tri non riconoftcvano GrcgO'io , e 
che era ncce(r.'rio . che la foi r.i;io- 
tie foffe gencralt . In cnnfegucnia il 
Con-il'o diijhi ih l'unione d-Idne 
Coli gj Icgitiinia , c il Concilio dc- 
bltam iiic convocato ; e fi pinnum b 
«n^ f, ntenia , la <;aal portava, . he 
ognuno poteva , c durerà fettrarfi 
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alla olibedieifra di Gregorio e di Be- 
ned«no , dacché vcJcv.<rt , che col 
loro artifici cluJcvano la voce dcHi 
CcITione, come Io avcano proDicITo 
Cini ginr.nnicnto . 

IX. Stg. 17 M.»RB'0. Si lefii II 
Decreto dcll i Se (fune precedente , 
col quale riiirivanli dalla obbcdieu. 
z\ dei due Contendenti, 

X. Seff 22. Maggio, Si (cctrochii- ' 
mare i due Contcndenii alli: porte 
della ( hiefa, per uJirele dcpoliilo. 
ni dei Tertiinonj . Si I fTepoi ima par- 
te dei trcntafette Articoli di quelle 
dcpofi7.ioni , e <i noibfopn clalcuno 
da quanit Teflinionj folfe p'ov>:o. 

XI. V//. 2j, Mìgjiio. Siiontinu6 
la (Uffa Lettura , e fi dimandi», che 
il Concilio dichiaraffc, cheiuttocib 
che era contenuto in queftc dcpofi. 
littni età vero, pubblico, e noto, 
rio; il che fu tlin do alU SefTione 
tegnente . 

XII. Srjj: 25. Maggio. Si pronun- 
lib 11 Dc.re'o del Concilio, intor- 
no I l notorietà dei fatti prodotti con- 
tro Biiiidetto e Greporio. 

XIII. Stg II Dottor Pietro Plaul, 
ano del Deputati dell.t Uiiiverfi. 
tà di Parii'i, moltrb in nn Difcor. 
fo , che Pietro di Luna era uno Self- 
niaii o oltiiiito , anche Eretico, e 
dicadutodal Pontificalo : fn{!g1ugnen- 
do , che tal era l'avvilo delle Uni- 
verfita di Parigi, di Angers , di Or- 
leans , di Tolo'a . In appreffo il Ve- 
fcovo di Navsrra lelfe mio Scritto, 
il quii lottava , che tutti I Do:to- 
ri d'I Concilio, raunati al numero 
di cento c tre , peiilavano , tonie 
1* Uiilvrfi'à di Parigi; che quella 
di Fiorenza, e di Bologna erano ilei* 

10 (leffo p.ircrc . 

XI V Sfff. Ella fervi di prepara- 
iloiie alla i|UindtcefiiT]a , valdircche 
fi dichiaeb . che il Concilio rapprc- 
feniando laChìefa univcrfile, a lui 
f|>ettav3 la cogni/io ic di quello >IIi- 
re , come qurllo che non avta iiioidi- 
ne a qm fto t'ofcriorc in terra Si f^e- 
fe l'atto dellj fottrazione gcn rile 
di obbedienza al due Contendenti. 

XV. Stff ? Giugno . Si pronnti- 
zib la Sentenza dcAnitiva in prefcn- 

11 dell' Ailctnbka e del Popniu , che 

fi cr» 
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fi tri UdiJto entrare. Quefta Sen- 
tenza porca , che U Sjiiio Cuncì- 

lia univi:r(;ile , ra|ipTelciitantc lUc- 
>i ca U Chi-fa, alla <jualc app.irtie. 
,1 ne di conofccre , e Ji decidere di 
Il qiieftj caufa, dopu di aver cTa. 
1. minatu tutto cib che etafi fatto 
«t inisino I' u< iuiir d-Ila Clizia , di- 
11 chiara che Pietro di Luna, detto 
«I Benedetto XUI c Anpiolo C orr.i- 
Il r o, chiamato Gfcgorio Xll. fon 
1, tutti e due iioiorianiencc Scrfniati- 
1, ci , Fautori dello Scifma , Eretici 

e rei di fpergiiiro ; che eglino fcan- 
I, daleiiiiio tutta laChicfa colla lu- 
ti ro o(tiii.-itione ; che eglino l'ondi- 
ti cadtiti d.i ogni Dignità , Teparati 
Il dalla Chiefa ipfo fallo : proiLifce 
Il a tutti i Fed«li I facto pena di Tco- 
Il niiiiitca, di riconnfcerli , o di por. 
Il £er loro favore : cafla ed annulla 
Il tutto cib, che hiiu o f itto coa> 
Il tro quelli, eh; hanii» proci urjtj 
Il l'unione , c le ultime |>romo£io'ii 
«dei C.Tiiin- !i , i he l'uno e l'ai, 
ti tro h.Mino fatte " . 

XVI. Sig Si terre UDO Scritto , 
col quale i C.irdinili proniet cvano , 
che fe alcun di loro folle eletto Paps, 
egli continucr:bLe il i refentc Con. 
cilio, fiiiittamochè li thiefa foffe 
fiformata nel C'po , e nelle fuc meni, 
bra; e. che fe fielrp' tffe un afl'cii- 
te , gli fi f.ircbhe fare la II Ha pro- 
nicffa , prima di pubblicare la fu,i 
elciione . indi il Concilio nttifitb 
la Sementa proniiniiata , contro i due 
Concorrenti , 

XVII. teff Si convenne', che 1 
Cardinali creati dai i retcli Papi , fe. 
parati l'un dall'altro, proccdtrcb- 
Bono per quella volta ■tilt ehzlone, 
fotto l'autorità del Coni il o , fcnia 
pretendere di derogare al Diritto dei 
Cardinali p r li clciione drl Papa . 

XVIU Stff Si fece una Prore iKo- 
iie fulenne per dimandare a Dio le 
grjilc neceff-rie per la eleilone del 
Papa I in confeguinia I Catdiuillal 
nuni. ro di ventiquattro, eflcndo en- 
trati in Conclave, che era lino pre- 
pira'o ncll' Ar. iveliovato , e la cui 
guirdia lu aiiiJata al'Gran Aladru 
di Rodi , vi rcftarono rìnfcrrati per 
4lcci {lornl dopo i quali clcflcro 
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coivordemeiite Pietro di Candìa dell' 
Ordine dei Frati Minori , Cardinal 
di Milani) , in età di fettaitt' amil , 
che prefe il no:n; di Aleffandto V, 
Subito che egUfuelectOi Giovan- 
ni Gerfonc Cjncellcrc della Unlvcr- 
& à di Parigi , ptonuniib Un Difcur- 
fo in prefema del nuovo Papa , e 
di tutto il Concilio , nel quale pre- 
fe per tefto quelle parole degli Atti 
degli Appolloli ( ÌJOiìéint ,/i in ttmpo- 
re toc rtihiues Rtgnuni ìfrail ? E- 
li provb la vnlidità del Concilio di 
ifa e U fua au ori à, coll'cfenipio 
del Con. ilio Mccno , che fu rauna- 
to per ordine del lolo Coftantino , e 
del V. Concilio Ecumenico, contro 
Teodo'o , dilcepolo di Ncft< rio , 
rautiaio dagli ftclli P.-.dri . Eglicfor- 
tb il Pap.i a non difpcnfnrfi da al. 
cune dei fuoi doveri , e a troncare 
Iciua indugio la rddice dtllo Scif. 
nu , collo Itrinpere vivamente i duo 
Coiicorreiiii . Dcclanib egli contro il 
rilaffamcn!o del Clero, efoprattutto 
d^i Moniti .Meiidicancl ; patlb degli 
aLuii n':lla Coll.izloiie dei Bea:fìzji 
fin.'ilnicnie cfurib il Papa e ì Padri 
dil Concilio ad accudir fcriamente 
allj Riforma della Chkfa . 

XIX. Stf 1 Luglio. Il Papa vi 
preledetic . Vi reritb un Difcorfo 
fopra quelle p.irnic di S Giovanni* 
Fin unum Olile (ff utiui Paflor . 
Vi fi leffe il Decreto della fua Ele- 
zione , e la Dunicnica feguente fu 
coronato . 

XX Stff. Fu letto a nome del Pa- 
pa un Decreto, coi quale egli ap- 
provava , e ratificava tutte le dif- 
penfc del Matrimonio , e dialtroge- 
nere , coiiceriicnii la Penitenzieria , 
accordata da Benedetto e da Gre- 
gorio . 

XXI. S/ff. J7. Luglio. SI pubbli. 
(b un Decreto per parte del Papa c 
del Concilio , che confermava tutte 
le Cullauoiii , Provvirionl , Trasla. 
zioni di Dignità, di BcncfiiJ, e Or. 
dln.:zioni fatte d.-ii Contendenti , pur. 
che fofTero (tate fatte canuiiicaincn. 
te, ottone quillc , che erano llato 
fatte con pregiudizio della unione. 

XXII. Stff. 7, Afofto. SI lelfc Un 
Decreto, che ordinava ai Meirop«. 
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Ulani <!i convocare dei Con: Il J Pro- 
vinciali , e ai Generali degli Ordmi 
^1 tenere l loro rapitoli , dove vi 
farebbero dei Frertdenti per parte del 
Paps . Del rimanente il Papa ratti. 
^cb tutto cit>, che era ftato f.ttto c 
Tegolato dai Cardinali dopo li }. 
Magpi'i 1+ 8. e particolarmente cib , 
clic era paffuto a Fifa. Si regobro- 
iio gli affari della Chicfa , come po- 
tè Tanfi regolare prndciit«i<ientc per 
riparare al mal/, che loScifnia avc.i 
cagionati. Quanto alla riforma del. 
la Chicfa nel fuo Capo, e nell« fue 
Membra, il Papa dichiari), che egli 
la foCpcndevi fino al profTimu Con- 
dito, che egli indicò nel 1412. non 
potendo farla attualmente » motivo 
della partenza di molti Prelati: in- 
di congedò il Concilio coli' Indulgen- 
ti Pleiijrls , )KT tutti (jueill , che il 
aveano ani/tiio e che ci aderivano. 

Ciò che ftibili invincibilmente 
l'autorità del CoikìIIo di Fifa , fi 
è , che non folamentc la Chiefa di 
Francia, d'Inghilterra , di l'orto- 
callo, di Allcnxcni , di Boemia , d) 
Polonia , e d.i Kccni del Nord, c 
della miggior parte d' Italia hanno 
riconulViuia la fua validità ; mache 
Roma ffeffa vi lì i fotiomctTa , e Io 
rlfguardò come legittimo , ri.ono- 
fcendo AleflTindro V. e II fuo fuc- 
ccffore Giovanni XXKI. VI idi plil ; 
La Chici'a Univerf^ile nel Concilia 
Generale di Codanca ha approvato 
<|Uc1lo di Fifa , di cui era come tii:a 
confegucnia , ed una continu izioiie . 
In Francia fu (empre rifgu.irdato co- 
me legittimo , per ijuefla ra^io ic , che 
In uno Scifnia , come nqa fi può faper 
con cerreiza , «jual tramolii Conten- 
denti fu 11 vero Papa, la Chiefa ha 
il poter di raunarli e di eleggere uu 
Papa , che tutti i Fedeli devono ri- 
conofccre. ,, Quello Concilio , dice 

il Celebre Bofluer, teneva I.1 Tua 
„ auiorit^ dalla Chiefa Dntverfale, 
,, cai r.ii|iprcfentava , e dallo Spiii- 

to Santo, che colli fui virtfi on. 
V iiipotente riuniva In uu corpo fo. 
•» Io , tante membra fparfe : e la 
„ Chiefa ridotta allo ftato infelice, 
„ in cui fi trovava , era nel csfo 
it dell'aBoluti ucceflìtì. Quindi vr* 
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t, d'uopo, checlia fi r.iunalTc III qua» 
a, Itinrjitc maniera (i fotìe , 

Si può vedere plfi diSuiamentetjue. 
Hi niatcìia nella Storia ilei Concilio 
di Fifa del Sig. r Enfant , e nel 
Trattato di GeMune , De aufiiiHlì. 
lalt Paptc ab Etclefii : ovvtr nell* 
jlnolifi , clic il Sig. Diipin fece di 
quell'Opera. Coli. C. T. XI. pag. 

S^^icil. p. 161. jin. c I. ». 6. 
^oait. Gerfon, Optr. T. 11 Pari. I. f, 
III Joan.c. li. V. li. Bojfutt Dif.it 
la liict. du Ciergf Jt Fr. I. y.e. 10. 

PISA e Milano (C. di) l'anno 
I il i.L'JinpcrJtor Mifriniiliano,e Lui. 
gi XII, Re di Francia , avendo gia- 
llo motivo di lagnarfi del Papa Giu- 
lio il. che crafi dichiaralo aperta- 
mente loro niml;u , !m|>egnaruiio per 
nieizo dei luto Aiiibafcia ori i Car- 
dinali di Sanca Croce, di Narbona , 
e di Cuf«ua , a convocare un Con- 
cilio a Pifa , dcfiileraiido , che <;nc- 
Ho folle un Concilio Generale , ccon 
quella Vida , lo qualificarono con 
(jucito nume . 

I mutivi cfpofti nelli cunvocaiio- 
ne, che fu aflfilTa , era di riformare 
U Chiefa nel fuo Caj'o , e nelle fue 
Membra , e di puiurc certi delitti no- 
tor) , che da lungo tempo fc.indalezza- 
vano la Chi^la lìnivcrfalc ; che la ne- 
ccHiià di tenere fiilatto adunanze era 
urgente : che Giulio Papa avca non 
pur nepletio di convocarne uno, niA 
che inoltre avca deluf.t U propofiilone 
tutte le volte, che gli era llaia fat- 
ta . Finalmente cliavafi il Papi 1 
comparire, ma in icriiiini ri'peitofi . 

Oltre a ciò , per lil'pondrre alle 
querele di Giulio 11. pubblicarono 
un' apologia della loro condotta , c 
Dabiliroim con j<tincipj la convoca» 
zione del Concilio di Fifa . 1. Sul 
l'tccetio della Chieda , tratto dalla 
Scifione trcntanovefima del Concilio 
di Cu>biw.a ; poi fopra il veto del 
Papa , cho avea promclTo di far te- 
nere Un Concilio ; lopra il giura- 
mento del Cardinali , e per evitare 
un grandiflìniu fcandal*.- finalmente 
efpofcro , che i Canoni, i quali In- 
fejnano , che II Papa deve convoca- 
re il Concilia, devono Intenderli di 
Ic^je oidln«rU i ma che vi fono d«l 
cali , 
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r»fi , nel qi :''ì C«iicilie pu!> effcr 
)n.iic;iio, e rauiiato lenza il Suiiiido 
ponceAce , 

Jl Papa Hai canto tao volle op- 
porre Concilio a Concilio , c con 
iiuefìo àiiegno diede una BjIU , col- 
li quale egli convocava un Conci 
lio Generale a Roma, e citb i ito 
Cardinali, che avcano intimata il 
Cuncilio di Fifa , a comparire a Ro- 
mi dentro un tempo limitato, Tutta 
peni di eOete privati della dignità 
(.ardinalizi) . ^!a qtKlIo non Impedì 
1.1 tenuta d.-l Concilio di Fifa . 

L'apertura fu fatta il i-rimo di 
fCovembre delio ftcflb anno. Qu.it- 
tru Cardinali vi fi tiovarono colla 
Pioccura di altri affcnii . Vi (i irò- 
varoiio inoltre parecchi Vefcovi di 
Trancia, c molti /M>ati, i Proccu- 
rator! del Cancelller della Chiefa di 
Parigi , molti Dottori della (leffa 
Chiefa, I Deputati delle Univetfità 
dì Tolofa , e di Poitiers , e gli Am- 
bafciatori del Re I ulgi Xil. 

1. Stff. II Cjrdinilc di S Croce vi 
prcfedette. Vi fi d^cife che la Con- 
viKailone del Concilio di PIfa perla 
Kifomia dell.i Chiefa nel fuoCapo, 
e nelle fne Membra era giuda , e Ic- 
Cittima; c tutto cib , che era Ibtn 
fitto , n foiTe per f.irri in prcgiudN 
li* di elfo Concilio, era nullo, 

U. Sfp. SI regolò citi cherif;;u.nr. 
diva il buon ordine dell' Affcmlile.i; 
vi fi ìelTe un Canone del Conv ilio di 
Ti ledo , fopra 1j condotta chefidec 
cflervar nel Concil). Si nominarono 
Giudi i per udire le ciufe conctr* 
iirntl 11 Fede, lo Scifma , e la Ri. 
forma della Chiefa ; e nucfli furono 

I Vefcovi di Lode ve , di Luioii , di 
Rodi, di A"goulcnie, 

III. Seff Vi fi fece un Decreto , 

II quale por'ava , che qucfto Conci- 
lio non potrebbe effer fcparain , fi. 
iMttantachc la Chi;:ra noH fofTe ri- 
furmaia nel filo Capo e nelle fnc 
Membra i vi fi riiinovarnuo 1 Dfcre- 
li del Concilio di CoHania lopra 
l'autorità dei Concilj Generali. Ma 
li.conie il Papa fece allora una Le. 
p,i tra Ferdinando e i Veneiiani , ed 
egli vi did principio coli* attaccare 
)u Stato di Fiorcnta , della dlpcn> 
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dcttrn d.'l quale <ra Pi^a , coù i Pa, 
dii del Concilii> credettero di dover- 
lo iriifcriio a Milana, e infatti fi 
I ortarouo a quella parte i e ficcom* 
gli Svizzeri fecero allora una iiicnr- 
lume nel Milanefe , coiì li qu.irta 
ScfTioiie non fi tenne , chcai4.Gcn-i 
nato I5IZ. 

IV. htlf. A Milano , ali» *. Gen. 
naro 1511. L'/iTtmblea fu molto piik 
numerofa . 1 CarHimli di S. Severi- 
no , e di S. Angiolo , fi unirono agli 
altri . U Proccuntor Gencialc dell' 
Ordine dei Prcniolltatenfi vi fece un 
lungo Difcorfo fopra i difotdini , che 
devadavano la Chiela del Minore , 
ed cforib t Padri a ripararuell : l» 
tolUbentìt Eccltfite reparaliontni . 
i. Vi ù leffero i Dccrcii coi quali 
fi accordavano trenta giorni al Pa. 
pa per deterniinarfi a riformare da 
si gli abufi , che fi cranu introdot- 
ti, orvcr di raunare un Ciincilia 
Generale, u di unirfi ad cfTì in quel- 
lo , che aveano già raunaio . 

V. Seg. II. Febbraio. Si rinnovi 
il Decreto del Concilio di Col>jnza , 
contro chiunque inaltrattafTe le per- 
folle , che fi portaffcro al Concilio . 

VI. S//. n. Marzo. Un Dottor 
Deputato della Univerfiià di Parigi 
vi fece un Difcorfo : Fu citato di 
nuovo nelle folite forme il Papa Gio- 
ii 1 , e non eflendo comparfo, fi di- 
mandò , eh' ei folTe dichiarato coiu 
tum^ice. SI pubblicarono dlverfi De- 
creti , e tra gli altri fopra la vitac- 
Templare che debbono menar gli Ec- 
clcfialtici, fopra l'ordine che da»* 
eifcr olTirvatp nel Concilio riguardo 
alle Sedìoni , ed alle Congregazioni . 
Si coiifcrmb come legittima la Iii- 
diti jiie del Concilio p: r le ragioni 
ciiuiiziaie neir A|>olo^ia di cui (! 
parlb , e fupra il giuianiento foleii- 
ne dito dal Papa Giulio e dai Car- 
dinali , di raunar dentio due anni un 
Concilio ; cke ficcomc il Papa non 
avca olTervato il giuramento, il di- 
ritto era devoluto ai Cardinali per 
raunare 11 Concllie : fi amiullb , e 
Cafsb la convocazione del Concilio, 
che era (lata fatta a Roma da Giu- 
lio 11. 

VII Siff. (9. A[<iilc. I Pramoi*. 

ri 
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ti dl iuiiilirono , che fofle dichiara, 
to , che il Papa Giulio era tiKorio, 
come contumace iitlla lolpciifioiic ino. 
fac'.o p^r 1' ainn\ìnmrai.ioil<; del fom- 
mt> Pontificato. In confcgueiiia fu 
chiamilo per tre volte appiè dell' 
Aliare, e all< porca, e fu r!nief!a 
alla ScfTiuiie <cgueiuc la dcciTioiie 
dell'Affare 

Vili Sff M. Aprile. Il Vefco- 
vo di Magaloiia ( oggidì Mompe!. 
lier ) vi caiitb la Mi fTa . Si fece II 
Decreto , che ft)fpcndeva il Papa 
Giulio li Concilio, dopo di aver 
efpofto 1 parte a pane tutto cib , 
che avca fatto preflu'il Papa per In» 
durlo ad accordargli la fu i protciiu. 
ne, cfurta i Cardinali , i VcAoVi , 
c i Prlii'ipi , In fomma tutto il F<>- 
polo Cridiano a non ricoiiofcerlo pift 
per Pipa , come dichiarato iiotorii- 
niente cniiruniace , autore dello Scif- 
ma , incorriggibilc , e indurato , e 
come tale avendo incorfo le pene ful- 
minate nei fanti D.creti dei Conci- 
li di CoHania e di Bafilea , e fof- 
j)efo di ogni amminiltrailoiie Ponti* 
ficaie , la (<ual era devoluta di pìcn 
diriro il Cimcilio . 

Q^^iefta fu l'ultima Azione di que- 
llo Concilio ; imperciocché i Frati- 
cefi cff:ndo flati coftrctti .id abban- 
donare il Miliiiefe, i Prtl.ui furono 
anche cITi obbligati a lafciar Mil'iiio, 
e a ti:;rarfi a IJaii , dove vollero 
continuar il Concilio , ma inuiil. 
mente . 

Ad on'3 dì ejuefto cfito infelice il 
Re Luigi XII. accettò il Decreto del 
Concilio , che fofpcndcva il Papa , 
e fece divieto a'fuol fuddici d'iin- 
jieirar alla Corte di Roma ncfliini 
provvifionc ; ni Hi aver riguardo al- 
le Bolle , che il Papa po effe fpcdi- 
r» : e tjncfto con Lt rtcre Patenti da- 
te a Blois li ir-.Giug io 1511. Il che 
arendo intcfo il Papa Cilulio mife 
folto Intcrdjito il Regno di Fran- 
cia ; ma Luigi XII. protellf) contro 
quella Bnlla del Papa . In AH. 11. 
Con!. Vif. p. 1:8. e frg. * pag. 9J. 
» ftl' 

PISTES ( C. Jl ) Pi/t?w> , l'an- 
no 861. tenuto da Carlo Calvo. Vi 
fi pubblici uno dei fuoi CapiioUrt 
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contro I rul amenti. Raradj di Sfii'* 
loiis vi appellb al Papa d-.lla S> o. 
munica , lIic incmaru Arrivci'.ova 
di Ivhcinis avea pronunziata coiirrii 
di lui . Incmaro fu obbligato a |e- 
guire ouello Concilio e a deferire 
all'appellazione di Rotado. V.SoU- 
foii'. r.Vlìl C. p. ;j5. 

POISSI ( AHenihiea dei Vefcovi 
di Francia a ) l'aimù 151I1. Fu te- 
nuta in occafione del faniofj ColUi- 
ouio di oiieflo nome, e vi fi fece 
ro molti Kcgolanienti di DHcIpliiia 
utilnrini. 1. Scpra la promozione 
dciVelVovI: vi fi ordiiib di afli^uc- 
re alla porta della Chicfa Cattedrj- 
le , e d'altri luoghi il nome di clil 
farà (iato detto "dal Re a un Vcfeo- 
vato , afliiu he ugnuuo nuITa dichi.i- 
rare, s'egli abhii difetti , che Io 
rendono incapace di così altaDigni- 
ti . z. Sopra la Rcfidenza: s'ingiii- 
pne ai Vefcovi, e agli Arcivelcoil 
di non alìent.irri dalle lor Dio.'.-fi 
piA di tre mcfi ; alttiin:n i ne len. 
dcran conto al Metro)'olliano ; ii 
cionanu ad applicarfi alla predica.' 
zionc , che faranno da fe , o faraii. 
no efcrcitare da altre pcrione di fa- 
na Dottrina ; a far la vlfita delle 
lor Diuccfi , c a tener ogni anno i 
lor Sinodi . 

GII /.rcivcfiovi taiin;ranuo il 
Concilio Provinciale ad ogni tre an. 
ni , a tenor del Decreto del Coi'ci. 
Ilo di Bafilea . Non vi fi fulmiii:- 
ranno iVomui iche , fe non per gra- 
vi molivi. 1 Teolo;ji faranno cfat- 
lanieiitc le lor Ictiniiì di Teologia , 
alle quali aflìller^nno i Canonici I 
Curati non potranno tff.r niolTi al 
poife^Q , fe non f^rinno (lati efanii- 
nati e approvati d U Vcfcovo eoi Ca- 
nonici Anziani; faranno oniiniri Sa- 
cerdoti dentro l'anno, e rifiederan- 
no con cfattezza ; fpicgheranio 11 
Vangelo al Popolo, e infcgncrannu 
a l'regare cmne conviene . Si proibì- 
(cono le McITc private in cenipud.l- 
la Meda lolcnne . 

S' ingiugnc ai Sacerdoti di prepa» 
rarli con divozione prima di acco- 
flariì al Sinto Altare ; di pronunzia» 
re Hillini unente le parole del Sieri* 
fizioi di adein^^ierc cou gravità c 

con 
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twi de nto a tuuc le ceriii.onic : fi 
jiiolbike di Tuonare full'Orgjiio al- 
tre arie , che gì" Inni, c Cimici 
fpirituili : fi l'tcTcrivc di corregge- 
re e di rifo'niari i Libri d-U' Uffi- 
tio EcclefiAfticu : fi abolifcoiio tutte 
le pratiche fuiierrtltiofe : fi ordIiM 
di avvertire il Popolo, clie le Ini- 
niagiiii non fono crpoUe nelle Chie- 
de , che prr richiamar la incaiorij 
ói Gefurriìto e dei Santi . Si vuol 
che quelle, che hanno tjualche cu- 
fa d'1nd;cente, o che rapprefentano 
ft.Tie favolole o ridicole fimo del 
tv o kva'e. Quelli iej:ol.imen: i ter. 
minino con um irof^Cone di Fe. 
de, iielli i)Uale li rigrtrano p.iticu- 
larmentc gli trroiì dei Luterai i , dei 
CaKiii(li,e degli altri Sctr.ij. 

POlTiERS ( C di ) PiBiVitH- 
ft, l'anno 5;v In i]Uerti> Concilio 
Crodl.lda ( Bifiiia , RcliKif e di 
Santa Croce di Poiiicrs , rilitllatefi 
lontro la loro Abadcffa Lobnera fu- 
runo fconiunicatc . Si diinandb loro 
ragione della loro ufcita del Mona- 
ftero , delle > iiilenie conimeffe i en- 
tro Gondogefilo , e gli altri Vcico- 
vi, che avcaiio voluto giiidjcirle 1' 
anno precedente , e dell* ultima lo- 
ro ribellione comro I' Al'ad.lTa e il 
Manallero . Fuiono efortatc a diman- 
dar perdono i il che negarono alte- 
ramente di fare , tninacciando ài uc- 
cidere I' Abadefia . 1 Vcfcovi avcn- 
do confultato i Ciiium!, le dichia- 
rirono fconiunicaie : (ìoatiantochO 
faccITero ivnircnta , e rillabilitono 
l'Ab.difra nel fnvcrno del Monalle- 
to . Cti^. Tur. X Hìii i6. 

HOITIERS ( C. di ) fan. loo*. 
alli 1). Gennaro, convocato >1a Gu- 
glicluio V. foprannoniato il Grande, 
Conte di Poiriers , e Duca d'/ltjui- 
tania , llluftrc perla fua pietà. Gin- 
<;ue Vcfcovi fccervi tre Cmoni: vi 
fi (irdiiiìj , che (]iiclli che dirubifle- 
ro le Chicfe, che f|Ogll«(rcro i po- 
veri del poso, che hanno, o cke 
percuote(Tcro I Chierici dlf.rmati , 
larebbono aiiaicmat liuti ; e s'egll- 
1,0 fi ribellaflero , chr i Signori e i 
Vefiovi fi raiuicrel bono , marcie- 
rcbbono conno i Ribelli, e fncchep- 
giarcbbuuo quar.ia mal folte di lur 
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rapiolie , fio,-ittaiuo,bi fi fnionict- 
tefirio. Gli adri Canoni prolbifcoiio 
al Veicovi di non ricever nulla pei 
Sacrauieiui dclU Pcniiei la e della 
Colili. rmazione , ai Sacerdoti e al 
DIaioni di lener donne in cafa lo' 
ro. To'ti IX Cane p J% . 

l'OlTIERS ( C. di ) l'an. i i>. 
in propofiiO d II' / rpuUiilaio di S. 
Mariiale di l ip..oKe'- , intorno a] tjuj- 
le non s'è dc iio nulla . D. M. 

fOlTlER? (,C di ) l'an. 1074, 
in prefciiia del Cjrdiirale Geraldo, 
Legato. Vi fi .-igiit) la inatetia del. 
la Eucarillia , r gli animi fi rifcal. 
daiunu per modo c^oiiitu Berengario , 
the lodiencva la fui Erelia , the egli 
teme di r;(ljrvi uctifo . 

POniERS ( C di ) l'an 1078, 
dal Lcg.ito l)j;o Velcovo di Die , 
Vi trovò egli di niu!ti oltacoli 2i fuol 
difenili , come rllev.in d.;lct>iiio che 
c?ll ne rende di f]Ui.rto Concilio al 
rapa Gregorio VII. Egli fi lagna 
che il Re di Trancia Enrico K avcl- 
fc proibito al Con e di Poitiers di 
comportare che il Concilio li tencf» 
fe n-i fuoi Stali, e che 1' Arcìvefto- 
vo di Tours , cui egli chiima l'ob» 
brobrìo della Chi. -fa, c il Vcfcovo 
di Kennes fi folf.ro rcnduti ijuafi 
arbitri del Concilio : che I' Alieni- 
blea era (lata fconvolta dai Sexvl 
di quelVefcovi, che t' erano ciiilati 
prni.ia ni^no . Si attribuifcono a 
(jutllo Concìlio dieci C.^nonl , e al» 
culli credono, che fn Io Ih-flo , che 
quello del 109;. Tinii. X. Corte, f. 
)((•. FI. 

POITIERS ( C. di ) v«rfo l'an. 
1-95. VI fi fecero dieci Canoni , il 
prinio del quali proibift'c ai Vefcovl 
Ji ri.cverc le Inveiti ure dal Re , 
o da altri Laici, fono pena di Sco* 
munita c d'iMtcrdetio dalle Chiefe . 

POlTiERS f C. di ) l'an. Jioo. 
18. Novembre , da due Legati afTilli. 
ti da iniorno ottanta Prelati , tra 
Veftovi e Abati ; un d^i i^uali era 
Ivo de Chartrcs . Norgoldo Vcfco- 
vo di Autuii accufaio di filloma v| 
fu cundaniiaru a ti.i!i ulrc la Stola , 
e 1' Aneli) Palloralc ; nia effciidofi 
ritiraiu , c non avciiJn voluto ob. 
bcd;re a ijutllu giuiiiio, fu dcyo- 
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fto <i.il Vefcovado e SacerJoiJo , 
e fi l'comunicaroiio lucti incili , che 
gli prcltiflcro ubbidienza , come a 
Vcfcovo. Mj egli (lerfiftette nel Ino 
lifiuia di arrcndcrfi ;il giudliio , c 
ricennc la StoU e 1' AntWo. Ma il 
più iii)por:.itiie affare che vi li rrat- 
ib fu rju'.llu di Fili|>poRedi Ftau- 
ria, che avca li'olato Berirada . I 
] egaci ad onta delle rappr'.'fen(;)nie 
di ana quantira d; Vefcovi , e di 
quelle ancora di Guglielmo IX. Du- 
ca di Aquitaiiia , pronUiii^iiruDO una 
Scomunica cuniro Filippo e Bertra- 
dai il che dl^dc occaAone a un gra- 
ve tuniuUo , e i Legati corfer» rif' 
chio di redarvi uccili • Traiiaiuo 
qucTU Scomunica fece in quel ceni. 
po una t.il imprefTìone fugii aiilnii , 
che durante il (oggiurno che Filip- 
pa c B.-rirada fecero a Seiis , li tcn« 
nero ferrate le Chicle, Della qual 
cofa la Regina Bcrirada ne prcfc 
tanto fdegHO , che nnndb a romper 
le porte di una Chiefa , e vi fece 
dire la Mcffa da uno dei fuoi Cappel- 
lani . In quello Concilio fcccrft fe. 
dici CanOJii , il primo dei quali par. 
ta , che non vi faranno, the 1 Ve- 
fcovi, i quali daranno la Tonfura 
al Chierici , e Aliati ai Mainaci , 
e che non li efigeranna per quella 
funzione né forbici , ne tovaglie . 
T. X. Coite, p. 710. 
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medio a i malt della Chiefa , e dcU 
lo Stato . ìHd. p. 

QUltRCr (C. di) l'anno S5I. 
Jn quello Concilio i Vefcovi delle 
Provincie di Rheinis , e di Roucu 
fcrilferti una lunga Lettera di riin- 
proi'cru al Re Luigi, perchè egli 
venifle in Francia , erfendovi inii- 
tato dai Signori malcontenti del Go- 
verno del Re Cjrlo. ,, Noi abbia- 
,, mo iiitefo , dicono, che nel!: Dio- 
>. cefi per dove pedate, fi commet- 
,1 (Olio delle crudeltà , e delle ab- 
,, bumiiuiioiil , che lupcrano quelle 
„ dei Gentili, e noi ItelTi le vcg- 
giamo in parte; voi pretendete di 
,, venir a correggere gii abufi ; voi- 
,, gcicle piutioilu le armi volirc con- 
„ tra I Pagani " , ce. f. 6;4< 



CaìifiéicDift , i'ahuo Gor- 

tcfcalco vi fu condannato da Incma- 

to con dodici Vefcovi a effer bitturo 

e rinchiufo a Hautvillicrs , dov'cgli 

fcrlffc due profeflìuni di Fede 1 nel 

fenfo dello Scritto chcegli ave.-, pre- 

fentato al Cnncllio di .Magonza ncll' 

848. Sì IctìiTc 3llur.i prò, e cantra 

Cocicfcalco. T. yill. c. p. ffi. 

QUIERCI' ( C. di) I' anno Sst. tri Orfo , Do/te di Vciicrìi , e Pie- 
Aicuni Vefiov», e il^u»mì Ahjil rro Pittura di Grado. T, IX, C, 
fijtrofcrlflcro quaciro Atilcoli coni- p. 11 fj 

polii da IiKimro contro U dottrini RAVENNA (C. di) l'anno 
di Gotrcfcalco. il. l.upllo . Il Pap.i c oumiiraim- 

Ql'ElRCVfCdì )l'innPÌf^.tS. Vefcovi tcnHsro quello Gmclllo 
" ■• " ■ ■ - • per rimciil.ire.ii difuldliii dclli Chic 
fi , c iilio iutg ] vi fecero XIX. 

Ca- 



RATISBON^ (C. di) inBivlc 
r:i , Raliitomtift \' anno 792. 
Vi fi condannò Felice Urgelltano con» 
vinto di errore, e fu fpcdiio a Ro. 
ma al Pa))a Adriano; in prcfcnia del 
qu;ile confefs!> i fuol errori , e gli 
abjurb nella Chicl'a di S. Pietro , 
Indi turiib al fuo Pacfe . Egli folle, 
neva , come Elipaudo, cheGefucri- 
fto Uomo i>on era clic Figliuolo di 
Dio per adozione. D. M. 

RATISBONA ( C. di ) Tan.gof. 
Si dccifc in quello Concilio, che I 
CorepifcopI uon l'ifi facclTero fun- 
rioni Vefcovili , imii cffendo che Pre- 
ti j e tutte quelle che aveff;ro fit- 
te, foITcro dich! irate nulle: vi fi 
proibì inoltre di far nuovi Corepia 
fcopi . Conrurtoclft non ccfraroiio del 
tutto, (he verfo la meta del deti- 
n.o fecnio . D. M. 

RAVENNA ( C. di ) Kavinna. 
lenfe , l'anno 874, dil Papi Gio- 
vanni Vili, alla iella di fccranca Ve- 
fcovi 1 vi fi rernilnù nna differenzi 



Febbraio. Carlo il Caìyo vi riunb 
i VcCiioyi , c / Signoti , [W dir ri- 
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Canoni. II pricno |>or[j , che il Me- 
itopoliuiio manderà a Roma dentro 
i tre mcfi dopo la fua coiifacrazio- 
Ile, i^r efpotrc l.i fua Fede , e di- 
mandar il Pallìum ; e irattanto non 
el'erciierà luiluiiA fuiiiiuiie. 11 Vc- 
fcovu eletto tara confegrato dcn;to 
tre mcfi, lutto pena di Scomunica • 

Uili, p- 

RAVENNA (C. di) l'anno 898. 
dal Papa Ciiovanni IX. in prcicnia 
dcl\' Imperatore Lamberto: vi li ri- 
Itflero gli Atti del C'olicIIIo Roii;.<- 
no , e vi (i approvarono dodici Arti- 
coli . 

RAVENNA ( C. di ) l'ami» 967. 
in Ap»ile. L' Impcrator Ottone vi 
rertituì al Papa la Città , e il ter. 
ritorio di Ravenna. Eroldo , Arci> 
vciVovo di Salisburgo , vi fu de. 
jioDo I e r Atto di fua depofizin. 
ne fu fottofcriito alti 1;, Aprile da 
cinquantafcttc VefcovI j coniprcfo- 
vi Papa Giovanni XIll. L' Impera, 
lor fottolcrilic f^ito il Papa , e i 
Vcfcovi in fcguitr> . Magdeburgu fu 
fretto In Arclvtlcovato . Ttm. IX. 
C. p. 67+. 

RAVENNA ( C di ) l'anno 9C«. 
Molli Vcfcov! di Italia , e di Ger- 
mania vi fottofcriiTt ro un cambio 
tra la Cliiefa di Halberflac , e qual. 
la di Ma^Heburgo • 

RAVENNA ( C di ) r an. 998. 
primo Maggio . Gerbcrto , die n'e- 
ra Artivcicovo, vi fece tr.- Cano- 
ni con otto Sufragaiiel di Sai Me- 
tropoli. D. M. 

RAVENNA (C di) l'an. 1314. 
jo. Aprile, dal nuovo Arcivefcuvo 
Arnoldo. Vi fn cfpofto , che duran- 
te la vacania della Sede di Raven- 
na , che avea durato undici anni , 
erano (late fatte delle Ordiiiaz.ionj 
Illecite , e delle dedicazioni irrego- 
lari j e fu detto, che tutti quelli , 
che fbflero (tati a quel modo ordi- 
nati , reltatTero fofpefi , Cno ad una 
pio efacia difculTione, e che tutte 
le Chicfe , ed Oratorj confcgraii d.i 
Adalberto , a cui 1' Imperatore avc.T 
conferito il Veltovato di Arlcia , fuf- 
icco interdetti , e la benedizione di- 
chiarata nulla . T. IX. C. f. 8}}- 

RAVtNNA ( C. di) l'aii. mi. 
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li Papa Onorio vi depofe I Patriar- 
chi d'Aquile», e di Venezia , ov- 
vero di Grado , per clTcrc Itati fa- 
vorevoli agli ScIfmwicI . l'agi . 

RAVENNA ( C. di ) l'an. 1261. 
tcnutu d'oidine del Papa AlcHandre 
IV. e quefto, per preft:iv ajnto con- 
tro 1 Tartari . Ma ouerto Papa mo- 
ti alli z Maggio dello (lelTo anno, 
prima di poter tenere il Concilio , 
intimilo da elfo per il iii^re fcgueil- 
te di L uglip ■ 

RAVENNA (C. di) l'an. uK. 
8. Loglio da Bonifazio di Lavagna 
j^rcivefcovo di quella Città , con ot- 
to Veffovl fuoi Suffragatici . Vi fi 
pubblici) una Codiiuziune divifa in 
nove Articoli , il primo de qujii con- 
danna un'abufo introdotto dai Lai- 
ci; ed era, che quaiidii eran f.itti 
Cavalieri , orver fi maritav.^iio , fa- 
cevano venir dei Miii;i , e dei Buffo- 
ni , per far allegrezza In occafione di 
quelle Fede. T. XI. C. iz+C. 

RAVENNA ( C. di ) l'an. ijn. 
da Rainaldo Atcivefcovo di Raven- 
na , per r affare dei TcniplarJ . VI 
fi trovarono otto Vefcovi della Pro- 
vincia, e tre Inquifitorl , due Frati 
Piedicacort, e un Frate Minore. Vi 
fi fecero conijiarlre fette Teniplarj , 
che fenia'punto Iinpallidirc , nega- 
rono coHaiitemeni-c tutti I delitti , 
ond'erano imputati . Il giorno do|>u 
fi giudicò , che fi doveffcro tenere 
per innocenti quelli , clic aveffero 
confcfrato per tiiaor dei tormenti ; 
ma ve ne furono cinque foli, che 
fecero la purga canonica. In qucflu 
Concilio fi publliii) una CoHituzio» 
ne di trentaduc Articoli , colla mi< 
ra di rinnovare gli antichi Canoni 
mal oflervati . Ilplft Imporrante rif- 
{Euarda le violenze ufjte contro 1 
Vefcovi , eh' erano carcerati , ucci- 
fi, o fcacciat! dalle lor Sedi, e fpo- 
gllati del loro beni. SI pronuiuiatu- 
no contro gli Autori di qucdi de- 
litti , tutte le cenfure , e ie pene 
fpirituall ; ma queOo rimedio non e- 
ra ballevole. Torno XJ. Coite, paf, 
15??- 

RAVENNA f C. di ) V an. I}i4. 
dallo (ItfTo Arcivcfcovo , sflìnito da 
fci Vckovi , e i^ugitrii Deputa- 
li. 



U . Q^ii flo Concilio fece un Rcgo- 
hiiicma In venti Articoli . Vi Ci 
pioll'ifce tra l'alirc cole ,, di orJi- 
,, nar Vefcovo ii:ffuno (Iriiiiero ov \ cr 
,, iiu'ognito , iI(]Uiliion abbia Popo- 

lu foggciio d|i{U.i dal mite : di lar 
,, fuiiiioiil Poinlhcali uC O'diiuiiuni 
,, «elle lor Chijfe Gl'iiKogiilit era. 
no ccrianKiiie Vefcovi »» pJ'tiiiu , 
il cui numero crckeva di ^iuriju in 
giorno . ,,Quandoi Vefiovì pifferali. 
„ no ntllc loro Cina, o Diutcù , i 

Curali faran Tuonare le Campane. 

aiTi'i.hè i Popoli pon.)iio venir a ri. 

rcvcrc la B.nediziuiie ginocchioni, 

fodu l'ciia dicin>;ue foldi di aiuineii- 
„ da applicabile ai Poveri. " 

I, I Canonici , ovvero Kelip;iori aii> 
,, deranno incoiiiroal VeTcovo in Cap- 
ii pa , coll'ac^ua benedetta , l'inccn- 
,, fo, e la Croce, cantanilu fino alia 
,, porca della Chiefa i e riceveranno 
,, fa Tua Bencdiiioiic iolcnn: prodcfi 
,1 davanti l'Altare . " ^utji'f lèi pri- 
ma volta , dice il Sig. Fleury , cit fi 
TeJf unVtcrtto efprujjo per fai tia- 
dcri ai Vtfcot' gufili o»o'i esilio- 
ri, tht il rifpstto t V affixiont di' 
Popoli fi eoi.ciliat'ino inoltifftnio «ti 
primi fletti . Lo itelTo Concilio dice 
Inoltre I che „ nelTun Reli.uiofoi ne 
,, altri potranno ereniarfì» dalla vi- 
li Tua degli Ordinar; , fotto prt:ti:(!o di 
,, prcl~crÌ2Ìoii.: 1 Sacerdoti lUiaiiiio 
Il tenuti a celebrare la ptlma Mclla 
11 dentro tr^; Mcfi , dof'o la lino Or- 
li dinatìsne ; e in apprefTo a dirla 
,, almeno una volta l'anno . " 7. 
XI. C. p. lÉ;*. 

REDINGA re. di] in Inghilter- 
ra , Rtdiagiuff , l' anno 1179. ?o. 
l uglio , dall' Arcivefcovo di Caiu 
torbcri , Legato del P^pa , e da l'uot 
Suffragane! . Vi fì rinnov arono le 
Co^ituriimi del Concilio Laterane- 
fe dell' anno izi;. e di quello di 
Londra del iKt. contro la plurali- 
tà He! Kcncfitj con cura di Anime . 
A'i fi fece iiiolitc un Regolamento 
p-.r le Religiofe ,• alle quill è pre- 
l'critto dì cantar l'Uffizio ùn (.a (ron- 
carvi nulla ; inoltre la maniera di 
^are , o di ricever vi fitc ; Inipcrcioc- 
<:hi in allora non oTervavano per- 
niila Claiifara. T, XI. C. p. uci. 
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REDON ( C. di ) Ab3tla ntlh 
Brci.igiia , nel Moiultei'o dì S. 
vatorc , RtJouitii't y l'anno 848 N >- 
uicuujo , Duci di Brci^^iu , otbll^ii 
'juauru Vcl'cuti Bretoni a rinunzia- 
re le loro Sedi , ed alai ne furono 
follltuiti in luogo loiu , ed eri.fle 
tre nuovi Vefcovadi | Doli S. Bricu, 
e Treguier | dando a Dot >il .tiiolg 
di Mciropuli , cui coiifcrvb ad onta 
di Tour» (.cr jo>. anni. I feiie V'- 
liovi furono confettati a Dol , e 
NoiDcnrijo dichiarato Re , che crai' 
oggetto , che egli fi tra proj'ofto in 
IU:tl quclH c-tinbi.imciui . 

RHEIMS ( C di ) Rét»if»fi , r 
an. 6z 5 tenuto dall'Arcivefcovo Sona. 
ciOi alla teOa di iju^ranta Vefcovi, 
Vi fi fecero vcntkintjue Canoni | u- 
110 dei (juali dice , che fi enerveran- 
no quelli del Concilio di Parigi dell' 
anno 61;. S. Arnoldo di Metz, e S. 
Cuniberto di Colonia a fli dettero a 
(lu^lo Concilio . 

RHEIMS ( C. di 1 l'an. iij. alla 
metà di Maggio | tenuto psr ordine 
di Carlo Magno , per riflibilirc la 
Difciplina Ecclcfiaftka. L' Arclvt- 
f'.'ovu Vulfario vi prtfedeitc. Si co- 
mi ncit» I fecondo il co ft urne 1 da un 
digiuno di tre giorni : vi fi fcceto 
quaranta Canoni . Tom. Vili Cane, 
p. iiij. 

RHEIMS ( C. di ) l'an. 91}. Seul. 

fo di Rheiiiis coi fuol Suffragane! 1 
ordinb a quelli che fi erano trovati 
alla battaglia di SuilTuiu tra Robct- 
tn e Carlo 1 di far penitenza ire 
Quarefinie , nel termine di ire anni. 

RHEIMS [C. di ] ovvero di Bafi. 
lea tre leghe diftanie da Rhcinis, I' 
an. 991. 17 Giugno 1 raunaiu per or- 
dine di Ugo Cape o I contro Arnol- 
do, Arcivefcuvodi Rhcinis e figlluot 
di Lotario . Egli era flato prefo a 
fofpctto di pallate di Intelligenza con 
Ino Zio Carlo di Lorena | eh' eraft 
iinpadroniiu delta Cittì di Rheiinsi 
e che poi fn pre'b da Cpo C^peio, 
e nielfo in prigione ad Orleans . Se- 
gnino I Arcivclcovn di Scns 1 prefe* 
dette al Concilio come il pìft anzia- 
no .- c Arnoldo Vefcovo d'Orleans , 
fOiiK II pili dotto Vefcovo delle Gal. 
lie , ne tu il Pruntucore , e incar!. 

caio 
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cito ài fif \c ì'roi'Oiiiioiii . Egli e- 
lorib i Veicoli 1 opcritt ùnu paf- 
fiane , ni« con liberta, e l'iopole il 
fuggecto del C oncilio . Egli diiTc , 
che fi trattava di fjpcrc, fe Arnol- 
do di Rlicliiis potcde purgarli dal de- 
litto di I.ef.i MacDì , di cui era iiiì uU 
pato . Furono poi piodottc 1; pruvc 
contro diluì. Ma tre uomini diltinti 
per ui.nia , cioè Giovan- i Scol.iltito 
d'Aufccrre, Ranulfo A tiate di Sens , 
e Abbonc di Fliury parlarono indi- 
fcfa di Arnoldo di Khelms: eglino 
produfTcro la Lettera dei Vefcovi di 
Afri.a al Papi D.iniafo, per inoltrare, 
clic tutti t grandi .ilf iri della ( h il l'a 
devono effere rifcrvatì al Papa ; lo- 
prattutto il giudiilo dvi Vefiovl . E- 
plino citarono molti cftraiil delle fai. 
fe Decretili, e loitcniitro , che la 
Cauù di Arnoldo dovea efTcrc ligni' 
ficat» al Papa; che le accufe , 'Tf- 
(Unioni , c i Giudici, dcvt)no eflct 
eliminati in un pi^no Concilio . 

A quello fu rifpofto , che Arnol- 
do era dita cinto al Con. ilio con 
Lettere Canoniche, e per meno di 
Deputati da più di un' anno; e fi 
provi) che la caufa era Ititi portaia 
al Papa ,*coIla Lettera del Re Ogo 
a Cìiovinni XV. 

ArnjlHo d'Orle»»»s fece, in que- 
lla occafionc , un Dif.oifo rini irche. 
vole , duve iral'ahre cole è detto: 

Noi crediamo, che fi debba leni- 

pre ornar ire la Chicfa R|Dnuna in 
,, grazii di S. Pi-tro , è noi non 

preicndiinio di oj'|>ofci a! Decic- 
II ti dei Papi, pure iic non fiaiio con- 

tnrj ai Canoni, che devono eif.r 
I, eternam.nie In vigore; inipercloc- 

che nul doiili'.iinu Ihr bciwaiicii- 
,1 (♦ , che il filcntio d.-l Papa , r.i i 
,1 fuoi nuovi Decreti non fi opion- 

gino agli antichi Canoni.... Se 

taluno pret.nde , che fecondo Gì- 
I, lafio, la Chiefa Romana giudici i 

tutto il moiido , e non fia giudi- 
,, cata A4 chÌLchelTia , metta celi a 
„ Roma un Papa , il cui giudiri» 
ai non poTa cflcre ri forma to , Anche 
• I i Vcli tvi di Africa lo bann'cgll- 
■( no giudicato inipolT^bile , quando 
<t hanno dctin : S' f'i ifli ce/Ice, 
Il eie Dm fafcl'i cvc/cfe !j vtìi. 
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„ ti f ur fcit tra ,iQÌ , t lèi ricufi 
., a una ìuoititudint il Vtic»virmu- 
ntti in juo numi ì Indi Arnoldo 
,, recò in meno molti paiTi di S. 
Il Gregorio, per molUire che quc- 
,, Ho S.inro Papa a|i|tovava, che I 
,1 Vtfcovi rei tollero giudicati lui 
,, luogo, fenia averrlcurfo alla San- 
,1 ta Sede. Infatti l'antico Gius era 
11 fl;:to iconvolio dalle falfe Decre- 
I, tali . Egli cnù. hiiile , che le Cau- 
li fe cvidciiii devoiiocITcre tcmina- 
II te dal Concilio Provinciale , e 
I, foggiugiic : Quel di Nicea coniail- 
I, da di leiur un Concilio due vol- 
li te r .nino , lenza far lu iiiione 
Il dell'autorità del Papa . Del rl- 
II niaiientc , per non di'putarc , noi 
I, abbiamo affai piti dcfcienia per 
I, la Chiel'a di Ruma , che non ne 
Il aveffero i Vclcovi di Africa, eU 
„confuliiamo come fi i fatto io 
Il quella occafione. Se 11 Tuo giudi* 
11 zio è clullu, riccn.imolo iu pacci 
■I fe non lo e , niyl obbediremo all' 
,1 Apputtolo . che ci comanda di oo;i 
1. prellar orcccbie n liuncn .1 un Aii- 
.1 giolo , contro il V'ii^clo ; che fe 
,1 Roma tace , come fa di prtlente, 
Il noi cónfulteremo le Leg^i •'. 
Qii.do difcorfo coiiiciieva per ve« 

■ ila delle propofizioni troppo avan- 
■i ue , dice il Si^. FIcury, e chc|>a- 

■ evano tenden: al dil|>rci20 della 
Saura Sede ; ma 0 giiilto l'iieuar 
favoicvolinenie le parole di un Vc- 
fiovu venerabile per età , e per 
Dotiriita ; e che li:ngl dal confi- 
i'Iiire lo Scifma , avc^ dapprinci- 
pio dichiirato , che bifognava rif- 
pcttare la Chitfa Roni.ini . „ Per 
„ altro, fngpingne lo (icITo Storico, 
,, tiitic le ondìe peifoiie non poti. 
,1 vano a menu di non l'eniime rani- 
,1 inirlcu dei diiordìni , che regna- 
li vano in Ruma da un fccolo a que- 
I, Ila parte j raniiiiarico pcrb , clic non 
Il poteva fceniarc il rilpetio dovuto 
I, all.1 perfoni de' runtefici, c alle 
Il loro Cultituiloni " . 

Dappoiché furono udite le ragio- 
ni degli uni e degli ?ltri 1 fu con- 
venuto. Cile Arnoldo di Rheiins po- 
teva elitre giudicato nel Concilio . 
Si fece dtiiiquc entrare , e gli fi ef* 
P pofe. 
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J»ofcro con dolcciii i benefiij , che 
egli avea ricevuti .11 Re , e il ma- 
le, che ej"!! ave» f»'io a lui. Ar- 
noldo fi dit> fc debolmente , dicciiilo, 
che ci fi vcd.-va in ( atcr dei fuoi ni- 
mici ; ma yo^o dopo conft-fst) il fuo 
delitto, e ilirté, cfic egli volca ri. 
miniisrc il Vtfcovado, [«er avcilu 
tfercica o iiiJ -^.njincfitc . 

Nella foiO'idi SeflTionc, alla tjua- 
le 1 due Re Vpo , c Roberto afTi. 
ir.-tteio , Arnoldo d' OiItNiiis eforib 
Arnoldo di Rh.:i:ns a pruilrarfi da- 
v.mtl li Re , c dpnniidar loro la 
Tii.i ; il che egli fece , e fugli ac- 
cordata . Pofcia riniife al Re ì' a- 
nello c il hifto'ie Paflorale , e rc- 
(litiiì ai .Vefcovi le al;re liifcgiie 
drlla fua Diluiti . LcHe in apprtHo 
il fu3 Atto di rinuiuia , li qual di- 
ceva , chi; per I peicati , rhc cjH 
avea confv'fTiti in fcjrcto al Vefco- 
vi , riputatili^ iiid.gno del Vcfco- 
vado , vi riiiiinii 1 va , e acconfeii: iva 
che un .iltro fjffe clctiolnfiia vece. 
F'i (juefti Gerberto uoni ctkbrc , 
che pel fuo air.or alle Lettere , e 
per la parte, che egliai'ca negli af* 
fari della CMcfa, tn.Titì) luprogtef. 
fo di eflTer eletto Pipa , fottu nome 
di Silvestro f;:oi)do , 

Adalgcro aveudo co:ifcffato di a- 
»er apiric le porre di Rhcims, e di 
eder entrato oltil(n»iite n:ll.i Chicfa , 
accettò di effer deporto . e fu fpo- 
pllato d^gli abili facerdotall, ond' 
era (hto freplaio, e gli fi accordi» 
la comunione Laica , Getbi't H:jt. 
Cote. Ri-em. Tìtury. 

RHElM'; f C di J l'an 1-145, j. 
Ottobre, il giorno dopo la dedica- 
7ionc di S. Remigio, dal Para Leon 
IX. VI fi trovarono venti Vefcovi , 
iiiturno a cinquanta Abati, e molti 
altri EcclcfiJftici . Nella primi Sef- 
lionc fu propofto il (oggetto del 
Concilio I ciò' pii abufi, che pra- 
tjcavanfi nelle Calile contro i Cano- 
ni y vai dire la fimonia , le fonzioul 
Ecclefiiltiche , le Chiefe ufurpate , 
O vcffare dai Laici, i Mitrinionjin- 
relluofi , l'apolt.'fia d i Monaci , e 
dei Chieti i, i rubameiiti, e le In- 
giuft.- dctrnncni dei poveri , i dclit- 
:i abborainevoH , e alcune Ere'ie, 
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che ferpcggiavano iitl Paefe. Tutu 
quei Vefcovi fi purgarono dal fof- 
petto di linionia , a rilcrva di quat- 
tro . Gli Abati fecero lo lU-ffo , ina 
a'cuni non ardirono rifiondcr nulla. 
Fu de,-u(lo .-ib.ttc di Poiilcrs per 
inLoniin:nza . 

Njlla feconda Seflìoiie molti con- 
fcfiurono che erano vilirati per Simo- 
nia . Si fi oinuiilcarono quei icovi, 
che edendo invitati al Concilio non 
cr.-.no Venuti , ni c'aveaiiu mandata 
ncli'um fcufa in ifcri.to. Si f.icto 
poi dodi i Canoni per rinnovare 1 
Decreti dei Padri da lungo tempo 
Ciduti in difprcL'io, e fi cond.inn.- 
rono , fotto pena di anatcìna , niulii 
abufi, che s'cr.ino iiitro-lorfi nella 
Chiefa Gallicana, come la Simonia, 
le promozioni dei Vefcovi fcn7.a eie- 
rione del Clero c del Popolo . Alla 
fi4ic del Concilio il Papa diede uni 
Bolla, la <]uilc ordinava Jicelebrar 
1.1 I-elta di S, Remigio il primo gior« 
no di Ottobre . 

RHEIMS (C. di ) l'.^n. 1-91- <«» 
Reniudo, Arcivefco^o di Khelms, 
artìdito da fei Vefcovi d jla Provin- 
cia . VI fi cfamlnt) la ditreteiiia , che 
die motivo alla fepar.iiioi* del Ve- 
fcovaio d'.Atr.is, da quello di Cam- 
bra 1 . Vi fi troiatono 1 Dcj'utati di 
Arr.is, e convenucro, che fi dovea- 
no rift.<biHrc dei Vefcovi nelle Cit- 
tà , che ne hanno avuto , e che 
fon riioriiate al loro primiero fbato; 
e the fe ne devono ftabilire in quel» 
le, che fono di quilrhe riguardo . 
L'Arcidiacono di Cvmbral lofl^nne, 
che la Chicfa di Arras non dovei 
aver Vcfcovo proprio. Il Concilio 
rimlfc la decifione di quedo affare 
al Papi , e ordinò alle Parti di'Jior- 
tarfi a Roma a trattare la loro caii- 
fa . Il Papa decife , che fi doreflc 
ordinare un Vefcovo ad Arras . Lam- 
berto do])0 efiere Jfito eletto ad Ar- 
ras , fu confagrato in Roma del Pa- 
pa T X c' p. A''*- 

RHEIMSf C.<ll )l'an. loji coni- 
polo di tre Arcivefcovi, e di otto 
Vefcovi. Il Re Filippo fperava di 
farci approvare il luo matrimonio 
con Bertrada , aticfochc Berta fua 
moglie era morta lo (teffo aiii'f» Ivo 
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i\ Ctiìft'Ci nO'i volli intcrrtiiite .1 

Snello CoiiciMo, e i)c a|)pcllì) .li pipi, 
iceiitlo , che non gli ùrcbbc llr.io p-i - 
iDclfu d! ilirL- inii'uneiiimte l.i i ttita in 
<)Uel Concilio i (og?iuii('e poi (jnertc 
parole: Fjccìj il Kc contro dim; 
„ liuto eli), che D o gli pcT.iicitcrà 
Hi falci m'imprlgioiil , mi .illoit- 
,, tJni , mi proferiva , io fon fermo 
„ coll.i gr.iiia dì Dio di foffiiriutio 
„ i^or la fin Itgse " . Ib. p +97- 

RHEIMS ( C. di^ l'an. 1105. Vi 
fi eleflt: in Vc|',ovo di Cimbr.-.i Odo. 
ne. Abate di S. Martino di Toir- 
nay . r tic fu confcgrato dj M.>iul- 
fcz di Rhf:iins . I). M. 

RHEIMS (C-di ) l'an. 111518. 
Mano, dal Lejsato C'onone. Eplivi 
fconiuni.ò r Imperatore EoiKn, e 
rimmdf) ad /^nlicns il V'tlcovo Gn- 
difrcdo, che orafi ritirato n;IIaCcr. 
tofa N. 

RHEIMS ( C. di ) r ali 1119 
dai II. ai jo. di Ottobre , cciiiiio 
da Papa Caliilo IL afTlli^o di quin- 
dici Arcive/covi , e pifi di diigen- 

10 Versovi : imperciocché ne f;ce 
venire da tutte le Pioviiicie dell' 
O cidente. Vi erano quìfi altrettan- 
ti Abati. Dopo li Meda, il Papa fi 
afiìle fopra dì, un Trono ci' vato di- 
rimpetcu alla porta della Chiefn . 1 
Vef ovi e i Cardinali erano nel pri- 
m.) rango. Un Cardinal Diacono In 
iiiedl a fiinco del P.ipa , tcnev.5 al- 
la mano il Libro dii Cinoiil l'cr Icp. 
gcrio , quando f iffe d' uopo. Do| 0 I.- 
Liiaiilc e le Or.iiioni, Il Pai i fece 
una fpjile di Omilia in liilno l'opra 

11 Vanirlo, n{i)laquil diffc , che U 
barca, figara delizi Chicfa , era agi- 
tata d)i fluiii . Un Cardinale fece 
poi un cIoqu<-ntc Difcorfo fopra il 
dover dei P. fiori. Il Vcftovo d'O- 
ftia fplcgli I divctfi motivi pei qua. 
li il Concilio ({ra rauiiato . 

Luifi II GrolTo vi produlTc i fuoi 
lamenti rifiictto alla Normandia , che 
il He di Inghilterra gli avca invjfa 
con violenr.i ; ma il Concilio non vul- 
leeO'.riie giudice , Ildegarda ,Contcf- 
fa dì Pniticrj , fcguita d.illc fue dun- 
he, elcii.Jo entrata nel Concilio fe- 
ce i tuoi lamenti contro il Conte 
Guglielmo Duca. d'Aquiiaoia, che 
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I' avea all'.iiiJonata , per preinìtre 
in fua vc.c 1.) moglie del Vifconte 
di ChaiclLr.iut , e che era iiiiiiicrfa 
in ogni genere di vitio , fino a ^,io- 
ri.irii di lue difliiluteite . Si acceita- 
roiio le fcufc dei Prelati di Aquita. 
iiia , i quali rapprcicntaruno che il 
loro Duca era mal.ito , c che non 
avca po'Uio portarfi al Concilio , 
come il Pipa gli avea fcriito. Gli 
fi. accordi) un indugio per prw'ieni.-.t- 
fi alla Coite d i Papa , e ripigliare 
la fua legittima moglie fono pena 
di aiiatcnu . • 

•L' Arcivei'covo di Limi fi lagnb a 
nome del Velcovo di M'con , degli' 
aitciuaii dell' Abate de eluiii , con- 
tro dei quali parecchi alni Monaci 
c Chierici produffero gr.indi li'uen- 
(i. L'Abate di Cluni dìfefe la fiia 
caufa , e folleiinc , che tutte le ilo- 
gliaiiz: non er.ino fondate, che fo- 
pra l'attenzione ch'egli avea avuta 
di conftrvare i beni e i prlvìlcgjt^d 
fuo Monaftero ; e dilTc , che il Papa 
faprebbc ben difendere 1 beni ch'egli 
avca confidati agli Abati di (.luiii . 
Si efamlii6 quedo atf.ire , c fi con» 
fermarono i Privilegi di quel Moiu- 
flero . Il Concilio fece cinque De- 
creti ; il primo loiitto li Simonia i 
il fecondo C-iitro le invcftiture del 
Vcfcovi e degli Abati , che furon 
proibite fotta pena di aii.tema , e 
della perdita ti.lia Dlgniiì ricevuta 
a quel modo j II te no contro gli 
ufurp.:mcnil dei beni della Chicfa ; 
Il quario contro quelli, che efigoiio 
qualche rciriluiioiie |>er 11 Baiteli- 
nio , gli Orli Santi, la fcpoliura , 
la vlliia e l'uiiiiune dcgl' Infermi; 
l'uliiniu è per la continenta di i C^hie- 
fici . Si fece anche un Decreto per 
la Tregua di Dìo: ma non vi il | o- 
tS conchiuder I.1 pace tra II Pajia c 
r Iniperaiore Enil.o (Vjtllo Prin- 
cipe effeitdo a Moufon , dove il Pa- 
pa fi irasfeii mentre nncvali il Con- 
cilio, non volle efrgtiir la promcf- 
f a , che egli avea fitta con giura- 
lueiuo di riiiunx are alle luvrOiiurc . 

Neil' ultimi SelTione i Vefcovi e 
gli Aitati al numero di iniat roccn- 
ventifetic, avendo ciafciino un ce- 
rco in mano fi alS'rouu , e il Papa 
P I fc». 



\ 
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fconiunicò foIcniKni-jn'.c moltepetfo- 
ne , delle quali fi Icifcro i nomi , e 1 
due primi erano l' linpcratore e 1' Ah- 
lipajia Bourdln. T X. C.p gfif. 

RHEIMS ( C.di ) l'an uji. i». 
■Ottobre, lennin dal Papa Innocejizo 
II. alla tcfta di tredici i^rci^vlVovi , 
di dugciifeflantatre Vcfcuvi , c di 
un gran numero di Abati , di CJirc- 
tici , e di Monaci, FranteO , Allc- 
inani , Inglefì , e SpagnuoU . Il più 
•celebre degli Ab-.ii tra San Bernar- 
do . Egli fece luminofa coiiiparfa in 
quello Concilio. Vi fu approvata la 
clejioiie del Papa Innocenzo , e Her 
rfi Iaomc fromunicato , (e non ritor. 
nava n rcfipìfcenza . Si pubblicaro- 
no XVII. Canoni di Difciplina , già 
pu bbllcatl l'ainio precedente nel Con- 
cilio di Clennoni , e 11 Papi vlcon- 
f.ijjrS il Re Luigi il Cìiovine . 

Il VI. di qiufti C nont proiblf^e 
ai Monaci e al Canonici Rcgul.iri di 
(ludiir le Leggi Civili, e la Medi- 
cina ptr guadagnar dinaro , ptrch£ 
r avatlila gli impegnava in qucdo 
Studio. Lo llefio Concilio proibiicc 
t Turnci , perchè ci correa rifchio 
la vita del corpo e dell'Anima, vo- 
Icnilo fjr prova della fua fona c 
deflreiu; e pronuiuib anatema con- 
rro cM percuoteOe una pcrlona con- 
faprsia a De. Tom. X, Coite, p, 
581. D. M. 

RHEI.MS (Cd!) l'art. 114I. era- 
vi il Papa Eugsnio III. .ifliUito dai 
Cardini!! , da molti Vcfcovi di Fran. 
cià , di Allenia(;na , d'Inghilterra, 
di SpJgna . S. Bernardo vi fece con- 
fcffare :i Gilberto Poreiann, cli'egl' 
infcgnava , che l'EfTcnza di Dio , la 
fua Diririlti , la fna S')ii;nia, Hi;n 
{• Dio: e 11 S. Abate iiiipugnb for- 
temente quella prò; oTiziune , dojo 
uila l'j 18.1 difputa. S. Bernardo fte- 
fe una profefnonc di Lede contraria 
a;li errori di GilbtMo , che fn ap- 
prov.lta dal P.ipa c d.ii Cardinali < 
Eccome 1.1 follanta : j. ..Noicre- 
diamo . che 1.) natura fcmplicc 
„ della Divinità è Dio , c che Dio 
,, ? la Divinità; eh' epil è faggio 
„ per la faplenia , ch'i- rgl! ftcflo i 
„ grande per la grandezze , ch'i e- 
\, jll lleffoj e coji dif.orrejido, 
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•, Qaando nni parllamodelle tre P.r. 
fune divine, noi dici mo, i.hcfo. 
no un Din c una follanca Divitiaj 
e per contrario quando parliamo 
dell) foO.mza Divina , iiui dicia- 
„ iTi'j che ella è in tre Perlnne. ), 
1, Noi dicismo che Dio tolo è tier- 
,, no, e che non v'ha nedun' altra 

II loia , 0 chìan.ifi relazione , pr"" 
,, prietà , o con altro nome , lAqiial 
,, fia Eterna fenti c(ft:r Dio . * Nsl 
,, crediamo, clje la Divinità (leffa , 
„ e la Natura Di«>n< fi i incarn:- 

ta nel Figliuolo ce. " 

Siccome molti niemlr! del Conci- 
li(i erawo favorevoli a Gilberto , il 
Papa non confermi) queOo giudiiiu 
con un D<.crcio folentie ; egli obblV 
f.b fohnieiltc Gilberto a ritrattar 1 
Inni errori, il che fu fatto. Fucou" 
dotto a quello <le(!o Concilo un» 
Iper.ie di Fanatico chiamato Eone 
dcll.i Stella, che acca (edotto moU 
la gente del Popolo , pubblicmda, 
che era egli quello che dovca giudi- 
care I vivi ed 1 morti , lui fonda, 
milito di quelle parole della Chic. 
la , pir ttirii qui vtttluius »/I t^c, 
che pranunziav,tnri allora fer Emi, 
Ma ficcome ci non diede che delle 
rìf,-()!le Iciocchc , fu meflb In prigio- 
ne, dove mini puco tcing^o dopo. 

Fu accufato nella (lefTa AflVinUea 
Guglielmo, Arcivefcovo di Yorcli, 
di non ctTcre llato cleitti canonica, 
mente, ne conf.urato l.gittlniimtn- 
tr , mi intrulo per 1' autorità M 
Re : egli ne fu couvinto; e Alker- 

III Vefcovo d' Oftia prununzio conirg 
di Ini a nome del Pipa la Icnienu 
di dcpofizlone ; nll- g-^ndo per moti' 
vo, che prima della eiczinne egli era 
Qaiu nominalo dal Re Stefana ; nuc 
Ila fcntenia peib fu data contro il 
parere della maggior parte de'Csr- 
diluii . Qutllo lielTo Concilio fece al- 
nnailti Canoni; la maggior parte ri- 
pe'Uti dai ConcìlJ precedenti t e ri- 
feriti diverfaniente In diverfi efem- 
plari . Uno de' pili rimarchevoli i 
iine;;li che fa corofccre 1' origine 
dei Curati titolari. ,, Non fi mette- 
,, r.lnlio nelle Chiefe, dice quello 
„ Ciiwne, S.ircrdotl per commlfliont, 
,, ma cijnun'j avrà il fuo Prete pani- 

•> ce- 



„ colare, che non pu rà cfTcr licllltu- 
to che dal Giudiiio Onoiiko Jcl 
Vefcttvo , e fe gli adegiura U (uffi- 
,, ftcn'n coiivenienic Copra i beili rfil- 
„ la Chic!.. . r X.C.p.i\ -j.Fl. 

RHEIMS (C. di ) l'an ii<<,^. dal 
Pip.i Alefl'andro HI |icr la Ciociati . 

KHEIMS ( C.dl ) ovver viucroiio 
di S. Q'.iliiilna n;I Vcriuindefc , l'.iii. 
11} 5. JoiiJe r Arcivcuuvo di R hehm 
ro'i t'-i dei fuoi iiuflr,iganci andaro- 
no ■' M~!uti 3 iruvarc 11 Re, per 
fargli delle rinioftraiii; l'opra ccrii 
articoli , che offendevano fecondo cflì 
la liberti della Chicfa . D. M. 

RHEIMS ( C di) l'an. uCy. i. 
Ottobre . Pietro B^rbct, AriivcC-O. 
Vo di Rheims , fe:te Vefcovi Sulfn- 
g.uici , e i De|'Utatl di due aliri , 
tifolvtttero roncordenicnte d'inviare 
a Roma , per tener dietro lino alla 
Jiiicra 111.» fpediiione all' ati'.ire che 
aveano coi Rcligiolì Mciidicnti , in 
j'roi ofito del lor privilcpj per la Con- 
feflìonc e la Prcdicailunc . T, XI. 

C.p l?!-. 

RHEIMS (C. dì) l'an. ij ,1 11. 
Movembre ■ Vi fi fece iiih Codiiu- 
iton - dì fette artholi , la maggior 
J><ne drl ripli rifguardano i Clii.- 
rlLÌ, eh- follerò citati a un Tribù» 
naie feroUre . D. M. 

RHEIMS (Cd!) l'an 1 56*. te- 
nu'.o da! Cardinale di Lorena. Qn.-. 
Ilo Concilio fu HiimeiolifTinio ; i Ve- 
fcovi di Senili, dì Soìijuiis , di Cha- 
lon vi fi trovarono. L' ArciveTcovo 
di Scns ( Pcll'^vc ) e l'/\rcivifcovo 
ali Verdun, ch'erano allora a R htim5, 
ni preferu poOo, 1' Arcivcfcovo alla 
dritta, e II Vefcovo alla fiiiHtra del 
Cardinale. I Prnccuratori dei Vcfco. 
vi di Noyon , dì Lai^ii , dì Ai.iìcns , 
e di KoU'gin v' iiitervcnnciq anche 
«fli . 1 D.putatI driCapiioli , e niol- 
tj Abati che vi airHertero ebbero il 
vo:o . Vi ii tennero fino a dicianiio. 
ve Congre;atloni . Nella feconda dcU 
]i it. Novembre vi fi coiiclufe , che 
<]uanio all' ArtK'olo dolila riforma dei 
co'tu i i , farebbe rimsffa al Concilio 
fcgu n;e , djppoichì ugni Vefcovo 
aveffc efamimro n«lla fua Diocefi 
clt) che averte bifogno di riforma . 

f::cra uig.\i(Iiiuì Scaiu.i e Re^o- 
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lameuil . Se ne iim .irono dlcioiio 
llainpati; i principali hanuo per og- 
gettila Refidciiia dei Curati i l'ani- 
niiniltraiione dei Sacramenti i la vi» 
ta re^oUia che devono condur i Pa. 
fiori; l'tfanic , tanto di quelli , che 
fi eleggono per Curati , come di quel- 
li , che aspirano agli Ordini Sacri. 
L'articolo Ipettaiwe alla vita Cleti- 
cil.: contiene degli eccellenti R e- 
Solanienti . Laiii Coli. C. T. XV. 
f'g- 41 &<:■ 

RHEiMS( C.Proviiicialedì )l'an. 
i!il>'.i» M.!geio, tenuto dal Cardinal 
di Guiia , .uTilìiiod.ii Vcfcovi di Soil- 
fons , di Laon , Bcauvais, Chaloiu 
fopra la Marna , Ni yon , e Ainiens ,e 
un Dipu:aio di Scli is . Vi li tratti» 
deUuItu Divino, del Breviari» , del 
Meflale , del Rituale , dei giorni Fe- 
Alvi , dei Sagramcntl , dei Sctiiiiiai j , 
dille Sepoltiiic, dei Curati, dei Ca- 
pitoli, dei Simoniaci, del Confiden- 
liarj, dcll'Ufura, delle Vifite Ve- 
fcovili, del Sinodo Dioccrane. DI 
quelle materie fi irattb in cinque Con- 
gregazioni ; fi fecero molti Regola- 
nicn:i ininriio all'animiniliraTiont: de' 
Sacr.itr.eiiii . e al doveri degli Ecde- 
fiidici , che ftiror.o approvali da un 
Breve di Gregorio XIII. dclll j.>. Lu> 
glio 1 ^h- JUJ.p tii. 

RIE'i(C. di ) in Provenni ( ovvero 
la feconda Narb nife )Regitme, l'an. 
4)9 II if. Novembre , da S Ilario 
dì Arics alla teda di tredici VeiVovJ 
in cir^a : fu raunato per rimediare 
ai difordini della Chicfa di Embrun , 
eccitali prr ociafìone della cleuune 
di Arnicntatio. Una pallone compo- 
rta di Liifl lo svea nominato Vefco- 
vo fcnia il confenfo del Metropoli- 
laiioi e Io avea fatto ordinare da due 
Vefiovl folamenic , quantunque ■ 
Canoni ne preferivano .tre . 11 Con. 
cilio dc< ile , che nulla odantc , che 
i due Vel'covl , che aveano ordìntto 
Aruieiitario in-ritaflero dì edcrdepo- 
Ili, contUItoci^ f..rebbcfi lor perdo- 
nato; ma che nou farebbe loro per. 
meflo dì affifter pift a ncfluna Ordi- 
nailone Vefcovile, ni a veruHCon- 
cllio Provinciale, Quanto ad .'\rnien- 
tarlo, fu decifo, che non potcfle ef. 
f;r yefcovo di Embruii,- ma > he 
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trainrebbe , come il Cnnrilia NIceiio 
Bvca trattali i Nov gl'ani, vai dire, 
che farebbe pcnvcd'o aiV. ('i.ovi, fe 
lo credcfl^r he» fido, di dargli mia 
Parrocchia , o |>ei governarla iiw ua- 
lità di Core l'i i.oi'o , o per affilt r^i 
ni fervigio , c (uriecipjre dei Santi 
JM;ftcrj, ionie un VtfcovD cflraico ." 
che eaii non potrAle ma! govcriurc 
pili di uiii Parrò. ' In'a , ut orti mar 
iiitrui Chiarito ut' M nuri , <]Uantun- 
f|ue l'nn e l'jliro (j<tffo l'i f.ictfl': 
dal Corepif or! > iiJ ifc'citare ncflu- 
lia funTloiie Vef utile , lultoiic la 
Conf rm i/lone . c la Conlacraiione 
delle Vergini, e folimenre nella fua 
Chisfa . i.0 ft-ffo Concilio accordi) 
ai Preti la pernii (Cune di d.ir dap- 
pcrtutio II Ùciicdiii ne, quando ne 
foir.rn ri. lileftl , coltone ncll; Chii- 
fe i e t he fi tcrreiiboiio due volte 1' 
yMiiio Comilj Proviiitiali , fccendo 
la foftituiione del Con iMo Niteno . 
T. lU.r.p.iiì^ ,1 *. riti 

fllGA ( C. di ) nell.i Livonla . 
Ìiigtì7lf , l'ali da Enrico , Ari i- 

vclcovo di qutlli Citta, (^ulfo Con- 
cilio invib ì Rtinia fediti Ds|n a- 
ti, rutti Prc i, per efporr; le loro 
ctoRliin;c conilo coloro, che oppfl- 
nicv^iict la ( liiefa di Risa; ma ti- 
fendo flati arrcllaii lui <un6ni dcMa 
livoiiii d.il GoV'.rniiorc del Forte 
di Ge''9Cin , Ca»alierc dell'Ordine 
Tcntunico , quef^o barbaro uomo li 
fece eltt.ire coi piedi e colle mani 
legate In un torrente g<flato,*dove 
qiiegl' iniiavCHil Sacerdoti infelici re- 
carono allogai 1 . Non vi c nulla in 
oi'tftii Concìlio , che riffuardi lo 
(ìlio d. Ila Cbitfa . Tom. Xll, C. 
f. ♦-5. 

RI.MINl ( C. di ) A'imi^tHf, , 
l), ll.i Roiiiupra fulle fj iaggie d. 1 ma. 
re i*'''l tii.o,,l'an. j !•). convocato 
per ordine dell' Inij'cratore Colfan- 
jo , il (luale vi f.ce concorrer* tul- 
li i VVlcovI d 11' Occidente , rumini- 
iilftriiido loro vccture , e quanto era 
iieccffarlo .il Inro iiiaiitciiInii;nro . Mi 
r^u-.l'i dillt Gallic , \K.T d:pciidcr me. 
Ilo, d.iir Imperatore , wllcro Interve- 
nirci a pioprie fpcfe . Ne vennero 
a Rin,ini pifi di tju •tttoccntn , dell' 
XlUrij , A' Italia , d' Africa , di Spa- 
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pna , delle Gallic, c d'Inghilterra; 
nel qual iiumcio ve ii'ir-no incirca 
ottani.1 di Ariani , 

1 Vcuiwi CattolUl, il pifi cale. 
bre dei quali era Reftituto di Car. 
laglnc , avellilo fulle pi ime pioptiflo 
di anaiemaiiiiAre la Er.fia Ariana 
con tutte le alire , miti entrarono 
in opinione, loltoiis qoellldella Fa- 
zione di Urlaiio e di Valente, che 
erano Ariani . C^ui di tentarono di 
forprcndcre I Ca.ioUci con riivcifi 
ariii.ij, rapprcfeni:;iìrio , che la pi. 
rola di Ct»fi>ftanvali tra inniile ; 
che tra mcrlio dire fmiilt al fi'* 
in tutti It^cnl't à\ quello che in. 
trodiirrc nuovi vocaloli , che non 
ftrvonu ad a'iro, che a Infcitar di. 
fioidle, e che pir l'altra pariciion 
fi Irjjgono nella Scrittura . Gli Or. 
lodoiVi , che componevano 11 mag. 
gior numero , rlf)iol'crii r he non e" tra 
pifi quinionc di altra nuova forniti, 
il ; fi (jUer.l.irono ahani.nie dL-lla 
doppiezza degli Ariani , e dichiara, 
ron • , che non erano venuti ptr im. 
parar» ci6 che doveano credere, ma 
per opporfi a quelli , che impugna- 
vano la verità, c intruduccvanodcU 
le novità nella Fede i che bifogiiava 
condannare la doitrimi di Ario, e 
riccvire chiar:ini;nte la Fed;; Nice. 
I H . Si dichi, rli che la profedi ne 
prefcntaia da Urfaziu c da Valente 
eia del tutto coiiirarii alla t'cdt 
della Chiefa , c che non fi poteva 
approv-irla. SI coiifcrniò ci!) che era 
lino fntto a Nicea , e fi dlcbiarb , 
che non vi li dovea apgiugmrc ncp. 
pur lina parola. Valente e quelli di 
fui l'.r/.loiic non \olli ro mal accoii- 
fciitirc a qurfta rifoluzioiic del Con* 
cilio j quindi il Concilio li condan» 
iib , ionie furbi ed eretici, e li de- 
pof<? di viva voce . Trecento venti 
Velcovi fofcriflern a quello Decre- 
to : la Dottrina di Ario fu anatema- 
llt/ata , ro:rc pure gli errori di Fo- 
zio c ili Sabellio. Sin a qucll' ora 
la Frde Cattolica tra ifionfjnte nel 
Co duo di Rimiiii . I Padri del 
Co Kiliii Crfffcro nel tempo (1:10 una 
J citerà a Coftanzo , nella quale fi- 
gnificavaiio , che non aveaiin trova. 
(0 niente di piit acconcia per aificu- 
rare 
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t»fc ii Fe'le , quaaio aitaccarri al 

Si.i:l<olo Ku-enu , del quAl: fanna un 
grjiiJe elogio, ftiiia agiiuiiutrvi , 
ni iruiicarv'i una tilUba : aggiungo- 
I1D , che lutti gli sforai, che Valen- 
te c gli aldi .iveaiio f.icto , iioiiavea- 
no l'cn ito che a far canoùerc I cat- 
li.i difcgni , c l'einrictà di quelU 
(>:tfoiie , c che erano ftaiì coftrecii a 
('.parsili dalla lor ConiuoioMe. 

Gli Ari.ìni d.il canto loro aveano 
pia Inviati a Cudanio del Desinaci 
io>titi ed alluti , che preo:cu|Mtuno 
l'animo di quel l-'riiicijie contro il 
Concilio t II ollrandogli la foriuu'a , 
che v'era ftata rigettata, ilchc rin- 
crebbe afTaiCiitio all' Iniperiiorc . 
Quindi arrivali che t'uroiiu a Collan- 
tmopoli i Dei'Hiaii del Concilio, fi 
rìcuib di ammetterli ;11' udienza di 
Colt.inzo , e furono niL-naii In lungo 
fottu v.irj prctedi fenra dar loro .al- 
cuna tirpolla . Trattanto Coltanzo 
l'cilffe ai Padri di Riniinl, che egli 
volea terminare gli affari d.llo Sta- 
to, prima di dir fine a (jucUi della 
Chicfa : Studit) egli pertanto degli 
indugi fcnia fine , colla iperaiiza , 
che tutti <fieì VcfcovI annojiti di 
llirfcue si Ungo tempo a Rimini , 
feparati dalle lor Chicfc , cedtrch- 
boiio alla fua volontà, c fi v.drcb. 
bono coflretti di abbjndoiiir i ter» 
liilnl di SolianxJ c di Confotlamiale . 

Dall'altro can'.ogli Ariani . aven- 
do fatto venire malgrado loro n Ni- 
cea nella Tiacia , i dieci Deputati 
d^l Consilio , c avendoli Intimoriti 
colle iiiiiiaccie , c indebeliii dalle 
violenze che loro fecero, gli oblli- 
garono ad acconientire all' abolizione 
delle )>arole di SoUanja , e di Com- 
foflanzitit , e a ricevei ona Confcf- 
fione conforme a quella, ch'era (ta- 
ta fatta a Sirmio , due anni prima: 
Ella dicera, che // FisUuolo em fi. 
iiiilt al laitt ^ (tcanio li Sclilure, 
lenza aggiungerci altro : rigettava 
il parola Jtfitma , come iiuóvanii):- 
te iiiirodocta , c quella di una foli 
Jpoliafi ( vai dire , Soitan» ) nella 
Pcn'ona del Padre , del Figliuolo , 
dello S|>iri'0 Santo, e diceva anate- 
tna acuito cit», ch'era comrario si- 
li Dottrina efj'raffa nella formi li . 
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Finalmente gli impegnarono a lar un 
^iau di riunione cu^li Alimi , e a 
Uuiar tutto cib , ch'era lUic l'aito 
a Uiiiiini . 

Ttattanto l'Imperatore impoic al 
Prefetto Tauro , ui non loSrjre , che 
Il CoiKilio fi IcparaHe , finoiitaniochc 
tutti I Vefcoo avcOeiu fuitol>.ricto 
quella forniQla di Nicea , E^l'ingiun» 
le si Velcovi di (opprimere le pa- 
role di on/io , e ù' O'iioufìo' , vai di. 
re di io/JM.a, e ai Confuli^miaie : 
iniperciucchc lJr{^zlOi e Valente co- 
gli altri Arimi, dicevano folaniciite 
che il Figliuolo era finiile neHa fo- 
Itaiiza , laddo\e gli 0<.cidentali , cio< 
i veri Cattolici , lo ricoiioicevano 
della lierTa foltanza . Or gli i^riani 
proccuravano di perlujdoe ai Cat> 
telici , ma ct/U vcia tuibi-ria, che 
la l'opprelTone d.Ila paioli di So;l<i»- 
xa tiunirebbc la Chicla, ietto pre- 
tella, che'iion fi trovava nella Scrit- 
tura , e che fcaiiriakziava l fcnif li. 
ci colla fui novità . 

Siccome il Prefetto Tauro avea 
ordine di noa lalclar ufcirc 1 Vcfco- 
vi di Rimini , fc non aveficro tut- 
ti fotiofcrltta quella Coiifefiionc di 
Fede , chiamata Formoli di Nicea, 
nvver di Klniini, la maggior parte 
di loro vinti dalla debolezza, o dal- 
li nnji , cedettcìo alla violenza , c 
foitnicriflcro alla furn'.ol.i j e il iiu- 
m;ru di cucili ch^ ricufaiono coftaii- 
leincnie iti non l'otrofcrivtre fi rU 
dnffe a venti. Tra iju (li S. Fe- 
bado , Vcfcovo di Agen , e S. Set- 
vafio di Tonjres , fi ii oftr.-.roiio i 
pili io/>anti \ ma non piitirniio di- 
fimpcgnarfi dai lacci , die furoii lor 
lefi da Valente, edaUrlazlo. Quc. 
(ti cfpoferu loro, che l'.oii potevafi 
feiiza delitto rifiutare una |'io|ofi. 
zion<: di Fede Cattolici (Tiiiia , prodot- 
ta , dicevano (in» fallÈiiientc ) dai 
Vcfiovi di Oliente; che fe la for- 
nioU , di cui traitavafi, non parer- 
le luro chiara abballanza , cgliuo po- 
tevano aggiujnerci cib che voleffe- 
IO . 1 Cattolici, ai quali premeva 
trarfi d'Imparcii» In qualunque ma- 
niera , acreitarono <]ucfta rrnpofizio- 
li; con ii'l preiza. sii produfltro pre- 
no dtllc \ .aLiS\»n di Fede, dille* 
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^e d» Febadc , e Servafio; fortr.vA- 
110 <]ueltr ',3 (.ond^mu di Ario , c di- 
cbiiravano il Figliuolo cgu^l: al 
Padre , fcnia princij lo , e (cm\ al- 
cali terminr ; ma ikI icn)po ilie fi 
ftendevaiio , Vahiitc . fingendo di coo- 
perarvi .mch' ('(To djl caino Tuo, dif- 
fc , che bifo^navi rneitcrii, che il 
Fig'iuok) non è uiu creatura , co- 
me tutte k' altre creature ; or que- 
fta propofiiione , fotto |>rete(to di 
didingucre il Figliuolo dalle crea- 
ture , ne faceva una vera crcituia 
pifi ccctllcnte foltanto dell' altre i 
cotitucio^iò fui f.iitu non fc ne av> 
vivlsro. Quei Prelati , dice il Sìg. 
Tlllemont , che aveano la rciuplicl- 
ti della Columba , ma non l'nccor- 
ttna del Serpente , credettero con 
troppa facilità, e non i ico'.iobbcro 
il laccio che lor fi tendeva . Qu-n- 
di for.rifTero per (orprcfa uhh For- 
inola , che '.oii:<:'ieva il veleno del- 
la ErcTia Ariana, i. Inquedo, che 
non ei'prinicva cit) , che aliora era 
edeiiiiale a dire i. In queOo , che 
coiidjiinàva tutto ciò , che gli era 
contrario, e \Kr confcgurma l.i dot- 
trina Cattolica , e fc ne tornato. .0 
«i br Paefi , f<;nw acrorgcrfi , che 
erano Itati incannati. 

Si cred: che 1' ultimi iz'piie di 
<]ue(to Concilio, i cui prinripj era- 
no (lati s'i belli , foffe la nutliin.i dct 
l'iepucati , che sMnviarono a Co- 
flaiiiinovioli . Urfazio , e Valente ne 
furono, i Capi j qucftl,' e i compa- 
gni della loro ma Tal a , non tar.firo- 
tio a pubblicare la loro vittoria , e 
a vantarfi , clic non avcano d tio , 
che il Figlinolo non foffc creatura , 
ma che egli non era fiinilc alle al- 
tre creature inoltre fpicpivaiio In 
fenfi «jrettcl le parere nifi cattoliche , 
delle quali fi rratio ferviti a Kmii- 
ni per Ingannare gli al:ri. 

Trattanti} quelli formola fu in- 
viata dopo il Concilio di Rinilni 
Dell' Impero , principalm^-i^te in O- 
ricnte ,cnu ordine di cfiliar tutti quel- 
li , che non vol-lfero foito'crivcrci ; 
oulndi il maggior num-ro foTofcrif- 
fero, gii U iJ più predo , gli a/tri 
più' tardi , o per timore , o per In- 
rerefTc, o per ignoranti . Urf.iiio , e 



R 1 

Valente, Capi della Faiione Ariana , 
avcaiio ordine di fcacciarc 1 Vefco- 
vi , che riculavaiio di l'otiofcrivere 
quella Foruiola , e di metterne alirl 
in fua vece j e come la pcrfccuiio* 
ne fu generile , il iiunicto di quelli 
che fotitifctiffero fu grandlrtimo. 

Tutto il monili) gemette d| que- 
fti forprcfa , e (tordi d' cffere dive» 
liu'o /Stiano, fecondo la celebre ef- 
prelTionc di S, Giiolxno , la qual 
però non vuol prcnderfi a rigor di 
lettera , poiché finalnicnic i Vefco- 
vi, che non fi tiovatono al Conci- 
lio d! Itiniini , non fottofcriffcro quel- 
la forinola , e rigettarono qt.cl Con» 
cilio , dacché ne furono inforinati • 
Quali' ì quel fine deplorabile , che 
rendette II nome del (oii.ilio di Ri- 
mini tanto odio'o alla Chicfa tutta , 
e che lo f.cr annoverare da S, Ata- 
niùo tra i ( on ilj Ariani. S. Am- 
brogio auih'cffo avello In oirore. 

Ma tutti gli altri Vefcovi , che 
r.on eraim a Rimini , detcllarono 
quel Coiirilio , e la ni'eglor pirte 
di qujlli che erano c.idati nei lacci 
degli Arimi , riionol>b. io preOo Iz 
gravczta d.l loro fallo, quando ne 
viJero le- confegutnie fnnertc . Fu- 
ron veduti correfe appi? del Santi 
Confeflbri , pro'cflarc pel Corpo del 
Signore, e p«r quanto v'ha di più 
faprc) nella Chiefi , che erano fera- 
prc rcllatl nella pnritii della Fede , 
che non aveano nianiaro chedipru- 
dcnra per ifca"rir- la Hoppieiia de- 
gli altri, e che erano pronti a con- 
dannare , e la propria lor forcrizionci 
e tutie ie beflcinmi; degli AtianI . 
Quelli di Francia ctinfefTarono qua- 
fi tutti il loro errore , come 6 vede 
da un Concilio di Parigi, nel qua- 
le confclfano , che la loro fcnipllci- 
la i (lata Inpannata dalla furberia 
di coloro , che han fa' o loro fo; - 
rrimere il vocabolo di ^orf«if74 . S. 
Ilario dice, ohe il Concilio di Ri- 
mini fu raflr.ito da tutto ti mondo . 
U Papi Liberio, nello Storico So- 
cra-c , a(ricura tutto rOiItn c, che 
qo.l'l, che erano (tati o ingannati, 
o for refi a Rinilni, erano poi rleu- 
irati quafr tutti in fc ilelfi , die a- 
Tcano arraceniaiiuaca la profedioin 
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dt Fede Ai quel Concilio , e fotiO' 
fcritio il Siiiibulu Niceiio. 

Ci6 nulUolUmc, ii.algrado la ca> 
«luta della maggior jiarte ile'Vefio- 
vi d'Occidei"ce , egli è coftJiite , che 
ve ne furono molli cleiiii da quella 
/oriircCa . La Storia rimarca pat.'ii.u- 
Utinente il Papa Liberio, del qua- 
le il Concilio di Rlnilni avrebbe do- 
vuto alpetiare il fentiiutnto , ('iuc- 
che di uR"i .litro, Viiictiuo di Ci- 
pova , Cìreguiio Vcfcovo di EUi'a 
iitll' Aiidalufia , e parecchi altri . Ma 
quello i>on vieti) > che gli Ariani r.tn 
cagioiiiflctu una orribile coofufioiie 
nella Chiela , c rcllo Stato ftt la 
ficrfecnzion; che^ri accelero , volen- 
do obbligare I Vescovi a fcgnarc la 
forniola di Kiniioi , e pcrfeguitando 
tutu gli Onoduflì , che volevamo 
cullodir feilelmeiite il depuluo della 
Fede. Atban dt '•in p Hn. Aihir, 
dt FiJt I. } t, 7 p 15}. Biti. in Lu- 
»;/. c. ;. p uj UH. in Aux iii. 
Sm. J. 4 c. u.p ìli Tiiod /.II e. 
17 p f%> Tilt. Fttury . 

RO.MA (C.di) Romanum, l'an. 
11)6 coiifocaio \Kt decidere , che la 
Pafqua dev'tITere celebrata la Do- 
menica dopo 1! 14 della Luna . Lo 
(lefTo anno H tei iicrs divetfi Conci- 
Ij lopra lo delio argomento , tra i 
quali li contino quelli di Cefarea 
in P.itcniiM . di Conto in Adi , di 
Corinto, diO'rhoena, e di Lidn . 

ROMA ( C. di J l'anno 197 in. 
circa. Il i'apa Vittore vi volle Ico- 
municare gli Afiaiici Quartodecinia- 
ni ; nii Policrate , Vefcovodi Efelo, 
al par degli Adatici , non fece gnn 
conto di quelle minacele. M'ilti altri 
Vefcovi , in parii.olare il celebre S. 
Ireneo Vclcovo di Lioii fcriflero fu 
tal prupsfiio a Vittore , per indurlo 
a conicrvate la pace . Par tuttavia , 
dice il Slg. Fleury, che quella of- 
fer'vania eir«nd^ ditcnuta peri'Olofa, 
non duvcflceiler p'<{) tollerata . Chec- 
che ne fia , durb ella qi^^lchc Ceeo- 
Is in Afta , e In Oriente . 

ROMA ( C. di 3 l'anno 151. 'l'o- 
ptì I Caduti , tenuto da S. Corn - 
ilo Pap.i . Quello Coni il 0 fu molto 
numeroTo: vi fi irov.ir*uo inturno a 
tenrcfl'aiita Vefcovi, tra i quali c' 
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era un gran numero di Confcllorl 
della Fede . VI Intcrveunero ciian- 
dio in gran quantità Saccrdoi le Dia- 
coni . Vi fu decifo , che era perinef» 
fo di dar la pace al Caduti , pere hi 
biùigiiav» fnccoiferc i pcccufri, e 
fan^rn coi riuicd) della Pciiltcnia . 
S, Cornelio abbra.c !> il fentlniento 
dei Vefcovi di AfrKa , che ammet- 
tevano I Caduti alla C on.uniunc , do- 
po una lunga pcniieiiia , ed eiiin- 
dio prima eh? lerminalie la p.niien- 
za, t'erano in peri ulo di norire. 
Lo Ihffo Concilio decife, che fi do- 
vciiMi rifgu.rdjfc come niniici del. 
la Cbiefa Novaiianu , e gli altri 
Scifmailcl , che fé. uivaiio 11 l'uo pa« 
rere iuuniano : cioè che qu-lli , che 
aveanu abb..ndonata la Fede in icm» 
po di I tn'ecuildne , non poicHcropiO 
l'pcrare faluie , per quanta peniteli» 
ta facelTero. E i Vcfco»! vedendo 
dì non poter vincere 1' ofIinatezLa di 
Nov;iti.ino, e dei fuoi aditcntl , e 
olbllgarli a linunilare ad una opi- 
nione , che eglino difendevano con 
tanto impecino , che degenerava in 
palTione, gli recifero dal Corpo del- 
la Chkfa . Si confermarono in que- 
llo Concilio i Canoni Pei-.iteniial! 
del primo Concilio Cartagìiicle . Del 
rimanente , nel mele dì Novembre 
dello (lello anno , i Confeflori Scif- 
mailcl avendo riiiuiiiiato allo Scif- 
ma di Novaùano , furano ricevuti 
alla Comunione della Chiefa dall« 
IK'tVo Papa , e da cinque altri Ve 
Covi con gran contento di tutti | 
Fedeli. Cyp. Ef. ^i. p. 9*. TiltJ. 
Hiii. ìit ni c. j. i>. 119. 

RO.MA ( C. di ) 1' anno i. 
Ottobre, fopra Io Scifma de* Dona- 
tilli , e I' affare di Cccilìano . Fu 
convocato per ordine dell' Iniperator 
Coft-iotino, e tenuto nel Palagio del- 
la lni|'eratrìcc Faulta , chìan\aio la 
Cafa dì luterano. 11 Papa MiUia- 
dc vi prefedette alla iella dì dician- 
nove Vefcovi. Cetìliano Vcfcovo di 
Cartagine vi tenne il pofto dì Par- 
te : comparvero 1 fuoi accufaiori , 
alla tetta dei quali c'era Donato , 
Vefcovo delle Cafe-Nere in Numi- 
di.i , riiguardato come il primo Au- 
tore^cllo Scifma dei Douatilli. Que- 
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*1 fu lonviiito rti aver f»tio Scif- 
1 C iciac'iix , quando Cccilaiio 
non età che L'iac». o : di aver ri- 
bact tino') dì . wr impollo di imu- 
vo le iiiiiii ad alcuni Vcri.oti cadu. 
ti nella p.rCccuz.oiie ; di aver lue- 
tratto i icdiiiiunj , e gli accufaiurl 
<li qu Iti fìtii . Dunaio conviiKu di 
quelU- nccufi.' , (i ritirò d.il Comi- 
lij , ii^ piti ci iToniparve i quindi gli 
acculaiorl di Ccciliar.o coiifcilaiono, 
Kchc non aveaiio che dire lOiiitK di 
lui , e gli Scirmaiic! non alicgaro- 
uo, ciie dei vani argomenti, e le 
grida della plebaglia , la (;uak le- 
nitiva il Panilo di M,tjorino . 

ISVlla feconda Seffionc d cfauina- 
rollo le accuCe conira Cccitiano; e 
non fi trovò nelTun argoincnio i che 
«e provaffe la verità . Vi fi efami- 
nb il CjiicìIIo teimio a Cartngine da 
fcitanca Vcfcovi , che avcai.o con- 
iJanMato Ccciliano, ma non vi li eb. 
bc riguardo, perchj Ccciliaiio v'c- 
ra Itaco cond.innato afT^nte ; ed egli 
fciifavafi di non eCcr coniparfo , ]Kt- 
ehc temeva la viohuia d:i futi Av- 
vcrfar j . 

Nella terza Se <Iione , Ceciliaiio|>er 
giudizio del Papa Milziade , e degli 
altri Vefcovj fu dichiarato Innoc.nic, 
e II fui ordMijzionc fu approvata . 
Dunaio djllc Cafe-Nere fu . ondinna- 
to come aucore di tutto ilni.tloi ma 
il Concilio nuii credette di do^c't^e- 
jiarare dalla fua Comunione i Ve i co- 
*i , che ave.^no rondannitu Ccci'''- 
nu , ni quelli ch'erano Itati nund.iii 
|)er accularlo . S. Agoftino ri f' riT c in 
ibitanza il lor parere . ,, Qn.mdo « 
„ dic'cgli, il B:aio Milziade proiiun- 

zib 1) fintem» delinitiva , qual 
,1 prova non diede cjtli di ui:iaultà , 
,, di fapienza , r di amor per la pa- 

ce ? Si guardb egli di rompere la 
Il pace co! fuoi Collighi, perchè non 
„ avcali provaro nulla contro di elfi; 

e quanto .igli accufatori di Ceci- 
«, liano , conten andoli di caricaire 

Donato, riconofciuiu da lui auto- 

re di tutto il nule , lafti!) ^'li al. 
,1 tri in iflato di rientrar nella pare 
I, e nella nniune della Chiefa , le lo 
„ aveffcr voluto Oi l'uomo t- 
VS'o; ( cfclanii S. /.go/H.io , far- 
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landò di Mflziade ) il exì g!uJlria 
fu /(fililo ! 0* il vtro J'jtliuolo dtU 
la [icl ! oh il Viro Padrt /til pQ. 
f o/o £ riiiiiiuo ! 

In fatti , il Concilio lafci!) luio 
la (celta di reflarc nelle lor !>cdi , 
quantunque ordinati fuor della C hic- 
la / e quindi fi regolb , che dovun- 
que ci folTero due Vcfcovi , I' uiìo 
o'-diuato da Ccciliano , 1' altro da 
Mijuiino, quegli che folle (tato or. 
dinaio il pri no , foOe mantenuto in 
pollo, e l'alito foffc provveduto di 
un' altta Chieia . Nel piuditio di 
qticllu Concilio vcdefi , dice il ^ig, 
I leury, iin'cfenipio notabile di dil- 
pcnfa cuiitra il riapr delle regole pel 
bene tklla pace . T Vcfcovi manda- 
rono gli Atti di r;uelìo Concilio a 
Coftantino , e proieltarono , che a. 
vcaiio pronunziala (enceiiia , fecon» 
do che la giiilUzia efigcva . /Ing. 
Ep. 1(1. p. i;9 Tlll. 

ROMA (C di) l'anno J4I- ^otto 
Ciiiliu P,apa , alla teda di cinquanta 
Vclcovi, e tenuto per giudicare It 
caufa di S. Atanafio , c degli altri, 
che erano venuti a querelarli degli 
Enfehianl. Il Signor Tillemont ere- 
d. , che tra quelli debba Mumerarfi 
Orto di Cordova , e Vinccn;o di Ca- 
pua . Infatii inol:i Vefiovi erano 
venuti a Roma a <!iniandar gittflizia 
al Concilio delle violenze degli E. 
retici. Il Papa Giulio avca citato 
quedi ultimi con una Lettera , a 
giultificare le accufe , da cfli pto. 
dotte contro S.Atanaiio, e a rifptin- 
derc a quelle, che Marrellu di An- 
cira ave» prodotte contro di el^'i . 
Ma gli Enfobiani non giudiraronoa 
prupofito di portarfi al Cancilla,- il 
che gli rendette folpcfi. I Vefco- 
vi ebbero molio rigiiatilo alla Lette- 
ra del Concilio di Aleilandria tenuto 
due anni prima, ed era liata fciitta 
dai Vefcovi di Egitto al numero di 
cento in giullificazlonc di S. Ata. 
nafio. EUi^fu giudicata di un gran 
jielo , perchì cflciido Ufijia alle tc- 
flimonlauzc , che diverti altri Vc« 
fcovi rendcvauo alla innocenza di S. 
Arfrnio , che era ancor vivo, niet. 
rcva in piena evidenza la falliti di 
una delle ptiiidpal. .icciifc. La ii'il. 
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liti d'.'IlA ìiiforiiuiiione delli Marea- 
tiJe era ni.inifclta dilla Scritio me 
tt^fi.ì.o , e S Auiufio (ctie vedere 
dall'.- Lettere fteflc d' llchitì , «ju.il 
folle U cabala , eh : era Itaia forma, 
ta contro di lui . Inoltre 1 Vefcovi 
ta,-prcr<:ntarona le violenze in.iudiic 
rtrgli Eufebiani, ctireitaic per <)>:- 
caunne di Gugoria. Tutta qiWta 
pro.cdura d i ^.oncilio di Tiro fu 
ri onofciiiia ingiuftj, e irregolare: 
<i dìchiarb iiinuccnt.: S. Atanifio , 
e fu confermalo nella comunionj 
della Chicù , come VeftOiO legiiii- 
nii) . Si efanii.ib la caufi dt Marre!- 
!ii di Andra, e ta piofcrtione di Fe- 
de , cli'cjU avca fatii , nell.i iua 
I ettera aTl^.-ipa : il C oncilio ne fu 
foddisfattilTìnio ; c lo diclii-rri mal 
rondaiinacs e aial depolto . Cìiulio 
Papa fcrUTc agli Orientali una bel- 
lifTinii Leiiera", e mollo diffufa , nel- 
}t (ju.le fili tl'orta a cambiar Con- 
dorrà . AthMn. .^ptlog, f. 774. T. 
ym Còtie. f 493 

ROMA (C di) l'anno. ;49. ron< 
no Foiino . In quefto Concìlio Va- 
l.nte , e Urfatio ritrattarono in prc 
lenta di Giulo Papa, cib che avca. 
ivi detto contro S A tana Ho , e gli 
t rilfeio lettere di C o'i.iinieiic . 

ROMA (Cd:) l'anno jsl- '"ot. 
Ili Liberio Papa , per S. Ai^nifio , 
accurato dagli Orientali , e ioitmu- 

10 Ja un gran iiiimcro di Vefcovi 
Egii'J'ii. il Papi \i l.-(Ic h Letit- 
ra , che gli Oiieiiiali gli avcano 
ferina contro quel Sunto, e l'aliia 
di fttiaiiratinijue VcKovI dì Egit- 
to a favore di lui. Il Concilio giù- 
dieii, che foffe coiijro le Rjiolc 1' 
ad.rire agli Orient.ili . T. XI. C. 
f. 7*5 

ROMA (C di) l'inno jCS. ov. 
vero i<><). r.-unato da Da naio Pa- 
pa, c comi olio "'olii Vefcovi , 
Quefto Pontefice fi appllcb ibpra tur. 
to a rilivarc oucUi cheeraiio cadu- 

11 nell' Arianlfnio, c per co;)of«t- 
rc quali foffcro gli Autori e i Ca- 
pi della Erefia . Si conftruib la. Fe- 
do Niccin : fi dichiari) iiuUo tut- 
to cir> che erafi fat:o di contrario 
a Riniiiii. Urfaiio, e Valente vi fu- 
rono fccmuiiicati col laro aderetni . 
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Kon »l fi parlò di AufcMio , che 
avea ufiir; 'la la i^cde di Milano a 
coBi'romc di S. Uion ;^! . Qucfto 
Concilio fcrifiì! qiu lecieia a tutti 
i Prelati di Egitto J c ^i.elll aven- 
do alla tLita S. Aian^fio, Ictillcro a 
Damalo, rcndendoRli graiie di pver 
idlvata l'uniià della t.hì.fa t^^atio- 
lica , colla condanna di Urlaato , e 
di Valenrc nia telliiiiuniarono la lo- 
ro furprela , perchè non lolle li^to 
ancora deporto e fcarclato dalla Ghie- 
f.i Anfeiiiio. Lo (tedo tontilij Irrif- 
fe ai Vtftovi d'Africa , fcon^iur.".n- 
doli a cmfervar; l'unità Vticovìle, 
e a non lalViarfi aggirar r da quelli , 
che difendevano il Concilio di Ri- 
mini , con pregiuJiiio di quel di 
Nicea, lotto preteKo della parola 
CoujOilaazialt . Sozoiu, l. H, c. ij. 

Bar. ì(i(). i }6, 

ROMA (C. di J l'anno (ot- 
to !• Ur.tto rapa . Novaniatr. Ve- 
fvovi feomuniiaronvi Aulciiiio di 
Milano, e vi trattarono dclfi Co»- 
lu.iuazialitì dello Spiiito Sanio . 
roM li. C p 8>2. 

ROMA ( C. di ) l'anno J74. fot. 
lo lo ItelTo Papa, tcnniu lontro gli 
Apullinatllti , dei quali eia il Capo 
Apollinare Vtfc9>o di Laodicia iii 
biria . Gli Apollinarifti j retcìideva. 
no, al par degli Ariani, che Gefu. 
d'Ito avclTe avuta folianto cari. e u> 
•nana, e non anima , e che di que- 
ft.i n; facelfe le veci la Divinità , 
Pofcia , diliingnendo t'ai)I:!,a che ci 
fa vivile, dall' inicDetro onde ra- 
gioniamo , non aecoidavanu a Gefu- 
crifto, )c non qu ll'anlnia animale; 
imperciocché non olavano , come di- 
cevano , ri'.onofcerlo noni perfetto 
conie noi fiamo , perchè 1 anch'cf. 
fo farebbe fino p;c.itorc ■ z. |>cr- 
chi due cole perfette non pofloiio 
farne nua fola ; j. ptrchè- la Divi- 
nità non farebbe liaia , che una par- 
te di un tutto , e quindi iarcbbe 
Ihto ncccffario ricoiiolccrc due Fi- 
gliuoli , c due Crilii , 

di quelli penfamcnti dello fpi- 
rito umano, anzi fu di quelli incon- 
venienti del tutto ii.i.i^inar j , i qua- 
li non occrrrevano nemmeno nel fal- 
lo luto litteuia , foiidavans coflcr» 
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il nuova lof dogma , Coita funto 
hidiie , k ntfeiidcircio o no 1' aiiti- 
C« Fede, e II Tridiiione , che U 
Chiili ricevette iagli A|ipo(loII , 
coiiiru la quale aCLoliar noti fi de- 
vono • nollri r.iiiociiii Non riflet- 
tevano, che I' ucnio non pub pre- 
tendere {ci\Lì una {Irana tcntri > , 
di de Idcre co'luol deboli lumi, cù 
ch'i (uperiot': alla ragione , e alla 
ini fi 11 gè ma noltra j inip;rcloc.hè A- 
naluieute , (e viro folle, che Gefu- 
crillo Ti folle unito alla pine pift 
nnbii: di noi n>:dcrinii , qucitj opi- 
nione ci lOfilIrrebtc ogni Ipcraiiza di 
faluie , e farebbe palTibil- la Divi- 
nità . 

M^ gli errori degli Apolliiurilti 
.indirono ancor pift avanti in ap- 
prtlTo i l'iiperciocchè , ficcoine non 
volevano ricoiioiccre due Sothtiù' e 
due iiaruti: In Gefucrido , l'una di- 
vina , r iltra umana , cosi ftilleniirro, 
che v'eri in lui una foli iiaiuD 
fta , c coinpolla della Dividili , e 
della Umanità, c dicevano, che la 
fui eirne era Ci)nfoftan7liIe alla Di* 
vlniia i ih! una parte del Verbo e- 
ra l^ato cambiato in carne, e in of- 
fa i in una parola , in un corpo . e !n 
una natura del tu:ta diverfa dalla 
fua ; che quello corpo non era fir- 
come II noUro , ma che ne avca fo- 
lanirntc la forma , e l'apptrcnia clif. 
riorc i che egli era coetcrno alla na- 
tura Divina, fiir.Tiato della follan- 
la medefitni della faplenia eterna , 
e di lineila del Verbo, convertl.o 
In un corpo palTibilci che (fiiliidi la 
D'v/iiiia del Figliuolo conloltantia- 
le al Padre , era Itaca circoncifa e 
crocifilTa , e non mi corpo terreno 
Eccome li nuliro . Di ctb ne iiil'tri- 
vano , che la foftinia del fuo corpo 
non er» prefa di Mirij Vergine ; ma 
che folaniente eri paffuta per I I, 
come per un canaL- , e Jc acg}v>n^ 
ti titolo di M.idrc di Dio, di.eiido 
■che (jnel corpo, era (tato (rima di 
Maria; che G^l^ucrifto lo avca i-m- 
pr: avuto, e che era celelle , e fil- 
erei ro . 

Oltre a (luefti errori fopr.i il nil- 
ftero della Incarnazione , • ,o l'ii- 
mcttcvanu divcrfi gradi nella T>i- 
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nlià , e diitvano . eli; lo Sjlrtta 
Saìito er.i grande , il Figi uolo mag- 
giore , il Padre mairnio; tcncvanii 
anche 1' opinione de Millenari, e 
amnicncvano tre rirurrczionl . 

Tutti quelli errori , amichi le 
perone , furono condannati ili 'luc- 
ilo Concilio . Quanto alla perfona di 
Apoihnarc , non fu condannato , le 
non d ippoichc egli con Vitale ebbtr 
fatto lo Stifma i cioè l'anno 2?7m 
allorché el diede II ti:olo di Vcfcs- 
vo depli ApuIIinaridi a Vitale hi 
Antiochia. Quella Setta vi cagioni 
molti totbidi, e divifionl. le qui- 
/tionì Imbrogliate, ed ofcure, che 
egli e I Set:arj agitavano fopra 
l' Iiicarni/.ioiie , iiiibto^ltavano tal- 
mente gl'ingegni , che molti dubi- 
tavano aiTolniaiuciKe di quefto mi- 
fiero ; altri pcrd-vanfi nelle dilBcoI- 
tà , nelle quali intricavanfi , cercan- 
do nuovi termini, il cui unico frui- 
to etano delle difpiie lUrta fine , e 
pOL-hi attenevniifi alla fcnipllce can- 
tica Dottrina della Cbiefa . 

S B«dlio fctifle parecchie Lettere 
fopra quella Ercfia , contro la qua- 
le rt (caglio for'crti'.iue , Per occa. 
fione appunto di quidc Lettere il 
Papa Diniafo convocò un Concilio 
a Roma l'-anno };g. con Pietro di 
Aleffandrla . Eglino vi condannaro- 
no gli errori di Apollinare, e di- 
chiararono, che Gefucrillo era infie- 
•mc vero Uomo, e viro Dio, ec'.i- 
unoU': diceffe , che ci iiniicav.i quii- 
che* cofa , o per pane d.lla Divini- 
tà , ovvero della Umanità , doiea 
cifer ("giudicato niin to della Cblela, 
e Apollinare fu depollo. Quella llcf- 
fa Erefia fu condannata nel Conci* 
Ho di Antiochia dell'anno J7!). e l> 
C'oii'illo Eciiniciiiro di Collantlnopu- 
Il , rauiiato qualche npefednpo , con- 
fermò la fenttnia del Concilio di 
Ronia , contro Apollinare , e i Alai 
SeaarJ . ApoIIiiiats perrtflett:' nel fuo 
empio errore, e mori in età avan» 
lata fotto il Regno di Teodofio . 
Secondo la teftinionianr.a degli Au- 
tori Ei"cle(ia<)ici contemporanei, a- 
vea egli fortito de* talenti (Iraordi, 
liarj di iKiura , e gran dml di gra. 
ila. Egli avea conibaiiuiu coii niol- 
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t» plori» c CgMi;j;io per U vera Fe- 
de lOiuro coloro, che ne erano ni- 
iiii.i ; mipirv:io.;chi Giuliano 1' Apo- 
A»t» avendo proibito d\ CriltUni lo 
fto.-.io degli Autori l'agaiii , i due 
.i| oliiiiari Padre , e Figliuolo , dice 
Sin rate , f\ s fonarono dì fupplirt al- 
Ij mancanu di quelli Amori (oUc 
Opere da loro lo.iifolle . 

Il Padre milc ii> vcrfi eroici i Li- 
bri di Mdisc , e gli Sierici dell' an- 
tico Tell^m n o , e il Fijliuolo cotj- 
poie dil Dialoghi a imiiaiìon di 
Platone , n.i <]UiIi co iiprefeil Va i- 
g Io , e i ptecctii degli Appoflnli . Ma 
,, perche- , dico il Sig Tillenionr , ci 
„ ripife la fua coniidcnia uclla pro- 
,, prii Cipieiiia , piccbcci volle tMol- 
,, v.re celie diffi.olià , cull.idcto- 
Ulta umana non poteva rifch tarare, 
parchi n abb.iiidonb al priiritudi u- 
,, na i rofana ctiriorKà , p:rch'civol- 
1: trovar delle (Iradc nuove ulIU 
„ purità e reiupliciià della Fede, tutte 
le do.i ch'egli avea ricevute , gli 
,, tornarono inutili , e nierftb di clkre 
„ tli\;oardato da .una la Chìefa , co- 
,, me uno Scilmati -o, ed un Eicti»o.'« 
S ozoni. VI c 15 Tom. 11 C. pag, 
)S)% Esioh, 77. f. I. p 9>5. Tilt. 

ROMA ( C. di ) l'anno J7«.a fa- 
K^iC di Omial^o Pipa , e contro 1' 
AntipaiM Urlimi. Quello Concilio fu 
coinpolto di un gran numero di Ve- 
fcovl , che fecero una lunga Let- 
tera al due l'imcra ori Gr-itiano e 
Valeniinia' o . 7" //. C. p. 10 /i. 

ROMA ( C. di ) I' ;,n. j8l. Quc- 
fto Con.ilio eri Avo l.itiniato nel 
Con ilio di 4quilea dell'an. per- 
chè foirc Ecunic.iico . Vi intervenne- 
ro Oiniafo Papa , i. Anilirog-o, due 
illuKri Mciropftll'aiii dell' Oriente , 
cioè S. Epifanio Mktti>,' olitaiio di 
SaliitiMia , o'vcr di Cipro , e Pau- 
liilo , rKonulduto dagli O.èidcntall 
per V'"fcovo di Antiochia . 2, Fu 
comporto di cinque Vefcovi di Oc- 
cidente , fcnia ai quelli chcci tono 
ignoti , e di tre Deputati degli O- 
rientall . Qucdo Concilio fu nume- 
r:>(i(T\n]0 : noi non abbiamo ncfriiiia 
cogniilone di cib , che fcguì hi cf- 
fo : fi conghicttura InUaniu, che vi 
& i.onf:rmaiTc la Cu:imiilone co,i P^u> 
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lino , e che vi li rifolveffe di non 
co.iiunicare con I l .viaiio , ni ton 
DioJorodi Tracia, e « cacio di Be- 
rci , che erano t,li Auioii della fu* 
eleiion: . Soioni. L. l'I II C. ii. 
fag. 717. e. 

ROMA ( C. di ) r..mu, (otta 
Siricio Papa . Ottanta V fcovi »i at- 
fiftcttero • Vi fecero una Lettera In 
grazia dì quelli , chenonaveano po- 
tuto intcrvcniic al Concilio , e mie- 
(li In nome di Siricio , e couieiie 
dlvcrli Cai.oni . Tia l'altre cole ra- 
lla (iroibiio Ji amili. ttere nel Clero, 
chi dojio la rcniifTione dei fuol pcc. 
cati , cioè , dopo il Baitcliiiio , avrà 
)>(irtHto 1.1 l'pada della milizia del fe- 
colo : cioè avrà eicrcitata qualche 
Carica nella Corte , o negli Efcrciti. 
Vi li raccuiiMiida particolarmente la 
coniHxnia dei Sacerdoti, e d'i Dia- 
coni, perthè fono oli IH gì ti a fervi, 
le ogni giorno al Miuiltero di Dio , 

r il. c p. 1,1%. 

ROMA ( C. di) l'an. J9-1. folto 

10 Itifib Papa , contro Gioviniano , 

11 quale iiifc^niva, che quelli che 
liaiiiio ricciuto il Haiicfimo con fe- 
de non pcflbno clfer vintj dal Dcniu- 
nio i che le Vergini non hanno pi& 
nicriio delle Vedove; negava chela 
SS. Vergine foffe iellata Vertinc , 
diipo aver dato al Mondo G-'ucri. 
V.O . Id. p. lon. 

ROMA ( C. di ) l'anno ♦50. ij. 
Agosto , raun:uo da Cclellino Papa 
contro Neltorio ; non fi fa ili qual 
Vefcovi folTe comroilo ; ma fi ve- 
de , che i lor Decreti paUaroiio per 
Decreti di tutto l'Occidente. Vi fi 
lencro , e li efaniin^rono le Omilic , 
e le Lettere , che Nertorio avea man- 
diiaa Roma i c' a quella lettura 
cuitii Vefcovi efi lani.troiio , ch'egli 
era Autore di una Erefi.l pericoliifa . 
Per lo contrai io fi -oinmendarono mol- 
tlflìiiio le due Lettere di S. Cirillo, 
e fi dichiaraioro orioJofTe . 11 Papa 
moltrb in un lungo Difcorfo, che la 
Vergine era veramente Madre di Dio , 
coi pafTì dei Padri , tra gli altri di 
S. Ilario , e di D-^mafo Papa . 11 
Concilio dichiarb, che quelli , che 
non legiiiffero quella Fede farebbero 
de; ulti dal iiilnineto . 
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Il r'a|>.i d:r:b i O cteti del Con- 
tilìo, c fcriflc a Ntltorio , e a San 
Girelle. VI i JUiio, che ledile Lei- 
tcrc ( diS. Cenilo a Ncftorlo 

fervircLbonu per doe moiiìcorj j che 
la Lstrrr,!, che il Papa g'I ftrivc 
va fjr.bbe II [cito - e che (e nel 
tenni.ie dl^ dicci giorni , dopo che gli 
larà lli'a pirrtcipita qarfta Lette- 
ra , Cjjli non likhiirj precifainenre > 
e fenia ctjolvo.'a, di ricevere h Fe- 
de lufeF.n;!..! dilla Chitfa di Roma, 
di Akff.inrfri 1 , e da luttn la (jhicfa 
CattoII.-a^c s'egli non coiidjiinala 
rea noviti , rolla qu^lc d'iile ci!) 
che la Scrittura Hl- iiiregn.i i-ff^rrc pcr- 
fettaiii me unito, fi !iii;i;J 13 ( ui- 
rato iljlla Comunione della Chicu , 
e iirivaio di ogni facoltà attenerne 
alla Dj^'iità S.icerdoiale ; eh* è nc- 
ceflario ! che e.^li condanni tutto ciò 1 
che fin allora ha crcdiMo , c intc- 
gnl r,uelIo , «he ei tede iiifegnarfi 
da S. Cirillo; che coloroch^ lo han- 
no ftgvii o nel Tuo errore , firm lO 
obbligati a rigettarlo in ifcriito le 
non vogliano clTcre feparaii dilli 
Cumunione: e che fe dopoavv-rcon. 
diiiirato i fuo! cTrori , non di prò e 
d'intero ravvedimento, rlchiimindo 
alla Chicfa rutie l-jp-rfonc, ch'egli 
avei privato della Comunloiie , 
farà clclufo egli it fl'o . Il H.ipa or- 
dini inoirre , che S Ciriliu agirS in 
cjueilu affare a unni? della S. S. Je . 
e colla fua Autorità , per notificare 
quella rcnteiii-. a N.-ftorio , e a tut- 
ti gli altri , per farla cfeguire con 
tutta 1.1 fevcrirh necefTarh , per prov- 
vedere con prontc7.ia ai bifogul d-I. 
In Chiefa di f loftmtlnoPoK , fe Ne- 
ftorio ricufa di foi'onieircrfi alle con- 
dliionl . rh- pll fi pr poneono , vai 
dire per f.ir eleggere un' aliro Ve- 
fcovo . Il V-ìi't imndh ai Vefiovili 
rifoluzlone del Concilio, con diver- 
ie Lettere, che ancor ci reftano . 
C. T IH. p MO. 

ROMA (C. di ) I' -.lino 4!i. te- 
liuro per occafione delU Letteti 
dell'-Jniperatore Tcodofio j prr la 
lonvo azione del Concilio Generale 
di Efefo. 

ROM A f C. di ) l'ai- '<•""• 
te da Si'lo Pjpi psr 1' annivcrfarlo 
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di fui elezione . Vi ricevette la r.iia- 
vj della pace tra S. Citillo , e p li 
Oricni.ili . 

ROMA ( C. di ) l'anno fono 
S. Leone . Vi fi lilt.ibilì Celidonlo . 
Egli era Itito de|'o!lo nel Concilio 
di Bcfaiizon i e vi fi ferarb S. lUtio 
dolila Conuiniune della Santa Sede : 
gì! fi proibì di offendire gli altrui 
diritti . Vedi /Irlis 4; i. 

ROMA (C. di Jl'an. 44.9. in Ot- 
tobre, cu.ui oflo dì una quantità di 
V.lcovi , per rapprcicn;jre tutto 
l'OcddiMtc: vi fi condannb tutto 
tjnelln , i h.: fi era fatto Io fi:no an- 
no nel Latrocinio di Efcfo . Vi fi 
fcriricro p.irccchic lettere a nome di 
S Leon', e d i Coicilio. In quella 
all' Iniper.uore TcO'iofio , il P.ipa fi 
lagna della vlolcim di Diofcoro 
della irregolarità del Concilio di li- 
fefo. ,, Altri ne furono rigettati , di. 
„ ce la Lettera, ed altri introdjiil 
,, che di'dero ì: lor mini cattive p r 
„ fir a g;n!o di Dioftoro onell'cnipli 
„ fot ioli riz'onc : iuifiti fuifcripiioni- 
,, Jhi ciglila I maam lieJtrutlt ; fa. 
„ peiidoche pcrd.rebhonola lor Dl- 
,. giiità , fe non fo:tofcrivefIero. ^no. 
„ iiri Legitl vi refiilittero collintt. 
„ meiuc.perchf liifit:! tutto il niirt.ro 
„ della Fvde Crifiijlii è diftrutto, (e 
„ non fi caucciù quello delitto, che 
,, fup.ra qualuntjue facriicgio . " In 
appr^fTopr^ga ej'.li 1* Ini;x'ratore,attcfo 
il reclamo di iiiolii Vcfcovi, foprattut. 
10 del Vefcovo Fliviano , e la dìfpofi» 
zinne de'Canoni di Nicea , di ordinare 
unConcllio genera!'.- Ili Italia per 10. 
Uli'. r di mezzo tutti i dubli) incorno .'l- 
U Fede . £j» Leon. 16. ìli. 4. r.n/t, 
ROMA ( C. rfljl'an. 45' in Giu- 
gno , fono Sili Lem» , afTidi'O da 
uni .quantità di Vtfco.I luliani t 
Quello S. Pap.i clftndofi tneifo alla 
cella di quelli , and!» a trovare l'Im- 
peratore V.ilfiitinUiin , che fra alla 
Chiefa , colli Imperatrice l'Iacid'.i 
fua Madre, e EndolTia fua moglie 
le prei^b colle lagrime , e le fioii- 
glurb per l'Appoltolo, 1 cui avei- 
no rendiHi po,-o anzi I loro ofTequ;; 
pcr'Ia loro falute , e per quella di 
Tcodofio , di voler feri vere a <;U-'I 
Principe , per Impcgiiirl» a fir ri* 
para- 
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parare tutro cib , che cpniro !c (ar- 
me era lUio facto aH Efe.'o j e di 
far raunare un Concilio Generale i 
che er* quello il vero rimedio ai ma- 
il della C'ieU , ed era neceffario , 
inatTinu' a cagione dcU'appelIadi FI.i- 
vuiio. S. Leon; ottenne la graiia t 
che rcli dim.mJan . 

ROMA ( C. di ) l' anno 458. te- 
nuto dallo ItefTo Papa, per ri('oI»crc 
vati-- difficoltà , inforte |>cr il fac- 
cheggiamcnto degli Unni. 

ROMA ( C. di ) l'jn. in No- 
vcnilrc , dallo ft^flo Papa in graiia 
di Ernici, eh' erafi impadroni 0 del» 
la Chiei t di N.irl'ona. Vi (1 dcciTe, 
che per il bene d.lla pace Ernici re- 
ftirebbc Vefcovo dì Narbona , ma 
con patto che ti non poteffe or- 
dinar Vefcovi , e quello potere fu 
trasferito a Coftanzo Vefcovo di 
Ufei , conie Upii^ antiaiio della Pro- 
vincia } ma che dopo la morte di 
Er:net , il Gius delle Ordinatloni ti- 
torneieblie al Veicovu di Natbona : 
inoltre vi è detto , che i Vefcovi 
delle Calile terrcbboiio ogni anno 
|lin Concilio delle Provincie, e che 
non ulcirebbono della turo , fenu 
Lettere del MetropoUtano , e in cafo 
di rifiuto , del VcTcovi» di Arlcs . 

r. ly. c. p 1 

ROMA ( C. di ) l' ail. V' 5 in No- 
vembre , compolto d;l Vefcovi, che 
erano accori! a celebrar la Feda del- 
la Ordiniilone del Papa Ilario , ov. 
vero lliro . Se ne contano quaran- 
tono, due dei quali erano G'illl , cioè 
Inp'.nuo di Embrun, e Saturno di 
Avipnon: tutio il refto era del Vi- 
cariato di Roma. Dappoiché i Ve- 
fcovi e l Preti ebbero prefo porto , 
i Diaconi Aando in piedi, S, Ilario 
efpofc , che il Ino carattere di pri- 
nio Vefcovo obhiigavalo a prender 
pifi cura della DifcipUm della Chic- 
la di iiciTuB altro; alcrluicnti , che 
egli farebbe (laio , dice, tanto pii"> 
fco , qnant) eraniapgiore la fua Di- 
gnità . Diffe poi, che bifognava av- 
vertire di ro» foUevjre agli Ordini 
fac'i , quelli the foffcro flati mari- 
taci ad altre che a Vergini , o che 
lu foiTcrr) ft.iti due volte, o che non 
ne fapcfi'er di Lettere , o ai quali 
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foffe flato recifo un qualche mcm^ 
bro , o c'kc fulcro >tati in pubblica 
penitenza . Parlk poi dell'affare d' Ire- 
neo , ch'era pafOtto da una S.de alt' 
altra . N'oiJinario, Vefcovo di Bar- 
cclunt , avea d.iid^r.no inurcnJo 1 
che egli foffc Ino Succeflbrc . S l'a- 
ria inlorfe fortemente coniro qucHa 
traslazione : i Vefcovi efclainarono 
anche efC , che oon bifoguava per. 
mettere, che fi violafl'cro gli ordini 
dcIU Chicfa , e che fi doveano cu- 
itodire la DUcIpltna e ! Decreti del- 
la S. iiedc . ,, C onturtoci!> quedo ge- 
,, nere di iilaiue , o wer di defignatio- 
„ Ili del Succcliore er.ino molto f,imi- 
,, Ilari anche ai pitt celebri San;i,dioe 

il Sig. Tilleniont : i vero , ei fog- 
li glugne , che per timore ddl'abulo 1 
,, i Pontefici vi fi oppolcro femprc ; e 
,« pcrb l'ibufo, che alcuni ne han far- 
,, to , non pub farci condannare quel- 
„ Il , che fc ne fervirnno con vide le- 
,, gittime e fante . "Checchi ne fia,il 
Papa mandò ai Vefco\i di Spagna « 
che gli aveano ferino lu quello prò- 
pofito , gli Atti d:I Concilio di Ro- 
ma , nei quali era Hata rigcitaca la 
rraslaiione d'Ireneo, per la ragione 
che N'ondinarfo avealo diaiand.un in 
Succefforc liti fuo Tcftamento ; Mte{x 
I3 prtjibiilone tante volte fejirrcata 
nei Canoni , di pafTare da un Vefco- 
vato a un'altra, Co»c. Tonto /f. 
pag lofio. 

ROMA ( C. ài) l'an. ji^ vetta 
la fine di Luglio , tenuto dal Papa 
Felice 111. VI fi troviirono fclfanta- 
fetie Vefcovi 1 vi fi condannò Acac- 
cio Pa:rlirca di Coltmtinopoli , che 
avea fa:tl molti intli alla Chicli 
per la fua grande unione cogli Ere. 
tici. Egli fu, che impegnj) 1' ini. 
petator Zenone a fare r£wf/co ; eh' 
era v.m fi'ctic di formulario drii. 
iato per riunir tutti "oelll , cheera- 
no fuor! della Chiefa , c pieno di 
varie propofizioni , che i Cattolici, 
e gli Ereticiconfcfravano egualnienie. 
No" conteneva già in fattiT'Ercfia <U 
Eutichc , ma non la condamiava nctn- 
nuno ; Jier Io contrarlo f^vorivnla ^ 
rovinando l'auinrlcì del ConJIio di 
Calcedonia , e aprendo la j orta del 
la Comunione agli Euiichlani . Qnc- 

n« 
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fto S ri; 0 cigiouti uni Scidna orri- 
,bìk- nc'U Chi. la. QujniUi di Ve- 
icdvt furono l'..ii>.ìau djll: loi- S-dl 
per iiun viverlo voluto fotroUriverc . 
Si crede , che AcJccio egli (leflo lo 
avelie coin; olio • D< ]>iù iva cgìl 
ablrai'ciiiio \j Cooiuiiioiie di Pijiro 
Moii).i> uo 11 peffiiDO , e grjnde pcr- 
fccu:ore degli OriodolTi , iiii|>i.tcloc. 
che ira egli Eu ichiino i diceva x- 
iiacema al Concilio di Cile dmiii ; 
er^rt f.iiTo ordinar Vefcovo di Alcf- 
Uiidiia dopo la morte dì Tinioico 
Eluto , d. un Vefcovo Eretico , ù-- 
pollo dal V'.i.ov Ito : elTendo fte{;Ì4- 
to di rjuefU iiuo.a Dignità comiuifc 
ogni furta di viuLni.: . Acaccio avca 
inoltre ubliligam colle uiinaccie i Le- 
gati del P;ipa Vitale, e Mifeno a 
comunicare loii Pietro Mongo . 

Verificato che ebbe il Coiuilio , 
che Acaccio era rslpcvoli (Tniio , Io 
depofe e Ioanateniatizzb Privli egli 
altresì i Legati della Dignità Veico- 
vite , e della Conuinione dei MifV '- 
rj . La fcntcn/.s di condanna por- 
c.t in fruni£ il no ne fulo di Fe- 
lice; fu lu'iavia (utiofcriita d 1 fct- 
taiitafcice Veftovi ; imperciocché per 
antico codnine , tutte le volte , che 
tcncvafi Concilio i» Italia, panico, 
larmente laturiio alla Fede, le decì- 
fìoiil , che vi fi formavano a nome 
di tutti i Velcovi di kalit , non por- 
tavano In ttoiue.che il nome del 
Papa . Fu Itcfo un Atto di rjUc(l.i 
condanna , e quella Aito fu una J.'C- 
tera diretta ad Acaccio , nella quale 
Felice gli rimprovera di aver creato 
Oiovannl Vefcovo di Tiro , ed Ine* 
miro Prete; paffa egli poi .ll'affar: 
di P:c:ro Mongo ; indi all.i minie- 
ra , onde avea egli trattati i fuoi 
Legati , e conchiudc cosi : „ -Suiil- 
«, te dunque con quella S^incei^u la 
,1 forte di coloro pei quali ci avete 
„ tanta incliinazione , e fiate dcpo- 
&o trilla autorità del Vcfcovato , 
privato della Coiuanionc Catioll- 
,, ca , « recil'o dal numero dei Fe- 
,, deli . Sappiate, che voi no. i avete 
,, pift ni il tifilo , ne la i.icol.à di 
Vefcovo, e che fietc (lato d.(;ra- 
dato per giudizio dello Spirito San- 
,t to.c condannato per auioiiià.ip- 
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pofloliea , fenia |«ict inai effere 
IcioliO dai vincoli di queltoanai*. 
iiina. " Quel!' ultime parole , di- 
ce il Sig. TiileiKoiit , fono liraordina- 
rie, ma polTono Ipiwg.itfi , col fot- 
coiuteiidervi , qualur non riconofcef- 
te i fuoi errori, e ne dlniandalT: pcr> 
dono . 

Oltre a quella Leaeri Felice fece 
un altro At^o per clfcr affino; dove 
fi dice, che la Semenza del CI:lo 
ha privato Acaccio del Saccrdoiio , 
per aver difpreitato i due Moni o. 
ij, clic gli cr.ii o Itali fatii , e per 
aver carcerato il Papa nella pcrroiii 
dc'fuoi Legati ; ,, ijui 'di, ioggiiisine 
„ Felice, fe un Vefcovo, un'EccIs- 
,, liallico , un Monaco , ovver un L.ii- 
M co cuit^unica coi lui , do|0 quella 
,, dcnuiuia , fìa e s'intcnd i anaieina- 
,, (iziaio , e fi.i pulii o d illo Spiri a 

Santo : Solilo Sp'nitu rxtquDiii ," 
Egli p.ire , lo>;;;iugnc In lIcITo Sio. 
,, rico , che quello Concilio poicAe 
„ contentarli di condann.ire il folti A- 
,, caciiu, l'cnn rompere ,c«;!j'e{:li fe- 
ce , la Cuniuijione con quelli , che 
,, rellaffeTo ntll» Cornuti ione di Acat- 
„ ciò . linpeft lordile fu quello vera- 
„ mente il inoiiodclloScil'm» infcll- 
,, ciinnio, c'A't ]iir tr'. ntacinque'aniii 
,, di viti- rodente dall' Oecideuic , 
1, Infaiti Acaccio avendo iiliclo , 
„ che il Papa (1 fc)>arava da lui , 
I, egli altresì rep.iriilTi dal P.ipa e IcvS 
„ il Ino nume d.ii Dìuìlì in gaila 
>, che parecchi Saim, che foiiviiio 
allora li Oriente, toiii'c S. Saoa, 

S. Tcodnfio , ec. p^irci , che non 
,, conmiunicairero colla Chicla Ro- 
,, mani , quantunque queda Chiela 
,, mcdelinia non lai'cia di ricoiiofcci« 
,, li in O-gi come Santi . " 

I Difeiifori di Acaccio allegarono 
per verità , die egli non avea nui 
detto null^ contro la Fede ; m.i per 
quello appunio era epli piftrco, per» 
chi conofccndo la vcii;à eri li uni- 
to a coloro, che la impugii.ivann , 
r. IV C. p. I6.r,. I ;ì. Tilt. 

RO.MA ( C. di) l'anno 485. dallo 
flelTti l'elice Pap.i , afliliito da qua- 
rantadue Vefcovi. Quello Concilio 
fn tenuto a motivo dcll.i Chiela di 
/..itiocliia, l'ocp dopo la cIpnliroHe 



R O 

d' CjIcnJio.ie , c lo riltabiliiiiciito di 
ficiro Fuloiic . 1 Vefcovi li riiiiio- 
varuns , colle uro ielcriuoiii , gli 
;iiiaieiiii gii )iroiiiiiKÌJii dalli S. Se- 
de vuniro Pietro Moiigo , Pietro Fu- 
luiie , e Acaccio, il Concilio inditif 
it> a quello (tl.'iio una Lettera agli 
Aliati, e ^i Preti di Coltantinufoli , 
(u'ia quik dichiari , ctic quella di!- 
da ma era (lata riioiuLi d.i tutto 11 
Co icllin precedente i i^e.^ifce U Sen. 
tenia , ch'era Itaca ptonuutUta toii' 
tiu A. accio, diinandiudo che Ca e- 
Je^uiia CUJ1 coraggio , c la confcrnia 
con un imuvo .insienia . 11 Concil'O 
l'Ice In quella Lettera qualche di. 
ciiiaraiionc di fui f.-de , per niullra- 
re ch'egli fegniva i dogmi dil Con- 
cilio Niceno, del primo Efelino , e 
del Calcedunefe i ma qu fto p^lTo c 
perduto. La hnifce gemendo , c'.ieA- 
caccio in vece di uniiliarli , coniuiei' 
leva luciavia dei inaggioii dclìcii , 
che priin.1 , cune vedevjli d\ l'uan- 
tu era di frclco acc.'.daitj i.i .Autiu. 
chia . 

Si dee qui notare , cke la Chlefa 
crovavafi allora lacerata da uiioSciT* 
ma deplor . bile . L' Occidente noi. vu- 
l^a conu iicar culi Oriente , quilur 
iiun fi anateniai laude non lolaiii^iite 
Ncdutio, Euiicfae , e Diaftoro, ma 
di pifi Mungo ed A. accio . NJI'O- 
rienie vcdeaii l'Ealttu , e U Lii>ia 
far un curjo di Comunione a parte 
C0.1 Palladi) di Antiochia ; e il re- 
Ito delI'Oitente ne faceva un'altro. 
E.co a quale Itiio gl'ln righi di 
Ai.cacio , e la leggcm/.a dell' Inqi - 
raiur Z;.Hune aveano rl-litta la Chic- 
là. Tom ly. Come. p. 1117. 

RO.MA ( C. di ) 1' iti. 487. nel 
mele di M^iio, lotto Fcli e Papi , 
ccnuio nella Bifilica di Codintino 
per la ricoiic)liji.i<jne di 4u.'lli < eh' 
orano cadu i in Africa nella crudele 
pcrfecuiiuiie di Uneiico Re d;' Vjn- 
djli . Vi (i itoV'iroiiu qujraniaquat. 
tro Vefcot , alfiftiti da l'eitantiiei 
Preti . Il Papa vi efpofe dappii i.i. 
pio il motivo di fui afHitione , ma 
non c no o cij che fi ri'oivclfe da 
quello Concilio ; e l i ferii: degli Alt 
Kull'aliro contiene , eh? um I.tiie- 
ta del P-jja a tutti i Velco.i . 
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Quella Lettera ch'i un tiionumeni» 

I teiiofo dell'Antichità fopra la Pe- 
nitenza , ci fa comprendere che U 
Chiefa Romana contervava ancora 
tutto il rigore dtll' antica Dlfclpli- 
na , e ch'era ptrfuaia , che tiiogna 
trattare i peccatori con forra , ina 
nel tempo ItelVu cun dolcctu.,, Ini- 
,1 perciocché, dice quello Poniefìce . 
,, quando iiui pruliiiigbiamu la foddis- 

II fii,ione , c 1.1 i eiiueii£4 del peccato- 
„ re I noi abbi^m la gloria e la coiilo- 
,, laiione di trovar l'anima iua più pu- 

ra , e meglio dif) olta a licevere il 
„ pcrdttno : bii'ogna rompere i lacci 
,, del Demonio , c trarne fuoii l'.mi- 
,, me , ch'egli ha piedace i m.i per far 
„ quello bifugna applicale alle lor pla- 
,, ghe i rimcd j , che t i fono adattati , 
,1 a ilinchè c hiudendule prima 1 icni- 
• I [o, la guarig!o.ie punto i.oii gio- 
ii vi a perio:ie attaccate da un morbo 
,, niortale , e i Medki forfè non fi rcii. 
,, dano rei al p^r d.gli iiifcriui , | cr 
I, aver trait.i.o iiupi o fupcrA/ialiiicn- 
,1 te un male s i perni z.iufo . " 

La dil'poftiioiie geni.raL , c^e que- 
llo Papa efige da tuui i peniteli. 1 fi 
è , I. di coiilenare finccranientc i lor 
filli I e di elfere perfuali , che que- 
gli ch'inganna il Confeflure, ingan. 
MI felleff) , percliè la facilita degli 
Uomini non placa in nclluna manie- 
ra li giulliila d;l Ttibuiìjle fupre- 
n>o ■- l. di edere umiliai! , di piangi- 
re linccramente fcHelTi , di rinunii»- 
re ad ogni dclicaiciia |>er abbracci..- 
re 1 digiuni , 1 gemili , e le altre 
praiichc lalutari di piniccilta , che 
faranno loro |>ieici!>tc. 

Oi'ceiide egli poi a parte a parte r 
C.oniaiid.i che i Vefcovl, I Sa.erdoii , 
e i Diaco ii , eh: avranno actonlciiii- 
to di elfere ribatcertaii , o \olonta- 
rianientc , ovver per la viulenia de' 
lormenii , larannu l'oggetti alla pc- 
nitent,! fino alla morte , privi della 
gr.tz.ia di prrgare coi Fedeli , ed e- 
ziandio coi Caiecumeiii i e accorda 
lor folanienie la Comunione Laica 
in Irvine . Qjaiiio agli altri Eccle* 
fi.i(li i, MoiU' i , Vergini, e Secoli, 
ri , i quali c'ITendo caduti feiiia cl- 
l'«r\l cultreiii, laian tucchi da vero 
d^fidwr'ru di rialzarli , difpuue che 
Q del. 
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4ebb^no fiaffar tre- nriii nelli clafTe 
de'Caittununi , e fe re iiiqticUadc' 
pciiitcìiit j che fi uni'lii.raiiiiu fotio U 
mano de' Sacerdoti , fcnia vergognai fi 
di abbafTar il capo davanti a qUcI 
Dio , che noii hanno avu o vergo- 
gna di offendete i e llaran poi due 
anni a jTcSirc col I aici , feiiii of- 
frire iicffiiiia obbiazioiie . Che fe le 
ftcffc pcifone (ono cadute per l.i vio- 
lenta de' tprm.-nti , epii le ammette 
atta patte iiaiioiic t?ul Sacramento 
per la ImpoCiione delle insili , dope 
ana peniicnia di tre anni Alla flef- 
la pena par , che affopgetii anche 
quelli , che gli Ariani aveano lat- 
teitaii contro lor voglia ; il che 
fcmbra dovuto rirpetio a quelli, eh' 
erano poi entrati nella Coiiiuitiune 
d:pli Ariani . 

Qiianio al Fanclull? , Chierici , o 
Laici , ordina che paffcrsnno quii- 
che teinpo fot tu la linpofuione del- 
le mani , e che fi renderà poi toro 
la Comunione , ma che ni ctTi , iti 
qualunque al TO i he fii batcez-zaro, 
o rlbattcìiato fuor Jclli Chiefj Cat- 
tulica , non potrà cfTer ammcfTo al 
Chiericato ; che ! Catecumeni, che 
avranno ricevuto 11 Battefimo degli 
Ariani , faranno tre anni cogli Odien- 
ti , che avranno la pernii (Tone di 
predare cogli altri Fedeli , firwttan. 
tochr fimo animcffi alla grazia della 
Comunione . Siccome la regola Ge- 
nerale è di dare l'Eucarifiia ai P» 
nitenti , che la dimandano In mor- 
te , Il Papa ordina , che farà loro 
accordaca , c che ogni Sacerdote po- 
trà farlo; ma che fe quefri tali tor. 
nino poi in fallita , rciteranno nella 
fola Comunione delle preghiere, fi- 
•attauio^hi abbinilo compiuto il tem- 
po , che loro è prcfcrliio per la pc- 
niienia: al qual proi ofito egli cita , 
come in parecchi ;'liti luoghi , il 
Concilio Micene . Tom. IV Con*. 

ROMA f C. di ) l'an 495 fot 
to Gcbfio Papa , com)ofto di qua- 
rantacinque Vrf ovi , e di rincu.iii- 
tetto Preti . Mifeno, Legato , Pre- 
varicatore a Coflantlnopoli nel 4^4, 
vi prefcii'b una Supplica , colla qua- 
l« iiuKuidava mifcricordla , acccla la 
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fu.t vei:chiel7a. Il Tripa ordini , cfce 
fi facefie entrare : egli fi prollt{> , e 
ottenne di cllere atnniL-fTo nella Comu- 
nione , e nella Dignità Sacerdotale. 
Vitale , l'altro Legato , era mor e 
qualche tempo piiina . Temi. IV, 
Coae. p. 1169. 

ROMA ( C. di ) l'an. 49H. fotte 
lo (tcllo Papa , e compolfo di fettaii» 
ta Vcfcovi. Vi fi fece un Decreto, 
che contionc il Catalogo delle Sante 
Scrìtti^re : egli è coiifoime a quel- 
lo ch'è oggidì ricevuto ndh Chie- 
fa Cattolica, ,, Dopo i libri infpira- 

ti , dice lo (teffo De^ reto , la Chiefa 
„ rhcve i quat ro f oiicilj Generali , 
,, di Nicea , di Coilantinopoli , dì Efc- 

fo , e di Calcedonia , e dopo di erti 
,, i Concil) auiotiziati dai Padri : in 
,, appreflo le Opere di S. Ciprìmo , di 
,, S. Aiana fio , di S Gregorio Naziana 
,, 7.:no,dl S &fiIio , di S. Cirilodi 
,1 AfcfTandria , di S. Glaiiprifodome , 
,, di 5i. Ilaria , di S. Ambrogio , di 
,, S. AgofUiio, di S. Girolamo , diS. 
„ l'rofpcro , e la Lettera del Papa S. 
„ Leone a Flaviano." Tra gli Apo- 
crifi il Decreto fa menzione di quelli 
di FauIIodi Rffi II Papa Gelafiodi- 
Itingue ) o! la 'potenza, EcclcfiafHca , 
e Secolare In qucfti termini ,„ L' Inu 
„ pcratore non ha il litolodi Ponte- 
„ fice ,nè il Ptnttfice l'autorità Rea. 
,1 le . Din ha fcrar.itc le funzioni dell' 

una e dell'altra Podclfà , afliiichi 
,, gl'Imperatori Ci Ktinni avtflcr i :fo- 
,, gno dei fonictìci per la vitaEter. 
„ na ; e i Pontefici fi accomedaffero 
„ alle difpofiiioni degl' Imperatori 
,, Per le cofe temporali . " T.IV C. 

ROMA f C. di) fan 499. primo 
Marzo . Simaco Papa , ch'era (faro' 
di frcfco eletto , raunò quello Con- 
cilio; e qucfio il fece, rome dichia- 
ra egli mcdefin.o . per ce.rcar I nitz- 
ti pifi elicaci di troncare le brighe 
de' Vcfcovi , e i tumulti pTolari , 
I quali sccadevani) nella eteitone del 
Papa. Vi C ftceto molif Decreti fo- 
pra quella materia . Seii.intatre Vc- 
fcovi , e fefTantafetie Preti vi fot. 
tofcriffcro. T ìV C. f, ijn. 

ROMA (C. di) l'an. 5^.0. fott» 
lo (ledo P»p» • Vi fi diede all'Aliti, 
papa Lereiize il Vcfcevaio di N^. 
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cer» fjrccdir; loScil'iiiJi D. M. 

KOMA ( C. di ) l'aii. !0i. fono 
lo ftsiio . Vi Ci abolì U Leggi- di 
OJdktj, la quii pioibiva di fjr li 
elciioiie del Papa fenia il confciHo 
del Ke d'Italia i c vi fi fciero al- 
cuni Decreti per Impedire ralieiu» 
memo dei beni d:lla Chl^fa . 

ROM \ {C. il) l'au 50: chii- 
nuto Syne/ius valmatis , forfè a 
nio:ivo del Luogo , dov'egll fu te» 
iiiiio. Il Papa Si umico vi fu dichia- 
rato , da cento e c|u!i)dici Vcfcovi , 
purgato, quanto agli Uoiiinf , dille 
accui'c intentate contro di l ui di- 
vaii'l il Re Tiodorijo ; e lr,ftiando 
H tutto al giudiiio di Dio. Il Con- 
cilio ordinò, chi lo llcfTo Papa ani- 
niinlltrarelibc i di vini Miltfr ) , c che 
1 FeJ;ll t ice vere bbono di Lui II 
Santi Coi'unionc . S.-ttan-akl Ve. 
fcovi fottolcriflero a qucffo Giudi- 
Ilo . D. M. 

ROMA ( C. di ) l'an. ^oi. Vi fi 
leffe , con approv j7,ionc del CU'icì- 
lio , l'Apologia di Simmaco Papa , 
ria Ennodìo. T. jy. C p, ifC^ 

ROMA (C di) Io ttcffo anno , 
fi)tto Sinimaio , co.nporto (H ottanta 
Vcfcovi , di treiitafette Preti , e di 
quattro Diaconi. Vi lì fece nn De- 
creto "-ontro gli OfurpatorI dei beni 
d.ll.i C.hiefa. Eglino vi furono nni- 
tein itiiiiti , come Eretici niai!lfc!li , 
Ce non (jli reftltuiffero . li p 

ROMA ( C. di } l'an 5!i. ,- De. 
ccnibtc , dal P.-.pa Boiiifario, atlftl- 
ro da quattro Vefcovi , da qtiaranta 
Preti , c da qujuro Diaconi . Fu 
tenuto a motivo di Stefano di La- 
riiTa , Metropolitano di Teffaglia , 
ch'elicndo lUin d:porto da E|'ì fatilo 
di Coli iniino;'(>li , avea app-'llato 
Papa. La Dccliione di quello Con- 
cilio ci niinca . li. p. 1^91, 

ROMA (C di ) l'an. 5}+. Vi fi 
api'fovti quella propofiiloiie ; Utius 
t Triuititt ftjjui elt Carni . E ' 
Monaci Acem.t!, che la ini|lugnavj- 
no . furono cond.mnatl e ft oinunlcaii. 

ROMA ( C. di ) l'an. 591. in Feb- 
briju. Jl Pjpa S. Gregorio vi fcrif. 
fc una Lettera Sinodale ai quattro 
Pjttiarctil , nella quale egli protelU 
■li tÌL-c»i.rc , e di riverire i i;uat(to 



Concili Generali , tome ! quattro 
Vangeli . Egli fogglange qui , 
che lo llcifo ri'petio lo porta al quiii. 
tn ; il che lo avoa pia iVriiio in ad< 
dietro ai Vefcovi di Iftria , che non 
ricevevano l'ultimo. Egl' liiviiavali 
di venire a Roma : cib che cgtinr> 
negirono ; e fcriflcro fu tal -propofi- 
to all' Imperatore Maurilio , che pre- 
ga S. Gregorio di lafciar qiielH Vc- 
ftovl in ripofo , flnattantochc l'Ita- 
lia foffc pili tr.iiiquilla . 

ROMA ( C. di ) l'an. 50V J. Lu- 
glio , fotto il Pipa San Greforio . 
Egli vi ptojioi'e lei Canoni , che 
vciitidiie Vefio»! , licntaiie Preti , 
affifi ione I Vefcovi , e i Diaconi 
In ) iedi , jpprovjroiio . V| fu alfo» 
luto Giovanni , PtcìC di Calccdn. 
iiia , che avca appellato al Papa del- 
la condanna , cr.c Giovanni di C o- 
ftintinopoli , fopraniioinato il Cìiu- 
niore , avea j^onaia centro di lei . 
i Deputati di Giovanni , che fcgul- 
vano qucflo appello , vi fteticro iii 
piedi. Il Prete Mariano vi fu eleno 
Vefcovo di Ravenna . Tom. V. Cane. 
P''g I "98. 

KOMAfC. di ) l'an i o. InOr- 
to'ire , (o.to lo fteffb Papa . Vi (i 
coiidaniib un Impollor Greco , chia- 
mato Andrei . D. M. 

ROMA ( C. di ) 1' an. f.oi. 5. A- 
ptHe, fotte lo ftelfo. Vi fi fece un» 
CoKiiUiiunc in favore de' Monaci , 
che fu foitofciltta da venti Vefco- 
vi . I<i. 

ROMA ( C. <i ) l'an. fono 
il Papa Bonlfaiio 111. afTiOlio da 
fettantaduc Vcfcovi , da irentaqujt- 
tro Preti , dai Diaconi , e da tutto 
il Clero . Vi fu proibito fotto pena 
di anatemi , che \ivcnte il P^p* 
o qualche altro Vefcovo ncf(uno fof- 
Ce ardito di parlare del filo Succef- 
for; . W 

ROMA (C di ) !• an. Ciò. i-.. 

Febbraio , ttuuto io favore de' Mo- 
naci contro quelli , eh: pretendeva, 
no, che cireiido morti al mondo , no.i 
pottlfero cfer.Itjrc nelTun mInilUr» 
Hcch'fìsftico. 

ROMA ( C. c'i ) 1' an f.!g. «e- 
vtrinu Papa vi condsnnti l'EiteC d| 
Lr<i.lie . V. Ccj'utitiìtot'vli >n ^to, 
Q i RO- 
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ROMA i C. di ) ran. 64.I. Oe- 
«itCì , clie in quefto ( oncllio Tedo- 
Vo l'jiu dcpouo al'hi.i Paulo di Co- 
ftantinopoli , c .tnaiciiiaiiiiaiu Pirru, 
«tei quale foicofcrifie la ^cnicnu col 
jirtiiofo Sangue di Gefucriiln mirto 
coli' iiichioflto , Vedi CoìtaHlittvfoli 
5J9 e Afric» t*V D- M. 

ROM^ ( C. di ) 1" alino (.(.j. In 
r> 'Cciiil>t e . Vitaliajio Papa vi rimali- 
('.ù afloluiD Giovanili , VeTiovu di 
i ''<l'|'C t eli' era Itaiii coiidaiiinio da 
UH i. oncilio di Creta . 

ROMA ( C. di ) r anno in 
Odokrc , lotto Agatone Papa , alla 
[-. Ha di più di cinquanta Vtfcoii , 
Vi (^ inni dtll' afr.rc di S. Vilfii. 
do, il ijual prendevi il titolo di Ve- 
f.nvo rii Sadtini) . Fu fatto entra- 
re : egli UgnavaTi d'effere lla.o in- 
{;!ii!hiiicn;c dcpofto Ì!i l'ighilterra , e 
I he iii ina vece forTeru (taci eletti 
ir»: Vticovi . I! Concilio lo tilt-.bilì 
nel fuo Vefcovaio , e ordinb , che 
«juiUl che «'erano (lati ni.fTì irre- 
uniainieiitc roCeto fcacciat I i iwa che 
i Ver ovi , ch'egli clegfcrcL'bc per 
tuo a j'.i o , farebbero uidmati dall' 
;^ri ivef. ovo , feto [«ni di nullità ,. 
di ^epofizione , c di aiiatenia . Il 
., tutto lonlidcrato, dicono i Veliti. 
., vi , Noi 1 ol ttovian.n convimo 
canonicamen e di nefiun delino , 
,, i bc meliti 1.1 d^pofiii ii.c . " Tom, 

I ì Ctttt. faf. «79 

ROMA ( C. di ) I' sn ti >. i;. 
Malto, l'u ;o la l!cl!o Papa , alla ie> 
da di ciivem cinque VeiVovl ; tra' 
ruali S<ii Vilftido . \'i li ipcdi Olio 
i) puia;i a C olT.inii:ioi'oli perlKon- 
( ilio Giiictali; , con una J ett(.rj d.l 
P.ipa , e u i'altra del Con ilio all' Jni- 
) tr'torc<'oftantiiio Pogoiiaio : di que- 
llo Coni ilio 1011 ci rtitai.o, cheque. 
Ite due I-tittre , Jl Pap.. rclla fua 
vi (pi ga li Ti-Je d Ila ( l.i,;la fopia 

II 'irìiiica e l'Incarnazione, prillai- 
p.iliiientc la quiSionc delle due vo> 
l.u à , inio'in alla quale- egli dice 
j re' ìfjiiKiite , che Ij ire Pcrfont Di- 
i ine noi :v.ndo che tna N'aiuia , 
loii hanno altresì, che una fola mi- 
Vviià ; nia che in Gcfucrifto , come 
\'i (Olio due Nature , così pjrìnicnti 
\i l'or.» due wlontà e du. o;>craiio- 
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ni . Egli l'rova la diflìniione dclTt 
due volon a coi PafTì dt'PadrlGre- 
d . La l.eticra Sinodale è anch' ef« 
fa in luo nome , e di tutte le Pro- 
vincie dell'Occidente. Ella coiiiiciie 
in foftania 1; lUfie cole, chelal.et- 
itta dtl Papa . /». p. C}j. * iti. 

ROMA ( C. di } r an. ov- 
vero 7 fotio Giovanni VI Pun- 
tefì.c. Vi li cfaniinaronu le querele 
di San Vilfiido e dei D^rutati dLll' 
/\Kivcficvo di Cantcrlicrì , e fi icii. 
nci o pel ciuefto aflar» in quattro mc- 
fi , fctianta Congregaiioni . San Vil- 
ftldo vi redi) picnanicnic giulliiica- 
IO, e tliiiandaio alla fua Chiefa dal 
Papa , che ne fcr'iVe a Eieiredo Re 
de'Mcr^i , e ad Alfredo Re di Nor- 
tuntbrìa . San Vilfrido cfiendo di ri- 
tonili in Inghilterra , vi li tenne un 
Coi. ilio in aperta campagna vii ino 
un tiunic , dove il Re v'a(fi(Litc 
co'fuoi Signori, VelVovi , e Alati. 
Vi fi U-ffelo le Lettere dtl Papa , e 
liopn niitura delibeiatione , il Con- 
cilio djiife , che tulli i Vcfiovl, I 
Re , e i Signori farebkono una ve- 
ra l'a e col Velciiio Vilfrido , e gli 
rcndcrel boiio i luol due Moiia(ler) 
colle rendite loro . 

KOMA ( C. di ) l'in. 721 i. A- 
prilf , fotio Gregorio IL Vi fi fece- 
ro >?. Canoni , molti d.''quall rif> 
puaidanu ! Man Imoiij illegittimi lon 
Oouiie (onlagiaie a Dio . Co i fu 
;iiiiteniaiiii3to qu;;j li , i he fpolalie 
una Diiniia il cui Marito fulTe (lato 
oidiii.io Prete ; iniper,.iorchè era 
proibito a quella Donna di maritar- 
fi , am be dopo la iiiorte del Maii;o. 
Si londannti quegli clic f|Miia una 
Diacoiitni , una Religlofa . l'uatoin- 
iiiadie , Ina cognata , fua nipote, la 
moglie di (uo Padre , o di fuo Fi- 
glio, fu.i cugina ; e «lucgli che aiti 
lapita una Vedova , o un.i Dontel- 
la . r yi C. p, 1755. 

ROMA ( C. di ) l'an. 731. cum- 
pcfko «il 95. Vefcovi . Vi fi oidiiib , 
1 he ( l iunque difprerr.ine l'ufo dc!- 
Ii < M.ia , intorno illi veiitraiione 
•l.II. Suite Imagini , ihiiinque le 10- 
( li-lic , le diftriiggefle , le profanal- 
f e . o ne pailife imi difpruio , (a- 
rcbbe prii.1.1, dtl Corpo, t d.I San- 

tue 
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|Vi» il G-lucriilo , e feinlaio àtlll 
Cd iiunioiic Jolli Chisfi Qu^lhi ili;, 
crcto fu foiliiii ritto roleniiLmenic 
coiti iiacUi. che Jflifcvaiio .iK uii- 
ciliu , c vi fi aggiunrcro le .lurortra 
dei P»|ii l'recedcmi . Aimjt. niGttg. 
Ili l'up n. l. ey 

ROMA ( C. di ) l'ali. 74 5- » 5. Otto- 
bre , l'jt:oil Poiitcfi. e 'iiccjri 1 , 
Ulto da l'ette VciVovi, d.i di i.iiTctte 
l'rc 1 , t dil Clero di Koin» . Vi li Ìm- 
l'ol.- Adellicrtrt c( Iciileiiie d.il Saccr. 
dotlo con anjienu. Vi fì condanni- 
roiio ^1 fiin.ii Rll Sori!'i del |iri:na 
coni.' «nipjc ilolti . T.yl i: p i^yt 

ROMA ( C. d> ) l'*niio;6) lotu) 
tt Papa Stefano II], c compolto di 
Jodici Velcovì di Francia, di mol- 
li di Tolcana , e di C'nip^nia , c 
del rcllo dell'Italia. Vi fi condanni) a 
licrpetua penitenia il falf» Papa Co- 
tlaniino . Vi fi bruciarono (-n Atti 
del Concilio , clic avea approvata la 
fiia el.iiuiie,e fi fece un Decreto 
iiiioriio alla elezione del Papa , ion 
fjroibizionc di non turbarla . Vi fi 
deciett) t che le Relii|ulc e Ij Ima- 
gini de' Santi farebbero onorate, fe- 
condo r. antica Tradltlonc , e fi aiia- 
teniatiub '1 Concìlio di recente teiuno 
in Grecia cuiiiro le Inia^iiii . Qiic- 
Ito Concilio fece un Decreto , il 
(]ual proibiva fuctu peni di aiiitc- 
Ini , di promuovere a! Vefcnvato 
neluii Laico . ni Chierico , eh-- non 
foflc per gradi alVefo all' Ordine di 
D: unno , ovvtr di Prece CatJimlc. 
To-w. yi. C. p 1711. 

ROMA ( C. di ) I' »n ^oo■ fotto 
■il Papa L'Ole III. afTillito da 53. 
Velcovi. Vi fi Cfinitaniib lo Scritto 
eli Felice UrgiHeano contro Alcuiiio , 
e vi fi fconiuiii 6 lo lleffo Felice , 
fe egli non rl.iuntiava ^lU Erefia , 
tiella iiual era rì.aduco . 

ROMA (C. di J r an. ÌiC. fotto 
il Papa Eugenio 11. alla teda Ai Ci, 
Velcovi, Umigglor parte delle Pro- 
vinrie foggette ai I rancefi , dicioi- 
10 Pieil , lei Diaconi, e molli altri 
Chir-ricl . V» Dia:oiio leffe a nome 
dei Papa un breve Difcorfo per (er. 
Vire di Ptcfatione ai Canoni , Se ne 
fecero trenta ; la maggior parte per 
U ri fornii del Clero . 
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ROMA (Cd!) l'.n 848. Il Papi 

I cone vi dichliib ai Vefcov I Bretoni 
che iielIUn Vcfcovo dee prender nul- 
la per la < ulUitione degli Ordini , 
(anu p:iia di iepofulone ; ma ijuiii- 
tu al pallaio unii li dirpolc , c 
gli congedò dopo aver loro dati di- 
verfi avvertliiienii Veili Concilio di 
U'tta$H,t , aii. 848. Tum.ylll. Cene. 
p-»* io 

RO.MA f C di ) l'an tu 8. Dt- 
cembre , fotto I cone iV. alla iella di 
6;. Velcovi. Vi fi pubbticaioiio <iu.i- 
raiitidue Canoni, dei Aliali i prini 
tren.oiro Iona del Coiuiliu icnu <>>d.i 
Eapcnio II. iiell' gì., tini cjuilch • 
aggiunta : "II ultimi .jiiai iru Ioli ii'.io- 
vi . Vi fu dupollo pi l'reif Aiiallalio, 
Caidiii.ile della Chieia Ronv.na .kl 
titolo di S. Marcello . 

ROMA ( C. di ) l'ili g'-i. con- 
tro Giovanni di Ravenna , che n 
l'ottomife finalmente al giudi/io dil 
Papa , e fu rl(l.ikilito uclta luj Co- 
munione . 

RO.MA (C. di; I' anno g(i(. in 
Gennaro . Jl Papa Nlccolb afflino 
de'mali e della peVfecBzioiie , che fa- 
ceva Foiio , convocò «juifto Cniii- 
Ilo. Vi fi coiidaniit) tutto ciò ch'era 
Italo fatto a Co(laiirino|-oli contro S. 
Igiiat'O lidi' in. Vi fi depofe , e 
f.omunicb un Legato del P.ipa : fit 
rim.-lfo a un'altro Concilio il giudi. 
tìo dell* altro legato , che era alien- 
te . E fui fondo dell'affate di Co- 
Itaiitiiiopoli , il Concilio prontinzitt 
una Sciuenia cniiecputa in quelli 
termini i ,, clie Follo , il qual tenne 
„ le pirti degli Scifmatid , e lifciò 
I, la Miliiia fecolare per elTer nrdi- 

naro Vefcovo da Gregorio di Si- 
I, racufa , condannato già da molto 

Ttnnpo ; il quale , ancor vive. ite 

n noftro onfratello Iguatlo , Pa- 
,, triaica di Coibnrinopoli , ha ufur. 
„ paro la l'uà Stde , ed entrti iv 11" 

II ovile a niaiiicTa dì ladro i chcasb 
.1 di deporre in un Concilio , e di 

aii.iieniatiir.aTc Ignatio ', che h.^ 
(tirrocii I Legati della Santa Sede 
,1 cninm il Gius delle Genti i che ha 
,1 rilegati i Velcovi , i i^nall non vol- 
Icro comunicare con lui j che In u'^^ 
11 gì fisrlcgulta la Chiefa , c non niaj 

ti j „ «f. 
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li ceiij iti far roffriri: ogni miniera di 

mali al iiotiro Fratelli igiiaii» ì 
4, privalo di ugni oiiurc bacerducaL, 
,, e di ogni fuiuione Clericale , per 
„ juioriià di Diu Oiiiiipoiciite , degli 

Appolloli b. Piirrro , e S. Paolo, di 

tildi i Santi, dc'fci Concili Gene- 
,, r.ili , c dclgiiidito, clic 10 Spirili) 
,, Santo pro'iuiiiia per tocca noilra, 
,, ecNoi riiìiLCiiania II nud o Fr.iicl- 
,, lo Ijinaiion^lla l ua Oi^nits , c nel- 
„ le lue fuiiLloni ce. " Ji. p. 481. 

ROMA ( C. di J l'aii. E' 4. Vi fi 
niinuiib il Concilio di Mdz teiiucua 
/avorc di Lotario . l'cugaiido di Tre- 
Veri, e CiOiitic'O di Colonia furono 
Ipogliasi di ogni poirclfo Vcfcovile ; 
i Vcicovi , che in lor compagni! a» 
veaiiu tenuto (juelìo Concilio , depo- 
ili , ma con patto di cITr.rvi rimciTi , 
ie ricunoiccfleio I loro talli i il che 
non t.'ccro , imperciocché continuaro* 
111) n'.'llc toro funiiuu! . Coite. R.om. 
Tt Vili. fag. jff. 

ROMA ( C. di \ l'ali. Sóg. fotio 
Adriano Papa. V) fi rile»o la teme' 
riti di Folio, ch'avea oiato di con- 
dannar NIccolb . Si ordini) che il 
Conciliabolo roffe foppreflo , brucia- 
to , e an.itcniatUtaio , come pieno 
di falfìit di ugni maniera . Adriano 
Pa|)a coiifefsb, che Oiinrio era Ita- 
ti» anatcui.iiliz,aiu dopo la in» mor- 
te; „uu, logg unle, Lilugna fapcre, 
t, ch'egli era llato acculato di Hrcfia, 
,, che C U loia caula per la (jllale e 
), permc(ro agli Inferiori di refillcre al 

Superiori , e tut:a volta ni.ffuno , né 
,t Pairijrca « iit Vefcovo non avrebbe 
t, avuto ditiitodi dar reiitcìiu contro 
a, dì lui , le l'auiorità della S. S.dc 

non avelie preceduto . " Fiiialnieiiic 
Il Papa iDiidamib .ilL fìam ne gli Scrii, 
(i di l'Olio , fulminando lui Itello di 
aintcma. Quella lentcnia fu lofcric 
ta da Ilenia Vclcovi , dei quali i 
due primi fono il Capa A>ir!4iio , e 
r Arcivefcovo Giovanni , Legato del 
Patriarca Ignailo.r. yill. C. p.i. Ì7. 

ROMA [C. dij r anno «77. in 
Ipcbbrajo . Non ci reità di queiho 
< oiioilio I fe nnii la confettila della 
tLk'iiiine dell' Ini]icrator Carlo il Cai* 
VOv /!«». 6'. Birt, J77. 

KOMA { C. di J i' anno ly?. tii 
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Migglo . 11 Pap.s Giovanni VlILpr*. 
poiicvafi di farci el.ggere un Impe- 
ratore, attcfoclic Carlomaiio Kc di 
Baviera , il quale afpirava ad elic- 
lo , era incapace di a. ite per la fua 
fiiiiià c;>giunc\ole . Ma la clciione 
non IVgui , e il Papa fece degli a- 
niari rimproveri per Lettere ad Anf- 
pcrgo , ArcivcfcoTo di Milano , per 
non ellcr iiiietveninitu a quello Cuu- 
cilio . Kp. 15J. 

ROMA [ C. di ] I' anno « In 
Agoflo . il Papa vi rl.oiiobhc Foris 
(>er P.iiriarca di f oftaiuiiio; oli , con. 
irò tut:e le regole della Dilciplina 
della Cliiefaj [ quello fcguì dupn la 
iiiurtc di S. Ignatlo J ufando, dice 
e^li , con crfo Indulgciiia , attefc le 
cir.ollaiizc del teiiig o : impcrciucchi 
voleva egli iniiicgnare I' Inipeiaiot 
Baiilio, nella cui buona graiia ]-u- 
lio crafi rinicfso, a foccorier 1' hj. 
Ila , e fopraiiutto Roma , cunira I 
Saraceni . Scrif&'egli a lui molte Let- 
tere , e fpedì un ceno Legato , il 
qiial fi unilie agli aliri due , che era- 
no già a Cotlaiiiinopolì , con iint 
illrutiune fulcriica da diciafsettc Vc- 
fcovl . T. Vili. C. p. n}t. 

ROMA [C. dIJ l'anno !}• 
Ottobre . Vi fu depollo Anipcrgo 
Arcivcicovo di Mll.iiio , e II f ipa 
fciir>e alIaChiefa di Milano di eleg- 
gere un'altro Vefcovo. 

ROMA f C. di J 1' anno lii. Il 
Papa vi fco.iiunicb Aiinaliu , Vcfco> 
vo di Napoli . 

ROMA 1' C. di ] l'anno J96. or- 
ver Quelko è il Concilio , nel 
quale Stefano VL Papa fece portare 
il corpo del Papa Furuiofu , ch'egli 
avca tatto difotterraic : gli rimpro- 
vcrb di aver abbandonato 11 Vefco- 
vado di Porto, per uluiparc quello 
di Ruma, come s'egli avcfsc avuio 
fcnfo d'iniciid.rlu : lo cundannb poi , 
le ipoj^lìb degli abiti Sacii , ond'cra 
llato velliio , gli fece tagliare tre di- 
ta , e la tedi; e fece pittar nelTe- 
verc il fuo cadavere. Ma quello Pa. 
pa poi b ben prcllo la pena di que- 
lle Oli ibili violente j imperciocché fu 
egli l'cacciatn dal Partito contrario ^ 
carceralo , e poi llroziato . T. IX. 
C. f. ìS6. l*i'*t. i. 1. c. ». 
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ROM\ (C Ai) «9». teiio- 

to di Giovanni iX. in preleuit» <i;H' 

1, u|)eriiore Laiiibcrio. VI li .iiinullb 
timo cib ch'era Ulto fatto nel Con- 
cilio precedente dtll' an. 897. Vi fi 
riltabii) li memoria di UornioCu , e 
4c' Vulcovi depolii da Stefano. Ser- 
gio e i fuoi adcrcut! furono coudin' 
Ili!: con ]>roibiz.ione di rlmciterveli . 
La clciioiie di Lamberto vi fu cun- 
fcrnmacol Dccrcio, che potea, che 
il Papa non potrìi el'ere conlei;raio , 
Te non in prclenza dei Deputati dill' 
Imperatore . Muf. ItdI. MatU. T. l. 

ROMA ( C, di ) l'an, 9+9. tenu- 
tb da Agapito P^pa , per couferiu.ir- 
vl la co.idaiiiia drIl'Arcivefcovo Ugo , 
reciiata nel Concilio di InghelhCimt 
ef1l vi l'coinunlcb il Princi(>e Ugo luo 

2. Ì0, rmatiaiiioché d.-ffe foddìsfaiio- 
ue al Re Luigi. Frad» , Chr, 9^9. 

ROMA ( C. di ) l"an. prtj. 4, D;- 
Ccmlire , teimto diU'lniperaior Otto, 
ne ad ift^nta de'Ranianj , porli de- 
{Militìone del Papa Gisvanm XII ac- 
cufaio di niohilTìnii eccerti . Gli Ar- 
civel'covi di Milano, di Ravenna, c 
di Brema \i - rjno in perlona : vi fi 
trovarono altresì tre Vefcovi di Al- 
lemagna , e glj il ri di divctfe pani 
d'Italia, tredeci Pri ti Cardin.ili , ire 
Diaconi , ntviii altri Chieilci, e al. 
cuni Laici , do; piD nubili, coiitui» 
(a la iniiiua di Runa . 

La SeiGnne li tenne nella Chiefa 
di ■). Pietro Si cumiiMrono le ac. 
cufe , onde en agf,ravato il Papa 
Giovanni XII. il quale fu depufio , 
e fu eletto di unanime conf-iifo in 
fna vece Leone Vili, Uomo di me- 
r-. to conorciuco, che fu ordinato Pa- 
jia con tutte le cirimonie ulate . Del 
rimanente iio'i abbi imo gli Aiti di 
quello Concilio, e quindi nun fi putì 
formarne giudiLÌa, che lui racconto 
di Luiipraiida , che pub vederfi al 
fine di.lli fua Storia . Li*. VI. c. 7. 
Tatù. IX. Coite, p. 6+6. 

ROMA ( C. di ; r aii. ( na i 
Tica:iorcluto ) Il Pipa Giovanni XII. 
vi depolV Lcii:ie Vili, con una pro- 
cedura ineii regolare an^rora di quel- 
li del Concilio precedente . Leon 
VUL aflente vi fu condannalo nella 
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1 rima ScITioae feiRa ciVcrc (Vaio cita» 

10 nt^ipur una volta, e lenza c)>e 
l'olTeto coiipirTi contro di lu i accu- 
fatori , ne tcitinion} . Ttnt. IX, C. 

ROMA ( C. di ) r anno 964. In 
Giugno. ( non ri^onufciuio ) Lcunc 
Vili, vi dcpule Benedetto V. ch'era 
Ulto eletto dopo la inort« di Giovan- 
ni XII. Quello uo Ilo , era Ihto al- 
fa (lìiuco di notte t'uori di Roma . 
In quello Con il o Benedetto gittoflì 
ai piedi di Leone Vili, tenendo di 
aver peccato, e di edere llaio ufur» 
paiore della Santa Sede Fu lal'ciato 
ueir ardine d.:ì Diaconi niindaiidolu 
incfilio. Il Concilio , conipullo di Ve- 
fcovi Italiani Lorencfi eS.lloni , fe- 
ce poi un Di-'creto , nel qu^le il Pa- 
pa Leone , con tutto il Clero e il Po- 
polo di Roma, accordb e Confcnub 
a Ottone , ai luo! gucccITori , U 
facoltà di cicggern un SiicccITore pel 
Re;:ii« d'Italia , di Dabilir il Papa , 
c di dare l'i.ivciitura ai Veicovf ; 
in guifa che non li po effe eleggere 
in avvenire , ne Pairitio , ne Pai>a , 
ni Vefc'jvo , fcnza il ino confenlo , 

11 tutto fotin pena di fcoiiiunica , di 
perpetuo efilli, e di morte. In que- 
lla Concilio , la pod^ltà temporale 
era unita alla fpiritnale . D- M. 7. 
IX c. p. IO 59 rr Luiip. 

ROMA ( C. di ) ra.uio 971. Vii 
coufermb quello di Londra dello 
ftcHu anno. 

ROM.A ( C. di J 1' anno 99?. 1». 
Gennaro, Vi fi canonizib S. UMaci- 
co, poi.hè fi ebbe ndito il raccon- 
to de) fuoi miracoli , che Lintolfu 
Vcf^ovo di .'\ujburgo vi fece legge- 
re : era egli mono venti anni addie- 
tro. Qiicito c il primo Atto di Cino- 
iiiitaLioiie , che ci lia noto , c del 
quale abbiamo la Bulla del Papa , 
fotiofcritia da Giovanni XV. da cin- 
que Vefcovi de' contorni di Roni.-i , 
nove Preci Cardinali , tre Diicuni . 
i-u qucfto forfè ilConcilij, nel qua- 
le il Papa annulli) la depufi/.imc di 
Arnoldo di Rh.ims , e l'Ordiiiaiiane 
di Gerberco . li. p. 7+1. 

ROMA (C. di J l'an. 996. icnu. 
ro a motivo di San Adalberto , Che 
avM la^c^«co il fuo Vefcuvato diPra. 

Q ♦ f.» 
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pj |jcr r Indocilità del fu8 Po))o1u , z'oni de'SIniOiiiici , ma perchS 



Iorio, la itll!U?ione dt-i fette Elet- fi attenne al Decreto di Cleni;nt»ll. 
tori |>cr la cleiijne dell' Jniperatore. cioè che quelli, che erano ordinati 
D» M. d4l Sinionlici , poiefTcro elercitate 

ROMA ( C- ài) l'an. 99S. tcnu- le lor funzioni dopo (juarantvglurui 
tr. dal Papa Grcgorli» V. airilHio da di pcnltenia . J*. p. 10^9. 
vintotto Vclcovì , prefL-nie I' Jmpo. ROMA ( C. di ) l'anno idJì. lo 

r iter; Otton^: III cGerberto, Arci- Aprile . Qiicllo Concilia fu iiamero- 
vefcnvo di Ravenna . Vili fecero ot- filllnio II l'jpa LeoniX a cui l'E- 
to Canoni, il primo dc'f]uali porta, refi.i di Berengarin era (tata dinun- 
I he il Re Roberto l ifciera B;rra ziata , fece leggere in fjccia di tilt- 
(ui parerne , di lui fpol ita contro to il Concilio la fua l ettera prima 

le I.egji, e farà fcti'anni di peni- a Lanfranco, celebre Monaco dell' 

tini.i fecondo i gradi prefcritti nel- /".baila de Bec in Kornundia, intor- 

l> r,hi:fa •■ il tutto fottù peni di a- no all'EucariftU . V'idefi cheB reii- 

iiatenii, 11 Re Kobertu non obbed) gario riceveva Giovanni Scoto, cor- 

coi\ rofto all'ordiie di <|ii-fto Con- dannava Pafcafio, e avea fentinicn- 

ciiio , e t'irne feco B r:a du^ 0 tre ti contrarj alla Fede fopra 1' Euca- 

antii ancora. T. IX C, p 771. rilHa. Si pronuntib una Sentenza col- 

ROMA ( C. di ) l'ali, un, tcnu- 'a (jualc fn cj;li pri vaio della Coiiu- 

10 fotto Ciilberio, o Siivritiu II e nione della Chi.-fa , Indi Lanfr^ico, 

compudo di diciafleiie Vefcovi di Ira- che eri prcfo a fofpftio , quantun- 

H< , e di tre di All.-ni igni , prcfcnie que iiigiuftamcnte , di adottare gH 

l'Imperatore. 5. B.?fniiarda , Vf.o- errori di Bcreng;irio , fpieg6 ' fiioi 

▼o di Hildesh-ini, vi fu confermi, (ciiiiiiirn;! con ^anta lu-'tejra e for- 

10 In puf! ITu del Muiiidero di Gan- 7a , che fu approvato d.il Papa e da 
dcfcni con tutte I; lue dipendente : tutto il Con. ilio. 

11 Papi pji rendette 1' iiueltitorj di ROMA ( C. di) l'alino ì'^l.Aoi/iO 

3uerto Mnnaftcro, cui l'Arcivcfcovo Pjfqua dal Papa Leon JX. Egli vi 
I Magonii avta tolto a S. B.riiiiar- fioniuiiic!) per adultero il Vel'covo 
do I il che etli fere dandogli il Ba- di Vercelli, che era aHenie: aveiida 
fione Paltorale. poi protncifo d/ dar foddijfaxioiK fu 
ROMA ( C. di) 1' anno loii. j riniclTo nelle fue funiloni . Siriferi- 
D cembre , tenuio dal Pajia Silve- fcc a <|u.flo Concilio un Decreto 
filo 11. a motivo dall'Abazia di Pe- dello (le Ilo Papa , il (jinl porta, che 
ruul'a , cui il Vcfcovo Conone fu ob. le f.mmiiie ,ichc nel ri. into di Ro" 
bligaca cedere al Papa, per aver la ma fi foiTcro profliiuice a' Preti, fa- 
pace con r Abate. Tom. IX. Qonc. rebbon» in avvenire aggiudicate al 
p inf,. Palazzo di Laterano come Schiave J 
ROMA (C. di)ran. 1047. in Ge- 'I che fu poi eftefo alle altre Chic- 
naro , tenuto dal Papi Clemente li, fc . FI. Htrm. an. IJ51. 
lopra la controvrrfia per Japreceden- ROMA ( C. di) l'anno 10 5j , do- 
li ira PArcIvefcovo di Ravenna, e po Pafqua dillo Itcdo Papa : di que- 

3ucl di Milano, pretendendo ambe- (to Concilio non ci Teda , chclaLet- 

ue di federe alla dritta del Papa : tera al VefcovI di Venezia, e di I- 

(i opinò a favor della Chiefa di Ra- (Irla , a favor di Oomeni o Patriir- 

vcnna . Vi (i runiincib a voler eflir- ca di Grado, ofTia della nuov^ A. 

pare la (ìmonla , che Impunemente quilea , portante , che f^rii ella ri- 

legnava ]<er tutto l'Occidente . Uid conofciuta Metrofoli di quelle due 

p. II ;i' Provincie , fccinida i Privilegi de! 

ROMA ( C. di ) l'anno i^4«. i«- Papi • fUutj . 
Mario fot tn Leon IX. e conipodo dei ROMA ( C. di) l'anno 1057. ij. 

Vefcovi di Italia, e delle Gillie. SI Aprile, appellata Gcii.-rale , dal P«- 

dlchlararoiiii uuUe tutte le Ordina- pa Stclino IV, In nntllo Concilia 




Vi'.- 
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Vit'ore II- fcoaiuoict) Gui?rAdo di 
Narbona per deliiio di SimoKi' • 

"arecchi litri Conci!} fi tennero 
n ilo ludo anno » Konu dil mede- 
Smo Pjju , pjr iai))edirc i nuttimo- 
ni del Pre(i , e dei Chierici, llt. di 
Lintuad. T . 11. p. 198. lltr.Ojni. 
Opufc. iS t. 7- 

ROMA ( C. dì ) r anno 1359. in 
Aprile fililo il Papa Niccolb il. adi- 
ftico da tento e tredici Velcovi, A- 
bati, l'rctl , c Diiconi . Egli fi-re 
un Dlunrfo fopra la clciionc de'Pa. 
pi , feguiio da un Decreto fu tal 
j>roro<iii> Noi ordiniamo , dice egli, 
full'auioriiii dc'l^adiì , che venendo 
» motte il Papa, I Vefrovl Cardi'- 
iiili trattino Inlìeme i primi della e- 
Kiiiinc; che vi chiamino poi i Chic» 
nei Cardinali , e finalmente che il re- 
do del Clero e del Popolo vi dia il fuo 
conleiiin . Si fecero an 'ura in aueOo 
Concilio XIII Ca ioni , il quart'i pre- 
(ctive ai Chierici la vita Comune, e 
credefi , eh: lia (;uclla l'origine dei 
Canonici Regolari. Eccolo 1 „ Noi 
„ oidinianin , che i Preti e i Diaconi, 

che oircrverannoconii.iciiia , man- 

gino e dormano unitamente prcITo 

la Chiffa jier la quale fono ordi- 
ni nati , ed abbiano in comune luiie 

le rendile della Chiefa; egllefor. 

tlani) di f.ir in pnila , che Imitino 

la v|M dj'pf'"'! Fedeli." Si fc- 
ce una profcflfioiie di Fede fopra 
la EucariAia . Berengario la fotto- 
fcrilfe con giuraincniu i ma poi vi 
fcrifse contro , caricando di ingiurie 
il 'Cardinale Umberto , che n' era 
l'autore . Flewy. 

ROMA (C di) l'an. iD«o.tenu. 
(o dal Papa Niccolb contro i Simo- 
niaci . Aldredo di Caniorbcrl vi fu 
prima d'.pofto , come fmionlaco , ma 
clfendo llito fpugliato per viaggio 
to'l'uoi Compagni , fc n'ebbe a Ro- 
ma pietà vedendolo nello (lato , a cui 
io avcaiio I ladri ridotto, e il Papa 
fìi rclituì l' ArcivcfoDvado , e gli 
accordò II Pallio . 

ROMA ( C. di ) l'anno io«j. fono 
Aleffandru 11 e comporto di più di 
cento Vedovi. I Monaci di Valloni* 
brofj vi accufarono di bimonla Pie* 
rro Vcfcovu di Fioreoia , effercndofi 
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di piovarlo col fuoco . Ma II Papn 
non volle , ni deporre il Vcfcovo , 
nè accordare ai Monaci la prova del 
fuoco. Vi fi fecero poi dodici Ca- 
noni , che fon tratti quafi parola , 
per parola dal Coiirllio di Roma , 
dcll'an. 1059. T. IX. C, p. 1175. 

ROMA (C. di) l'an. mCS tcnu. 
to dal Papa Aleffandro II. contro gli 
inceftuofi , e quelli , the per la lor 
maniera di computare foltoiielTer» 
per validi i Matriinon; nel gradi proi- 
biti dalla Chiefa . Vi fi elaniinarotio 
le Leggi , e I Canoni : fi trovb , che 
la divcrfa loro niinirri di computa» 
le i gradi di p.irentela nafccva dai 
loto diverfi oggetti . 

Le Leggi non hanno fura nien» 
liuiie di quelli gradi , fc non In ^ ra- 
lia della Erediti ; 1 Cmonl in gra- 
zia, de' Matrimoni f or perchè lafuc- 
ccflione palTidauna perfoiia a un'al- 
tra, l'Imperatore Giuftinlano no:b un 
grado per ogni pcn'ona i ma perche 
ci vogliono due perfone ptr tonirar 
matriiuoiiio , i Canoni han mcITe due 
perfone in un grado . Giuftiniano 
non dctermTiib fino a qual fegiio li 
eftenda la parentela , ofTervando , rhi 
fi polTono conirarc plA gradi, oltre! 
Tei ch'egli ha fpecificati ; ma I Ca- 
noni non contano pìh parentela do- 
po la feiiima generazione . Quindi 
l'uno e l'altro computo torna allo 
It.-flo, perchè due gradi delle Leggi 
fono un grido de' Canoni , in guifa 
che I fratelli , che fecondo le leggi 
fono in fecondo grado , fecondo I 
Canoni fono in primo grado, I Cu- 
gini Germani fecondo le Leggi nel 
quarto, fecondo I Canoni nel fecon- 
do t così d:l redo. Tom. IX. Cont. 
p. 1140. 

ROMA ( C di ) l'an. i07(.Goii. 
fredo di Caftiglione , che avea com- 
perato l' Arcivefcorado di Milano , 
vi fu fciiniuiiicaio . 

ROMA f C. di ) l'in. 1374. nella 
prima felliniana dlQuarefima fotio 11 
Papa Gregorio VII. Egli vi ordinò, 
the quelli, che erano entrati negli 
Ordini Sacri per Simonia, foOcioin 
avvenir privati di ugni funiione ; che 
quelli , che aveano dato del dinaro 
per ottenere le Clii;ft, le perdcfle. 
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ro ; che quelli , clic vireanoin con- 
■ul>iii.-iio non poi-ifcro celebrar M -i - 
fi, ne (tt\it air Al ar; jicr le fun- 
ftiuni iiifcriati . T. X. C. p ji;, 

ROM A f C. di J r aii. 1075. in 
Fcblr;ijo , ioao il Pìfk Gicgutlo 
VII. Vi (ì trovb u. l'Iran nu'iicro di 
Arcivefcovi, di Vcl"co»i , di Abati, 
4ì Chlcrkl, c di Lai.i . Noi» vi fi 
rifparniiironu né le iniiiaciie iid i 
I2)c<.rcii di fioniunica , c dj r»i|ieii. 
<ioii<: . 11 Re di Fraii.ia , Filippo , 
ne fu fiihiact i.ito , Vi fi fece un De- 
creto contro le InveKicure , e 1' in- 
cuiiiiiieiita do' Cliiurlcr . li, p. 

ROMA ce. di J l'an. IJ7A. nella 
[irinia fciiiin ma di Quarefiiiu . Il Pa;<a 
Gregorio Vii. vi Icomuiilci^ Enrico, 
Re di Alleroagiia . Quello Prìncipe 
fu aiutematimto , privato del fuo 
Re£nu , e i fuoi (additi afTolti dal 
giuramento dr tcdeltà . Quella è la 
prima volta, che una t.<l fetitonia 
(ia (tata proiiuniiita cantra un So- 
vrano. L' Impero fu tanta più fJf 
gitdto Ài qut^a lieviti, diceO'tone 
VelVovo di Fr.intii , Storico C'tio- 
liciflìmo, e 31 tacc.it liTmo al Papi , 
Il (juale fcrin'e nel fcolo feguciite , 
tir pi' l' Mdilitiro non atta mai pii 
veduto p'ouunziarfi fifatte feniemt 
tonico iiejjun Imperato'! Ramai» : 
altrove efili dice; io non trovo ih 
Heffuna parte , che aleuti di lo'O fia 
fiato l'cimuaicato da un Papa , vV- 
ver privai» del Re filo . Molti Ve- 
fcovl oltramontani furono anche elTi, 
a fofpeli dalla loro funtioni , o fco> 
munitati da Gregorio VII. in que- 
Ho Concilfo. i. Geli. f'id.caf.x.C. 
Ckr. c. n T. X. C. p. ,5',. 

ROMA l'è. di; l'an. 1,-78 fot- 
IO Gregorio VII. la prtma fcttlnia- 
na di Qiurefiina . Qucttu Conrilio 
fu compolfo di circa cento Vedo- 
vi . Vi fi pronuniiarono mo'tITiiiiE 
fconiMnIche , e 11 Papa fi avvide an- 
che cffb , che la lor moltitudine le 
rendeva Impraticabili ; egli dunque 
ne rertrlnfc l'ufo con «n Decreto In 
liata dclli j. Mino. Fu rifnluto nel- 
lo ftclf» Coiicìllo di fptdire Lcgii? In 
A'ieniagna , per tenervi un' AfTcìn- 
l.ica gcuerale , la quii potcflb plu- 
rii.arc, guai de' due Paniti del Re 
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Enrico , n di Ridolfo, aviffe lirt- 
gioiic p-r f'j . \bìH p. jyj. 

ROMA fC. a, J l',in. 1^71 fot- 
te io Hallo Papa , i.i Novtnibrey In 
quello L(,.KÌlio Berengario fece uia 
bicve profcfTioiK: Ui ft.de, e ottenne 
una dilationc fino al prolTimo Con- 
cilio i vi fi kutiiunicb r Imperatore 
di CoHaiitiunpull , e parecchi altri . I 
Deputati di Enrico , e di Ridolfo , 
^iurart>ii» che i lor Sovrani non ule. 
icbboiio ni II una frode per Impedite 
la Cnnferenta , che i Legati dnvea- 
\w tenttre in All.'niagna . Vi fi fece, 
ro inoltre d.i Keiiuli'iicntl per van- 
ta >>.|;io della Cliicla , 

ROMA re. di] l'an. 1079. f«t- 
fo lo Hello Papa , co n pollo di cen- 
ciiiquinta Vefcovl. Vi li trattò la 
materia della Eucarillia In prefenw 
di B:rengario . Dei doni Mt>nacidif- 
P'jtaronu contro di luii Alberico di 
monte Caflino , lironone Velcovo di 
Segni. Berengario vi fece la fua prò- 
fcUione di Fede , « confeOb , ch'egli 
fi era ingaiin.no, dicendo che l'Eu- 
cariftla non era cht: la figura del 
Corpo dj noftro Signore , diiiiandk 
perdono, c l'ottenne. Ma appena fu 
cali arrivato in Francia , ch'ei pub. 
l'Iicb uno Seti to contro l'ultima lui 
profcITioiic di lede. Tom. X Cotte, 
paf. ,10. 

ROMA [C. di] l'an. 108'. fott» 

10 Itelfo , e tenuto dopo la battaglia 
guidignata da RodnUo fopra Euri» 
co Vi fi fecero iiiolii Decreti ; ma 

11 pifi frtniofo é la Icoin'inica del Re 
Etirico • Il Papa vnlfe il diicorfu a 
S Pietro e a S. Paulo , e tra l'altre 
cofe egli dice : „ Fate ora cono- 

fc-re a tutto il mondo , che fe po- 
„ tetc legare e (uiogllcfc in Cielo , 
„ potete iltrcsì fulla terra togliere» 
,, dare gl'Imperi , i Regni , i Priiicl- 
» pati, 1 Ducati , i Matchtfaii, le 
Contee , e i beni tutti degli Uemia 
ni fecondo II merito loro ...Scen- 
t, dt la volita Giultitta si prniiiam li- 
ti to fopra Enrico, che tutti fappia- 
t, no, ch'egli non cadrà a cafo , mi 
I, per virtù voftra , ce. " Si trattbpoi 
della difftrenia tra 1' Arcivefcovo dì 
Tourt , e 11 Vefcovo di Dol . Il pri. 
Bio voleva , che la Ervtaj:na ricon». 

fccl- 



l-ftTe la Chi. fa 'li Tours ftr fua 
M:iropoli i 111,1 il Papa non potèter- 
r.mirlà . Vi fi reiterò la proibiiione 
di ricevere , o dare iiiveSIcuru . Vi 
6 riiiiiovaruiio le fcuniuni.:he conira 
alcuni Vcfcovi •• e contrn I Nurnun- 
di , che facchcggiavano In Italia le 
rene 'Iella Chiefa . Fi. Ch.Sig.bett, 
ti». logj. 

ROMA ( C. di ) l'ali. io!i. l'ot- 
to lo fteflb Cìregorio VII. tgli vi 
iioiiunicb di nuovo Enrico, e tutti 
<iu,.lli del futi [>,)rcitu i e confermi 
U dcrofiiioiie pronunciata da' l'ooi 
Icgiti contro gli Arci»cfcovi d'Ar. 
Ici e di Narbona . T. X. c. p. ìì%. 

ROMA ( C di ) l'an. 1.8;. fotto 
lo llelTo . bgli vi pjrl!) si .rlianiente 
d-'lla Fede, d.lla Mcr.il CriltUna , e 
d^'11.1 codania necen.irìa nella perfc- 
cuiion: , che cavò le l.igriinc da tut. 
la l' Affemblei : egli no.i ci riiinovb la 
fcominiica contro Enrico; ma U prò- 
nuniit) contro chiuii<)Uj inipedilfe 
({uelli , che vokllcro andar a Roma. 
JS.Mo ftilfo Concilio fi dichiararo- 
no nulle le Ordinaiionl contro i Ca- 
noni fatte : fi dichiararono pur nul- 
le le penitenic , che non fono con- 
formi alle Miffiine deiSS.Padii. Vi 
fi urdliib a'Vefcovi di far Infegnare 
1; Lettere nelle lor Chicfe ; e fulc- 
ro vietato di tollerare l' incontincn- 
ta dei Chierici , Trattante Enrico 
Venne a Roma ali! ti. Mjrzo del i ì^. 
effendo fcorfi fett'Jiini, dacché du- 
rava quetU dlvilione era lui e il Pa- 
pa . Egli fece iiitronitz,arc 1' Antipa- 
pi Guiberto , fo(to il nome di Cle- 
mente III. dal qual ricevette la co- 
rdila Imperiale 11 giorno di Pafqua , 
mentre Gregorio li era falvato nel 
Ciftcl S. Angelo . D. M 

ROMA ( C. di ) r.in. i 8+. Il 
rapa Gregorio , emendo duo tratto 
fuor di Cartel S. Angelo da Rober- 
to (fuiicarJi, replicb in quello Con- 
cilio la Icomunica contro l'Antipa- 
pa , I' Impctaior Entico , e i fuoi 
P.irilgiaiii . li. 

ROMA ( C. di ) l'an. log», fot- 
to il l'apa Urbano 11. e compofto di 
renquindici Vcfcovi. Guibcrio fcac- 
riato di Roma , fe ne ritornò a Ri- 
ncolla, della Quale fi nomini fcnipre 
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Arclvcfco»o in tutte le cane di quel- 
la Chlti'a , toltojie una lei volta , 
che ci prende ir no;Kc di Clemen- 
te . Id. 

RO.MA ( C. di ) lo (teffo ann» 
( non riconofciuto ) e tenuto da ot- 
to Cardinali , qnatiro Vefcovi , ' 
quattro Preti fcilinaiici i Guibetil» 
era aiTente . Eglino vi fcriffero una 
Lettera in data dclli j. Agarto per 
coiiciliarfi dj ' pariigi.ini , ma que- 
Ita Leti'.ra fu diiptetma da tutti 
i Cattolici . Fait, itr, exp. p 4j. 

ROMA ( C. di ; I' anni» i 99. 
la terza fectiuiaiia doj 0 Pafqua, dai 
Papa Urbano , alla i: iU di rencin- 
(juinia Vcfcovi , tra i quali eravi 
S. .-.iifLlmo Arcivefcovo di Cantor- 
berì . Vi li fecero diciorto Canoni , 
de! quali gli undici primi fuiio trat* 
ti parola per parola da quelli di 
Piacenia , e vi (1 prnnuiuib fcomu- 
nica coluto tutti i Lii 1 , che def- 
fero le inwcltltutc dell;; CMcfe , e 
contro tutti gli EcdcHailicì , eh* 
Id ricevefft^ro . Fu proibi o tut- 
to cib , che fciite di (inionia , ni 
Al cligcrc alcun regalo nella Otdi- 
n^cione dei Vefcovi. fi utdii.b, che. 
tutti i Fedeli digionaflero ogni Ve- 
nerdì pei loro peccati . T. X. C. 
f. '15 

ROMA ( C- <ii } l'anno iioi> 
ili .Mano , dal Papa Pafquale II. Tnt- 
li i Vefcovi Jella Puglia , della Canti 
pai. la , della ^icill i , della Tufcan 
v'intervennero ; cotne pure i Dcpu* 
tati di molte Chicfe di là dai Mon- 
ti . Vi fi anatcmaiii.i.b con giura- 
mento tutte le Erefi.: , e vi fi pro- 
niifc obbedienza al Papa . Vi fi con- 
fcimò altresì la Sceinunica cpittri> 
I' Imperatore Enrico da Gregorio 
VII. e Urbano 11. e Palqiiale la 
pubblicb di fua bocca il Giovedì 
nella Chiefa di Luterano , in pre- 
fenza d' inaumerabile popolo • T. X. 
C. p 71}. 

ROMA ( C. di ) l'anno ino. f. 
Marzo . Il Papa Pafquale II. vi rin- 
novb li DicretI contro le Invcftitu- 
re i e ! Canoni che prolbifceno ai 
Laici di difporre dei beni della Chic* 
fa . ih p, 

ROMA (Cdì) l'anno IU4. ■ 
Papa 



Papa Lu»io 11. vi fottomite alla 
Cliicfa di Tpuis ,»conie a loro Me. 
•ropoU , tutte le Chiefc di Brcta. 
glia, con qucfta rcrtriiione )ier(]ii:l. 
la di Dol , che iSiiaccaiiioché Ga- 
fredo I che n'era VefcoTO , la pu. 
♦ crnaflc , avelTc il Pallio , e non foC 
(e foggecto che al Papa . La Bulla 
£ d.lll IV Maggio . Del rininncnie 
<jue(ta dlffereiiia tra Tours e Dol 
non fu del tutto terminata a favo- 
re di Tours , che colla Bolla d' lii- 
iiocenio 111. In data del primo di 
Giugno liQy. c fotiorcriiia da di. 
claiinove Cardinali . 

ROM A ( c:. di ) l'anno iii->. L' 
Impeiaior Ottone vi fu fcomujiica- 
10 , c 1 Tuoi l'udditi aflbiti d.<l giù. 
latncnio di fedeltà ; Fu nnclla plnt. 
tofto un* AITcmblea del P.ipa , c del 
Cardinali , che un Cundlio di Ve. 
fcovi . Ti. M. 

ROMA ( C. di ) l'an. iti?, ig. 
Novembre , fatto il Papa Greporio 
IX, Egli vi rciterb la Sconuuiioa , 
pronuiiLlaia già contro l'iniperatur 
Federico li 19. Scccenibre , per non 
l'ITcrfi Imbarcato > coni' egli avea 
proineflo , per andar in foccorfo di 
Terra Santa IJ. 

ROMA ( C. di ) 1' anno iJiS. 
verfo il fine di Quarcfiiiia . Il P.ipa 
Gregorio IX. vi coiifcmib , Il Gio. 
vedi Santo , la Scomunica contro I' 
Inipcraior Federico . (^uedo Princi- 
pe non ne fece nefTun iO;ito ; e s' 
imbarcb nel mefc fegucnte di Giu- 
gno per la Terra Santa , malgrado 
la pruil'ilioiie , che il Papa gli a- 
vea fjtia di paflar a rjuclla parcc 
come Crociato , e finattainochè non 
(offe afToIio dalle cenfurc . l'i. 

ROMA (C di) l'an. ijsi. fot. 
IO Bo:ilfjcio Vili. Qaetto Papa vi 
fece moho rumore , e l'coppib in n.l. 
naccie cunrro il Ke Filippo il Bel- 
lo , ma f<:nia vinir al fatto . Rlf. 
guaidafi l'olainente come opera di 
<]ucllu Cun.ilio 11 fanlafa Decreta- 
le UniMH Satiitant . Noi appro. 

viamo , dice il Papa In ijneffa 
„ Bolla , che nella Chiefa , e loi- 
I, tu U fila podeflà vi fon due Ipa. 
,, di: , la fpirltuale , e la temporale ; 
I, ou uiu itcv'cITcr impiegala ptr 
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„ la Chiefa , e niancgiatia d.il Pu;ii 
ttfice i e l'altra per la Chiela e 
„ dalla mano dei Re, fecondo l'or- 
,, dine , e la pernii (Tioiie d.l Ponte- 
fi. e . Or è n:cen'..rio , che uni 
fpaJi fia foggetta all'altra , cioè 
,, la Potenu temporale alla fpiii. 
tuale , altrimciul non farcbii ro 
ordinate , e fecondo l'AppoUuIu 
„ debbon cITerlo, ec. " 

Bifo^iia diltingucre attentamente 
in quella Bolla l'cfpjlto , e la dc- 
clfionc , dice il Signor Flcury. Tutto 
refpuflo tende a prosare , chelapu- 
dcDà temporale è fosgecta alla Ipi- 
rituale , e che il Papa ha diritto 
d'idiiuire , di correggere e di de» 
porre i Sovrani . Coniuitocij B^jj;!- 
facio , tuitochc (o<ìe iniraprend.ii' 
te , non Oib trarla quella confegu^n. 
ta , che fegulva naturalmente ili 
Cuoi principi j ower piuitotio Dio 
noi permif; ■ e Bonifacio fi lonrcji. 
t!) di decidere in generale , che opil 
uomo É foggetto al Papa , vcriii 
della (juale nefiun Cattolico dubita , 
purché ridringa la propofiiloue al- 
la |odelU fpiricualc . Il Papa Iniu. 
leiuo 111. cent'anni addietro con. 
feffava formalmente , che 11 Re di 
Francia lun conofccvi Superiore 
nel tempor .le . Quella Bolla Uturn 
Sanami , loi-j-iugiie il Signor Flcury, 
non porta neflnn pregiuditlo al Ki , 
o al Regno di Frincia, come lo^Ji- 
chiara un'altra Bolli di Clenicnic 
V. del primo Felbrajo ijoj. e no.i 
rende i Franceli pift (uddl;i della 
Chiefa , di quel cl.c follerò prlin« . 
T. XI. C. f. HH- tti'av. Conni,, 
di Maio' . 

ROMA ( C. di ) l'an. nu.c 
fotto il Papa Giovanni XXlli. ch'eia 
fucccduto li IT. Mi^'gi:> 1410. ad 
AlelTandro V. eletto a Pila . 1 De' 
putati della Univcrlità di P.irigi , 
ch'cr.i.no venuti per fargli illania , 
che la r hiefa GiHicana folle folle'* 
vara dalle decime , dai fcrvigi , e 
dagli altri l'occor<3 ,ch'efigeva la 
Corte Romana , non furono afcoIta< 
ti , ad onta delle loro rollecitattuiii • 
Del rimanente quello Concilio iioit 
fu ranco uumerofo , come il Papa 
craO lufiiigaco , u£ f' rede licnuit 
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altro Ai:r, lÌii: U toild.nina delle 
opcrt di Vi.l.do , come quelle th' 
cr.iii piene di errori . OuclU cund;iii. 
n> C d:l terzo anno del f'ontificaio 
di Giovanili XXIII. T. Xì C. 

ROtJEN (C di; RotioniagtHft , 
l'an. 1049 incirca, tenuto ri.iir Ar- 
civcfcovo M.iugero. Vi fi feceto di- 
ci.ittitovc C .moni . 

KOUEN ( C. di ) l'an. 1015. fot- 
ro r Arcivcliovo M.iurlllo .Vi ti 
ti;iiiS della i oniinenz.i dei Chierici . 
r della oftcr%ania dei Canoni. Oc- 
ii.'''i , che in tjncdo Ccicilio fi (Icii- 
den'c una FrofetTinne di Fede , li 
<]Uil dichiarava , che il )>aiic e i> 
vino erano raufiul nel t'orjio e nel 
Saligne di liciucriltii per la conia- 
craiionc , culi anat.nia a chiu>i(|nc 
attacca quella credimi . II AnattS, 

ROIIEN C C. di ) r anno i 71. 
<1all' Arcivel'covo Giovanni coi fuol 
buffra^iaiRÌ . \'i fi fecero li. Caiio- 
iiii tta l'alire cole vi fi (roibi di 
riianpiar in Qiiarefima prima chefoi- 
te pafTaia l'ora di Nona, e cotv.in- 
• lata quella di Vcf|iero ; aìlnnun- 
ti, dice il (umilio, non è M'iiu- 
tia't ; il che «.i fa credere , cl>e tin 
d'allora fi coniiiiciiff-- ad anùiipa- 
re il palio nei giorni di digiuno , e 
j'er roiifcgnenia l'ilffiiio. Tom. IX. 
Coticp I 1 5. 

KOUEN ( C. di ) r anno ID7*. 
j'tcfcnte il He Gui'lielnio d' Inghil. 
terra, a motivo di ceno tuniulio 
« corfo nella Chi.fa di S.Ou.n l'an. 
I>0 precedente \'i fi condanni) U 
liheilioiie dei Monaci di S. Oiien . 
Giovanni Arcivefiovo di Kouiit \i 
Jiefedctie. Vi fi fecero quattordici 
(.aiioni. T.X. C.,p ji.-i. 

ROUEN ( C. di ) r anno J «ort. in 
J cbbrajo . l ■ Arclicfcovo Ciugliel. 
1, 0 vi precedette , alTìftl o d.ìi'iuoi 
Siiffrapaiici . Vi fi eianiiiiarono i Dt- 
«rcti del Concilio di Cletmont i e 
i.»fo avervi confermato le Ordlnan- 
se del Papa , vi fi fecero otto Ca. 
i.uni fi. p. w>. 

ROUEN (C. di) l'anno 1118 7. 
O lobrc . Il He Enrico d'Inphilter. 
jn \\ tratti \i pace del Regno coi 
V^Q ri , c i<.ai!li!u <l: C.in'.ort:rj . 
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CoflcHo di Rou.n vi tratti degi* 
affali della Chiela , con ijuaiiro tuoi 
SufTr.<gaiiei , e molti Abaii. Conra» 
do legato del Papa Gelafio vi (i 
lagnìi dell' Imperatore , t dell' Anti< 
papa lliiurdiiio , dimanilando alle 
Chitfe di .Nernundia il foccorfodcl» 
1^ loro preghiere , e del loro dina- 
ro , dice Odorico, Amore contem- 
poraneo . Ord. I. Xll p. t^f.. 

ROUEN ( C di ^ I' anno iiij. 
da Manto di Albano; il quale do. 
po aver cunferiio cui Kc d' InghiU 
terra , l'opra i bifognì della Chiefa, 
rauiib di fuo ordine i Vc'covi , e 
gli Aiuiì di Normandia , coi quali 
fece multi Regolamenti di Dilcipli. 
na , prcfenie II Re . 

ROUEN (C. di) l'an. 1290. 11. 
Febbraio . Guali icro , Arcivefio\o di 
Rsuen , con tutti 1 fuoi Suffr.iga. 
nel, e inulti Abati vi pubLItcaruiio 
trciiiadue Canoni , la inaggior parte 
ripctuii dal Concili preeedenti , e 
tr.) (ili altri dal CoHèiIio Generale 
di Laurino dell' anno 1179^. Rog. 
p. ócj 

ROUEN ( C. di ) l'an. 1190. «»• 
Giiipno. Guglielmo, Arcivefcovo di 
Koueii, vi lece coi fuoi Suffragane! 
un Decreto divifo in fette Articoli , 
il I rinio dei quali moftra la diflulu. 
iena del Clero di quel tcni|'o . ^S) 
raccoglie dai fuol Canoni, che moU 
ti Chieilcl, e Bencfiiiati compari- 
v.<iin in pubblico in abito cono, e 
colia ipada al fianco; che tenevano 
in cal^a delle Concubine , n .ilire 
femmine lofjietie ; che cfei'citavano 

C. niche nella Giuflitla fecolare , e 
prcHavano a ufura . Il Concilio co- 
manda , che per ogi.uno di quelli 
elicili perderanno i frutti dei lor 
Be. ciii) per un*. inno i e le continua- 
no un'anno feiiia correggeifi , per- 
deranno fU Itefl'i Benefit j. Gli altri 
Articoli rifgu.irdanu li Giuti(dizio> 
ne eicleCaftica , che i Secolari sfor. 
lavami di reflringerc . T. XI. C. 

p. UKl. 

KOUEN ( C. di ) I' anno 14*5. 
i;. DKcmbrc , da Ksoldo Rouffel, 
AtcivcCcovo di Roum , coi tuoi 
itflrjt.iiiei . Vi fi fecero quaraijiuti 

D. .cieii. Ve ue fon molti, c.'ie ton- 

dan- 



iììuu.io i Libri di Magia , le be- 
lleiimiie , i gluramciui, la liivocaiiu' 
ne H-.-'DrnJonj; altri rilguardans le 
dlt'|!ofnloni ticiiicfts ptr ricevere };U 
Ordini Sacri , «-d anniinilare la pa- 
rola di Din. Proibizione di ricever 
nulla |>'i Sacramenti, B:n:dIiioni , 
Lettere di Ordinaiione , f di buoni 
cotìunii . Si efainincranno diligente- 
niente quelli che fi prefcntaiio pegli 
Orttlnl iJCfi , e fi cfigerà da citi un 
titolu di P.itrìMionio , ud! Ri.iietiiio . 
Gli Bcticli illioi non coabiteranno 
con donne ec. Il fettlnioi rimarche* 
vole . in quanto condanni la lupcr- 
(titione di quelli , ciie colla mira di 
UH qualche lucro, danno dei nomi 
pariiiolari a certe Immagini della 
SS. Vergine , come della Midonna 
di Conrolaiione j di Rcdcniinne i di 
Grazia , ec. perchè quelli nu>ni dan« 
no motivo di credere , che vi fia 
piQ viriQ in un.i Immagine , che 
nell'altra . T. Xllì C. p. ij ?. 

ROUEN (C. di) l'.-.nno l'jgi. I. 
Aprile, dal Cardinale di Bourbun , 
Arcivefcovii di quella Città , adi- 
ftliu dai Vcicov\ di Ina Provincia. 
Vi fi ftcfero do.lici Capitoli che fo- 
no un coiiipcnilio di tutto cib che 
lifguarda il Dogma e la Difi iplina . 
Si cominci!) da una prurelTionc di 
Fede lopra gli Articoli del Simbo- 
lo; l'autenticità della Santa Soric- 
tura j 1 Tette Sacramenti, il culto 
àtì Sinii, te Indulgenze, ec. i. Si 
iracib di ciò, che riTguarda il di> 
Servigio, dei Sacramenti , del 
doveri dei Vefcovi , dei Canonici , 
degli Ordini Sacri , delle Prowi. 
eioni, dei hincfizj, della vlfiiadeU 
le Chiifc , dei doveri dei Curati , 
degli Ordini Religioli , della Giu- 
rifiliziuiie F-Cclcfiallka . Si rìmisva- 
rono gli Statuti intorno al governo 
dei Seminari, e delle Scuole ce, T. 
Xy. c. p tii.efti. 

RIIFFEC ( C. di ) nel Poitou , 
Roffiaanft , 1' anno 1^5^ 2i. A- 
golio , da Gerardo di Malemurc , 
/\rcivercov* di Bordeaux . Vi fi 
puLbIicti un Regolamento di die- 
ci Articoli , che riTsuardan-j prin- 
cipalmente el' intererti temj'orjli del- 
ta Chìcfa , VI li l^ceumuicaroiiu tu;- 
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ti quelli , che fi coUcgano per ri. 
ftringere la Glurifdizio.ic EcclefMltl. 
ca ; e per impedire , che gli Ecclr» 
fìalllci non trattino le loro caule lU 
la Corte Ecclcfiallica ; toltone In pò- 
chifiìnii cafi . Ibid- p 7/}. 

RUFFEC (C. di; l'anno 
di Arnaldo di Chantcloup , Arcive» 
fcovo di Bordeaox . Vi fi pubblica- 
rullo due Canoni ■ H pritiio c^nii;i- 
da , che fi cefli dall' Ufitziu dliinii 
in quei luoghi, dove i Giudici Lai- 
ci, che avcan catturato de" Chicrl« 
ci , rlcuferannt) di meiictil In liber- 
tà , elTendatie avviTatl . 11 feconilo 
pernicitc ai Chierici di ricorrere al 
Tribunali Iccolari per le Chiefe. e 
le Pcrfone EccLfialtichc . T.XI.C. 

s 

SAINTES f C. di ) ^tmtninft , 1' 
an. %'<i. Vi fu depolli) Emeti->i 
che era Dato collocato fulla Side di 
Saintcs da Clotario primo, lenza 1' 
alTenfo dei Meiro|"olltanì , e fu fo» 
llituiio in fua vece Eraclio: il che 
rincrebbe affai a Cariberto figliuolo 
di Clotario primo , il quale pitni I 
Vefcovi di quel Conciliti , e l'olliii» 
ne Emerio . Oreg JF. H(rf. c.itS. 

SAINTES (C. di ) l'an. iigi.Ha 
il nome di Sinodo . Gofrcdo di S, Bri- 
ciò , che n'era Vel'covo, vi filadtiti 
che nella fua Dlocefi fi feppelllva- 
no gli fcotnunicati nei Cimiteri , 0 
ranto vicino, che non fi potevano 
dillingueie le loro IcpnlrBi'c da ciuci- 
le del Fedeli . l a niultiiudine delle 
fconiuntrkc davano luogo a quelli 
abnfi . T XI. C ligi. 

SALAMINA (C. di ) in Clp'o , 
Stilaniim'u m , 1' riuno 4.01, teiiuio 
da S. Epifanio Veftovo di qutllJ 
Città , e dai Vefcovi di Clprj . E- 
gli vi fece cotidannare la Letiu- 
t.t dei Libri di Origene, del quale 
erafi dicbiaratu nimico irreconcilia- 
bile , come altresì di tutti quelli 
che lo difendevano . Egli fcrilfe a 
S. Gian^rii'ol^aino e ad altri per ini- 
pegnarli a fa/lo condannare nei lo- 
ro Concili. Ma S. GiangrifoUutna 
crcd^tiv di dover cfaiiiitiaic maiura- 
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■i(iKe inetto affare . Q^uiiidi i NU Cleficit ttictt • L' ArcIvefcoveCot- 

niM di quello Santo Vcfc*\o ag- rado vi ptcfcdettc , alTilliio da due 

giungevano il fuo prctclo Origcnil. Vclcovi , e da fel Deputati. T.XI, 

ino, alle accute intentate contro di C.p. nu. 

lui. Soci VI e. 10. p. Ji*. Sojom. SALISBURGO f C. di ) I' ann» 

l.yiJI e l».p.775. ljt<' dall' Ar>.ivefcOvo Pclgiino , 

SALISBURGO (C. di) SflnbuT' affiftlio da ire VefrovI , dai Dej'n. 

ftnft, l'ii no t>7 Vi fi dtcifc , ù- tati di aliri Vefcovi della Piovili* 

condo I Canoni , che le Decime de- da , e da alcuni al ri Prelati . Vi fi 

vono cffer pagate in quattro poriio« pubblicarono diciaflciie Canoni , e 

Ili. La yrinia al Vcfcovo i la iVcnn. uà gli altti quello: Pru|biLÌonc 

da al Clero i la teria a' poveri; la ,, di afloivcre dai cAd rifervati , 

quarta alU Fabbrica delle Chicle. ,, fotto pina di fofpenfione . Nel 

SALISBURGO ( C. di ) 1' anno „ dubbio fi dre ricorrere al Supc- 

117*- d.,!l' Arcivefcovo di quella Cit- ,, riorc per faptre (e fi dee aflolve» 

rà . Le[;aiO dilla S Sede, coi fuoi ,, re . Nella celcbraiioiic dell'Uffi- 

Suffrag.mci . Vi (i ordinb, che le ,, xio Divino ì Chitrici fi ■ onfor» 

Conienti. ni dei Concilj di Lion fof- ,, nur.inno all'ufo della Chicfa Cac« 

fero pubblicate nella Provincia d! ,, tcdralc , ec. " Ttm- XI. Cene. p. 

Salisburgo , e inficine quella del io6i. 

Concilio della ftcffa Provincia tcnu- SALISBURGO ( C. di ) I' anno 
IO a Vienna ori 11(7, Vi fi fecero da Ebcr.irdo, Arcivclcovo él 
poi ventiquattro Articoli di RcgoU' quell.1 Cittii, pel riilabiliniento del- 
menti. 7^. la Difcipllna , quafi del tutro dl« 
SAIISaURGO { C. di ) r anno ftruita nel tempo dello Scifna . Vi 
lltìt diir Arcivefcovo FcdrrKo , fi confermarono noli! antichi Sta- 
Legalo della S Sede, con fette dei luti, e fe ne fecero trentaquattro di 
fuoi Suffragaiici . V! fi fece una nuovi . Ecco i piìl Iniporiaiitl . E' 
Cuitituclone di diclaflctte Ariicoli , un errote l' infegiiare , che un Pre- 
la maggior parte inioriio ai Re^'.o- te, o un Curato in peccato n'oita» 
lari per reprimere dUerfiabufi . ira le, non pu6 n? atfolvere, né confa- 
gli altri v'era qucfto, che i Mona- crare. Quelli che non fon nati di 
ci di S Penedetio non portavano I' lecltiimo Matiiironi» non poiranni» 
abito dell' Ordine lulOi che erano efTcr animcflì agli Ordini Sacri . Non 
vagabondi , e non tenevano i lor fi pronunzicrà per lievi caufe Scn- 
Capiioli ogni tiicnnlo, a tenore del- tenia d' Inierdctto . Qticfio Conci- 
la Collituiionc di Gregorio )X che lio rinnova i Canoni iniuiijo alla mu- 
alcuni Rcllgiofi mangiavano nelle di Dia che gli Ecdefiadici devono 
lor camere particolari; e che le A- olJcrvare negli abiti lo'o . 1 Chie- 
Ladeffe non mangiavano in Referto- rici prima di prender yotìcffo di un 



SAI.ISBURGO(C di )l'an. IJ91. fcovo , di non aver comniefla Simo- 
intorno 1 miiil di foccorrere la Ter- nia per coiiffgulrlo . I Patroni e 
ra Santa. Si d\i configl:b al Papa di Colla:ori dei BcncfijJ non ne riter* 
«air Iniicnie i T«i«|vlarj, gliOfpita- ranno nulla delle rendite , fottoqua- 



SALlSBURGO( C.dl )l'an. DIO. ra d'infcgr,;rc ai lor Parroci h iani 

Vi furono due Concilj in queft' aii- la forma del Baiielinio. Si pubbli- 

no nella ItelTa Città . Il primo per chcraniioi tre volte all' anno nells 

regolare 1 pagameuii della Decima Cattedrali , e Collegiate i Decreti 

che il Papa avca dimandato per duo del Concil o di Coltania contro i 

anni. Il fecondo per ifpiegare alcu- Simoniaci. 

tii Statuii dei Concilj precedimi . In qucdo ftcfTo Concilio fi fece un 

Vi fi Icffc la B' ila di Clemrnic V. gran numero di itaiuii intojno alla 

cbc niudera quclU di fiouifai.i« VUl, Difcijitina. bcvu i più riojarchev^i 

H. 




B;nchiiu, t;iureranno diimiui al Ve- 



lieri , e i Cavalieri Teutonici. 
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li . ,, 1 f Merle i 11011 devono tiitrjre 
t, nelle Ollerie , ni iiiangUre iiU';ir4 
„ del L.IÌCI , né andar alU cacci.i . ne 
giuoc^re a iiefiun giuocu di ai,ir- 
db . Reità loro pralblio di aver tu 
cafa donne fof|)etic d' inconiiiien- 
,, 11 , I Sacramenti devono cfTcr ani- 
nilniiirati gratuiiaincnte , e noi fi 
deve cfigcr nulla ]>cr le rcfioliure . 
Si dee proibire 1' IngrciTa delle 
Chicfc agli adulteri, ed ai pecca. 
tori fcanda'olì . I Mairinion j Clan, 
dellini fono Teveranicnte punici . 
,, Si dee negirc U Coniunione alle 
donne vcititc i nn)odcItanicntc " . 

r. XII c. p , ,8. 

SARAGOiiA ( C. di ; Cei»rau. 
gu/iaituni . r an- }Sj. tenuto dalli 
VefcovI di Aquitania contra i Fri- 
fcìllijnilll che furmavanu una Scita 
degli errori de' Gno'tici , de' M.iiii> 
Chcl , e de Sabelliani . Di quc'ta E- 
rcTia ne fu autore un cerio Mari o na> 
te a Mentì in Egitto, gran Mj):u , 
e difcepolo de' Manich i . I Dogmi 
de' PtIk'illianilVi erano un nilliugliu 
«l'ogni Torta d'impurità, e dargli er* 
rori yiti grolTolani , e pii'i foni , ma 
particolatmci.ic di quelli del Manichei 
e de'Gnoditi • Seguivano i!>abcllia> 
ni quanto alla Trinici , inA'gnando 
che il Padre , il Figliuolo, e lo Spi- 
rito Santo non erano che uni loia 
)>erfbna i volevano con Paolo ftaiiiu- 
jraieno c con Foilnu , che Guliicrjilo 
non efiftefle prima di cfTer iia:o di 
Maria Verf;ine. Come Marcioiie , e 
Maneic non volevano eh' egli avedc 
l'rcfa l'umana natura, ed erano ni- 
mici della Croce , e della Rilurre- 
lione . Dicevano che il Diavolo era 
u-fcite dkl Caos , e delle tenebre e- 
lerne , e che non tenea la fua ori- 
gine da rhiccheflìa; ch'egli era il 
(irincipio del nule , ch'era il Signor 
dei tuoni , dei fulmini , delle tenipe- 
He i che le anime erano di natura 
olivina i fupponcvano , che elleno 
avcffero |>c' c^to in Cielo ; che per 
«)ueilo motivo erano cadute in ter- 
ra fotio il dominio dldivcrd Prinri. 
pi , e di diverfc Poderti drIl'Aria , 
rhe le aveano riirhiufe n:l eorpi . 
QuefU Principi erano lo llcffo D^- 
iiiouio ' eglino attribuivano loro .a 
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formaiione dell' uomo . Quindi i» 
viene , che aLtorrivano 1 ufo del 
Mairinionio i proibivano di mangiar 
la carne degli animali , come cofa 
impura , e non volevano credere la 
Riiuirezione della carne. Sarebbe 
tropi o lungo il riferire tutti ■ deli, 
ri, che aveano fognati. 

il loro elleriore tra n.odefto, nii 
in fondu i loro collumi erano cor- 
riifiillìmi. S. Agollino thiama Pri. 
fcilliano un' empio , e condanuaio 
|>.r Eretie e delitti ottilili. I lur 
Miiterj non erano mci.u iiif^trii di 
quelli dei Manichei, cne palTatanu 
intio ci(i, che fi putì mai iiiiagiiia- 
r : ma quanto pii^ a Ibomnievole era 
la loro Scita , Ciiiua | ii^ lludiavano 
di uafioiiderfì , 

Prifcllliaiio, che die<le il nome a 
quella Setta , era d' illuilrc nifclia , e 
rìc^o di furtun.' : era d'ingegno proiu 
IO, ed eloqueiiie , avca molia tacili- 
la di Ipicgarli , e di difi'Urare ; ma 
era vano all'ellremo, e la perizia , 
che egli avta delle fciin/.i: umane , 
gli avea gonliaio moltiinnio il cuo* 
re . ETendoli lal\ iaio forprcndcre dal> 
la Dottrina di Man cj , r di Elpidio , 
egli vi tiib n.olii .<l:ri lOi 'uui dif. 
corti ariili^iuli , e lol e fue carei- 
z,c i ma ringiilariianie le Duniic in- 
grofTavano il numern del Tuoi Diuc- 
poll ; licchè in poiO tunpo tutti ^li 
angoli della Spagna II irovarono in- 
fedi di quella l-,rclÌ4 . 

(^iiclli Scita (i fotiiih verfo l'ali, 
no ìiì. e prc<e il nome dal fuo ai»- 
lorc . Alcuni W'Aovi vi fi laliiaio. 
no fedurrc , e era gli altri lltaiuu 
e "lalvian.). Idacio Veliovo di .Me- 
rida in lufu nia iniraprelc la cau- 
fa della Ghiaia con Zelo grjiidy i 
ina mancando egli di piudcma , e 
prefTaiido Ittai.LU e gli altri l'ciiu 
mideracione , iiiaf|'ri piut^iilo lima- 
le, invere di arreft'tioa Finaiuien- 
(e dopo molte dirpute ira Ida.io , 
e ì Prifcillianifti , i Vef.ovi di A- 
auiraiiia , cfrcndort r. unaii con quel- 
li di Spagna 1' anno }gj>. 1' affare 
dei Prifcillianiftl fu portato a que- 
llo Concilio . Non fi sa il tenore 
dell .- cofe palTatc in tff ■ i ma fi fa , 
eh. qu.lèl Eretici «oii of^tono pr.- 
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fcntirfi al gìiiHitio de' Vtfcovi . Cib 
iiulU oltaiue U lura airciu.i non ini- 
l>>:di , che non fufferu lundannati 
d.il Concilio , c nonilnatainente 1> 
('timo c Salvimo Vefcovi j Prifcil. 
lidu» , cii Elpidio Laici . Igino Hi 
Cur<lova fu anch'cflo rconiunicalu . 
leccio ebbe ordine di |iubbl|car dip- 
1 crtutto il Decreio de' Vel'covi : ma 
lltaniu c Salviano , lun^i dal foc- 
lu nciierli a quello giud^^to , leva- 
lono lo llcndirdo della ribellioni: , 
t' ItaLilirono Hrifcllliano Vclcovo di 
Avila , Noi non abbiamo , che un 
franimcnio di cgucltt Co^icilio , col 
Cjual fi veggono i numi ili dud ci 
Velcovi . Èeli coiicien" Vili. Ca- 
noni . yiJi BurUeaux . T. 11. Corte. 
p. I 09. 

SARAGOZZA (Cd!) 1' anno 
5)1. iirinio Novembre . Undici Ve- 
l'covi , c due Diaconi Deputati, vi 
lecerli tre Canoni intorno agli Aria. 
Ili convertili: Portano quifti . che 
gli Ariani puri nella fidi: e nei co- 
numi , |iotrainio Tervirc dopo aver 
ricevuto di nuovi* la benL:dijLÌonc di i 
Preti, ed anche dei Diaconi . T, 
V. C p. i( o. 

SARAGO'iZA ( C. di ) !• anno 
6<fl. Vi fi fecero V. Comuni, u.i i 
<|uali fi ri.iiiovb la proiliziuiie alle 
Vedove dei Ke di maritarli di nuo- 
vo , e fi urdiiib , che preiiilrrebLoiiu 
l'aliito di Keligiofa , e chiudercb- 
ì'Onfi in un Monaflcro pel redo del- 
la vita» La ragione del Concilia c 
la mancania di rif'petio , ed anche 
gl'infulti, ai quali fi efporrcblono 
Iettando nel mondo, T. l'I. C. p. 
Jjii. FI. 

SARDICA (Celebre C. di) Cit. 
ta (iella Dicia nella llliria l'anno 
347. 11. Maegio . Cì.ueKo Concilio 
fu accordato dii due Imperatori Cu- 
flantiiio e Coftinzo , a iihi)i.a di S. 
Atanafio , perfeguitato dagli Eul'e- 
biani , e per occalione della violen- 
za , che aveano conuncOa in Alel- 
fandria , nel calo della intrufionc di 
GrcRorlo . VI fi crovarono dei Ve- 
l'covi di tutte le parti , della Spa- 
gna , delle Galli: ( il numero di 
ircui^iquatiro ) d'Italia, dell'Afri- 
ca, della Maccdc.ili, della Pai. lima. 
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della Cappadocia, del Ponto, delia 
Cilicia , della Tebaidc , della Sirla , 
della Tracia, della Meiui'otaniia , 
ec. In una ]<aiolA, ve ne furono di 
jiii'i di ttcìimcinque Provincie, l'en. 
za coniar gli Otientall , che fi riti, 
raiono. Non li la bene il nunuro 
de' Vefcovi OriuJofli : alcuni Stori- 
ci ne contano M10 a trecento ; è cer- 
to , che furono in gran numero. 

Il celebre Olio di Cordova fu 1' 
anima di quello Concilio, e vi fe- 
ce Ipiccarc il luo lele j>cr la giù. 
niiìi , attel'a la forza, onde refiltet* 
ce agli Aii.iiii. Credcfi eh' egli \i 
prefcdelTe . Gli Atti di quello Con- 
cilio fanno di lui un magnifico elo- 
gio . Gli al. ri Vci'.ovi | ii^ illuftri 
erano, Proiogine di !>ai(lii. j , Piota, 
fio di Milano > Severo di Ravenna , 
Lucilio di Verona, Veri iTinu di I io- 
ne , Vincenzo di Capua , Gennaro 
di Benevento , Mafliniiro di Trevc- 
ri , Eufrate di Colonia, Grato di 
Cartagine, S. At.nafio, M icclloJi 
Ancita , ed Aùlepiadc di Gaza . 11 
Papa Giulio, dopo tllci w icufaio col 
Concilio, ch'ei non l'.otcva inierve. 
nirci , mandi) in Tua vece due Prc. 
li, e due Diaconi. Per pane degli 
Oiicntali vi ebbero Intorno a oti.<ii- 
la Vefcovi , quali tutti Eufcbianì , 
0 aderenti al Partito loro , altri per 
pidiune, altri per liinoi. o perigi.o- 
ranza . I Piiiuipali ct.iiiu Tcoiloiu 
di Eraclea, Narciiu di Neronlade , 
Stcf^ino Ai Antiochia , Accado di Cc- 
farea , tJrfaciodi iinciilone , Valente 
di Murila , Miildi: >ti C^ilccdonia ec. 

S Atanalio. M.irci.llii di Aiicira , 
e Afclepiade di Gaza, erano aliate- 
Ila di quelli, ch'eran venuti a pro- 
durci le loro doglianze coniiu le 
violente degli Euicbiani . Vi erano 
inoltre quantità di perlune venute 
parimenti a rapprelentare i lor la- 
nienti pel lor Parenti ed amici (fi* 
liaii, 0 [ol i di vita dagli Eufebia- 
ni . 1 Deputati di molte CMcfe 
erano venuti ad cfporrc i mali che 
aveano foft'erii. Gli uni meltravano 
le catene , end' erano ftitl gravati, 
altri le fciiie , clic arcano rl|'oru. 
te ; quelli la fame, che i'eia fatta 
loto l'offiirci quelli gl' inlulii di UlJt 
R. mu'- 
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niiltiiuiline di Sol-lail armati d'i di- 
ve , e le m'miccie d i Giudici , fe 
non comuniravano cogli Ariani. £ 
tiicti in generile r2|>|irci'entavaiio le 
Chicfc bruciitc, le Vergini Ipsglia- 
le . ed aldi l'iniiH eccedi . 

Finalnienie ve furono , che fi 
naerclariiiio delle Lettere, ch'erano 
xite fuppnite . Tcugnidc ne avea 
fcrltte di quello geiirre per irritare 
gì' Jinperitorl contro S. Atanjfio : 
impcrcio.-chè tal era la nera perfi- 
dii degli Eufebiani , clic quantun. 
•lu.- foSrr eglino autori di tutti i 
mali , inipurarano agli altri i lur 
)>ro7>'J eccedi. Aveano 1" icnpudenia 
ili dir;, che li vedevano arrivar d' 
Aleffandrii , e di Coftinrlnopoli una 
moltitudine prodipioCa di fccllcrati, 
c di tianini pcrduii , rei di omici- 
di , di facrilegj , di ruberie , in una 
parila di tutti i Jlfordini iniagina- 
bill ; ch'eglino aveano fitti in pcL- 
li gli Altari, arfe le Chtefe , pro- 
fanai) i S'eri Miller], c trucidati i 
pili dotti Preti del loro ceti» . 

Gli Eufeliini avendo dunque Tul- 
le prime tuniprel'o , che quelto Co'i- 
cllio farebbe puramente un Giudi- 
iln EccL-fialtlco , dove nun c'cntre- 
rcbboiio ne Soldati , ni Conti , ci 
comparvero contro voglia; taniopiA 
che iniefcro , coni: da tutte le par- 
ti fi tnindavano perfone per accu. 
farli degli eccedi da lor coni ne di , 
culle pruuve alla mano. 

SI avvidero pertanto , che non 
piJtrebbcro follenerc ni la loro dot- 
trini , ne la loro ciindotta , in un' 
ACemblea , dove fi temeva Dio af. 
fai pii'i di Co'taiuo . Nel turbamen- 
to , onde fi vidfro agitati , rifolvet. 
tero , lìn da qu»l puiit'i , di non 
comparirvi . Quindi arrivati , che 
furono a tiardi.a , alliggiarono ni-1 
Pilaiio , e vi dettero chiufii non 
lifciando libertà e utlliui di /oro d* 
intervenire al Concilio . Ma due Ve- 
fcovi , Macario di Palatini , e A(l;- 
rio d' Arabia , fi fotiralfcro a qucrtj 
» lolenia ; portaronfi all' .^dVmblt-a , 
f.oprirono i privi difegni dceU Eu- 
fcbiani, e le minacele, che ficeva- 
no a quelli d;i lur Confratelli, che 
iwdtivlno buoni fentimcnti. 
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Siccome I Padti del Concìlio area» 
no accolto S. Atanafii, e gli altri 
accufaci , così gli Eufebiaiil , che 
non cercavano, che un pretcdu l'cr 
ricornarfeiie , prefcr mutlvo di dire , 
che non potevano comunicar col 
Concilio qnalor non fode efclu(o S. 
Atanafiu, Marcello di Ancira , ed 
alcuni altri . Ma il Concilio rigetti 
quedc propofizioni , c rifpufe, che 
non fi potevano trattar come rei dei 
Vcfcovi dichiarati iiinocciiii da un 
Giudii^io autcnti.o che il Concilili Ji 
Roma avea renduto a lor favore, e 
dalla tertiiiioniania che ottanta Ve. 
fcovi di Egitto aveano rcudma al- 
la loro innoceiir.a ; che per I' altra 
parte gl'lnipera'uri aveano pcrnieflo 
al Concilio di diicutere di iiuovi> 
tutte le materie , dal lor principio , 
ed efamlnare ci6, che gli altri avea- 
no gii giudicati). Mi la veritàiioii 
foddisfcce a clii amava la m uto- 
gna . Gli EufcMani credetterudi do- 
ver allegare, che non potevano tro- 
varfi in un' Adcmblea , dove ani. 
tiiettevanfi perfone ree di lacrilegie 
e di omicidio, e di quinti altri d:- 
liti! piaceva lor d'in)|,utare ai loro 
Avvcrfarj; e pcrfilletieromoltigiot. 
ni nella dimanda, che aveano fatta. 

] Padri dal canto loro gli prefla- 
vano a prefcntarfi , c a provare le 
loro accufe , diceiiilo, che lo dar- 
fene afcoli era un condinnarfi da fe- 
de dì . S. Atanafio faceva anch' egli 
replicare le mcd^fime idante, prote- 
ftando che egli fi giudilicarebbe di 
tutte le loro calunnici ma inutili 
furono tutte le prupufuìoni , che 
furotiii loro fatte . 

Traitantn per colorare la lor fu- 
ga di un qualche preiedu , didcroche 
l'Imperatore avea loro fcrjtto, che 
egli avea riportata una recente vlt- 
torla fopra i Pcrfiani , echeperque- 
f)n motivo erano obbligati a partire , 
l>er tinilllare ad rfo le lor emigra- 
tulationi . It Concilio lungi dall' 
approvare un nio'ivo si po. o f rio» 
fcriffe loro, che doved'-ni prima lu- 
difirarfi dei delit. I , oiid'erai>i> ac. 
cufail ; che altrimenti li dichiare, 
rcbbe rei Allora furun forprefi daf. 
lo fpavcnta , c di notte irnipo ii\ 
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fatiti fi lUIraruno: la loro Tuga iv> 
valorb !<: prove , eh: avellili d.lU 
loro coiidoiiA irregolare. 

Il Concilio trnii(i poi di cih , che 
rlfj;u»idiva la Fede. Dichiatb, cht 
non occorreva allure le fteffe qui- 
ftioni i ma coiiceiuarC del Sinilolo 
di Nicci , per non dare ntdun prc- 
ledo a nuove Forinole. 2. S Ai.i- 
liafiu, e gli altri Acculati furono 
aninieiri a provare la lo'o innocen- 
ti . ). La condmca degl| Eufebhni 
fu nirffa in pieni iTima luce. SI cl'a- 
niin:irono le (juercle portate d.i lutfc 
le pini coniro di loro. La piìt ini|>or- 
tanic era , che comynicavino coaW 
Ariani Londaniiati nel Concilio NI- 
ceno . Arfenio vivente , e che di 
più fi crede cffere duo prjlcnte .il 
Concilio, fu una convtiiiìunc niaiil- 
fclta d;:IU inipollura di coloro , che 
dicevano, c|ie Ataiiafio avergli tgl- 
ta la vita . 

Renarono tutti del pari convinti 
della falfiii del Calice rotto per de- 
pofiiione di molte petfone venute d' 
AlcITindria , per la tcOiinnnianta di 
ottanta Vcfcovi di Egitio nella lor 
Lettera a Giulio Papa , per la in- 
formarionc ciiandio della Marco; i- 
de , poiché quelli ch'cr.^no Itati in- 
caricati di f.irU , non nictitavano.il- 
CUII1 crcdciua , e fi conrraddiccv.ino 
tta lorni Analmente pel rifiuto, che 
gli llcfTì Eulebiani iveaiio fAti^o di 
venir a (JLoina , elTcìidovi chiamati 
dal Papa , 1 Padri del CriicìIìo , 
Itordiil di taii;c Inipofture si profTo- 
lane , confcriiiaronp i. Atanai'ie nel- 
la Comuiiiune della Chiefa , e lo 
accollerò come un' liinoccnie ingiù- 
(lanicntc perfrpuitato . Dlchiar.aronq 
innocenti alircM nuatito Preti di 
Altlfandria , tdiiati dagli Eufebiani, 
e collrettl a fug!;,iircne per evitare 
la morte . 

Si efamliib poi la caofa di Mar- 
cello rfl Andra accufato d^gllEulc- 
biaiii ; il quile fi picfentl) .il ( on- 
f ilio per giultilicarS . J Tuoi Accu- 
fatori riflrincevano tutti 1 fuifi de- 
)iiii fi fun Libro. Il Concilili dupo 
ave/ne fatto I' cl'aine , dichiart. , che 
avendo letto db che precedeva , e 
fcguiva i l'alTi indicati dagli Euf.- 



biani , avca trovati), che gli Accu-. 
fatorl prendevano nialiilofamente pet 
fciiiiinemo di Marcclio , cit) ch'e^'U 
proponeva foltanto per modo di qul- 
Itionc , e per cercare la verità ; e 
che i ruoj veri fentimenti erano del 
tutto coinrarj all'Ercfie, che eli s' 
iiiiputavani) . Qtiindi lo dichhrb in- 
ntjcciite , |egit>iniu, ed unico Ve- 
li ovu di Ani ir^ , 

ii fece veder, cheTcognide aiea 
fuppofto delle falfe Lt"*f« |'C 'i^fi- 
tate eI" Inipcraiiitl contro S. Atana- 
fio. M Concilio credette di non do- 
ver Iifciare feiiia gaftigq ilc'Vt.fto- 
vi , che calunniavano i loro Fritti: 
Il , Ch'rfiliav.ino , inipripiunavano , 
uccidevano, bruciiviiio le Chie';. 
Annullb le Ordinazioni di Grcporiq 
e di Bafilioj e ordinh, che non fot- 
fero tenuti in conto né di Vcl'iuvi 
ni di Crilliani. Dichiarb innocenti 
quelli , che celi avean depuRi , e 
iifurpaiori quelli a'quali aveano di- 
to le loro Chicfe : dcpofe i primi- 
pali Capi degli Eui'e biani , vai di- 
ro , Accacio di Cefarea y Giorgio d| 
Laodicea , Urficio di Singidone , 
Valente di Murfia , Teodoro di E- 
radiai quelii tte ultimi eniin (lui 
ì Còminiirar) mandati alla Mitcotidf 
coiitf'j S. Atanafio. 11 Concilio li 
dichiari) anateniatiiiati , privati del. 
la Comunione de' Fedeli , e del tut- 
to fcp raii dalla Chiefa ; lo ItelTj 
fece riguardo a Gregorio , Dlurpa- 
tere della Sede di AlelTandria . 

Il Concilio fcrìffc nfl' Imperadori 
per fupplicarnelì di metter In liber- 
tà quei che gemevano ancora fotio 
l 'oppre Alone i di far ii) guifa , che 
le Chiefe non foffero pift Infette dal 
contagio degli Ariani; fcrlde .-.liris) 
una Lettera circolare a iiitii i Vc-i 
fcovi della Chiefa i cpjla qna'e j 
Padri del Concilio pregaronli tutti 
di uitirlj ad eill , e di (ottpfcriverc 
alla Joro dottrina, pgllno vi chia- 
mano la Ercfia Ariana, l'Erefia di 
Eultbio; vi dichiarano che quflli, 
eh' erano morti per la perfecu/limc 
degli Eyfebiani , aveani) acquiftjt») 
la gloria del Martirio . Tale fu i| 
vero Concilio di S.irdica . 

Negli Atti di qucfto CoDcilip vi 
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è delio, che Ofio >Ji:naiidb Un Kc> 
golimcDio , per mcucr iiiipedimciico 
ai Vcfcovi, che non aiidaiTcro cosi 
fjitflb alla Coric , come facevaiu ; e 
non impurtuiunero di coijcinuo gl' 
Jiijpcratori con iftaiae non ncccA;!- 
rie , e che rifguatdano piuitóllo !i: 
grandezze del mondo, che I vaniag- 
f i dclU Chicfa . 

Noi abbiani venti celebri Canoni 
>'i (]ucDu Concilili /<ri.ondo il itilo 
Oeco , e ventuno fctondo il telto 
Latino . I due primi rllpuanlaiio i 
Vcfcovi , che cambiano Cliiel'a per 
iin>blzio:ie , o per avarizia, com'era 
/■«i!; dj gludicahie , p"''^''' I' 
ti: iro>.iva n.j'pnr uno, che fufie 
palf.ìio da una Chiefa ningglore iii 
una minore. Il Concilio vuole cha 
(•Aro jiiivati della Comunione Lai- 
la , anche in pun-o di morte. Ve 
II' è uno , il quale |icrnictic3 un Ve- 
(.evo condannato da u.i CoiKilio , 
iii appellar a Roma , e al Papa di 
I 01 i.Kir nuovi Giudici, i' egli ere* 
de ben fondala 1' appelUiìone . 

Quelli Canoni fono Dati '.critil in 
1 anno , fecondo la Prefazione di 
Dionigi il Piccolo. J più doni ere. 
riuiio , die il Greco Ha una vcrfio- 
■le e 1 un I'origin.ilc . Del rinmicn- 
le l'aiitoriià dì tjueili C.iioni i rif- 
^U^rdaia co;iie prandi flima , perché 
furono adottaci in apprcffo tanto 
dalla Chicfa Latina , che dalla Chic» 
la Greca . 

Quaninnqiie il Concilio, che gli 
iia falli nii;i fia ftaio annoverato iia 
;li Etunieniii , egli £ coltamc , che 
fu coiivov.110 per rapprcfcniare tut- 
ta h C.hiela, fecondo 1' inteniione 
itcpl' Imperatoti ; che In c(To fi tro- 
i rono uniti I pii"! Sanil Vi.fcovi, e 
1 he tinaliii-.ute fu ri.evuio da tutta 
t i Chiel.i.. „ Tuito qucHo , dice il 

Sig TiÙcinont , s'accodi affai dap. 
„ prtiro all'autorità di un Couciliii 
Ecumenico Che fc alcuni doinan- 
dano il perchè , min fi dia luogo 
,, a nucdo Concili» tra i Generali , 
,, poiché 'inello di (.olliniinopoli , 
.he dovrebbe cflefc 11 lll.t fem. 
., i re ftito eonfidcraio II II tifpon- 
do p rchè qucUo Concilio riiguar. 
„ dìio cr i ^u.n: una cori' gutiiM , 
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e un compendio di qi^cl di Ktcejj 
,, e peicV.ì non vi fi fecero nuove 
,, formule di Fede '* . Atta». Afol, 
P 7U. -^Of • //■ t. So'cm. 
III. C. 21. T. II. C. p. Af.ir. 

f"» Coite. I y^i. c, 14. } j. p. 11.. 

rm D M. 

SAUMUK. (C di) SalmUTÌtuii , 
l'anno 1176 li ì i /^go(lo d.ill' Al* 
civcicovo dì Tours . Vi ù fecero 
Xl V. Canoni . 

SAtJ.MUR ( C. di ) l'an. iji^, 
OvVLto tji5 9. M.iggiu , di Cofre- 
do de la Haye , Arciveftovo ili 
Tours ; vi Ci pubblici) un decreto di 
ijuatiro Articoli per la Confervazio- 
iie di' beni della Chiefa. 1. Comro 
quelli , che turbano la Giutil.lizio- 
ne Ecdefiartica . }. SI | roll'i agli 
Arcidiaconi di non efìger nulli da 
quelli, eh' efainlnanu pecli Oidini, 
u por i Benefizi. T. XI. core. p. 
i-ty. 

SAVOMERES ( r, di ) i*/i«</ J.i- 
poìiariat , ovvero Tultiìift , l'auro 
%')<) compulto di dodici Provincie, 
del tic Regni di Carlo il Calvo , 
di Lotaiio , e di Carlo , che lutll 
ere vi alTifleticio Vi fi fecero XUI. 
Canoni . la maggior pane del quali 
rii'guitd.ino affati particolari . vi fi 
rilifftro ancora I fei Canoni di Va- 
lenii . Sopra di che alcuni del Par- 
tilo d' Incniaro vollero fare alcune 
rii;:ultranze i ma Rrmipio di I ione 
gli accheti) (C il Coni ilio pronun- 
lib , che quelli Articoli farelloiio 
cfamlnati nel primo Concilio , dopa 
la pace riftabillta . T. FUI. Cent, 
p. Ci-/ 

SEGNI ( C. di ) In Italia , Si' 
fìti/Hif, l'anno uhi. nel quale S. 
iVunone che n'era (lato Vefcovo 1 
fu cinonitzito dil Papa Lucio IH. 
P.IRi ad anno IIZJ. n. 14. 

.SKI EtH.;lA ( C. di) In Ifauri» 
nell'Oriente , 1' anno J59. 27. Set- 
ten.b^e ( non flconolclmo ) . L'l«i- 
perator i ollanto avca d^io degli or- 
dini, pcrchi tutti 1 Vefcovldi Tra» 
ri' , d M'Oliente , deil" Egitto , e 
ilelli Libia v* Inter veiiifTero . Noo 
fc Ile trovjroi'O , che ccnfcfTanta , 
m.1 tutti di (re Partiti diverfi ; dei 
Scnilariiiii -> i.uincru diceiiio e<.iii. 

ouc , 
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qlie , c «••'K" Aiiuiii.l , liuariio i 
^ujran^.! , alcuni OatiuliJ n\ nu- 
niero ili tredici iucifc.i . Dio |'er> 
niilc , che S. Ilario , Vcicov» <li 
PoUijrs , elle d,i quAtti' nini a^- 
dicKu era eCiliat > in Frigia , vi fi 
iruv^lfe , c (juaiituiique iuile cfil'a- 
to , tu l'odo nel rango di quelli , 
clic dovc;ino oj^ìniarc nel Concilio . 
tg I vi reudeice ima teni-iniiì iuta 
auuiiti a alla |<uri;à della I ci!^ di- 
gli Occidcnull i ma avendo udite 
le Icdofiinie degli Arimi fi riiirh 
prcfto da (jiiclla Alfeinblca . Ecli ti 
ha Ui'ciato nell' Opera lua un'orieii- 
da )>iiiura dell' Oriente , dove la 
maggior pane de'Veicovi crjno in- 
felli del veleno dell'eriore . 

Vi furono po.'hirfìDli Vefcovl del 
partito di Acc.iciu di rt f:iiea , eh' 
era i|U Ilo d:gli Anumel : il iinggior 
iiunicio era del S.niiariani i tra I 
quali fi conta Giorgio di Laadi- 
cea , Silvano di Tarlo , Mn' cdoiiio 
di Cortaniiiiopoli , Bafilio d' Ancin , 
Eulttzio di Seballe : (]ticllt di <jur- 
ttj partila erano al iitiniero di c il- 
io c ci ique : gli al:ii ircdi i tiaiio 
lenia dubbio li Vcl'covi di Egi io . 
puroiio i Ioli I IccuiiJo S, ilariii , 
cl>c loltcnncro geiierofani:iue la on. 
fa(l.iiiziiliia del Verbo . Credefi , 
l'he A t II ifin fufic a Sclcucia • nel 
tempo di quello Concilio • Lei>i:as 
(^ucuurc dell' linpcrator Cultiiitino , 
avea ordine di aHìltcrc alle dclibe. 
razioni . 

I ra i VefcovI che vennero a que- 
(lo Concilio vu n'erano inol:i accu- 
fati di divi I fi Jeliii i ; erano gli Acca- 
ciani. Qiicfli temendo le accul'e fur. 
U'aic contro di loro , dinuiidarona 
che fi dcflc |iiiii.'iplo dall' eiamc del 
dngina i il che carion^ fullc prime 
delle divifioni ira i Vcfcovi j iin- 
perciocc^i gli uni volevano , che fi 
efaniinadcro le accul'e ; gli nliri , che 
fi iractafle la quiDione della Fede : 
al mie gli Acc^ciani , avendo oitt nu- 
lo ciO che chiedev;iiio , rig ttarono 
lin dalla prima Sefflonc II Concilio 
e 11 Simbolo di Nicea . Eglino fo- 
ftcnn.To , che il Figliuolo non era 
fimilc al Pidre fuo , pretendendo , 
che iiiciKc Juiefìt cITcr limile alla 
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foSanza di r>io j che uoo potei a 
HarC gencrarioae iti Dio, celie Cie- 
fucrido tra criatun : tjucft' empie- 
tà l'ullevaroiiu la niaggior parte dii 
Vefcovi che erano Seinlariani , e che 
erauo rome 11 Corpo del Concilio . 
Ili fatti , toltone la parola Coiilu- 
tta ulale, ihe era troppo ofcuta , di- 
cev.inu, di elTerc di.hiaraij pel Con- 
cilio Niccno . Quella diverfra .11 
lem imeuii |.roduflc delle gr<nd> di- 
fpu-e, e ficcomc grldavafi , che non 
c'era bilugno di nuova pioffflionc 
di fede , ma b.idava ricever quella 
di Antiochia dell' anno t4' gli Acca- 
ciani ufciroiio dell' Afleniblea . 

Ndl.i fecondi VrlTioiic, lizS. Set- 
tembre , I Scmiaiimi (ì rauiiatonu 
da le Ioli , e conlermarono il for- 
mulario di Antiochia . GII Aicaci.i- 
ni del Canio loro , vedendo l'nipd. 
fiilone , che avcafi pel dogma lom , 
della dinònilglianii , dri;rarono nii 
nuovo fo'inohrio pinio di cnnnjd- 
diiiuni , inipcrciucchc cnndannavani 
la rafloiiilgliania dì fodaiita , e la 
di(fomi^lianza . 

Nilla terza Seflioiie . Icona pie- 
feii;t> un'Atto , onde gli Accaci^nl 

10 aveaiio incaricato , C che cnntc- 
iieva la profeffioiie di fede da tè 
fitta il giorno avanti . Egli eccitò 
un gran luinuUo nel Concilio , e 
pa^^t> il giorno in difputare . 

Nella quarta fi dlniandb a;;II Ac- 
cacimi , in che eglino conlt:il.:(Tcro 

11 Figliuolo fimil; al fadrc ; e quel- 
li avendo rifjofto , che folameiue 
nella volontà , c non nella elTcnii ; 
tuiti gli aliri dichiararono che In 
credevano fimilc , anche nella elien- 
la ; fi difpuib fu oucfto punto il 
redo del giomo , fenia poter coi. ve- 
nire in nulla . 

Nella (|uint.i , i Scmiariani fi rau. 
naronu foli ncifa Chiefa , e vi fc e- 
r.i chiamale gli Acciciani per giu- 
dlcir r affare di S. Cirillo, che .1 rea 
app.llatu della tua depofìzione da 
Acc.iiio; ma cffi non volleto ni ve- 
nir al Concilio , ni convenir intor- 
no nlli fede , di maniera che dopo 
avcrncil citali e chiamati plA volte per 
rifpnndere alle accufe , il Comilin 
dcpufc lo lleflb Accr.cio , Eudolia 
K. { di 



AiitiochU , e alrri . Egli dlchla- 
Vb l'comunicaU ( cioè ridoni alla Co- 
iiiuiiioiie delle lor ChicCe } Afterio , 
Eubcka , e cinque ahrl , linatianio- 
chè fi folTero piullificati . Egli ri- 
itibill S. Cirillo a Gerufaleninie ; 
egli foftiiui un' ..Uro VcTcovo ili 
Autiochla invece di Eudonìo : ma 
il giudizio di quei Vefcov! non fu 
eTcguiiu I quantunque aveflcro in- 
viato dieci Deputati a Collaniino- 
foli i informare I' Imperatore di 

?iianto era avvenuto , ptrcliè 1 Ve- 
covi dtiiolli vi andarono ancora \<\ii 
l'roiitamente , e prevennero l'Impe- 
ratore, e 1 Grandi della fua Corte, 
cui guad.ignarono colle loro adula- 
zioni , 0 pel credito di Accado . 
UH, in coitf. ì. l. p. \n. Soc. II. 
f. 35, * 43. Sùiom. IKe. ii.Athan, 
Jt Syti. p ,8). f SSi. Tìlì Fi 

SELINGSTAD ( C. di ) ptef. 
fo Magbnu , l'anno i:>2Z. teuuit) 
dall' linperator Enrico . Aribono , 
Artivcfcovo di Majtoiita , v! prtfc- 
dette , affiftito da cinque Vtfcovi '. 
Vi fi fecero io. Canoni . Vi fi dc- 
cKc , eh» un'tionio , pel corfo di 
fua prtiitenia deve rellar nel luogo, 
dove gli è fiata impolla , aiEiichc il 
(«IO JJroptio PalTore potcfle sjluilic.il-c 
dì fua condotta. Siccome molti pec- 
catori carichi d! gravi delitti ticu- 
f.ivano di ricevere la pcnitc'nia dal 
laro Pallori , c fe ne andavano a 
Roma , iniagin.indofi che 11 P.ipa 
Viinettcrebbe loto tutti i loro pecca- 
ti , il Concilio dlchi;'rb , che Una 
lalc riruluzionc non ferviva loro nul- 
la i nià clic dovcKio adempiere la |ic- 
nitcìua , ch'eri Imo inipuft.i d.:i lo- 
ro Paftoii . Bucjrdo , Vcftovo d! 
Vorfiis , che .-. iTillcttc a quello Con- 
cilio , ce ne ha confcrvati i Decre- 
ti infine della fua raccolt.i dei Cano- 
'ni . Dopo ' Canouì trova fi la forma 
di tener il Concilio . T. IX. c. p. 

SBT^I-IS fC. di) Silvantltitift , 
l' ali 86? I Veftnvi pregarono il 
Papa Nicco'.ti a confermare la de- 
poi'aiont di Kòtado di Soiflons ; ma 
ci'li ricusb di farlo . Vedi Soifiyii , 
Van 861. T. Vili. C. p. yCi. 

SENLIS ( C. di ) r a;., t7j. In 



qutfto Conciliò, {opra il lameh'b^ei 
Re Cirio , Carlomano fuo Figliuo- 
lo, ch'er.i prigioniero in quella Cit- 
tà , fu diporto dal Diaconato , e di 
ogni grado Ecdcfiiftiio , e ridotte» 
alla C oivilnionc Laica . Ma ficco ne 
i fuOl Partigiani dirTeru , che noli 
cflciido pili Ecclefialtico , niente ini- 
|)cdivalo di regnare , così rifulieti 
tcro di metterlo in libertà alla prK 
ma òccafione . Il Re Carlo avmdà 
intel'a quella nuova , Id fece giudi. 
Cìt di nuovo per quei d.liiii , dei 
quili i Vefcovi non aveaiiu |>6tuiii 
prender cognìiloiic , e fu cDndaiina- 
to a inerte . Ma per dargli tempo di 
far peiiitcnia , e levargli i mudi di 
el'cguirc i fuoi pravi dìfcguìì fc gli 
fecero cavare gli occhi . Tale fu il 
trillo cfito della fua Ordinaiione 
sforma , e tali erano ì coltunii d) 
quel tempo. Tom. IX. C. p. 

SENUS (C. di ) r an. 899. in 
circa . Vi fi con fermi) la fconiunica 
pronunciata da Arn.ìldo di Rhiiins^ 
contro quelli, che fi etano ìmpadroi 
niti dtUa Citta di Rhclms per auto- 
rità di Arnnido (IcITo , il quii tra- 
diva Ugo Capoto, al quale avea egli 
giurata fedeltà . liìd. p. 7? 5. 

SENI.IS (C. di ) l'an. ii}5, U. 
Novembre. L'Arcivcfcovo di Rhtìmn 
t; fii dei fUoi Suffragane! , fcadia» 
roiio un Interdetto (o^rX tutto il Dd^ 
minio del Re, fituaib nella Prnvin- 
ci.i ili Rheims V. Cotiipiiglu l'an, 

12J5 

11 Re Luigi arreftb q^icfto affare v 
rendendo a Parigi un Giudiilo fa- 
vor,.vnle all' Arcivefcovo , nel niefe 
di Gennaro del iiìd, e noininandò 
due Con niifTarl , ( he prefero tutte 
le nifore pofTìuili per togliere qua- 
lunque materia di divifione , come 
fi vede dal giudizio renduto a Rheltiis 
agli 1?. Febbraio ii}6. " 

SENLIS (C, di) l'anno ijio. Fu 
quello un Concilio Provinciale te- 
nuto ii rilipi o de Marigni , Arci- 
veffovo di Scns . Nove Templari vi 
furiiuo condannati , ed arfi per au- 
torlia del Giudice (ceolate ; ma egli- 
no fi difdilTei'o in puntt) dt n.orte v 
di quinto avean confelfaio diami •, 
ipvOtcHando clic lo avean fatto pv.r 
ùti(4r 
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lìniot dei tornirmi . Vuobus , Hijì. 
talli p. 551 . 

^ENLIS (C. di) \'xn»o iji;. m 
Ortobrc , da Koberto di Courcenay , 
Arcivefcovo di Rhelms, e i'uoiSuf. 
fraganci . 11 Ke Luigi Huccin avra 
depuAo Pietro de Latilli , Cancellie- 
re e Vefcovo di Chalons , e avealo 
fatto imprigionare , cume rofpetio 
di aver ntoccurata la mane di l i- 
li)>|<o 11 Hello , e del Vef covo Tuo 
PredecelTore . Pietro de Latilli di. 
nia^idb al Concilio di Sentir prima 
di tutto la libertà di fua perl'oiia 
e la reltitutione dei fusi beni i che 
gli fu accordato • Dimandb poi la 
informaiioMe dei fatti , per la quale 
fi prorugb il Concilio , indic'indolo 
a Parigi , dove non fi la , che fia 
fiato tenuto ; ma da un altro Con- 
cilio di Senlis dell'anno ijiS. 3l i]ua- 
le Pietro de Latilli avei mandai! luoi 
DepuiatT, raccogllefi , che ijucdo 
Vefcovo duvea eflere (latii piena- 
mente giufllficaio . Tom, XI. Cune, 

SENLIS (C. di ) l'anno uiS. i;. 
Mano , dallo (lelTo Arcivcfcovo , 
({uatiro de* fuot Suffragaiiei , e i 
Deputati di feire altri aITcnii , tenu- 
to contro gli ufurpatorl de' Beni del- 
la Chiefa t il Concilio punì quelle 
iiirafionl coli' interdire , ovvcr col 
far ceffare «ta'divini uffitj in tutta 
la Giurifdiiioiie di citi o' £ 1' auto- 
re . Ibìd. p. 1615. 

SENLIS (C di) l'anno mi<!, da 
Cu_lielmo di Tric , Arcivefcuvo di 
Rheimt , fette fuoi Sutfragancl , e 
i Proccuratori degli alienti . Vi fi 
pnbblicarono fette Statuti , il primo 
dei (]uali nota la forma di tenere ! 
CunciI) , Il fecondo proibllce agli 
Ecclcliadki iBcncOiiatl di caricarci 
delle funiloni altrui , fotto pena di 
perdere i lor BeiiefiiJ . Proi bilione 
di violare la immunità delle Chic- 
fe , riguardo a quelli che vi fi fono 
rifugiati, come di negar loro il ci- 
bo I ovrcr di trarnclì per fona , Iii. 
fine fi raccoinandti di mantenere la 
Giurirdiiionc Ecclcfiadica , contro 
le vlolenre dei Laici . /». p, 17(8. 

SENS ( C. di ) Sinomnit , l'anno 
4>o. Trema Vefcovl vi lottyft!l(!c- 
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ro la efentiooe accordata ali* Aba* 
7 la di S. Pietro di Vif. Spitil. T. 
11. p. 706. 
SENS [ C. di ] l'an. luo. S. Ber» 

nardo vi accuib Abail.irdo, che 4||A 
prefcnie . Egli produffe i fuui Li- 
bri i riportò le propofiiioni erronee, 
che ne avea eOrattc ; e ftrinfe A- 
bailardu , o di negare , che egli le 
avelie Icritte , ov.cr , fe ricoiiofcc» 
vale per Tue , di provarle , o di ri> 
trattarle, Abailar.to Invece di fcol- 
parfi , appellò a Konu . Trattante i 
Vefcovi del Concilio condannarono 
i fuoi fentinicmi, vi fi rifparmib la 
perfona , iiioflcjuiu del Papa , a cui 
avea egli appellato , e IcrilTera al 
Pontefice , per dimandargli la con- 
ferma di quello Giudizio . II Papa 
lo condanni) come Eretico alti 16. 
Luglio dello deffo anno; e dìè loro 
rifpena, che egli condannava le pto- 
poritloiri di Abaibr.lo , che gli im- 
poneva perpetuo Gleiuio , e che ci 
giudicava, che i piriigiaiii di que- 
lli errori inctltaOets di cfTere fcomUa 
nicati . Aballardo diede la fua /Apo- 
logia , nella quale fece la fua prò. 
felTioiic di Fede, cattolica in tutti 
gli articoli condannati ; egli deti- 
Uute dal Tuo appello , ritrattò cib 
die avea fcriltu oialaniciite , c ter- 
mini) la fua vita a Clui'iii , dopa 
effcr vilTuto aiicota dicci anni in 
ritiro e in penitcnia , al riferire di 
Pietro di Clugnì. Ptir, Clini. IV. 
£p. II. 

sENS fC. di ] 1' anno J198. con- 
Ito i Poplicani , fper.ie di Manichei . 
Si fece Una perquifiiiunc di quelli 
ch'erano infetti di qucfla Erefia . Il 
O.cano di Ncvers , e Rinaldo Aba- 
te di S. Martino ne furono accula- 
ti . Quelli fu depoOo . Si provò che 
egli avea iu oltre foflriiuio due (er- 
rori , l'uno quello degli Stercorari ; 
e r altro, che tutti fareblono alfin 
falvati , fecondo la dottrina di Oli- 
gene; ma egli ajpcllò al Papaj co- 
me pure II Decano <li Nevcrs, 
SENS f C. di] .l'anno JiJj. Fa 
uedo un ( oncilio della Provincia 
I Scili , ma fi teiiae a Patini . Vc^ 
di Parigi. 
SENS / C. 41 ] r anno ijio. ii. 

R 4 Mag. 
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MigR'O • Guglielmo di Mclim , Ar. 
civefcovo di Scns , vi fece «no Sta- 
tuto di Quattro Articoli . 

SENS [ C ri! j I' anno u8; da 
TriUano di SiUzar , Arcivcfcovo di 
Seiit . Egli vi conftrait) le Collimi, 
zioni fine vciiiicin.]Uc anni addie- 
tro dal (un predccefTorc l uigi di 
Melun ; e vi itattt) della ccli:br.ii!o- 
ne dell' lIlfit.io divino, delU Rifui- 
mi del Clero nei fortumi , e negli 
abiti , della riforma dei Kcliglori , e 
<l;l doveri dei Liici verl'o la Chie- 
(3 , e del pjgam.-nto dille Deci ue . 
„ 1 Canonici faranno rifiuird.iii co- 
,, ine afTcnti , quando n 11 fon ]>rc- 

feiiti al Notturno prima che rer- 
„ mini II Salino l'initt; ■: all'altre 

Ore, p'imi che (la finito il prìino 

S:ilnioi e alla M.-ffa pria che fini- 

fcj il Kyrii. La migpior pir. 
te di qujltl Regniamenii loti itatii 
d]l Coiicilio di BifiU-a , e di Late- 
raìio , dilU Pr:im natica Saniione i e 
non vi f niente di notabile, ch-imn 
fi iruvi ii.gll altri Conci! j . Tarn. 
XWl. C. f. 1-711 

SICILIA [ C. di ] Siculum , l'an. 
J9^. per la Fede Niccna , tcnntn da 
Eudailo , c i Deputati degli Orien- 
tali, che vi convocarono i Vcfcovi 
d.l Pacfc , diianci ai quali appro- 
varono Il F^de Nlcena . e il termi- 
ne Confortantiale ; e i Vefcovi die- 
dero loro Lctiirre conformi a quel- 
le di Liberio. Socr. \y. c. it. Ve. 
di TbyAni . 

SIDONE (C. di ) in Paleftlnt , 
Siiiotitnfi [ non ricunofclnto J I' an- 
no 511. da S'-Vef.ovi I più di.hia. 
r.i:i condro il Concilio Cilcetlonerc ; 
e raunaio per ntdine dell' Imp-.-rator 
Analtafiu , il quii lol va obbligare 
a fottofcrivore 1' tnoiito di Z:no. 
ne: ma fcnza riufcimento quanto al 
fuo difcgno . 

SIENA f C. di J Stntnft , l'anno 
iiij II. Agofto; e feconde altri 8. 
Novembre. Vi fi tenne quilcheSef- 
fione , e v) fi foce un D.'cr.-to con- 
tre l'Ercfie condannate .1 Coliaiiii , 
e contro tutti quelli , che dafT-ro 
aju'o ai Viclefiftl , ovver agli llf- 
firi. 

Con un altro Decreto fi tratti 
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della riunione del Greci . che fu r). 
nuifa a un tempo pifì favorevole : 
fu riiiielTo l'aitare della tifortna ;,1 
Concilio indicato a Bifi'ea , e che 
fi tenne folainente nel Qiitllo 
di Sciena fu fcìuko alli 26. V'cbbra- 
jj i;i4.. 11 pretclto di cui li fervi 
H Hapi , fu che i Prelati vi etano 
i 1 troppo piccol numero ; e iic con- 
feniib lo fvi.igliinento alli 11, Mar- 
io dello fteffo anno. Tom. Jtll. c. 

SIMA f C. di ] SyiMtum , l'anno 
1115 Ardoldo Patriarca di Gcrul'a. 
U-ni'ue vi fu deporto i nn fu riintf. 
fo l'anno feguenii; . D. M 

SIRMICO , ovvero MRMIO ( C. 
di ) iiell' llliria , l'anno ;^9. conti t 
Potino, che n'era Vefcovo . Fati, 
no non riconofceva , che una (ola 
operazione nel Padre , nel Verbo , 
c iit'llo Spirilo Santo j fecondo lui 
il H.iJre (Dio era Dio ; egli credeva 
un Verbo eterno, ma non fulTiften- 
tc, e dirtinto pcrlonatmemc dal Pa. 
dre egli voleva che il Verbo fofie 
co lie una eltenfione < he il Padre 
faceva di f e , quando e! \ol;va ope- 
rare al di fuori . Kgli foftenne , 
che fjefucrifto non foffc che un pii. 
ro uomo; ch'egli non età Dio, che 
non bi fogna va onorarlo , fe non in 
qualità d'uomo; ma diceva altresì 
che 'I Verbo avca abitato in lui , 
ed crjfi unito a Ini in un modo par. 
iKol.ire. Si crede anche che gli ac- 
cordarti: il titolo di Figliuolo di Dio, 
fenta voler per!), che egli forte a- 
vaii i di Maria , nè che egli ave(fe 
creato il mondo, n: che ci forte a- 
vanti tutti i feculi . 

I Vefcovi di OLCidcnte , inquieti 
di vedere, cAc dopo tanti torbidi , 
che I' Arianifmo avea csgio-iaio nel- 
la Chiefa, Fotino che era llatoduo 
anni prima condannato nel Concilio 
di Milano , non ceflarte di ccclcar- 
ne ancora cogli errori eh' ei femnre 
forteiieva , fi riunirono in qu rta 
Città , per deporlo dal Vefcova-o . 
Ma liccoriie colla fua cloiuenus' 
era acquirta'o un gran numero di 
Settari , tatto ciò cht potè fare H 
Concilio, fu di fcrivrri; agli Orieii. 
tali co:itro querto tr- fiuca , fe' m>- 
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do II coHumc che hanno i Vckovì 
di ;ivvertire i lur conrncelli di cit> 
che merita la loro acicniione. 7 ili, 

SIRMICO ( Conciliabolo di) l'an- 
uo dagli Eufebiinl al iiuiiiero 
di veiuiduc . Lo itrcpiro eh: eccita. 
»ano ali errori di Fo:iiio, c che c- 
gll pridkalfi pifl afdiianiinte che 
mai , avendo obbligato I' Imperaior 
Cottiiizo di far cenere un Concilio a 
Sirmico , la nu)>'^lor parte de' Ve- 
fcovi , che vi intervennero er^no En- 
febiani . Contiutocib fi conipiactjue. 
ro dì far inolln del loro prete- 
lo zelo per la Fcd.- . In ijucfto Con- 
cilio potino, cfl^ndo llito convinto 
di tener la Dottrina di Sabcllio , e 
di Paolo Sainofateno i fu d:porto . 
La l'nj depolirioiie approvata a 
dir vero da lucto il mondu , ma non 
cosi nuello , che gli llerti VelVovi 
fecero poi, imjierciocchi approvaro* 
uo la formola futa dal falfo Coi- 
cilio di SarJ.ci , e nedriiiarono un' 
altra in Gicco, che fa ril'euardita 
come folpettilii iia ; poiché lungi 
diir affermare , che il Figliuolo di 
Dio è Confodanii 'le al Padre , non 
dico»» nem neno eh : gli lia rimile , 
c rcuopra o ami la loro empietà di- 
cendo < „ Noi non eguagliamo il 
Figliuolo al Patir.' , ini iiul con- 
„ cepiaiii') , cTie gli c fo'iinieffo . '« 
Fotijio fu sb.inJitn dalia Ch'ifa di 
Sirmico, e l^lmpcra or; lo niand^in 
cfilio. Socr. II. c. 18. P«j!< nd an. 
Ji s. « li. 

S1K.MIC0 ( fccojid* Con.iliabolo 
di) Tanno '57 Gli Arimi, ovvero 
gli Eufebiini , violinarono un nuo- 
vj for<imtar!a peggiore di parecchi 
altri già ft^li i ed 2 igncllo , che il 
grande Ofio cbb: la difgratia di (oi- 
tof rivcre . D M. 

SIRMICO ( tetro Coiicillabolo Hi ) 
l'anno ti8 G^i Arimi contro Tuf» 
della Chiefa vi diOefcro una nuova 
fO'HiJa in d't< d Ili XI. Maggio , 
n:lh quale diedero a CoditiLu li ti- 
tolo di Re titrao , che negavano al 
Figliuolo di Dio. 11 Papa Liberio 
fu riltablliio , dappoiché ebbe fc- 
gnaio quefto formolirla . e condan» 
nato S. Atantfio, la caufa del ^ua- 
I; in 5'jclle citcallaiize era inlcpa. 
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rabil; di <]uelU della Fede . D. M. 

SIVIGLIA (C. di) HjfUttjt, 
l'aniio 5»o. 4. Novenibre , compo- 
rto di otto Vefcovi , il primo dei 
quali era S. leandro. Avcii<io ton- 
fuliatu i Canoni, trovarono, che le 
donaiioni i o ali.iiaiioni dei belìi 
dalla ChleTa fatte d.il Vcfcovo Gau. 
dentiti , erano nulle , |<urcbi non 
avefs'rgli dato alla Chiefa ì fuoi 
propr) beni . Ma per trattare urna» 
iiaiiicnte , ordinare 10 che • Servi 
nieiTi in libertà redalTcro liberi, 'ma 
fudiliti della Chiefa, e che non | o- 
tcfH'io lafviire il loro peculio che 
al pioprj figliuoli, i t]uall relKrel»- 
boiio in perpetuo fuildiii della Ghie- 
la . T y. Coac. p. i 

SIVIGLIA (C di ) l' anno ^.19. 
>}, Novembre , lenuio da S. ifidoro 
alla iella di otto Vcfcuvi . Si com- 
poforo dei Regol unenti generali per 
occallo'ie di diverbi affari particola* 
ri, trai <]iiali è notato, che i Chie- 
ri,:i foflero dilliiiii dai Laioi per I' 
abito Quelli Regolamenti fono di» 
vlfi in tredici capi. IHJ. p, i66f 

SOISSONS ( C. di ) Sutffloitfìtfe , 
l'anno 744. Marzo, raunaio per 
ordine del Principe Pipino , e com- 
porto di vriititre Vefcovi . Non fi 
dubiia, che S. Bonifaiiu non vi ab- 
bii prcTcduio . V; (i fecero dician- 
nove Canoni; il primi i per lacon- 
fermaL one della Fede Nkenn , e de» 
gli altri Concili, e pel riftabilinien» 
co della Dil'cip'ina : gli altri coni> 
prcn.Iuno gli ite ili regolamenti del 
Concili tenuti negli Stati di Carlo- 
magno. L'ultimo porta , che tjue- 
gli , che non olTt;rver4 i Decreti , 
farà giudicato dallo (tcITo Principe 
col Vefcovi e Co.iti, e condaninto 
all' ammenda , feconi* ; le Leggi . 
ioipcr, iocchc ijucSc Afi<:niblee era- 
no mille di Vefcovi , e di Signori , 
e univanfi inficine le pene tempora- 
li , e le fpiriiuali. QucDo Concilia 
ftabilifcc in tutte le Città , dei Ve- 
lVovi legittimi, e due Arcivefcuvi 
fupra di loro; l'uno per la Chiefa 
di Rhcinis , 1' altro per ijuella di 
Scnt . Fleury . 

SOISSON'S (C. di ) I' anno Sjf . 
z6. Aprile, iiAlla Chiefa d| San Me> 
dai- 
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Attéa , compatto di vciuUel Vcfcovi 
di cinque Provintie , in pftfenr.i 
del Re Orlo Calvo . Vi (i fecero 
Otto Se ni ani . L' Ordiuaiione d'iiic- 
l'uro vi fu riconofriutA Icgittim» , 
e canonici . Le Ordijiitloni fané da. 
Ebbonc dtipo la tua d:poriiionc di- 
(hiarate nulle , come pur <^uelle di 
Alduino , e Ti giudicò , ch'egli do» 
vefle efler deporto . Neil' Vili. O- 
none fi levò la Scomunica prujiiiii. 
tiara contro I Chierici iirdiiiad da 
Ebboiie. Gli aliri Canoni contengo- 
no dei Regolamenti generali , cui 
pregarono I Vefcovi il Re di appog- 
giare colla fua auio'ità . In confc- 
guenz.a il Re pubbllcb un Capiiela- 
rc di dodici Articoli ; tra gli altri 
|iunti vi è detfo , che II Conte , e 
gli Uffiiiali pubblici devono accom- 
pagnare il Vefovo in vlfita , c yre. 
llargli mano forte , per obblif^are 
alla penitenza , e alla foJdii fazione 
«juelli , che ci non poteva ridurre 
colla Scomunica . Allora i Vefcovi 
niefchlavanu H potenza tcmpiir.ile 
colla fpirituale . Tom. yill. Coite, 
p. 

SOISSONS ( C. di ) l'anno «6i. 
( non riconofcluto . ) Rotado , Vef- 
covo diSoilTons, alla tefta di trenta- 
fette Vefcovi , vi depufe , e fece 
muiilart un Curaro trovato fui fat- 
to in delitto . IJ. p. -jtj. 

SOISSONS ( C di ) l'anno 
( non riconofcluto ) nel «jualc Inc- 
niaro avendo fatto arrecare Rutado, 
lo dcpofe , Io fece chiudere in un 
IMonadcro , e fuftitu} In fuo luojjo 
u) altro VcfCBVo. H. p, 7;f>. 

SOISSONS ( C. di ) l'anno Ut. 
it. Aperto , Trentacinque Vefcovi 
raiiiaiifi per ordine del Papa a ri- 
chieda del Re Carlo , riltabillrono 
a titolo d'indulgenza ì Chierici or. 
diRaii da Ebbonc , depolti già dal 
Coiicilìu di Soilòns dell' anno Ss?- 
Vulfrado ch'era uno di que" Chie- 
rici , fu ordinato Arcivefcovo di 
Bourges , lo ftcITo anno %<<C. e il 
Hapa Adriano ratificb la fua ©rdi- 
nazione inviandogli il Pallio >' anno 
tf,Z. Hincm. Ofufc. iS. Tom. rilJ. 
p. %t6. 

SOISSONS ( C. di ) 1* anno 94 1. 
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rauni'o per otdinc ai V:n Conte di 
farigi , e di Erbcrto Come del Ver. 
mandcle , conipnllo dei VclcOvi del- 
li Fioviiicla di Khcinis , per rego- 
lare il governo dell' Arcivefcovato i 
dopo r efclulione di Artaldo. Vi fu 
rifoluio , che (i trasferirebbono a 
Khcimt . e vi ordinerebbero Ugo, 
Arcivefcovo di quella Città . flturj, 

SOISSONS ( C. di ) l'anuo iiij. 
Da luellu Concilio fi niandb al Fra- 
ti Ccrtufuii , per pregarli , e ordi» 
nir loro , che riniandafTcru Gotifte* 
do Vefcuvo Ji Ainiens alla Tua Sc- 
ile ; il che fu cfcguito ne' ptiaii di 
di Quarefima . 

SOISSONS ( C. di ) l'anno un. 
in Febbraio dal Legato Conone « 
Vefcovo di Preiicfic . Vi fi albligft 
Abailardo a bruci;ire il fuo libro 
della Trinità , e a fare la fua prò- 
ftifionc ài Fede : li volle per c|ue« 
(tu effetto , che egli Icggcfle il Sim- 
bolo di S> Aianafio i il che egli fe* 
ce lun qualche pena , e molte lagri» 
mg e folpiri . Fu mandato al Mona» 
itelo di S. Medardo , donde poco 
dopo fu di nuovo inviato a quella 
di S. Dionigi . r. X. C, p. iti, 
/Ihel, il Caiani, c, j. 

SOISSONS ( C. di ) l'amio noi. 
in Marzu . 11 Re Filippo Auguflo 
v'era piefente . Vi fi Traitb , fenia 
nulla conchiudere , del fuo maitU 
munio con Ingeburga che fu ]0Ì 
rlilchiufa nel Camello di Eiampes , 
dove il Re fommlniniavale 11 fue 
mantenimento i e il Papa con i'ue 
Lettere la confolava . Tom. XI. C, 
p. II. 

SOISSONS ( C. di ) l'anno U5J. 
II. Luglio , da Giingiovenalc degli 
Urdnl , Arcivefcovo di Rheliiii , e 
fuol SufTraganci in |>crfuiia , o prr 
Proccuratore . Vi fi ordini) la elecu- 
zionc del Decreto del Concilio di 
Bafilea , confermato nell' Aflemble» 
di Bourget , intorno alla maniera di 
cantare 1' Dffizio Divino , c vi fi fe» 
cero alcuni altri Statuii . Vi li rc- 
golt» il vcftiatio dei Vclcovi . Si e- 
Inrrarono i Prelati a ufar molto di- 
fccrnlmentn nella appruvatiune dei 
Confi. (lori , Vi (i riforni.-irono gli a. 
bufi , che A eiau* liiuudoiii nelle 
Qoe- 



tjocftue , e n-.\\\ predicaiione delle 
Indulgenze • Qucilo Concilio c dap. 
pcrtuito afTcgiiito all' inno Hì6. il 
che non è vero , (e non cominciin. 
do l'anno dal gionio dell' Annuntis. 
zione , nove nicfi e l'ette girrui pn- 
ma di noi , Cccondo l'alo della Me» 
trppolicana di Rhrims in tjue' tempi . 

SPAGNA (due Coiic. di) Hifpa. 
ìiUa , l'alino 447. contro i Prifcillia. 
niOi : rniio in Gallìiia , l'altro di 
r,uiitro Provincie , in un luogo che 
lion è noininnto . IJ. M. 

SPAtìN A ( C. di ) I-lifpanicum, 
i' aitilo if>i. a motivo di Silvano , 
Velcovu di Calahorria , il qu.ileor. 
dinava de'Vefcovl, fciira faj'Uta di 
Afcanlb , ^■.■f■.■ovo Hi ìatrif^ona , 
fuo Metropoliti-nò. Quelli alla tclla 
della fua Wuvinci.i ne fetide al Pa- 
|<a per fape^e , qual tratiaiiienio do- 
vea farfi a Silvano. D. M. 

SPAGNA ( C. di ) nel Monaftero 
d! Leìra , Lli'fife ^ l'anno i->68. il 
Re Sanilo Ramlm vi fece tener 
'i;iiefto Concilio da Uro il bianco , 
legato. VI riconfermarono i Privi- 
legi Monaftero, e vi fi tratti» , 
)ier quanto <i crede , della Inirodu. 
liune del Riiu R orna no , invece del 
Gotico, ovver Morarabico: il che 
non potè ncnimen allora ed'cr el'egul. 

to. n. M. 

SUFFHTE ( C. di ) Sufftfatiuni , 
l'anno jz^. S. Fnlgcniio aflìltetre a 

? tirilo Cuncillo , e per inodelMa vi 
•-•ce prefedere il Vefcovo Xì^od 
vuli Dtui , che gli avea contraftatn 
)a preeniiiicnza nel Concilio di Giun- 
gi hi Affrica . 

SURRI , ovvero Suiti ( C. di ) 
prelfo Roma, 1' aiuto 1046 In Di- 
cembre , tenuto da Enrico il rero , 
Re di AlUniagna . Egli v' inviib 
Gregorio VI. che vi fi trovò, fpe- 
nndo di cITer rlconofciuio fulo le- 
piitinio Papa ; ina incontraiidovifi 
delle ditiìcolià Vlnuniib il Pontilica- 
to, fi fpoglit) degl i urnamenti , e ri- 
niifc il ballon Padntale dopo aver 
itnviti la Sede \enti mefi incirca . 
Il Re Enrico* venne a Roma coi Ve- 
fcovi del Concilio di Sutri , e di 
CU11U11 coiifeii'o $1 dei Romani , che 
"ricali Alleina«i , vi fece elegger Pa. 
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pa Siiidgcto , che prefe il nome di 
Clcni.nte li. e fu confacraio il gior- 
no di Natale : il Re Enrico fu co- 
ronato Imperatore lo llci.u giorno , 
e la Regliia Agiiefe Imperatrice . 
Barcn, *». 1046. 

T 

TARRAGONA ( C. di ) TMtà. 
coatitfe, l'ali. ;i6. fociO il Re- 
gno di Teodorico Re d' Italia , c 
Tuiotc di Alin.irico, Re di Spagna. 
Dieci Vtfcovi llefervi Xlll. C»no-. 
ni , dei quali 11 VII ordina , che 1' 
offervanza della Domenica comiil- 
ci.rà dal Sabato: dal che venne il 
coftume in Ifpagna di adeiicHt da 
ogni opera fervile il Sabato vcrfo 
fera . Il Onune , che ordina , che 
ì Monaci nfciii dei lor Moiinderi 
non eferciicranno nclTniia funzione 
Ecclefiallica , prova che v' erano 
fin d'allora dei Munalterj in Ifpa- 
giu . T>. M. 

TARRAGONA ( C. di ) 1" anno 
1119. 19. Aprile. Giovanni, Cardi- 
nale , A Vefcovu di Sabina , Legato , 
afTifliin da due ArcivefcovI, e da 
nove Vefcovi dichijrb nullo il Ma- 
trimonio di Jacopo 1. Re d'Arra- 
goiia con Eleonora di Cattiglia, co- 
me contratto tra prolTmii parenti 
lenta dlfpenfa : e il Re Jacopo non 
fe e iiclfuna refilienza : ma dichia- 
rai ]e;:ittinio Alfonfo nato di <jUe(lo 
Matrimonio , eh' egli avea già di- 
chiarato [rima fuo Succeflore ; il 
che fu confermato di^oi dal Papa . 
T. Xt C. p. «7. 

THION VILLE ( C. di ) <ifu4 
Tteoinnii Villim , l'anno tu. coni- 
pofio ili irentadue Vefcovi . Vi lì 
fecero quattro , o ciiiqiSe Articoli 
per la ficurczza delle pcrfone Ec- 
clefialliche ; confermati 1' anno fc- 
guenic dall' Imperaiute Luigi, 

THIONVILLE ( C. di ) 1' anno 
tn- in Febbraio , compeflu di pift 
di quaranta Velcuvi. Vi dichiara- 
rono nullo iiltto cib che era Itato 
fatto contro Luigi 11 nianfueto , 1* 
condii fiero alla Cattedrale di Metz, 
per render pil foleiiiie la fua riabi- 
litaziojic , la 4ual fi fece nella Do- 
me» 
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ftitiiic» «ti Quinquagefiiiia alla T>Uf- 
fa . Agobaido di l.lon , e Bernardo 
di Vienna furuno |'oi dcpodi , dopo 
il titorno dei Vcfcovi a rhionville, 
e pifi fulrnnciiiente degli altri Etho- 
ne di Khcriins, perch'erano alleiuii 
avendo egli lìeffo acconrcntico alla 
tua de|ioriz.Iane , e rinuncialo |er 
fcnii>re al Vcfcovato . D. M. 

THIONVILLE f C. di ) 1" anno 
in Otiobrc j in u 1 luogo Do- 
minato Jiidìcium , oggidì Juil. Lot. 
tarlo , Luigi , e C^rlo in.iuifero di 
. o(rcrv.irc in loro un' aniiciila fra- 
terira . c dì rilhlflirc lo ILiro della 
Chiefa , che colle lor difcordic a vca. 
no iiirhaia 1 VefcovI ci fecero lei 
Ani. oli, che I Re iiromifeio di ui'- 
fervare. Quelli Prlnripl vi foi o e- 
fortail a Itarfenc uniti perfciiani li- 
te ; a far occupare incciraniciiiinte 
le S?di Vcfcovill Ulte vacaiii 1 a rau- 
fa delle loro difcordic , e d) farci 
rientrare i Vefco»! che n'erano Ita- 
ti fcacciaii I d' impedire gcMcr ilnien- 
te gli ufurpamenti dei beni Eicle- 
fudicl , e coridlrioiie perb , che funi- 
niiniflrafTero allo Stato i ùilUdj ne- 
celT.irJ, te. T. VII. C. p. iJo3. 

TIRO ( C»iicili.>bolo di ) Ty. 
ti(Mft , l'anno }J5 Furono gli En- 
fehianl , che ottennero la cclebiariu- 
ne di quefto Con-il'o, in graria del 
credito, ch'EufcLio di Nicuniedii 
godirva prefTo I' Imperaior CoOanci- 
no . Il preteso di <]uella con vocaiiu- 
nc fu di riunire i VefcovI divifi ; 
ma nel fondi , era per oppriinerc S. 
lAtanafìo. Quctu Concilio divenne 
celebre per la maniera irregolare , 
onde le cofe palTarano , e per la ingin- 
fta condanna di chi era il piò invin- 
cibile appoggio dell) fede C'aiiulica 
fopra la Divinità di Gffutriflo. 

I Vcfcovi che c'intervennero per 
ordine dell'Imperatore , erano Itati 
fcelti a genio degli Eufcbiani : era- 
no raiiiHti di tutte le partì dell' E- 
fillio , della Libia, dell' Afia , di 
Europi , di tutte le Provincie dell' 
Oriente ; ma per la 'maggior pane 
erano Ariani . I pift celebri erano i 
due Eufebj , Tcognide di Nicea , 
M<rio di C'iccdonla , Dtfacrio di 
Siiigidonc , e Valente di Murfa ; e- 
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ranvi nl'resl alcuni Vtf.nvi ctintf». 
rj alla fanione degli t.utcbiénii co- 
me S. MafTiiiio dì Ucrul'Ieii me , 
Marcello di Andra , Aktlaiidiu di 
Tertalonica, ec. 

.Cnlt'ntino vi avea Inviato llCnn- 
le DIunigi per nHOicnervi 1' uTdUic, 
vai dire lecuiido l'ufo che gli hu. 
fckiani ne leppcro fare, per op;ui. 
mere la liberti che dovca regiur 
nel Concilio. Era egli accompagni, 
tu da UlSiiali di cferciio, e da Sol- 
dati, uk vcr pluiioOo gli Eufebiaiil 
davano gli ordini , e il Conte era 
folianio efecutore dt i lor voleri . cc 
alcun d I Velcovi elponcva qual ht 
buon cuiinglio , il Codie ne iai|tdi- 
va l'elVciio, e lubito i Prelati ci.<- 
no caiidu'ii via da'Soldatl. 

S. Acaiulio prellaio dagli ordini, 
e dalle niiiuccie di Coftantino, vi- 
dei) cuitretiu contro fua voglia a 
portarfi A ( onciliu . Condufie feto 
quaraniaiio^c Velcovi di E^IliO , ira 
i <)Uali c' crauii Petaniunc, e S. Paint!, 
zio, celebri per lataiitità della vita. 

VA di ciitijuaiica Vcfcovi Ariani 
iiovarunfi a ijuelio Conciliti. Vi fi 
ebbe riguardo di accufare S. Alain- 
fio iniurna alU Fede, e che iuic. 
gnalfe un qualche errore : ma fi lìi- 
ceva , ch'egli avea uccilo un W. 
fcovo chiamato Arfenio , e chea, 
vea rotto un Calice. Quand 'ei con,- 
parnc nell ' AllL'inblea , Tungidill' jc 
cordargli la preenii nenia , come c^. 
geva la Dignità della fua Sede , fu 
obbligato a Itarc in piedi , come ac- 
cufaio , mentre t.ufcbio .di Cefalea 
e gli alirl nav.ii'i> ledendo in qu.-,li. 
tà di Giudici . S. Potanione , Vtf- 
covo di Eraclea , illuftre Confelforc, 
che durante la pcrfecuzione avea 
perduto uiiocchio, vedendo unti.ii- 
lanKuio 5Ì indegno, non poid tiai- 
tenere le lai rlnie , ed clclamò : „ Co- 
,, me , F.ufeblo , voi ficte affilo , c 
„ Atanafiu , inuocenre cjual è, lene 
,, (là in piedi |>er cffer da voi giu- 
,, dicato ? ("hi pub ("oftrite sì inde- 
,, gna ciil'a ? Eh .' ditemi un po:o , 
,, non eravamo noi in 'carcere inlic- 
„ me durante la perfecHiione } Quan- 
,, to a me ci ho perduto un o.chlu 
,, per li vcritì i tua volparmi, che 
„ no i 
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t, non ti abl iiie ivrJuro npffiiii de' 
,, vodri membri ; ni fi vtdc iicH'uii 
„ leltiglo, eie abbiJic fofl'.rtu m.ii 
,, nuli» per Gefucrido 1 Eccovi pie- 
,, no di vita : come avete )'Otuio 
,, iifcir dì circi-re i:i (jilcito Itaio ? 
,, Se non i>erchè avete r"""'^''° <'i 

commettere il dcliao, " cui gli 
,, autori della perfocurlont voleva- 
„ no conrtriiigtrvi , o ptrchi già lo 
,. avete conimcITo " •' Eufeblo pun- 
to di queftl rimpr»veri , e Icnicndo 
«jti nio ftriii;'cnre fotte '1 dlfcorfo di 
S. foiamoiic , difTc ch'era ^'an tc- 
nicri a parlar 3 lui di quel n odo , e 
rui pL.- la Sellione . 

in qucrt-i St tliont nudi fima S Paf- 
nU£Ìo , altro illultrc- f oiifcflorf , che 
nelli perl'ccuiione di Martlmlano p.r. 
duto avea l'occhio deliro, ed era- 
};Ii (lato arfo il giretto finiftro , c 
per cui meiio Dio operava de' mi. 
racoli , vedendo S. MalTiniO di Ge- 
rusalemme afTiCo >oi iiimici di S A- 
rauifio, ìi cui finiplicitl gli face- 
va ignorare I lor privi difegnl ; an- 
dulfene a prender Maflimo ]>cr miiin 
dicendogli: Avendo l'onore di por- 
,, tare le fl lTe velligia , (icronic \ oi, 

de' patiniLiirl foffctil per Geiucrl- 

(lo , non poffb foffrir di vedervi 
,, federe in un''A(feinlilea di furki , 
,, e di ni.ilvagj, e tener )'o((o tra 
„ gli oporaiori d'Iniquità " ; e a- 
vcnJoIo fjtto ufcire , Io iftruì di 
tiinc le f of« , e l i ujii per tempre 
alli c30>nn!one di S Atanalio. 

Fin d.l priii ipJc dilla Seffìone , i 
Vcfrovi di Egitto aveano ricul'ato 
gli Eu(ebiani |cr l.nrci di S. Ata- 
nafiu , l'oftenendo che non Hovciim 
effcr fuoi Giudici i >i per. hi erano 
nlmi.i fuoi a motivo della Krefia 
Ariana, cui difcndavano : i'i per di- 
verfe altrecauie, ond' eglino accufa- 
VA11;! ; mi non fi ebbe nv.liiin 1 iguar- 
«lu al loro rifiuto. S. Atanalio, di. 
ce Sotunieno , comparv» fpeUo In 
c-u>:(lo Concilio, e fi difcic In una 
maniera maravigllofa ; diede egli in 
riticH' Aflcinblea A' iniquità delle 
frove di Tua dolrer;i , e di fui 
nuderaziune : :i(ioli!i egli pailcn- 
' niente tutto ci6 eh» fi dine con- 
•.10 Ji Ini i c»ufj > CUI! iii;rai,ilj 
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traiir«!!Ii:ì , e piuderia una pane 
dell' calumile , onde lo caricavano, 
c din<andb tcni| 0 per vcrilicar le rlf- 
polle, eh' egli faceva agli altri . 
Ma i fuoi iiimici non fiiron paghi 
di fofttncr lecalunnic , ch'egli ave» 
già confutate 1 or<<ioi<o inoltre accu- 
lare la purlti del S Vefcovo enti 
dille accufe infami. Fecero entrare 
una doima difloluta di loro lubor- 
nat3 , la qual fodencfle , che il S. 
Vffcoio le aielTe tolto il pudore ; 
ma quella furberia fu f u{ erta . S. 
Atan;ilio avendo avuta notiiia ri) 
quella falfa accufa , Impegnò un de' 
fuoi ^aceidoti chiamato 'lin^oieo, a 
rlipoiider per lui; iiipuKa che quel- 
li fetiiiniiia cffendofi prcfeniata per 
far lamento contro S. Atanalio, Ti- 
moteo drizz ndij a lei le paiole le 
dlffe : Come pretendi tu dun<)u: , 
ch'io abbia fatta violiii2.i al tuo pu- 
dore ! La donna credendo, che fof. 
fe Ataiiafio, che I» parlatfe : Si , 
tu fei quello, rlfpofc, molfrandolo 
col duo, tu fci quiHo che nel tal 
tempo , e nel lal luogo mi hai mi- 
to l'onore; la qu^l cofa riempi di 
lonfunone gli accufatori, che fece- 
In (ubilo ufcir qUwIta donna , ad on. 
ti della oppofizione di S. Atanafiu , 
il quale volea fatla arr»ftarc , per 
interrogarla , e (apere , chi folte: 1' 
netore di una falfità s) degna di ga- 
nigo . 

I nitiiici del Santo furono coperti 
di una confusone ancor ptfi uiniliaii- 
te, quando vollero rinnovare l'ac- 
cufa deH'oniicidio di Arlenio , uc- 
tiro, fecondo e (li , di S. Atanalioi 
Imperciocthi avendo aperta la rat- 
fetta dove aveano ripollo un brac- 
c o rccifo, cui dicevano efler quel- 
lo di Arfeiiin; dilicrii aS Atan^fio: 
.Qutl>o hractie è il Volito uccifato- 
TI ; ma il Santo Vef. ovo .iveiido chie- 
Hu Itlruiio , dimandi) le alcuno dell' 
adumoia coiiofciutu ivelTe Arfcnio ? 
e parecchj avendo tii'podo, di aver- 
lo conofciuio. mandò fubito arlccr. 
care di Arfenio , il qual compirve 
aglioccl<i di tutti, e modrb ambe le 
braccia intatte. Quella furberia (co- 
piri.i in Lil modo, cìie ai rctbe dovuto 
ebblii^arc Jll Acculaiuri a ritiraifi 
per 
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per celare \i loro infamia, altronoii 
fece, die accuefctre il loro livore. 
EplÌHO accBÙrniio S. Atanifio dicf- 
fer Mago , c furono fui punto <ll 
farlo in |ieiii , ft gli l)tfiil.il!di Co- 
(lancino non ;ivcnern arridalo il ìj. 
to filiere llra)'p ndolo dalle lor mani . 

1 fuoi rimici finalnjtnte fiiron ri- 
dorci .iH'accufa di aver fatto focn- 
pcre il Calice di Ifdiira ; e ficco- 
nic non ne aveano ncffuiu pro- 
va , fu coln^lldato a ijuelli , ch'e- 
rano pift didiiaraii iiimi:i lOiuro II 
Sanio, |>'r and.iriie a far pli efanri 
fnpra il luogo ( iiclli MareotlJe . ) 
Qiicfti fecero dsporrc cib che volle- 
ro , e al loro ritorno pubblicarono , 
che lo Rveano riconofciuro reo, e il 
Conciro pubblicò fulenneincnie feii- 
tcn» di depofuiune contro S. Aca- 
nafio , come convinto di una parte 
ilei dclicii , che gli fi obbiettavano . 
Il ^anto Vefcovo fi vide cortretto » 
lafciar la Città di Tiro, dov'el non 
era figuro, e fcrifTe a Coll'niino , 
diniandando^ll gludicia contro la vio- 
lenti derli Eulebi,<ni , e quella del 
Conre Dionigi. Intorno a cinquanta 
Vefcovi protelhrono contro quid' 
AfT.-niblea. Ruf. l ì. c 17. p. 2*5. 
Sttom. I. II. e. 15. Tiiodor.l. i.c, 14. 
f. » f'i Tiiltm. 

TIRO e GERITO C C. di) l'ai». 
44S. In quelli ConcilJ, Iba Édcffe- 
no vi fn alToluto dal fofpeciu di Ne- 
ftori>nlfma . 

TIRO (C. di ) l' an. 51? Vi fi 
ronferm!) tinto db, cb'erafi fjtioa 
CoilantiiiopoM alli to. Luglio 
ira le acclamazioni del popolo P.i- 
recchie altre Chicfe, e inpart!>-oU- 
re il Clero di Antiochia , didiiara- 
ronfi allora co.itro Severo , e a fa» 
ver del Concilio di Cilcedonli . Con- 
tavanfi allora fino a due mila cin- 

J|uecento V;fco*i, che aveano con- 
erm»to colle lor Lettere quvllo Con- 
rilio . fotta il Kegnp dell'Impera- 
lor Giultino • FI. 

TOLEDO ( C. di) V annn 410. 
primo Settembre , tenuto per orca, 
fiene dei torbidi cagionati daj Pri- 
fcllllaniftl , la cui Erefi) avca cu- 
niln -hro In Ifpagni fui fine del quar- 
fccely Fu coaipolto dìdlciaimo- 
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ve Vcfcovi di tutte li: Proiincis 
della Sp-ai^na; quellj di Mcridi era 
il jiifi celebre . Molti Prifcilliiiiilll 
vennero a prefeniarfi al Concilio , e 
furonvi ricevuti alla Comunione 
della Chicfa, dopo averaijut.ti 1 
loro errori . Fu richfelto Jj erti che 
fotiofcriveffcro unj lormula di Fede 
ftcfa di\ Concilio . 

Si proinife altresì di ricevere gli 
altri Vcfcovi di Gallltia , s" eglino 
forrivc(ri.ro a quella formola ; trjt- 
tanto , dicono i Padri , che il Papa 
prefrnte fcrivefTc, come pure il Vc- 
J'covo di Milano S. Siiifoiiann , e 
gli alni Velcovi . Qiieft'è la prima 
volta , che irovafi il Vefcovo di 
Runu chiamato fenipliccmenie II r<)- 
pa , quafi per eccellenia ; rolTcrva. 
lione è del Sig. Fleury. 

Il Concilio decife di (roncar nelle 
Ordinaiioni tutti gli abufi , che vi 
fi introducevano. Egli fece XX. C'- 
noni, ira i quali £ detto, che quel- 
li che avranno fatta pubblica peni- 
tema non potrann' edere ordhinl 
Chierici , fe non in cafo dì necelli- 
tà . 11 Sig. Tillcmont dubita dell' 
autorità di qucill Decreti, c crede, 
che appartengano 'a un altro Conci- 
Ilo di Toledo tenuto nel 447. 

TOLEDO ( C. di ) r anno ìa7, 
contro i PrIicilliaiiillI : ) loro enu- 
ri non erano nien ridicoli, ni ni n 
facrileghi di quelli del Manichei . 
Vedi Concilio di Sartigoija . \'> li 
trovarono dl.iannovc VefcovI ; i 
quali rendettero in ifiritto una feii- 
tenia contro 1' rr;fia , e i SettarJ di 
Prifcilllaiio ; eh' { chiamata alir;<i 
la regola della Fede contro tu'ic le 
Erefie , parilrolarnientc centra i Pri- 
filllianiftl . Quell' Ano è uni rro. 
fcfliune di Fede con diciotto Arii- 
coli , ovver Anatemi, che vi fono 
annefTì , 1 Padri di quello Concilia 
confcITano in erto che lo Spirito Sin- 
to procede dal Padre e dal Figliuo- 
la. Bironio pretende che parlalTeru 
a quel moJo dopo S. Leone, il quii 
dice lo flcITa nel primo Ariicplo del- 
la fua Lettera a S. Turiblo, Vefco- 
vo di Altorgi ; il cui lelo fi dilliii) 
fe contro i Prifcillianlfti . 

Fccilu iiioUrc XJ(, Canoni fopra 
U 
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h Difciplina , per rimediare ajll 
abuTi , che vi s' introducevano : vi 
fi dice , che dappuichi le cilamiià 
dei tempi impedivano i Vefcovi dall' 
.adunarl'i.- ognuno avca cominciato a 
operare a luo modo. 1 Preti a nilUt- 
tero al Conciliu leduti coi Vcfcovi . 
T. II. C. p. 1117. Our. aJ aii. 4^7. 
V 19. 

TOLEDO ( C. di ) l'anno 5!i. 
17. Maggio . Vi G fecero cinqui 
Canoni . 11 primo affejna gl'inicr- 
ftUj delle Ordinaiioni . Vi fi con- 
fermarono gli antichi Canoni intur- 
no alla continenza del Chi:rici , la 
confervai'one del beni Ecclefi.i Iti- 
ci , e i Matrimunj tra parenti , dei 
quali <i eltele la {.roibi^ione iinat- 
tantoché il Parentado Ti pu6 cono- 
(cere . In queflo Concilo Toledo è 
chiamata Metropoli per la prima 
volta . T. jy C. p. 17J4.. 

TOLEDO ( C. di ) I' anno ììo- 
C. Maf>gio , lompolto di fetcantadue 
Vefcovi di divcrfe Provincie , foR- 
getie al Re Recarcdo , e ili otto 
Deputati . (Quello Cnnctlio fu tenu- 
to colla mira di alTndare la convcr- 
fione dei Goti. Vi fi regolb lutio.ib 
che ril^^uarda la Fede . Il Re Re- 
carcdo v' era prefentc . Vi fi fece 
una bella prufclCon': di Fede in fuo 
nome, e di tutti i Goti , che abiu- 
rarono r Arianefimy . VI (i ricevct- 
tern i quiitro Coiicilj Generali . Vi 
fi prunuiuiaronu degli anatemi con- 
tro gli er'rorl de-li Ariani . Pofcla 
il Re propofc di regolare la Dii'cU 
pllcia , e fi fecero XXIII. Canoni 
per rimediare ai mail cagionati dal- 
la Erefia. Si ordinb l'olTervanza dei 
Canoni , e che i Vefcovi fi raunaf. 
fero una volta l'anno; che fi direb- 
be cantare alla M^ITa il .fiinbulo d^l 
Concilio di Coltaniinopoll , a Imi- 
tazione della Chiefa Orientale , ma 
coli' addltione Fiìio^ut . Del rimi- 
nctite quell' j la pilina volta che fc 
Ile parla . T. V C p. 598. 

TOLEDO ( C di ) 1' anno 597 
17. Maggio . Scdi.i Vcfcovi vi fe- 
cero II. Canoni , dl'-c quello Conci- 
Ilo .' mi iicllc foitufcrizloni non fe 
ne veggono che tredici, tra le qua. 
il c'i ijuclla di Megaclo Arcivefiio- 



T O 271 

vo di Natlona . 11 primo porta, che 
i Vefcovi faranno offervare la con- 
tinenti ai Preti e ai Diai.uni , e po> 
tr.inno deporre , e imprigioiiare e 
delinquenti per farla peni tenta . 11 fe- 
condo ptoibifcc a' Vcfcovi di appro- 
priarli la rendita delle Chicfe fab- 
bricate nella loro Diocefi , e dice che 
apparterranno al Prue che vi piella 
fervigio. Toni. F.Conc. f. t6 j. 

TOLEDO ( C. di ) 1' anno 5". 
2). Ottobre. Ò;iindici Veicovi vi ri- 
conobbero qu-ilu di Toledo per lo» 
ro Metropolitano. D- M- 

TOLEDO (C. di) I' anno tfjj. 
9. Novembre . Fu quello un Con- 
cilio Nazionale , cioè di tutta l» 
Spaglia , e della ]>arte della Gallia 
foggcti* ai Goti . S. Ifidoro di Si- 
viglia »i prefcdette , r ne fu l'ani- 
ma . Vi fi trovarono feffancad'ie Ve- 
fcovi , tra I quali v'er^nn cinque 
M.-ttopolitant , cioè di Nat.iona , di 
Merida , di Braga , di Toledo , e di 
Tarragoiia . S Giufto Ar.ivefcovo 
di Toledo vi fu ao, he «ffn prefentc ; 
c furonvi fette Deputati dei Vefco- 
vi alfcnti . VI fi fecero LXXV. Ca- 
noni . Il primo i una Profelfione di 
f'de , n:lla quale fono flabiliti i 
Milleti delli Trinità e della Iiicar. 
n alone , comro It ptiiiclpali Ercfie : 
vi fi dice e^preffamcntc , che lo Spirito 
Santo procede dal Padre e dal Figli- 
uolo . Il quarto prefcrive a parte a 
parte la forma da tener il Cu:icilia , 
la nual viene probabilmente da una 
tradizione aii><ca , ma che non ù 
trova prima di quefto tempo . Vi A 
bialima attamente I) negligcnu dei 
Vefcovi nel tenere Concil),come la 
principal cagione del rìlaframento del- 
la Oifciplina ,' c comanda il Conci- 
lio . che fi tengano almeno una vol- 
ta l'anno. Sì vede dal Canone LVI. 
che c' erano ancora delle Vedove 
confegrate a Dio con pubblica proi 
felliunc, nella quale cangiavano abi- 
to Ì!i prcfenia del Vcfcovo fenia 
entrare in comunità 1 chlamavanfi 
S*riHimoìiialts , oflia Rcligiofe ; ni 
più permeflb era loro di niarìtarfi , 
Quello Concilio 2 chiamato Grande , 
c Univctfale . T. f. C.f, 1702. Ve- 
di li Canoni , 

TO. 



tji T 0 

TOLEDO ( t.. di ) 1' anno (1(8 
G' Olialo, Il (esondo anno del 
Ciinllli , comporto di quarantidue 
Veleni! della Sp^^^ut , e delle Cal- 
ile , e cinque Deputati de'Vefcovl 
atfenil . Vi oidiiiaruno , col coiifcnfo 
del Kc e dei Grandi , che in avve- 
nire neflun Re noji arceiidercl<lc fui 
Trullo . (e non pronicticITi: Hi con- 
fervarc la fede Cattolica . „ Se ti Re 
„ cralgrcdlfcc 11 Tuo £furjnicii o, 'i.i 
,, egli jiutenia ec. " Pai cechi Ordì, 
naiiie del Concilio vcrùnu inioniu al 
temporale . Qj.ielli che dopo avi-r 
ricevuta la peniicnu pubblica 
„ la lal'ciaiio < e ripigliano l'abito 
„ fecolare ; faranno arredati dal 
,, Vcl'cuvo , e (utiufolìi loro nial- 
grado alle Leggi delN Peiilten- 
za , c riiichiuli In Muii^Ocrj i 
le la cfccu'.ione c differita f.iran- 
„ no fconiunicati . " Qu^^^'è la prl- 
ma volta , dl;e il Sig. Fleury , che 
f% irovanu pciiirciize sforute , il 
che non deriva che dalla ignoranza 
della buona antich'rà ; impcr. 
ciocchi gli amichi Canoni coiitcn» 
cavaiifì di fcoiiiunicarc i pcccaiuri , 
canto quelli che non dimanda vano la 
penilenia , come quelli che l'abban- 
donavano dopo averla cominciata . 
T. V. C- p. 17+ '. 

TOLEDO f C. di ) r an. f,f,(,. 
Vcntotto V^icovi , c undici Depu- 
tati degli afleiKi vi fecero V] ( jnu- 
ni . 11 primo è contro i Chieiicl , 
che prcndoii parte nelle rib^llioiii i 
iinpcrciocchi la potcnia dei Re Co- 
li era mal formata ; li dichianroiio 
fconiunicati per tutta la vira . Vi fi 
dice, che fc il Celebrante cade ma- 
lato nel Celebrar i Santi Mirtcrj , 
un'altro Vefcovo > o un Sacerdote 
l'Otri continuare , e fupplirc al (aa 
difetto i con patto pcrb che nefruiio 
celebri la MtlTa fe non digiuno ; né 
la tralafiicrà iiiai dopo di averla co- 
minci ita . V. li Ciiioni . 

TOLEDO ( C. di ) l'an. 65;. I" 
quello Consilia il Kc Rccefuinio vi 
Ulfc la fua profcfTione di fide , nel- 
la quale ci riceve I quattro Concilj 
Generali . Si fecero poi dodici Ca. 
(ioni. Il primo contiene laprofeflio- 
tie di Fc.-lc , cioè il Simbolo Niccro , 
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tal quale dtcevafi n.ll.i Mcfla , (oli» 
addlLisne Filii^ue . 

Uiio ve n' è conno la Siironia ) 
guatilo coiitiu r incuntìncnia dei 
(' hiei ici, priiiLipalineiite contro i Sud- 
diaioiii , che pretendevano di puicrfi 
maritare dopo la loro Oidiiiaiioiie . VI 
fi proibifcc di otdiiiure <;uelll che non 
fanno il Salterio tu'to intero , tei 
Cantici e gl'inni iilitati , e la (or- 
ma dtl Blitcfimo , Lo lleflu Concilio 
fu lofcritio di 5t. Vefcovi , dieci 
Abati , tra 1 quali v'} S. lldefoii- 
fo , dall' Ar. ivcicovu di lolcJo , e 
d.i Dcpuiati di iliici VeitovI . Vi 
fi veggono le fulcrit uni di fcdici 
Conti tra 1 principali Ui}ii.i.^li del 
Ke , Doro la foltriiloiic v'è un 
Decrc.o del Cencil o , iii(ori;o alla 
difpoAiioiic dei beni del Re , e un' 
Editto del Re che lo ciinfcrma . 

TOLEDO ( C di ) r.m. 655. i. 
Koicmbre , Sedici Vefcovi fcccrvi 
XVII. Canoni , la maggior parte jier 
repiit.K-re gli abufi che i Vefcovi 
commetiet ano iiell' a.iiininilliaiiuiic 
dei Beni Ecclefiaftici . Il primo tra 
gli altri ordina , che fe i Vefcovi , 
ovver gli Eccleii.Ti.'ki vogliono ap- 
j'iiij'iiarfi i beni delh CfaLl'a, quel» 
li che gli hanno fu .d ti , ovver ar- 
ricchiti potranno pro'.urte al Vefco- 
vo i loro lamenti, u al Mctropaliia» 
no, o al Re; vigileranno anche aU 
le riparazioni ce, Tt'u. VI. Cute, 
p 45 

TOLEDO ( C. di ) l'ai» (.^f.. jiri. 
mo D-ctnibre , Verni Vefcovi fc- 
cervi VII. Canoni . Ita rjncftl Ve. 
fcovi i tre primi erai.u Mctropuliia- 
ni i cioè Eugenio di Toledo , Fugi- 
tivo di Siviglia , c S. Fimtuoi'o di 
Braga : furoiivl cinque D-putati del 
Vcicovl alienti . IJ, 459 

TOLEDO ( C di ) l'an. (!;5. 7. 
Novembre . Vi fi fecero XVI. Ca* 
noni di Difcipllna , che furono fo:- 
tofcrhti da diclafictte Vefcovi , il 
primo dei quali £ Quìricu di Tole- 
do , due da Deputati degli Affeiiti ,d.i 
lei Abati , e dall' Arcivefcovo di Te- 
V.do . Quello Concilio ordina di cor- 
reggere Pubblicamente i peccatori 
ec. Che le fi cond.,iiiia aH'efillo.o 
all.i prigioiiii I la fcutiiiu farà pfo. 

iiun- 
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nuiiit;t;i d;iv.-iiiil a ire tcftiT.onj , e 
luiciitt^ d^lla min < del VcTcovo . 
i VeU'Uvi coiut;iiiiiivAiio dunque fui 
d'illora a quella fotte di pene . In 
ogni PruvìiicìA l' Ufficio divino farà 
cunforni: a quello della Metropoli 
In (Ulte le Ghiere ■ Vcdefi da questo 
Concilio , che I moribondi coinvini- 
cavanTi (owo la fola Ip^tic dal na- 
ne . r FI C. p. 5)9 FI. 

TOLEDO ( C. di ) l'an. 68i. i. 
Gennaro , ronipofto di jj Vefcovi , 
ìì\a iella dei quali c'era S. Giulia* 
no di To'edo . Eglino vi conicrnii- 
roiio la riiiuniii al R.-giio del Re 
V'aaiba , dichiarata (oleinieiiicnte la 
DoTCmica 14. Ot obr: d -II' anno prt- 
cedenic . Eglino inietdifTcro a lui 
1' crcrciiio della podclià temporale , 
cui pretcdo , che egli fi folle inipc- 
f.nato a far )>:niteiiii . Affii.nrarono 
iDolire il Regno al fuo SncccfTore 
Ervi^lo , e al Vefcovo rfi Toledo la 
facclia di ordinare tutti i Vel^uvi 
di Spagna : quell'i II primo t lem- 
pio di un fimile attentato per fitte 
dei Vefcovi . Vi fi fecero Xill. Ca- 
noni . IJ p. I2M. 

TOLEDO ( C. di ) l'an. Ctì. 4. 
Novembre . Qjiarantotto Vifcovi , 
•lei quali i primi quattro crmia Me- 
tropolitani , vi fcceio Xlll Canoni, 
la nieia liirirca rifpuard-inti gl'in- 
terefli tcnipurall , Si cominciò dal 
Sinibolc Nicenu , che fin d' allora 
cantavafi alla M.-ITa iKlle Clii:|'c di 
Spagna . Vi fi f-cc un Canone fin. 
ptflare , il quale proibllce ali,: Ve- 
dove del Re di rlni irttarfi , e a chi. 
chelSa , fofs'aiKhe un altro Re, di 
fpofsrl.- : come fe folTe delitto, dice 
con rapione il Signor Fleury . Vedcfi 
da queflo Cuiicilio , che foveiue 
quelli che ertnu in pericolo di mor- 
te meitevanfi in pubblica peiilten- 
ta , lenta riconofcerfi rei Hi alcun 
peccato morrai; , e davafi li pini- 
tema pub mica in punto di niurr» , 
anche al Vefcori , per cautela . l'i. 
p. II». 

TOl EDO ( C. di ) l'an. tj4. u. 

Novcnji'Vr , tenuto pct 1' acccitatìo* 
ne d I VI. f^oncllio Generale in tut. 
ra la Spagna , e nella Oillia G'ti- 
,» , a ri.-)il-fl> d'I Vi]'i l.'ti.: II. 
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che iiell.a fua Lcticr-' a'VeCcpn di» 
ce : che i! VI. Cor ilio ha ^uti- 

dannato Onorio > il quale invece 
,, di eltl'.iguerc nella fQ.i njf>:it.. la 
,, fiamma della «.leGa > fi. tome et» 
,, dovere dell'iuioriià Appollolita , 
,, I' ha fomentata coliri fu.i negli. 
,. grnr.a " . 1 u ilelio Papa , dice 
.ricora Io (IfITo all' incir.a , della 
cond.ntia di Ono io, nella fu.i Let- 
tera al Re i.i i i Vclcovi di Spa- 
gna s' efprìnioi» cosi : i ci >h- 
,, biam confrontati gli Atti dtl VI. 
,, Concilio Gtfiierale coi quattro an- 
,, ticKi ( oncilj , e gli riceviamo o(- 
,, fcqu iofameiitc *' . Non parlatoiio 
del V perché non avcano decKo nulla 
intorno all< fede Di joi f|'i-.gaio. 
no la lor crcdin;i i.mrno all'lncir- 
nazinne , e conftllarono formalnun- 
te due volontà in Gefucrifìo . To'H, 
l'I C p. U,-i). 

TOLEDO (Cd;) l'an CtS. n. 
Maggio , roni[-o(lo di felfantun \'c- 
fcuvi . S Giuliano di Xnl.'do vi 
prefcdette i i^f;lino vi fpicg.;rotio al- 
cune propoiìiioni che aie. .1.0 filar- 
ciuto al Papa B ncd,:to , in oriii> 
alle due volontà di Gefucrifti. , <'■'- 
ccndo che GefiicrKlo è coiiipo'lo 
della divinità , dell' anima , c del 
'orpoi che fono tre foftanie ; quan- 
tunque fi pofTa riroMofc;rn; anche 
due fole , ]'r''iidcndo 1' anima e il 
corpo per uni fola foUania deli' 11. 
ni.-.nità . In appreso decilero , ed; 
due giuramenti del Re Egica , i 
quali parevano contrari , non loeu- 
no vrraniriite ■ Non Lilogni crtdrre", 

dicono i Viicovl , ( he egli abbia 
„ proniirti gl'iiitcrcfil dri fuoi Cugini 
„ altrini:iiti , che (ccoi dn la ginnirLii 
,,nn n:I cafo i he folT- iieceflarloe- 
„ leggere, 1' ultiai-j giuramento fatto 
„ a favore del l'oj'olo dovrebbe vin - 
cerla ; polthéllbrn pn bblicu c pre - 
,t feribili a tutti gl'interclTi partico- 
,, 1 iti " 11 Re Egica confernib co:i luo 
Ordine I Decreti di qiiedo Concilio . 
Id. p IH'/ 

TOLEDO (Cd!) l'an. fjj. i. 
Maggio , co iipoHo di cliiquantanr ve 
Vefcovi , cinque Abati . e tre Di.- 
rutati di Vtfcovi Afrcntì , adllìi.i 
d*l Re E^jica , c da ledici Comi . 
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Vi fi fecero X. Canoni di Difcipli. 
n» , e vi fi dcpofe Silgerto , i^tci- 
vefcovo di Tolido, come <]Uclloche 
avcn cof|>ìraio tomro il Re , che lu 
condannò ad una prigionia pcrpe- 
, In quello Contil o li ordina di 
non Icrvirfi , pel Sagrifìilo della 
Meffa , che di un pane iiiiero , che 
fia bianco, f.cto ai'i'oOa , e in pic- 
cola quaniiia , poiché noH dee carl> 
care lo lloniaco , non elfendo , che 
per nutrimento d^ll' anima , e facile 
a conlervarfi in una piccola fcaiola . 
Il che prova , che facevanfi fin d' 
allora le ollie all' Incirca , come fi 
fjnno al prefentt . 14 p 1157. 

TOLEDO ( C. di ) l'an. 69i- Vi 
fi fecero Vili. Canoni . Qu 11" è 1' 
ultimo , del (]ual ci rcrtauo -Unni 
Atti : non vi fi trovarono nen.nxn 
le foicriiioili dei Vefcovi , che vi 
a (T dettero . U. p iK'» • 

TOI EDO (C. di ) l'aii 7 i.fot- 
10 il Re Viilila , che veniva a fuc- 
ledere a fuo P.idre Egica ; non ci 
refta di (juefto Concilio nÈ Atti , uè 
Canoni 

TOLEDO ( C di ) l'an. ui+. 
it. Novembre , da Giovanni Arci- 
vefcovo di Toledo , dove pubbikb 
Vili. Canoni ,"ella cui Prefazione co- 
manda , che laranno oirervaii con 
<]Uflli , che il Legato Guglielmo di 
Gondi avca pubblicati a Vagllado- 
lld , due Anni prima i quefli Canoni 
s'aggirano iniurno alla niodedia che 
I Chierici devono oflervarc . Vi 
c detto , che ncITun Sacerdote , cfi- 
peri dina IO per le Meffe che cde- 
brevii ; ma potrà ricevere cib che gli 
verrà ofTetto caritatevolmente fcnia 
alcuna conveiaionc . Tein. XI, C. 

f. I7U. 

TOLEDO ( C di ) l'anno H71- 
da Alfonio dì Cavillo , Arcivefcovo 
di Toledo , nel Bcrgo di Arenda . 
Quello Concilio fu nunierofiflìmo • 
Vi fi fecero veiitlnove Regolamcn;i 
fo|ira la Difciplìiia Ecclefiaulca. Ec- 
co i pift importanti . ,, SI celebrerà 
il Con ilio Provinciale ogni due 
„ anni , e i Vefcovi terranno opni 
,, anno i lur Sinodi . Ptoiliilone 
„ agli Ecclefiaftici dli ortare il cor- 
>, rucvio. 1 Vefcovi non compiriran- 
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ti nn mai in pubblico , che In roa 
•I chctiu , e in cania};lio : iiCn por- 
ti t(/anno l'abito di fcia , e faran 
I, leggere a nienfa la Santa Scrit- 
ti tura . I Chierici Minori port ran- 
II no l'abiio chcricale , e la Toniti. 
11 ra . Quelli che muoiono di fcriie 
Il riportate in duello l'aran piiva- 
• . li della fcpoUura Ecclefiaflica , 

quand'anche avefTrro ricevuto il 
,1 Sacramento della Peiiiccnza avanil 

la morte ce. ** 

TOLEDO r C. d! j l'an. 1565. !. 
Seiien>brc . Crilluforo di Sandcwal 
VefcDYO di Cordova vi prefcdctte , 
afTifllio dal Vefcovi diSigueiica, di 
Sevogia , di Palcnda , di C ucnca , e 
di Olnia , coli* A baie di Alcala il 
Reale . Nella prima Sertione fi IcITc 
il Decreto del Concil 0 di Trento , 
imorno la cdcbraiiune dei Sinodi 
Provinciali 1 e la profefTi^ne di Fe- 
de , che fn fotiofcrita itagli ad!- 
(lenti . Nella feconda dclli 1;. Gen- 
naro , vi fi pubblicarono trentun .ir- 
ticoli di riforma loj-ra vari fogget- 
li . cuncernrnii i Vefcovi , Curali , 
Utficiali , l'rnmoiori , ft pra la Refi- 
denza , e I' Utiiiio Divino . Nella ter- 
za c ultima alli i;. di Mario , fi 
fecero 18 Articoli : fi I. fiero i De- 
creti del Concilio di Tremo fotto t 
Papi Paolo 111. e Pio I V. Intorno 
la refidenia . Si orJijib ai Vefcovi 
di aver degli Archivi Pubblici ; di 
non ammettere alla lonfura , fe non 
quelli , che hanno un B-'Ucfiiio . V| 
fi regola per i Curati la maniera d' 
iftruirc , e di predicare la parola di 
Dio VI ti parla dei Canonici, del- 
le dignità , delle diltriluiionl coil- 
diane , dell'obbligo di alTillcrc alle 
Ore Canoniche ; alla fine fi nomini- 
no alcuni Beiiefiiiati , che devono 
invigilare alla efeciizione dei Decre- 
ti in ogni Arcipretado di divetfe DiJ- 
cefi . Tom. XV. C. p. 74 (yr. 

TOLOSA ( C. di ) Toìo(am<m , 1' 
an. 1)7- Noi non ne abbiinm gli Atti • 
Vedi l.r ftrtgolariij Slo'ithi I Li'- 
ttrarit di Don Liroti . Tom. 1. f. 

TOLOSA ( C di ) r an. mjé. 
1}. Settembre ; conipofto di diciat- 
to Vefcovi . Vi fi fecero XIII. 

Ca, 
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Cnioiiì per abolire la Simonia , e 
Jireliriicre a' Chii.rii.1 il CcUtato 
e rirnciitare a divcrfi abuli . Vi (i 
ordini ira l'altre cole , che (c mi 
ChiciS.'o a fi Monacu in un Mo- 
naftcto , colla intcìiiione di div<:n- 
tar Abate , vi teftcri Monaco , fcn- 
11 poier elTere A baie , l'uno jie- 
lia di 1 comunica . bi rinnovi li t.cg- 
ge della coniincnia del Chicli. i l'ui- 
(o pena di dciiufu'onc . In (jui-lla 
Concilia Beren;'arIo , Viicontc di 
Narboiia . Uà un Umento vlviflìnto 
COI r Arcivefcovo Gulfrcdo , ac- 
culandolo di aver daio le iene del' 
la Chiefa di Niibona , c dei Ca- 
noni i a quelli , eh: porcavano le 
armi per lui ; ma non lì vede (]ual 
effciio avcfle quello lanicmo , Tom. 
iX C t>, loj*. 

TOLOSA (C. di) I-an. i .^8. te- 
nulo dal Legato U^n il Bì.ìii.'0 . Un- 
dici VefcovT vi ad^lecicro. Vi fi 
condannò la Simonia , e vi li rida. 
bili il Vefcovato di Lcitour;: , cam- 
bino in Monaltcro. Id. p. 119 5 

TOLOSA ( C di ) r ali. 109 >. 
verfo la Pcntecofte , d.ii legati di 
Uibjnu 11. alTiftiti dai Vefcovi di 
divcrfc Provincie , e In partico'ire 
da B tnndo Arcivefcovo di Toledo , 
ritornilo da Roma in Jl'pagna . Vi 
fi cnrrificro divcrrt alufi , e sd I- 
«irta del Re di Cartiglia s'invib 
una Lcgaiionc a Toledo, per ill.ibi- 
!lrvi la Religione . Tem. X. Corte, 

TOLOSA (C. di)l'an. ino. do- 
\io la Pcnterotle , da Riccardo Ve- 
tcovo di Albano , Legato del Papa . 

TOLOSA ( C. di ) l'an. 11 ij. Vi 
lì conchiuTc il viaggio di Spagna In 
locc rfo d i Re Alfonfo di Arrago. 
)ia , che gutdagr.b una gran batta- 
glia contro i Mori , e prcfe S^ragoi- 
ra .'«Ili IO. Decenibre. 

101 OSA (C. di ) l'an. ij. 
Glii^'.no , da Califlo II. aflìftito dai 
Ca'diiiali , dai VcCcovi , e dagli Abati 
di 1 iiiguadoca . Vi fi fecero dieci 
Canoni , dei quali II lerio i il piti 
riniirchevolc . Egli ì fatto cdhtro i 
fcguaci di Pietro de Bruis, che era- 
no una Setta di Manichei . Noi or. 
iìoiaiDo , dice il Concilio, chel'au- 
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toriià fccolare reprima csloto , che 
afleitar.o un' appirence pietà , coii- 
dannaudo il Sacramento del Corpo , 
e del S.ingne di nodiu Signore , il 
Bactefimu dei Fanciulli, Il Sacerdo- 
zio, e gli altri Ordini Eccleliallici , 
c i MatrinionJ Legittimi , e lui gli 
(caccLimo dalla Chiela , come Ere- 
tici . Vi li pronunciò t'coamnica co- 
rro i Monaci , i Canonici , e i Chie- 
rici , che riiitiiiiiano alla lur profei- 
lione , o fi lafciano crefcer la Ijarba 
e i capelli , come i Laici . c. lo. 
r. X. C p ssfi. 

TOLOSA ( C. di ) l'an. con- 
vocato dai Re di Francia e d' In- 
ghilterra . Vi fi trovarono ceni» 
Prelati , tra Velcovi c Abati dell» 
due Regni , e vi riconobbero il Pi- 
pa Aleffaiidro pift folcniiemente , <hc: 
non avean fatto l'anno avanti , ncll' 
Aflcniblea tenuta ciafcan dal canto 
loro a Bcauvait , e a Neuf-M.t- 
chè , In Nonnandia , e 1 Londra . 
Id p. n 6. 

TOLOSA [C. di] l'an. «19 in 
Settembre , dagli Arcivefcovi di Nar- 
bona , di Bordeaux , e di Auch , 
con molli Vefcovi ed altri Prelati - 
Kaiinondo Cunte di Tulota vi <i tro- 
vb con altri Signori, il Stiilfcalcn di 
Carcaffona , e i due Condoli di To- 
lofa , l'uno della Città , l'altro del 
Borgo . Vi <i pubblicarono Ca- 
noni , tutti tendenti a ellingucrc la 
Etelia , e a rillabilirc la pace . 11 plA 
rimarchevole Jqucfto j,, che i Vefco- 
,, vi eleggeranno in ogni Parrocchia 

un Prete e due o tre Laici di buu- 
,, na riputazione , ai quali faranno 
„ prcltar giuramento, dì rintracciar 
„ diligentemente , e frequenicnicn- 

te gli Eretici nelle cafe , 1 elle ca- 
,, venie , e dovunque fi potclicro na- 
„ fcondcre j e do)^ averprefolc ne- 
,, ceffatie cautele, perchè non foda- 
„ no fuggire , ne daran parte pron- 
,, ramente al Vefcovo, al Signor del 

luogo , o al fuo Balivo . Anche i 
„ f.i};nori cerchi ranno gli Eretici iifl 
„ Vlll.ggi , nelle Cafe , e nei Bu- 
„ fchl . Gli altri Canoni di quf. 
Ito Concilio rlfguardano i diritti e 
le immunità delle Chiefc fconvcl.e 
dagli Eretici . 

S t TO. 
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TOLÓSA ( C. di ) \'»n. i?90. n»l 
hiefc di Mjggie , d^ì CardinAl di Gio- 
tef.i , affidilo dai Vc(cov) di S. fa- 
^)uIo , di Rieiix , di Lavaur , d>'\ Dt- 
))Ut3ii dì Loiiib>:r , di Pimicrs , di 
AIire| Oix , di MonraiiLaii . Vi fi ft» 
ircro d:i Regoliincnii utilirtlnil (o| i.t 
i dov'.Ti dei Vcf'.ovi, dei Capitoli , 
dei Curati, dei Preti, del ("hijrici , 
d-I Predicatori , dei Vicarj Foranei , 
e d.lle Munaclie . Vi lì rratib dei 
Sacfamemi in generale e in piriito- 
lare , delle Reliquie dei Santi , delle 
Indulgtnrt , delle Felle , ilei Voti, 
dei Seminar} , defili Orpiiali . della 
Scomunica , e della C'UriCdiiionc Ec« 
elefiaflica , della .ili.iiaiTOiie dei be- 
lli delle r.hieìe , della Rcfidcnia , 
delle Provvigioni, dei B.iiefit), dd- 
la Si iionii e ronfìdcnra , della In» 
O'jjfionc , degli Ufuraj , dei Sortile- 
•'ì, e del Maghi . Tom. Xr. Cant. 

r 'Vi. 

TOR TOSA ( C. di ) In Catilo- 
gnj liftulanum , l'ali. nì(). dal 
• ardinal de ro;< , «"omiiofo di tilt, 
ti i Prtlati e principali Kcclefiaftiii 
dei Repni di Arragona e di Valen< 
7,a , e di 1 Prin' ipato dì Citalogna . 
Vi (> Icfiero in fine della quarta Scf. 
fioiie velili Regolamenti intorno 
'■ita e alroftilini del Cleto, e le do- 
ti richicile in <]uelli , rhc dcvonfi 
«l-ggerc per occupare i BenefiiJ. i. 
IiìKitno la proildiione di portar abi- 
ti di cflore e dì effer veftito in ma- 
niera poco conforme allo Stato Ec« 
clelialiico . fopra U condanna dei 
Coiicubinarj . 4. La maniera d' iftrul- 
rc il popolo. V L'ordine di batter- 
tare nello ipaiio di otto giorni • i fi- 
plj dri novelli CrilMani . Contro 
la iiegllpenta degli Abati nel cor- 
trpgfrc i loro Religi(-fi . 7. ( oniro 
I Chieil.i , e i Hcllclofi che con- 
fcITavriiio feii7a avctne oricnuta la 
pcrinifTione degli Ordinarj . 8. Con- 
tro I Prelati che s'impadronivano 
d;i beni dei defunti . Tom. XJI C. 

TOl1R<; ( C di ) Turontìtft , 1' 
an 4M. >8. Novembre , da S. Per. 
J^e nn Arcivelcovo di (quella Città , 
aflilHto da nove Vefcovi . Fecervi 
al, Ulti rc-elini:nti per rlftalilirvi I' 
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«mica DU'-ipll"» . e g'' divifefo ffl 
tredici C anoni . Il primo cforta i Pre- 
ti, ci Diaconi a vivere con l'ant». 
ti e purità di corpo , e di ^pitito , 
come ricercano la lor dignità , e l« 
fiintiniii , chevciigunu loro iSiJaic . 
Il iccundo tempra il ri^orw* degli an- 
tichi Decreti , i quali prìfjvano 
delli Comunione i Preti e i Diaro» 
ni, che vogliono ufare del Mairìino- 
iiio t il Canone lalcia loro la Cpniiu 
nione , ma gli priva delle funiioiii . 
Il tetto priva d.lla C oniuiiiniie i 
Chierici che avranno qualche fami 
liarirà con le donuc firanicrc , vai 
dire con quelle , colle quali gli .in- 
tichi Canoni no i permettono loro di 
coahìrare . 

Il quarto riduce all' ultimo prado 
1 C hUrici , a' qua'i è permefo il 
Matrimonio , fe fpofaiio una Vedo- 
va. Il quinto (comunica 1 Chierici, 
che aMiandiinetanno il lor n'i;uft;r» 
j'cr vìMr da Laici . Jl fcfto ('.omii. 
lììca qaelli , che abbar.doncrannu la 
j'ioieffiiine leligiofa , o fpofcraiino 
delle Vergini confcgrate . Il fcitiiiid 
proibifce qualunque cumunicaiioiis 
cogli omicìdi , rinaitaniochì- abbiano 
fatta pcnlteni.a . L'ottavo proibifca 
di mangiare con quelli , che avcniio 
abl>taeciata la peniicn7..i , l'ablando- 
nsno poi per f.tr ritorno al placet! 
del fecole. 11 nono fcpara dalla Co- 
munione dei lor Confruelll i Vefco- 
vi , che faranno funi i l'opoli 0 gli 
EcilcfiaflicI di un'alito Vefcovo . 
L'tuidccinio , gli Ecclcfiaftici , che 
lafcisranno il loto Vefcovo per darfi 
.ld VA altro, 11 duodecimo non vuol 
che vadliio a viiggiare in iiefTuua 
pavt!, (.niì aver lettere di peniiif» 
Aone , e ài racconiandarione del loto 
Vefcovo . Il ircAicefinio , j'ermette 
loro qualche traffico , purché lia 
fcnr.a nfuia . Tom. IV. C- p. 1053. 
I» e. Crtg. X. t. e. 31. 

aOtJRS (C. di) l'anno jfC. 17. 
Novembre , compollo dì nove Ve» 
fcoil , tra 1 quali eravl S. Germano 
d! P-itlgi , e S. Prctcftno di Tours , 
nel R«gno allora di Chercbcrto , e 
con (ua pcrmifnone . Vi fi fecero 
vent-lttt- Canoni , c alcuni Rcfo. 
laincnii In'.wtno al!e Cctlironlc del- 
la 
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la Keiigioiij. il |> ima C.iiioac rin- 
imn 1' OrdiiiaiiM di ceiur Con^ilj 
due val'c .ili' anno , o Gal lieno uni 
volti , (.-niì che alcuno poffa efcn» 
x»rCi , Tono precedo di online Kcgiu . 
Il fecondo dice, che 11 Vc( ovoma- 
ritaro, dcv' efler feoipre .ic.onip»- 
pnato da Chio'lci , anche nulla fui 
Ciruera , e lal iK-nti fepariio d l'.li 
Mo;',lic , che quelle che U I rvono, 
non abbiano n.i'oni comuni atioue 
co.) (facili che f'noiio i Chicri>i > 
nia no» dL-voiio eITcrvi donne , die- 
tro ^1 VeiVovii, che non è mirici. 
lo. li Prete, il Diaconn , ovvero 11 
Suddiacono, che farà Itacu tiovaio 
colla moglie , fari inicrdeito i>tr un 
;inii 1 . Le donne hou entreranno ne' 
MonifterJ di;(;li uoniùii . I Monirl 
iioa ne ui'cirannoi' c le .iT un lì ni4- 
riia , f^rà fcomanicato . ) Mairimnn) 
delle Religlofc fono an h" elfi jroi- 
kiii II Corpo di Noltro Signore fu- 
pra r Altare , non deve effcr porto 
tra le Immagini , ma fotio li Cro- 
ce : il che prova , che c'erano del- 
le Ooci e delle Imnu^ini lugli al- 
tari , e ch-r I' EiicarilCa era culto- 
dita iu dilparte. E' proibito ai Lai- 
ri di ilarfrne nrclTo l'Altare; ou la 
l'arte dcMi Chiefa , ch'i fcparata 
delle bilIiuUrate (ino all'altare non 
farà aperta, fc non al C^ori dei Chic, 
rie! , che c;intano . Il iiantuariu fa. 
rà fcni|ire aperto agli uomini e alle 
donne per pregare , e per comuni, 
card : il che deve Intenderli delle 
preghiere private fuori del tempo 
riell' Utiiilo . Tom. K C. 851. 

FItUty 

'IOUR.S (C di J l'an. tenu- 
to per ordine diCirlonngno , )>erri. 
fhbtiirc la Difcipliiia Eccleliaftlca . 
VI li fecero f niqu.intun Canoni , tra 
i i^uill i detto, clic ogni Vefcovo 
avrii delle Oinllic contenenti le iUru. 
lioni neced'arie per il fuo Gregge , c 
l^rcndcri cura di produrle chiaranicn. 
te in lingua Romana , KulHca, ov. 
ver in lingua Tcdefca , al!l:ichJ o» 
|;nniia le pofla intendere . Erano 
<]uc(!e le due Liii^ae , che avean 
corfo in Francia . La prima era quel- 
la degli nnt!chi Galli Romani, dui 
il Lati iw t xi corrscii^uio > diUt 
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quii fin^liiit'utc ven ie il Ftanct^ , 
L'altra eia la Lingua de' Franchi, 
t degli altri Popoli Germanici . T. 
VII C- f. liij. 

rOORS ( C di ) l'inno loij. te. 
liuto da Ildebrando, Lcga:o , e da 
Gtrardo , Ordinale. A Berengario 
fu data liberta di difendere la tua 
upliiiuiiri ma non avendo coraggio 
di fallo , confeI'sL) egli pubblicamen- 
te la Fede cuiounc della Chiefa i c 
giurb , che d'allora io poi egli cre- 
derebbe così . Sufcrilfc di pioprU 
mano rnbjura, e i Legati credili- 
dolo ctuivcrtito 1> anim.iero alla Co. 
mnnione . T.IX.C p. i gì. 

TOUt'vS ( C. di ; !• anno laé ... 
primo .Mario, da S'cfano Legato . c 
Ji dicci VcTovi. Vi fi fecero di.>. 
ci Canoni fulla Difiiplina . D. M 

TOURS (C. di ) l'an. 1 9;. «el- 
la terra fettimana dlQuarefima, d-1 
Papa Urbano li- Vi fi confcrmarn- 
no i Decreti dtl Concilio di Clcr- 
mont ; f il Papa t»cui6 di alToIveru 
il Kc Filii'i'o , come chiedevano i 
V. f-ovi . T. X C p. Cci. 

TOURS ( C. di ) I' anno iiii. 
II). M.ipgìo', tenuto dal P.ipi A- 
L-ffandro 111. eh' trafi riftiaiiio in 
Francia , alTftiro da fette Cardina- 
li . Vi ù trovarono ccnvciiii<|u)ttro 
VeftuvI , quatiroceiii)uaitordiri A- 
ba'i , e una quantità d'aliti E(cle- 
fiaflici . Quelli Prelati erano rauna- 
ti da tutte le Provincie della Ob- 
bcdijiira dei due Re di Francia , e 
d' liig hilictra , e alcuni d' Italia , 
che fi erano dichiarati per il Papa 
Aleffaiidro . Vi fi fecero dieci Ca- 
noni ■ la maggior parte tljieiuii dai 
ConcilJ precedenti. Il 9. dlchi r^ 
uulle le OidinaLiuni fatte da O'ta. 
Viano, (Era qu-IH l'Antipapi Vit- 
tore ) e dagli altri Scifmatici U 
4. è cnu.ro i Manichei , iioinin.- 
ti poi Albigefi , I oi quali fu proi- 
bito di avere neflun coraniercio fot- 
te pena di fcoinunica . Dopo il Con- 
cilio , Il Papa AlefTanJro elcffe per 
fuo foggioriK) in Francia la Città 
di i>cn< , e vi fusgiornb dal primo 
di Ottobre iif.?. iino a Paftiua dell' 
anno i\C%, c\ei per di ioctu niefi 
in circa ; daudavi fpediiienr agli 
S ) ««fa. 
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sHAri rfl tutta li Chii f-i , come fé fof. 
fc egli llato in Roiu.i. T. X. C. p. 

TODRSfC. di)l'an. 12J6. io. 
Giugno . VI fi (=ce un ' Regalaincn- 
to conicncntc quattordici Articoli , 
Il primo dei c)inli dice : „ Noi fac- 

ciani rigorofu divkio ai Crociati, 
„ e agli altri Crilttani , di uccidere, 
„ o di percuotere gli Ebrei, di fpo- 
,, gliiili del loro avcr>, o (li farlo- 
,, ro aliti torti, poh lic la Chiefa gli 

(offre , non volendo la niuric del 

peccatore , ma la fua converfio- 
,, ne " . Negli altri è detto, ,, che 

i Vefcovi jvran cura della lullì- 
,, Denti dri nuovi Convertili , sffin- 
II chi ii'jn tornino ai loro errori loi- 
,, ro prciifto di povertà. I Teda- 
i, nun.i Tiranno rapprefcniaii al Ve- 
ti fcovo , ovvero a chi cftrtita la 
,, Ina Giurifdiiionc , tra dieci giorni 
„ dopo la niofte del Teftaiore ; ed 
„ avrà cura , che fiano fedelmente 
4, clVguiii . Quelli che h^nno due 
(. niogli nel tempo ftelTo , faranno 

pnfcblicanicnic dtnuniiaii infanti, 
,, e meffi falla fcala piibbli'a , po- 

fcia fruftati, fe non fi redimono 

con uni ammenda ". Tom. XI. 
C. r. 5 4. 

TOllKS ( r. di ) l'an. njo. d..ll' 
Arcivcfiovo Ji'.hel , e fuoi Suffraga, 
nei . Vi fi fiiibbllcarono tredici Ca- 
noni , ovver Articoli di Riforma , 
fo« approxiatìort del Junlo Cotici- 
iio . Il che niolra , che quelli for- 
mula non era particolare del Papa , 
e de' fuoi Legati . Q^ufto Concilio 
comanda , ,, che in ogni Parrocchia 

vi faranna tre uomini, Chi ilei o 
„ Laici , deputati per rcnd:r conto 
,, al Vif ovo, o all'Arcidiacono , 

ijuando faranno informati degli 
„ (c.'ndall contro la Fede , e i buo- 
„ ni cuflumi . I Sirramcn i faran- 

no amminiftrati gratii , ma fcn- 

la pregiodiiio delle pie coDuman- 
„ le . I Curati , o Rettori non i- 
,, froniunUhcranno i loro Pjtror- 

dilani, di lor propria autorl'à , 
„ alirimciiri la Scnirnra farà nulla. 
,, Le SromOniche (.iranno fulmina. 
,. :e maturamente, e dopo le Moni- 
„ iloiii , t gì" intcrvjlll convenevoli. 
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„ Proibizione ai Chierici, e al Mo» 
„ naci di aver delle Serve nelle lor 
„ Cafc , e nei loro Priorati; e ai 
,, Bcnefi;laii, o Chierici, impegna. 
„ ti negli Ordini di non lakiirnul» 
„ la per Tcftan-ento ai loro B<flar- 
., di 0 alle lor Concubine " . Toin. 
A7 C p, 5ii5. 

T(jUUS ( C. di ) l'an. iiSl. pri. 
n'o Agofto lino ai cinque. Gicvan. 
ni di Monforeau , Arcivcfcevo di 
Tours , co'fuoi Suffrafanei , ^i con- 
danni) molti abufì , che dinno .id 
intendere , che regnava allora In 
quelli irovincìa Io fplriio di Liti» 
g;o . U. p. iigj. 

TOtIRSl'C dil ovvero Ancm- 
bica dtl Clero di Francia per ordì, 
ne di Luigi XII. l'auno 151'. nel 
nule di Settembre . Fu tenuta per 
0 catione della Scomunica fcapliata 
dal Papa Giulio II ron ro quel Prin- 
cipe . E^li volle far efaniinarc dil 
p'ft dotti nomini del fuo Regno, fe 
fM folfc Iccro In colciciiza di far 
valere il fuo buon diritto ; di vcii- 
di^ar U Fede dei Trattati , violaia 
da Giulio li. e fino a qual frgno 
el dovcffe rifpcitare le armi fpiriiuj. 
li ddU Chicfa , tra le mani del fuo 
ApgrelT^ore, che non fc ne ferviva , 
che per folfcnerc 1" ingiulikia, e In 
affliti pur.imciitc temporali . 

SI riduffe quella quidionc a ntio 
propjfiiiuni per parte del Re , con 
uu icmperameuto , che comprovava 
ni Ile pii^ minute cfptelTionI il tlf- 
peno di quel Principe prr la Santa 
Sede Ecco 1 pif: cffeniiali ! Si dl- 
man lava In primo luogo , s'era per» 
nv. 1' ' a un Principe, 11 qual difen- 
de 1.1 fua perfona , e I funi Stati « 
non follmente d! rifpingere l' Ingiù» 
flUìi colla fori,a delle armi , ma 
di oi cu pare eiiandio le Terre ddU 
Chiefa pofledute dal Papa , fuo di- 
thinrato nimico, non con inicniionr 
di litcncrlc, ma a folo oggetto che 
il Papa non diventi pifi potente col 
meno di quelle Tcjrc . Fu rifpofto, 
che quello £ permcffo a un Prii)ci|)t 
con c<.rtc rondlrloni . 

J. S'egli i permeffo a un Princi- 
pe in gratìa di qucft' odio dichiara, 
(o, di fottrarfi .ilIa obbedienza del 

Pj. 
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P>pj, quando il. Papa fufclib degli 
aliri Principi corttto diluì , c qiiJii- 
do gli ha indolii ì impadronirò del- 
I; fue Terre! Fu decito , che egli 
poteva fotitarfi alla obbedienza del 
Papa non in rutio , ma folanicnte in 
difefa dei fuoi dirirù temporali. 

}. Supi'ulU f]uclla Sottraiione , fi 
dinian.ib , che cofa dee fareunPtin- 
• in; ed i luci Sudditi, come al re. 
i\ i Prchii , e 1' altre | cri'one Ec- 
rl'.'fialtiche , intorno a quelle cole , 
per le ■',uali v'era co'.tunie di ricor- 
rere alla Santa Sede Si rlfpoCe , 
che fi dovei ofTcrvarc il diritto an- 
tÌLO,e la Praiiip.iailca Sanzioiic del 
Rc'^no prcfa dai Decreti del Simo 
Concilio di BaliL'a . 

4. Se il Papa Icnra badare alle rc- 
folc d.lla gliifliili , e alle formali- 
tà d;l Gius , non impiega che le 
fue armi, e le vie di fatto , pub. 
Mica delle cenfure con:ra qucftn 
Principe, e contro quelli , che Io 
proteggono, e lo difendono, è egli 
neceflario deferirvi ? L* Affcmhlia 
decife , che fiffatte cenfure fartbbo- 
110 nulle, e che fecondo il Gius non 
•egherebbono in nelTun niiìdo . Rtl. 
ear, in Commtni. Rfr. G.ilHc. I. 
Xll. p !+8 H'i» Univ. Pétrif. T. 
yi /llftaad, in Hiji. Bcci. 

Tom. VllX t <• r 

TOURSfC Provinciale di ) l'an. 
njj. in Settembre . Sinion di Mall- 
I', Ar:ivef;ovo di quella Città, vi 
prefcdettc , afTiltit» dai fuoi SufTra. 
gsnei , vai dire dal Vefcovi di An- 
ger:, di Naiit:s , di $, Brieu , di 
Rennes . di Guimper , dai D.pnta. 
ti di S. Milb, di M.tns , e del d. 

? itolo di Tregiiier . Vi fi leffe um 
(lama , che dowra effer prefentata 
al Re Enrico III. per fupplic.irlo di 
ordinare la piibhiicar.ione del Con- 
cilio dITrento ne'fuoi Stati; e un' 
altra Iftania il Papa )>er inip^gnar. 
lo a riiii-diare a certi abufi inpropo. 
firn del Benefit] . Si ordinò una for. 
muU di profcfTione di Fede, da far. 
la fnrtofcrivere da tutti I Bencfiiia- 
ti . Si fci ero dei Regolamenti contro 
la Simoivia e li Confidenia . Ma fic- 
come la pefte fopravvenne allora nel. 
la Città di Tours , i Prelati fi pai. 
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tarono ad Angers , e vi contìnuaro- 
no il Concilio. Vi fecero dciReio- 
lamenti utiliffimi lopra v^r) punti . 
Vcd i Anneri , 

TOUSl ( C. di) nella Diocefi di 
Toul, Tulltitie , ovvero piuttofto 
Tulfaceiif , l'anno 8 0. ai, Of.o- 
br: , cuniT-ollo di quaranta VeKovi 
di quattordici Piovincic ■ Vi fi dtìi- 
zarono cinque C -iioni contro le tu- 
berie , fli fper^l'jri , e gli altri de- 
litti , che regi.uvano allora . Citi- 
quantaHette Vefcovi vi foitofcriUcro, 
quantunque foli quaranta alTiiletier- 
vi . Si fpcdivaiio allora alcune vol- 
te del Decreti dei Concili ai Vt- 
fcovi aflentl per fottofcriverli . i 
Vefcovi dei Conci' j di Quicrci , e 
di Valenza erano del iui:m ro de' Pa- 
dri , che vi fi tiovaroiio . Non vi 
fi parlb né degli Articoli di Quict» 
ci, nè dei Canoni di V.ilenia ; ma 
vi fi drltib una Let eta Siiiod.ile , 
nella quale vi fi riconobbe la prc- 
dcflinaiione degli Eletti alla giuria 
«remai la cfiltenia dtl Ubtto 
biirlo nell' uomo dopo il l eccalo di 
/^daino, e II bifngno , eh' cf li ha 
d'efler (anato dall.t grazia per fare 
il bene j la volontà di Dio per la 
fallite di tutti sii uomini ; e la mor- 
t» di Gefucrillo per iiitti quelli , 
fhc fono fumni'. ifi alli I ggc di mo- 
rire. Tale fu il fine dtlL- difputc , 
che erano Infortc nella Chi-eia di 
Francia fopra la Predcrtinaiione . 7'. 
Fin. Cane. p. lo». Mahill. /Inai. 
To'ii.I p. it. 

TREGU.-\ DI DIO ( Concilj per 
la ) r ar. i 41. In ■lUcIt' anno fi 
tennero piti Concili, ne' quali fi Ila- 
bili la "Tregua di Dio, la qual or- 
dinava , che dal Mercordi fera (ino 
al Lunedi riattliia , nelfuno prende- 
rebbe niente per forza , ne trarreb- 
be vendetta di nell'una ingiuria . e 
non efigercbbe pegno di u na cauzio- 
ne , Che chianque vi contravvenif- 
fé , pagherebbe la conipufizione del. 
le Leggi, come fe avelfe meritato 
la morte, ovver farebbe fcomunica. 
to , o bauditu dal Pacfe . Si erano 
già fatti dei tentativi per KtabiUrc 
queda convenzione, nia ella non fu 
lUbiliia , che nel 1041. 

S * TREK. 
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TRENTO ( C. rfi ) Ttiiintwum , 
uliitiio Concilio Generale . Ecco cib 
che diede ofcafioiie ;> ' ucfto Conci- 
lio . I rapidi pi'og''''''' 
di Lucerò, di 'ZjiiirJio, e di Cai. 
vino, e il rlLiTmiciuo delh Difci. 
pliiia , avendo facto conoscere a cui- 

10 !I mondo la n^ccfTità di un Con. 
cille , 1' Ini: eracor Cirlu V. lo fot- 
leciti» egli Itcffò per lungo tciii)>o , 
e il Papa Paulo 111 diede una Bol- 
la |>er la Como azion: di un Con- 
cilio generale a Maiicuva , li l}. 
Maggio '5i7. Egli vi clpofc , che 
avendo fem|>re difidcra o di purga- 
re la r.hiifa d.i nuove Ert fie , e di 
riHabilirvi l'ancica DiC iplina , non 
aves crovaio altro niciTO, cticqu;!- 
Il) di un Consilio generale ; e f'ce 
nel ccnipo lleflb iiorificar li iua Bai. 
la a cucii i Principi . La rilpu^a 
del Principi Proreftanii fu in l'olc^n- 
La , che no i volevano un C'onci'io, 
dove il Papi t ì Vcfcovi affiffeffcro 
come Giudici . Lutero (i Ccagliii an- 
li In quctta occaTione con inipeco 
eitcemo conerò l'au.nriià del Papa. 
Dall' alcto canto il Oa.a di M^n- 
cova non avendo voloco accord.ire 
}a fua Cicrà per la cernirà del Codi- 
cillo , il Papa proropf) fino a No- 
vemhre l'apertnr» del Concilio leu- 
u defignariic 11 Iuo30 Pofcfi con 
un' .«lira Bolli lo prorogb fino al 
Maggio d:l i;;S. e difegiib la Cic- 
ca di Vicenia . Eleffc aUnni Cardi, 
nail , e alcuni Prelati , per accudire 
alla riforma . in rnnfegiitnia fecero 
una luni'a Memoria , dov'efponeva. 
no pll abufi da riformare, i Qurl- 
li . he rilguardavano la Chiela in 
(j^nerale . l Quelli h' erano parili o- 
hri dell Chiefa di Roma II Papa 
Paulo III |>rc|-oic eg'i ftedo la ri- 
for-na in pì-n Con llloro ; ma I pa- 
rer! efleiido dìvjG fu rimeffa al giu- 
dizio del Con ilio 

Non effendo cnmparfo a Vi cim 
ntdun Vefrovo , il Papa rrorogf) 

11 C oncilio fino a Pif ua del 15.9. 
e Copra una nuova dlvifione di I pu- 
reri , il Papa fofpefc il Cmrilio , 
rmatiancochi foffe In piacer Cuo di 
tenerlo 

FtmJmentc a capo di tre anni , 
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ne! lUa- do; 0 niul:i dibactiiuenif 
ira il Papa , 1' Imperaturc , e f 
Principi CactoHci lupr,< il luogo del 
Concilio ; imperi iocc hi qutfti vole- 
vano, che fi cciicde in /ilkmagiia , 
coi.c a Raiisbuin, uvvcr a Colo- 
nia, e il P..pa P3u\a 111. cftgcva , 
che fi cciiL'ife in Italia, U Cicca di 
Tremo ptopuDa d..l Papa fu acccc- 
ia:a dai Pmicipi Caciolici . In con. 
feguenza il Pupa indUb con una 
Bu'la 1! Concilio di Trento |>er il 
15- Marzo dell'anno fcgucntci elio* 
miiiì> per fuol Legati i Cardiiiili del 
Moine, Vtfkovo di Palcilcina , Mar- 
cello Cervino Prete, e Polo Diaco- 
no. Ma le contro verfic , che infjr- 
gcraiiu tutiu giorno fecero dififcrire 
olire ai due anni l'aperiiira del Coa* 
L'ilio, la Oliai non li fece, che ai 
IJ. di Dircmbrc del 154.5. 

Prinu Seffwnt . I tre Legati ac- 
tompjgiiaii da i)uai;ro Arcivtf ovi, 
e da VL-niidue Vd'covi cilcndofi por- 
r ici a Trento , tennero U prima Sci'. 
Clone. Il Vcfcovo di Blionio fcct 
un Difcorioi c dopo U follie pre- 
li, il CardiUàl del Monce recicb la 
Bolla della indizione d. l C oncilio , 
ed clpol'e i nio.ivi , he 1' avear.o 
fatto convocare: cioè li etirpazio. 
ne dell' Erilìc, il riltaLilinientodel» 
li Diiciplm Ecd. lìallica , e la Ri» 
forma de! codunii i ed efoccb i Pa- 
dri ad cvicare ogni dUpnca , a non 
aver in vifta che li gloria di Dio, 
! cui fguirdi erano aperti Copra di 
loro, c quelli ancora degli Angioli 
e di tutta la Chiefa , Indl;;b egli 
poi la fccuiida SelT. pel 7. Gciiiuro 
1 w- 

Neil' intervallo tra la prima e la 
feconda Scflione fi tennero pareC'» 
chi- C ongregazioni . KclU prima 
dell! ■( Deicmbre , Il t^ardinal del 
Mone proi'ofe alcU' i Rcgcil initinil 
|ier il burnì ordino durame la ccnu- 
ca del Concilio , c rcgolti , che li 
cfamiiian »o 11' macerie che dove.ni 
eU r ractac iwllc Conpreg^ziuni , 
e nell S iTionì , r la iiianicra , un- 
de Ci f rrb';: quello cfainc. 1 Le- 
gaci fe ero ainirov.irj d ,i Padti , che 
1! Pipa eleg^clc gli Ufftiiali per il 
Concilio , 

Ne;. 
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Nel!» ^rconda toiigregaitme delli 
ij. DeceniLrc , 1' Arcivefco\o d'Aix, 
e il Vtffcovo d' Agdc pregarono I 
Legati di non ir.itiar nulli di cflcn- 
lialc (Jrinn dell'arrivo degli Aniba« 
fti.itori di Fr.iiic ia . 

Nella iena, alli 19. Derenilrc , fi 
accordb il voto delit>cr.itivo agli 
Abati e Generati degli Ordini , e 
fiirooo incaricati tre Prelati, di ve- 
der le Proccure dei Vefcovi , e di 
aile^nar loro i polti . Avendo i le. 
gali ferino al Papa intorno alla ma- 
niera di opinare nel Concilia , cioè 
fe fi dovefle opinir rer N'aiioni , 
come s'era fatto nel Concilio di Co- 
danza e di Balilea , o fe ciafcuno 
aver dovelTe il Ino voio libero , d;- 
cidi ndo coll i pluralità de' voti , coin' 
er.fi fatto nell' iiliimo Concilio di 
Lateraiia : il Pipa decilc , che fi 
duvea feguire la feconda ni;ni.ra di 
opinare , fogglungendo , the biio- 
gnava irait ir- dei punti di Rei gia- 
lle , condannando la cattiva dottri- 
na , feina toccar 1.- peribne , c non 
trattar della riforma uè prima dei 
Dogiiii , nè unitamente con quelli : 
perchè, dicca , non effcr qucfta la 
caufa principale d^lla tenuta del 
Concilio. Che fe inforgeffc cjualche 
«lifpura intorno a ciò che rilguaida 
la Corte di Konia , lifugncrcbbe 
afcoltar i Prchii , non per loddis- 
farli nel Concilio , ma per informar- 
ne II Sommo Pontefice, il quale vi 
appli. hercbbe gli o)>portuni rimedj. 

In quella del 5. G^nnajo lu'^ 
fi traiib della maniera di propor le 
quedioni I fi de'cila full' avvilo del 
Papa ; che quelli ch'erano incaricati 
di Proccure non avrebbero voto de- 
liberativo in Concilio. Si agitb lun- 
gam nte fopra il titolo, che dovea 
d.irfi al Concilio ; lm|iercloci hj la 
fiirmula , dalla quale doveano co- 
mluriarfi i Decreti , e che il Papa 
avea fpedita al Legati , cagionb 
molle difpute . Eri ella conceputa 
così : // Sartia * /Jcro C»ncilio di 
Trini» numtìiic» e gentralt , frt. 
fldtniivi I Libati della Sidt Ap- 
fo^olic • Or la niapriore parte dei 
f.idri de'I Concilio erano d'avvifo, 
che (-jÌ: d'uopo aggiungervi: rap- 
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altri volevano levarci il nome di 
PrefidentI i ma fi litcìme la formu- 
la del Papa . Fu difpollo , che fi 
Itabilirebbe una Congregarioir per 
ogni materia, che fi dovea imitar 
nel Concilio, e che fi elciigerebbo- 
no peifone per fomi.ire I Decreti , 
intorno ai quali ognun direbbe il 
parer- fuo nelle Congregazioni ge- 
nerali . 

11. Sef!. 7. Gennaro iw^- Vi ù 
trovarono tie Legati, il Cardinal di 
Trento, qoattro Arcivefcovi, vcii. 
torto Vefcovi , tre Abati Benedetti- 
ni , quattro Generali d'Ordini , e iii- 
roriio a verni Teolofi Fu letta un^ 
Bolla, che proibiva di annieticre al 
voto decifivo i Proccuraiuri degli af- 
fenti . e un Decreio , che efortava I 
Fedeli , eh' erano a Tremo , a vivere 
nel tiuior di Dio, a pregare conaf- 
fiduiiì , e a ben adempiere ai dove- 
ri di Religione . Si raccomandò al 
Vefcovi , e «i Monaci di menar una 
vita irre-prenfibile , di digiunare o- 
gni Venerdì , di aver una meiifa fro- 
dale ec. 11 C'incilioefonb tutti qnel- 
li , ch'erano vtrfati nelle Lcnerc fan- 
te , di a| plic.irfi ciaicniio con una fe- 
ria atteniioiic, alla iiivelligaiiune de' 
mezzi, co' quali la fama intenzione , 
che fi era avuta nel rauiiare il Con- 
cilio poieflc edere adempiuta . Si rac- 
comandi) a tutti i membri dell'AC- 
fcmblea , conforme agli Statuti del 
Concilio di Toledo, che nel tenere 
le loro SeiCoii! non fi lafciaflero traf- 
portare da Indifcrtii fchi^niazzi, ni 
da oftinate contefe i ma che ognuno 
proccuraffe di modcrire citi che do- 
vea dire con termini s'i affabili e l't 
encfti , ficchc quelli che gliudiiTert> 
non ne foffero fcandalezzati . Si ten- 
nero toi parecchie CoDgregaiioiii . 

Nella pilma fi rinnovò li difpota 
fopra il titolo dei Decreti , volendo 
nioM che vi fi aRgiugnclfc : Rappri- 
ftntanti la Ctiifa uHitirfaU . Fu 
convenuto di affettare , che il Con- 
cilio (oift numerofo per impirgar 
quello titolo alla iella dei Dccreii i piA 
importanti , e fi convenne, che fi 
aggiungerebbero ;ille parole di Sanie 
t hacrt ConcHii/ , quelle di Itumt. 
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u/fo I niivrrjalf . Furoii propoUl 1 
tre Ca(.i, che triiio 1' oggetto del 
Concilio , cioè ix eltirpitione delle 
E'clic, U rifornia della Difcipliiu , 
c l'union: tra i Frln< i|>i Criitijni . 

La fecond.) fu fopra l'ef-nie del- 
le mat<:ric ; dn|'U moiri dibattimeli» 
ti. i Padri cotichiuferi» , the bilo- 
sn iva trattar iiilicine le nnt. rie della 
Fede , e (jiiclle dolli Kifornia 

Nelli tetia , fi fece U lettura del. 
le Lettere fciitte dal Concilio ai 
Principi . 1 Vefkovi del Concilio fi 
divitero in tre CUlTi , per raumrfi 
negli .ippanamcnti dei tre Leggìi , 
|>rima di por:are 1: loro deli l>eraiio< 
ni alla Coi)grcg.iiioiie Generale , af- 
<inehi vi foITcro ricevute con men 
di alterazione , e fi fece U fcelta 
dei Padri , che doveano comporre 
^«efte tre Ciad! ; fi fece un Decre- 
to per U pubbiicaLinne del Coivilio 
di Cod'intinopoli nella prolTima Sef- 
lione . 

in. Sf jf. *. Febbr.ijo. Fu letto II 
Decreto, che efortava i Padii , a 
ai:tter nel Signote la loro iurtcìLa 
c fiducia , e nel!) tua viriti onnipo- 
tente» e che ordinava , che il Con- 
cìlio cominciilfe dalla profelTìone di 
Fede. Si efatninb II Canone dei Li- 
bri della Santa Scritturai futunve- 
nuto di approvarlo; fi no.nini:ono 
fel ConmiilTarJ per efaniinar i pafTì , 
che ne fulTero (tati alterati. Si >li|> 
iHitb lungamente full' autorità del 
Tello Originale , e delle Veifioni , e 
))ariicahrnientc della Volgata , e fu 
conchìufo, diciru al parere di An- 
drea Vega Spagnuole, dell' Ordine 
di S. Francefco , che la Volgata do- 
vei cffcre dichiarata autenti.a , vai 
dire che non conteneva niente di 
contrario alla Fede, ne a' buoni co- 
ntimi; t|iiaiitunc|ue vi fimo aUune 
efpreflioni non del tutto conformi al 
cedo originale , perchè era ella tif. 
pettata dalla Chiefa da mille e pii> 
anni; e gli antichi Coiicilj fe n'era- 
no ferviti, come di quella eh* era 
immune da ogni errore quanto alla 
Fede , e a' buoni coftuml . Si leflc il 
Simbolo Nlccno , e s' indicb la Sef> 
lione fcguentc. 

Si tennero parecchie Congregazio* 



T R 

nt fopr.i la Tradliionc , vjl dìie fo- 
pra la Dotti ina di Ccfuctirto. e de- 
gli Appoftoll , non di^ h iarata n: ' Li- 
bri Caiiorlci , e a noi pervenuta per 
fucctffioiie , e che fi trova nelle Ope- 
re de' l'adri . Si el'amiiib 1' articola 
d i lenfi e delle liiterpietniioni della 
(tcITa Set ìttuia . 

IV. Seff Api il: . Furon l-tti 
due De(.rcci , il primo foj ra i Libri 
di:IU Santa Scrittura; il qual conile- 
II;, che il S Concilio riceve tutti 
i IJbri dall'amico e del nuovo Tc- 
(lameiito , lOtne pure le TraJiiìoni , 
the lifguardano la Fede e 1 collu- 
mi, come dettate dalla bocca Ittlii 
di Cefucrillo , ovver dallo Spirilo 
Santo , e cnnfervatc ii- lla Cbiela Cat- 
tolica per una fucc;. llìone non mai 
interrotta, e che con egu.il rifpetto 
epii le abbraccia . Pol'cia il Detrcio 
rifctlftc il CataloEti de' Libii San;i 
tal quaTè nella Volgata, e il Con- 
cilio pronunzia anaicma contro colo- 
lo, che non gli ricevono come Ca- 
nonici , . 

11 fecondo Decreto dichiara au- 
tentica la Verfione Volgata , ionie 
approvata nella t.hicfa da lunghi le- 
tiili ; ordina ch'ella fia itiiprtlfa con 
tutta la dlligmia pnlTibilc; proibì- 
fcc di vaUrfi delle parole della Sctit- 
tura in ufi profani ; vuol: cliecjucl- 
li che ne fanno delle applicaiioni ri- 
dicole, ovver fe ne fervono Ih io- 
fe fuperlliiialc fiana punì i , lOiiie 
prof^inaiuri della parola di Dio. 

CoiigrigatiO''e . Vi fi tratib degli 
abufi intorno alle Letinr; di Teolo- 
gia , e al Predicatori : della efeiiiiu- 
n: dei Regolari ; fopra la refidenia 
dc"Vcfco»i, e fe fia ella di Gius Di- 
vino, ovver Ectlefialìico . i.Sicfa- 
minb il Dogma ; e ptiniier^iinenie , 

3 nello del peccato oti|:i.iale , the fu 
ivifii in cinque articoli . i. Della 
natura di quello peccato . z. Della 
maniera , onde fi traimcttc Be'dìlceii- 
denii . j. Dei inali, che ci<giiit>!> al 
genere umano . 4 Del Ino rimedio . 
5. Qual fia la efficaci 1 di quello ri. 
medio . (t. Si cfamliib la tiuilliune 
della Concezione della SS. vergine ; 
ina 11 Concilio ne p.rlb nella Se (Eo- 
lie l'egu-utc . 
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V Sif 17. Giugno. Prlmieramen- 
U vi fi leflc il Decreto della Fede 
In;oriio al peccato origiiule , ilqual 
contiene V, Canoni , con anatcnu . 
Vedi li Cationi, Pofcil il Coiicilif» 
dichiarò , che in quctto Decreto non 
era (uà Inteniione di comprendere 
la Beata e Ininiacoljta Vergine Ma- 
ria Madre HI Dio ; e che In quelta 
parte fi debbono oiTcrvare le CoOi- 
tuzioni di SiDo IV. z S> efaniinaro. 
no i punti coiicerneni! le opere , e 
fe ne dillinfern dì ire Ione : altre 
che precedono la fede , e qualunque 
pr '7.!i j altre che (i f.iiino dopo rice- 
vuti la prima grazia; e le tene do. 
pu la giudiAcaiione . ; Non fi ì- ìla- 
ollito nulla l'opra 1' /^rticolo della re- 
f.lcnia di Gius Divino , inipercioc- 
chì il Papa avea forino ai Legati , 
che non permertcffcro , chefiagitaf- 
fc avanti quelli quidione, iraitan. 
dofi folanientc di riformare gli abu- 
fi , e ficcume la non rcfideiiia n'era 
uno, COSI bifo?.na va pciifir folanien. 
te alle pene, che II Concilio poteva 
I nporre i>er arredar quello abufo t,. 
Si fecero aTcune alterazioni al Dc> 
crete iniorno la Fede ; e tra l'alirc 
nel primo capo, dov' era d.tio , per 
O' -ifione d i libero arbitrio , che 
I.' ':' uiipui non era edinto , ma feri. 
Io; fn foflituiio in vece di qucft'iil. 
lima parol.t 1 ma diminuito di furze 
e iiirhinato, vhHui Hot aiunua^ 
tutu incliilaluni , Nel quiniii lad. 
do^e i detto, che quaiuunquo Dio 
tocchi il cuor dell' uomo col lume 
dello Spirito Simo , I'ukimo cibnul- 
I ofiinte non iHi fcnza fir nulla ncll' 
.-.■ira di ricevere qucfta Ifpirazionc, 
po!CH l* pui egli rigtetarr ; v'era 
irato mcITo in avanti > poi lic non 
l.ia in poter fuo di non riceverla , 
Nel tempo llctTo arrivarono :.l Con- 
l 'lio I tre Anibafclatori del Re di 
Fraiicia ; cioè Durfì, Ligiiiercs , c 
Pietro Dmcr . Queft'ulrimo fece un 
l'I igo e doitlflì modifcorfo , nel quale 
1 "l'ofe , ch'egli e t fuot Colleghi e- 
r mo incaricati di pregar il Concilio 
a 11 n comportare, che fi deffe nef- 
fiin attacco al Privilegi del Regno 
di Francia, e che la Chiefa Galli- 
cana, della quale il Rcn'é il luto- 
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te, fnffc confermata n:' fuol diritti 
e iiMìiunità . 

Congregaxiane . I. Vi li cfaniinti la 
materia della Giudilicazioiic . 1 La 
dettrina di Lutero fopra II Libero 
arbitrio , la predcftinaiionc , il me- 
rito delle opere buone , ce, E fu 1 re- 
fu , che fì farebbono due Decreti , 
l'uno de'quali Itabillrcbbc la Dot- 
trina della Chiefa fo >o il tiialo di 
Decreti; e l'altro . onterrcble plla- 
naicnii , fono il titolo di C.inoiil . 
Si tornò alla niairrì.i della rifiirnia , 
c alla quiltione della Kelidenza dei 
Vefcovl . La maggior parte dei Teo- 
logi , e fopratutio DomeiiiranI fo- 
Ociinero , che lì dovea decidere , ef- 
fcre la refidenza di Gius Divino 1 
gli Spaglinoli domand.itonu ioihifo . 

VI. S/^. ij. Gennaro 154.7. Vi fi 
pubblicarono due Dci retl . 11 priino 
fopra la giulMf-cazioiic , ilqual.om- 
prende l'eJeJ Ca\ii, e trcinaire Ca- 
noni contro gli FretLi . Quello De- 
creto c pieno di un lume mirabile , 
ne v'è cofa pili bella nei Conciljdel 
Secoli pift illuminati. I Padri vicf. 
pongono prima di tutto in <jual ma- 
niera i Peccatori pervengano alla 
GiuHilicazione . 

,, I peccatori , dice il Con ilio , fo- 
„ no dif|>olli ad elfere giultiticati , al- 
„ lor qnando eccitati , e a jutati dalla 
,, grazia , e che predando fede alla 
„ parola fanta , che afcoliano , fi 
„ por:ano liberamente verfo Dio , 
,, credendo che tuttocib , ch'egli ha 
,, rivelato e promcffo , è vero , e fin- 
,, golarmente che l'empio c giuflifi- 
,, caio dalla grazia , che Die glidì 
,, per la redenzione di Gcfucrilto ; e 
„ quando ricoiiefcendolì peccatori , 
,, ed ril'cndo utilmente pcrcoTi dal 
„ timore della giullizii di Dio , e 
,, avendo ricorlo alla Divina miferl- 
„ cordia , conccpifcono la fperanza , 
,, ed hanno conlid.iiiza , cheDiofa- 
„ tà loro prnpiilo In grazia di Gefii- 
crido ; e cominciano ad amarlo co 
„ me fonte di ogni giuftizia ; c jier 
,, qucito rivolgonfi contra iloropcc- 
„ cati , coli' odio, che ne concepl- 
„ fcono , colla deteDazione , valdiK 
„ culla l'ciiiteDia che kifogna farne 
„ pi ima del Baitefìniu : Finaimcnie 
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„ (lualor fi v'opon?ouo di ricevere 
il B. ; 'piii'>, i! conilnciirc una 
,, run -i !;a , c di olùrvare i O»- 
„ lU.iiiJ ini:.i!i i' Diu " • 

11 Co r iMo fpicca poi la nmurj e 
gli -ffcul d.-lh Giuft'rtcaiione , dl- 
cendo , d'c clU lon conliti già fo- 
lamentc nclli rcmiflìoiie <*ei (leccati, 
ma in olire tisll-. un:i<ic4i!oiie , e 
nsl rliiiiuvnm Ilio i ' rrior: deli' ani- 
ma . ., Quelti gluiti*i.atione , dicono 
„ I Pidri , le le elioni fcii;riicr. 
,, cario , K, 1 per caul'.i finale li glo. 
„ ria di Dio, e Jì Gclurrifto, e h 
viti eif mi ; |!-.r ciufa.rfi ìtikc lo 
„ (Icflo D'o , in (juantoimCcrlcordio- 
,, lo il q • I: liva e faniificj p»' 
,, tiiltjmcni^ col figlilo, c colli uiu 
„ zion; dello Spirito Santo i>ronn-ffo 
dalle Scrlnure , eh' è il yc^\no 
,, della noftra eredita : per caufa 
„ meritoria , ha ella noftro <.ignor 
,, Gefiifrillo , fuo carlflìmo ed uni- 
„ co F!?.lliiolo , il quale perl'eftr;. 
,, 01" amore, oiid'egli ci hj amiti, 
ci ha inerirata la giuftific.izi'jue , 
„ e foddisf--ce per noi a D n ("no 
„ Ridre colli fila fantirtima PalTio. 
ne fopra I> Croce, ni'rntre noi c- 
ravamo iiimlci fuoi / per caufa i- 
„ ftrunientalc , il Sagraniento della 
„ Fede , fonia d;l tjuale iielTuiio putì 
,, elferc giudi ficaio . 

„ Fin ilniente l'unica l'uacjufa for- 
,, nule i la giuftiiia di Dio , non 
„ <]u;lla giudiiia, colla -lualc egli* 
,, giallo in fefteflb, ma quella colla 
,, quale ei ci giuftifica , vai d rc , 
dalli (juale cffjiido noi gratificaci 
,, di lui, fia:nrinno»ati inieriornicii- 
te nell'ani:na iioftra i uéfola.ncijic 
,, film riputati giulli , ma (iamo cok 
„ verl.à chiamati tali, e lo (Ìjoìo 
,, infitti , ricevendo in noi li g'u- 
,, (Mila , ciafcuno fecondo la lua ini- 
fura, c frcnm'o la divifionc che 
,, ce ne imparte lo Spìrito S..;ito , 
,, fecondo che a lui nnce , - f.con- 
„ do la propria difpofizione , e la 
,, cooperatloiie diggnuno: in;",uila- 
,, chè il peccatore , per ijuefta graii» 
in-(fabile diventa veramente giullo, 
„ amico di Dio fd erede delli vita 
„ eterna; che Iti S:'irito Sanio è tiue. 
Il C" 1 che opera m lui qucl'tu iiu- 
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ravipliofo cambiaHiciito , fornuil. 
,, do n.'l cuor |uo £li «Hill ijn-i , 
,, drll.i Fede , della Speranza , e d la 
,,l i Carità , che l' uiiifcono in, i. 

niameii'C a Cefucrillo, e ne Iti- 
„ no un nicmbfo vivo d-1 fuo Cui- 
,, po . Ma nell'uno , per quinto - 
gli fu giuftitic io , non dee !t . 
marfi efente dalla uircrvanu d i 
„ Comandamenti di Pio. neirunod.-. 
,, ve ui'arc quelle tcm.-ririe vuole, 
,, condannate già dai S^; Padri , 
fono pena di anatema, che l'ol- 
,, fervanza dei Comandamenti di Di i 
,, i imiolTibilc a un uomo giu.tin- 
,, cato '. imperclovChì Dio non iJ- 
,, maiidi rofe impoflibill i ma 
,, mandando ci avveiic , e di i .r 
„ quel che lì pub, e di chiedete 
„ quel che non fi puj) , eajutaptr- 
„ cbè fi polTi farlo ". 

Infegna inoltre il Concilia fopra la 
(ledo argOMicnio : i. „ Che in qu.lti 
„ vira nioriale neffuno dee preluiiic- 
„ re del millern Cedreto d.lli pted;- 
,, ftiiuiione di Dio'i per unniira che 
,, fi reputi ep.li cettaincnte licuro di 
„ tilet del numero dei Predcftinaii ; 
„ come le folte vero , che cfleiidoe- 
,1 6" glultincato non puh pift pec- 
„ re i ovver che i'egli peccaffc > 
„ dovile prometterli con ficurc:?» 
„ di rialiarfi ; perchè fenia par:ì. 
,, colare rivehiiune di Dio, non fi 
,, puh fai>ere , clii fian coloro, clij 
„ fono eletti da Dio . Lo ftcffo i 
,, del dono della |>crlevcrania , del 
quale c ferino , che quegli die 
„ avrà pcrfcvcriio lino alla liiicfi- 
,, rà fatto f.ilvo . il che non fi pu'i 
,, ottener altronde, che da lui, eli' 
,, è onni^'orentc , per folfenere chi 
„i in piedi , affinchè continui ad 
,, erterlo fino al fine , come ahrcsi 
„ per riiliiPc chi cade; ma iiitornu 
,, a qurltu nelluiio pub prumettcrfi 
niente di certo di ccrte7.£a aHolu- 
„ ta : quantunque tutti deblianomct- 
,, icre , e Itabilire una coiifidenta 
,, ferniiflìma iicll'ajuio di Dio , il 
„ quale dui conipimenio , e perfc- 
tioiiirh l'opra da sé comincila, 
,, operando in no! il volere e l'cf' 
, , fett» , mire he non in.mchiiio egU- 
Ilo lUili (Ila graiia . 

• > l. 
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,, l, Qj-Mi . lòc por !I picnro 
foii diiadiiii dalla griiia dellsgiu- 
,, rtiHcaiiuiie ,ch'avc*iio ricevuta ,]ìo- 
,, iranno di miovn eiTorc piuftllit.i- 
„ (i , qualora Dio eccitandogli , 
„ faranno in pnifa p-r meno del 
Sagramento di Pcnitenra , di riru- 
,, potare in virtfi dui m-riti di Ge- 
l'u.iWo la grat'a che avranno pcr- 
duta . Qucrto è il compenlo pio* 
,, prie di quelli cbc fon caduil , rhla. 
mato a:co:i ianicn c dii Padri , fe- 
coiida tavola do^n il naufragio 
„ d.lla grjiia che fi c perduta . E 
ap u.1,0 i l fir<iÌ4 di quelli , che 
,1 ijdo.io In peccar ■ do 'o il B«tte(i. 

uio , Gefurrillo ha (tabilico il Sx- 
,% cranienio rfi Peniienia , qiiaii l'epli 
1, dì(Te i Rittvtti lo Spirito S^nliy. 
,, fjratirto riiiii/ffi i ptcetli " toloto, 
1, ai liliali voi gli ritiiittfrtir . t fj- 
ran ritetiuli <i coln'O di quah Voi 
K ili rittiTtH . Quindi ne viene, 
1, che bifogna f^r bene intendere , 
1. che la peiiiienra del Crllliano , d^). 
,1 po elTcrc caduto in peccato, è^f- 
,< ui divcrfa da quella del Battcfinio: 
«1 iniperciocchi non (olamente eli i c- 
(ige , che fi cedi dal peccare , 
i< e eh; abbiafi orrore del (uo dr- 
, litro, vai dire cl-e il cuore ol- (ia 
>. concriio e umilijiu; ni> coiupreu» 
de hioltic la ConfcfTione Sicra. 
,1 mentilo dei /uol pe-cjtl , alunno 
,1 1.1 dc(i(ierlo , pi-r farh opporrum- 
mente, e l 'affulu/.iniic del Sacer- 
do;c, colli foJdisfailone permeilo 
di dl{;iunl , di Ilnio<^iie , di preghici 
re e di altri pii cleri ii^ della vita 
,, fplrliualc , no i ^là vcrimtnte 
quanto alla peni eterni , li qua! 
,1 4 rinKlTa inneme coli 'offil « d.il Sa- 
,, craniouto , o dal defiderio di li.c- 
vcrio . ma quando alla pena tempo- 
,, rale , I» qu ii l'ecoiido la dottrina 
delle Lettere Sante , noni- fenipre, 
,, colie n;l Bittcfiiin, del tutto ri- 
„ meda a coloro, che inarati ai be- 
iiefil; di D'io e alla graiia , che 
,, hanno ricevuta, hiniio contriftato 
lo Spirito Santo , c profanati ten> 
,, la nfpcitu tempo di Dio. 
,, J. Che fi Jcv'cflcr; per uifo , 
che la grazia d:lla glultilicaz.ionc 
)i fi pordc non filimcn c |icl ddittu 
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>! l'i infodclra con cui fi perda 
,, au.he la fede, ma c7iandìA con 
,, Ojjnì altio peccato mortale ; per 

cui la fede non fi perde. Imper. 
„ ciocché la Dottrini dc'la LrC-e 

Divina «fclude dal Rr)>nodi Dio, 

non (blamente gl'infed li . Un i 
,, f dcli altrcs) , le fono fomlctorl, 
,, adulteri , effeminiti , fodomitl , 
,, ladri, avari , ul'briacchi , maledl- 
I, ci , rapitori deeli .iltrui beni , e 

gli altri tu'ti fenia ecceiìonc , che 
,, co'ninctionn peccati mordali i in 
,, gaftigo dei quali fon feparaiidal* 

la craiia di Gcfucil.'lo . " 

11 feiond? De^ret' fu fopn la ri- 
forma : coniicnc cinnue capi . cho 
hin per oggetto !.' refidrnia . IlTon- 
cHio dopo aver efortato I Veicovia 
vcgliirc fui gregge affidato alle lo- 
ro follccitudinl . foggingne ., che 
,, non poirono adempire af'oltit.iMcnre 
,, nuclìo miniftero , c quella obbliga- 
„ lione , fe ageuifadi-mcrccnarjab- 
,, Liiidonano il gregge loro aflfidj. 

lo . " Riniuiva contro quelli , che 
non rifiedono gli antichi Canoni pub- 
bli mi altre volte contri) di loro, r 
ordina ,, che fe qualche Prelaro d) 

qutiunque dignità e precmineiizx 
,, cfler fi voglia , fenia canfaginft» 

e ragionevole, reità fcimcfi dife« 

guiio fuori della fua Dioccfi . fia 
., ptlvato della quarta pane della 

fua rendita ; fe continua gli altri 
,, mefi un'altro quarto. Se l'affeiix» 
,, va pift oltre, il Metropolitano fa- 
,, rà obbligato folto pena di effcr 
„ interderto dall'lngreffò della Chie- 
„ f 1 , a dinunii irlo al Papa , Il qaa- 

le |)otra punirlo, e conferirla fua 
„ Chiefa a micllor Pallore, e f; il 

M tropolitano cade nello ftcffn fal- 
li lo, il pii*) aniians dei SulTraganei 
,, lari parlnirnti obbligato a dinuii- 
,. ri'rlo. " Molti Vi-f.ovI volevano, 
che fi decidefle Ij r.rideiiia di Gius 
Divino ; ma il Decreto pafib tal 
qtial'J colla pluralità dei voti . Si 
iraitN della refìdcnu degli altri Bc- 
nehiiail; vi fi dice, che gli Ordì, 
narj potranno coliringorvcli per vie 
di diritto, fcnia che poffano aver Ino- 
gt) I Prii ileg) , ch'efentano per fem- 
i rc dalla tefidtnn . j. Della corre- 
tic- 
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tioiie degli Ecdefiaftld fccoUri e re- 
goUrl . 4. Della vifita dei Capitoli 
j>cr . li OrdiÉi.ir j i fidc ifc, che I Ve- 
fco' i non devono f'-r iicfluna fuiidon 
Vcl ovile fuoti delle lor Diocc fi (cu. 
za pL-riiiilTioiic cfprcira dcU'Ordliurio 
del luogo . 

Coiig'cga7Ìeiii , per cfamiriare gli 
Ariicoll fu; 1 Sacranicncl . Si trai- 
li) della loro neccdiis , dell.i loro ec- 
cellenu , della maniera , eolla <]U.iIe 
producono li ijraila j come cancelli- 
no i peccarli del cantiere che im- 
primono, della San ità del Miniliro 
del Sacram.nti : quill perl .nc deb- 
bano ainmiiiiflrarli , della mutazione 
nella Torma , delli intcntionc del Ml- 
niltro SI llefe un Decreto portan- 
te , che iSagramenti dovrcbbono.inil- 
minilirarri gratuitamcnrc . Fu legui- 
to il parLrc del Papa , il <]ual deci- 
fe , die biCognava ommettere I Ca> 

Ei jJi ordine alla fplcgailone delia 
tot nna l'opra i Sacra nciiti , e che 
ballerebbe pubblicar i Caiiuiii con 
anatema . 

Qiianto alla materladella riForma, 
fi eiaminti tra le altre quiltioni , (c 
la pluraliii del Benefizi, ch'efignno 
refidenu fia proibita dalla Legge Di- 
vina : Imperciocché quelli che pen. 
favano , che la refidcnza foffe di 
Gius Divino, quindi ne coiichiudc- 
vano , che il Papa non purcITc dli- 
penfare da quctla pluralità i al.-ri 
pretendevano, ch'ella (olfe proibita 
folamenie dai Canoni . 

VII. Sff j. Marzo, i. SI IcfTero 
i Canoni fopra I Sacramenti ; I qua- 
li Tono al numero di trenta con ana- 
tema . Vitff' la Raccolta de'Cano- 
n1 . 1. Il Dfcretn della riforma , |l 
qual contiene quindici Capi , i. be- 
la feci a d::l VcfcOvl. i. Prolbizlojic 
di aver plA di un Vefcuvato . }. Del- 
la fcelta dei Bensfiiiati . 4. Della 
incompaiibilitì dei Benefizi. j.Che 
fi procederi contro quelli cbe han- 
no Benefizi incompatibili , 6. Della 
unione del B:nefizJ . 7. Dei Vicarj 
perpetui. %. Della vlTita, e del rl- 
ftauro delle Chicfe . 9. Del Sacro 
dei Prelati. 10. Dell'autorità de'Ca- 
plioli , <n tempo di Sede vacante . 
II. Delle facoltà per effer proniofTe 
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agli Ordini . 11. delle difpeni'e Iti tal 
propofiio . I?. Dell' cf.>nie dei Beni, 
filiali . 14. Della Cofjnizione delle 
caule civili degli cfenti . 15. Della 
tjiuiifdiilone degli Ordinarj fopu 
gli Oipitali . 

Congrtgazìont : Vi fi trattò del 
Sacramento della Eu.->riflia . 

/Jlira Congrtgaziaiit : per delil.c. 
rare in qual luogo fi dovelTe trasfe- 
rire il Concilio , per eileifi fparfa 
voce di una malatla coni.igiofa la 
Tremo . 

Vili Sijf II. Mar/.o. Vi fi leite 
Il Decre(t) della ir.isljziune del Con- 
cilio 3 Bologna , che non pafj'j , 
che ddii due lenii gli altri , c\oì 
gli Spagnuuii ed altri fudditi dell' 
Impeiaiore oproneiidof! a quella tras- 
lazione : il che cccl:ò grandi centra- 
rti , e rimperaiort fi querelò che il 
Concilio foffc trasferito . 

IX Stlh A Bologna li ii. Ap^'* 
le. Vi fi lede un Decreto, portante, 
eh; .-iffìiie dì due ai Vefcovi afTcn i 
tempo di poriarfi a Bologna, fi ti- 
ni itercbbe la Sefriuiie alli x, di 
Giugno . 

X. Silf. alli 2. di Giugno. Slccc 
me non vi erano ancora a Bolugna , 
che fei Atcivefcovi , treniafcl Ve- 
fcovi , un Abate , e i Generali dei 
Francefcaiii , c de! Serviti fi pro:o. 
gb la ScfTione fin^ ai 1;, Settembre, 
ma le brighe del Papa coli' Imperi- 
rore cffend) divenute piti confidera- 
bili, il Concilio rcflt) fofpefo P^r 
quaitr'anni , ad onta delle (bllecita- 
zioni , che fecero jirefTo il Papa I 
Vefcovi di Allenugna p:l riftabìl!» 
mento del Cniicilio . Dall'altro cai» 
to r II iperatore voleva , che il Con- 
cilio foTe riftabiliio a "Tremo ; epli 
fece anzi fullicltar il P.ipa a qu:llo 
etTcttoi e vedendo inuiili le fuc pre- 
ghiere , egli fece una protetta con- 
tro I' AlTeinblca di Bologna, lui fon» 
damento , che gli Allcinani non d 
verrebbero ; quella Cittì» elTeiido fol- 
to il Dominio del Papa . Allora fu 
ch'egli fece (lenderc da tre Teologi 
quel celebre Formulario di fede , co- 
nofciuto fono II non>e d' Itittrim , 
contenente ventifei articoli , che fu 
approvato dagli Elettori , in appref« 
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Co pubblicato, ma che In fondo fu 
bialiniiio d'ambe le parti . In que- 
llo meno il Pspa Paulo IH cfTendu 
morto l'an. i;>>9. il Cardinal del 
Monte fu ciotto Papa fotio il nome 
dì Giulio 111. , c fublio dopo diede 
una Bolla in data delli 14 Mati.o 
ij^i pel lillabiliincnto del Concilio 
a Trento ■ 

XI. StlfoHt , 1. Maggio 1551. Do- 
po nnDil'cotfo, il Cardinali Marcel- 
lo Crclceniio , Prendente del Coii- 
clllo , fece leggere un Decreto , Il 
<]uale conteneva , che II Concilio c- 
ra cominciato di nuovo , e indicava 
I3 fcguen e SefTione , per il primo 
di bettcnibre . 

XII. Stf I. Settembre . Vi (ì Icf- 
le un Dilcorfo a nome del Prcfiden- 
ii del Concilio , nel nnale erano ri- 
levate la podeOà , e l'autorità dei 
Concìli generali: fi esortarono i Pa- 
dri a ricorrere .■.H'alliftenia di\ina 
colle loro preghiere , e con una vi- 
ta irreprcndbile . VI fi fece un de- 
creio col «jualc fi dichiarava , che 
nella proffìnia SclTioiic li trattereb- 
be del Sacramento della Santa Eu. 
caridia . Pol'cìa il Conte di Mont- 
fon, Airbafcìator dell'Imperatore, 
diniandb l'eflTcr ricevuto nel Conci- 
lio; il che gli fu .iccordaio . Jaco- 
po j^riyoi , Ambafclatore del Kc di 
Francia Enrico II. vi prefentb una 
Lettera di tjucl Principe , la <]ual 
fu letta nel Concilio . Le ragioni 
che aveano impedito Enrico il. d' 
inviare al Concilio alcun Vefcovo 
del fuo Regno, v'erano efpoftc. In- 
di l'Amyot fece una proiella con- 
tro il Concilio di Trento per parte 
del Re fuo Padrone , e ne produf- 
Ce le caufe , che fon dei laoientl 
contro il Papa Giulio III. cui da- 
va egli ad in:cndere , elTer cagione 
della guerra , che flava per accen- 
derli , glttandn del fcmt di difcor- 
dia tra i Principi Criftlaiil . 

Co»grtgaziont : Vi (i trattb la 
Quillione dell.1 Eucariftla . VI fi pro- 
pefcro dieci articoli tratti dalla dot- 
trina di Zuin^lio, e di Lutero, che 
li doveano efapiiiiare . SI regolb , 
che i Teologi dandone II lor parete 
topti ogni Articolo , lo appoggie- 
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tebbonv coli' autorità delta S.inca 
Scrittura, della Tradiiione AppoUo- 
lica , dei Concili approvati , delle 
Collitniiuni dei Sointni Ponte|ii.i , 
dei Santi Padri , e del conlenin del- 
la Chiefa Univi; naie 1 che fi niil'u. 
ralfeto bene le dccifinni , c che i 
termini ne folTero si efaitaniente 
fcelil e acconci, che non fi delle at> 
tacco alle varie opinioni delle Scuo» 
le , per non urtare nelTuii Teologo 
(tnii necelTità ; che ularcbbuiio o- 
gni attenzione in cercare delle ef- 
preflioni , che non feridcro 1 lenti- 
nieiui nè degli uni , ni degli altri , 
afTtn di riunire tutte le (uri: Cat- 
toliche contro i Settari ; e fi eleflc» 
ro nove Padri dei pii^ dotti per illen- 
dere i Decreti . 

Nella Congregazione feguente , fi 
prcfeniaiono i Canoni tutti drizzati , 
alfine hi potefTeroeflcr ef.iminati , e ri- 
formati , fc fufTe d'uopo, e (i driz- 
zarono otto Capitoli , che trattava» 
no della prci'cuza reale, della iflltu» 
zione , della eccellenza , e del cul- 
to della Eucarillia ; della Tranfu- 
ftanzi^zione ; della preparazione per 
ricevere quello Sacramento; dell'ut 
fu del Calice nella Comun'one dei 
Laici , e della Comunione dei fan- 
ciulli ; del fulo Minialo di quello 
Sacramento , che è il Sacerdote le» 
gltiimamcnte ordinato . 

CougregMzie»* , l'opra la materia 
della Riforma . VI fi trattbdclla Giù- 
rifdizione Vefcovilc . Vi fi fece un 
Regolamento lopra le appciliziuni , 
e fi convenne , che non fi appella- 
rcbbe dalle Sentenze dei Vcfcovi , e 
delle Uffizlaliià , che nelle caufe 
criminali, fenza toccar i Giudizi ci- 
vili ,' e che non farebbe pernierò 
nemmeii negli affari criminali di ap- 
pellare dalle Sentenze interloruiorie , 
fe non folle Itato renduto il giudiz- 
tio definitivo : ma non fi vollero ri» 
(labilire I Giudici Sinodali , valdire 
rcnduti dal Metropolitano , edaifuol 
Comprovinciali , quantunque fofle 
quello l'antico diritto dei Vefcovi ; 
pcrch2 nelTuno è portato a facilitar 
i Giudizi contro fe Serio ; e che I 
proccITi fi fanno molto pli'^ difficil» 
nicuic ai Vcfcovi , quand'i necef- 
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f»rio aiMjt a Roiiu , o farne veni. 

re 1.) Commi ifiOiic , di quello che 
fe fi iiotcflero a'.cufar fopra il luu- 
go dovami ai Giudici n}cur;)li . Si 
lafclb dunque al Papa il potere di 

fiudicar |ki meno di Commiirarj 
elegail irt ptriHui . Queft* è una 
delle ragioni per le quali non fi voi. 
le accettare il Concilio in Frjiicia . 

XIU Seff. II. Ottobre . Vi f, lei", 
fe il Decreto della Dottrini fipra 
l'Eucaridia , il quale abbiacela ot- 
to Capitoli . ]l Concilio vi ticono* 
fce , „ che do) o U confccraiioiic dri 
„ pane , e del vino , nollro Signor 
,, GeTucrilto vero Dio , e vero uomo 
,, è contenuto vetanicuie , realmen- 
,, te , e follaniijlinente folto le fpe- 
z,ic di quelle cofe vifibili : che è 
delitto, e un attentato oiribile , 1' 
„ ofar di rivolgere a un feiifu meri- 
forko le parole, collequali Gifii- 
criftu ha illituito quello Sai. r.iiiiciv 
IO: che la Chicfa ha feniprc ere- 
duto , che dopo la con!e''ra7ione , 
,1 il vero Corpo di Noflro Signore, 
c il fuo vero raii;'iie colla tua aiii- 
ma , e la fua divinità fnno Tutto 
le fperitdcl pane e del vino: che 
r una e 1' altri fpciie contiene 
t, quanto tutte e due iiificnie : i n- 
,, perciocchi Gefucrifto è tutto in- 
tero fotio le fpeiic del pine , c 
I, fotto la menoma parte di queftì- Tpe- 
lie ; come aUresì (otto la fpc/lrdcl 
vino , c forto tutte le fue pini : 
„ che per la coiifccrazione del nane, 
e del vino fi fa una conveifiuiie , 
e cangiamento di tutta 11 («dmix 
del pane nella foftani.i del Corpo 
Hi rodru Sign'ire j e di turta la 
,, locami del vino, in tutta quella 
del Sangue : il qual ranpianiemo 
è Otto molto appropofiio , e pru- 
„ priiffinumenie chiamato T'uitfu- 
li*atii7Ìont : che quinto pifi quc- 
Oo Sacramento i fanto , tanto \'iù 
„ deve un Cti'Hinoeffer foUeciio di 
non accoffarvlfi , che con ptofoii- 
do rifpeito , e con gran fantiti , 
rifovventndofi di iioclle tremende 
<, parole dell' Apportolo : Ctiun- 
,, fue lo mtitfia e lo ift irfiltgna- 
inrnlf . manfiU t ite In (ut p'O- 
pria conJannaiicne : che quegli 
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,1 che vorrà comuni.aifi d.»esttcn. 
,1 tamente coiifiderarc il piecetio i 

T'ovi ruolini Idifjjo ; eie qucita 
,> prova confitte in quello , che un' 
„ uomo , il quilc ha conimeffo un 
„ peccato mortale , non deve acco- 

(lai fi alla Santa EuiStiilia , (cn- 

i» aver fatta precedere la Con- 
, , fcATionc , ec. " 

Il Concilio fo^'giugne a qoeftu 
Decreto nudici Canoni con anatema. 
Vedi li Canoni . 

Si lelTe il Decreto della Riformi, 
'a cui niatelia fu la Gi'irilditloii; 
d i Vel'iovi; ig'l comieii. otto Ca- 
l'itoli . 11 Cuiuilio vi av vette i Ve. 
• covi tra l'altre cofe, ,, che per por. 
,, tarrt a ri(icd;re n.lle Inr Cbitfc , 
,, devono rifovvcni' fi , che {uno (li. 
„ Liliii per pafccte il loiu regge , 
„ e non per maltrattarlo , e govcr- 

narfi in motto coi loro infciiori , 
,, ficchi' la loro iuperiort;a nr>n de* 
griicri io un' altera dominazione ; 
„ ma che gli rifguardino come loto 
1, Figliuoli , e Fratelli.,, 11 primo 
( apitolu dice ,„ che nelle caufc, 
1^ che rifguardano la vifita e la cor. 
,, reiione , li tapacità o l'incapici- 
ta delle pctlim: , cnaie altre;) 
„ nelle caufe ^ riminoli , non fi pò* 
,, tra appellare , avan.i h iVuteiiia 
., definitiva , d'alcun aggravio , ni 
„ della fenienu interlocniotia di al. 

CUI) Vefcovo , o dil fuo Vicario 

per lo fpiritu^ilc , e tjnrfta appd. 

1 alone farà rifguard.iia come fri- 
„ vola . " Jl fecondo Capitolo irut- 
la dell' appell)7Ì0')c d..lU Sciitenu 
dvi Vcfcovi . Il tcrio dice, ,, che 
,, le Carte dell i pri'ua illani:.a deve 
,, no eiTcr rijafciatc gratiiitaimnie . " 
11 quarto ir:itia drlli d:piifiiione , e 
della dcgrad.iiione degli Ei-vlefiaOi- 
ci . 11 quinto dice , ■ he il Vefco- 
„ vo deve infornnrfi d.lle rr.tiie :ic. 
,, cordate per l' afToIuiionc dti pcc 
,. cui pubblici . " llftlto è fopta la 
cugniiionc delle caufe rrlmimli con. 
Ito i Vcfcovi . Vi fi dice , ,, che il 
„ Vefcovo non dcv'i-dcr citaioa com- 

perite pcrlonalm^nte , d non al- 

lorchè trattali di deporlo . «' Il 
fettimo , dei tertlniimi anim'fTbill 
contro i VefcovI . I ' o tjvo di.e 
« the 
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che il Pjpi iulo deve conofcere 
,, le c:u(: gravi conim i Vcfcovi . 
Oilervl» (jiu , che non c'era iieiii- 
lucn allora iieiruii Vcfcovo di Fran- 
ci.i nel Concilio , perchè il Papa 
Giulio 111. era In guerra col Re 
Enrico 11 

Congregazione : Vi fi efanilnaro- 
lui le iiaicrie della fegucnie ScfT. j. 
ne . S' aj;f ìtavaiiu <ju (t: lopra do- 
di', i Arilculi iiiioriiu ^1 Sicr.initiuu 
d.lU Peniieiiia , e dclLi Elircnia Un. 
ziOiic . Erano iracii dagli Scrini di 
i. utero c d.;i luol diTccpoU. Si d'i. 
iiiiiuronn aciendtiicote gli Artìcoli 
della Con riiiunc nel Sagranienio d.l- 
la Peniteiiia j quello dell' Aflolut o- 
ne , e dcll.i Utiiiaionc della Kni> 
tenia i linalniciiic i Cafi rifcrvaii . 

In un' altra Congrcj^aLiune li rl- 
j>urcarorid i Decrei i , e i Canoni di- 
uefi . 

Quinto alla cgateria d^lla Rifnr' 
ina , fi llifrro i Decreti , e fc ne fe- 
cero tiuattotdiii Capi . 

XIV. Seg J5 .Novembre 1551. Si 
leffc il Decreto intorno alla feni- 
tciiu , e l'EUrcnia Uiuioiie . Vi fi 
dice , che G:fucrilJo Signor Noilio 
tia ptin;:ipal'iirnte iOituic) il Sigra- 
ineiiiu dcll i Feiii.enia , allora iju.in. 
'io e^'endij tilorto da ni(»rtc , fotfib 
fopta i DiiVc|oli , dicendo loro .- 
Hicetne lo Spinto Suitlo . l pecca- 
ti /.iranno r/ineifi a coloro , »' fuali 
V*i gli rimetterete . Il Concilio con- 
«laniia coloro che non vogliono ri- 
toiiofccrc , che GrfJirillo con que- 
lle parole comui'l.ii .igli Apiiotto!: c 
ai lor SucccHori . il poter ni riinvi. 
tere c di ritenere I peccati co nuieU 
li dopo il Batt^iiiiio , e che 1; m. 
(eo^lona d.l potere di predicare la 
parola di Dio , e di «iiiiuntlarc il 
Vangelo di G C. " Egli f i vcd.re, 
,, che 11 Sacerdote in cju.flo Sacra. 

mento efercita la funiione di Giu- 

dice ; eh: non feiiLa multe la^^ri- 
,, me , e gravi ftjiti, la giulUtii di 

Dio efige da noi , che poilìam 
>, pervenire a qael rinn^ivamciiio io« 

tale e l'oi fauo , che fi fa In noi . 
,, per H Binifioio , e che per!» con f^' 
„ ragione i Santi Padri hanno chU. 

mate ia Pcnitenu una iii.inieta 
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di Bacr.luio Ui.uiiulo. 



Il* 

Che ia 



,1 forma del SacramLiiio , nella (]ua- 
U cotifilte la fua t'orza e vinti è 
coniprefa nelle parole d^U' Af> 
Il fuluiiiiiie che il S^c^rdote prò* 
n iiuiuia : tgo le oi/ultio ( Al 
qu.il prupofiio i 0|'|uriuiiu I' of- 

■ ervarc , che <juelta toruuiU 1 hgo 
te aifolLo, che chiani.in Indicativa , 
è Hata iiiiroduLia nella Chiefa do- 
po il duodccinui leculo , invece del- 
Il forma d. preci toria , che era in 
ulo per l'a^jiLi , e lo è ancoia tra 
i Greci . ; }. ,, Che gli Atti del 
Il Fenicciite leiiio la Cunir zioiie , \.i 
,, Confediciie , e la Soddiilaiioiic , 
11 i quali fon lOine la materia di 
,. quello Sicraiiiento " : gi'aji ina. 
tetta , dke il Consilio , per dino- 
tare che queMll Alti elici lori icn- 
gono luogo di una macella fenlibi. 
le , c perniijtcìiic . 

11 Concilio d. fiiiifce la Conitiriu- 
ne , un Julore inionu , e una Jiie- 
jiaiiutte del peccalo , ci-l l'i r com- 
"'ejjo , colla ri fui u zinne 4i »o>t fiù 
peccare per l'auveaire - ii'lef na, ,, che 
Il la Contrizione euiu) rende anche 
I, l'odio della vita pallata , e che 
„ <|uaiiiuuque accada alle voice , 
Il che la Contrizione fia perfetta 
Il per la catiiii , e che ella ricon- 
cil; r uoco lon Dio , prima che 
Il egli abbia ri.cvutoatiu.ilnicntc il 
■I Sacramento d. Ila Penitenza , non fi 

■ I deve attribuire la ricoiicilinzionc 
Il alla Czintrizione Itcffa , (enia U 
11 d fidcrio che c in quella co 11. 
1. pre^o . " • 

Quinto alla Conuizioue iuiperfct- 
'a , che ehianiafi Atitiziune 1 ficco- 
ni.: ella c folaraeiite concepuca , o 
per la vergogna , e turpitudine del 
peccato, o p:J timor delle pene, di. 
ce il Conc.lio, ,, che fe qnefta cflin. 
,1 do unita culla f|>ccaiiza del pcido- 
11 no cfclude la volo<itì del pecca. 
I, tu , c un dono di Dio , e un Ini. 
,, pulfo dello S{ irito Santo > e che. 
Il lungi che cita renda l'uomo i^o- 
I, erica , e maggior peccatore , la 
Il difiion: .imi a ottener la grazia di 
D<o nel Sacranicnco dclli Peni- 
li tcnza . " Sopra di che bifogna 
udetvarc , che il Concilio non h.i 
T detto. 
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deuo , che il timiir tulo fcnzj l'a. 
iiiore , da una dlfi>ofiz.io(ie baftevo- 
le . La |>arol i Jilpaiiit . r.i:lla in luo- 
^oii fujjlcit , chi tra (fata porta avan- 
ci , <juando li co ninri!) a formare II 
decreto , lo prova cvtdiiitcmMte . 
Coiiitittocit) fe qutl'.o Hcfìo ciiiiore 
fotte u.iiio alla Aiersuta del p:rdo- 
110 , potrcblii dirà che comlene qual- 
che grido di aniors . 

In' apprcffo il Concilio ftabilì I' 
obbligo di coiifeffjre tutti I pecca- 
ti mortali, de] tjual} «iii fi trova reo 
dopo un fcrio efa iic i e <li fphgare 
le circoltani: che mninio le fpeiie 
del peccato . Quanto ai peccati ve- 
niali , dice , che quantunque Tit 
,, ben fatto ed uJle il dichiararli 
,. iielli ConfelTunc , fi poffona o'i- 
,, ni::tere ftnta offcl i , ci cfpiarni--H 
„ co!i altri ririicd) . " Inrornu ai Cafi 
iil<ry,!ti , dice il Concilio , „ che I 
Il Santi Facili hatinu ft:inprc lil'jiutr- 

d.ìto come cola di ro.uini impor. 

taiiza per Vi buona Dirci|<!ìna , 
„ chi certi delitti atroci e j;ravi 
,, non folTt'ro apolli i iJiffersntcìiien- 
„ te da ogni Sacerdote , nn folanieii- 
„ te da quelli dì piimu ordine.** 

Quanto alla Sodditr.i lune , Il Con- 
cilio ii.fegna , che le pene che 
,, s'impongono per la Soddisfailone 
„ devono Icrvir di rimedio e di pre- 
„ fervative coiiiri> il peccato , per 

fanar: le iiifcrn)ità dell'anima , e 
,, lervire di pcnittnia per li pecca» 
„ li parfati i che i Sacerdoti de- 

vona imporre delle foddisfazioni 

pro)ioriioitate ^la qualità dcipcc- 
.1 cai! , aifiichj trattando i Petti- 

t'.-iiii con troppa inriulgcnzi con 

delle roddisfwiani troppo tenui 
,1 per deideliiti confidoribili , egl no 
n non fì rendano rei dei peccati al- 
ti trui : che le noOre foddisfaiioiii 
ti traggono il loro mirilo dalla fud- 
1, disfaiione di Gefucrifto ; e che noi 
Il polTiaino foddisfare a Dio, non Io- 
li lanicnie colle pcnaliiì, die noi c' 
1, iinponghUtno I o con quclUche il 
•i Sacerdote ci preftrivc , ma altresì 
>i colle jffliiiani temporali , che Dio 
>t c'invia, quando noi le (apporti r<; 
«1 nio con paiienta , e In Uj liiio di 
.1 penitcDU.** 
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S) lede il Decreto della Eilrcna 
Uiiiioiie . Vi li dice , „ che i Santi 
,, Padri hanno rifj\u:irdato qucfto 
,, Sacramento , come la contumazlo- 
•t ne della pcntteiua , c di tutta la 
,, vita crilllai:a , che dev'elTere una 
,, pcnitcìiii continua : che queOa 
,, S era Uniiont c ftata llabilita 
da Gefiiciitto Signor Noftro, co- 
li me un vero Sacramento d i t>UQ- 
Il vo Tcrtamcnto ; che egli è chia. 
I, ranientc raccomandilo ai Fedeli da 
Il S. Jacopo I c chi l'ufo 2 (lato in- 
„ (Usuato in S. Mirco: che la mne- 
,, ria di que llo Sacr^nien o i l'Oglio 
Il Bcn:detto dal Vefcovo ; che fa 
,. ma forma conrille n(.llc parulc , 
Il che fi pronunii.ino face >do le un> 
,1 zioni : che il fuocffc'tto è di mon- 
,1 d.ir le reliquie del peccato i e g!i 
Il (IjITi peccati , fe ancor ne rcftano 
„ da efpiirc ; di t.i ff.curare , e cBiv- 
I, fjrtirc l';]ninia d.H' infermo , ce- 
li citando in lui una gran confidan- 
I, ti nella mifertcordia dì Dio ; e 
Il tiiiahncnte di giovare alle volte aU 
,1 la fanits del corpo , qmlor fia et- 
ti la in vaniacgio delh f.ilute dell' 
,1 anima : che i VeiVovì e i Sacer- 
„ d(«i ne fono i foli Miniftri . •' I) 
Concìli» pronuniib poi quìndici Ca- 
noni fiapra il Sacrameiiiu della Pe- 
nirenia ; e quattro f.ipra quello 
della Eflrema Unzione . V. i Ca- 
lumi . 

Il Decreto fopra la Riforma cen- 
lienc quattordici Articoli , ovverà 
Rcgolainonti , che hanno per ogget- 
to Il Cilurii'dizione Vclcovile . Tr» 
R altre cofe vi fi decreti , „ chele 
,1 perinilTioni che la Curte di Ro- 
ti ma accordava con iTepladItio 
dell' auturitì dei Vefcovi fopra 
„ I Sacerdoti i non fervircbbono a 
Il nulla per l'avvenire . " SI limilb 
la facoltà dei Vefcovi i» pati'itus : 
fi diede facoltà ai Vefcovi di cor- 
reggere i loro inferiori , feiiia che 
avcffe luogo 1' appello , a motivo 
degli al'uii i che cagionavano le 
appclbzlo^ii . Lo lleflo Decreto i 
obbliga 1 Chierici a portar 1' abl- 
'to EcJefiiftico ; proibifce I' onio- 
iie dei tici/cfizi di dlvcrfe Dioce- 
fi ; vuole che i fieoefiij redolati 
fi.iiif 



T R 

ft%xy coiif^rUi ai Regolar; , e ere 
luul <}uclli , che fono It.ui iiomiii»» 
[i c |fer<^niati i a\ì Bciichti» r< ai. 
fogf.eiiiiio all'cfams dcIl'Oriliiurlo , 
e yuHiHo eiT^re rigsiiaii , ic iioii 
Cono crovati idonei . 

XV. S»/ 15. Gennaro ijji- Vi 
fi l'.lTe Un D-'cr-!to il qual pefcri- 
Vi; , eli'' Il drcilìa»; delle niitetle , 
foi'ri 11 Sactrfilio dtlli M Ila e 11 
Sicram-mo dell'Ordine , clie vi fi 
do. c ilio trattare , firibbj d. (ferita 
fino allt ij. Mario j in gritli dei 
Frorcliin;i che dimandavano qiicftì 
pioro,',a . Vi fi Lfltt Inohre um iiuo. 
vo falvocondotco , che loro accor. 
dava fi , ma non ancora ne furono 
coiuenri , 

Le dif)'U:e , cJtt fopra wenncro 
|!0i tra gli .^inb.ifciatnri dcll*lmi>e- 
raiore e ! L:g.iil del Papa , produf. 
f^ro una nuova Inazione ikI Cunei. 
Ilo . Trittan'o I Vedovi Spignuoll , 
(]uelli cl:l Regno di Napoli c di Si. 
cìlia , c tutti quelli che erana Sud- 
diti d. ir Imperatore , vt^Jcvano prr 
follccitazione dei fuoi Minifdi , che 
a coiitinuaiTc il Concilo ; ma tjuel. 
ti che erano iniereflati colla Corte 
Roiiiliia , rcmindo che gl' Inipeiii. 
li non avjiTero dife.^no d' iniavoLi. 
re la ri 'orm i di quella Corte , cer- 
cavano tutti i inezii d'Imptdiili , e 
non avrcbbonu avuto diTcaro , che 
qualche liioidenie faccn» nafcere un" 
intera forpciifione . Finalmenie il ru. 
nior della guerra era l'imperuure , 
e Miuritio, Elittor di Safloui.i , fe- 
ce che la maggior parte dtl Vcfto- 
vi fi riiirafTcro da Trento . Impcr. 
ciocchi parecchi frlncii i e Signori 
Prnteftanti , che fi collegarono coli' 
Diti'i'O , non etano lontani da quel- 
la Città 

XVI. Stf it M'ggin a 5!». Il ti- 
tiro della niiggiur parte dei Padri 
diede luogo a qucita S:<Sonc . Vi fi 
Icflie un Decreto , il ijuale lofpcndc- 
va il Concilio fmattanto he la pa- 
ci e li li urem folfcro riftabilitc . 
Ora rcftì) egli fofpcfo «jnsC dieci 
anni , valdire fino al i^6z. nel qual 
an' o fu convocato di nuovo dai 
Papi Pio IV. che fucceJuto era a 
Giulio in. morto aA 1;;;. c che 



noniiiiS) per ftio primo Legatt} a> 
Concilio Coiuaga Cardinale di Maul 
tova . 

XVII. St-ff. tt. Gennaro i^6i. 
Vi fi trovarono ccnra e dudiii Pre. 
lati , e rnoKi Teologi . Vi fi lede la 
Bolla di Coiivo.'.ìiiune , e un Dc- 
cr. o pir la luniinu.ixìo' e del Cfn- 
ci'lu : la cVinfala , p'tponentiiut 
Legnili , che v'cr.i inferia , pafiì> 
r.ial^irado la oppuliiiuiie dei i;iiat. 
irò Veùo.I Sfaj|.nuoii , i quali rap. 
pr<.fciitarouo , che (jaella cluni u la 
cflendo nuova , non doi^ea elTcr .mi- 
meifa , e che p;:r altra ptìrie era in- 
giuriof.t ai Con<.il) ficunutni. i . 

Xvlll. ii.Fclib I-uiouii ktie di- 
vcrfe lettere del V..\ìx , il quale la- 
fciiva al Con. ilio la cura di ftcn. 
dere II Catalogo dti Libri pruibiii , 
e un Breve , che regolava il porto 
dei Vcfcovi , fcioiido la loro Ordì, 
n.zlon.:, fenia aver rìgu.irdo ai pii. 
V ilcg) dei Piiniai i . 

AHI II. M«rio fi tenne una Con- 
gregazione , n.Ua cjuale furon pio- 
polli dodki Arti- oli di riforma d.i 
cfaniinare . Il celebre D. Bartolo- 
meo de Martyribus , Atcivifco di 
Braga , )r.itlt> a quello pruiofiio con 
una energia Vefcovile , ed Evan- 
g'ii.a . InJi furono cfaminaii I do- 
dici Articoli della riforma . Si to- 
niincib da quello della r.fid..nia ; il 
qual diede occafione 3 lunghe dif. 
pute . Dapprincipio i Padri fi tro- 
varono dlvlfi per d -eidere , fc la re- 
fidenia fofl'c o no di Cius Divino ; 
il che dii molta briga a' Legati , 
perchè il Papa non voleva , che fi 
vcniflc a una dichiarazione fu quc- 
Ito Artieulo ; imperciocché temeva , 
per avvifo d.gli Storici contemio- 
ran i , che la lua I>ignlta 110:1 ne 
foffnfle dilcapito . L' Ai\.ivcfci:vo di 
Granata arpoggib fortemente la ofl- 
nione di far dichiarare la Refiden- 
za di Gius Divino , dicendo che 
quanil'ella fofle dichiarata tale , tut- 
ti gì' ìinpedimerKi ccffercbbotio d.i 
fc : che I Vcfcovi conofccndo gU 
obblighi loro . ricnirerebbono nel 
lor dovere , né fi rifguardercbboiio 
pifi come mercenari , ma come ve. 
ri PaCori 1 ehe devono tlfpnnd:; 

Ti » Dio 



9 Dio 3cl greggi: th' i- ftito lo. 
fo aifidi'O , (enti trjnquilljrù lo- 
pra tw-rce dlfpciil'j , cui f iprcbLo» 
no non po:;r loro 1' rvlrc di fca. 
f^ Ijgicciini , ' ne per cortfeRU-nii 
l'alvarlii provò '^01 n.oUi |><lTi dclli 
Scrìicur.) , c (oU';) iiuri a d-;i Sai) i 
fadrl , ,. he rra qu.lti un.i vcriià cat- 
loli.a . Il fua Dil'cnt-to avca f^cto 
vtruine^icj uni viva 1 upr: (Tione ne- 
«li iniail , oppure una quuxli'a d< 
Viifcovì erano dello ftcffo ùiiilnicn- 
*i) , puichì quand') li raccolCro I 
voil , li trovi» cHe II miggior nuni:> 
lu aver opinato per la rcTidcnta di 
Gius Dh Ina . 

Il fiondo aril.Olo f\i fbpra I Ti- 
tuli di qucili che 6 ordinano; e fu 
riecilo di non ordinar nclTuno f^cnta 
rirolo , o di B.nc-tii> , o di l'uri- 
mo.ilo fuificl^ntc l'e che il tUuIo 
fulTc ^Inalienabile . Il «rto , fé <i 
Tioviffe l'alar (lualche cou p r la 
collaiione d.f^li Ordini ; e quello non 
fu decito i che nella qiiirta S^ITio. 
Ile . Il quinto fu la diilCionc delle 
Parrorchle In molte • 11 fido fopra 
la union: dtllc Parrò. .l-.lc e delle 
Cappellaiile , fupra i Curati Ignor^n- 
ri o f."a;ida!ofi , e ci fu dcitn , che 
C dov. jiio rraeiar.- diHcrcntirncnte ; 
procedendo (Olì tipore con to qu!lli 
llli) ni , c fu rifvluio d| accordare 
al Vcfcovo di pio cdrrc contro di 
'loro come deicga o d;lla S Sede . 
11 fettlno fopra le C'J'iinende : fu 
detto i che fi accorderebbe ai V;f o- 
vl di viiuart c di riUibllire i B;- 
liefiii , cretti in Co.imienda della 
IlefTa iju ili'i . L' ottavo fopra i Que- 
Huri , di.'i quali fu rif.<luto di abo- 
lirne Il Udine e rinipicgo, oc. 

XIX. Si]}, li u- Man;!lo . Furon 
leuc te Lettere cred -nil .li ciimcn-.-.i- 
ll le facoltà degli Ar.il'arilaio'l di 
Fran'ii , Erano «guelfi ' ^ii;iiori S. 
tlelaOo di Lonf.ic , Arnaldo du ^r. 
rier , e du Faur , Slg. di Fibrac , 
Prefidcntc nel l'irlinìeir.o di To- 
l(i<a , e [loi Avvocalo Generale nel 
Parlamenco di Parigi . 

Le illrmioni , che eglino avearto 
Hcevutr fon curiofilfiiticr , e abbrac- 
Tlano dei Regolamenti uiHidinil , 
CU) djtuno pto^uit: al Cuii.iUo . 



Eccone alcuni del pifi rlmarchevbtt , 
Gli Anibafciaiori diaiaiidaru lO , 
che la decifioiie delle d:llbcrai oni , 
che faranno (taicprcfe, no'i fia rii'er. 
vaia al bencpiici.o del Papa e del 
fuoi Legali , Ch: lecoudu ic diipo. 
faiot'l degli aiirichi CoiicilJ , di 
quelli eziandio di CoKaiita e di Bi> 
filea , il Papa Ci obbligato a (oi- 
tuineci'tfi a lutiocib che laia ttaia 
r::goUiO e decito : che fi lO.iiiiici 
d i"! tiforma dilla difLÌpliiia c del 
rullunil , tanto nel Caj u , che nelle 
M.inbra , come fi proiiiife di farciicl 
Concilio di Coll>il2.a , Il che perii 
non fu mai efe^uiio < il ninicii in 
quello di Bifilci , dove quella im- 
port iiue ir,i|<re'a fu cuniiilciaia j iiu 
poi fu hitcrro'ia .1 che mtlc 1.: Ipi:* 
diiioiii fniiD accordate gtaiuiianiciw 
te , (.Ulne O'diiiaio è dai CoiKilj ) 
che in C0iilef;uenta le Annate , c I' 
al:rc tutte far.iiin<i al uliic , che tut- 
ti f\\ Arcivefcovi e Vtl'covi fimo 
obi ligat! a rified.re nelle lur Dio- 
ctfi ..... (.he lilognava che il 
Coii.'llio deffc provvcdinuiiia alla 
inatttia dellj di(]"cnfe , li i.ulfaché 
non fi rendelTi: ncceflaclu di fpcdir 
a Uona i che bifogiicrebbc a(1-ria> 
re il VI. Canon; del Concilio CjI' 
cedoiicfe , il qual vuole che I Ve- 
fcovl non ordinino Preti , le non de- 
lliiiaiidoli a cene funiiuni , per di. 
iiiiiiuirj il numero d.i Miiiittri Inu- 
tili ) ec. Ma il P.ipa e i fuoi Lcfa- 
ti li tcnnerb inolio ofTc& di quelle 
dWcrfe propofitioni . 

A.IIi 16. Maggio fi tenne una 
Coii^legaelone per i Ice vele gli Am- 
bafciatori di Fr Micia di tevcnte ar- 
rivai ; e in tiuilti 11 Slg di Pibiac 
fece .1 no '<e d.I Ke un Difcorfo pie 
no di futii . e di franchetia (>er 
■(oriate i Pidri con fode t urgenti 
ragioni , a travagliare alH gtand'o- 
pela d.Ua rifjtitia . Eccone alcuni 
traili : ,, Tutto II mondo afpeita da 
,t voi qualche cofa di grande , c 

qOifi di divino i iiiipctciucchi vi 
,4 rii';;uar.lano come pcrfniie , che 
„ pofTono , non colle proprie lor 

forre t ma tfpirati dallo 'ipirito 'I 
„ Dio per Gcfucrido , faiiare t rl- 
„ Ua'.'ilire nel luu ptiniicto tino la 
n n»- 
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nn''ri RcHijIohc feri'» d.i Uin tn« 
filila di oplnio.ii , che w fi fo- 

,, no introdotte Qiietl'f U 

foìi ipetani» che ci timiiit, che 

,, fiils forr«gge lo fpiitio e il cuc 

re degli uuniin; dabbene 

Quello nimico irrecoii lliibile del 
pL-nirc umano v' Impegiier» in ar- 

I, dui rooflitti , e non ir^.l.trckrk 

• I nclTun arte rcr firvì abh^ndonir 
.1 l'operi cominciata : vi terrà cpll 
•t quefto linguaggio ^ Quinti ft'-iui 

inntilni nre , c foU-nicnte intra- 
>> jircn 1 E in che m-i v'impepiia- 
1- te 1 Fotfc preiendtriftj di f^r ri. 
■ • vivere iiucll'aiitlca eriporofa di. 
M fcipliiia de! primi Pidri . gtiafiie- 

• . l'iilra , per vivere in apiircnn nifno 

• « filici , meno ir;nquilll . e nel li- 

• • liraniento } Rlri-trcie . rhc non 

• . vi (ita (lift perttieflo di comparire 
't alla Corte dei Prin.ipi , di federe 

a nienfe ben imbandite, <fi allog- 

• i pi-irc fuperbamente , di mari lare 
». con un treno fuperbo, e di gu- 
•i (I re quei doki piareri fonia dei 
«. quili la vita ì irifla e iiicref. e- 
'1 vole. BKoRiurà diinine fatto nue. 
t, (lo , tldurfi .id um vita foRrii , 

con eiitarvi di un folo Bsiiefiiio, 
ftirvicl ntnccati , mine ad una 
rnre, c fonare , pcrfuadere , dl- 
f, iiribiiire !e voftre rendite \ o- 
veti , c non i-ercare , che gif al- 
,, irui vantag^.i . A che vi frrviri 
il predirare ? Per. he prevciiiri; la 
voltra vcccKiczia ? per he nwire 
„ prima del tempo , do]io cffcrvl 
coiifumati n!:lle vigili: , e nelle 
,, (aiiche ì ec. " 

Dopo qiicfSa |)l-tura delle tenti, 
rioni , che u(-rà il Demon'o . per 
4tvcriirneli dal retto frn-i ro dcll< 
Teritìi , cj.li dichiar?» al Pidii, che 
fc vi iTellan' orecchio um volta , 
abbandun^ran prrHu 1' opera [nira- 
prcft , e quel ch'è peggio , fende- 
Tanns fprepievolc l'auior!;ìl e la di. 
giiiia d.H Condilo .... Sogpiii. 
gne pili , che Dio avca dato loto il 
|)Oi«r e la ilb.ria di dcrretare , e 
deriJcre feiin eccetione alcuna fé- 
cotido le motronl dello Sptri o San- 
to : ihe il Re di Francia, fc foffe 
<l'u9j>i>, anche a coio di fua vita. 
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gli n!ant rr« l.i i|utfto potere , e i^^ 
cucila li'. trtà , eh; hiniio iicevui4 
da Dio, fecondo l'ìinclca DifcipUni 
del Cnndl), e che con qusftì villa 
Il fuo Monarca gli avea inviati a 
Trento. Contiiiub egli poi in quelli 
tenni 1 1 . 

,, Din dall'alto dei Cicli vede le 
dif| of!ZÌunl dlopiiuiH), i derider 
V 1 peiii'icri; pent^ira ì fenj e i n-t. 
„ fiondigli del cuori nodri: collidei 
,, ra , quali fono le nnllre iiiire , 
quando noi diamo il vo o , C(;ua. 
li ne l'iann i motivi i fc noi ope« 
riamo p. r f^jgretn odio: frnf'no- 
Ilrl dliVurfi c' eiitta l' adular.inne ; 
,1 le nei daino on ur.ail dvlla nollr» 
glorili fe (on i i<'>e ili ambizione 
ricufiamo di render lellinioiiiantA 
alla veriii : fuMlmcntc fe cnii 
vergognofa conniveiiM altro ti'il 
non cerchlan'o eh.' d| conciliarri, 
„ decidendo , il favore del Pa; a , 
degl' Imperalo'! , dei Re, e di 
.aver pane iiollo loro libcr.rliik . 
„ Indi cforit) i Padti, a confrpr^r 
<• giorno c none le loro folleciitidi- 
ni per far in gui a , rbc alt-n lì 
vegga , che nnn ave no Inuill- 
,, mente proccurato q.icfto rlfn.dio 
,, ''ovritio alla Cr:.1(aoi;i Inferma , 
„ e qnafi dìfprra a : clic noi .avea- 
,, no difegiio di procedere noi Con» 
„ ciUo altrimenti , eh. p-.r li vi» 
„ d.ll'efjmL- e dilla dif.ultionc i 
che farebbe libero a ihiuniue 1' 
,, entrar In difputa repol .ta : che 
„ t he ne farebbe sbandita ociii vìo» 
,< leiizt , e che non G afcolterci bo> 
„ no altre voil che quelle delio 
„ S| iri'o ">snto 

,. Egli { di fommi lm|K>rtaii;a , 
„ dic'egli , che tutto il morHo fi» 
r, ift'utto , che a cucfto icndnjio 
tutte le voftre mite, e tutti ■ 
., pcnficri vollri i a<Snch8 allo ftr«. 
,, pitD che fe ne fpirgciì, l'AlIe» 
„ magna , quella uoMl parte di Fu» 
ropa , |>er la quale noi tanto c' 
itat:rc<Tiana» , fvegKata dil r>i<tt<i 
in cui giace , alla fanaarfegli ilo- 
„ gi , che ne riportcrece , poÌ0a rau. 
,, narti , e de|>utar a q-uetta pift« 
j^mbafclatori , accampa gnatt d) 
1, Capi, e dai priscipal) u^vei'ru|i 



I, tutte qucftt diHHitc , e dcHuol 
l'ifi dotti e più \ aleuti Teologi, 
)itrr efporvi fchi ■mmi.nie i lor 
., fjiitlmenti Copri ì» Religione, e 
„ nianifeftarvi 1 loro più fegri.l do- 
lori. In c.il maniera tutta h Cri- 
„ Itianii* , ài lungo icinco Ucct^ta 
„ e divKa , fi (roveri colli praii i dì 
,, Dio riunita in un fot corpo " . 

XX Stff Lì 4. Ginpno . Vi fi 
leilcro le Lettere crcdi.ni)ali degli 
Ambaftiatori del Re di FraiicSa 
Cirio IX. e il Pronìotor del Conci- 
Ilo rifpofe al Dii'corfo de' Signor 
PilT-ic, dicendo che pli arilnij di 
Altana tanto Ingegnofanicnte Icoper- 
ri nel Tuo K^gionanunio . non j^rc- 
«'al^rrbbOMO nui contro )1 S Con- 
cilio i l'cr^ he Gefucrifto che vi pr - 
fedcva , e nel qi ate nicttev.ino la 
lor contidanii , len faprcbbe delii- 
d-.-rne tutti pli sfori! . Indi fu let- 
to un Decreto per |j ptoroga dclU 
S; tiioi\c . 

Cotigtegtitieti9 . VI fi pr6pofi.ro 
cinque Ar Icoli da efamiiiar.- lopr.i 
il Sscranien'O della Euc.iriltla , e 
rapporto a|U Conaunlonc fono am* 
he le fi'ciie . Fu rntda di nuovo 
fui tavoliere la (juinione della reC- 
denta , perchè foffc dlihiirara di 
Gins Divino. II Cardili. ! di Min- 
lOva per cluderiv.- la dccifione , r.ip. 
)>f;fentli» che riTava cpli forprcfo , 
che fi voleCc parl.ife di un fogpet- 
fo affatto cftranco alla difputa prc- 
feiite ■• che per altro egli e i fuoi 
rollcglil promettevano , che fc ne 
tratterrlfcc a fuo Uiopo . J Legati 
avellilo a\nro ordine dal P)pa di Co- 
pili i (]U (ti qiiinioiie .' e la capion 
di (jucit* ordine , come rticvan d.i 
Unn Lettera del Cardinil Borromeo 
al Legato SInioncSia , era', non per. 
che la Santi Sede potelfe riportarne 
(gualche difcapiro , ff dichiiravafi 
]a refidenia di Cht$ Divitio, come 
slcunl aflicuravano : un perchS le 
rilfpute viviflime , inforie nel Cou« 
cillo fu di CiUefto jrt;otiiento , aven- 
do dato occafione di fpandernc la 
voce in tutte le Cor;! , che un.i 
fimil derilione tendeva alla rovina 
dJli Stde Appoftollca , e dcll'au'o- 
TU4 Po-i'ifuia , noi era ni amili 
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cofa ni comeniciite di farne un De» 
cfeLO, Infatti qivTiche leiiipo prima 
il r'apa in un Concinolo , eh' ci ten- 
ne a Roma , dille, che 1 VcfcovI 
gli parevano ben fondati a luftcìie- 
re , che 1> rcfidtnia fuff- di G us 
Divino I e che in ogni tato dovei 
.ella effer Inviol iliilmcii e ofitrvata . 

D ppoichè i Trnlogi ebbero dati 
i lot pareti fopra i cinque Articoli, 
fi Oblerò quattro Canoni li'.torno al- 
la Comuiiiune fottn le due fpciie . 
Nella (icHa Congrepp.i onc gli Ani- 
b.il'vi.iiorl di Frau ia prifiniatono 
Uno Scritio, nel cu le eforiavaiiu i 
Padri alla ronceltim- dd Cali.e . 
Dl.evano, che iiclls cole che fono 
di Ouspofiiivo. ionie quelli , liio- 
giLiva fapcr cedere opp«ri unam' nte 
al iciiipo, per timore di ron ifijn- 
daL/.i.irc, noOrandori imo loitin» 
ti per far ollirvare i precetti dcjli 
uomini, r t\ trafcuraii nill ulTerva- 
rr quflll di Dio . Coiu hiudcvaoo 
poi piepndo i P dri a It.iidere in 
modo II D- re o, ficchi non potcf- 
fe recar pregiudizio al diritto che 
i R: di Francia avcano di comuni- 
carfiloiio ambe le fpeiie nel ; lor» 
no H Ila loro confecraiione , ili alla 
coniuctudine ch^ aveaiiu alcuni Mo< 
nafl.ii dell' Ordigc Ciflcr^ lenfc in 
qu I Regno di cuiuunicarfl a quel 
nio;'o . 

Si tenni ro molte altre Congregi- 
lioni , nelle quali fi cfamiiiaroiio gli 
Arile oli della Riforma • Il primo 
fopra il foverchio.numrro dei Preti; 
e alcuni d' i P;.dri dilTero , che bl- 
fogniva ridurne il numcru folanicn- 
te a ijuclli , che godsflc'o dt Ile Ren- 
dite E.' l-(iaftlche , a che fono ob- 
bligai! al Servigio di qualche Chic- 
fa Ma fu dedfo , che fi lafiiereb- 
bc quello affare al giudiiio dei Ve- 
fcovl , I quali confcrirebbsiio gli 
Ordini facTì fopra un Titolo di Pa- 
tTln\onio . X. Sopta U Ord.naiionV 
gratuite . j. Sopra W diftmo Ji un» 
jiarte d.:l fondi dc\le Chiefe Catte- 
tirill ovver CoUegiall per effer im- 
)'l glia ili diftrlburioni coiidiaue . Il 
Vcf^ovo di cinque Chicle rippre- 
fentb , efitr importante il provvede, 
re a qucfto , che 1 gran VefcovadI 
(«tic- 
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fflircro «Dvifi il) pii'i . 4. Sopra h 
creiiniie di nuove Pariocchie, n;i 
luoghi dove c' et» quniiticà di po- 
polo, o l.ì cui grande cflenfinne era 
cagione dio un i^ot Curato non l>a- 
(lifTc per alTiItcrvIie fu decifo che 
f\ ftabillrel^bona delle nuove Parroc» 
ciiie, anche ad unta dciCiir.tti de). 
I; antiche. 5. S^pra le Cappelle ca. 
dure in rovinai che li ttal|iot;ercb. 
bono nclL" CbUfc Priiiiipali , ifv 
iialzandovi ima Croce n:l Tuo dov' 
cTAUo fabbricate . f. Sopra k Coni. 
ni:iidi: ; ii fece un Decreto , che 
«juclta fona di B-nefiij farebboim 
viruatl ogni anno dai Vcfcnvi , lo. 
pratuttu quando la Dilciplina non 
li foITc in vigoro . 

Li i^. I.11, lio , fi tenne un' alfra 
Congrcpailone , nclh quale fi età. 
minarono 1 quattro C<piio4i della 
Dottrina. Si moftrb nel priniu , che 
i paflì , che fi recav,ino In meno 
della Scritiura , a favore ilcMa Co- 
munione folto ambe le Tpciie , non 
ne provavano li neceUìia . Al qu..l 
propofiio allepavanfi niolie tcHinio. 
iiiaitie natte dalle parole di Gcrfu. 
crilto , n.l capo fefto di S. Giovan- 
Ci , nel quale il Salvatore pula di- 
lUiitaiaetue , or dell'obbligio dr nian- 

f;iar la fui r?rnc e di bere il foo 
«ngue : or djtla fola m iiuiucatione 
del fuo corjioi il che prova che quc- 
tto balta . 

XXI. Srf if„ Luplio r5«i. Il Con- 
cilio v! dichiirb ,, cheiLaioi, c {ili 
EccUfiadicI , qu.iiido quelli non 
Confacrano, noii fo.i tenui i per ncf- 
„ fun precetto divino di ricevere il 
Sacram'Tnto della Eiicariftla 1010 
anvbc le Tpciie 1 in? po'trCi dubicare 
„ fcnia in iuria della Fede , che la 
comunioii: folto una futa Ipeiie 
,, non fia badcvolc alli fjlute . z. 
,, Che la Chicla ha fcmprc .1 v u 10 1 1 
„ potere di ll.ibilire , ed eziandiu di 
i.iHibi.ire nella difpenfatio.ie dei 
,, Sicrmenri, fcnia pctb io:care il 
„ fondo della ctr nta loto, ciò che 
ella plitdicb più fprd'-eiite al rif- 
petro dovuto a' Si.rarncnti mcdc- 
limi , o p^r la utilità di nubili , 
che gif ricevono , fe ondo h dì- 
ven'iii d.-i tLinpi , dei luotti , e 



„ delle congiuntura . Che qujn* 
„ tunque Gefucrillo abbia indUuliu e 

dato agli Apposoli qucdo Sacra- 
li memo fotto atnbc le Ipczìe , bifo- 

glia tuttavia coiifellare , che fot* 

to runa delle due fpeiie , fi rice. 
,1 ve Getucrillo tutto inic/o , e il 

vero Sacraniento , e che ncn fi re 
,, (ta piivo, quanto all' effetto , ni 

nrlTuna di qu:lic grazie , che vi 
,, fono ani.elTe . Che i fanciulli , 

che non hanno an.or l'ufo della 
,, ragione , non lui.o obbligali per 

ueflun titolo dlntcelTiià alla Co- 
„ munionc Sacramentale della Euc — 
,, litkii , poichc eflendu rigenerai! 
,, roll'acqui del Battcfiino, che fli 

ha lavati , ed cflcndo in.orporaii 

con Gefucriflo , non | oiiono pvide. 

re in quelli ciA la gr^iiia , che 
„ hanno acquiftata di effer Figliuu. 
„ li di Dio " . 

Si leOe il D^.'reio della Riforma 
contenente nove Capiioli Nel pri- 
n>o , fu detto ,, che ì Vcfcovi de- 
„ vono conferite gM Ordini , dar 
,, Diniifforla ed attiO ii fraiuita- 
,, niente, che ! lor Nm^j non pof- 
„ fono eccedere cib ch'i ordinalo 
11 dil Decreio, vai dire , la dcci- 
,, ma parte di uno Scudo d' oro 
,, per ogni DiinlfToria . Nel fccon- 
,. do , che ncffuiio deve cfTcr ani- 
,, meflo agli Ordini facii , fcnia li- 

loto Ecdefiallico , ovver patrin o- 
„ niale , o almeuo lenza pcnfione 
„ fufficicnte ec. 

,, ). Che nelle Chicfe Cattedrali , 
,, ovver Collegiate fari fatta diftin- 
,, tion; della tetta pane di tutti i 

frutti e reiiHice , per efferc conver- 
„ the in dillriluriunl coildianc, c 

divifc tra qntlli che polfedono ! 

Benefit j fecondo la diviiiune >. he ne 
,, fari fatta dil Vtfcovo , come De. 
V legato della Sede Appollolica , fen- 
>, ta pregiudizio delle cunfuciudlni 

di certe Chiefe , nelle quali quelli 
,, che non rirK-dono non partecipano 
,, nulla. 4. I Vcfcovi devono aver 
,, cura, che fiavi un numero fuffi- 
„ C'ente di Preii al Servigio delle 
I, Parrocchie, e polTono ftabilirncdi 
,, nuove , fcnipre che attefa la di- 
„ ftanza dei luo|{hi , I Patroccbiani 
Ti noti 
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. IIOI1 {loctanno i>n<3 ^rive incotno- 
do ìiìA>r 3\ìi P;irrocchiii c fì aC 
legnerà una poriione liaftevoi; per 
i Preti dclU iiuuva P.irrocchn fo. 
^, pr» 1 frutti e 1; riiidicc che fi 
troveranno .ipi>artcncrc ali Chi'-ù 
Madv , te. ; 5>>tà |v;riiiefl"o ;l Vi-, 
fcovi di f.ir dell; unioni di Benefi- 
, li , o d' '|U»ltbe Chleù in |>er|'e. 
, tuo, uc'chA elprcflì iiclGiil;. 6. 
,,,1 Vc{ OH daranno dei Vicari ai 
Curati igiiorinti; ttii i urrcgceraii- 
I uo gli Caiidilofi , e (c con:inua- 
,, no n 111 lor vita frepolita , gli 
„ |>oiraiino j-rivire del B ncfiiio , 
,, a norma d;lle Cofti;uiU)ni Cano. 
,, oli Ile. 7 Poiraiino trasferire 1.- 
„ Opp ile roviiofe ii.lle Chicle 
Midri , 0 In altre dcllu ItclTo luo- 
go Cuii riguardo alle Parroc- 
chi; , t)UaIor non fi pocITe aver 
tnodu di farle riniftiere . S Vili- 
,( le^aniio ojni anno i Momitjrj in 
Coi«m;inla , così le Abirie e I 
,, Ptiuraii , ai\che gli efcnti, n.l 
quali l'oncrvani» regolare non i 
\n viijore . 9 Ordina il Con- 
cillo che il non).' , e II carico di 
,1 (facitore fu del iiltto abolltu , e 
,. che le Indalpcin- (.iranno pubbli- 
caie da li Ordinar^ , .ilTi!(lti di 
due del Cipi'olo, che raccogllc- 
u ranno le liniofliic " . 

Alcuni giurili dopo quella Scllio- 
ne fn conlcpii-na ai Velcovi Italia- 
ni uni riipolta del Pipa , nelli qua- 
le parlando intorno alla rcfid.-nia , 
diceva, che per tjuello riguarda la 
difìniiioiic , che alcuni avcano di. 
nandata per decidere di tjnal dirit. 
to folTe la refid.nia, che ognun po- 
teva parlare fu di (juefto fecondo la 
fua rofclentai ch'egli non lo di- 
fapprovava ; che era fu.i volontà , 
che il Concilio god:ITe un) libertà 
pleiiilTima ( ma che dKputaffero in 
pice . Nel tempo ftelTo fcrlfle al fuo 
Nunilo Vifconti di prender la vi» 
Scura per fopir la (juitHonc , e far- 
la rliiL-ifre .111 Sima <>cde . 

Con'tfnìoiii fopra il SagrlfÌLio 
delli Meda. 

Nolla primi . vi fi trovarono (ui> 
Il i LepatI, gli Ambilci^tnri' dell' 
1mp<ra(«rc , del Re di Francia , e 



T R 

della Rcj'Mbblica di Venezia, ccft» 
ciiii]uaniaf!ct;c Prelati , incorna a 
cento Teologi , e quafi du: mil'al. 
ire perfone . 

Tutti i Tco'oii conremitro, che 
la M-lfi duvea edere riconofciuia 
per un Saj'.rihiio vero della numa 
;Mlc.inii , nrl qual Gcfuctifto 4 of. 
fcrio fotto le fpeiie Sacramentali, 
Le lor i>rincip.ili ragioni ' mio , che 
Cìefucrifto C Sacerdote fecondo l'Or« 
dine di M^lchifedec.o ; che quelli 
off.rl dtl pane , e d i vino ; che 
per confcguenia il Sagrifii o di queft' 
Uonio.Dio toniprende un SagriAtlo 
di pan- e di vino . Nella fecondi fi 
cfiniln!), le Gefticrlfto fi è offerto in 
Sagrifijio al P.idre fuo nella Ceni, 
n lolaiiience fe lo avea fitto fulU 
Croce; fe il «agrifiii» della Mcfli 
foflj prtjpltii 'ort(ir 

In qu-.fta fljiTa Congregaiionc gli 
Ambif, latori dell' Impcruore fece- 
ro nuov; ill.>nie , perchè fi accàr- 
dilTo l'ufo del Calice . Mi fi conte 
qu'-ftì dimmda era dilicaia , e v'e^ 
fa no fode r.gionl prò e eoiitra ; co- 
sì li tcnii^ una Conpr: pnionc fo» 
pra qiicftì niatrria , p r faperc che 
cofi p-nfaCfe ciafcuiio fopra quelli 
fonc-rtione del Calice. Il Cardinal 
Madrucìo tentò di prov.ire , che il 
Concilio poteva , ami dovevi accor* 
dar 11 diminda , che gli fi faceva: 
che il Concilia di Kifilca avendoln 
un tempo accordata ai Bo'mi per 
Impt^nuli a rientrar nella Chi.-fa , 
con jiiO rjgionc dovca acrordirla il 
Cnn. Ilio di Tremino , poiché min fo- 
l.im,nte era iiu'.fto un in.izo di far 
ritornare s\\ Eretici dil loro erro- 
ri , ma d'impedire altresì i Cartoli-' 
ci di l'epararfi . I) V'efcovo di ciii- 

?ue Chlef avea gli efpollo tra le 
Bc rigioii, per la concclCone , che 
la Carità criltiana non comportava, 
che per fir olTervarc oiia rotfumaiw 
la con troppo ripore, fi trafruralTe 
di crirrc uni nuaiicità di amine al 
fen dclh Chlefi 

O.Iio , Patriirca di Gerufalem. 
me , opinando pel rifiuto del (sili- 
ce , difl'.- , tra 1' alir.- rapioni , 
che fr fi accordiffc ai Boemi db 
che dimandavano , V era camion 
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dì Itmet; che i>oa fi cotifirmaf- 
■ftro nel pcrnirioi'o lor fentimcii'o ; 
c non ircdcflcro , che 11 Corpo (uìo 
d^<3efucrl(^'> fofls contejiuto focro 
le fpetic di pane , e il Sangue folo 
/ora) le ("pelle di vino ; che avcn- 
do nualclie Indulgenza .1 loro ri- 
ju^ido , le alrre Nazioni nOn niiii- 
chcrcbbctn di diiiiandare lo Hello, 
e and:rLbbero piA avanr), voLndo 
(he fi abolilTero 1' Immagini, come 
una occ ifionc d'Idolairii al popniu . 
Altri Vcfcovl appo fiondo t;ur(lo 
jjarcre , difTcro che li Chicfa eia 
Hara Indorra a ro,licr 1' ufo del 
Calice , per timore che II vin c^ii- 
facra o iiuii fi vcrf«(re , 0 non di- 
ventane acido. E come potr'^bbe e- 
vi'arfi r]ucllo difordmc nelle Parroc- 
rhl iiun>ero(i(Iime , lopraiucco quan- 
do fi porrafTc da lontano , e per cat* 
live llrade ? 

Of'O, Vef'ovo dIRI-tl, parlò l'ifl 
forteincotc d' o ni airro conerò la 
foncelTone <ic\ CalKe : egli fece of- 
fervjre , che i C oii. ilJ aveano feni- 
prc rprcfo il coniripplé di quaiKo 
gli Ercii i avcam infcpiiaroi e che 
alcuni Ebrei convcrrici avendo no- 
luto , che fi iiffcrvafllro le cerimo- 
nie dell'amica LepRe , gli Appoflo- 
li ne aveano proltiro e aboliio 1' 
ufo ; che Ncftorio avendo avanti- 
to , eh; M ria <ra h Madre di Gè- 
fucrllfo , e non li Midre di Dio , 
11 Condilo avca proiiuiiiiato , che 
Maria farebbe chiamata d' ora In- 
nunii Madre di D<o ; che i BoetHi 
avendu preie'o, che l'ufo d i Cali- 
ce foffe di Gius nivino, il Concilio 
di Coftania ne ivea Interdetto l'u- 
fo : che l'autoriià del Concilio ili 
Bifilca non era da allegare , poiché 
l'efpeticnra uvea fatto conoicere , 
che la Chicfa non avea tratto ncf- 
fun vatitaggio d ala conccflioiie del 
Calie» i che aJ aliro non avea fer- 
Viro, che a rendere gli Eretici pie"! 
infoienti ; che II Coticillo di Tren- 
to dovea opporfi allo liclfo errore , 
vai dire di non accordare il Cili.c 
agli Allenimi, e fcguire la mafTima 
dei CtJiKili precedenti. 

Altri, che llavano oer la conccf» 
(iene , dicevano che l'ufo del Cali- 
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ce , proibito dal Coticllio dì Co< 
Itanz.a , era fiato in parte rimelTo dal 
Concilio di Bjfilea ; che molti Prin- \ 
cipi , atc ccari alla Religinii.- , lo 
projioiievjno , come l'unico rimedio 
l>er ricondurre i Puj oli ; che blfo- 
giiava feguirc il configlio di S. ran> 
lo, che vuole, che fi accolga chi 
è debole nella Fede . 

Quindi i pareri furono ralmente 
divirt intori.o aqueftì quiftione, che 
occupò «Ila niult. Congregazioni dal- 
li 15. di Agollo fino alli e. di Set- 
tembre. Il rlluirato fu , che di ceri- 
iciTanta Prel. ti, ve ne furono tren- 
totro per il ritiutu , veniiiiovc per la 
concezione, ventiquattro per rimet- 
tere l'affare al Papa , trentuno opi- 
narono , che fi dovclTe accordare , 
ma volevano ilmettcnie la efecuiio- 
ne al Papa, dicci furono d'avvifo, 
che fi pregaffe il Papa di mandar 
Delegati in .".llcmagna . e dicianno- 
ve limitarono la concefTune alla fo- 
la i'Ilcnngni , e all'Ungheria. 

XXII. Stff. 17. Settembre 1 56I. 
VI fi pubblicò il Decreto d.-lla Dot- 
crina fopra il Sigrifizio della Mef- 
fa. In effo ì detto, 1. ,, che quan» 
,, tnnque Noft^o Signore dovt He una 
,, volta offrir fcrteffo a Dio Padre 

fuo n orendo full' Aitar della Cru- 
I, ce, per operarvi l'eterna Rcden« 

«Ione; ciò nulla odante perchi il 

fuo Sacerdozio non dovea effer e- 
„ filmo colla lua morte, pcriafclar 
,, alla Chiefa un S>griÀzio vifibi» 
„ le , quale fi conveniva alla con- 

diz'unc degli uom'nl , dal quale 
„ il S.igiifizio cruento della Croce 
(, fofie rappri.fcniato , nella ultima 
,< Cena , la notte medefima ch'egei 
„ fu tradito , dichlarandofi Saccr- 
,, dote eterno, fecondo 1' ordine di 
„ M.'l. hi'edecco , egli offerì a Dio 
,« fuo Padre il fuo corpo, e il fuo 

fangue fotte te f|fzie del pajie , 
„ e del vino , e fono I Simboli 
,, delle cofe medcfinic lo diè a gu. 
,« Ulte ai fuoi Appultoli , che egli 
,, Itabillva allora Sacerdoti dclNuo- 
1, vo Tcdamentoi e con quelle pa- 
ti role fate futUo in mtmoria M 

mr , orilipò loro, ed elfi al lor 

fuccetTorl , di offerirli come la 
„ Lhi«. 
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(I ( hi. fi Otiolka lo ha fempr- In- 
«t tclu I c (nfcgnaio . 

X. Siccome lo Itcflb GeTucrifto , 
itChe hj oScno un» volta le ftcflo 
Il (upri 11 Cro e colla cfrufione del 
<> fuo Sangue , i coiiiciiu.o'e inimo- 
ft lato (unii clTuSoti: di Sangue in 
«I quello divin Sacrificio , c h: li oi»> 
„ pie ^lU M.Ha , il San o Coniilro 
dichiara, che quello Sa<^riliùo £ 
,1 veramente propltiiiuiio , eh: per 
,1 elfo noi otienghianio mircilcordia, 
(■ c irovitm gratta ed ajuto al ii(n- 
„ s<io , fe ci actodisina a Dio con- 
ti Itili c l'eiiiieiKÌ >on un cuore fiii- 
,1 cero , con una f.de retta ed uno 
Il fpiriio di iln ore e dirifpeiio , poi- 
<. chi lo fii flo Gcfucrilto i ijuegli , 
ì, che a off. ri una volta r*|<r.i la Tro- 
n ce, e che fi offre ancor :il pref;nte 
<i |>el niiiiiftcro d.i Sacerdoti , noi) vi 
•« effendo diff-.rsufi , che ni.llj ma- 
<■ niera di olTctirlo . j. Ch: (luantiui- 
<i que la Chiwfa cclcbii quilchc volta 
•I dille MelTe In onore c in niemori;« 
•I dei Santi , il Saerituio no i per tan- 
ti IO c offetio a Dio che ('.Il Isa 
<t coronali; ma implori loìaiueiitc la 
•1 lor proieiiione . 4. Che la Chicfa 
11 ha liabilito di inolii fecoli il Sa- 
• < cro Canone della MclTa , il quale 
t, è sì depurato ed efentc di o;;ui 
>i errore , (icchè non coiiiicn nulli , 
ti che non odori di fini Ita c di |iie- 
>• ti , non cflcndo compono che d i- 
I. le patole medermic di iioflrti Si- 
t« pnorc , dell: TradiLioni Api'(i<loIi- 
ti che, e delle pie lfliiui.ioni d.i San- 
ti li Padri. 5. Che la Chlefa per 
Il render pifi comiiiendabilL' la niaeflà 
ti di un SI gr4n Sagrilitlo , ha {labi. 
>i lito certi ufi, ciime di rccicaralla 
it MefTa certe cofc a vo e b.ffa , al- 
ti tre di un tuono più alio; e ha In- 
•• trodoTio delle clrliuonic , come le 
«• B:nediz,ioni tnldiche, i lumi, ^li 
ti iiicenfi , gli ommunii , fecondo la 
•« Tradhion; deRli Appoftoli . 6. 
>i Quantunque foSi: da dcfidcrare , 
" che ad ogni MclTa tutti i Fedeli 
'1 co iiunicaffero non foto fpiriiiial. 
" mente, ma anche facraracntalmcn- 
» te; il Concilio non per quello con- 
ti ti inni le Meffe private nelle quali 
,, il r«l» Sacerdote fi c»niiinica j che 
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,1 ami 1; approva e le autariita , p.!. 
,1 cli£ luno cilchtatc d.i un Minili 0, 
Il pubblico , e per [e e per unii i 
,1 Fcd li . ;■. Che la Chiefa ha or- 
li dinaio a] Sacerdoti di nicfccre dcl- 
,1 l'acqua col vino, perchè è credi. 
i> lilc , che Gcfucrilio ufsffe cosi ; 
,1 perchi ne uf^i dal luo lOitatoac. 
Il qua ( 0I fjin,. ue ; e che per quelli 

• I niclcol.11111 ù rinnova la mt-iuoila 

di quello mideto. % ChcUMcl- 

• I fa non clev'cflere celebrata dap. 
,1 periU'.ia in Lin gua vo'garc , eche 

"gni Chiel'a deve riicu-.re l'ami- 
,i co ufo, che h.t clU praticato, e 
„ ch'O flato appiovaiu dalla S. Chic- 
li fa RoMiana " . 

Si Lllera poi : 1. l i Canoni , eh: 
pruniiniiano anatemi cpii'io quelli 
che combattono queka Outirina . Ve- 
di li Ctoni , 

a. II Decreto toccante I.- cufe , 
che fi devono olT rvare , o evitare 
ii'.'IU celcbratione della Mefìj : vi fi 
dice, ,, che i Vcfcovi proil'iiaiiiio, e 

abolrraiino cuuo db, che s'Jiy 
„ trodotto , 0 dall' araritia , eh' i 
„ una l'peiie d'id'ili'.ria ; o dalla irti- 
,, vcrenia , ch't i|U.ifi iiifeparabilc 
,, dalla enipieià i nthlli iupcrliiiio> 
„ ne, che imiia falfanicnte la pietà . 
„ Quindi prolbir.iiiiio ogni fona di 
,, pano o di condizione a tirolo di 
,, ricompenfa , c di Ilipeudio qualuii- 
o que fijii, c tutto cib che fi da , 
,, quando fi dicono delle pilme Meffe ; 
,, eglino pioiLinni'O di l.il'ciar dire 
,, la Mefla a ncffun Prcic vagabondo, 
,, e fconofciuto , ri- a i lii (iiflc no- 
„ lorìamcnte prevenuto da delitto , 
,, n? eh- quello S.inio Sagrifijio fia 

ofTerio in Cafc | rivaie : bandiran- 
t, no ogni torta ili niufic he , nelle 
„ quali c' eiliri qualche cola d'ioi- 
,, poro e di effeminalo 

j. Il Decreto di riforma , che con- 
tiene undici fapicoll : vi lì di^e ,,cbe 
„ gli E.'clefialtiei elTendo > hianutiad 
„ aver il Signore per loru erediià , 
t, devono talmente re;ol.irc la luto 
,, vita, erutta la loro condotta , fie- 
li ch2 negli abiti, ricl portamento e- 
,, fteriore , nrlpaffo, ne'difcorfi, e 
,, in tutto il reflo , non facciano 
,t compatir nulla , che i.oii fia fcrio, 
Il e 
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e p^^c • e che dinoti un vero 
fondodj religione , evitando eiiin- 
dio I nttnonii r.illi , che in lor fa- 
rcbbono confìd rsbilifTmii ; ifHii- 
che le loro .<tianl imprinuno in 
„ tutti d i rifritto e della veiiera- 
lionc. Quindi il Concilio difponc, 
,, che tutte le cofe , i he fono ftaic 
,, llabilite dal Sommi Poniefici , c 
„ dilSmtt C'aiioiii , iiiierno la buo- 
na condotta del Cbiciici , la de- 
cciiza iitgli abili, li Tcienia ne- 
„ Cifrarli, One altresì fopra il luf- 
„ fo , le d nz.e , i giuochi di azardo, 
«t e oi;ni fortj di difordine.ed etian- 
„ dio fu^l' imbaratti dc^li afTirl fe- 
ti colaref hi , che dsvono evitare , 
,, faranno offirvato p.r l'avvenire, 
„ fotto le (l^fTe ]'enf , ed anche mag- 
giori , fe g'i Ordinari lo crede- 
», ranno a prorotto". 

Jl fe ondo di e, „ che quegli rhe 
fari fccltopir una ChKfa Cattedra- 
le, deve avere tutte le «ju-ilità ri- 
chielte dal Smii Canoni , c]uan:o 
„ alla nafclta , all'c'à , ai cohunii : 
), dcv'elTcrc (lato promolTo agli or- 
dini facfi fel mefi addi.-tro , avtre 
„ un» tal CA)'aclti , ficrhé poffa fod- 
„ disfare al doveri del fuooffiiio, e 
III h'egU abbia orienurs in quale he 
Univt:rfirà il grado di MarOro . 
ti Ooctord . o LUenilito in T'.olo- 
,, gii , o in Cilus Canonico, u che 
V, l'ct pubblica tcllimoniania dltjual- 
t, che Accademia, fi) dichiarato ca- 
,, picc d'illruire a^il al.-ri ". 
Il reno , „ che i V.-fcii'vI , lu qua- 
lita di Delegati di.lla Santa S:de, 
(. avranno facoltà di fir diDrailon: 
,. della tertj parf: dj'frutti, cdjl. 

!-• rendite di tutte le D'Cnità e 
„ tJiStJ delle Chicfe Cattedrill, o 
C^ollegiate , e di convenire ijiicito 
1, reno in dlltribuzioni , eh' eglino 
.. ompariiranno , come pludichenn- 
t, no a propolito j ingnifa che iju.-l- 
,a li che nianch'.ranno al fervizio , 
i, .il quale fono obbligati , perde- 
,, ranno la dllltibuziitiie di quel ginr- 
i. no ; e fe continuano ad afTcntarfi 
„ fjri proceduto conerà di loro fe- 
ti condo ! Canoni " . 

II quinto, ,, che Lifogm efTcre al- 
.1 mcH SuddiacoQO per aver vo:e in 



,, Caiiitolo. e ogi^uno v! dee fate U 
„ fiituìoiie anncITa al fuu pollo . U 
„ qui no che le difpcnie , che fooo 
„ Ipcdlte fuori della Corte di Ro- 
„ ma , non devono ellcr comnicfl'e 
„ che airOrdin.rro " . 

Il l'cito tratta della circofpczione 
che devefi ufate in ordine alle dif- 
(lofizioni tel>anicntarie . Il fetiin o . 
,, che i Giudici Superiori devono 

olTcrvare la CoUtuiio. e , Roma- 
„ Ha , quando fi tratta di riceve. 
,1 re delle appellaiioni , o dar le 
,1 difefe ce. l.' ottavo , che i Ve- 
li fcovi devono cITere gli cfecuiori 

di ogni forra di pie d lpiirttioni , 

e viiitar gli Ofped.ill , purché 
(I nun fi MIO fotto la protcìione ini» 
o mediata dei Re . Il nono , che 
,1 gli Amminiflratori di quallivoglia 
Il luogo di pietà , devono rendere 
>> con 0 divanti I' Ordinnio , qua- 
li lur non fia altrimenti otdiiiaio iiel- 
,, la fondazione . 11 decimo , che i 

Vefcovi puiranno efaniinare ed 
„ aiche fofpcndrrc i Noraj per le 
.1 materie Ecrlefi ftiche . 1.' undcci- 
,, nio pronunzia pene contro coloro 
I, che ufurpano t o che riiengoiio i 
,, hci:i della Chiela, e li alTiiggectS 
,, All'aiiatema " . 

Riguardo alla qniltlone fopra la 
roiicelTone della Comunione fono le 
due fpctie , ù fece un Decreto col 
qu ii c detto i „ che il Concilio p(t 
,, importanti ragioni ha giudicato 
,, opportuno di rimetter le cufc al 
,1 Papa , afiinch'egli operi fecondo 
,1 la fua prudenza " . 

Si tenne una Congregaiioiic , nel- 
la quale furon propudi gli ArikoU 
concernenti la ilfurma dei cuflunii , 
e l' i leticarono i Teologi di efanil- 
nar le materie del Sacramento dell' 
Ordine. Il che occupb multe Con- 
grcgaiionl . 

in una di quelle Congregaiioni un 
buoii numero di l'rclitl dimandi) , 
che fi augiungcllc ^1 VII. Canone , 
che rlfguarda la iftituiione del Ve- 
fcovi , la claufula ch'cfprimc, cffer 
ella di Gius Divino . Si provb , che 
come II Papa è SucccfTor di S. Pie- 
tro . tuli i Vefcovi fon SaccefTori 
degli altri Appodoli > che il Vei'co- 
vato 
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Tito * Il primo dei tre ordini d- 
torchici t che G. fuctlllo cflendu I' 
autore dclli Gier.ir^hia , <! ahrcsì 1' 
autore d.-lla G uiiCdlitoiic , che ci i 
iiì(cp3Tibiìe ; che i Vefcovi fucce- 
deitern igli A|irolloli , t qii.iiiio il- 
li pudef^a dell'Or<fìiic , e cjuantu x 
(]UrlU dcì'A Giurlidizioiie , e che 
<]ue(ta veri à dovei rirgu^rd.irli co* 
me ;)p|inr.enente alla Fede. 

Ili un' ali ra Congregazione , 11 Car. 
dina) di I oreiia , nuovameiiie arri- 
vilo a! Coorrl'o , cl|'ofc , rlie il Re 
di.naiiil;)va , che il Coiiciliu irava- 
gliifle lerianienie alla rifurin.i dei 
cuitunii, e della D!Cci|iIina Ecclelia- 
ftiv'a , e che fi cominJafii! da quella 
delli Cafa di Di». 

Du Ftrricr , Hrefideiiie del Par- 
lamento di Parigi, Anibafciaiore del 
Re , fece un Difcorfo fiaib di fur- 
ia fopra la neceflìtì della riforma. 
Esli vi dice in foltanza , che le prò- 
|)olizionl , che la Chiefa di Francia 
avea da fare ai Padri del Concilio , 
noo contenevano che dinmid'.- , le 
<]^uali erano facte loro da tutta la 
Cridianttà , ed erano tutte conipre- 
fe nella S. Scrittura, negli antichi 
Concili, nelle Collltuzioni dei Papi 
c dei Padri . 

Nello ftelTo Intervallo tra la ven- 
tcfinia ftionda Scflionc , e la vente- 
fìma terza, gli Ambilciatori di Irm- 
eia prefcntamno ai Legati gli Arti- 
coli di riforma, che aveano dìitefi , 
ed crino al numero di irciitadue : 
ceco principalmente ci6 che diman- 
davano. ,, Che non 1 facefTcro Vef. 
„ covi , che non foTcro viriuort . e 
„ capaci d'irtrnirc ; che fi al'olirte 
„ la pluralità d i Beiicfizj fcnza ri. 

llriiiecrli al/a dillinzione di com- 
,, patibili , e d' incompari hilt ; che 
„ Ogni Curito avelTe rendite fuffi. 
„ cicnii per mantenere due Chlcri- 
,, rit ed «ferciiarc rofpiralir.ì , che 
„ fi iVlefarte alla Meda II Vangelo 
„ al Popolo, e la virtc^ del Satra- 

nienti |Tima di ammlniDrarlI ; che 
«, i Benrfii) non folTero cnnferiii 
„ n£ a (Iraniorl , nò a indegni j che 
„ fi abolilTero come contrarie al Ca- 

noni le efpettative , i ri'jrcflì , 
„ le rclignaziaiii , le Cainniendc : 
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„ die fi fiuniffero i Pr'olit) lem^If' 
,, ci ai Benefizi con cun d'am<i<e , 
,, dai quali folfero itati fiiiembrati . 
,, Che i Vefcovi non •ifCiiitiTiro 
,, niente d'importante fciita il pa- 
„ rcr del Capitolo : c!ic I Canoni, i 
,, rifiedclTeio cominuamenie nelle 
,, lor Chicfe .- che non li fcomiu 
,, nicalTc, fe non dripo tre Mo iliio. 
,, ni , e folo per gravi delitti : che 
,, foffc prcf. ritto ai V'cfcovi di con- 
I, ferire i B-Miefizj a quHIi , che II 
,, fupc'.ivano , e non a quelli , che 
,, gli Jiinandavaiiu , e die appunto 
,, per quarta dimanda fen di hl<ra. 
,, vano indegni : che i Sinodi Dtu- 
,, cefani <i raunerebheroalnieno una 
,. volta l'anno, i Provinciali ogni 
,, tre anni , i Generali ogni dicci 
,, anni *' . 

XXMI. Sfff. 15. l uglio is6j. L' 
Aflemblca era compolla di tre Le- 
gati , dei Cardinali di Lorena , e di 
Tremo, degli Ambafciatori Jeirini- 
pcraiorc, di quelli del Re di Frai.- 
cii , di Spagna, di Portogallo, Hi 
Poloni*, della Repubblica di Vene- 
ila , e del Duci ^i Savoji i di du- 
gcntntto Vefi ovi, dei Gnurali de- 
bili Ordini, di Abati, e di Dottori 
in Teologia . 

Vi fi leflTe I. Il Decreto fopra ilSa- 
cramenro dell'Ordine, il qual |'or;a 
in foftanza : „ che bifognava ricono- 
„ fcere nella Chiefa un Sacerdozio 
,, vlfibile ed edcriort , -ti qualefiic- 
,, cedette all'amico : che laScriiiu- 

ra , e la Tridizione inieenauo, eh' 
,, egli è flato lllituiio da Goftlctìtlo 
„ Signor Noftro , C' h'cpli ha confi- 
„ ri o agli Appniloll e ai lorSucc(<- 
,, fori la podcflà di cuiifa?,rare . di 
„ ofli.rire, di aniniinilhare il fuoCor- 
„ po e il f un Sangue , come pdr quel* 
,, la di rimettete , e di ri'oiere i 
,1 [leccali; che pel buon online del- 
,1 la Chi'.fa , c flato iieceffarlo che 
,, vi fulTero dìverfi Ordini d. .Mini- 
.« Uri, che fofleto confcgtari al ftr- 
<i vigin degli Aliarli che le Sanie 
>, Scritture parlano non folaniente 
tt del Preti, ma dei Diaconi; e che 
1, fin dal principio della Chiefa ino- 
mi, e le faiizioni degli aliriOrdi- 
,1 ni erano in ufo i che i' Ordine i 
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,^ tl.is del Sette Sicri'ncnti dellà 
santa Chi.fa ; p r^hc è .joif rita 
., Ili erto li graiia nu-iiant,: l'Ordi- 
4, luùoni: , fi fa con ceree 

,, |urole , e czro ic .ni edemi: che 
,, quello Sacr^meiro iniprim: mica- 
„ ranere , ^be non pub c(f.r; l au- 
celino ! che 1 Vgi .ivi , che iuc- 
^^tlcc'.ero lEili App ellali apparren- 
„ ?o,iO il icipilmsnte all' Ordiiis 
GeiarL lil-o ; ch'jp'iMo furono Ih- 
Liiiti dallo 5|iiri;o Siiiio a reggere 
^, la Chl::a di Dia : chi fono lupe- 
,, rieri ai Sacerdoti , c che tfjrci;jiio 
delle funtloiii , che qu;-fti non 
^, poi'ouo d'-rvltarc : che quelli, che 
^, n it elT nJ.> ittii lo -hi, e ftibiii- 
1, ti , che dil Popo'ii , o da qL^I. 

eh; Po:eni.< f.culire, s'ing.-rifco- 
,, iiu a efercitare quello Miiiiltcro 
•1, lenta eO.r;; tta:I oidiniii, debbo- 
>, uu clfcr rirguii'daii come ladri , c 
s> iiuii come veri M'nititri della 
„ CbieCa " 

1 Si pubbli:arono gli otro Caiio. 
Ili fupra il Sacrini^iitu dell'Ordine. 
V:di li Canotti . 

l. Si l;(Te il D-creto della rifor. 
rna , 11 qu 1 con iene diciot'i» Capi- 
toli i <cconc< alcuni (luii'i prhi'-ipaU . 
),. Refidciita del V f-ovi ti è rac- 
cu naiidita nei più etIì.'iCi modi ,■ 
,1 Inipercio ch2 , dllT.- Il Concilio , 
efTcìido comandato da un prerct> 
IO di vi. 10 a culli quelli , che hjii 
., cura di anime, d' coiioicere le lur 
«, pecorelle , di off lir per effe il 
,, l'agriA^io , di nolrirle col pane 
della p.irola d: Dlx . di a imiiiil- 
t,, tirar loro i Sagranieiul , di dar 
loro l'cfcnipio di o^iii maniera ili 
,1 V r{ft , di tener cur i parerai dei 
,t povcii e depili afflitti ; e nuii ef- 
Tendo portìbile, che quelli , che 
non li irotranu al Aanco d:l loro 
gregge, polTano «dempicrc a rui- 
k, li qn;fti obbiìp,hi , il S. ConLtllo 
pll averte, e pli tforta a ricordar. 
,. fi, di cuanto t lor comandilo di 
pirte dì Dio, di farli cfenipio e 
„ formi d^ gregge , di pafcerlo , e 
,, di reggerlo fecondo li cofcieuia , 
.. e la "/Verità . In Lonfeguciita il 
Conc/iliu dichiara , che lutii quelli 
ti ch^ l'bii piQjio"! <l govcti.o ii'At 



,< ("hi;!*, fjuinJo anche folTeroCir-- 
,, dinall della Santa Romana ChieCì, 
,) fono tenuti , e obbligati a rifiedete 
t, In peri'ona nelle lorChiefe e Did- 
«, Cefi , e che non puflonu alTentatfe» 

ne per un tempo cunfidcrabile , 
t, quando non fulTe , che i doveri di 

cariti, quilche tirgcme ueccirità, 
,, il iiianireflo vantaugio della Chie- 

fi , o dello Stato eligelTerli : net 
I, q.ual calo non po' ranno alfentatS 

felici uni perniilEon: ìh iferlito 
Il del Metropuiiiano , o d.l più an* 
I, Liano tra i Sutfragaiivi . Che fe al- 
■ I cunu , c he Dio non i o;!lia , fi alTen* 

talTc , contro la dllpofìiioiic del pre- 
ti fentc Decreto , offenderei be Dio 
,1 niortalmeiiie , non poircbbe ion li- 
ti cura cnfcienza ritenere i frutti del 
Il b.'iieniio, chi: corrono nel t< lupo 
,t dell'airenii , e farebbe obblig.io 
,t a diltribuirli alla fa lubrica della 

Chicfa , o al poveri del Inogo . " 
Dalla naiura di quello Decrciu c fa- 
cile il raccorre , che quantunque la 
rehJeiiia non v| fia Hata in lerniiiil 
''prelfi dichiarata di f)}us divino , 
lo fpiriio petti di qucfta Santa Af< 
feiiiLlca era, che fi riguardane co» 
me t.ile . 

Cili altri Articoli di quello De- 
crcio fi trovano nella i.tcculta del 
Canoni. „ Tutti 1 Vef.ovi llabili- 
„ r umo d^lle fcnole t ' ''<^' Seminar j 
„ per educare i giovani Chierici 
„ nelli pietà . " 

Alli 11. Settembre li tenne unà 
Cnngregaiiene , nella quale I' Ani» 
bafciatoi du Fertisr fece un Dl- 
fcnrlo I ovvero una doeliaiua Inter* 
mini vivifTinti fopta 1' infufficienta 
degli Ariicnli della Riforma , che fi 
e r iii'i propoli i . 

XXIV. St/f. II. Novembre ijéj. 
Vi li pubblicò I. una efpofiiìone 
della Dottrina Catinlica intorno al 
Sirramenio del Mairmmnio . Il Con» 
cili') dopo di avere Ila bilico la in* 
dilTulubiliià del Matrimonio fopta i 
tcDi formali della Genefi , e del Van- 
gelo , fog^iugne „ che Gefuciiiltt 
,, colla fiia PalTione mcritb la graria 
,, iieicITarìa per alTudare , e fantifi» 
,, caie li unione dello fpofo e della 
t, fiofa. U che 1' Appodolo volle 
Il i"' 
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, d^rcl ad in-endcre , UJilove diffe: 
M^'ili 'inali le voi' t mogli , fo- 
*, mi Gffuciilto ha amata U Chii- 
fa , e |iO£0 du;io : ^uiio SaX"*- 
,, minio r l'andi , it dico in Gft'u- 
t'Ho e nella Ctil/a U Mastirio- 
Ilio ncllj 1 egg- Viiineli a , fiegue 
» dtie il Concilio , c(Tciido dunque 
molte ))ifi ccLtUemc d.gli aiiiiiThi 
Maitiinon} per U graiia che cuu- 
„ fetlfce , pjr qiitlto a cucia ragione 
,, 1 iioftri Suiti Padri, i Omcif;, e 
la Tr^diz.iuiK uiilvcrfal.- ci baiiiio 
ìnfL-gniio ili ogni tcaifO , a. ili.'r- 
cerio nel numero dei S:i.raiiunii 
„ della Nuova Legge . " In coiH'c- 
Suc 1» fi pronu>itiar(ini> vsntiduc 
Canoni con anjtrma (opra audcuar- 
gonieiiio Vedi i Ctnoni alla paro» 
U Uatfinionio . 

1. Si Icffe un D;crtto forra lo 
ftcflb Sagramcntn , i! cui priiKi|i.)le 
oggetto fono i Mairimani il.ndciti- 
ni , e contiene dieci Capitoli . H 
Concilio dice „ che la Chi Ik gli 
Il ha lempre avuti in orrore , c yli 
t, ha fempre proiliiil Prefcrive poi, 
i> che in avvenire il propt:o Curato 
i, pubblicherà per tre giorni di Fc- 
,1 ita confecuiiii n.lla Chi.-fa in 
,1 tempo della MelTa folenne i no- 
mi di coloro . che devono con- 
ti trarre infieme il Matrimonio; che 
ti dopo la pubbliOLione , te non vi 
u è Ijgiicima oppofiiionc , fi procc. 
„ dcrà alla celcbraiioue di qu-fto 
,1 Matrimonio in prefema didu-'Tc- 
,1 (limoni : egli dichiara , che i 
Il MatriTion; contratti altrimenti , che 
,1 alla prefenta del Curato, o dial- 
,1 irò Sacerdote con pernii irionc del 
,1 Curato, o dcH'Ordlnario , e l'adi- 
ti Itenu di du: o tre TclMtnunj , fia- 
li no nulli e Invalidi , com; cnlpre- 
fente Decreto gli calta , c gli an- 
,1 nulla. " 

}. Continuando il Concilio lima- 
terla del Sip.ramrnto del Matiiniu- 
nio „ elorta lo fpol'o i e la fpofa a 
Il non abitar infieme nella Itefia cafa 
fi prima dslla Bcnrdiilone del Siccr- 
„ dure, e di cnnfefTarfi con atteu- 
Il lione, e accollarli con divozione 

• I al Sacramento della Eu.aridia 

• I prlQu di Duriiarfi . " 
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!U dee notare, che quello D-^K* 
to 0 (lato accettato iti Conci!) Pto< 
vìiiciali i e rOtdinania di BloU lo 
ha aiitorltiato i quanto alla pane 
pift cfTeniiale di cuo • Coiiiuctocib 
i Parlamenti di Francia annullano i 
Matrinioij dei Figliuoli di famiglia 
fatti fenia il conicnio dei Pad I , 
quantunque cib fu contrario il ter. 
mine di quello Decreto. In apprei'. 
fo efpofe il Concilio gì" impcdliiun. 
ti che fi trovano tra certe petfone , 
p«r cui cagione non puffo o contrar. 
te Murimunlo i Qiicllu della pa- 
rentela fpirituale, clic nafcc dal Bi- 
teli no, e dichiira che II Padri- 
„ no, c 11 NLidtina contraggono |>9> 
ìt ruiiiela con i|Ui:llu u quella, che 
Il hanno levato al Fonte Baticfiiii'i- 
Il le, e col pidre e culla madre di 
,1 efli , co lie pur quegli che avrà 
I, conferiio il Batttfiiiio , contrae .lU 
Il leania col hittcziatu e col pailrc 
Il e culla madre di lui • 

i, l. Dichl in, che l'inipedimemo 
I, di pubblica oncità, Il qual nafce 
I, ilagli Sponl'al! . allora quando que- 
Il Ili diventano invalidi . iioi> fi c- 
>i ftcndc oltre il prl ,io grado . j. 
Il Ritirjgne l' imp dinienro , che pj- 
Il fce dall' alfi.iltà contratta dilla 
Il fornicaiione , a quelli , che fi 
Il trovano nel primo o fecondo gn- 
I, du di qucda affi.iità , 4. (fucili 
11 ciie contrarranno Matriniiinlo nei 
Il gradi proiliiti faranno fcparaii fcii- 
1, z.a fpcrania di ottenerne difptn- 
>i fa . 5. Non fi darà iiifTuiit dif|<en- 
11 fa , o folanience di rado per llglt- 
i« tlinc caufe , e gratuitmunte . 6. 
11 Non fi accorderanno mai difpenfe 
Il nel fecondo grado , fc non In grj» 
Il zia dei Principi gr.mdl , e per 
,, qualche ben pulbiico . 7. Iiron- 
I, cllio dichiara , che non pub dati! 
t, Matrlnioiiio tra il rapitore, e la 
I, rapila, tinattantochè redi ella di 
Il potere di lui i ma pollo che ne lia 
Il fcparaca , e inerTa in un luogo fieuro 
Il c libero, e ch'ella accoufentl di 
Il prenderlo per marito la terrà egli 
I, per moglie. Trattanto il rapitore, 
I, e quelli che gli prcllarono confi- 
li glio c a nn Ilenia 1 fjraimn per Gius 
,1 fconiunieacl . " Veg^nf' i Canoni. 

%, Quali- 
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t. Qu}n:o .l)lc l>erlone vagalonde, 
,, ilCuncllio ivverce tutti qutUi ai 
,, quali )>ub a)-|).irtenere , di twiiank- 
,, mcttcìc facilingnie al matrimonio 
,, fiffittc jicrfoiie. 9. I Coiicubina- 
,, rj tanto Miaritati , che tion nini. 

tati , di qu'ilunque luto fi fiano , 
„ fe dopo effrre Ihii awettiti ire 
Il volte dall' Ordinario , non fi fc. 
Il parano dille lor Concubine 1 T^. 
«I ranno r.oniunicaii , c non faranno 
,1 affiolutì , fe nnn l'abbiano nbbi- 
,> dìiM . Vedi i Canoni . Quau- 
,1 IO alle donne mariiate o non m^- 
11 ritatc , viventi In Adulrerio , o in 
Il l'uULIwOCon uMn.ito , fc dopoetle. 
,1 re [late .ininionite tre \olie . nun 
,, ol'bedifcono , faranno calligare ri. 
,< r.orofaniente dall'Ordinario dei luo- 
1. ìl^'i , e fcacciaie eziandio d.lU 
«1 Dio^efi , fc lo giudicheranno or>. 
t. portuno. 1% 11 Coni ilio dichia. 
Il ra , che non fi dee sforiate nef- 

funo a ni^irliarfi . ii. Vuole che 
Il 0 oiTjrvino le antiche próib.jid. 
I, ni di non cclulrar le None dall' 
,, />vvcnio fino alla npifinìa , e d.il 
I, Mcr'-ordi delle ceneri lino alI'O:- 
,, tava di Pafqua ". Si pubblicb il 
Decreto di riforma pel CUro^ il 
qual contiene venitin articoli , che 
fon riferiti nella r.iccolta do' Cano- 
ni . Veppinfi gli Articoli, EìtzìoHi 
di Vefcovi , Coi:cili , Vi fili Ji Vt. 
fcevi , trtiÌ!t4iioìii te. 

XXV. Stff e ulama, j. Dlccm. 
bre lY'ì. Si Itffe i il Dtcreio in- 
turno al Purgiiuiloi all' Invocttio- 
ne dei Santi , al culro d:Me Iiiutia- 
pini , e alle Reliquie . Vepganfi i 
Cationi a ciafcuno di quelli Arti- 
coli . 

1. Vi fi leffe 11 D.'crcto di rifor- 
ma , I Sopra 1 Regolari e i MonJ- 
fterji e Ti cUufura delle Relfgiofc . 
I. Sopra la fcorau '.lca . j. Sopra la 
vita I che devono condur i Veicovi , 
V^ppnfi i Caiioii alla parola >V- 
/foi'i . 4. Il Giu< Pjiromto. 5 le 
Decime, e 11 ditì:to de" Funerali . e. 
Sopra la ProteiiOiie che i Prin.ipi 
foi:o cforiatì di accordare agli Ec- 
clefiafti. I , Ma la Francia non ha 
mai ricevuto quello Decreto 1 per- 
(hi 11 Concilio vuole che tutte !c 
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Cefliiutiont Pontifiiie a favore de- 
gli EcclefiaUiCÌ fnno cfcguitej il 
che c troppo general: , cfrcndovl 
molle Detretair, che non furono 
mai rìccviite rei Reciio . 7. ''opra 
r ufo dei Dntlli , che (oh poibitl 
fotio pena di Scomunica . S. Delle 
pene cantro t Chierici Concubinar) . 
9 Sojira le Indulgente . i^. Sopra 
la fcelia delle vivande! fopra i di- 
giuni . Veg^anfi i Canoni a tutti 
qm lh articoli . 

Dopo quella Lettura il Segretario, 
che r avea fatta , venne 111 menò 
dell' Affemblea , c dimandò ai Padri, 
le vulcvano che fi terminafc il Con- 
cilio , e che i Legati diniaiidatleio 
in nome loro ai l i.dil la c»ri/crnia 
di tutti q'jcKi Decreti: tutti aven- 
do lifiolto die lo volevano, toliune 
tre foli, che difTero di l'on chieder, 
la quella conferma , il Legaro Prefi- 
dente diflci'Dojio ntlr ytnJutt gra. 
rit M Dio, Riit'enJifimi Padri ri. 
tiratevi. Eglino tifielcro. Cotìfia, 
Pofcia il Caidinal di Lorena pr«> 
niinriò le aachmiz'oni , checonfifte- 
vano in leti , In beiicdUionI , e ren> 
dimcntl di graile per il Papa, l'Im- 
peratore , i Re , le Republ l che . Gli 
/^nibafeiatori , 1 Legati, i C^ardina- 
li , e i Vcfcovl rifjorcro, Co:ì ; 
oppure grandi ringrazianunlì , /«». 
gii anni ic. 

Lo (Icffo Cardinale dl2 fine con 
un'applaufo ai r>i:crcT!del Concilio 
dicendo: jQueiì' t la Ttdi dei Padri 
t dfgli Appulitli i ^utjla è la Ftdt 
degli Orioioll> . 

Pofcia i Padri diedero le loro fof- 
critloni , al ntimero dì dujenciii* 
quantacl'ique J cioè quattto Legati, 
due Cardinali, tre I^atriarchi , ven- 
ticinque Arcivcfcovi , cenf Ifantutto 
Vef(ovi , irentanovc Proociira.orl 
p^r pli fiffer\t\ , fette Abati , c fcitt 
Generali d'Ordino . 

Il Pipa conf.rnib il Concilio e 1 
Decreti con una Bolla dclU C, Gen- 
n.no 1564. I VciKilini furono i pri- 
mi a ricevere i Decreti d;l Ccnri- 
lio di Tremo . I Re di Spagna, di 
Poriogallo , di Polonia anch'cfli gli 
accettarono 11 Concilio fu pubbli, 
cata anche in Fiandra ■ n«l Regna 

di 
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Nii'o'i , ili Skilii •' "lii in All.-- 
ma^iii i frotuiUnci oon vollcio loc- 
toiiisitervifi . 

Rli'pouu AU Trancia , II Concilio 
di 'Xiciito vi c ricevuto gencralnicii- 
te i|uan.u alU Domina : il Dogma , 
che egli con itili: vi è liifcgiiaio , co- 
me In :ui(e I: al. re pani ridia CIiìl-- 
<a : vi fi lu una protundj veliera- 
tloiK per c]uc(l' juguAa Alienili;;! , 
e Ci tilguarda come un Conciliu vc- 
raniciice Ecumenico ■ La Chic'a di 
Francia adoub altresì nolii Kefio- 
lamciiti uiiliflìiiil falli dal Cun.ilio, 
come conformi allo iplriio dei Cano- 
ni antichi : ma tjuanio a tu^ia la 
Dl('<:i|>lina non i ricevuta per più 
ragluiii : ceco le più elTeiiiiall . i. 
Perche egli deroga In molli loo- 

Ìhi agli ufi ricevuti nel Regno . 1 
>ecreii cOQipreri iielle due tiliinie 
Seflioni dil'pi^ctjucro a nultifllmi i 
non fi è )i»iuto riiuIverO di accor- 
dare che i Vclcovi aveff.ro f^icol- 
lì di procedere rondo iS:ci lari con 
aninicudc , e pri^ioiiìj . i. Non Q l'O- 
t£ n.inmcn pall ire , che il Cnn.ilio 
l>rivl l'lmpeM:rire , i Re , e gli al- 
tri Ptiiicip' d.lla prvpricià del Do- 
minio dei luu;^h! , nti quali pernitt- 
celTeru II d .elio j perchè la podcltà 
d>:l Friiicifjl viene da Dio, e iiellu. 
no pub loro toglic:rla , uè ri.lriii- 
gerla . (. Non ù potè approv.re , 
che il roUkiIia detiii'ITe lopn il 
Gius Paironiio Laico , fondandoli In 
(juella fuppafi Itone , ch^- tutti i ISe- 
liefiij fon liberi, fe 11 Patronato non 
fondato i e foitcncvafi p.'l contra- 
rio , che le Chicle non hanno beni 
temporali , che non vengano .dalla 
liberali;» dei Secolari . 4. Si fecero 
f'ur dvglian^j d:ll.i tini. (lioni: fatta- 
ci delle c^ufe Qiimiiiali dai Vefcu- 
vi al Papa ; quando i Coiuilj Pro- 
vinciali e Nazionali ne debbono ef- 
{et Giudi.i . Si dìflTe , che tiuefto 
deiosava non pur all'ufo di Fran- 
cia e al Concordato , il quale non 
vuole che i Sudditi dei Ke Cimo 
ol'bl'giii di and ir in ptrfona a liti- 
gare a Ruma ; ma eiiandiu ai Ca- 
coni d:i Concili , che vogliono , che 
Caufc fiano giudicate Co^nA il 
Itiogo . Non Ci approib nemmeno , 
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che il Concilio pcrmetccITe ai Ntcn. 
dicniiti di puilider Beni lUbili , j. 
Si iroil) , che egli avca fcriia la 
Giuril'diLioiie dei Ke e dei Mat.!* 
itr^i i , e che fi era a ctribuita t>i)' aU" 
turila che egli non avca . 6. Che 
lungi , che il CoikìIio di TieHto 
ablia ticonol'ciuia la fupiriutl'.ì de' 
concili Generali ta il Hapa , iu> 
me infcgiitionu i CuncilJ di Cultau- 
za e di Bifilea, pareva p uttuDo eh' 
egli favorilfe 1' Oj inionc oppofta , 
ai,'ogg'.'tt.iiidu iicir ulnma SclTioiie 
i luci Decreii .d giudìzio del P^pa , 
e dichiarando ili. dtvuii tjjtt iniifi 
jtilvo J' Autotiti dilla itma S,dt . 
Filialmente fui pun:o che il Conci- 
lio icrnictte al Pap4 di evocare a 
Konia le Caufe d.jj/l Ecdcfullici 
psiidciiii davanti l'iirdliuriu , e per 
.litri motivi ■ che fono più ampia- 
ii.ente rilevati nelle Opere qui fotio 
citate . 

Ma qU'Hu noi) iinpedifcc , co- 
m: fi 2o(I.rvato poc'anzi, che tut- 
ti i Friiiccfi non abbiano ricevuta 
e adunata la Dottrina del Conciliai 
che non credano efTì di cutitc e non 
confefPno colla loica tutte le ve- 
ri ì (Cattoliche , che il S.mto Con- 
cilio infcgna ; che non condaniiiiia 
nel tcm|>o Kefiu lutrf gli errori , eh' 
egli cundditiia , e che qucihi Conci- 
lio non fia riguardalo in tutio il 
Regno , come un Concìlij Generale 
ed Ecumenica . P-ilatic. H^li. Cene. 
TriM L. y (• in ». i. Cane. T. 
X.1V. p. JM. Pallav. I 5 f. 17. ». 
J. C. T Xir p 7JZ. fid. f. 1, 1.4 
p 20% fatUv l. 17. e. ij. a. !. 
Ex. Hit. Si'ifattil, ad Bor Pu/Jal'. 

c. 17. I» i. p. 418 «y )Vj. 

Liupin. Xl'I. fecola P Ut p. 1191. 

TREVERI(C- di) Trevi'iot', 
l'an t4K II Legato Marino , 1' At- 
civefcovo di Treveii , e molti Vc- 
fcovi di Francia vi fconiunicatono 
tJgo, Co:itc di Parigi, fina. tantoché 
«i veiiìITe a rav vediiiieiitv i e 'lue 
I>rct»fi Vefcovi , ordiniti dall' /-.l i- 
vclcovo Ogo di Rheiins, vi furono 
anch'cfli fcoinunicat! . V. Imiltiim 
c Roirn l'an. <)49. Vi fi citi) Ebe'- 
to , fratello dell' Ar. ivtftovo Ugo , 
perche reiidefTi foddijfjliwic de" ma- 
li . 



T R 

11 , ch'egli fjccva al Vcfcovl . T. 
IX. C. p. ùjt. 

W.EVEK1 ( C. di ) Tan. 114S. 
dil Papi Eugenio 111. afTiftilo dj 
diciatto Cardili ili , da nisicl Vcf'jo- 
vi , c da parecchi Abati . Vi li efa- 
iiiinarono gli Scrini di Santa Itdc' 
garde . Il Vapa gli ha letti egli Ile i'- 
lu in |>r.:l'enz> di tulio II Clcru , 
Tutti gli aitimi ne rendettero gra. 
lie a Dio, e p.triic»larni:iue i Sin 
K.rHai'du . Il Papa ne l'crille alla 
ì>anta , raccomandandole di confi r- 
vate , coll'umiltà , la grazia , che 
ella avea ricevuta , c di nianitcltar 
con prudciiia cit> che gli l'areljlie 
iiifpirato . T. X . C p. Hit. 

TREVER.1 ( C. di 3 l'aii. 15*». 
Fu (jiiedo un Concilio Provinciale 
tenuto da liembcrgo , Arcivcicovo 
ed Elettor di Treveri per rinnovare 
gli aiifi.hi Statuti e farne dei nuo- 
vi . Vi fi fecero dieci Siiiuii rmo- 
dall. Il primo concerne 1' ubbriic- 
i hetLa dei Cliierici ,,che irattaA di 
peccato vergoenoro , tan:o nei Lai- 
ci , coiii; nei Preti . Il rcLOndo con- 
tro i Chierici Concubinari. II ter- 
zo prefcilve la pena , che fi deve 
iin|or liiro . Il cju^rio parl.i delle 
Concubine , le nuali , lalcian^u il 
vizio, vnpjioiio Ut lii'jriiu alle lo- 
ro Famiijlie , e in Cala 'Ki lor Pa. 
remi. Il quiiiio è lopra I Concubi- 
nari, che dopo aver abbandu uto il 
rcccaio , vi ricadono. Il fclto dei 
Sacerdoti e dei Laici , che Impiega- 
no la niagia e i foriilegi. Il Ictiiino 
degli Apoltati . t.' ottavo contra i 
Protettori degfi Iterti ApoIKtii . Jl 
nono di quelli , che fi maritano , 
dopo aver fatto il >uto foicnne di 
caflità. Il decimo dell'cfamc , che fi 
d:e fare di ciucili che fi ammettono 
agli Ordini f.icri , e di quelli che 
d.'voao elfcriic eùluli per tempie . 
Timi <]U?(ti Capitoli fono feguiii 
di alcuni avvertiincnii al Clero , e 
d i un" E'iitto dell' Elettore Aici ve- 
fcovo contro i Preti Coiicublnìr j , i 
quali commda che fiaiio dcpolti e 
privati dei loro B:neAL]. Fiualnicn- 
(c il Con ìlio ì tcrininatu da uno 
Statuto contro i viulaiori della li- 
uteria E:.!:uftlcai t <ht attiu'.anu 
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contro i beni e i diiitti della Chic» 
fa . Tom. Xiy. C. p. 636. T. ÌX. 
C. p. 7J9. 

TRIBUR (C. di ) prcOb Magon. 
za, Triiur , 1" an. 89V compofto di 
vcutldue Vefcov! , dei quali i tre 
pi imi erano il Vcl'covo di Magoiiza , 
di Ctjlonia , e di Treveri, c di molti 
Abati. 11 Re Arnoldo vi alTilleiic, 
accomiiagiiatu d I lutti I Grandi del 
Regno . Vi fi regclb la compofizio- 
ne , che dovea pagare , fecondo le 
Leggi barbare , quegli che avea fc- 
■ iio o maltraiiaió un Prete. S' egli 
Io avelfe uccilo . dovea fare cinque 
ami! di pcniicnz-a , afteiicifi per cin- 
que anni dalla carnee dal vino, di» 
giunar ogni giorno fino a fera , uou 
portar armi , pregare alle porte del- 
la Chiefa , ce. La penitenza di ogni 
omicidio volontario vi c regolata a 
fctK anni , Vi li fecero cinquantot- 
to Canoni , la maggior parte tenden- 
ti a rcptiiiiere le violenze e le in> 
pu'iita d.-' t hijrici . 

TRIHUR ( C. di } Pan 1076. te. 
Ottobre . Pojta il titolo di Alfem- 
blea . I Legati, con parecchi Signo- 
ri, e alquanti Velcovi di Allemagna 
voliera dcporvi il Re Enrico : il che 
lo fece andare in Italia , dove rice- 
vette r alToluziouc del Papa a Ca- 
li offa , a condizioni dunlTime allii;. 
(jcnnaro 1^77. 1 Lumb.iidi niinici 
del Papa fi dolfero il altamente del- 
la riconciliazione del Re, che vc- 
deiidufi egli dìfprezzato da tutti ■ 
fuoi Sudditi , ne rup|>e egli Itcfib il 
trattato , quindici giorni dapo , che 
era ilato conchiiiro , O. M. 

TROJA nella Puglia ( C. di ) 
Troyapum , l'an. 1.9;. 11. Marzo, 
da Urbano 11. conipollo di circa lei- 
iintaciiique Vefcovi , e di dodici A- 
bati , Vi fi parli) dei Alarimonj tra 
Parenti, e vi fi cunfctnib la Tregua 
di Dio. T. X. C. P.49J. 

TROJES ( C. di ) TiicoJf'ituiH , 
l'an. ì 7. 1%. Ottobre . I Vefcovi 
del Regno di Luigi di Germania vi 
furono invitati i ma non ve ne (a- 
runa che venti dei Regni di Carla 
e di Lotario, che vi a (TiHe ITtru . 
Sctilfcro una lunga Lettera a Nicco- 
li) Papa , uella quale , dopo di aver 
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^MtUio lungaiiKiiie di (uito \' ìfinc 
dt EbLuiie , pregarono il Papa , di 
non nictttfi rnano in cib che t fuot 
Predeccdori av«aiio icgotito , e d) 
non compariate , che in avvenire 
ncffun Vcfiova fodc dcpnfto, Tenia 
la partecipatiune della Santa Sede . 
Quella era una conicgucnzadel prin. 
lipj delle fjIiV Dci-rciali dei Fapi . 
Ecio perche li vede la oo afeguen- 
le , dirimpetto al luogo lUfTo dii^uC' 
Ita Lettera in un Manur..'riiio della 
Caitcdrile di Lami , fcritto In quei 
tempi ; H/tC quidtm Efifeopi , co»- 
fcitnti» morJtntt , infr'i fectruni , 
quo'l pictri pfoplir fca»4*lu)ii (/• 
yiilui no» rtjicl'unt , AnnMl. Ba'oti. 
air. J#7. 

TROJES ( C. di ) l'ali, g^g lom. 
pollo d^I Papa Giovanni VIIL alTi- 
llito da trenta Velcovi . Hra ccU 
venuto in Francia per futtraifi alle 
violente di Lamberto , Duca di 
Spoletto. Nella prim^ Sefltone , il 
Pap.1 efori5 i Vefcovi i eiuiar a 
parte dell' alTi Olito , che la Chicle 
Romana avca TofTerto da Lambcr.o 
e dal fuui Complici , c gli efortb a 
fcomunicarlu .■ ma di naiidarono ter- 
mine fino all'arrivo del lor Confra- 
telli. Nelli feconda il Papa fece leg- 
gere le violenze , che Lamberto avca 
efercìtate a Roma , e il Concilio 
dille, ch'era degno di morte; e che 
dnvea elTere percolTo di anatema, i. 
L' Arcivei'covo di Arles prefenib al 
Concilio una doeliania contro i Ve- 
fcovi , e I Snccrooti, che palTav^no 
da una Chiefa all'altri, e contro i 
Miriti, che abbandonavano le loro 
Mojli per ifpofantc dell' altre , vi- 
venti le prime . ). Iltcniaro, a nome di 
tutti, dimaiidb del leiii^u pk.r pro- 
durre le autiirifà dc'Caiioiii. Nella 
terza, i Vel-ovi diedero il lor con- 
fenfo alle propofiiioni del Pana . 
Incmaro di La on , a cui erano itati 
fatti cavar gli UvChi , prcfcr.tb le 
fnc dogllanie contro fuo Zio , c di. 
mandi) di eflere f>iudicaiu fecondo i 
Canoni. Incmaro di Rhcims iliniandt» 
un indugio per rifpondere a r|uelta 
Iinicnto. 4. Si lefTero i Canoni , che 
il Papa avca driizati a/ numero di 
fette . Rlfgnardano (juclli il l'ob 
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temperale delle Chiefc. Fu lette li 
condanna cutiito Furmofo VeftOvO 
di Porto , e Gregorio , Malro della 
Milirii Kuniana , che fulniinavali 
di aiiatenia feiaa IperaiiM di adblu- 
l'uiie . ; Fu letta la (jucrela del 
Vefi.o\o kli TroJ^s contro (quello di 
Langres , per conto di un villaggio, 
che et pretendeva appartenere alla 
fu,i DitKefi . Si lederò ! Canoni , 
che viciavaao ai Vefcovi di paflare 
da una Chicfa aainore ad una mag. 
!;iarei quelli di Sardica , quelli di 
Leou Papa intorno ai Vsfcovi, che 
cambiano Sede , e i Canoni di Afri- 
ca , che proibifcoiiu le tra:I.<zioai 
dei Vefcovi , 

Nel tempo che fi teneva il Cow 
cilin , il Papa coronb il^Re Luigi 
il Balbo, alli 7. Settembre: egli 
era Itato 'Oicinaio da Incnuro fau- 
no precedente . Il Papa e II Re ven< 
nero .->l Concilio ; vi fi pubblicbuiia 
(comunica, cuuiro il Principe Ugn* 
liiiliuolo di Loiaiio, c i fuoi coni' 
plici , c Ita gli aliti Hcrnaido, che 
continua v;4na le loro (Iragi. Il Pa- 
pa pregi) Il Re di vcnirfi a difen» 
dcre fcnia indugio , c a liberar la 
Chiefa Romana i ma non fi vede in 
quello incontro ni la rifponz del 
Ke, uè quella dei Vefcovi. T.IX, 
C.p- Ili. 

TROJES ( C. di ) Tucmft , 1' 
an. Ilo/),, in Aprile, tenuto dal Le- 
gato Riccardo, Velcovu di Albana, 
che il Papa Pafqoal li. avca in* 
viato in Francia , per alTolvcre il 
Re Filippo dalla fcoinuii>ca . QueAo 
Concilio fu numerofo» Ivo diChar- 
tres vi alTillette . Dbcrio di Senili 
accafato di aver vevduti gli OrdiilT 
(acii, li purgb cbl gluramenio , Vi 
fi approvi) la elezione , che 11 Pe- 
palo d' Amitiis avea fatti dell'Aba- 
te Gotifredo per fuo Vefcovo , e 
ficcarne quello Santo Abate relifl»- 
va , egli fu obbligato di rcndctfi al 
delidcrio del Clero e del Popolo di 
Amiens . Tom. X C p.y^^. 

TROJES ( C. di ) r an. 1107. 
verfo l' AfccnCor.e . Il Pana Pafqua. 
le JI. elTcudo venuto iu Francia, Ti 
tenue quella Colii;iIio per eccitar la 
Crociala ; e il Coacilio- fconiunicti' 

tot'- 
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tutti (jlietli > che vioUITero !a tte- 
f^ua di Dio- Vi Ti rlllibil) U libcr. 
ti delle cleiiuiii > e \i lì coiifcitnò 
la coiid^iiiiia tlellir InvcUiture , tiiiur. 
■ IO alle quali gli Allcniani non li 
erano accordati coi Ro'xani nella 
Confeteiua di Ch.iloos , uuut.i po^ i 
avanti. Molti Vef^ovl di .AlicUiagna 
vi furono fofpefi d^llc loro l^uniio* 
ni per diveri'c lapioiil . 

lROJES(C di)l"aii. 1118. ij. 
G-.niiar'» , dal Legato Matteo, Vc- 
fcovo di Albano, alTiQUo digli Ar. 
civefcovì di Rhelins , e d( Seiis , da 
Iridici VclVovi in tutto, da S. Ber- 
nardo, c da alcuni altri Abui . Si 
ciudicb opi'.ortuiio di dar una rego- 
la in irritio ai Templari, il cui 
brdiiK avea truminciato l'aii. a 118 
e fi l>rdiiiò , che Carcbbi; diit^ia culi' 
autorità del Papa , c del Patriarca 
di Gcrufalcmiiie . IJ p 92;. 

TROSLES i>rciro Solllons ( C. di) 
^tQttiìanuin , l'aii 9:»), iC. Giù* 
gno . Erve» ArcivcVcovo di Rhcims 
vi jircfedftte. I Decreti di quello 
CoKcilio furono foitoiVritti di do- 
dici Prelati , e fono diilribuiii ir) 
quindici Capitoli , che fon piuiiodo 
luitghe efortaitoiij , che Canoni , e 
che fanno vedere 1' infelice ilaio 
delli Chiefa . E <^)iì £ da notarcru- 
mc fi elpriniono 1 Vcfcovi di (juello 
Concilio ili tal propolito . 

,, Siccome i primi unniini vivc.iiio 
i, feuia Legge e feiua innure , cusl 
,, al prefeiitc o^ iuno (* quri che 

gli piicc , difprciiando le Leg|<l 
«I divine e uinjtic , e le Ordinarne 
,> de' Vcfcovi . I potenti uppiimono 
s< I debolli tutto c pie od! violente 
Si conerò i poveri, e di rubamenti 
^, de'bcni Ecclcùiftlcl. E aifi.icht 
Il iiou li creda , che noi ci rifparnila- 
„ nio, noi Ite Iti cbc dovremmo correg- 
V tcre gli aliri , portlam il nome di 
,\ Vcfcoii , ma non ne adempiamo i 
SI doveri. Noi trafcuriamo la predi- 
ti cailune; vegglaai coloro de' quali 
„ dibbiamo aver cura , abbandonar 
Dio e marcire nel vizio, fenta 
\, parlare , e fenta porger loro la ma* 

no ; e fe li vogliamo riprendere 1 
W'ìk 110 come nel Vsncclo, che noi 
•I li carii-biiiue di i^cli i.ifoppertabi- 
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ti li, nfci mctiiani del iiodroncpi ur 
I, Un diiot quindi il gregge d.l ^i- 
„ gnorc perifce col nuQto filcntio. 
t, Penfiamu un poco qual peccatore 
II iìafi niii convertito cu' nudri ni- 
fi fcorfi , chi ha rinunilato alla dil- 
li foluiezia , all'avarizia , all'orbo- 
<■ glio . Eppure noi dovrem rcndtr 
>i conte Uiceflanicni me di tjuefta ani- 
II minlllrazione , cha ci 2 (lata coi) li - 

<• dita per riportarne il frutto 

ti 1 Munaftcr) , dei quali ci rimane 
•1 alcun vciligio , non rifguardano 
>i (lii^ n^lTuna forma di vitt regola- 
» t': . I Monaci, i Canonici, I Re- 
ti U^;io(i , non hanno pìft Superiori 
1, iL^iiiinil , per I* abulo iiiirodu.- 
<, tufi di alTaggett.irlI ad EUtanci .- 
M per quello cadono nella coiruticla 
it dei coftunii , parta per povertà , 
11 parte per cattiva velon'ì ; ditncii- 
11 ticano la fantità di lor profeiT^r<. 
i ne per applicarfi ad alfar; tcin: o- 
ti rall .... Nui dunque ordiniamo < 
I, che l'olTervanLa (la cuftodita liti 
,, Moii.ilLr) ftcondo la regola e i 
>, Camini: che gli Abaii fiano Re- 
I, Ugiofi iftrutii della Difcij^lina Re- 
I, golatc , e che i Monaci e 1 Rcli. 
Il giofi viv;inu in fubricia , picià, t 
„ fempllcitì , pregando pei Re , per 
I, la pjce del Regno, e per tairan- 
,, qudliià delU Chlefa fcn;i tur- 
,1 harne la Giurifdiiione , ne sffct- 
„ tare le pompe del ftrolo . ec. " 
In generale vcdefi 11 ' D.'crciidi que> 
Ilo Concilio molta fcicnia fc'cclcfia- 
Ihca e molto zelo per rimediare al 
finali della Chirfa . FI. 

TROSLE (C. di ) r«n. ?ai. le- 
iiu-o dallo fteflb Arcivefcovo, nvve- 
ro ad iftanta del Re Carlo ' d'cde 
r alfoluzione a u<i Signore chiamato 
ErlcbaUo , morto nella f. oniuaica , 
il che par (ingoiare. D M. 

TURINGIA f C. di ) l'an. 11 = 5. 
dall' Impcrator Etnico, che avea il 
recente riunita tutta la SafTonia alla 
Coinuniune della Chiifa Romana , 
per cunfìglio di Roiario Arcivefco. 
vo di Magonu , e di Gsbeardo , 
Vefcovo di Collania , Legato del 
Papa . Qucfio Concilio fu (enur« 
nella Cafa Reale di Northus. Vi fi 
tinuovarono i Decreti dei Coiuiij 
V » pte. 



*>>ecv-derttl Si conttmiil) li Simoiii», 
è 1* Etcfli de' Nkiilalti i vai dire 
ti concrtbinaio de" Picii i fi confcr- 
U pace di Dio ce. Tom. X. C. 

TURINO ( C di ) TouriHftìft, 
I'ai)i c fecondo aliti 41. ctiiu- 
te )>cr gli afTati delle G.iliie , e par- 
licolarnicnrc per li differeiii) hiloria 
tra ì Vcfcovi d; Vienna c di Arles 
liitorns alla Primatia . I Vcfcovi del- 
U feconda Narl'uiKfe, che era la 
VioviHcia d' Aix , S Proculo di M.u. 
<iglia , Simplicio Vcfcovo di Vienna, 
e II Vefcovo d' Arlet vi afliftcìtero, 
tenia con are parecchi altri , dei (ma- 
li s" ignorano I nomi . Siccome fu- 
rino dipendeva in allora djlla Metro- 
jioli di Milaho, COSI vicn creduto , 
che S. Siniplicl.mo Velcovo di Mi- 
lano lo facifTc rauiiare . 

Vi fi tratti) primieramente dell'af- 
fare di Prorulo, Vefcovd di Marfi- 
gliJ , il rjualc quantunque fcrTc del- 
la Gallia Viennele , pretendeva coii- 
tutiocih di cfTcr Metro|<olitano della 
feconda Nafhoncfe , 

Il Ct>ncllÌo urdinB pel Ixn dilla 
pace, e In riguardo del merito diS. 
Proculo, che dopo di lui la Icconda 
Narboiicfe avrebbe un Metropnlita- 
ìio dell.» ftcffa Provincie , { e fu poi 
éucllo di Aix ) ma che fniatiantocht 
l'tocClo vivetfe , avii-blc cfll il di- 
ritto d| Padre e di Primate l'opra di 
i|uelll , cu! poiev.1 egli rifguardatc 
<om: fuoi figliuoli . 

Quanto alla dilfcrenta dc'Vcfcov! 
di Vienna e di Arles, che tutti c' 
due prttendevatia di aver il Priuiatn 
e U (liurildiitone nel Vìcnntfe , il 
Concilio ordini , che di lor due , 
ftiie"li irhe proverebbe, che la fua 
CirtS foffe la Metropoli quanto allo 
Umo civile, avrebbe il Pii.nato per 
tutta la Provincii , ordinerebbe i 
Vclcovi te, i. Il Cantillo ebbe ri- 
guardo alle fcufe , che fecero 1 Ve* 
uovi , Ottavio , Unione , Remigio, 
r Ttifero . acculati di aver com- 
mcilo diverfi falli ncll; Otdinationi, 
«■ dectettl che chiunque > iaUffe ìli 
Sivvmlre gli antichi Decreti dell.i 
r.hieù , t>etdt(re II diritto di ordina, 
re , c di *'izt vot» ne' (-oncilj , « 
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che quelli che averterò ordiilato con» 
irò le regole de' Canoni, /olfcropri. 
vari per lenipie dei diilito di ordi- 
nare . Queitn Canone sì figaio , fu 
cojifctiviato d;il ( omilla di Riti nel 
4)9. }. Ptoiiii di lioevcre nìlGhic- 
ricl di un'alu» Vifcovo, ne quel- 
li, ch'egli avca fcuniunicatii d'in- 
iMUatt a pii'l eniitienic grado color' 1 
che foiTcro Ilari ordinati irrcgohr- 
itieihe . Egli fgravb S. Briclo delle 
accule intentate d.i laiain Velcovo 
d'AÌK. Tom. 11. Cane. p. inH. FI. 

•lYANE ( C. di) V .in. jé; In 
quefto Concilio eravi Euiebio, Ve» 
lio^o di Cefarea in Ca|'P''do:ia , 
Atan.ifio di Ancira , S. Pelagio di 
Laudicea , S. Gregorio Nazianzd'O 
il Padre, e molti altri, che avcaiit 
fai'a profefTione dell.i ronrollanihll* 
là nei Concilio di Antiochia iiel;<r. 
almeno una parte di loro. Vi lì leu 
fero le lettere di Liberij Papa , e 
de' Vcfcovi d'Italia , di Sicilia , e di 
y\f|-ic.'i , e della Gallia , da loroiVrii» 
te per cancellar la vergogna del fon. 
cllio di Riniti)! ; le qujii Lettere 
ragionarono grande all.grezza in tut- 
ti i Padri del Concilio. Riaabillr> 
no Euft.izi» di Sebaftc , una volti 
d.-polUv , fenderò a tutte le Chicfe 
di Oriente di lepgere i Decreti del 
Vefiovi d'Afia, e di f»r riflcnione 
fopra il lor numero, di tellioioiiiare 
coli-.' lor Lettere , eh' eglino erano 
dello (tcffo fentimcnto di que' Pr<>Ij. 
il , chi: abbracciavano tutti U Con- 
cilio di Nìcea , e ricetta v.iito quello 
Idi Rimili: finalmente gli elorib a 
en r.ir nella lor Comunione, e a di- 
chl.inrlo (icr Ifcv'.vio. Etif. Ef. 

p. 1175 o. 

V 

VAGLIADOLID (C di) Afui 
ì/allum Oltti , l'ali, ijll. dil 
I.egatn Guglielmo di Godin Cardi- 
nale V'cl\.uvu di Sabina, che vi fa 
iitviJiu dal Papa Giovanni XXII. VI 
fi pnbbllcaronb di fuo ordine , e coli* 
.ippi nvaiiniie del Concilio, vcnilUct- 
te Cmcnl. Vi fi diehiaib agli Ar> 
clveicovl , elle le non tendono i loi 
CancilJ alniLiio i<d ogni due :iiiiit , 
l' lo- 
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l'IiigrcfiTj C'»ì-it farà I to In- 
CcrdeiIO, finitt^tiltochi abbiano foJ- 
diif^rcu ,, OgniCuraio avrà ifcrio 

ri in Ialino , e in liri^u i volgal i: 
,, pll arii.uli di F^dc, i jjrecctti dil 

Dce.iliino , 1 Sjcr.im;nu , e cib 
,, clic rifguarda i vì^j , e le viTtf» ; 

e gli leggerà nelle quattro Fili.- 
i, lol'-nni dell'jiiiio ol Popoln , e b 
«, Doni.nicliL- di Qii irefini i . " Qu<u- 
to alla iiKontlneiiia de'Chi.ri.l , eh' 
tra i omDnifTiiiu in llpagni , Il Con. 
c:l o ordina , chi: I Chicfii:! , che 
non cinibi^rannu condutia , diranno 
privali d^lic Ipro rendile , e dtl ti- 
tolo d.l lor Bciielitj, e tjivlli che 
non ne iveflero , HicKiaraii incapaci 
di i jflcdcrnc. T, XI C. p tùti 

VAISON (C. di) Vafenfr , 1' an. 
4^1, ij Nevtiiibrc , fo to il VVfco- 
VII Aul|>ici» . Non (i fa ()U.li V;?- 
fcovi e" i itervenilTero . SsioiiHo A- 
doiie , vi afltitecte Nettario , Vcl'co- 
vo di Vienna. Eali vi prcdicb uub. 
blicanienic , che il Psdrc, il Figli- 
uolo, e lo Spirilo Sxitn non hanno 
che uoa Natura , una FotcìKa , una 
Divinità, e una Virti"! . Quello Con- 
cilio fccs dieù Canoni p>.r la Dlfcl- 
plina EccleTuftica . Fi Adort nitn» 
U7. p. IH. C. T. III. p U5''. 

VAISON ( C di ) l'anno 5l9- 7. 
Novcnibr» . Dodici Vcfcovl , tra I 
quili travi S Celarlo, fccervl cin- 
<]ue Canoni. Vi Ci ordinò, che fe- 
condo Il coftutn; d' Itilli , iu::I 1 
Sacerdoti dt Campagna riceveranno 
in cafa loro i giov ini Lettori , che 
non fono mirimi , per educarli , e 
foriiiarti comi: Ianni padri , facendo 
loro imparare 1 S'iml , leajrr.' li 
Scrittura , e Iftrueiidoll fodanicni» 
nella Legpc di Dio per prepararli 
dei degni fucccflori , 

VALENiA nclDolAiuto (C. di) 
Vaìtatitiuni , 1* an 37*. «t. Luglio. 
VI a (lift litro intiirno a trenta Ve- 
fcovi . Dì ventidue ne abbiamo i 
nomi : credefi , che folTero li mag- 
gior pine della Calila Njrboneft , 
e che folT'.- quello come un Concilio 
A\ tutte la Gallie . Vi fu propodu 
à\ rimediar a certi difordinl , i qua» 
li r giiavano nella Chl:fa . Uno di 
quelli abiifi rif'uardava («loro, che 
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etano (tati ammogliai! due volte , u 
che avendo l'poi.ie .ielle Vedove , 
erano foUcvaii allo Stato Ecclefialti- 
co . Il Concilio dichiari), che t|ue- 
fto nan cniai pcrnieffo , ncppur tjuan- 
do 'juclli Mairin.oni foffero (tati fat- 
ti avanti il Batteiimo ; ma non de- 
pol'c ipitlll , ch'erano Itati elotti in 
nueita guifa , purché non avclfcro 
comiKeàb ijnilche fallo , che li ren- 
dere Indegni del Minuterò . Il fc- 
coiiiio Canone non vuol che fi accor- 
di fa. ilnr.'iite la pcniti-iua alle gio- 
vani , che dopo elTerfi cniilagratc a 
Dio , crino pilTate volontatiimcoie 
allo (tato del Murimonio , Il terio 
fond.ifi fui Con llio Niceuo , che 
accorda a quelli clic erano cadaci 
dopo il Biicefimn nella Idolairia , o 
che fi erano fatti ribatteiz.ire , 
afa IdVIiorn , la gr.<tia di p'iicr 
foddisfare alli Chlefa colla peninii. 
la C-"'"""^^» S"* ritende la pcnitiii- 
lA d-gli apnitati fino airnltiniii gior- 
no-delia vita, laddove 11 Concilio 
Niceno arcotdava loro la Comunio- 
ne dopo dodici anni di penlceiira . 
Il quarto Canone c rimarcabile. Sli,- 
conie intti quelli, che hanno rico- 
nofriu i gli obblighi dello Siaio Ec- 
defullico , hanno fenipre moliiffimo 
apprefo d' incaricarfi di un fardaKu 
si pefante, e si perlcolofo , così tro- 
vavjiifi allora delle p-rfon.' , che per 
evitar^ dichiaravanfi falfamente rei 
di quMche peccalo mortale > che gli 
efclufeva fecondo i Canoni . Or il 
Cojcilio prclcrlvc, che dcbbafi crc- 
d:re alle perdine fulla loro parola , 
c fìano efclufi dal Sacerdoilo come 
Kei del delitto onde accufavanfi ; 
0 della bugia , o della calunnia con> 
tro fe rtefli . Tiìl C T. II. p. 90^. 
Pafi a». )74. » 1/. 

VALENZA nel Dolfinato ( C. di ) 
l'anno 519. ovvero jjo. tenuto per 
le virili dell) grilla, e del libero 
arbitrio, contro i Semipelaglani , Ve- 
di Oianitt n9. 

VMENIA ( C. di ) 585. dal 
Re Gontrando , ecompofto didlclaf> 
fette Vefcovl . Quello Concilio ac- 
corda a quello Principe e alle foc 
litanie la conferma delle doiiailoni 
f^itc , o da firli ai Luoghi Santi 
V j di. 
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éi Ini , dilU R-jiiii AudrecMlde 
<u.i 1|'oCj , e delle flit; figlie ronfc- 
friie a Qlo . Il Concilio incende )>cr 
t ooghi Santi le Chiefe di S. Mirccl- 
lo di Chalo'is , e di San Sinfroni.ino 
■li Aijiun . T y. C f. 9ff> 

Valenza (C di) ranno J;? 
S. Gcnnjro. (fucilo Coiuilìo la ir- 
iiuio per ocialionc del Vefcoio di 
Va1ei;n accurato di divertì dclltil . 
Q^utiordici VefcOii coi lori» Metro. 
juliiani fecero veniltre Canoni , it\ 
niiali i l'riinl feì imi dottrinali . Gli 
frciTi Vefco»! inferirono nel rjinrto 
«ni clauful», onde rigettano i quat- 
tro arilciiU di Qt'.'erci , c fpieg.ind 
in una maniera a dir vero poco fa- 
vorevole ai Vciccvi di (]ue<to Con- 
cilio . Inforfero con fort.i contro di- 
clann'ive ar[i..oli di Giovanni Scoro , 
Il cui Oi'.ra era niplio r rrenfibilc. 
V>-di Cenoni alla p;irola Vrtitifiiìit- 
7itne . D. M. Tarn. Vili coite, p. 

tu 

VAI ENZA (C. di ) 1' an. ir-n. 
L' oggetto di quello Cunrillo fu 
di elanilnar le dopKiiue del Ci- 
nonicl di Auiun contro Norpjldo 
lor Vcfcovo • cui accufavano di 
efler afccfo fu ejuella Sede per fi- 
nionla, e di fciilacnuarne I beni , 
I I-cp'ii del Papa' citarono quel 
Vefcuvo al C'onclHp , malgrado la 
protcfta del tsiioni-.l , che dichia- 
('■iDiio , che imn luxcranfi tradur» 
re fuor della loro Provincia , e ad 
onta della oppofixione dell' Arcive- 
fcovu di I lon , il quale lagn;<va- 
fi , che i I.epa'i gli toglieflcro il 
pindiiiii di un Vefcovo di Tua Pro. 
Tìncia . I.'jffire fa agitato , e ne 
fu rlnicfij l-i Hecifione «iConrìlio rfi 
Polticrj . Tfattanio 11 Vcfcovo fu 
dithiara'o fofpefo dj tutte le Fun. 
tlo-ii Vclcovlli e S'cerdo-aU ; ma 
t)po de Ficury fu rlmainljto aflbiio 
all.i faa Abazia . Tom. X, Cove. p. 

VAIEN'M (C. di) l'anno luS. 
5 Dicembte , tenuto da due Cardi- 
hill , quinto Arcivefcovl, e quln- 
tlicl Vel'''nvi . VI fi pubi licaronn 
\enilcre Cnnnl»i per far elcgulre gli 
«ntWhi liirorno alla confi rvaiione 
, della l ede , della pace , c della lU 
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fcerti Ecclcflaftlca . Vi fi dice , rlre 
quelli che nmi cfe^uìranna le fcn- 
lenze degli Inquifiiori , l'ataiiiio crai, 
iati coni': fauioii di Eretici. 

Noi abbi.imo ìntcfo, che alcuni 
I, fconiunicnii fannn degli Statuti , 
e dei Decreti centro quelli , che 
^1i fcomunicano , e che dìnunth. 
no quelle fconiuniche . Noi ordì. 
,, niaiiio , che quelli che avrjuno 
„ fatti tali Staimi fiaiio fcomunicaii 
1, per quefto ftcffo motivo , e clic fi 
«tCclT' dairUffirio divii^o , duvuiw 
I, <|uc fi trover. nno. " Ma fi pò. 
irva egli fperart , ilice il Sig F ca- 
r y , cf-e la ftcoitJa ceafura fofff tt. 
muta più della prima ! Nello (telfo 
( »ncl1i:> fi rinilinh la f^onuiiica CO')- 
irò r Inij-eratur Ftidcrlco e 1 fuol 
fautori . 

Vrtf EN2A (C. di ) in Ifpagiii 
r anno 511. Sci Vefcovi fccervi M 
Canoni, che regolalo le lofc daof- 
f rvatfi in tempo di Scd: vacJitc. 
T. ly. C: p 1610. 

VANNES in Bretagna (C di} 
l'tttttenf* , l'anno 465 rfa S. Ptrj-e. 
tuo ptinio Arcivcfcovo di To'.irs, |'Cf 
la clez.ioiie di Liberato Vcfcovo di 
Vanncs . I Vefcovi che compnnc. 
vano quello Condilo ficervi do. 
dici Canoni. Il primo ordini di fé- 
parar dalla Comunione gli Omicidi , 
e i falfi rcltlnioni , fiiiattaniochi 
abbiano fjtn peniieiui . 11 fecondo 
l'epara dalla coouiiiione quelli che 
rii'udlando le mogli come adultere , 
feitfa provar che lo foffero, tìì fpo. 
favjno dell'altre. Il terio non vuo- 
le, che gli EcclcfiaOiiii , ai quali ^ 
inierdetin il niatrlnvinio , fi trovino 
all' al:rui nozze , uè in tuf.i qucJ 
Iuo;ihi, dove l'orecchie c gli occhi 
loro dcllinaii a'Iagri Aflfterj , poief- 
fcrp ellcr lordati da fpctt«coIi, 0 di 
parole liumefle . Il XIII. condaniun- 
du aliiffiniatncnte la ulbriacchezia 
negli Ecclefiaftici come l'origine di 
ogni iiirtj di eccerti , vutil che fi 
puniiV.ino corporalmente . Il XVI, 
coiid.inna una fuperdi/ionc , che in. 
rrod icevafi tra gli Ecclcfiaflicl , I 
quelli facevano profefTioDe di indou- 
nar l'avvenire aprendo qu^Jchc l>. 
bro dell) Sjiua Scritiuru ; db che 

CJ.1I. 
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eglliio rlilanuv.ino Ij forre de' San- 
ti , co.iie del tuiio apporti allJ pie- 
tà e alti fed: , Vederi luicjvia che 
alcuni Sniul hanno uf-aca alle volte 
<]ucfta maniera di proFczl» ; iinpcr. 
ciocché fi pub dininguere in queito, 
cib clic gli uoniln dabbene fanno in 
ceree occaGoni llraurdinaiic per la 
{ola fiducia nella bon:à e nella prov. 
vidcnLa di Dìo , da ciJ) che altri 
facevano per niclti.rc , o pcrirpiriio 
dì cnrioCiti , » per guadagnar di- 
■uro , nieitendovi delle pratiche <u> 
f crftiiiofe . T, If. C. p. injf.Till. 

VENEZI A ( C. di ) ytmtum , r 
«nno 1177 dal Paj^a AlcITandro 111. 
alTtftito daTuol Cardinali, c da niol. 
t! Vercovl d' Italia , di Alicmagna, 
di Lonibifdia , e di Tolcana . L'Ini, 
peratori: , che avea rinunziatii allo 
fcifina , e giurata la pice al primo 
<ii AgoUo, vi afTiHecte . Il Papa pro- 
ar.iiuiò l'coaiunica contro chiun.]ue 
rurbafle quctta pace . D. M. 

VtR.BER.IE C C. di ) Verme, 
riiafe , 1' anno y^j. raunato per or. 
«line d i Re Pipiin) . Quello Concilio 
«ra proprimiente 1' Ailcnitlea della 
Nazione . Vi fi fecero , per quan- 
to credefi , vcntnn Canoni , la mag- 
gior parte ril'guardanti i niatrinmn} . 
Vi fi dice, che il niitrlmonio in ter. 
zo grado di parcniL'Ii C- nullo ; in 
guifa che do|0 la t'cnkenLi fatta 
le parti hanno libertii di niarìiarli 
con altri . Nel quarto grado inips- 
nevaC loro latpen'teiiia fenia fcpa. 
rarnell . In una i>arola , ima parte 
della penitenza per in.clto colla co- 
gnata , colla nuora, colla matrigin, 
era di efcludere dal matrimonio per 
femprc . T. VI. C. p, 1^57. 

VEK.BERIE(C. di ) l'anno gjj. 
In AgoFto . Qiwiiro Metropolitani c 
molti Vcfcovi vi approvarono gli 
Articoli, che il Re Cario avca pub- 
blicati nel Concilio di SoilTuiis . T. 
Viri. C p. qo. 

VER.BER.1E { C. di ) 1' anno 
iCi, l^. Ottobre . Orlo Calvo vi 
p-rmifc « Ro'ado di anJar 1 Roma 
;i icnore d-fli ordini del Papa . V. 
SenliMi Aanal Btrt. 8Cl 

VER.BERIE f C. di ) l'anno 8<9. 

H. Aprii - . i'>" ;.i}')o di venti Vc- 
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fcov! . Carlo Cil^u ti era preicnic. 
Incniaro di Laon vi fu acculato , c 
vedciidofi Itreito , appcllb al Papa 
dimandando la pcrmillionc di pattar 
a Roma . Quella fji fu negata i ma 
fu lolpeto il proicflo. T. Vili. C. 
p. 1517. 

VERCELLI ( C. di ) Venilli». 
(t , l'anno 1 'i . in Settembre , dal 
Papa Leone IX. Vi fi trovarono dei 
Vefcovi ili varj i'atfi . Berengario 
non ci iiitcrvciit^e , quantunque vi 
folle (tato c!:ato. Fu letto e con- 
dannato il Libro di Giovanni Scoto 
fopra r Eucariitia , e fu Ltnci.ni> . 
Vi fi condaiinb altriiì 1' ' rtore di 
B;r(.ngario Lanfr. de Corp.D. c. 

VERDUN (Cd!) 1' anno 947. 
in Decenibrc , V:rdumnfi . Sette 
Vcl'covi confcrmaroiivi ad Arta'.do 
Il polTelTo della Sede di Rhcims , 
contclogli d.i Ugo. r. IX. Coite, p. 
Oli. 

VERNEUIL, full' Oife ( C. di ) 
l'anno 84 + . in Dcccnibre . Hbroino, 
Arcicappellaiio del Re Carlo Calvo , 
c Veftovo di Foitici.'i vi pre ledette 
in prcfcnii di Venilonc di Sens , e 
vi fece dHdici Ciiiaiii , Nella Pre- 
fazione fi elorta il Re a confervar 
Il Pace coi tuoi fratelli. QucBi Ca- 
noni portano tra l'altre cou , che il 
Ke (i compiaccia mandar Coniinif- 
<.iri per le i'ttivin:ie , ^irtì 1 di re- 
prim-rc coloro, che commcitono ce- 
celti , e dilprczzano la Difciplin.! Ec- 
clefialtica ; che ì Monaci vagabondi 
e I Chierici difcriori fiaiio calligaii 
f.'condn i Canoni, che quelli, che 
^pofaiio Rcligiole fiano iVumuiiicaii , 
le non fanno pubblica penitenza . 
T. VII. C. p. 1805. 

VERNON fulla Senna ( C. di ) 
ytriteitft , l'amiu 7H. »i. Luglio . 
Fuconvocaio per ordine del Re Pi- 
pino I rhc vi rauxb luiii i Vcfcuvi 
delle Gallie |>el rillabilimcnto della 
Diiciplina . Vi fi propofero dei ri» 
ni.'dj ai piA grandi abufi , afpettan- 
do un tempo pii> favorevole per far 
rifiurire la Uifciplina , e abolir.; i 
rilalfimenii , che fi erano introdotti. 
Vi fi fecero venticinque (annui , e 
vi fi ordinarono due Concili o^nian- 
uj . Il |>r:nij al 1. di Marro , e il 
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fecondo al i. di OciuUc . Tom. fi. 
C. p. l6H. 

VERONA (C. di ) VtroMttift , 
l'anno 11S4. primo Ap.o'ìo , fìiiu ai 
4, di IVovcmbrc . Jl Papa Lucio , 
ovvero Lucius IIL .vi fece una Co- 
ftiruiione coiitra gli Eretici , in pre- 
fenra dell' iKiperator Fndirrico , do- 
•e fi vede il concordo di due Potrn. 
le per la tllirpaiionc delle Ere Tic . 
La Chicu vi impiega le pene fpiri- 
>uali^ e r Imperator , i Signori , c 
■ Magiilraii, le temporali: ma fi ve- 
leva reprimere il furore d-i Catari , 
l'atarini , ed altri Eretici di ouclli 
tempi j imperciocché le crudeltà inau. 
dite, ch'efercitivano lontro gliEc- 
iilcfiailici erigevano la (le fTa Icvrriià , 
onde gl'Imperatori Ronniii aveano un 
tcMpo ufaio contro i Circoncclliorii . 

V<.dcfl in (juefio f uncilio come 
I' origine della In()Uir>2.ioiie contro 
gli Eretici, in quaii'.ochè i' ordina 
ai VeTcovI d' iiiiormurfl 0 da s£ , o 
per nic7in di t onmiilT.irj, delle per- 
l'onc lolpetie dt EreCia , fecondo li 
co nun r^ma , e le diiiunzie partico- 
lari . Vi fi dillinguono ì p.racti dito- 
fpecto , di convinto, ili penitente , 
e di rclapl'o , a norma dei quali va- 
riano le peniteiue , e dappoiché la 
Cbicfa impiegò contro i rei le pene 
fpirituali , gii abbandona al Iracci-) 
fccolare , per efercitare contro di 
elTi anche le pene temporali , aven- 
do riconuf^iuto , che molti Cridia- 
iii , e partìcolirmente quelli nuovi 
Eretici , non etano piti fenfibili alle 
pene fplritu^li. T, X. C. p. 1717. 

VE2ELAI ( C. di ) Viztliacenit , 
l'.iiiiio 1141^. ;i IVlarzo, 11 Re Lui. 
gi il Giovane vi prele la Croce col- 
la Regina Alieniira , c Eran numero 
di Signori. San Bernardw vi prcdicb 
la Crociata, e fece in cai occafione 
molli miracoli . D. M. 

VIENNA d' Aurtrij ( C. di ) 1' 
anno iifo- in Dicembre . Pietro di 
Capeva, Legato, eflcndo folle ter- 
re dell'Impero, in prefenia di mol- 
ti Vefcovi, pulbiicb rinrerdetto fo- 
pra tutte le terre che olibedivano ^1 
Re con ordine a tutti i Prelati di 
afl'erv jrlo , fntto pena d! fnfpcnfia- 
■ic • O. M. 
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VIENNA ( C dì ) 1' anno ìirj, 
d.< Guido, Cardinale legato. Vi lì 
pubblicò una Coliiiu tiuiie di dician- 
nove articoli , niolto fimile a quella 
del Sinodo tenuto a C oluni,i 1' anno 
precedente . Vi li ordjjiìi a ChirricI , 
che mantenevano pubblicamente Con- 
cubine , di abbandonarle nel terniinc 
di un nicfe , Tutto pena di elTer pti- 
v .ii ipfofatiodti lor BencAtj. Si proi- 
l' cc la pluralità dei BrncttrJ fcnra 
dil'penla , ec. T. Xl C. f. 2)2. 

VIENNA nel Dolfinato ( C. di ) 
l'anno tenuto per ordine di For- 
muli) Papa, a cui pcrfedeticro idue 
fuoi Legati Pafcale , e Giovanni • 
Vi i"i fe.cro quattro 0 cinque Ca- 
noni conili» gli ufurpi dei beni Ec- 
clci'iaflici , gli Omicidi , le mutila- 
7Ìoni, ed altri oltraggi fatti a'Chie- 
rici . Molti Vcfcnvl luttofcrifletvi . 
T. XI. C. p 1 

VIENNA ( C. di ) r anno i'6n. 
inGcnnijo, da Stefano Legata , Tre 
Tuli Canoni ci iettano fotio nome di 
quello Concilio , che rilguardano 
priiicipaliKcnie la fimoiiia , e 1' In* 
contineiiz.4 dei Chierici. 

VIENNA ( C. di ) 1' anno mi. 
IC. Settembre , da Guido , Arcìvefco- 
vo di Vienna e Legato . I Velcovi 
gindicaranvi , che l'invcflltura rice- 
vuta da mano Laica , folfe un' Ere- 
fia . Condann.irnno il piivllcglo edor. 
to d.il Ke Enrico : lo anatematliia- 
rono , e fepararnnlo dal fen della 
Cbiefa , rino a una piena foddisfa- 
lìone . Non cosi ave» .fatto il Papa 
nel Concìlio Later.incfe dello Iteffo an< 
mi. Ma pur confermb il preferite 
cbn una lettera dellt io. di Ottobre 

In fondo, Ivoiie di Chartres noti 
credeva permcfla 1' invcflltura ; ma 
non la credeva nemmeno anJErclia, 
come raccoglie fi da un» fua l ettera 
a Giocerano , Arcivcfcuvo di Lion , 
ferina lo flcflb anno. Giocerano gli 
rifpofe , che la invertitnra in sì non 
£ una Ercfia , ma che l'Ercfii confi-' 
fte in foftcner che c pemielTa . Gotl- 
fredo di Vandomn foltenne , che la 
Invefliturj c una Erefia fecondo la 
tr.iditlone de' Padri, e che qucgH , 
che l'autorìiu, è un Eretico. Cre- 
defi M ( rinio AHCure , che fiali fer- 
vi- 
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♦tlB dell'iUegoria delle due f|'idc. 
X C, p 7»*. 

VIENNA (C. di) ymiio nu. 
dal Legato Pier di L<on: , che fu 
foi Antipapa, fotro nome di A»j- 
cleio , ma non 6 {n nulla di (jucl 
che vi fi trjiib . 

VIENNA ncrnolfinuo ( C. Ce- 
ncrile dì ) l'ai^iio ijii. e lii'- '^n • 
to il Papa Cl':nit;nte V. che vi pre- 
fcdettc ; <{uc(l' i il dtcitnoquinio 
Concilio Generale. Fu rauiiaio per 
la foppreflionc dell'Ordine de' Tem- 
plari ,e pel riflA l'ilirnentu delia jUi- 
fciplina. 11 Re Filippo ilB-lioavca 
inolio a cuor rjuelt'.iff'jre , eafljitcttc 
.1 quello Concili» aciompagnaio da 
Carlo (uo fr.irello de Valois, e dal 
funi tre figliuoli l uigi Re di Na- 
vni r i , Filippo > <^ Carlo. 

Da lungo tempo cucii' Ordine era 
fcrcditaio per la fui cattiva fide , 
Indocilità, e per l'jbnfo che egli 
faceva de' fuoi Privilegi . Nelli 
Bolla di Cniivoc3iio;»e del Concilio 
il Papa fi el'prlmc , di aver inicfo 
con dolore, che fluift ' Ordine era ra» 
duio in Apollafia c in delitti abbo- 
niineviilì; vi i detto altresì , che 
Filippo il Bello aveagli date delle 
iftruiloni a quello prnpofHO : ch'ti 
non Io fece, che per iclo della fc« 
de, fenza nclTun iroiivo d'intcrofTc , 
non pretendendo csl; appropiiarfi ni 
punto né poro i Reni rlcH' Ordine. 

Noi ne abbiamo interrogato, dice 
„ lo fteffo Papa , fino a fetiantadue 

in prefcnti di molli C'nrdinili i 
„ ed hani o coiifcITato, che nel ri» 
,, levìmciiio de' fratelli , qiicgH eh' 
,, è ricevuto rinuniia a Gefucrifto . 
„ Iputa fopra una Croce , che fe 

gli prcf;nta, e fa dell'altre azio- 
,, III cui l'onclli non permette di 
„ riferire «' . 

In Francia i Tetnplarl erano (tati 
arrelUti in tutti i Regni per conian. 
do di Filippa i' Billo, eia maggior 
iwrtc aveano dcpoltr pll ftefli tatti , 
vai dire , delle inipietà facrilcghe , 
e delle impurità orrikill . 

E' vero altresì , che per far loro 
COiifeffire ijucfli delitri Ci applicavano 
alla tortura , e fi lormcntavano cru* 
dclriieii'e ; c qiiefto ancor fi dee ag- 
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glugncre , che c'i una varietà for» 
prendente nella maniera , onde gli 
Storici raccontano le circoDxntc di 
quello trillo, e celebre avvenimento . 

Checche ne fia, il Papa pubblii6 
un'altra Rulla, ordinando a luiti 1 
Vtfcovi d* infurniìVc contro ì Tem- 
plari, che trovavanfi in ogni Pro» 
vlncia , e nomini) de' CommilT^iri per 
procedere conir.) tulio I' Ordine . li 
Gran Maflro laiopo de Molls , altri 
lo chiamano Molay , fu citato a Pa- 
tini davanii ai Coniniiflarj , ch'era- 
no r Arcivtfi ovo di Nartoiia, i Ve- 
l'covi di Bayciix di Mende, di IJ» 
n'ogcs , tre AKldl^iConl di divcrfc 
Diocefi ; gli fi lede cl6 ch'egli ave» 
confeffato daviiiti a' Cardinali, che 
avertilo interrogalo. Si fece due vol- 
te il fejito della Croce, proicftondo 
l'orrore , che egli avea del delitti 
che gli l'imputavano , foggiugncn' 
do, che s'egli folTc (lato In libertà 
avrebbe parLito altrimenti. 

Cinquanisnove ne furon bruciati 
nelle Caiiipapnc di Parigi preffo i' 
Abadia di S. Antonio, de'quali aU 
cuno non C0llf^^'s^ i delitti oiid' era- 
no accufaii ! tutti foftcnnero fino all' 
uUim?, che fi facevano morire in- 
girtftamentc , il che colpì il popolo 
eltreraamcnie . A Scniis , dopo un 
Concilio tenuto dall' Arcivefcovo di 
Rheims , fe ne bruciarono nove, 1 
quali pure ritratt-arono in morte ci6 
che avcano diami confeffato. e pro- 
teftarouo , che il rigor de' tormenti 
aveagli fatti confeffarc que'dclltii, 
che non aveano commcfl! , 

A (jucdo Concilio trovaronfi tre» 
cento Vcfrovi fcnr.a contare gli A- 
b«tl e i Priori. Ndia prima SefTo- 
iic , dclli ij. Otiobte, il Papa fece 
un Difcorfo , nel quale cfpofe le tre 
caufe della ( uovoc-iiione del C on» 
cilia. Pafib poi un'anno fino alla 
feconda ScITÌonc , e fu coiifuniaio 
in Confcreiiie fopra l'afl irc dei Tem- 
plari, e tutti i Vefcovi furon di av- 
vilo che fi dovelTe afcojtafc ciò cht 
gli acculiti avean da produrre per 
loro difcoI)'a . 

Alli 11. Mario dell'anno fcgnente 
tiii. il Papa alla prefenza di molli 
Prelati col Cacdinali , abolì con 
Te 11» 
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fcntcnti |irovvtrianitlt l' Ordine del 
T«n'l>'.ifjt 'ifervjndo a fila dirpofi. 
zioiic e a quella Hclli Chlefa i loro 
facili e le loro perfone . 

NclM fccoiida Scilione , che fiicn- 
ne alli ;. Aprile ijii. alla prcftnu 
del Re Filim>o il fello, di fuo Fra. 
tello , e de' luui ire figliuoli , il Papa 
pubblicò la fopprenioiie dell'Ordine 
de' Temphrf , che avea fu ffiffita rcn. 
cotraiuac^uaitro anni, ) loro l>eiii fn- 
runo dm agli Ospitalieri dell'Ordì, 
ne di S. Giovanni Gcrofoliniiiaiio , 
chiamati oggid"; Cavalieri di Malta, 
toltone i beni fituati nei Regni d) 
Cartiglia , di Arra-ona , di Porto. 
gallo, diMajori.a i imptrciocchc fn- 
ron c]Uelli dctt'naii a difefa del Pae. 
{e contro i Moufulmanl . Rifpetto 
alla perTona de'Templarl , fu rego. 
lato, che tjuelll cHe foflero j^iudi. 
cati Innoceiui Tarebboiio in.iiitrniiti 
<oUe rendite dell'Ordine; cheque!, 
li che aveffcro confeflaii I loro de. 
lini farelbcro trattati con InJtilgen. 
ra , e gì' inipeulteiiii punrii rigorofa. 
mente: che ijuelll che avefltro lof. 
ferra )a tortura fcnzt cóiifcffarc , fa- 
rebbero rifervati, e Separati dagli 
alcri fet tffct giudicati fcrondo i 
Cu noni . 

11 Gran Maltro , I Commendatori di 
I>lormandia e di Aquitania ch'erano 
flati dapprima condannati da tre Car- 
dinali Legati a perpetuo carri r^- , 
perchè aveano confcRato i delitti , 
onde gl' aveano caricati , avendo |vii 
ritrattalo la lor confciTiune, e fo. 
(tenuto eh' eratio Innocenti , furon 
rimedi in mano del Prevotlo } e 'Fi. 
lippo il B;llo , fcnia chiannr nelTiin 
Chierico, e col parere di nIcUHi , 
che ftavanpli a canto, li fece brn. 
ciare in mi' Ifola dov' è adelTo la 
Piatta Dolfina . Perfiftettcro (ino 
alla (ine a Corteiicre la loro innocen- 
za con ana cufiania che concilib ad 
e(!i la fonipadionc degli alTiftenti . 

11 Papa Clemente V. avea coni- 
meffo a tutti i VcfcovI di recare al 
Concilio di Vienna memorie di tutti 
' rcgolanunti opportuni da farfi p^r 
il bene della Chiefa. DI qusfte Me. 
nmrie noi ne abliiam due , 1' una di 
Gu|>ii:lnia Durando , Vefcovo di 
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Mendj , c l'altra di un Prelato di 
cui non fi fa il nome ; ma ch'c' un 
Opera degn.^dl un gran Vefcovo , 
Quift' ultimo propofc diverli nieiz.) 
pel riflabilinientu della Dlfciplina , e 
Il taglio di molti abu(i < tra f.U al. 
tri la quantità delle fcutnuiiiche per 
motivi troppo lievi j i viaggi tre. 
qucnil degli EcdefuOlci a Roma ; 
la quaiiiità dciBcncfiij, che la Cor- 
te di Roma dava agli Ecclefiallici 
con pregiuditio del <Ìirit:o dc'Prcla. 
li, che (olio (opra luogo; la plura* 
liti de' B.-iiefii j , la fiipcrfluita del* 
la menfa , il Inlio degli abili . 

La Memoria del Vefcovo di Men» 
da non è me» rinurcablle : defidcta 
egli che fi rlchiuni l'antichità , • 
dice , che il parLire cuiitrn gli ami- 
chi Canoni, egli c un beileiiimiaft 
contro lo Spirito Sin"o , che gli ha 
il'pirati : vuol ej'.li che fi riducano 
le difpenfe » giudi limili: racco- 
manda la tenuta de' Concili Provtn. 
ci.ili , ec. Egli propofe di affcRHJre 
1.1 decima p^ite de' Benefit) a' po- 
veri Scolari, che (ludiano nelle U. 
niverfità ; afline di niulilplicare il 
numero degli uiioiiiii dotti capaci di 
ftvvir alla IChiei'^ : egli delidera , 
che fi rlfornuffcro anche le Unlver. 
iiià , affinchè gli Scolari (i applicaf- 
fero feriamcnte allo (Indio i che fi 
donalfc ai Curati un Libro facile di 
intendere , dove fi niettcfrcro i Ca- 
noni pcnitcìiiiali con una feda littu- 
tione intnriio al Sacranicnio della 
Peiiitenz.3 , c degli al'.ri Sacramenti i 
egli dimanda una feria rifunii^ nella 
Corte di Roma , nei Vcfcovi , in 
tutto il Clero ec. 

In quello fleffo Cuncillo, fi parlb 
molco delle cfcnzioni . ] Vcfcovi di- 
mandavano', che follerò abolite; e 
che miti gli KcclefiadicI tanto fe- 
colari , che regolari foirtro loro (og- 
getti . Quella dimanda ccciib una 
lunt;a coiitroverfii . i. Si terniiiih la 
cclolire diflcrenia di Filipi o il Bel. 
Io col Papa Bonifacio Vili. Il Con- 
cilio dichìarb che il Papa Bonifacio, 
di cui Filippo il B^.llo avea femprc 
follecitata la condanna , cotne di un 
Ereti o, era fcniprc (laro Cattolico, 
c clic ntin arca egli fato iicilrin 

C*i- 
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fflfi , che lo rciidefrc colpevole di 
Ercda : ma per contentare il Re, il 
pjpa fcte un Decreto portante , che 
non Ti potcffe mal riniprof erare al 
Ke , ni aTtiol fu.ccfTorl , ciò che 
egli avea fatto coii.ro Boinracio, 

11 Concìlio condinn!) alcuni er- 
rori tttribulii a Giovanni di Oli* 

, Frate Minore . fa dccifo, che 
■1 Figliuolo di Dio avea prefe le 
parti della noflra natura unite inlic- 
ni:: , cioè 11 corpo pifTibilc i e l'ani* 
fiia ragionevole , ch'è efleniialmente 
la forma del Corpo . Chiunque ar- 
diri fv>lli-ncre , che l'anima ragione* 
noi) J elTcnrralmente la fornii 
del lorpo unuiio, dev' effer tcnu o 
per Eretico. 

Nelli 'cria e ultima 5e(lione , al- 
li (. Maggio, (i pubblici una Co* 
ftiruzioiie , che il Pipa avea fatra 
per riunire i Frati MinprI , le cui 
divilioiii duravano da lun;;n tcpipo , 
c alle quali non potè egli dar Aiic ■ 
Si fecero molti Regolamenti Intorno 
ai Mendicanti . Si regolb a parte ■> 
)<iric la vita che doveano condurr/: 
i Monaci neri , e i Canonici Re^n- 
hri : fi cundinnarono le fenuiii le 
flette B;|2H'nc; fi fece un rcgolamen- 
tu rucofo fopra gli Olpitali, c ira 
r il re core fi ordinò , che II govef- 
v.o ne farebbe .itfilaio ad unmiiii 
prndenti , capaci , e di buona tipu- 
laiione. i. Il Papa, tempre a nome 
del Conrilio , fece due C'nftituiloni 
in orno ai Privilep; dei Rellsiofi , 
ed altri Efenti ; l'uni per difender. 
Il d,lle vcrrìiionl iivi Prelati; l'al- 
trj per troncare gli a Ini fi. Con<]ue- 
ft' ultima è proibiio ai Religiofi fot- 
ti) rena di Scomunica ifTofairo di dar 
rcftrenia Unr-one , 1' Eucailfti i , ( e 
il Viatico ) c la B nediiione iMitla- 
I? fenia la pcrmirtione tfprcfla del 
f urato, e di dìfto?H;re i Fedeli dal 
fri- lucniare le loro Parrocchie. 

Il Papa confermb lo ftabllimento 
d.'Ila Fefta del SS. Sacrameiiio , irti- 
lufia dal Papa Urbano IV. Il Cou- 
cilio per ficilitatc la converfione de- 
gli Indiani , flibllì lo Audio delle 
lingue Orientali. Si ordiiib dnnque , 
che nella Corte di Roma , e nelle 
Uiiiverfità di i>arigi , H Oxford , di 
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Bologna , e di Salanian. a , fi Dabi- 
lilleto de'Macftii ptr infegnar le tre 
Lingue, Ebraica, Arabica , e Cal- 
dea i che vi foller due Maellri |ier 
ciifcuna , i quali farebbero ftipen- 
dìati e inàivtcnutl nella Corte di Ro- 
ma dj| Papa ; in Parigi dal Re di 
Francia; e nell'altre Città dai Pre- 
lati , e dai Capito'! del Paefe . II 
Concilio rivocb la fjmofa Bolla C//* 
'icii Laicoi di Bonifacio Vili, fo- 
pra la imtnunltà dei Chierici colle 
lue dichiarationi , e tutto cib , che 
n'era fcgulco; ftnalmenic fi ordinò 
di levar una decima per la Crociata, 
valdire per ricuperare la Terra San* 
ti . Baluz. Vii. Pip p. 4?. VilUti. l. 
IX. c. 11. Rainat ijii.», 54 

VINCHESTRE ( C. di ) /'/»<«- 
nittifi , l'anno 8S4. Vi fi ordinò in 
piel'eiiia di tre Re di diverfc Pro- 
vincie d'Inghilterra, che in avTe* 
nire la decima parte di tutte le Ter. 
r? apparterebbe alla Chicfa , fran- 
che di ogni ageravio, per inden- 
nitmU dal (accheggianiento del 
Barbari , o Norniandl , che dcfo- 
lavano non men l'Inghilterra chela 
Fr i nei a . 

VINCHESTRE ( C. di ) l'anno 
075. di S. Dunftano , per occafione 
dei torbidi eccitati dai Ch icrici , eh' 
egli avea fatti fcacciarc dalla fua 
Chiefa per la lor »iia fcandalofa » 
I Chierici vi perdettero la caiifa , e 
fecero intercedere a lor favore li 
giovine Re Eduardo, e fupplicaro* 
no S. Dunllano a rimetterncli ; ma 
non poterono confeguirlo , T, XI. 
Corre, p. 711. 

VINCHESTRE { C. di) l'anno 
1:70. nell'Ottava di Pafqtia , alti 
prelcnr,a di Guglielmo il Btft tdo , 
ovvero il Conqnlftatore . Tre Lega- 
ti vi prefedeitero , e vi fi dtpofe 
Stigand di Can'orberl, per aver con- 
fervaio il Vefcovato di Viiichedre 
coli' Arcivefcovato di Cantorberi , 
|ier aver afurpata quella Sede vi. 
vente 1' ArsJvefcovo Roberto, e a. 
ver ricevuto il Pulito dall' Anti- 
papa Benedetto. Il celebre Lanfran- 
co fu eletio in fua vere; furon an- 
che depnOi alcuni fuol Sudrag.-iuei . 



VINCHESTRE (Cd!) 1' anno 
couvoMio dal Re Gupliilmu. 

Suliidici Vcfirovi vi fi trovarono con 
l" no Legato «Iti Papa , e parec- 
chi Abati, e Sigiioii: Vi fi efami- 
■ib accuratamencc la differenti irn i 
due Vefoovi di Cantorberi , c di 
Yorck. SI ytovb colla S'orla Ec- 
clcfiaftica , e roM) Tradizione dei 
Poroli , che da S. Agollino primo 
VcUovo di Canrorbcrì , Cito a ceH« 
quar.mt' anni , pli Arcivefcovi di 
Ointorberi a verno avuta la Prima- 
lia foi'M iurta h Gran - lirc:ai;na i 
che (\'effo aveano celebrate delle Or- 
diiiationi di Vcfcovi , ed anche dei 
Concili nella Cittì di Yorck ; e 
<|Uindi fu decifo a Ouindfor nella 
Pen'i;coftc appreflb , che la C.hiefa 
di Yori kdovea elfer foggetta a quel- 
la di Cantorberì , e obbedire al luo 
Arcìvcfcovo , come Primate della 
Gran-Bretasna . /V p. iili. 

VINCHESTRE ( C. di ) 1' an. 
IIJ9. 19. Agofto , tenuto rn itro il 
Re Stefano, che avea occupati drl 
Callelll appartenenti alle Chicle di 
Sarisberì , e di Ilncoln, e u; avea 
fati! carcerare i due Vel'covi . Vi 
fa citato lo ftcO'o Punci|x: . Il Ve. 
fcovo di Vin.hertre ti lapnb della 
Ingiuria fatta alla Kcligluii: , in 

3iianto.chc fotte preteso del fallii 
ci VelVovl , le ChieCe erano ll.ite 
fpogliate dei loro beni. Il Legato 
domandava, che II Re coniIiiciafTe 
dal rlftabllire i Vefcovi fpogllatl , 
che, fecondo il diritta coniujie , non 
potevano dir le loro ragioni , eflen- 
do carcerati. Il Re fece dire a' Ve- 
fcovi, cke iiedun fulTe ardito di fpe> 
dir a Roma contro di lui . Il Cun- 
cilio fi fctoKc fenia conchiuder nul- 
la ; iinptrciocchj II Re non volle 
fottometterfi al Giudiilo dei Prela- 
ti; t quelfi non giudicarono oppor- 
tuno di far ufo delle cenfrtrc Ec- 
clefiaftiche , sì perchi riputavano 
temeraria cofa fcomunicar un Prin- 
eipe fenia parteciparlo al Papa , si 
perchè (i vedevano d'iiitorntj delle 
fpadc fguainate, T. X.C. p. loi;. 

VIRSBOORG ( C. di) HtrUpo- 
linft ^ Viti, iijj, ili Ottobre. In- 
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(io.-;n;o II. vi fu ri-anofilutd» pef 
Papa in prefenii del luo Le?aio. 
VIRSKOURGf C di Ji'an. 116,. 
Maggio (non riconoicito ; . L' 
Inipcraiiire , e quarama Vcicovi , 
coniandovi quelli che non erano an- 
cora Sacrali , giurarono , che r.on 
triconofcercbboiio mal il Papa ^1 i- 
faiidro, e che (taribbero inviuLiiU 
nienic attaccati a Pal^quale, ch\ra 
fiato nominato Pap.a dagli SciOnati* 
ci alla m rte di Ottaviano. Ducili- 
vlati d'Inghilterra giurarono a no- 
me del loro Re , che oBcrvarebl-ero 
inviolabilmente ludocib , che 1' 
pcraton avefTe giurato. 

VlKiBOdRG (C. di ) l'aiuit» 
1187. 11!. Mano II Legato Gloijii» 
ni, Velcovu Ji Tufculum , afliltito 
da quattro Arcivcl^ovi , da alcuni 
dei lor Suffragane!, e da nioltf AbJ» 
ti , vi pubbli. b un Regolanicntu d> 
quarantadue Articoli , nei quali fi 
veggono i difordiiii che regnavano 
allora in Alleinagiia . Tra gli altri, 
molli EcclefialticI frequentavano le 
olterie, giuocavaiio ai dadi, entrai 
V.U10 ne! Monaftsrj di Religiofc , 
giuocavaiio nei Tornei , niantene4 
vano concnbijic , entravano nei B> 
nef.i) per intruiione fraudutema , li- 
cevevano B iiefizj da mani Ijiclit 
feiiu la coll.uiuiie dell' Ordinarlu . 
J Vct'iovi irafciiravann In guifa la 
vilita della lor D'occli , che <i trova- 
vano pcifone feffagenarie , che non 
erano Confermale . Nè minor età il 
rila.lTaniento prcliu I Monaci: alcuni 
portavano abiti fecolari , Si |>ernicf- 
teva troppo facilmente .-illc Religio' 
fe di ulcire, e di provvedere In par- 
ilcolare al mantenimento, e al ve- 
ftito loro. Per l'altra parte fi dila- 
pidavano i leni degli Écdefiafìli i , 
oltra:giavaofi le loro peiloiic, eta- 
no impunenicnce uccifì , feriti, uiu- 
tllail, calVerati : tutti quedi dllor- 
dilli erano l'effetto almeno in parte 
della lunga vacanza dell' 'mpcro ^ 
della depalizlune di Federico II. dai 
Papa Innocenzo IV. il che avea il» 
dotta l'Allemagna a una vera Anar- 
chia . I Cuncilj non vi opponevano 
che delle fcoinuniche , e degli inter- 
detti | dcbpU rimed^ per iiiali iì gra- 
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\\ , lurticolirincnie i>:r le violeiiie, LmiS. lìii. fag. zj^, Tif. Cìrtg, 

alle (jUJil non li poteva oiTorre , VOKMi ( /Mleiublta di ) l'aiiuu 

i he il Podeftà fecoUte . Tom. XI. im. ì. Settembre. L' linpcratnte v« 

C. p. ijio. riiiuinib alle inveftiiure, e II Papa 

VORCHESTRE { C. di ) Vai. gli coniervb il diritto di du le re. 

jtn'nlertfe , l'anno 1140. i6. Luglio, gilic , che fono i diritti regj di 

drl Vclcovt) Guahirrl di Clianic CiiuUiila , di Moneta, e di Pedjg- 

loup, il <iuale vi ini b bile!) nioliifli. fio, ovver altri fimili , accordali il 

me Coftituiìoni . Tra l'altre cole vi Chicle , o a private perfone . In tal 

fi ordinò ,, di bac[cZ7.are l'otto con- maniera fu rilhbilit^ U unione dell' 

diiiune in caTo dubbio; uia lem- ]m)icro , e del Sacerdozio ali! ,it. 

„ pre ct>lle tre iinmcrfioni. La Con. Sciccmijrc dello flello anno. 

fcrmailoiie fi farà nell' anno della 

i-.aùiia. Prolbitione di tVlcbrar U 
„ 1.1 Melfi lenta aver detto Prima : 

,, gli Sponfali non fi faranno, chi- T TRGELLA ( C. di) V'^ellita. 

a digiuno : non fi oirerver,inno ' »um , 1' anno 799 tenuto da 

pei Nlatrinionj nè giorni , ni meli . Leidrado , Arcivcfcovo di LIon , che 

i, Se alcuno vorri confeflarfi ad xl- Carlonia(:iio avca inviato a felice 

tri , elle al proprio Sacerdote , con Nefrido di Narboiia , Benedetto 

,1 gliene do'iianderà la perni! dinne , Abate di Aiiiano , e parecchi altri 

la (juale ciTeiido djniaudaii n<od:> tanto Vefcnvi, che Abati . Peilua- 

„ Ifanicnie non j;Ii farà negata *• . dettero Felice di Drgcil.i HI venir a 

T. X/. f . p. 571 trovare il Re , pronieitcndoj;li nna 

VOKMSi ( C. di ) yo'malì$*(e , ìiiicr.i libertà di produrre in fua 

l'.iimo tir). Vi fi fece un Capitola- piefenia I Paffi dei Padri , the 

re di molti Articoli, dc'.jUallil piil cRii pretendeva favorevoli .illa lu« 

cniifidcrabile pruibifce 1' efame , n opinione . S> tennero molti Concili 

ia prova d.ll' ac<]ua fredda, prati- per uccafioiic degli errori di Felice 

caia fino allora. Noi à libiamo un Urgclliiaiio . 
in [tato di Agobardo conipolti) int3r- 

11.1 a quelli tempi contro tutte le Y 
) rovc , che il popolo chiamava al- 



VORMS(C. di) l'an. JiiX. 1 fp(j»«»i , r anno io«o. in pre- 

Ma)^j>io iu prefenia di Luigi diCer. Unta del Re Ramiro . Vi fi fecero 

nniiia : f< ne contano otiaiiu Gino- molti Regolamenti per riltabilire i 

ni ; ma non fi trovr.no ne' migliori coftumi , e la difciplina , alterati dal- 

cfirniplari , che i quaraiitar]uattra le guerre continue , c vi fi abolì il 

jilirii. T. ylli. C. p. <)\i. rito Gotico , per feguire il Konia- 

VORMS ( C. di ) l'an. 1)76. ij. no . T. IX C. f. mi. 
Cjaniiaro ( non riconofciuto ) Il Pa- YORCK ( C. di ) Eho'ocinfe , 1" 
ra Gregorio VII. vi fu dcpodo dal anno 119J. 14. e 1;. Giu^nn , tU. 
He Enrico, Re di Allernagna, af- Uberto di Cantorberì , Legato del 
liltlro dal Cardinal Ugo, condanna- l'api. Egli vi pubblici) dodici Ca- 
io da Gregorio pei fuol frcgolaii noni divifi in diJotto, fecondo un* 
cofluml, e come fautore de' Aimo- altra Edizione. Lo It.fluaii.oil Pa- 
lliaci ; il tutio fopr.n una preteia |>i Celcft'no III. lofucfe Gofredo , 
Jioria della fua vita, che lo ftcflo Arcivclccvo di V'ori li , d'tigi.i fun. 
Cardinal Ugo avea recata. Tutti i lioiie Vefcovile , e dichiari» nuli» 
Vefcovi fottof. riOcro alla depefizio- la fconiunica pubblicata dallo ftelTo 
ne vel Papa ; ma la iniggif>r parte Arcivcfcovo contro alcuni Canoni- 
loiiiro voglia , e il Re ne fcrifT» al ci, che avcano appellato al Papa 
Vefcovi di Lombardia , della Mar- priin.i di quella fcomuiaica , ordin.in- 
e. d: A.icoua, c allo flcfo P.ipi . do tuttavia di affolvtrll per mag. 
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{ier ùcureiiì , ad majarem fluii' 
lam . Prima di quella non fi legge 
d'nlira aflaliuione cautilam , 

Del rimanente, non coinparifce al- 
tro VeCcovo in (juefto Concilio che 
Uberto i ma vi fi vede con cUo il 
Decano , il Cantore , gli Arcidi^ro. 
Ili, e il Cancelliere della IteflTaChie- 
f a , con alquanti Canonici, e cjuafi 
«uni gli Abati, i Priori, e i Cu- 
bati della Divcefi. Ecco cit> che v' 
è di più rimarchevole ne' Canoni , 
,, Che il Sacerdote non idiponga per 
|>enì(cnti di far dirMcITc. Sibat. 
lettetJiino I fanciulli crpofti , 
,, quantunoue fi trovi del fale con 
,, rfTì , Tenia timore di reiterare il 
t, Battefinio . Dii Diacono non bai. 
„ teneri, \\l darà II Corco di Ce- 
,t lucrilto , o non imporrà la peni- 
,, lenta , che In cafu dJ eltrcma ne- 
cefTità " . T. X. C.p. i7»l. 

YORCK ( C. di ) 1' anno ij6?. 
da Ulovanni ThursM , che n' era 
Arcivel'covo , e aAidlio daKuoi Suf> 
fraganti , Fu raunaio a Tiirop vi- 
cino a Yorrk. Vi fi fecero dieci Ca- 
noni . Tra l'altre cofe , fi proibì di 
tenere ne> cimlter) Mercati, Litigi, 
Giuochi. Fu talTato lo Oipeudìo an- 
nao dei Curati , e degli altri Sa- 
cerdoti , Le caufe mattiiiioniali non 
faranno giudicate , che da noiiilni 
Capaci , e periti in /Mrt . T. XI, C. 
p. 14II. 
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ZEUGMA (Concilio uell'Eu/ca* 
tefia tenuto a ) 1' anno 4V(. 
( non riconorcluto ) raunato da leu' 
dureto . Vi s' iinpicgarono luui l 
mcitl poflibili per vincere la ottin:i- 
z.ione di Alc-ffandr» di Jerapoli , die 
avea rotta la comunione con Giù- 
vanni di Antiochia , perchS qucD' 
ultimo avea fatta la fua pace eoa 
S. Cirillo; Irta inuriimcnie ■ Dichia- 
rb, ch'egli non ptiteva entrare in 
certe condifceiidenzc , che folto prc. 
tefie dell'I p.icc ferivano , diceva 
egli la H.eligJone; che non v'ett 
autorità, che potcffe obbligarlo ai 
abbracciare la Comunione dell'em- 
pio, perch'egli volca confervare li 
lua Fede pura da ogni mlfcUgllo di 
Ere fi a , fenia riflettere, che (eia E- 
refia ci lorda , ci lordano afTai pii 
lo Sciama , e i falfì forpeiil , conit* 
i* tede dei Dolori Padri . Par , che 
egli non avelTe lume baftevole per 
v(.<lcre la veritì liella Lettera di S. 
Cirillo, che fu letta In qucfto Coni 
cillo , e cho fi iruvt> perfettamente 
Cattolica . Ma queSu lleflb rondili) 
nou volle approvare la dcpofizione 
di Nellorlo , e ancor meno gli Aiii> 
tematifmi di S. Cirillo « che TeodiM 
reto condannivi, biafinuiidovi tra 
le altre cofc l' unione ipodatica , die 
la Chiefa cib luilla uHaDce abbtac* 
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BADESSA, Vn' AIm. 
ilclla non avrà due 
MoHaftcrj. Non Hfci- 
rà d;il Tuo Monade* 
ro , fc non per occa- 
fiGiie di guerra , o p<r 
comando del Kc , c 
ili coiifenfo del Ve<co»o< C. Ji l'ir, 
naii , aa. 755. m». é. 

ABATI, ovver Capi dc'Monaflc- 
ri ■ Gli Ai>a(i faranno foggeiti ai 
Vefcovl , che li correggeranno <l- 
mancano cuniro la Regola , c gli 
faganeranno una volta l'anno. C, 
4i Orli ani , an. ^ii.ftfx, 19. 

Oli Abati fono fu^gccil alla cor'' 
razione del Vefcovo, che pali» an- 
che de|xirli . C.ài Epaoni , «n. 517. 
ta». 19. 

Non <i ordinerà nefTun Abate, il 
qual non abbia lungo tempo jirati- 
caia la vita Monadica ,' e il Mona- 
co, che fdrà ricaduto pubblicameli» 
te in un delitto H'Inipurità non po- 
trà cfTer Abate . I 0 ftedo far!) delle 
Religiufe , C. di Roma , an. lofi. 
Con. 1. 

Non i perniefTo agli Abati di ne* 
gar ai Monaci la libertà di pafTare 
ad una pift Drena •llervanza, ni di 
mandar' Monaci da un Monatteroall' 
altro, fe nùn per caufa grave , t 
approvata dal Vefcovo . M. ?. 

ABITO ECCLESIASTICO. Pul 
volte fon per>tenuil a noi de' lamen- 
ti per parte dei Laici, inturuu agli 
abili inifiwdclti di alcuni Rcligiofi , 
ovver Ecclcfiaftici fecolari . Del (jual 
abulo oe prendunu laiiiu fcandaio , 
che non folamcnte non rifpetcano piA 

3ticftl EcLlefiaiiiii , ma uod credono 
i dover loro deferire pìfi che a Lai- 
ci , poiché non fi didiiigu ono in al- 
tre da c ifi , fe non forfè in ijBinco 
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fono più frcgolati . Il perchè noi or- 
diniaino, clte i Vefcovi portino a- 
biti lunghi, e di fopra un camice, 
( cioi un rocchetto) ajuando cleono 
di cafa a piedi, ed anche in cafa , 
quando danno udieiua ad eftranei . 
C< Hi Montptilitr , art. in 5. can. i. 

Gli abili de' Chierici non faranno 
si corti , che gli rendano ridicoli i 
ma gli avranno almcn fino a mena 
gambi. C. ili Latii . art. iict. c. i. 

Tutti gli Ecclefiaftici , che faran- 
no negli Ordini facr) , o che poffe» 
dcraimo gualche Dignità , Perfona- 
ti, UfSzj, o Benefìci Ecclefialtid , 
di «juahintjue fona fieno ; fe dopo 
efleriie flati avvertiti dal loro Ve- 
fcovo, o per fuu pubblico Decretò, 
non portano l' abiio chcrìcalc conve- 
nevole all' ordio loro e dignità , 
devono elTer codretti a farlo colla 
toffenfioiic degli Ordini loro , Uffi- 
zi, e Benefit j, e colla fottrazione 
dei frutti e rendite di quelli: e di 
piA , fe dapo effere Hat) una volta ri- 
prefi cadono nello (tc0o difetto , col- 
la pxivazioiie dei loro Uffizi, c Be- 
nefizi , fecondo la Cofiituzione dt 
Clemente V. pubblicata al Concilio 
di Vienna , che comincia 1 .Quo- 
nìam iuitoviado , Corte, di Trinto 
giff. 14. DitT. de Rtfor. e. f. 

Che gli aliti dei Chierici difcen- 
dano fino a terra , che non abbiano 
un'ampiezza eccedente; che non 6a- 
no neninien troppo Orci ti , ma che 
oflervanduvi la decenza, noB fi tra' 
fcuri la niudeflia : in una parola , 
che fi eviti con orrore il guflo del 
fatto, e r amor delle comparfc . Q, 
di Péiigì , a». ì 518. f. 14. 

ABORTO. Le donne , che per 
far perire il frutto della loro di9o. 
lutczu preccutaiiu r^totcb , non 6 
' 4c> 
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bevono co.nuiiicate , fe "on nel fin 
della vita , Tecondo 1' antica repu- 
ta i ma noi abbiani irreduio pift uma- 
no di regolare U ior pcnitehia |icr 
dieci anni. Conc. di Andra , un, 
jH- e. II. 

Quelli che avranno facto perire il 
frutto del loro adulterio , non rice- 
veranno la (iiniunioiie , fe non in 
capo a fette .inni , e non ccfìerannu 
di far j'enitenza tutta la viia. C. 
di LtriJa , a». 514.. (. I. 

ADULTERIO ( Pendeniaper l'J. 
La peniicnia per 1' Adulterio è di 
quindici anni ; cioi quattro pian- 
gente, cin(]ue uditore, quattro )>ro- 
(trato , due confiitente. ile donne a- 
dulterc non inno fottonielTc alla pub- 
blica peniieiica , per non efpotle ad 
«Ifer punite di morte ; ma fon pri- 
vate della comunione nnatianiu. he 
fia compito II ccni|xi della Ior peni, 
tema, llandofene in piedi nelle pre- 
ghiere . L' uoni maritato peccando 
con una donna , che non £ marita- 
ta , non c punito co ne adultero . 
C«». di S. Bafilio xtllt [ut Pijtole 
C'tiow. 

Quegli che avri coinnieirnl'adul- 
cerio, 0 fuff;rto, che la fua moilie 

10 coininetia, fari fett' anni di pe- 
nitenza. Cvìic. di jìutir» , a», jn. 
0. lo. 

Se un Fedele i caduco in adulte- 
rio , e dopo elferc flato ineflo in pe- 
nitfnza ricade In fornicazione , non 
riceverà la comunione n:iiiiji«n in 
«ine . C. di Elvira . c. KJ. . 

Se un Fedele maritato hj coni- 
niedb pifi volte adulterio , f> andrà 
a trovarlo in punto di ni^rcc; $' e- 
f\i promette di ceffare, gli fi darà 
1.1 Coniiinionc , S'egli rifaiu , e ri- 
cade , non fi comportetà che egli Ci 
Itrenda giuoco d' avancaggio della 
comunione . Se un uomo marrt.ìto 
rad: una volta , farà cinque anni 
di pcniteiwa : c cosi la moglie. Id. 
r»n. Ct). 

Il marito complice dell' adulterio 
di ina moglie , non riceverà la Co- 
m inionc nemm-.n in morte : s'cjili 

11 lafciJ , fari ammcHo dopo dicci 
« ini . U tati 15. 

Si' uiu donna impregnatili per a- 
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dulierio , fa pcrtre il tuo frutta, le 
farà negata la Comunione anche iil 
fine i e ciò pel doppio delitto, lo 
ilcifo fi farà , fe ville in adulterio 
fino alla morte: che fe lo avrà ab- 
bandonato, riceverà la Comuniune 
dopo dieci anni di penitenza. UiJ. 

Dna Catecumena , che avrà fuffo- 
caio il fuo Hutto coiicepiito in a. 
dutterio , riceverà il Battefimu in 
fine . Caa. ij. 

Se una Vedova fpefa la perfona , 
colla quale avrà ella peccato, (.irà 
ainnielia alla (.oniunioiie i fc la L- 
(cia per ifpolarc un alno, nonavtà 
1.1 Comunione iicnmiciio in nione . 
Can 

Se fi fcuopre , che un Vefcovo , 
un Prete , o un Diacono abbia co»- 
melTu adulterio dopo la fua Ordina- 
zione ; non ricevcià U Ccmuilouc , 
nemnien In morte, 13M0 pel delitto, 
che per Io fcandalo . Id.c, 19. 

ALTARI. Si devono levar via 
gli Altari confegra'i alla incninria 
de 'Martiri fciiza prova certa , 0 fa. 
pra fuppolte rivelazioni . Vedi C. di 
Citrtafiae , ntl + i. t«». «4. 

No:i fi devono dire all' Altare uè 
rr;;faij , ni altre preghiere , che 
quelle , che faranno (late raccolte 
da più vaLntuominl , e che liraiino 
approvale nel Concilio . C. OtK. di 
Africa in Cartagine , oh. 437, c. JJ. 
Vedi MiniU'ì Hlgli Altari . 

AMMlNISTRAilONH DELfE 
COSE SANTE. L' aunninHlriiioiie 
delle cofe Sante, o S| i'iiutli dcv' 
cffer gratuita. Noi proibiinio, che 
(i efiga qualunque menoma cola per 
la Santa Crcfmia , ovvcr pcgli Oj;ll 
S.mtl , p:r il B«ttefinin , per I.1 i'e- 
niceiiza , per le viliiv che li fanno 
agl'infermi, per la Eftrcnn nozio- 
ne , (wr la Comunione del Corpo di 
Gefucrifto , o per la fe|ioItura . C-di 
Londra , ««ir. 1115. c. i. 

Siccome tutto dee farfì nella Chic- 
fa per un principio di carità , e che 
ci corre obbligo di animiniftrarc gra- 
tuit.imciue eli) , che gratuitamente 
fi ha ricevuto i |>er quelio i orrl- 
bil rofa il fentir a dire , che la Ve- 
nalità (il pr.rtlcata in certe C.hicfe 
a tal fcgiio clic fi cfigi. ouilche cu- 



A M 

f»,i\r mccter in pofleirc , e ftabilirs 
nelle lor Sedi i Velcovi , «li Abi. 
ci, e gii Altri EccleOafti^i , qualun- 
que fiana , o per introdurre e rl:e> 
vere 1 Preti nella Chiefa i come \>ft 
U fepohura , c gli Uffizi de' Mbr. 
ci, e per la benedizione di quelli , 
che U inaricano , ed eziandio pegli 
altri Sacramenti i in guifa , eh: i 
poveri ne ton privati , (e non ero- 
vanti di eh: riempir 1; niuil di co> 
lui , che dee loro annihiiltrarli ; il 
p:rchè noi pioibiimo con rutio il 
rigore di iiictt r in ufo per 1' av. 
venire tutte quefle praticlie , e di 
cdgcre qualuii'ju; tneiio>i>a coTa , por 
r IftalUzIonc , e per annnetter: al 
pulTelTo le perfone Eccl^rialticli: , a 
per l' Or-inazione de' Preti, la fé. 
polturi de' Morii , la benedizione 
di quelli che li iiiatiiano , o final- 
mente p:gl> altri Sacramenti. Che 
Ce alcuno foITe sì lenieririo , che 
vIolalTc que^o comando , fappia , 
che farà egli punito (icconi: G:tl , 
il cui delitto egli Imita colle Tue 
»:tgogno(e azioni , C. Gtntrjli di 
L*Ur. <ir. mj. 

L' Ordini; EcclefialHco dovendo ef- 
f<T lontano da ogni foi'pctto di ava- 
rìzia , ne I Velcovi , né ì loro lifli- 
ziall prenderanno nulla per U culla- 
liane di quiUilTia Ordine , neninien 
per la Tom'ura Clericale , ni per le 
DimllTorie , ovvero Lctccre icUlnio- 
niall , canto per il figlilo, come per 
qualunque altra catta , quand'anche 
f;li folT: offerto fi oiitaneimente . 

Quan;o ai Canceli.-rl , folanience 
In quc'iuoghi dove non ì in vigo- 
re il co(tume lodevole di non pren- 
der nulla , nun poirannu prendere , 
c<>e la decima parte di uno feudo 
i'»to MiiMi MHrii per ogni DImii- 
fari» , evver Lettera ccitimonlàlc , 
purché perà non fiavi netfun fatarlo 
afl'egnaio ili' efercizio delle lur ca- 
riche i e II Velcuvu non porrà ni 
diretcamente, né Indi retti mente trar 
neffun profitio fcpra i delti Canee- 
Ikrl nella collarone degli Ordini : 
CaffanJo , e annullatido quiluoquc 
calTi in cunttario , qualunque Sta- 
tuto , e confuetudine , eziandio 
iaimim»r4bili , e In qiUiCni» luogo; 



co:n: piuttoTiu abuli , e rutiuttcle, 
che odorano pìbdi Situonia , che non 
di Icgiitini; cuRumanze ; e chi faccITc 
altrimenti, tanto quelli che daran- 
no , come quelli che riceveranno , 
incorrctaiino realmente , e di fatto, 
olire la vendetta di Dio , U- pene 
contro i Simur.uci inhlitc dai lacri 
Canoni , e <la molte Colticuzioni di 
Sommi i-'ont.iic: . C. di Treat» , 
St g. li. li» R.ilo'111. CI», J4. 

ANNATL . 11 S. Concilio gene- 
rale di Bafilea legit>iiiianiente rau- 
nacu nello Spirito San^o, e rappre- 
fencanie la Chicca univerfale, ordi- 
ni in nume dello ftefro Spinto Sxn- 
to , che i'i tutto ciò che concerne 
la Corte di Kunia , e altrove , U 
conferma delle EIcziuni , ammlrtio- 
ni , pottulazioni , e pfslencaziuni , la 
provvilieiic , collazione , dilpof'Zione, 
elezione , poiiulazione , e prefenta» 
liane, cl^e iit debùoii. i Laici , ilti- 
tuzio.'ii , i(t>llaMonl , e Invclliiurc 
delle Chicle Cattedrali, Mciropoli- 
tan: , Monafterj, Dlgnltt , Beiieti- 
zj , USzj Ecclefialticl , qualunque 
fiano. Ordini Sacri , IScncdiziuni , 
Conccfllsni di l',illin, non 6 <<igc. 
ri neffuna retribuzione ni prima , 
ne dopo, a titola di Bolle, di 2ii- 
gillo, di Annate comuni, di ^liiiu- 
ti fervigl , di primi fruiti , di por- 
to, o fatto qualli voglia altro ti;olo, 
colore , e pretcUo , per lagione di 
qualunque confuctudine , privilegio, 
c llatuco , per neifuna caufa' ai di. 
retumcnie , ni mdirettamente s 
pcrniettcndo a' Noia) , A bbre> lato- 
ri , faciiuri di regiltri , di prendere 
un (alarlo ragionevole per la loro 
fpedizlune . Che fc alcuno contrav» 
verrà a quello Canone , eligendo , 
dando , e promettendo , incorrerà la 
pena porcata contro i Simoniaci , c 
non avrà iielTun titolo, ni diritto 
fopra I Benefizi acquldaci a quel 
mudo. Parimenti le obbligazioni , 
proiDclIe , cenfure , e mandai! , e tuc- 
tJ cib , che folf:- fatto In pregiudi- 
ziti di quello Decreto , non avrà 
nelluna forza , e far^ riputato nul- 
lo ; e quand'anche. Dio non To- 
gli.!, Il Pontefice Konuiio, che dee 
p<n d' oeij altro otTcrrare I Sacr» 
X ta 
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Oiioiii , fc.irHakiir.r!: la Cklcfj , 
Valendo qg^lcbe coCa romro quello 
Dt-vTcto, (il egli d.nuijzuto al Con- 
cilio Geiuinlei quinto .1 gli altri fa- 
ranno (luniti in una niaiijjra propor- 
zionata al lor fallo ■'• norma dc'Sri- 
eli Canoni. C. Ji Btfilta Siff lì, 

SI dee offervarc , che qut-fto De. 
creio fu inferiio nella Prsnuiica iin- 
ilonc , la qu.ih elTcnJo poiltjia abo. 
lira d\\ Concordato , le Annate Tuf. 
iiilctceroi tra furono riJoite a'Bc- 
*efiij Coiicilorijli . 

* Chiam-nfi annate le (onime che 
fi pa^ no iUj CmictA Appoftolica a 
Roma I psr tutto il Ctiftiancfmio , 
fupra le rendite del primo anno de' 
Bincfirj vacanti , come Arcivefcova- 
di , Vefcoiadi , Abazie , Prioraii , 
ed altri . SI celninci^ ai leuipi di 
Clemente V. a fir pagate qutlto 
diiuro , valdire da quattro l'ecoli in- 
circa . 

APOSTATI. Quelli che dopo a- 
ver apotataiD li prcfcntano alla 
Chiefa , iienimcn per dimandar la 
penitenza, e che dimandano la Cu> 
niuuione c<rciido infermi , non dcvu- 

00 efler al'coltati , e fi dee lor rifiu- 
tare, (e non forte , che tornati In 
falutc facciano frutti degni «il pe> 
nlEciiza . c. dì Arlfi , e» ii. 

Quelli che hanno apoft^iato fMia 
violenta, feuza perdita delle follali, 
le , fenia pericolo, o niente di fo- 
migliante , fi cnme avvenne l'otto la 
tirannia di Lilìiio , Il Toncllio i^lii- 
dica bene di ufar verfu di cfli in- 
dulgenza , biMich^ ne figlilo indegni . 
Quelli dunqu': che fi pentiranno fin- 
cerjniente, fbranno tre anni tra gli 
uditori , quantunque Fedeli , fctt' 
anni proltr.it! , e per due anni par- 
teciperanno delle preghiere del Po. 
polo fcnra offerire ì riiti« Ctnc. 

Gin. Ji Nici' , M» !■>. 

Quelli che effendo (lai; chiamati 
dalla grazia , e avendo dapprincipio 
moftrato del fervori . e abb;indoniri 

1 loto lin|'ie?hl e lìwatilt Itftrftcu- 
rioni, * ptr non oppotfi ni /a ido- 
latrìa ) fon toriiJ:l poi al voi''<iiu 
aggi: la de' cani, fino a d.ir dJ di- 
naro, e de' regali per rienirjrc nelle 
1»r cariche, queQi llariui^o dicci ;<n. 
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i>i proftràli , dopo ellere Ititi tre an- 
ni udienti ,' ma fopratutto bil'ogiia 
eUniinare le loro dii|afiiioni , c il 
genere della lor penitenza : ioiperciec* 
ibi quelli, che vivoco in timore , 
U'-Ile lagrime, nelle penalità , uclle 
buone opere, e che daii prova del. 
la lor Converfionc , non coU'clicr' 
IK>, ma toj^li etf^iiii quelli avendo 
adempito il lor tempo di udienti po. 
trmiio partecipar alle preghiere i 
farà IlLcto al Vefcovo di ufar vera 
fedi loro niolia indulgenza i ma quel, 
li , che avran r.ioQraco della indif. 
fitenza , e checredctteiochcr<ller. 
no di entrar nella Chl^ii bailiJc , 
per la lor convcrfionc, queOi aden - 
piranno 11 lor tempo tutto intero . 
IJ. L'Apollati che ha riiiuntiato a 
Gefucrinu (tara tutta la vita nello 
llato dei pinigenii, ma alla mone 
fe gli accorderà la penitela^ , e pii 
fi dari la Comuninne con fiducia 
nella mifctiiordia di Die > Caa. di 
S Btfil. ntlli lui tfijt ean. 

Gli Apoft. ii i he ritornano alla I. 
dolairia faranno privati dei Sacra, 
memi: folatncnte faraimu riconcilia, 
ti alla morte, fe padano tutto il te- 
Ilo della lor vita in pcniieiiia . Orrr, 
di S Si'ic o , 4» )8'J- 

Nui ;)bbìam giudicato di non d*. 
ver toglier del tutto agli ApoSatl 
la fpct.inia della Comunione, perii- 
more , che la loro difper.nione nou 
rendi. la lor caduta ancora peggiore , 
e che vedendo la Chiefa ihiufa per 
eQi , l'Olì riiurniiio al fecolo per vi. 
vere da Pagani. Contuttoclb noi cre- 
diamo che fi debba lirir in lun)>0 la 
lor penitenza , pregjr per cfli cun 
lai'rime il Padre dclk miloricordie , 
ed efanii.iar le caufe , la volontì , e 
i blfogni di ogni pi iva io , Die. dil 
1. Cane Cartag tenuto da S Cipria 
nò tt'fo ì' a», ijt. Quello decreto 
fu ridotto in multi articoli, o Ca- 
noni . che furon poi chianiatì P#ffr. 
iimiiali , i quali rególavino la rou* 
dotta de' Vef.ovl riguardi a! Pec. 
calori penitenti ■ fecondo i diverd 
gradi d»I ^ci cali . 

APPEl I AZIONI . le /Appella, 
n'ori fi f.iranno r<^r gradi da v.niiigll 
Ordinar) : dall' Arcidiacono .il Vcfco' 

TO. 
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v« , d:il Vescovo all' AtcUtkovo , 
dall' Arcivefcovo al Primate, fe ve 
ii'é; le non ve n'èi fi aiipellcrà al 
Concilio Provinci ile. In cifo rtiip- 
pcllo dì un Giudice , che non ha 
Supcriore , e in aipetta^ioiie della 
tenuta del Concilio Provinciale; 1' 
A|il>cllante fcamunicato l'ctrà ricc. 
Ver l'afTbluzione a cauteU dil ye. 
fcovo Aniiaiio della Pruvin. la . Se 
(i appella da quello , che ka Cìiurif. 
^icioae Copra gli Efcnij , ed il cui 
app:lle, fecondo il coltumc , foli': 
portato alla S. S-.de , fi poricr? ni 
Concilip Provinciale. C- ^""(i , 

Le Appcllaiiqni , che nDn tendo- 
no che a tirar in Itiiifo le liti, fia- 
110 troncate i e non farà pcrmclfa di 
aiipellare ad aliro Giiidi^e , avanti 
che il pri.no abbia declfoc conchìii- 
(o . Quegli che appellerà a (juel 
modo , fata condannato a un amcn- 
da di quindici fiorini f pio. C, 4' 

I.e Caufc faraniìo tutte tctiiiliia te 
fopra luogu ; toltoiie le Caule ning. 
giori , o quelle delle Eleilo.ii , del- 
le Caitcdiali e dei Moniillcri , che 
fcc la fogfciiuiic loro ininiediatj fon 
devolute kIIi Sede . Proibizione 
di appellare .il Papa , otnniiffo 
W.'S , oianutteiidu l'Ordii;ario , nfdi 
appellare da qualunque ÌR[cr(u.uio.- 
fti piiini della Segtenza de&niiiv4 : 
< iu calo di appello alla S, Se.je , 
il Papa commetterà de' Giudici fp- 
p.ta i luoghi. U Stff. ]i, 

ARCIDIACONI. GII Arcidl-con; 
)U>n cfctc!ter.ii)na dominio fupra i Cit- 
rali , e iiuu efig;:raniu-) oclfuiccnfu. 
C, dt Chalart , an %).]. e. I 5. 

ARCIPRETI. GH Arci|vretJ v|- 
fiterimw t^ui'i i Capi di famiglia , 
aSnchè' quelli , che comnietcono dei 
l>eccaii pubblici , facciano penicto» 
ca pubblica. Quanto ai pci^c^ti fc- 
^ictl , fi conOeranno a quelli, che 
i^irannu fcelii dal Vcfcova , o dil. 
l'Arciprete. C. di Ptriii , Àf. Jjj. 

I. 6. 

GU Arcipreti , e gli Arcidiacoui , 
•vveto altri Giudici Ecc]e(ia4ici , 
^U ivtacitt^ fwpri dell> Città , uè 



tlfSiìili, ni Luo^'otcnentl , maeier- 
citeranno U I6ro piurlfdliioiie in 
perfuna fono pena di nullità. G. di 
Touri , an. li !(). e. 9. 

ARCIVESCOVI. Gli Arcivefco- 
vi faranno obLIigati a tener opiii 
anno il lor Concìlio Provinciale ; di 
aififiervi in perfona coi Ipr Snffra- 
panei , e gli altfi , che fono foliil 
d'intervenirci . In cafo d'inipedU 
mento legittimo , nianderanfio a pro- 
pii.; fpefe lor Deputali, con fu/fi- 
liente au'nriià Se 1' Afiivcfcovti 
rjvufa , p diflerifce di convocare i| 
Concilij , quegli tra fuoi Suffraga- 
ne! , che tiene il prirnp ppflb nella 
Prpvincii , farà tcnut» di convoc.ir- 
lo , e di prcficdcrvi . C, di l atigi , 
an i\ S trt i. 

ASSEMBLEA ECCLESIASTICA. 
E* proibiio di tener AfTetnblce pst; 
licciiari per f.ir: i le funiioni Eci le- 
fialticbc feuia la prefenia di un S.i- 
ccidote , e 11 confcnfo del Velcovo. 
C. ili Cangrf, c. 5 

ASTINENZA DALLA CARNE. 
La Chi-fa non ha prefcrittp nulla 
diCDiiiraiip a S. Paolo, allora quan» 
do proi!>ì r ijfu di cene vivande in 
ceffi giorni i poiché non le lia rl^. 
guardate , come immonde , ma fola- 
njcn'e ebbe in villa, che l'aliinenzf 
da quelle vivande in ceni glornj 
poteva contribuire 3 moriilic.ire U 
Cime. C . di l aìottìM , »5i6.Ti>'. 
dille Cofiiifiv'qtti àtUa Ciitj4 . 

B 

BALLO. 11 Ballo £ prtjjbiiQ a tilt;. 
Il quelu, che alTiHuno alle noz- 
ze t ij pexmcuc lor fulanienic di fai 
un pa&o mode(lo , come conviene a 
Ctiluaui . due. di La^iiicéif , ««'.f 
j'-7. Cd» 54. 

I 9 ìli pubblici dl.dpnqe, il tra 
vcUi;'|j r upnio da dpnna , e la dim> 
uà da Uuipo . ,1' ufo delle niafchcrc , 
comiche , faiirj..he , o tragiche lo:if 
pT'Jitiil. c. in T'ulli) , aa. C^i.iait. 
61. Vedi Spellicili . 

BASTARDI . Che quelli , che npu 
fono legittimi , non Aano prpmofTì agli 
Ordini facri .purché ncn li facclang 
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MtM\>fVl . o non wvaiio m quii- 
rti^ Cuii?reg»iloiie A' Oiionicl re- 

folari . ma t.kc iioii otcengalio mal 
i PicUiura . C. di foititrs , a». 
J078 tan. i. 

ElTcìido conveniente cofa , elle la 
memoria dclU iiKO<uiiiell(.i Ad Padil 
non fri rimiovatj tlalli )itcfcill.a de' 
^gliuoli rte" luoghi -t Dio ronfjgta» 
ti, cli'cdgono Una |iiircii.a e uni 
(antiiìt eminente } non i^l-a ixrmcITb 
a'figliuoli nu-eitilnit dc'ChIcrici di 
podcdcrc nelTun fienctitio nelle C.h'.e» 
{t , dove ne ponegcoiio , 0 ne hart 
poncduio i loro Padri i ({Uand' anche 
Iran foffc un B;ntfi7.i(i della ftilTa fiic- 
lie ; ni di efercitarc urdun impiego 
nelle (l.ff. C.h\t(e , ne di ricevere 
nclTuMa )itn<ioiic fopra I benefiijdei 
loro Padri 1 e qualunijuc dirpcnfa 
oticnllt.) ili tal proi'ofKO farà rifguar- 
data coni: furrct lj.ii . C. di 'tunìlt 
Sfjt l^. Jt rifcmidt . c. rv 

HA I IESIMO t)E- FANCIULLI. 
Con in fri ] clic non a'>>bla Dio avuto 
Mgu^rdo nè ad eia , ni :t pcifuno , e 
I;i Cirionclfione non fo(Tc cti: una 
figura del Mift.to di Gcfucrifto , 
ijiiindi i Vc'fiovi , pet <]Uanto di- 
pende di erti, non debbono el'clude- 
fe chi.cl crfia dil Battefimo , e dalla 
fr.ij.la di Din. Cotte. Ut CMttagìa. 
follo S. Cipt. tonira flit. Coltul 
non credeva, clic (ì potcìTero b»ttei- 
lare prima dell'urtavo giorno! bam- 
bini , a tcnor dflla LcgRC della Cir. 
concilionc . Ma , dice S Cl| tlaiio net!» 
fua Lettcta a rido , le i pifi gran 
peccatori venendo alla fede ricevono 
la remilTione de'pcccati, e II Batte- 
fi.no , qu inio meno fi dee ricufarlo 
a nn fanciullo appena nato, c che 
altra colpa non h.i , che di eflVr ila- 
IO dì Adamo, fecondo la Carne, e 
che i>cr la fua prima naicita con- 
iTitTc il contagio dcH'aniìia morte t 
Dev'es'i svcr tanto più facUc ac- 
ccffo alla remilTioHc de' peccai! , quan- 
to che non pia i d:llt:l fuoi pro- 
^irj, ma l'altrui fallo gli vita ri» 
iiielTo . 

Ouelli che cntnindaiio a coiivcf- 
UtO alla fede , fe fono di buoni ro- 
ftum: , debheno cfler ammem in fra 
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due anni alla ^raiia del BattefiinA, 
fc la Infermità non obbliga a fov« 
venirli pid pretto . C, M Elvi'é j. Si' 
ttl» . UH. il. 

Chiunque dice, che non birognt 
batteztare i fanciulli neonati , 0 che 
<]naiiiunque fi battettino per la re- 
mi (lion: de' peccati , non traggaiiodi 
Adau.u nelTun peccato originare , che 
non dcv' edere ciplato colla rigene- 
razione , donde ne fie.:ue , cne li 
farina del Battefinio per la remifTió^ 
ne de' peccati è falfa , riguardo 1 
loro , fia anatema , C. di Canni, 
un 4ifl. 

Emendo la fede CrìDiana ftahillii 
dappcrtiiito , e battetiandofi I fan- 
ciulli avanti l'ufo della ragione, è 
nccefTarla fupplire ali: iltruiioni , 
delle quali non lono capaci; e noa 
fi pub deplorare abbaltania la ncgll- 
gcnta , che ne ha fatto ccflar il co- 
Ituitic . Vi. C. ti! Pdriii , én. tl>. 
tJn. f. 

Il Siluramento del B.ictefimo coti* 
firicu da chinnqoc fe ccndu la forma 
della Chiefa, è iieceffario per la fa- 
Iute tanto al fanciulli, qoantu agli 
adulti i e fe dopo il Batiefnno alcu- 
no cade IH peccato , pub fenipre ef< 
fcr rullato con una vera penitenta. 
jy. C. Gì»' di LMir. Mn. 12 ij. 

Se alcuno diti , che 11 Battelimit 
di 5; Giovanni avca la ftcffa viriil 
che II Battefimo di Gefucrilto , fia 
anaienia . C diTrmt. Siff 7.C*» I. 

Se alcun dirà , che 1' ac<]ua vera 
e naturale non £ di ixccditx pel Sa- 
cramento del Battefimo , e per tal 
motivo torce a qualche fpi*giiione 
metafurlca qucUe paiole di Nodro 
Signor Gefucrlfto : S» tlcuvo titt 
H):afci dall' acqua , 1 dallo Sfìrlio 
Sante: fia anatema. li. ci. • 

Se alcun diri, che la Chiefa Ro- 
mana, ch'è la Madre c la Maefra 
di tutte le Chicle , iiou infegna la 
vera Dottrina Interno al Sacraoicmo 
del Bauefioio , lìa anatema . r. J. 

<;e slcun diri , che il Batccfimo , 
dato ••riaodio dagli Eretici , in no- 
me d.l Padre, del Flgnoolo , e del 
lo Spirito San'o , con interiiionc ci; 

fa- 
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fitt rii che fa li CMcfi , i.Oii i 
vero Bicicfìii'o, li*an.itemi. Cait.^. 

St ;iUuii dirà , che II Raticfimo ù 
libera , vai dire non iiectfTario per 
tx falute , Ha anaicma . Can j. 

Se alcun dirà , che un' unm bat- 
tett.ito non pub, quandu il volefle , 
perder la graiia , qualunque pecca- 
to egli coinmetta » tolionc di luii vo- 
ler credere, fia anatema. Can. fi 

Se alctin dirit , che 'jnelli che Con 
battcìtaci ^ non cutKra^gono |H-r II 
baitelinio, che I' obbligo dclU Ioli 
Me , e non della oflcrvanti di ti!i- 
ta la !eggc di Gcrucrilto , fia anace* 
ma . r<«i». 7. 

Se alcun dirà , che quelli che Cnn 
battetiati , fono lalnicnte Uberi ed 
cfenci da lUctI I piecctii della Sjuta 
ChIeCa , cauro da quelli che fono 
fcrictl , quanto da quelli che ci ven- 
gono per tradiiione i che nun Tono 
Obbligati ad ofTervarli , purchj non 
abbiano eglino (teffi voluto di buon 
grado ('•tcoineicerviri , lia anuema . 
Cmh. t 

Se alcun dir) , che bifojina in tal 
guift richiamar gli uomini alla me- 
morti del loro BtitcCmo , (ìcch£ fac- 
ciati lor comprendere , che tutti i 
voti che (i fanno di poi , fon vani 
ed inutili , a motivo della proniclfa 
farri gii nel Baitefimo i come fe per 
ijufrtt voti (i derogane e alU fede 
che fi i abbracciata , e allo Ileflo 
BatteCnto , fìa anatema . Con. 9. 

Se alcuno diri , che per la fo- 
la rimembranti , e per la fede del 
Bucelima , tutti i peccati che fi 
commetconn dopa , o fon rimeili , 
o diventano veniali , Ai anatema . 
Cén. |3. 

Se alcun diri , che li Bittelimo 
bene e debicaiTiente conferite, dev' 
ClTcre reiterato nella perfuna di chi 
kvendo rinunziato alla fede di Ge- 
fticriKo prelTo gì' Infedeli , fi con- 
verte a penltenta , fta anatema • 
CU II. 

S: alcun d;rk , che nefruiio dev' 
cfTer battiitatt) , fe non In quella 
ttì , che ne fu Gefucrifto , owcr 
in punto di morte, (Sa iiiatenu . 
Cin. II. 

$f alcun 4irì , ckc i fiocinili do. 
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pò il loro Baitefimo nun devono cC- 
fer melfì nel numero de' fedeli, per- 
chè non fon capaci di f^r Atti di 
Fede : e che per quello debbono cf> 
fere rlbatteziail , giunti che fìano 
alla tti del difccrnimcnio j o V ver 
eh' è inrgllo uon kattctlAtli , che 
bittcztarli nella fola f:dc della Chic- 
fa , l'rinia che pofTano credere cot» 
un Atto di Fede da lor prodo:to , 
fi I anatema . ctn. i;- 

Se alcun dirà , che 1 bambini co> 
si b.iiteiraii , debbano quando fon 
grandi , effer iiitcrrueati , fe voglio- 
no ^iianicnerc , e ratiiicare cib che 
I lor Hadrini han i romcBb per efiì , 
quandi furono baticziitli e che fc 
rifpoiidoiio di iib , hifogna lafcìarli 
in libcriii feiita colli ingerii a vivere 
da CriDlaiii con nefiun' altra pena , 
che colla efclufioiie dalla partecipa- 
lionc della Eucaril^la , c degli aliti 
Sacramenti (inattantochd veiigino 3 
reApifcciua , fia anatema. Ca«. 14. 

BENEpriJ. Origine de'Eciufiij. 
E' pcrnielTo a' Sacerdoti, e a' Chie- 
rici, tinto della Città, quaniu del- 
la DIocefi , di ritener i beni della 
Chlefa ( vai dire di riceverne i fon- 
di In ufufrutto ) con pernii rfiune del 
Vel'covo , falvl i diritti della Chie. 
fa , e lenta poterti vendere , ne do. 
n^re , fotto pena d' indeniiitt.irc la 
Cfilefa , del proprio , e di cfier prU 
vati della Comunione . C. J> ^t*- 
dt , i»r. J06. r. 11. 

Se il Vefcovo ha dato delle terre 
l'cr qualche tempo da coltivare x' 
Chierici, o a' Monaci , apparterran- 
no quelle fenipre alla Chlefa , fciita 
che fi polTa allegare la prefcrizionc . 
l, CU OrltdHi , un jM.t.ii. 

La pluralità de' Bcnel^ti c proiki» 
ta . C. di Londra xiit. e ìli. Cene, 
di Laier. Cen an. 1179. 

Proibiiiune di divider le Preben- 
de e le dignità Ecclcfiaflichr , par. 
ticolarniente 1 minori BeiiefitJ . ^. 
di Touri , «». 116;, tIM. i. 

Non fi daranno a' fanciulli B-ne. 
<(i) con cura d'anime, iica' figliuo- 
li di Preti le Ch)efe dei Padri lo- 
ro. C. di AV'onctts ,' <». 1IJ2, 
t. t. i. 

PteibitlDOc H conferire , e di pto- 
X t net* 



». BÌE 
mciicre Bencfiij jiriiiii che v»chmo, 
V>ct non rtar luogo d' defideritc U 
MUirrc «l.-l. Tiiobr.e . III. CtKC. Ji 
Latti. Gin Cèlti. % 

1 Beiicfiij vacjiv.i fatjnnofonfcri- 
il dentro fel ni';fi, altrlnicnii il Cj- 
piiolo fuppìiiì alla negligcnu del 
Vefcovo , il ; Vedovo h ijutlla dpl 
Capitolo , e Meirpi'olitJiiQ a quel- 
la dell'Ulto e. dcU'aliro. !*'<'. 

1 VeffOvi non tonftritanno i Be- 
iicfii), che a per/'onc dej;nc > Se ne 
l'rcnderà efatta informazione nel Con- 
cilio rru»inciile . . 11 frtlad) che fi 
rroverh ancor;) in difetto , dopo fi- 
ftre (lato riprcfo due volte , farà 
fofpclo Ai\ Concilio dalla Collasio- 
ne del B-nefizia , e la fcrpenfioiie 
non po.ra tfffr tolta , fi; non dal Fa- 
)'3 0 d.il Patirarca. fi'. Conc. Lattf. 
alt. 111). t*n. x-j. V. tlHrdtiiì Ji 
Semfizj . 

Quelli che fon. prpvvcdutì di 'Ri- 
jlichf .' con ci^ra 'd' anime faranno co- 
ftretii colla lottrariniic dell: lur ren- 
dite , a farfi ordinar Preti a fuo 
iL'tnpo . roMC. A: Btzieri , an. iijj. 
caA. 11. V. "oìlato'f . 

Órdine a tutti ! Ben filiali di ri. 
[farcire follcci'tJitiente le Fabbriihc , 
ft no , 11 Vefcovo Io fui el'epuirc 
9 fpefc del Titolare. Conc. di Za»- 
'Jie , 41». 1168. C.1". 18. 

1 Benefiij v.acanti nella Corte t!i 
,Roun poOTono cfTer conferiti dall' 
'Ordinario dopo un nule dj vacan- 
la . C. Ci», di LioH , un. 1174. 
'eiH, j. 

, N*') fi f.'.ccia ni dono , nè prò- 
tiivfla di iiilnifteroEcfleriaftiiO , di Be- 
ncfiz), o dìGovtrni diChieic, che 
non tono ancora vacanti, perche non 
Vajr, che fi deridi;ri la morte di chi 
li fptr.i d'occupare II lyogo . III. 
Coite, (it» Latii. tari. 
■ 11 Btii.-f.iiato che itir» ui| anno 
fcoiiiuiiicato , perderà il Beiicftdo . 
C. di BàuTiii , «w. jzSó. ca» 9. 

L* cu|iidlgii del. beni tempOuIl 
'•dcv'c_fr<;r del tutto fvclta , e fradi- 
Vìi<a il.1l Clero , cóme pur l'anifci- 
"ilune , che fa cercar 1 Bcnefitj Ec- 
'cle'fi.idiri . C. dì Hilano, tari. %. 
. ^1 eleggeranno perfoiie degne , di 
OTOUl cclluitii, e di «» coinpetcutt. 



per occupare i Bencfiij i i Vefit'vÉ 
di vcniifetic anni , e f)\ Abati dt 
vcnciduc . Il Cardinale liicaiicató di 
far il rapporto della elezione , pui2a- 
laiione , 0 provvifione , prima di pi<o. 
porre. )a vcn'oni eletta nel Coiicifle. 
ro , s' indriizerà al Cardin.i! piàan- 
ziano di ogni Ordine , per efaminat 
il tutto, udir pli opionciiii, fe vé 
ne fòlio, com'uliar dc'Tcftiman) dc^ 
j^ni di frde , e f.crnc il fuj r.ippoito 
al Conciiluto . V. CoiK Ititr. <». 
»5U. |5»jr. 9. b/e di Kt forni. . 

Ncfluno farà ptomollb a qualfiffif 
dipniià con cura d'.iiiinic, che non 
li.) giunto almeno aUa età di venti- 
cinque anni , che nén abbia pafTaio 
qmlchc tempo nell'O'ìline Clerica- 
U , e che nuli fia (rommcndabilc per 
V integrità , de' colliinii , c per una 
ca|>.iciià (ufficiente , onde ail^iii| iti;- 
ne le fuiiiioni . Co'nc. diTrtnt.Seff, 
24. dr V.if, c*n. II. 

I }ì iictiìi.vi farinno tetiutl di f» j 
in nuno del Vefcovo, o del fuo Vi- 
cario generale , o del Tuo Uf^zlale ', 
profelTion pu.bblica della lor Fede , 
nel teruMiie di due niefi , dal tiomu 
che avtan piefo il poflelTo, giuran- 
do e pronici tendo di llarfcne , e di 
perGItcrc nella obbedien7.a della Chic- 
fa' R otnana ., Quelli , che f.ir.inii» 
provveduti di Ci noiiicati , o digni- 
tà nelle Cattedrali, fatan tenuti dì 
far lo ftcffo . nid. 

1 Bencfiij, principalmente quelli 
con .1 ura d'anifìic , faranno conferiti 
a l'eJ'foiic degne e iJonec , e che pof- 
fino rifiederc fopra il luogo, ed.c- 
fer.ciure da se le loro funiiolli. 0. 
diT'ittt.^eg. y.dt Refor. caa.j. 

Chiunque in avvenire prelunie- 
rà di tener a un tempo vii^ Cure,', 
o ali ri Benefizi incompatibili, o f>a 
per, via di unione fua vita dutaiiie', 
o d! comtneiida perpetua , o fótta 
qu ilunqve altro nopie o titolo , con- 
irò i Sacri. Canoni . farà privato, 
ipfoju't , dei detti Bciicfizj. Uid, 
cito.. 4. . , 

Q«lli che faran nominati 3 quaf- 
fhc Benefizio, e da qualùvoglia ]icr. 
fooa , non poirao effere confermati, 
nè nitfTì in ( OfTeiro ,, fc prim.i non 
farahao flati efatninati tnicCi ìh i^f- 



«Jjgli Oriimrj de'liioghi, tul- 
foiie quelli che Uran iirsleiit.itl , 

0 iiomiiutl dalle Unlverfità . IJ. 
tan, ij. 

Le perfone coflltuire ìii dignità 
Ecclcfiartici non fon chiiinite a cer- 
car i lor comodi , nè a vWere tra le 
Ticchciie , 0 nel luflo , ma phicodo 
a travagli ir fedcl^iientc , e a foltencr 
corag^lofunciltc tu;ic le difficoltà , 
che s' incoiitr«no |icr nd inpire agli 
obblighi de' B.-ncfii} , o 'Je oncgll- 
110 in,ati,a;i Cine di T'inio ^rjf 
1! Di Ref fin i V RtnJilt Jt' 
Sineficj , t impi'.ga Ji furile . 

BENI DELLA C.HIEiA . 1 beni 
della Chiefa devono e<Itr confervjri 
con cuttt r attenzione , c la fcd.hà 
pofTibile d.ivanti a Dio, che vede c 
{giudica tutto D^voio rfl:r gover. 
V-iil col grudiiio e coir autorità d;l 
Vcfcovo , a cui tutto 11 popolo e Ij 
anime de' Fedeli lono affidate. Cìb 
qhc apparilcne alla Chiefa dcv'effcr 
iiora particolarmente ai Preti , e al 
Diaconi , e niente dev'cfler lornna- 
fcofto . In guiTj che, fc il Vefcovo 
vi;n a niorire , fi Tappia chiarjmcn- 
re ci5 , che appartiene alla Chiefa , 
afTinchc niente vada perduto , o dit'> 
(ipaio, e i beni partic lari Ad Vc- 
{kOvo non Aulo inibar.izL)t> , fottO 
prctcfto degli atTari della Chiefa ; 
i'npertiocchè è giuHo , davanti a 
Dio , e davanti agli uomini lafciir 

1 beni propri del Vefcovo a t|uclii , 
a favor dei qu^Ii ne avrà difpolto , 
e di confcrvare alla Chiefa cib che 
■è filo . CoHC. di Aatncb. a», j^i. 
cut. 1^. 

Il Vefcovo deve avere la difpofi- 
ilone de' Beni della Chiefa per dif. 
penfarli a tutti quelli , che ne kan- 
no bifogno, con tutta la religione, 
c col pofTibile timor di Dio. Pr.-ii- 
dora egli pei fuoi bifogni , fe gli 
0 corre , dò ch'i neccllario per lui , 
c pel Fratelli, a'quili ufa l'ofl'i- 
talità, in Ruifa che non manchino 
di nulla , fecondo qurlle parole d.l 
divino Appoltolo : ALtuJ» di cti 
r.uinrci , i top'irci , fi^mni canlen- 
ti. Ciie s'egli non fe ne contenta, 
e impiega i beni della Chiefa per 
ufo proprio, s'cjli animiiiiilra ! Ic- 
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ni della Chiefa fenia parteciparlo a' 
Preti e a'Di:iconl , dando l'autori* 
tà a'fuol Domenici, ai fuoi Paren- 
ti , al fuoi Fratelli , al fuoi Figli- 
uoli , in guifa eh.: gli affiri della 
Chiefa ut! fiano ugictamente dati- 
neggiati , ni renderà con.o al Con- 
cilio della Piov lucia . Che fe al- 
irende il Vtf.ovo e ì Preti fono in 
cattiva riputazione, come quelli che 
volgono a' lor profitti i beni della 
Chiefa , in guifa che ne pacifcatio 
i poveri , e la Religione neliafcre- 
diiita, faranno anche in tal calo 
corretti fecondo il giudiiio delCoii- 
ciliO co» i; 

A leiior delle regole antiche , fi 
devono far quattro parti delle rea» 
d'ic della Chiefa , e d.llc obbliga- 
zioni , la priria delle (juali ù atte* 
gna al Vefcovo, la fcco'lida a'Chie- 
rici , la icrn ai Poveri, la quarta 
alle Fabbriche; vi) dire agli Edi/i. 
lì . Dtcrnali dì Papa Ctlafio , am. 
491. can. ij. 

Quelli che ritengono ci6 , che i 
lor parenti hanno dato alle Chiefe, 
ovvero ai Moniftetj, faranno efcIuA 
dalla Chiela , finatl3iitoché lo re- 
llituifcaiio , cotne quelli che fono 
omicidi di Poveri. Coac. di Agdi , 
an tati, 4., 

I Vefcovi non poffono alienare nf 
le cafe , nè gli fchiavl della Chie- 
fa , Ili i vali facri . Se però il bifo 
gno , ovver 1' utilità dilla Chiefa 
obbliga a venderli , o a darli io u- 
fafruito, la caufa dcv'cffer efami- 
nata da due o tre Vefcovi, e 1' »• 
lienaiionc autorizzata colla lor fof- 
crizione . Id ta», j. 

I frutti delle terre , che leC^iiefe 
polfeggoiio per liberalità del Re con 
efenzione d aggravj, faranno impie-' 
gati n-\ rìfarcimento delie Chiefe , 
in allmeiKo de' Preti , e de' Poveri, 
c nel rifcattodegli fchiavi. /. Co»r. 
d' Orltaat y an. ^ix.ca», 5. 

II Vcfjuvo ha r anmilniflraiione 
di tutti I fondi appartenenti a'.la 
Chiefa , Tia che iiano Itati dati alla 
Chiefa , calla Parrocchia ; ma quan- 
to ali* obbiezioni che fi fanno aH' 
Altare nella Chiefa Cattedrale , egli 
ne 'ha una metà, e il CI«fol''iltra t 

X * nel 
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•ielle Parrcccilie poi ne ha il lert» . 
\J. citi. 14, 

Gli UAirpitori de' Bt»l dclli Chic> 
fe fon come omicidi de' poveri ; fe 
perfidoiiu nel loro ufurpo dopo Ire 
anmioniiioiii , bifognerà raunarfi lot- 
ti d'accordo co'iioftri Abati Prio- 
ri , e col nolro Cleto, e ^oichì no» 
;ibbi,'ini noi altre armi, recitare nel 
Coro della CKis/a il Salmo i l |>cr 
trarre rr>|>r^ di cfTì U niAlcdiiiun: di 
Giuda, in guifa che ci muo)) nou 
pure fcomunic^io , ma ^nateinailiLa- 
IO . X. Cane, J' TevTi , tn. ^M. 
can 14. 

Se I Vefcovi, o altri Ecclefiaflfci 
voglioii» appropriare I beni delle 
ChieTe , luelli clic le hanno fonda- 
te o nrricr'iirc potranno farne h- 
niento al Vefcovo, al Me(ro|>olii.^iio, 
ovvero al Re, V/^glif-raimo altrcjl 
ai rifircimenti , atHnchi le Cliiefe e 
I Monaliti di lor fondazione , roii 
cadai.o in rovina : c avranno diritto 
di profintare al VcfcOvu de' Preti 
per icrvirle , lenu th'cglIpofT.i mci- 
tervciie degli .nhrì con lor pre|>ludl- 
r\o . ( Era ruedo fin d'.,llnr, un 
vero Giwfpjitonato ) IX. Cotte, di 
T0////0 , a», rsv catt 1. 

Pro! bilione a'Vcfco»" di allenare 
i Beni delle Chiefe al titolo di Be- 
ntfiilo ( Vii dire di FeuJo ) Coat. 
ili flmna , «». i /o. et», j. 

I B ni che i Chierici hanno ac- 
«luidatl col frrvlgio della Chi.-fa re- 
meranno .id c(Ti dopo la loro morte, 
oflìa che ne abbiano difpoftopir ic. 
ftamcnto , o no . III. Co»e. Gen. 
Lat(T. a» JI75 eia. 15. 

proibizione di affittare i beni del- 
le Chief: a'J,aici, nf ad Ecclcfia- 
fticl p.r piA di rinnue anni •.idi 
jsrefiTltio . ■ he le ftrida fi faranno 
alla prefenta del Vefcovi , o degli 
Ariidlatoni . C. éi Lonir* , an. 
li;- f» %■ 

BESTEMMIATORI . Un rhieri- 
co, 0 un Prete, rh- h» bifteoinij- 
to , fs_rà privalo della renH''»*"; Pc- 
nefirio' per on sniic . f'f U j r:ma 
Tolta • la feccnd' ne < :sriiva:odcl 
tUtlO . 1-. una f ^lil"- » con- 

fegulrne m ' ) On Ir>lrobeftcm- 
niiatorc , s'i nobile , c condinnato a 
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iiiiticiittjue ducati di anienda j fe 
ticadc , fi raddopi'icrà I.i fsnima ; c 
fe continua farà (iinlmcntc degrada- 
to dilla nobiltà . S't noni plebeo 
farà carcerato , o niello in palerà , fe 
non fi corregge . V Corte. LtUf, 
1514. S'S ». Kifor. 

BIGAMI. Non fi ammetterà al Ve- 
fcovaio, al Prcsbiicraio , o al Dia- 
conato, ni a vcrun Ordine EccTcfia» 
fticj , chi firà liaro luatiiaio due 
volle, o chi avrà fpofaia una Con* 
cabina , o una donna ripudiata,* 
una donna pubblica, 0 ana donzel» 
la fchiava , 0 una Commcdian e , * 
donna di Teatro. C'k ÀppOihl. e, 
16 17, 

BREVIARIO. I Preti reciteran- 
no ogni giorno il Breviario. 1 Ve- 
fcovi rifornirranno quelli , de'quali 
fi h ufo nelle lor L)iocef> , e avran 
cura 4i pnrg<riirl| da patecc hie llt«> 
rie di Sani! , o falf.; , o dubb'ofc • 
C". <<< Col»». * an. Mjf. Tit il' 
Chi*'iti m^igieri . V. VJIrit Jl» 
tiro . 

BR IGHE ( nelle Elezioni dc'Pa* 

pi) V. l'.'SM. 

C 

CACCIA . E' proiVjtoai Vefcovi , 
ai P'cil, c a' Diaconi tener ca- 
ni da caccia, e uccelli C.iitp**' 
Ita , Itice. dtl BttUy , «ir. ^if. t,k. 

La ilclfa proibizione è fatta dal 
Concilio di Ausborgo . Jn. 9;z.<.l- 
la f^cfTa proibizione dal Concilia 
di Montpellier, jttt 1215 r -. 

Proibizione a'ChicricI di andar a 
caccia, e prlncipaln'Ci.ie ai Preti, 0 
al Krliglofì . C ili Naiitli , «», 
i2''4 t ì tC. iiìAilanoan iziy. 

Noi proihlan o a tutii i ferri di 
Dio, vai dire a ' C hierici , di caccia- 
re , e di • nrrtrc I befcfci coi cani , 
o di tenr' degli fpar» leti , o de' fal- 
coni . C ài Crtm alt 74Z. 

TAMP/KE Si bincdlcoio k 
csrr-pjr.i . |irrrf< fono ron(acrate a 
nn'i'fo S n o , '.■ dlvinrai'O Icirono- 
be U Chieia millianti , per anì- 
msr i r dilla nnlrTi infume rolla 
prcghStr, | er ifiacriar II Prn oiilo 
loro nimico , li qual £ mefchia nel- 



C A 

le ttai)i«fte » t nelle burrAfche, con 
àXe^no di nuocere 2' CrlCliani . C. 
A' Ca/o«>« , l'ìf. Titolo itili 
CtHitittioni dtllt dhiiia , «rf. 14. 

CANONE della Meffa. Sì diti il 
Canone della Mcl^a con voce baffa , 
vai dire in un iuo>1o onen alto della 
Orazione Domiiiicaie , del dcTid.rio 
di pace , della iiib«cailonc di Dio , 
e della r.il(ue , rVc <i fa al popolo. 
C.Ji Aitttturg , «a. i;4}. Klg. iS 

CANONI . Noi abbracciamo di 
(uno cu«ie , aon folameme i Cano- 
ni , che ci vengono daiS*i»i Appo. 
Aoll , e dai Concili Generali, ma 
quelli ancora, che iic'Cuncili Pro- 
vinciali , o Naiionali furono pub- 
klKaci , per fcrvir di f^legatlone a 
quc'prlmi, c che C la «fler opera 
dc'noltri Salili Vefcovi i impetcìoc- 
chi effcndo ta'ti Illuminali dallo 
Atffo Spirito, non hin fatte che del- 
le dccifionl u(<li(Tinie . lì.CtttC. Nit. 
yil.Ctn f» ;l7 CI. J. 

1 Santi f^dri giudicano con rigo- 
ri 1 trafgtefforl de' Sacri Canoni ; « 
lo Spirito Santo , che gli ha inipi. 
rari e dettati, condanna qucfti vio. 
latori, perchi par che fi bcftcmnii 
conerò lo Spirito Santo mcdcfio 0 , 
qualor 6 opera dclibcrair.mcnre con- 
<ra i Canoni . 5on ijuclli i termini 
di DaiDaTo Papa , fcrivendo a certi 
Vcfcovi , che non li prendevano iief- 
fona pena di contravvenire ai Cano- 
ni . C«». VUUttrii . 1;. ^. 1. 

Non v'Ingannate, miei cari fra- 
telli, dice G':ul!o Papa a certi Ve- 
fcovi , non vi lauiate l'edurte dt 
maflinie cftranec . Voi avete le Co- 
ftituiioni degli Appndoll , degli uo- 
mini Apponolici , e de' Canoni : fa- 
lene ufoi metteteci rutta la fona,' 
Can quelle il foggetto della voOra 
jioja , e vi fctvano d'armi contro < 
nimiel di voftra fsluie; allineili col- 
1' aiuto di qucllu pofTiate perfillere 
uella verità della fede, e dei buo- 
ni cufluini , ad onts degli attacchi 
dei vodrl Qia;iìci . 1. C««. Nifliti , 
bìH. ti- 

1 Sacri Canoni devhno eOcre rif. 
pettati In tutta la terrai imperciui.- 
chi fono (iati fatti per ifpirazione 
fiello Spirito Sanca, Il ^aal condur- 
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fe la penna de' Padri , quando gli 
hanno decretati ne'Concilj. Xinile 
Spiritu irrfpiranlt Jìgtili ■ iti. t tal*» 
munì SanKoium fMlrum rtgtntt , 
C. i' A<x la Cf-aptilt, an. Ij6. 
t. IJ. 

Jl Concilio ha voluto, fono pare» 
le del Concilio di Trent. , che tut» 
IO cib ch'era flato faluicvolnicnic 
ordinalo dai Safnnii Ponie^cl , c dal 
facri Concili • concernente la vii* 
dc'ChiericI, il loro eftcrno , la loro 
dottrina ec. fia d'ora innanzi olTer- 
vate folto I« ftelfe pene, rbe furo- 
no ini|Olte In tutti i Concili prece- 
denti Sijf li, Rff. tè ti. 

Sappiano tutti i Chierici , dice io 
dtffo t encillo, che I Sacri Canon) 
debboa edere cfatian<cnte , c frnza 
alcuna diftinzione di pirfojic , ofier» 
vati da ognuno, per quanto ì pof» 
libile . Che (e qualche giuOa e ur» 
gente ragione , c una nugjiot uii» 
liià efiiicranno, che fe ne difpenli- 
no alcuni, biiogna , che qucAo 6 
faccia da chi ha il potere di dilpon» 
fare con cognizione dt ctufa , dopo 
matura coniidcrazìone e gratoiiamen» 
te : iinp«rciocchi le dir|>eiif( date in 
altri; modo debbono eflicr tenute ia 
cvuib di furrettizie 1 vai dire, deb- 
lono ilputarfi nulle . 

C/^N0N1C1 . I Canonici vWraneo 
fecondo I Canoni , maogitraue « e 
dormiranno in comune , e non /arin» 
no nelTuna cofa feoza la permiflio* 
ne del Vefcovo , o del Supcriore : 
appli.'heranno allo Studio , e alla 
Salniudla , e fi renderanno (bill a 
lliruirc i Popoli. C. d> M«1««M , 
«a. Iij. f. 9. 

Il dover de' Canonici i di lodar 
Dio tutti Inficme di ronun voce , 
e d' implorare la mlferlcordla di 
Dio pel loro peccati , e per quelli 
de'Fcdeli, le cui obblazioni II fan- 
no vivere , c di fcguire II precciie 
dell' /\ppottolo , facendo orazioni , 
fupj-licazlonl , puttulazioni, e rendi» 
melili di grazie per tutti gli uomW 
III , pe4 Re , e per tutti quelli che 
fono collitulil ili dignltì. C. 4' Ài* 
la Ciaptlll , itiì ili. 

Non operino i Canonici che per 
amore di Gcfucrilto i uon abbando» 
nino 



r.iiié 1> vera pietà ; fiina docili 
loto Vefcovo , come cotTundaiio i il- 
gr) Canoni : in una piroli , cuna la 
!or condotCA fia irrcprenfibile ; I Vec« 
eh) ainiiiA in Dio i più GIsvani : I 
Giovani al'liincj pei Vecchj tjncl 
liCpeito e qutlla dcfcrrnta che '</nc- 
riti l'età loro. 1 pirt dotti «un (S 
prefcrlfcano ai men Joni ; o fe \0' 
}lllono farfi faptriori agH ^I ri , I» 
iSaiio per una cirità , che g ì edifi- 
chi tutti i e non s'innaliino Copra 
ì lor Confratelli per lj Nullità , e 
J>el talenti felici , onde 11 Cieh> pii 
avrà favoriti. C^J'AixIaCioftlti, 
'«» ìig.t 45. 

E'permcflo a' Canonici Regol ri 
à\ tattcìiire , predlcire , dar Ia pe- 
nitcìiia , 0 la fejHìliura per orfiine 
\dcl loro VcCuvo i ma queflc fun- 
zioni fono proil>ire a' Monaci . C.di 
feititrs , «». ii>o. e IO 

I Canonici RegoUrl porieramie 
feaiprc4a Corra. C. di Montptlliir ^ 
«». HIV f- 7- 

ProibiiioiK a'CartO ii. i dimangia- 
ìre , o dormire fiio'i del Chiodro : 
<de«on3 riceveV li p.inc da un forno 
comune , e non del frumento per 
venderei i lOr Chiortii devono effcr 
chiofi di muro cOn buone porte . C> 
di C.oitnia , aM, ii-so. 

Un Canimifo non avrS voreifiCi- 
fitulo, fe non f.iià alnicn Suddiico- 
iM , o fe non (i fifa promuuvi'te 
dentro l'anno all'Ordine richictto 
dal fuo Beneiitio . C d'yìtxna , tu. 
un- 

Olì Inganfjjrfi brnuainente il 
credere , che la Chiefa non linpoii. 
j>a nefTun pcfo , e ncffuni funzione 
a quelli ch'ella onora della dignità 
dl Cancmffd, e ch'ella intenda , eh' 
tflì vivano fu ripofo, e n:lla Ini- 
xlone , rome fe foffe dicevol cofa , 
l'affidare Interamente la ccletraiio- 
iie dell' amilo divino a un plccftl 
numero di, Chierici indotti > eh: fi 
ifTegiiano ad uiia C^ilefa per un vii 
Viiorarlb.'0, C«/«»:<», «». i^ji, 
■P- ?. e. t. 

E'molfo opportuno , cTie !n una 
<-hicfa Metropolitana > c In altre 
r.irtedral" . non f' eleggano per Ca- 
-ònici , fe non uomini comioendabiii 
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pe» pietà , e per doiirìiia , aincht 
il Capitolo cui compaiigono, pafli 
nierltevttlmeme pel Sellaio de' Vefco- 
\i , dal quale potranno trarre degli 
avvlfi eci.eilcnii C Ji Bcuriiauz , 
atr.im Rciul lan c 9. i«. ). 

CAPELLI . Proibliiune l'otto pe- , 
Ila di fcomuii:ca di tolilvare con ir* 
te 1 capelli . C. in Trulla , on. 

CAPITOLO . Neil» diriwfitlont 
degli affari comuni , fi fcguira U 
ronclafione d.tla maggiore e della 
! '« Tana parte d:l Capiiulo, nulli- 
orante qualunt^uc giur iineiito , oco» 
Ifuiiie In contrario ///. C Gin, À 
Lafitan *ii- iif^, e 16 

Proibiioni.- ai Capitoli di ricevef 
L:!cl per Canonici , 0 Confratelli , 
c dar loro li Prcb nda , ovvcr di» 
flribiiilonc Canonica del pane e del 
vino. C. il Moniptllitr , a», iii?. 

1 Capitoli , che per confuetud'iiie 
fdno in |\)(rcffe di correggere i falH 
d.-' Canmiici , lo faranno nel termine 
preferirlo dal Vefcovo, altrimtnr! 
li correggerà egli ftelTo . V. C. H 
J.at. ««. Il 15 tatt: 7. 

I Monaci dell'Ordine di S Btne. 
detto, e i Caittiiiici Regolari terran- 
□0 Capiteli Provinciali ogni anno , 
CNazìtnnlt difrtneia, *tl. njji 

Dentro otto giorni dopo U morte 
del Vefcovo, il Capitolo fari temi» 
có di nsnilnaro un' Uffitiale , « Vi» 
cario , e di confermar quella che fi 
troverà allora occuparne il i>ollo , 
the fia almen Dottore , o Llceniia- 
tó ia Gius Canonico , e che fìj ca^ 
pace di ouoiiu Uffiiio, per quanto ì 
po«ll-!lc .' 

NefTnho in avfenfre fari amnicflb 
» nefluiia dignità , Canonicato , 0 (r»r. 
liane, il oual non fia nell'Ordine fi> 
c^o richieuo per la detta dignità, e 
Prebenda; il qual non fia di tajeti, 
che prender pulTa il dttto Ordine den- 
tro il- termine prefrrltto dalGliK tC 
dui piefente Concilio . 

In tiitte le Chlcfc Cattedrali, ad 
ogni Canonicato 0 porz-ione fari 
anncffò l'obbligo di ctTcr in un cer- 
te Cidlue , o di Prete , 0 di DIj- 



c A 

Vìliùv ó «Il Sii Hdia. Olio : e ì| Vefco- 
vo c»l partt Jel Cjpìiulu farà il re- 
{^oUmenio , c p'tcfcrivcrà a tgujl Or- 
dine Ucto o^ni prebenda Urà jlTc. 
eiMia i in ^uiCt pcrb , che la nietà 
.iiiucHo dei luoghi fillio occupati da 
Prcil , gli altri da D'aconi , e Sud- 
diaconi . l a mei» almeno de' Cano- 
nicati delie Chicfc ra°^U4rdcvoli , 
iion devono eflcr conferiti , che a 
Macftri , o Dotioti , oppiire a Liceii- 
liati in Teolu^ii , o in Gius Cano- 
nico , per qu<ir.:o (loirà farfi conio- 
diluente. C. Ji Trttila, Sfff. H.Ì€ 
lOf. 

CARDINALI. I CiirdinaH devo, 
ro inmiar vita cftiii'jil^tc , artiftcre 
iH'Ulfido divino, celebrar U Mcifa, 
aver la lor CappcIU ili un 1uoj~j 
iiriipi'.o e deig'cnie i le lor cife, i ino- 
rili , la ineiifa non ^cvono fpirirela 
pampa del fccolo ; (i contciiter.ii:no 
òt ciò che. conviene alla niudcAi.i l'.i- 
cerdoialc: riceveranno fa vorevulnieii- 
te •|uelli che vengono alla Coree di 
Konu : tratteranno onorevolmente 
pl.i EcclcfialticI , che fono prc/fo di 
qui t non gl' impiegheranno mai in 
IciStigi baffi e poco docen'i i pren- 
deian cura tg\ulin«nte degli affari 
d.-'povcri, e di <)nelli dc'Principi : 
Viliicraiiiio una volta l'anno a per 
fe , o per nl;i^o d.l lor Vicitio, (c- 
fono afienii , le Chi-fe d.-J loro Ti- 
tolo : avran cura dc'bifogni del Cle- 
to e dei Popolo , lalci.iudovi un fon- 
do per mantenere un Siccrdote , o 
f^ceudovi qualche al:ra fondaiione ; 
Il in dil'i'cnlcr uino iinj'urtunanienic I 
1>cni delk Chiefc , ma ite faranno 
Imo^i ufo; avran cura che le Chie- 
se Cattedrali , che avnniio in Com- 
menda, (iano RTvite da Vi arj, Ve- 
ftovi Sufrr.4j;aiii.i : avriii'io un im- 
nicro fufH-ieiire di Religioli nelle In- 
tf) Abazie 1 e le fabbriche delle Chfc- 
ft rar.niiio bcnminienute : eviierr.n- 
co il ludo, e ogni fofpetto di ava- 
ri/la ncl-^oro treno . Gì! Ecclefn- 
fiici , che Hanno preffb di. luta, por- 
teran l'abito del lorolUio, evivran- 
110 chcrlcalmciite . y. C. Latir fat- 
fo Ltom X. IH. Dicr, de Rt. 

■for. 

'CARNOVALE ( foj»» le kóttt 
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aHegrciic del ). Mei.:re la Chiefa, 
pel ujrio delle tre .Scttiilune delU 
S^iu.gcfinia , della Seìragefima , e 
della ()uìn(]uagefima piepata e dl{^ 
pone i l'uoi figliuoli ad onorar U 
Faffione e la Croce di Noftro pigno- 
le , il Vefcovo deve applicarfi a di. 
Aligliele i Fedeli dagli Spettacoli del 
leatro,e da gli altri divertimenti 
rei , che la corruiione dc'collum)h« 
introdotii , aflìnché iiano pii> Sntcif} 
alla preghiera , e a compiere ajill 
aliri duvijri di pictì , che !a Rell- 
gìunc cfigc da cffi . III. C. Ji Mfi, 
art. I5;j Tit I. 

CASI RISERVATI . ProUiiione 
di alfolvere da'Cafi tifctvati , foti6 
pena di fofpcnfionc . Nei cafi dubbi 
fi. dee ricorrere al Superiore , per fai 
jiere le fi dee affolvcre . C. di Sili'' 
turgo , i>». I]86. (. X. 

CATECUMENI . Se un Catecù, 
niello pecca dopo cffcre (lato aniincr-' 
fo a pregir nella Chiefa , fia riineffo 
nella .laflc dei fempli.i AfixsltJnti : 
fe pecca eiiiudio in queflo Itato , 
(ia fcacciato . C. Ji Ntoctfarta , 4*. 
JU. C. 'j. 

CELIBATO DE'PRETI. Il Ce. 
libato fu feniprc in co!^unie iiells 
Chiefa Latina , e prupollo nel II. 
Concilio di Cartagine , come una 
Lc^gc ordinata fin dal tempo degli 
^proftoli. Infatti non potcf.i ftabi» 
lii'i cofa più fanta per Inipégojre il 
Sacerdote ad accodai fi all'Altare coA 
puri'ì, e renderlo più proprio all' 
aniniiniflr.izione de'Sa .'r.inien:i . Quiil°- 
Ji chUM^Ui infepiia, che i Preti , 
i Diaconi, i Suddiaconi non fono ob. 
bligaii «111 Legge del Celibato , e 
dicc,ch'c lor pernicffb di maritar- 
fi, dc»'efi<r annoverato tra gli E- 
icri:i . C. di Stni , unno ijij. Di" 
crtt. 8. 

CERIMONIE ( non fi dcb^ono 
introdurre di privata atiiorltà. JSIct» 
come il Concilio di Trento avverte', 
che fi dee fointiniere ogni culto fu- 
pcrUiilofu : Quello Sinodo ha fog- 
giunto , che li debbono rirguardare 
come pure fuperftiiioni gli ufi , eie 
cerimonie , che fi praticane di auiÈ- 
rità privata fenia effer appoggiate 
1 qualche Lsgfic di Dio e della Chf*. 
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fa : che la confidinta che ft ha 4i 
veder riufcirc rjuikhc avvciiiiueiuo , 
che (t d^fidcr.; . col ni.iz.o di certe 
pratiche parikulul , (culi le quali 
noti Ci cred ribbe d'invocar utilmen- 
te 1 ^~'itl , anch'eira è liipcrKiiiofa; 
ed cDrr un cader nclli fu^crili^ionc 
il non r.-guire net culto, che d ren- 
de at Salili , altre legi i , che U fin- 
ttùi di ui.i divoiione (Iravag.inie , 
Invece di ono-nli con veri fentlmen- 
il di rcligion- e di pietà vcrfo Dio, 
C. Ji M.limi , anno 1573. DlUa 
fuftrihtione , 

CHIERICI , ovvero ECC LE^IIA- 
STlCI . Proibiiione .il Chierici <li 
aflumcre U Sovtantcndenta dtlle Fa- 
miglie , e del maneggio degli affi- 
ti fccotari , Tecondo la regola di S. 
paolo. C. Ji Curt. an c 6. 

Proibiilone di ordinar quelli , che 
fono SovrantendentI , Agenti di af- 
fari, ovvef Tutori con cfcrcUio per- 
fonale, finattancochè eli aH^rl fian 
terminati, e I conti nano rendati ! 
per timore , che fe fortero primj ot. 
dinail , la Chiefa non ne ri|<orcifre 
fcorno . \i Céit t. 

Si dee reprimere 1' orgoglio del 
CM'riel.che iioii vivono focgciri 
al lor Superiari ; ma per giudicarli 
Ci vuol un certo numero di VcCco- 
■»! : tre per un Diacono , fel per un 
Prete, dodici per un Vefcovo . lil 
C» II. 

Proibizione at CliicrìcI d'Impre- 
ftar con u^ura , e di entrar nelle O- 
fterie . refe. <li L*oiici» , tfi> 1C7. 

Proibiilone al Chierici di afTUe- 
re agli fpetcacol! , l>er occafìone di 
notte I c di roiiviil . Il Concilio vuo. 
le, che C ilcirino prima che entrino 
i ballerini. U t jo. 

Proibitlone di viaggiare feiua 
lettere canoniche , c unta ordine 
é«l Vefcovo. (41*. il. 

NcfTuna donni dee coabitare con 
akuuo del Chierici i ma Colaniente 
il madre , 1' ava , la ita , le rorelte , 
e le nipoti ; quelle di lor famiglia 
che ci abitavano avanti la Ordina- 
tione loro. ìlt. C, 4IÌ Carug. aaao 
iti- t. 17 

1 Allietici t 0 I Cvntiaioci aeu yI-. 
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(ìteianlio le Vergini, evicre le ♦<« 
dove , le non per ordiiit del Vefco» 
vo , o del Prete , e in lOmpagnia di 
chi .ivfan loro ordinatu. eia 1 

Non entreranno nelle Oftetle per 
bere e mangiare 1 fc non per nccef* 
iìtà di viaggiare, U. c, I7, 

I Chierici non detono coltivare 
ne 1 capelli , nè la birbi , devuiio 
far nioRra di lor proTcffione anche 
nell'ellcriore , e non cercjr 1' onu» 
memo m< fugli abiti, né tiei calcca- 
menil : non debbono padreggiar per 
le (frade , e per le piatte i ni tra. 
varfi alle fiere , che per comprarr , 
fstru pena di depofìiione . U, c. 4^ 
45 «1 

Lo ft.fT» Concilio condanna 1 Chic, 
rlcl invidiori , adulatori, maledici , 
giuratori , buiTonl , o troppo liberi 
nelle parole ; quelli che cantan* a 
recnfa , o che rompono II dlgiano 
Ccnta necefTK* , tari. 74, tt. 

Non (i debbono filli ordinare Chle< 
rici uomini tcditiod , vendicativi , 
ufuraj , né pubblici penitenti per 
quanto buoni lian eglino. r.iif. f;» 

SI promuoveranno agli Ordini <|iiel 
Chierici , che C applicano al daitr 
loro III nieito alle leniatloni , e II 
deparran quelli , che vi fi poriinu 
con negllgenia . IF. Cme, Ctitti, 
«». T9t C. ti. 

Un Chierico , che trovandoli i" 
un luo>:o dove ci i una ChleCi , lon 
afTifteri al Sagrifiilo che <i offriti 
ogni giorno i non fark plA tenuto pct 
Chierico, f. Coire, ii Ttltde, tiliit 
40 . e. } 

Non a ite ricuTare al Chierici I* 
pcnitcnia , quando la diinaiidaao i ti 
Che s'intende della penltenu (ecr^a 
ta . 7. C. di Orangts , 4it 4*1. .C << 

Se un Chierico ha un affare cuii* 
tro dì un'altro Chierico , non dee 
lafclar II fuo Vefcovo per rivolger* 
fi .1I Tribunali fecolarl ; ma ttaitt* 
rà la fna caufa davanti 11 (ut 
Vefcovo , o di fuo ordine davaml 
1 quello , onde le pani faranno con* 
venute. Se il Chierico ha qUilcde 
briga contro 11 fuo Vefcovo , 0 un 
altro , fari giudicato dal Concili* 
Provinciale. C«nr, 4i C'/f '■'f *'< f 
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I Coltrici non liiiglictaniio davin- 
ti .if Gludki fec. Uri Icnu il eoa- 
{cnia del loro Vclcovo : non vi9{- 
Etranno fciua fua pcrniiflione e 
ieiui Cue Lettere : non Uri loro 
petmefro di punir artni , o di efcr- 
cirar Offiii feco'arl . c. di /agttt , 
»it 45J. t. 1. j. I. 

1 Chierici , che Ur. imo le tor fun- 
tioni per abbncciar 1» milliU , o 
ritornar alli vita de! Laic(, e luu 
ti <|nclli che abbmdonano li loro 
ChieCt Cent] perniifliaiie del loro 
Vefcovo, fiaiio fcomunicati . C. Ai 
Touri , 4». ^ui , t. 1. 

I Chierici , li (juati é Inrerdecm 
il miirimsnio , v.iliire I Sudila- 
coni , e fli OrJinI Tupcriori , non 
rieM>H0 alTillcrc ai conviti d) ripiic, 
ne a raunanie , dove li caniinn cm- 
toni amorose , dove fi facciano bai- 
li diToneOi , |<;r non maechiir gli 
o.chi Uro , e le loro orecchie doti» 
mie al fieri Millcri . Cont. di Vait, 
n.s , t*H. II. 

Oaegli che fi fari «bbriacaio fa- 
ri leparato dalla comunione per trcn* 
(-< giorni, ov ver punito corporalmen- 
te . \d. C4n i; . 

Un Cliierlto non dee citar nefTu- 
no tUvanii ^1 (iiudice fccolare f^n- 
r.i l'crniilfione del Vefcovo ^ i-rlnci- 
)):t ! ii'.cntc ili riiaicrii criminale ; ma 
deve rifponder* s'egli i citato . C. 
di 4tdt . on. {o<. r {i. 

Se qualche Chierico porreri lun. 
|>a chioni.i , l' i^rcldiacona gliela ta- 
£lii.rà luo malgrado . IJ. t. io. 

I Chierici pofTono liriuarc davan- 
ti al Giudici focolari per difenderli , 
ii'i'i per dimiridarc , fi non toOc per 
urJin; del Vcfcovo . r. di Fpaon* , 
<«J». fi-t t. 4. 

II Chierico convinto d| falfo te- 
ftiinonia, fata tenuto rcu di delitto 
c.ipitale, farà d;pollii , c rinchiufo 
i l un Momllero. W. c. ij, 

I Chierici vayihondi faranno prl- 
vi.i delle loro l'unuonl ; e i Vc- 
fcu.'i non ne ordi<ieranno ikOuhd , s' 
ci non ]>runiette di cfl'cr locale < vai 
dire (labii: tiel luogo del fuo fervi. 
j:io. di ì'altnra , mx. \t.\. t j. 

1 Giovani Chierici al'itcranno Im- 
Cfiiie in una raarra fo'-u g!i t.c'.; 
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di i,n vecchio wrudcixe i e fe fona 
orf.ini , il Vefcovo prenderà cura 
non lolamencc dei loro beni , ma dei 
loro cotlumi . It. C. di Toltdo , «». 
«!}.£«. 

1 Chierici ftrinlcri , e ignoti non 
efercitcranno aefluna funilune in un' 
altra Città (etiia lettere Comtncnda'i- 
lie d:l loro Vefcovo . C. di Eltirt, 
;. f. ti. 

Se irovanfi Chierici , e Muiuci , 
che abbiano cofpiraro contro il lor 
Vefcovo , o contro i lor Confratel- 
li , faranno depoltl . Id. céa. al. 

Proibiiione fatta ai Chi:rici di 
portar armi, c l'abito, c i cal.ea- 
meml da fecolari , fetto pena di tren- 
ta giorni di prfpione in pane ed ac- 
qua . /. Coite, di Mac»» , 4». tli. 
tan. 5 

Proil>li!one ai Chierici di afliUt- 
rc ai Gludiij di morte, e alli: cfc- 
cutloni . Il, C. di Macon, sa. ]t{. 
e. il. La llefla ptoibiiioiie d«l Con- 
cilio di Londra , 1075. 

Proibiiioiie a tutti I Chieiici dal 
Vefcovo fina al Suddiacono , di na« 
ritarfi , o di ufar delle lor mogli , 
farro pena di dcpofitloiic, e a tutti 
iCM'rlci di aver In cafa loro donne 
fortintrodotce : altrimenti perniene 
al Vefcovo di far frullare , e rade- 
re I.' donne fofpeite . Id, aw. gjt. 

(«M II. 

I Chierici caduti In pubblico de* 
liito , non faranno rimetTi troppa 
preflo n;f;Ii Ordini facri , ma fola, 
mente dojio una lunga penitenza , fe 
non In cafj di edrcma necellità. C. 
di K9VIK , an. IC71. e. 17. 

I Chierici depoltl non porteranno 
armi , come fe folTero tornati laici . 
C di Rovi», «». 1^74. c. 4. 

NcITun Chierico porrà aver due 
Prel>cndt:, perché nou pub avere due 
titoli , e ugnuno farà ordinalo pel 
titolo, oiiJc fu ordiinco dapprinci- 
pio i vai dire , che luegli , che è 
per eicmpio Suddiacono di una cer- 
ta Ckicfa , ne farà ordinato Diaco- 
no , e Sacerdote . C. di CIt'moitt , 
d». 109;. e. II. t t}. 

Proibizione di aver doc Dignlia 
nella l>.-!1a Chiefa . Id. cati. i. ]. 

Se 'M:ii:o riceve la rendita dt 
uni 
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dna Chiefa , alla quale "On ferve , 
fari fcomanU'ato , fiiiattantochc .ib- 
hlx C'iti reflitui-u tutto ciò , che ha 
riicvuio iiipiudameiite , e il Prete 
che non avrà fervilo quella C!il.<"a 
farà dcgr.idaio . C. di Rttims , 

mt c. z. 

I Vefcpvi, e I Chierfcl ev(teran. 
PO nrgli abiti la varietà àc\ colori , 
i rrjiUg'i , e gli oriumenit curiofì . 

AiLitema contro cM avrà nielTo la 
mani adoiTo con vioknza a no Chie- 
rico , o a lui Monaco: |iioibliìone a 
Ogni Vcfcovo «li atTolverlo , finat- 
tantoché il reo fiafi prefeniato al Pa. 
p» , c jl Vcfcovo ne abbia ricevuto 1* 
t>rdiii: . C. di Hiìmi ,iin. iij i. e. i;. 

Proìbliione ai Cblerl.i coOituiii 
negli Ordini Sieri , di incariiarfi di 
affari temporali ; come a dite , di 
fovrj intendenza alle terre , di Glu- 
rirdit-oni fecoUri , e di avvocature 
davanti I Giudi. i Laici. III. C. G«. 
ntr. »i Lattran. un 1179 dii u. 

1 Chierici Concubinari pnbMIcI 
faranno puniti primi rain;nt-- <ii in- 
famia , poi i"o(pcfi dille loro fiinila- 
Ili, e dji frutti del lur Bcncfiij S;; 
foiTcro fol.inientc , fofpetil , dopo le 
animonltiun! ffgrctc , c pubbliche , 
t' imporrà Ipro li purga Canonica , 
per la quale non fi efig^ri pift di 
dodi i perfone , che giuriiu con ef- 

fi ; C. di Yo'Ci , #». II 95. « II. 

La Modcftia ne|Ii abiti e la frii- 
gall'à nelle menic c r.iccoiiiand.i;a 
ai Chierici C. di Maalptllitr , an, 
119 5. prtftali Cfltlii»o Papa . 

Proibiiione ai Chierici , e .li Mo- 
naci di tener ferve nelle lor Cale , 
e nei loto Prior.nl; e cosi al B:"e. 
Aliati, e ai Chierici cofliruiii ne. 
gli Ordini Sacri, di non lafciar nul- 
la per tedaincnto ai loro Bi<t?rdi , 
o alle lor Concubine. C. ''' Tc'i, 
a». 11J9. f. 7. 

Proibizione ai Chierici di allog- 
giare con donne foCpette , ed anche 
con Emiuchi, e con Laici. C. di 
Trullo , art. f,gi. c. J. 

Proibiilnnc ai Chierici, e ai Me- 
nici di airrdcrc agli fpett.icoli , of- 
fia di corfe di cavalli, 9 di Teatro. 
td, taa, 14. 
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I Chierici invitati a notzc J: vui) 
levarli , quando ci i.iiir..uu gli Jliiiu. 
ni • Pio! bilione ad efli di penar in 
Città . o in viaggi altro abito , che 
quello, che conviene al loro llaio , 
Id c. I7. 

I Chierici non portcran armi , uà 
combatteranno , uè andcraiuio .ilii 
guerra , toltone quelli che foS:iq 
eletti |>er celebrarvi la Meffa , e 
portar le Reliquie, cio<! uno 0 eue 
Vcfcovi, che il Principe poirà con. 
durre coi lor Cappellani , c coi Icrg 
Preti . C. di Girmania ^ anno 741. 

ProitiiìofK ai Velcovi , e aiCM-:- 
rici di alloggiare con donne, di pett 
tar abiti iccolarefclii , e lunga cjpi» 
gjlaiura . C di Roma , a». 7+4. t 7Ì7, 

I Chierici , eh» han permiflione 
di abitar in cafa dei Grandi , noi) 
devono incaricar^ di affari tenipura» 
li , ma della idruiione dei fanciulli, 
e dei d'imcftlci , e legger loro la S, 
Scrittura. //. C. jV;c*30 f'II. Ci- 
nir. anno ■ c. 14. 

Proibitioiie a tutti i Chierici il 
portar abiti magnifici, (loffe di le- 
te a pift colori , orlature , e 1' ufa 
di ogli profumiti. Id. C> 16. 

Son proibite ai Chierici le canio, 
ni profane , gli Qruinenti mu<jca!l , 
e i divcttiiiieiui claiiiorofi . C. ij 
frinii, in e- 7. 

I Chierici vagabondi faranno, at» 
refiati , e medi In prigione per cpn- 
fegnarli al lur Superiori . C»iic, Ai 
Francfort , 4». 794 i %%, 

Tutti i ChicrKi toftituiti nerll 
Ordini fieri, o prowcdijil di Bei)c> 
fiij, reciteranno ogni giorno le c(i 
Ciiioniche , come fonò obbligali f»t- 
to pena d| forpciifionc , o di feltra- 
jLlone dii frutti. C. di Piuntfei , 
1} 1. f. 14. 

Nella cclehratione dell'Uffitio Oi» 
vino, fi uniformeranno alla Chicfa 
CitteJralc . Co»(. di S'Hiifi'ìf , 
411. ì}%(i c. I. 

1 Chierici fono efortati a farfi Sf 
feinpiu di pietà, e di legolir rsnt 
dotta a tutti i Fedeli, a non adenti 
piere le lur funzIuHi con freddetu , 
c iiuncuraiua , a non accettar C<nu« 
iiicati per la rendila. C. di Parigi ^ 
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Gli Eccltfiafticì , chiamatiad iver 
p«r fui poriìonc il Signore, dcvoiio 
regolar in guifa 1» viialoro, c tui- 
ta la lor condotta , che «egli abli) , 
nel purtjinento cdcriore , nel luffo , 
nei dìrcorli , e in tutto il rimaiuiitc 
non facciinu apparir iiulU , clie non 
fn prave , e lerìo c che non dinoti 
un Tondo vero (ti religione ; guar. 
dandofi eziandio dai menomi difecti, 
che in cfTì Tarcbbono conCiderabilii. 
fimi ; aiSncb£ le loro aiiani imptif 
mano in tutti riipcttu , e venerai n- 
ne.... E fe 1 Vcfccvi fi accorpu- 
no di tjualche rilalTamcnto nelli di- 
fcIpVina , valdirc udii offervanza dcU 
le cofe , the fono ftate falutatmcn. 
te ftibiUte dal Sommi Pnniefici , e 
dM Santi Concili intorno all'oiufta 
della vita , alla buona condotta , al- 
la decenza negli abiti , e alla fcien- 
li necefTiiia a^li Ecclcfiartici ; co- 
me altresì intorno al lulTo , ai con- 
viti , alle dni'zc , al giuochi di .iz.ir- 
do , e ad .ìl.ri generi di difordini , 
«' applìrheraim' cpMno a tutto pote- 
re di metterli in uTo , e di farli ol- 
fervare efattammte da tutti gli Ec. 
clefialtiLÌ , nullioltante r|ualuiique 
confuctudine in contrarlo, per timo- 
re , che Dij I on gli Interroghi un 
giorno , c ne dimandi lor coiuo -, e 
noii fian eglino (le (Ti caftigaii , jicr 
aver trafcurata la correzione di (]uel- 
li , che erano lor fosfitti . Cine, ili 
Trttilo Seg, il. Ji'Utf. r"i». i. 

I Chierici devono aftcnctfi da pran- 
zi foiuuoli , dalla crapola , dall' ub- 
briacchezza , e da altri vizi Sarcb- 
be da defidcrare , che non afTlttfre- 
ro nemmeno alle nozze . Si proibì, 
fce al Sacerdoti di 'oncr donne in 
cafa , toltone la Madre , la Sorella , 
ia lia , e l'Ava . Il Concilio con- 
danna i Cliicrici , che fanno i Buf- 
fQai nelle cafe dei Grandi , ed han- 
no un'aria da Commedianti . C. Ji 

I SS. Padri comandano agli Eccl?- 
Cafticl di Vivere lontani dal gran 
monda, di adenerG dal piaceri', che 
vi C guil^iio , di non inipacciarfi , c 
ìncaritarfi d*. affari fcctilarefchi , 
di guardarfi dall'odio , dalla gelo» 
'<ia , dilia maldicenza , e dall' InTl- 
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dia , 4ì metter freno alla lor lin> 
gua , di non camminare con palTo al- 
tero, c affettato, ovver girando gli 
occhi fcnza ritegno a delira , e a f«- 
niftta ; ma di nioltrare , colla fein. 
plicirà degli al<iti , e del andamen» 
to , la lor faviczza , e niodcltl.i . C- 
di M^goi^f , <•». 8iJ. c IO. 

L'cltcriorc d'un Chierico faccia 
coDofcere il fuo flato , affiiKhf A 
conofca la feverità dei fuoi cofìumi 
dalla regolarità del tuo interno . C> 
Parigi , ari. f. I?. 

Non abbiano I Chierici per le ma. 
ni [itti capaci d'indebolir in efH 
l'amor del bene , la rcpolarità del 
coflumi , il [iniore , e l'amor di Dio , 
conte fon quelli che trattiaiin di co- 
fe inutili , buffoncfche , tictìiolc. e 
diloiicfle. C. Ji Milano , an. 
Vjtt. }. r. z. 

1 Chierici di qualunque Ordina 
fiano devono fclivarc fludiur.iniente 
i Conviti , e la loverchta familiari- 
tà cui Laiii . In tal maniera cvite- 
rannu le cadute , e gli fcandali . Ca 
Ji Àfuilia , 4». Th. z. 

Se iroverannofi degli Etclefiaflici 
in qualche Città afTcdiata , ficronic 
fon calino i MiniUti d| Gcfucrido , 
che ne dillribuifcnno il Corpo e il 
Sangue , e 'toccano 1 vafi facr! , che 
fon gli Itrunienti dell'Ordin loro i 
così fi guardino di non verfar in 
Heffun modo il fangue umano, ncm- 
nien quello dell' iuimicu . Che fe av- 
verrà di vloltre oucllo divieto , fa- 
ranno per due anni fofpcfi , e pri- 
vati della Comunione Ei'clcfiaftica i 
e quando in capo di queflo tern.lne 
faranno limcfTì ncll'Ordin loro , e 
nella Comunione , non putraii poi 
aTceiidere a | iA alto grado. C. 4IÌ 
Lrriila , 01». '44 c i. 

CHIESA ROMANA. Concili, e 
Scritti che elh il.tve . 

r>opo la Santa Scrittura , la Chle- 
fa Romana riceve inolirc i Quattro 
Concili di Nicea , di Coftaiuinopo- 
11, d'Efcfo, e diCakedonia , e do- 
po di qucftl , tutti gli .-.lui Concili 
.'U orlztatl dai Padri Poff ia le Ope* 
re di S Cipriano , di S. Grc)>orlo 
Najlanzeiio, di S Bafilio , di S. A- 
laoaio . il S Cirillo Alcff-ndrìpo 
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i. Gbv»nni tortiiitiiiopolitar.n ; 
quelle di i. Guiigrifoftu'"» , di Teo- 
<ilo AUfTao^rlno, dì S Ilaria , tll 5, 
Amttogio , di S. Agolliiio , di S. 
droljiu* , ài S. Proijiero , e la Lct- 
ttra di S Leaiie a Fl.ivlano ; in Tom- 
ma le Opere di luicl 1 Padri , che 
fono morti nella CeTiuntcìiic della 
Chlcfa Romani , c I* Decretati dei 
Paul . Riceve pur con onore le Vi- 
te del Padri , cioè di S Piolo , di 
S, Aniouko, di S. turione , ed ^Itr; 
fcrittc di S. Girolamo . Detmo Ji 
m» Contilie di R.om* , f»tio GtUfi» 
ftfa , oirifii 

CHIESE . Le Chiefe fono efciiti 
dai pubblici aggravi . E' prolUco 
<«tia p:iia di Aiiaiema al Rettori , 
Coiifoli , 0 altri Maelflratl (felle Cit> 
C4 d'itnpor alia Coiefe iicffud aj>- 
(ravio , si per )<tovvedcre ili- rot- 
ti Acatioiil , o fpedltionl guerriere , 
tt per altre moil'o ; o di rlllrln^e- 
rc la glurUdliioiK ( temporale ) dei 
VefcovI , e degli altri Prelati fo. 
fTt i lor Sudditi . St permette tut- 
tavia al Clero di accordare qualche 
fuAdlo volontario |>er (ovveiiif: al- 
le pubbliche indigcni.e , (jualer non 
«aitino le facoltì del Laici. HI. C. 
Gm. Laltr. <t» 1179 t. 19. 

RIPARATONE DELLE GHIE- 
SE . Se 1 T'tjlatI traCc-unnu di ri- 
(tarare le ChieCe , e pruv vederle di 
erninienti , vi farà provvedi! o con 
ordine del Legato , (opra le rendite 
delle Chiefe . C. ii Yord , Alt. 
«t9j. fd«. ?. 

RI<;PETTO DOVUTO ALLE 
CHIESE . Proibiiione ad ogni Lai. 
in di entrare nel Siiiiuarlu , valdire 
nel ri. imo dell' Alitre . le non all' 
l«n?cr3tore per farvi 1" offerta i a 
norma di un* antica tradìtiune , di 
cwi la ftorla ce ne porge Tefempia , 
<)uando S Ballilo ricevette l'offerta 
ilcll' Inip:n;or Valente. C. di Trul- 
la sm. 691. c. (9. 

Si canteri iielLi Chi^fa feat.a con- 
^ifiune , e finta sformar la natura 
per gridare , ma con graade atten- 
zione, e div.-<tiane , ii2 vi i caiite- 
r-iMno che coft; decenti. U e. ??• 

K' proibito di leggere nella Chie- 
(t fui l'crsaiiio , fenia aver licerU' 



(a 1' iiKpofitione delle mani dal Vr* 
icovo , cioè r Ordine di Lettore , 
quantunque abbiafi latonfura, fll, 
Co»c. GtK, il li Nicolo , éM, /I;. 
c<<n. 14. 

I Vefc'vl Landtranno dalle lor 
Chiefe ogni foria di niufica , n:lla 
quale, o full' organo , u in ienipli- 
ce canti) , c'entri qualche cofa -i 
lil'civo , o d' inipnro , come put 
tutti gli acii profani , difcorfi , e 
iraitenimcnti vani , < affari di {eco- 
lo , (Irrpiti , clamori ; affinchè la Ca- 
la di Dio l'offa f.ir comparfa , ed c(- 
fcr detta cun verità, Cifa d'oraiiu- 
11; . C. iti Trini», St]f 12. 0/tr. Jt 
P.tfvm. fofT» il S'i'ìpxi» <til'' 

l Vcfcovi avr.tn curadllevat daU 
le Chl:fc le Pitture indecenti , che 
rjpprc Tentano cofc contrarie alla S. 
Scrittura . C. ttiStni , an, ijil. V, 
Viiturt difoutHt . 

COLLATORl DI BENEFIZI . 
1 Collatori devono eleggere II pfl 
degno ; la tag;ioiic della Parentela , 
né I riguardi dell' attinenia lirctta 
di fanguc non devono mai far eleg» 
gere altri, che 11 r<£l degno 1 e In 
pucfte occafiuni l- i'ogiu rpugliarfi lil 
(jgnl naturai affatto , che ci muove 
a cercare piutiofto gli intere iTi no- 
ftri , che quelli di Uefucrifto. 

Proibiiione di conferir un Bendi- 
ti3 fopra un rumor incerto della 
morte , o della demllfiuue del Tito- 
lato afTenic . Il Collator:.- deve al- 
pcttarc di eITctne pienamente ilttui- 
to , altrimcii'i 11 nuova Titola. 0 , In- 
tritfo fotio quello pretelto , fai) 
cundaun.itu alla reltiiutloiic dti frut- 
ti, e ai rifarcimentì , e inietclTe dtU' 
alTenic, e Inoltre fofpefo di pien di- 
ritto da ogni Ulfiiio e B.-ncfitio . 
Somigllaote pena c Inflitta contto 
chi l' impadronì f ce di propria auto- 
rità del Benefitlo , di cui un altro 
£ In pofTetTo , e che fi mantiene con 
mino armata nel poITcfTo , da ciii.V 
fl^io glurldlcameme efclufo, C. di 
tondrm , am. C. il. 

COLLÈGI , E SCOLE . Si dt» 
provvedere , che nel Collegi vi fia- 
Ilo delle perfonc di abiliti, c di bno- 
Qa vita, No:i vi fi rpleghi^rannoche 
buo. 
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Vuoili Autor! , e fì prefcriverinna 
agli SecoUpi dei Regolarne ini faggi 
ecrirtiini. r. ''• C'nloaia , au.i^iC, 
TU. itllt Scoi. art. 4. » i. 

Non fi dt-von» iiurodur nei Colle- 
gi , che dei Prefcfluri di buoni co- 
Itunii , e di iMU Doctriiu . C, di 
^uikur^a , tilt. ij4g. Ktg. 1^, 

Si a<tìi cura di non itfiàitc li c- 
duciLìoned;.! giuvinl , Te non » per- 
fune di noia purità di fede , e di 
coitunii i 1: le non {aranno ftatc rTa- 
(iiinace dall'Ordiiurio , o d.ijliii|icr 
cont ili (lì Olle di luì . Non A dt» ve- 
dere nei Col'spi , e llnivcrfiia ncl- 
fun Autore rof)Xt[0 , e cuntaggiofo , 
atiai;i..iiiJ»fi lui.)in;ii[c a Libri, che 
faranno Itati ajiprovaii d.il Decano 
della Facoltà d:;!!; Arti. C. Proftirf. 
tli Co/oM. ari, 1549. c. it 

COMANDAMhNlI DI DIO . Se 
alcun dira , cnc i Coniandjnicnii di 
ì)io tono inipofTliili da oflcrvarc an- 
che a un uomo ^iultlficaio , 0 nel- 
lo nato di grazia , Oa anatema . C. 
Mi I rttito , Sei. 6. l>icT. dilla Ciujt. 
li. 

Se alcun dirà , che nel Vangelo 
non v'c che la Inla Fede , la i)ual 
iia di precetto , che tutte le alirc 
cole tono indilTcrentl , che non fo- 
no ne roi«and.iie , ni pr ihite , nu 
lak'iate in liberta , ovvero che i 
Uleci Comandainenii non rll'guarda- 
nu in vcrun conto i Criliani , fia 
aiuf'Ma . tan, 19, 

Se dliuu ^jrà , che un uomo gin- 
ftiprat.i, per tjuaiiio lia egli perfet- 
to , non i obbligato alla olici vaiiza 
d.i Coniandairenti di Dio , e della 
Chicfi , mi l'olaiiieiite a creder» : 
come fe ii Vangelo non confiileOe 1 
che nella Iciupli.'e , e ailuluta prò- 
iiitHa della vita etcrin , fcnia nef- 
luna condizione di ollcrvaic i co- 
ri iidamenii , 6a anatema . U. e. id. 

COMMtDIANTl . Noi voglumo 
t iic gli llttioni , c i Saltatori , e i 
( uiiiinedianti (iano cfduri dalla Co- 
irunikiie della Chlefi , finattanto. iic 
cicrcitcranno quella ind4Sgna prnfct- 
li jne . /. Cure, d' Ariti , «». 
tan. 4. # 5. Vedi Teatro. 

COMMENDE . Le Commende 
edcndo ptcglud.ci:t oli ai Muiiailcii , 
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t.into perii temporale, che per lo 'pi- 
rimale , dopo la morte dcj^.ll Abati 
Regolari , lo loro Abazie noi po- 
tranno c ffer date in Commenda , fe non 
folTe per la confervatione dcH'auio- 
riià della iitiiia Sede ; e cjuelle che 
f;)n erette in Coinnitnda , ceffcraniio 
di ellcriu dopo la morte degli Aba- 
ti Conimcndatar j j o non i';trannn da- 
te in Coniiuciida , che ai Cardinali , o 
ad altre perfonc c]uallricatc . 1 Coni- 
nicndat<ri , che Hanno una nunfa 
icpxraia da <]uclla dei Monaci , foni- 
niiniltrcranno la (;uarta parte della 
lor iiKiifa pel nianieniiiiento dcl.Mo- 
naiteru , e fc la lor nienfa è coniu- 
oe con ijuella dei Kcli; ioO , u picn- 
ocra la terza parte di tutta la ren- 
dita pel nianteniniento dei Monaci , 
e del Moiiaftero . V, C, Latir fotta 
Lioni X. ari. ISI4. Di^c. dt Rtfor. 

COMUNIONE , ovvero parieci- 
pazioiie dcli.i Ss. Eutariflia . Noi 
vogliamo, che fianocaccijti di chic- 
la tulli coloro , che non ci \ciigo- 
n» , che per udir la lettura della 
Santa Scrittura, e che con una lpc> 
Ile di dilprcjzo , hoii vogliono trat- 
tcDcrfi piii lungamente, per unire !>: 
lor preghiere a t]uclle del popolo , 
e l'sitecipar In comune della Ss. Eu- 
catilli.i i e che non Uav.o ilioncilia- 
(i , fe non dopo eilerfenc conl'cll'aii , 
e avcrn,: meritalo 11 peidono colle 
lor lagrime , C. i^i Amiocèia , an. 
241. cait, 1. 

ideili che entrano nella Chicia , 
e non li cuniuni.'.inu mai , f.iiaiino 
avvertiti di mcticrfi in penitenza , 
o di non adeiieifi dalla Coinuiiionc . 
I. C^D». di Teltdo , <i«. 400. c. i;. 

I Scculaii , che nuli ticeveianno 
la Coinunionc a Natale, a Pjfijua, 
e :•■ feiiteconc , non faranno tenuti 
per Cattolici . C. di jl^dt , an. y b. 
tan. 18 

Ncflun Sacerdote allontani un Cri- 
(liano dalla Santa Comunione per fa! ■ 
li leggieri , che non fono delitti ; 
ma ne allontani coloro , che faran- 
no rei di (juei falli , ['«I quali vo- 
levano i Santi Padri , che un foiTe 
cfcluiu dalla Chlefa . C. di Otìtaus , 
an. ,49. c. 1. 

II CoiiiMuicaute pan riceverà l' F.u. 

y ca- 
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cirilii:! In un vile d'oro, odiqiial- 
fivo. lia altra nateris , ma nelle fuc 
mani incrocclatc l' una full'.i!tra i 
]".;rL'hc non v'c nia:eria [anco pr:- 
lioù , qu.into il roil'O dell' uor.o < 
d e i tcnij>:n di Gciucriftu . C. tit 
Trulla , an. «91, c. 5?. 

Per giudicare con qoal frtqacnil 
debili uno ac.ultarfì alla Eucariltla , 
ci vuole ini gran Uifccrnimeiito .• ini- 
per. iocclic non Lifogna ll-riie lun. 
ganicntc lontani , |>crchc l'uomo non 
ne pord diCcapito , in cunCegUcnu 
d«ll'av.:rtinienio HI Gefucrilto. St 
ìtott m.mjitrtit la ei'nt liil Figliuo- 
lo Jtll' uotno , I titx htutii il fuo 
fangue , no» avite iti voi la vita . 
Ma chi (i ni accorta troppo liicun- 
fidcratamcnte , dee temere cib che 
dice l' Aportolo : ^egli eif man- 
gia il corpo , e htte il féngut di 
Clefucrilta indtgrtamtntt , niatigia t 
iet il fuo giuditio , ' la (ua co». 
dannagioKe , II. Cane, di Chalons , 
aa. f. 46, 

NcITun fi comunicherà fenia 
prendere fcparatar.icnte il Corpo , e 
il Sangue , fe non per neceTità, e 
con cauiela , come farebbe Un'ln« 
fermo, o un fanciullo < che non po- 
tere inghiottire del pan fecco : dal 
che fi vede , che ordinario roltimie 
era anche allora di con.unìcarc fol- 
io ambe le fpeiic. C. di Cltrrnoal , 
a». 195 f. l8. 

COMUNIONE PASQUALE . C 
ni Fedele dell' uno , e dciralno 
To , effendo arrivato all'età della 
difcrciione , cotifefli folo al proprio 
Sacerdote , alnieii una volta l'anno 
tutti i fuoi peccati , e ade.npia la 
pcnitema , che 5II fari Impolta : 0- 
gnun riceva alnen a Pafqoa il Sa- 
cramene* della Eucarirtia , s' ci n n 
{■iudicaffe opportuno di afteneri'cne 
per (jualihc tempo, col confidilo d;l 
proprio fuo Sacerdote ; altrimenti 
fata fcacciito dalla Chicfa , c pri- 
valo della fepoltuTj Ec^Iefnf{ica . 
Che fe alcuno voleffr conffff rfi id 
altro Sacerdote , ne ottenga prim^ la 
petmilTìonc dal (uo proprio Sacer' 
di>ie , poiché altrimenti l'altro non 
^ab , ni legare , nè flbivcre . IV, 
Co<"> di Latit, aH, 1115. c. zi. 



COMUNIONE VOTTO LE DtlÈ 
SPEZIE . Avvepnachè in qualche 
parte del mondo aidifcano ceti uni 
adermarc rcmerariaitiemc , che il Po- 
polo Crllliano dee ricevere il Sarr.i. 
memo della Eucarillla futto le due 
fpezic del pane , e del vino , e che 
l'ilogna comunicar I laici non fol]> 
niente unto la fpciie del pane , ma 
eziandio fotto quella del vino , an- 
che dopo cena lenta elfcr a digiuno 1 
contro il collumc lodevole d illa Chic* 
fa ragionevolmente approvato , cai 
quelli tali rigettano a loro condaii' 
nagioiie , come fe foffe fagrìlego ; 
il Concilio volendo provvedete alU 
falute dei Fedeli contro di (juclia 
errore , dopo aver j'icl'o il parere di 
pirecchi Dottori , dichiara , llabiliJ 
Ice , e dcfinifce ; che qumiunque 
G'-fucri(ìo ;ihbia iniiuito , e am. 
miiilrtrato quello Sacramento a' fuoi 
difcepoll, dopo fa cena , fotto le due 
fpez.ie di pane , c di vino , coiiiut' 
looib la lodevole autorità del facti 
Canoni, e 11 codume approvatòdaU 
la rhicfa , ha tcnu-o < e tiene, che 
qu'.nu S.icramcnio non d :vc celebrar' 
Il dopo la cena , ni- elftre ricevuta 
dai Fedeli , che non fono a rfìgiii» 
no , toltone II cafo d'infermità , tr 
di qur^Ichc altra iieceifi a , animef- 
11, e accordai r II condo il ditttiudcl- 
la Chiefa . E liiconic quello co'luJ 
me i llato r.ijionevolmente intro- 
dotto per evitar qualche pericolo 0 
fcnud'lo; pari'ii ntt , e con pii^ t'or' 
te ragiciiic , fi ì potuto introdurre ^ 
e r.igloiicvolmente otfcrvatc che 
quantunque nella primiiiva Chlef» 
qtfedo Sagramciito fia flato ricevu- 
to dai Fedeli folto le due fpnie , 
contiirtoi'lb non è finto riccvu,o fot- 
te l'urli', e l'iltra fpeiie , che dai 
Sacerdoti celebranti , e fottìi la li>«' 
la fpcile del p ne dal Laici , pcr- 
chi Ci d;c cred' re f^rmantitntc , e 
rc>>:a alcun dubbio , che lUtiu il 
Corpo , tufo il fangue di GefucrM 
fio è veramente co»tenu;o fo: 0 la 
fi'ci,! del pine : 11 perche i|Ucfto 
^oftunie ragione Volmeiite lii' mdott» 
dalla c:hiefa , e dal S.:nti P Hrl , e 
olTc'v.iio d;, si luii o tempo , dev'' 
etjcrc tifgaardaiaucnie un.i leg^-e y 

ihe 



c^s non è lecUo ài ritiiitarc , o di 
alicrare a taicnio fi;nM 1* attiriti 
della Chlefa . Quindi l'aftirniirc , 
die l'oflervanu di quctto conuit:.: o 
di (]ueiU le^fje facrilcga , e illc- 
cita , è 1111 caicr iicH'eftore , c quel, 
li che aincuranBoitiiiaiamcnte il con- 
trario , devono edere fcacciitl come 
eretici , e gravemente punii ì d.il Ve- 
fcovi Dioi-cfani , o dai loto Uifiiii- 
ti, o Inquiiituri della legge del Re 
{■Ilo, o Pruvincin , dove li avràofa- 
to di attentar qualche cofi contro 
quello dccrcici, fecondo le leggi ca- 
noniche Itabiliie faluiatincnic in d- 
vor della Fede Catiolica , conirn gli 
Ereiici loro fauturi . Die. Mtl Con:. 
Genti . di Co za ,an, i^i ^, StjT 1 1. 

Se alcun Hir.i , che la fama Chi;, 
fa Cattolica non ha avutocaufe giù- 
(le , c ragionevoli per dar la Comu- 
nione fotto la fola fpcile del pine 
al Lairi , ed criandio agli Hccl:fia- 
flici , ijuand» non cunfacrano , ii 
che in queRoclla ha errato , ila ana- 
tema . C. Ji Tremo ij. Siff. c. i. 

Se alcuno n;gherà . che Gefucrl. 
Ila , l'amore , e la furgenie di tut- 
te le grazie , fu riceuuio tutto in- 
tero fotio la fola fpeiie del pane , 
acia^ionc , come alcuni foftengono 
falfiincntc , che non c ricevuto oon- 
fornicnicntc alla idituiioiie di Gnu- 
crilto , anche fatto I' una e l'altra 
Ipezic , fi2 anatema . ein. i. 

Se alcun dirà, che la Conumlone 
dell' Eucariftiu è ucccffaria a' fan. 
ciulli , prima che fiano giunti alla 
et'i della dlfcrciionc , fia anatema , 

CMM. i. 

Bilbgnerà riformare quell'ufo i) 
pcrniciofo per 11 bene dell' anime , 
che II è llabillto in pii) di un luo- 
go , di afpcttar tropp:) tardi a far 
la prima Comunione, e per venirne 
a capo , bifogna che I Curati o i 
CnnfelTnri ammettano alla prima Co- 
munione , e vi eccitino anche I gin- 
vani , nei quali ritroveranno affai di- 
fcerniniento per far con liflertioiic , 
c con pietà queft'aiione La pifi fan- 
ti di tutte. C.JìTol*fti,4n.ii)o. 
4, 1. c. 5- 

Ijii'ogna ricordare a chi dcfidera 
coamoicare , qucdo precetto dcH'Ay- 
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pollolo : l'vO'i'O provi Jifilgo . Or 
cift che la Chiel'i ha frniprc intelo 
^er qucda prova, fi i, che le alcu- 
no li triiva reo di un pccraio mor- 
tale , per quanto viva i^li fenibri la 
fua co'itriziaie , non dee ricevere la 
Santa Eucarillia , le non ne ha fat- 
ta la confcfrioiic al Sacerdote . C. di 
Trfnto , Stjj, ij. rifila EtieirillU . 

CONCILI ( forma di temrli . ; 
Alla prima ora del giorno . priiTut 
che levi il Sole , li farà picir iur- 
ta la gente di Chiefa , e fi chiude- 
ranno le porte. Tutti i Portinai da- 
ranno a quella per dove i Vcfcuvi 
devono entrare , i qu.Ji entreranno 
tatti incelile , e fcdcraiino fecondo il 
rango della loro ordinaiione , Dopi i 
Vefcovi fi chiameranno i Preti, che 
per qualche titolo dorranno entra- 
re , pofcia i Diaconi eletti al'o (tcf- 
fo mudo . I Vefcovi ftaran fedendo 
in ciri:a1o ; i Sacerdoti federanno die- 
tro di elfi , e i Diaconi llaranno in 
piedi davntl i Vclcovi. 

Indi entreranno | Laici , che dal 
Concilio faranno giudicati degni . 
SI fannno entrare anche 1 Nota; per 
leggere , e fcrivcre cfb che farà iic- 
crfTariu i fi cultodirannu le porte , 
Dopo che I Vefcovi faranno Itati 
lungamente in lilentto fedendo , c 
colla mente a Dio rivolta , l'Arcl- 
ditcoiio dirà : Pregne , e fubitu & 
pfollreraniio tntii a terra , ptcghe- 
raniió langa |>ciia in filenila cini 
liSriiiie, e gemiti , e un dei piii an- 
liiiil Vclcovi li leverà per far aJ 
alta voce una preghiera , e gli ni- 
tri llaraiino proitcfi ; c finita che 
avrà l'uratione , e che tutti avran- 
no rifpodo Anna , I' Arcidiaconi! di- 
rà : Levatevi I tutti fi leveranno , e 
i Vefcovi , e i Preti federanno con 
timor di Dio < c lon modellia : lut. 
li llaranno in filenzio . Un Diacono 
veflito d' alba , recherà in niczio 
dell' AOcmblca il Libro dei Cinonl , 
e leggerà quelli che parlano della 
tenuta del Concili . Pofcla il Vcfco- 
vu Metropolitano prenderà la paro- 
I> , ed eforterà quelli che hamiu 
qualche affar da proporre , o qualche 
querela da produrre . Non fi pafTcr.i 
ad altro affare , fe il primo non ù» 
y r ibri. 
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sVlglte . Se alcun ilifiiori , Prete . 
f hierico, o Laico, lorrà (irefeiuar- 
fi al Concilio, lo itiihureta all'Ar- 
cidiacono della Mciro)-ylitana , che 
diiiuiiiierà la rofa ni Concilio . Al. 
lora fi permetterà alla parte di en- 
trare , t di proporre il fuo affare i 
NefTun Vefcovo ufciri dalla Scrtio- 
ne , prima che venga al termiile . 
NcITun abbandonerà II Concilio , ft 
tiuio non farà terminato , per poter 
fottofcrlvere alle Deciiionl . Imper. 
ciocché fi dee credere , che Dio è 
prelente al Concilio, quando gli af- 
fari Ecclefiafticl fi ti:M)inino fenza 
tumulto , con appli arione , e con 
tranquilli^ . Qucifa forma di tener 
1 Concili i prefcrlrta dal IV. Con- 
cilio di Toledo (che era Naziona- 
le) l'anni 6jj. can nè dubitar fi 
«lee , che ella non venpi da un'ami- 
ca iraditione ; gincchè altrove non 
fi trova , dice 11 SIg. di Fleury . 

La modcftii e la "rav'r'a devono 
effcr BrterYate nel Coìi-Hi « ì- pfoil'l- 
lo di farci Itrepito , di ridervi , di 
tcneivì difcurfi ìriuilli , di dirpiilar. 
vi olUnjtamente , e di venir allo in- 
giurie , X/. C, ili ToliiìOf au, (75. 
ti». 1, 

CONCILI GENEdAlI (auto- 
rità dei } Il Concilio di CoHania le- 
giitimimeiite riunito in nome del- 
lo Sjiiri o Santo , facendo un Cun- 
rilio generali; , che rapprefenta I:i 
Chicl'a Cattolica iiiilìtante , harlce- 
»nta Immedi.ii. {neiite da Gefucrjdo 
unj poHellà , .illi ijuile ogni perfo» 
Ita di nualunque lato , e di^nliS , 
anche Papale , t- obbligato di obbe- 
dire in ci6 che appartiene alla Fe- 
de , alla edirparinn dello Scifma , al- 
la riforma della Chiefa nel fuo Ca- 
po , e nelle fuc membra . C Ceri, 
Ji CftUanT* , «if. 141;. I. Vttr, 

Il Papa Martin V. che fu eletto 
dai Cardinali duianic il Concilio , 
ordina nel primi) articolo dilla inj 
Hi) la coniro eli IlITni , che «jucgli 
che farà folpctto , gititi di credere 
rutti i CoiicilJ generali , e in parti- 
colare Il Cencilio di Coftania , rap- 
|)rrfeiitante la C.hiela nHivcrfalc , e ci6 
i he ijurit' iil'lnin Cmicilio ha appro- 
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v»v> , e condaiMijio , dev'cifef ap» 

provaio , e condannato da tutti i 
r-cdeli . 

t Concili generali hanno facolt} 
di decidere degli articoli cKe rl'- 
puardano la Fede , la e(!ir|'aiioiie 
dell' crefie , la riforma deliache* 
fa , e l'integrità dei coftumi i la lo- 
rò auiuriià e (anta e Inviolihlle , e 
chiuM'jue refirie loro con oliinatcìza , 
fc ricufa di fo'tometterfi ai loro De- 
creti , dev'eifere con tagionc ripu- 
tato nimico della >cde . C. Seitr , 
an. Ijig. 

1 Concili Generali faranno tenuti 
di dieci In dieci anni , e il Papa ne 
deve deft.'nire il lungo col pater del 
Concilio . 

Gli otto ConcilJ Generali fono , il 
primo di NIcea , il fecondo di Co- 
llintipoli , li terLO di Efefo , il 
ouario di Calredonia , il V, e II VI, 
eli Collant inopoli , 11 VII. di Nicca, 
I' Vili, di Col>Jn'inorn1ì . 

CONCILI PROVINCIALI . E' 
dito giudicato opportuno per i bl. 
fo^nl della Chicfa e la dcciiionedi l. 
le JiiTcrciiie, che i VcfcovI di ogtil 
Provincia fi ragunino In Concilio 
due volle all' anilo , eiTcnd» avver- 
titi dal Metropolitano . 11 prlifioCon- 
cillo fi terrà la iju irta fettimana do- 
po P.-,if]Ha : il Iccon.io nel mefe di 
Ottobre . A quelli Concili interver- 
ranno i Preti , I Diaconi , e tutti 
quelli che credono aver ricevuto 
quaK he torto , e fi farà loro gìufli- 
Ila ; ma non i permelTo di tener Con- 
dì) in particolare fenia 1 Mettopol!- 
taai . Se un Vefcovo è accufato", e 
che 1 voti dei Comprovinciali fiano 
divifi , in {^uifa che Una patte di 
loro lo giv.dichìno innocente , e gli 
aliti rei) , il Metropolitano ne chiii» 
nierà alquanti della provincia vici- 
na per togliere la diSLiihà , e con- 
fermerà 11 gludiiio coi fitoi Com- 
provinciali ; ma fe nfi Vefcovo i 
condannattu a pieni voti da tutti i 
Vefcovi della Provincia , unii poirj 
pifi cflcr giudicato da altri, e il giu- 
dizio fnlTìfletà . C, a A»liocti* , 
4». (dyi. Io. 

II Ondilo riconrilicrà I Vefcovi 
difioidl: giinlicliera l'accufa inteii- 
lata 
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cjti da un Vcl^^ovo contro di uu 
Laico, Se i C'udici pruiiuiiìLiano in 
zffcait d^lla pane , la Scntcìi^i Cari 
nulla , e ni: reiideunno conio al Con- 
cilio. La condanna Ingiulta pru.uin- 
ziata da un Vefcuvo farà rivcduia 
in uu Concilia . jy. C Ji Cariagi' 
nt , on. ?98 c, 1 il. 19. 

In ogni Provincia i Vefcovi ra. 
giinEraniioli due volte l' anno ne! 
luop,o eletto dal Metro; olitano , c I 
Vefcovi eli; non ci intcrveiranno , 
«(Tendo nulla loro Cleti e feiiza iin- 
|>cdinicnto necclTariu , l'aranno am- 
moniti fr.itetnanunre . C. Ji Qalci- 
iloìtìit , art. +5». c«». IJ. 

1 Principi l'erniettcranno dì cele- 
brar due volte l'anno i ConcHj Pu- 
viiicìalì , chi non devono clìcr !n- 
terruiti da neffun torbido di affari 
teni^jorali . C. Ji Mtaux , A», t-.). 

Si n:rr3iiiio ojnl anno i Concìl} 
Provinciali , e pct facilitare la ri- 
forma degli atufi , Ti (tabill:à in 
ogni DioceA delle perfone capaci 
che l"cr mtto l'anno fc ne intorniì- 
uo cfattamcnte , e ne f.icclAno il lo- 
ro rapfiurio al Concilio Icgncnic s 
invigileranno altresì alla olTervania 
<i-\ Decreti dei Concili, I quali fa- 
ran )nibblicaii nei Sinodi del Vefco- 
vi . ly. C. <<» Lattran» (istt. anso 

l a Chicfa ha ordinato , che i 
Metropolitani non lafcino di tener 
ogni anno dei Con i'j Provinciali; e 
perchè alcuni hanno ttafcur.ito >'l 
farlo per molti anni , dal che ne de- 
riv.uono molti dmni alla Chicla , 
noi a'.ninoDÌamo tutti gli altri Ve- 
fcovi, di offervare f i quello punto 
il Decreta del Concilio Generale di 
Later.ino dell'anno 121;. c jrdlnij- 
mo , cl»e fe non tengono i lor Con- 
ciii almeno ad ojiii due aiml , fianu 
fofpefi dall' ingrciln della Chiel'a , 
lliiattantochJ I) ablilanu adempito . 
1 V^fcovl terranno anthe cfTì fotta 
la itelTa pena I lor Sinodi I)iaccr.ini 
ORtil inno . C. di Vagl'aJolìd , ««, 
«jll. c. 1. V. A'tìvifcovi . 

Ogni Concilio Provinciale durerà 
almeno unmere. I Comparenti quan- 
Ctinque in minar numcru , che iiun 
<iOvrcl'l>ona cffcte , l'BCtiano luciavla 
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tener il Concilio , e ordinarvi cik 
clie converrà , nulla ottante l' alTen» 
z.a degli altri , C, di Parigi , anno 
art. 1. 

La tenuta del Condì }£ la maggior 
ftrada jjcr eftinguere , e prevenire 
gli icilinl e r ere/ie , per correggere 
gli ccceiTi, riformare gli abuli , e 
ferbarc la Chiefa iii Rorido llatu , 
11 Concilio ordina con un Editto 
p-rpetuo, che fi terra un Concilio 
Generale di dieci in dicci anni , nei 
luoghi che il Papa indicherà al ter* 
mine di ogni Concilio , di confenfo , 
e con approvazione ddlo IlelTo Con» 
cilio. Co«c. di Qoliat!,, anno 1417. 
StlfiorH J9. 

SI ragunerà il Con. ilio Provincia- 
le due volte ogui anno , u alntcn 
una. Il Vcfcovo Diocelano vi pre- 
licderà in pcrfona , pnrchò nun ab- 
bia <|ualchc impedimento Icpiiiiiitn . 
Il Concilio durerà due 0 "'^ giorni,, 
fecondo 1 biiogni deliri Chiefa . Que- 
lli Conc ili comìncieranno con un di> 
l'.orfo , nel cjual; fi ei'ortcraniio gli 
ajrillenii a menar una vita regolata , 
e conforme alla fantità del Sacerdo- 
ilu ; a nj.-tfjr in vi|>oic la difcipi;- 
na , c a idruire i Popoli tutte le 
DLinieniche , e nelle jltre folennità : 
Ci farà la Lettura iteeli <!(atuti Si- 
nudili, prcfcrivcndu la maniera di 
ani niniCtrare con pi.ià i Sacramenti. 
Si prenderà efatta inforniaiione det- 
ta vita e dei cofiumi dei Sacerduti c 
dei Chierici , fe fono uforai , (inio- 
niacl , coiicubiniii , le ad altri ce- 
cefli l'oggetti , c fi correggeranno 
con Ciri. a : il tutto, dicono i Pa- 
dri del Concilio , fecondo l'ufo antico 
Itabiliio dalla Chicfa col Quinto Ca- 
none del primo Concilio Niccno ; e 
col feconda del primo Con ilio Co- 
llaiiiinopolli.ino : il che i ftaio con- 
tinuato fino all'ottavo Concilio Gene- 
rale di Collantiiiouoli torto Adriano 
11. l'an. ii9. C. Ji BafiUa, l'alt, 
««}• f ÌT- U. 

Si la"* ogni anno un Cnncilio 
per la riforma della Keligionc , in 
prcfenia del Principe . C. di Ctr- 
mania , art. 

Si teriMiiiio due Cancilj o^ili an, 
no . L' uno , il pri.nu giorno dé 
y } Mar. 
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Miti», luogo deftinato dal Re, 
e in fila pfLicntj . Il <ccondj , ilpri- 
ino di Oitobre .1 Soiiloiu , ower al- 
trove , fecondo clie i Vefcovi fa- 
r.iiiiio convenuii nel iiicfe di Mar- 
ili. C. </i yeraun p-lla Stnaa . 

Il primo gi'iriio di Matto era 
,, l'in di allora il l'.iprnu .iell'AHi-iiillea 
,, (jener le dei Ffancefi pegli atfjrl 
,, pul'blici ma Pipino lo It^flo aii- 
,, III) la filsb al yìimu lii Maggio. 

I Conci.; Provinciali devono te- 
iierfi ogni tre an il . I Metropoli a- 
iii , o il VelVovu più aniiano in lor 
vece devono convocarlo . Tutti I 
Vcicovi , e tutti ali altri , trlie per 
diriiiu, a per confueiudine devono 
alfi tervi , lun tenuti d'Intervenirvi . 
J ])ioccrani devono tenerli ogni an- 
no . C. 4f TflK'v i\. Seff. l)tt. dt 
ftf. Dfllét pro'tioz'orti' dei VtfcovI 
r.ip. 1. 

CONCAI fi \M'< ; f^f'BBLICI .( Per 
<. oiK'ukiii iri pubblici II Concilio non 
intende iolameiite i]uelli , che era- 
no fiati dichiarati i.ili per Sentenza, 

0 per Confeifionc giuridica , o per 
tini ttl notorietà <ii delitto , che il 
r.o non avcfie poi ni a negare : in- 
tende altresì di tutti tjuclli , che 
t.nevaiio prelTo 'li si dono:: lorpri- 
te , o dilaniate, e che ctiehdo già 
ftaii avvertiti dal Supcriore di fepa. 
rarf;;ie affbli!ia'iiciiic , non Io ave- 
vano ratto . ) 

No! riputiamo Concubinari pub- 

1 liei non folainente quel Chierici 
cHc tengono prcfTo di st le Inr con- 
I >ibiiie , ma nuelli eziandio che le 
alimentano , c le nianienguno a luro 
fl'c'e , i]u D unque alloggino alf"- 
ve , e iju?lli . he nella noftra vilita 
abbimi notaio come t^ili , celTcMnno 
in avven;rc il lor raitito coninier- 
rio , e in pena del pafTaio cntre- 
uniio nella prigione canonicale per 
vivere fecondo la dlfclplina ciTerva- 
la tilt al prcienic . C. di Coloni" , 
un, 1169, tati. I. 

1 Chierici Con'u binari faranno 
ptivaii dei lor beiicfizj, e dichiirati 
Piallili a |<o<rcdci le , C. diSilhiut- 
fO , •>». 1410. l'I, i(. 

1 ChicriJ Concub'Uaii faran de- 
yodi dall' Ordine , i'- nove £iorn: 
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dopo efxrne flati avvertiti , noncef- 
fano dal reo lor cummcrzJa . C. di 
Co/o», a». 14IJ. Rtg. II. _ 

Due in/(i dupo , che faràflatafat- 
ta la pubblicaiioiic di (jueftn Ui-cre- 
to nelle Chicfe Cattedrali (dicano i 
Padri .td Concilio di BaCika ; tjutl. 
li che raranno irovtii ancora tei di 
Colico l'Miiio , faran privati per tre 
incfi d.l lor Bcncfiiio, e i Supetio. 
ri ne avranno la dilpolizione noiip;.r 
converiiiiie le rendite in ufo proprio , 
ma per impiegarle nei liisgni urili, 
e neccffari d.lla Chiefa , Che fe 1 
rti dopo efTere (lati avv.rilti dai lor 
(upcriori ili lafciar le b'r Cuiitiibi- 
iie , ricul'.nu di obbedire , laranno 
dichiarati incapaci di godere quiluii- 
que Benefizio, ftiLitiaiiiOchè le abu- 
l'ians veramente l.ifcfate, e abbi.mo 
date |irovc di emendazione . Ma (c 
iloj>o edere (lati ri«K(fi nei Uenet^iì, 
dopo l'Ila fciia penitenza , ilcadono 
In pubblico concubinato , faranno 
dichiarati iiic-i|iari di tju.ilu (jue di. 
;;iiii.T Ecclcrtalti a , (tnza fpcraiiia 
di ritorno. C. di Jìafilia , ««. i4j;. 
Sejj. lo, 

Atfinchc I Minirtti della Chiefa 
pulTaiio eni:re richiamati a quella 
CJiuiiieiua e purità di vita, tanto 
dicevole al lor carattere , affinché i 
popoli imparino tanto pifi a rilpcr» 
larli , quanto più gli vciJrà menare 
mia vira pifl calti e più oiKft ì , il 
Santo Concilio proibifct a tutti gli 
Eccleriartici , di lener in cafao fuo- 
ri, concubine, 0 altre donne, delle 
quali fi poTa aver fbfpctto , ni di 
aver con efle alcun coiimierrio , al- 
trimenti l'iranno puniti colle pene 
inflitte dai Canoni , o digli Statuti 
(lariicobri delle Chieir . Che fe da- 
po edere lUti avveniri loro Su- 
periori, non fe ne a.'ieu^^ono, faran- 
no ilTofatio tflcttK aniente privati 
della terza parte del fruiti , entra- 
te e rendite di luiti i leu beneliij, e 
pcnfioni , la qual fjrà applicala alla 
Fabbrica della Chiefa , u a qn.ilche 
altro luogo Pio, a piacere d l Vc- 
fcovo : ma fe perleveraiido nero 
flcITo difordiiic colla fleda ftni nina > 
iiun ol<I>cdil'coiio a mia fccmida >i">- 
11UÌ0..C , Maialino fufpefi dalla fuii- 
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rione dei lor beocnij , p«> «joanto 
l'Ordinario giudicherà opponuno : e 
{c cffeiido loi; ofi , non aniora Ui- 
Jcaaiaiio cjucllt perlon.- , ecoiiiiiiua- 
no il lor catiivo coniiiicriio , faran- 
no )irlv;ii< in pripviiio di qualunque 
bciichi.io, por none , uHiiio , e pei)- 
fioiie Ecclcfultica , refterauuo iota. 
)>aci di rutti gli ouuii , dignicà i i'C- 
iKfìi}, (ìnactaniochc dopo un anno 
di ammenda di vita ininifc ;a , i lur 
Superioi i avrain.o giudicato oppor. 
iiìuu di accordarne loro dirpema , c 
le dopo averli una volia liceniiatc, 
licomiiiciano il Ujt c.iit'vo coniHitr. 
■LIO, owcr ripl^li.ir.a dell'altre don- 
ile fcaudalolc , oltre le Tuddctre 
pene , faran percoiTi colla fpada del- 
la fconiMnica , (cnz.a che nclìuna ap- 
]>c1laziune , o efeiwisoe polla impe- 
dire la e^ecll^iOllC llabilici di Copr.i . 
la cogniiione delle cole fuddttie 
apparterà direttamente .ii Vctrovi , 
i ijuali lulla fcniplice vetità del fat- 
to cohofcluio , potranno prò. edere 
ieiiz.a (IrcpiiOi e fciìi» forniiliià di 
piudi/ia . C Tritilo, zj SeUiotn 
Vie. dt Rifor. ean. 14. 

I C'oncuinnari , tanto nurltaii che 
non maritati , di qualunque Uno , 
d>j:iii:à , e condii'oiie fi Cnno, <e 
dtjpi) cllere Itati avvertiti tre vjlte 
dall' Ordinario , anclic per urìfi^io , 
non cardano Inori le lor ConcuMiie, 
e non ù reparaiio da ogni conimcr. 
zio con elle, faranno fcomunicati , e 
nun (atanno aflolti , <in:ii(antocliè 
non atikiano obbedito efrettivaincii. 
le all'avvcrtimemu , che farà loro 
Itilo fatto. ;Qu.into alle femmine , 
fuiiu o im maritate , che vivono 
pubbiicaiircnte in adulterio , o in 
pubblico concutinato; fc dopo ede- 
re (late avvertite per tre volte non 
obbcdil'cono , faranno cafiignte rigo- 
rufaiiieiite dall'Ordinaria dc'Iuoghi , 
e tiranno fcaccLiie fuori d.^1 liiuen , 
eri anche fuor della Diaccfi , s' è 
fjudicato oppuriiiiio dapli Ordinari , 
che avran rkorfo per tal uopo , fe 
occorre, al biaciiu Icculare, i.V. z.^. 
Stg. Dtei. de Rtf. Sop'4 il Matii. 
moKÌo , cau. t, 

C.ONi-ERM.UIONE . Se alcuno 
dirà che I.1 C oii/ciituiione ;in ijiivl- 
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li ,' che fono batietiatl .non i che 
mia cirimonia vana e fui'ctflua , 
laddove ella è infatti e pro|;rianien- 
te un vero Sagr inieniu ; ovv.:r che 
una volta altio non folle , che unit 
(pelle di Caitchiiiiio , dove (juclli 
che erano vicini a en1r.11' nella ado- 
lelcciiia reiid vano conto dclh loro 
CI dcn^a in prcfcnu della Chiefa , 
ha anatema . C. dt Tieaio , 7, S*B. 
ca». j. 

Se alcun dirà , che (juclli che ai- 
tribuifconu qualche virtit al fama 
Crifma della ( onfermaiionc , fanne 
ingiuria allo Spirilo Santo ; fia ana- 
tenia . c 1. 

Se alcun dirà , che II Vcfcovo fo. 
lo non c il miiiiftro Ordinario del» 
la Santa Confermai ione ; ma che 
ogni fcmplice Prete lo c jiarinicnti , 
lia anatema . e». 3, 

Vi fono molti CriOlani , i quali 
tralcurano di ricevere il Sacramen- 
to della Confermazione , icn/a fa- 
per di quali gr.nie fi privano j per. 
che non vi fono miniltii zelanti che 
ve gl' inducano . Quindi è che per 
ovviare a una negligeiiia sì condalM 
natile , noi ptoibijmo di amniini. 
Arare il Sagranientu della Eucari» 
Itia a coloro , che non avranno ri. 
ccvuto quello della Confermazione, 
fe iwii follerò in articolo di morte « 
o le nun avellerò umniil:a di rì.e. 
verlo , che a eaula di quilchc iiii- 
pedimcnio ragionevole . C, di Ltim- 
hfia , a», iiii. t. s, 

CCNFESbORl . Quantuiuiuc i 
Sacciduii tic;v.tno nella Inru Ordi- 
naiione il poter di ailoivcrc , con 
tutto cib il Santo Concilio proihi. 
fce ad o^'.ni Sacctdotc, anche Kc« 
golare , di udire in confefl'Oiic a.'iuii 
Secolare, ne .-lUun SaccrdiAc j c viin. 
le , che non li lilguardi c(in>e ca. 
pace di alcolt.ire le ConfeUioiii fe 
non quegli , che £ pruvvcdiiin di 
una Cera , o che è ilaiu approvato 
d;il Vei'covo in con(cgucnia di un 
dame , ti fenra efan e le il Vcfco- 
vo ne diiiieiilj . C. di Tristo SejJ. 
1], De Re/, e. ij. 

Nefluii Sacerdote , anche Regola- 
re, non potrà t:d:ic le Ci'nfelliuiii dei 
hccoUii , ncumi'.ii dei Sacerdoti , 
V + ripu- 
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rijiutjrfi capace di poteri» fjre , fc 
noo 110 Rcncfiiio con lito'.o e 
nVinlllcru di Cura d'anime , fe non 
i giudicato espace dai Vefcovi , 
che fc ne faranno tciiduti ceni f^cr 
via dell' efame, fc lo iroverannone- 
ccfT.irio , ovvcr altrimenti , e s'epli 
non ha li loro a|>ptOTaiione , che 
feni|ire fi deve dare gratuitamente , 
IhU dtl Sac, litll'O'diat . 

Vn S:iccrdotc encndo in peccato 
mortaie non perde per (jusftu il po- 
tere di rimciier; I peccati , perrlic 
la virti'i dello Spirita Smtu , che 
lo ha r-iiduio Miiiillro di Gefncri- 
Ito coU' Ordin.i'oiic , non ctffa <<! 
produrre il filo effetto. W. Srjj'. 14. 

Il Sacerdote deve tifare Rnn di- 
fcreiions amiiilniftnrdo la Peniten- 
za ; iiifornurri Itudiof'Oiieiice delle 
circoltanie del peccato , e delle qua- 
lità del Peccatore , per conofcere 
qn)l conTiglio Dio gli deve dire , 
• qual rim'.'dio applìcire al fno ma- 
le . Guatdifi con utta diligeiita di 
non Kcoprire il Pe. » tore jier akun 
fegno , Ht 111 qn ilfi ■ ^jilh maniera ; 
e le ha btlogno di runfiglio . Io di- 
mandi con ci'cofpeiion; fenia efpri- 
mere la pcrfoiii i impercioch? que- 
gli che avrà rivel.T.a la Confeflìo- 
iie Sacran1c111.1l- farà noa folaniente 
depol'o . ma > hlufo (ircttanivnic in 
«11 Mr).iiOcro l'cr far "enitcni;i . IV. 
Con. Gttt. di L*ttr. an izi;. cu». 
21. 

Il ConfefTote dev' tlT.'re 'lì vita 
Irreprcnlibilc , dotto , e di un Te- 
grefo inviolabile . Dtvc aver della 
dolcetta per trarr' a i Peccato- 
ri ; di tiianiere confoWnii , nn imrc- 
pido nel riprendere 1 pruderne per 
applicare i rimedj a tenore dei ma- 
li . rafficurar le cofcienie tlinorate , 
dillingucr Irhbn da lebbra , appli- 
car 1 rimedi fecondo h nna'ità del 
morbo. C. ài Col. ««. ijjò. f/«. 
Sacam. 

Il Sacerdote , che af oltt k f~ on- 
{/•.{Tionì dev' effcr intrjro e dif rc- 
to; altrimenti s'egli ? avido di lu- 
cro , fe induce a far delle arionl 
ree . fe vuol inveftigare curiofamcit- 
te ciì> , che non gli appartiene « fe c 
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lhdiil|ente Cogl' ividocili , fe non fi 
fviiuppiifc una cofcicnza intricata i 
tei dato alla ubbciacchcm . alla co« 
lera , le eleggete e incapace di cu. 
Itoti ir: il Segreto , S pub ben dire , 
che egli i \i\ìi atto a far vtiite il 
gregge , che ad inipiuguatlo a buo- 
ni pafcoli . Id. c. 3). 

Il Sacerdote che avrà rivelata U 
Confefliune , farà mtfo in piigìone 
perpetua , o non vivrà che M \v.n; 
e ili acqua . C- di . annafitì , un. <\-l. 
C. 5. I o (Icifo Do.rcio i del Con- 
cilio Provinciale dì Magoiua , l'aii, 

I Vu-f<-ovi fono cfortatl a Df.,re 
buon difcernimciiio nell' approvatili- 
ne d.l Confeffori , e .1 non cuuccdtr 
loro fciua gravi ragioni di alfol- 
vere d.i'cafi lifcrvaii , C. Ji Soif- 
foni , o» 1456. Regol. 7. 

Noi raccomandiamo a' Sacerdoti 
delle Parrocchie , che afcoliaiiu le 
CoiifefTii'nl , di f..rlo con molta at- 
ieiii.ioiie e cautela , vai dire d'iii- 
fornm Ti cf.''ti.'.nieBtc dei peccati del 
Penitente , e delle cir^oftaiac che 
gli h.uT u accompagnati , i.i guifa 
che porg.itio a' lcm|:li.i ni<niera di 
cunfrfT.iiri e di fco| rire la loto co- 
fcicnia , feiiia ìnfcgnar lo'O nC di- 
rettami-nie , ni indircitame'iuc il mal 
che non (anno. Sinodo di Ctarlrts^ 
in. 1 

I Coiifcflbri devono avere il cuor 
re-nero e rompa (Tionivole a efcni- 
pio di S. Ambrogio , di cui leggia- 
mo , che ogni volta che un pecca- 
tore prcreniavafi a lui per chieder- 
gli la ptaLia della pcnitenia , ver- 
fi va egli IlcC» taine ligrlme , che 
n- Iprcnieva dagli occhi dilfunpe- 
m cnte . Sinodo dr T'ojti . an 1*^7» 
I Sacetiiori non aCroliinn le don- 
ne nel Con ft (Ti )nale feni.a ncrelTità, 
prittu del levar d:l Sole; ma nella 
Chirfa 'n vidi df tutti , e tra il 
Conf-ffore c la Penitente fiavl un» 
gcloiia di le^no , che gli divida , e 
non vad no a confeffar nelle cafe 
fcnia preclfj ne et (Ti ti , tanto gli uo- 
mini , quanto le «kinnc . I. Co»c. di 
Miluno , an i^f f a <>t 6. 

Se un penitemc rkufa deporte 
fentimenci di od'» e di niatlciiia 
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^ ài teftituire jur qaanto potrà la 
r*ba il.tu' i le non ù pronto a ri- 
nunziart allo ftaiu di vcccatn mor- 
tale , e a Ichivar le o ' afioiii , che 
ptrcblcro fate rictdc;ic ni-' f^lli , 
de" «iu.li fi jciufa , H Couffflore 
non Jcie iflolverlo ; tna Ucveaque- 
(lo prò, ofiio fiiiiuUrr la dottrina , 
ch'è lic' vuti .i;lla Chief», e toner 
una condotta, (he fia < queU>>un- 
fornie Rig»! di S. C.jrlo , fopra l' 
a>nmi»htr de' Sac. 

Ntfiun Prete '.oiifefTerà nella Par- 
rocchia fcnia i;.-rnij dil dio Cura, 
to , o del fi;u Supcriore. Il Curato 
c qui nominato il proprio Sacerdo- 
ti: , ficcoint altievc C di Strigi, 
m iiii. tan, n V. Ctmun. P«/. 
^uali I Pinittmd , 

CONFlDKNiA , o Simonia con- 
lidetiiiale . Jl Papa Pio V. nella 
iai Bolli liilolirabilii , dice che 
qucfta fptiie dì fìmonia è quella che 
u cunimetiCi '|uando airiiiio ha or- 
tenuto un Benefizio , u(T>a per ra|'- 
fegnaiiotic, ceflìune, e collazione , 
con qitclta cond /.ione tacita o ef- 
))rcfla di relliiuir!o a quello che lo 
ha dato, o a qualche altro , o di 
darne a lui una parte de' frutti ; co- 
me pure qiiiiido 11 Collature confe- 
rlfce un Benefizio, vacante di qua- 
lunque maniera , con quella cundi' 
lioiie tacila o efprelTa , che quegli 
a cui Io ha conferito , Te ne ttinict. 
terà in grazia di chi gli farà Indi- 
cato dal Coll.itoro . ovvcr dari una 
|iurzlane de' frutti di quel Benetizio 
alle perfone che il Collatore gli no- 
minerà , 11 Concilio Provinciale di 
Koano , chiama i Confidrnziari Afi* 
lìi cke portan ballo, e prefcriveche 
fiAio dinuiiziati ogni Dumcoica alla 
Predica come fcoinu'>icatI , tutti co- 
loro, che han parte in quelle c n- 
fdeiizc pc'nlcioic allaChicfa, e che 
fi pubblichi, che non tolaincnte fea 
tutti olibligatt a reflìtnirc i frutti 
pcrccttl; ma che anche gli eredi lo- 
ro hanni la Itcda obbligazianc , fc- 
conilo la BolU di Pio V. 

CONFRATERNITE ( le ) de- 
von cffcr proibite , fe non fon fatte 
per autorità del Vcfcovv. C. di Air- 
Iti , ai7, r. f. 



rONSECRAllONE del Corpo 
di Gelucrifto . Noi dichiariamo, che 
il Corpo di Gelucrifto i veramente 
coiilagrato (ol pane di frtirr.cniu , 
tanto aiìuio quanto fermeiit.ito ; e 
che i Sacerdoti debbono fcrvirfi dell' 
uno o dell'altro, clafcuno t'ecundo 
l'ilio della fua Chiefa , sì Orienta- 
le, che Ociidcntalc. C di Fir.aa, 
14 ;9. 10. Sejj. Dece, dilla Viiiotit , 
dt' Greci co' Latini . 

CONSECRAilONE DE' VE- 
SCOVI . Quelli che faramio Hatl 
ptopo'ti »1 governodelle ChiefcCat. 
tedrali , o SiT'riori folto qur.lfiic- 
glia titolo , fc dentro tre mcTi non 
fi finnu confacrare , faranro tenuti 
a}U rcftituzioii- de' frutti percett! , e 
fe trafcurano di farlo per tre altri 
niefi , faranno per diritto privati del- 
le lorChiefe. CdiTrtmo, Stg.iì. 
Vec dt Rifo'm f, }. 

CONTINENZA DE' CHIERI- 
CI I Vefcovi , i Preti, c i Diaco- 
ni rultodiranne la continenza. di 
Caitag. an jjoo. c. J. 

Saranno mjlTe In |>enitenia le per- 
fone dell'uno e dell' altro ft:iTo , che 
avratiBO mancato aJ voto di conti- 
nenza. I C. di Oraitgt , t 28. 

l Vefcuvi faranno oITcrvare la foii- 
tineiiza al Preti e ai Diaconi, c po- 
tranno deporre , e rinchiudere i coii- 
iraveaientì per far penltcnta . C. di 
TtUdo , 1»». 597 r. I. 

l.t Legge della continenza de' 
Chierici c rinnovata nel Concilio di 
Tolofa , «nno f^Y'- c. 7. 

Ogni Prete, Dlacoro . 0 Suddia- 
cono, che dopo la CollituzIonc di 
Leon Papa , avrà prefa , o tenuta 
una concubina , gli fi proibifce di 
celebrar la MefPa , di leggervi 1! 
Vangelo, o l'Fpiftola, Hi ftjrfeiit 
in rcni| o degli llifizjnri Santuario, 
0 di ricever la fua Iporzioiic delle 
rendite della Chiefa C. di Ruma 
an. c, }. C. di Londra, an, 

inr,. 

I Rcgolamenii per la Continenza 
de' Chierici fono rinnovati dal ter- 
zo Concilio Generale di Laterano , 
an. 1179 can 11. 

Proibizione a' Chierici di tener in 
cafa donne giovani fofpeite d' incoii- 
tiiicn- 
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tliiciiia . C. Wi Salisburgo , 4it. i+m, 
4rt. ». 

Che i Chierici , fciiz3 ercntarne 
quelli che palfaiie per coiicinciiii , 
non cadano mai in cafa di Vergini 
o >ll Vedove , lenza ordine , o |>er- 
niiflioiic de' Vcfcovi , o dt'Saccrdo. 
fi ; c iiiiilcre dovraii farlo Celi- 
la edere accnn j<agiiatl d.i ;>lcunodci 
lor Coiifrarclli , o di quelli, che il 
Vcfcovo , o un Sacerdote in lua ve- 
ce darà lur per coiiipagno. Lo iti-f- 
io Vefcovo , i Sacerdoti non ci an- 
dranno Tenia aver In .omp^i^nia de- 
gli aliri hccleriaftici , oaliii'-n <;iul- 
che Fedele di certo pefo . ÌU. C. 
Cunai^lite/e , 4». ìo7- 15. 

1 Chierici inJo.iiineiKl faranno 
me (Ti nella prigione Canonica per 
viverci In ciana difeiplina , e fir 
penitcìii.i di aver inipiepate sì nia- 
laincnie te rendite della Chiel'a . C, 
di Colonia, «I». ii'd. 

CROCE. Per rendere alla Croce 
l'onore, che le (i deve, è proibiio 
di l'colpirla nel pavimento, che <i 
calca co'piedi , Iccondu una Legge 
di Ttudofio il Giovane. C i»Tiul' 
lo , tilt, c. 7J. 

CURATI. Proibitione ai Curati 
di prender a pigione -iltrc Cure , o 
di d^r In afitco le loro, end' cfler 
Cappellani in altre Chicle , C. Hi Pi- 
rici , in. iiii.c. it. 

I Patroni dell*: Parrocchie .-jlTe. 
pncranno ai Curali una portionetuf- 
(ici^'ntc,e ciò, nulla o'tAi"? qua- 
lun iiie collunic in eontrsi lo , 11 Cu- 
rato fervirà la P^irrocchia da se , 
non per incwo di un Virarlo , fe 
non nel cafn , che Ja fui Cura fof. 
{e annclfa ad una Pichcnla , o » 
una dignità che l'i obbliga a fervi- 
re In una Ch^cfa niap(;in'e , nel 
qual cafu dev' egli avere un Vici- 
rio perpetuo che ricevi una poriio- 
ne congrua fopra la rendita della 
Cura. (Qiiell'é l'orijiiic dclleCoii- 
grue j ìf, C. 'ii Latir, aa. 
i. )t. 

1 Curati oRcirori, prcfcntati dal 
PairunI , f-iran giuranienio di non 
aver dato, n^ prunieffo nulla per ot- 
tener la Cura , c dopo che il Ve- 
scovo l'avtJ lor conferita, faran di 



C U 

nuovo giuramento di treSar;;li ob- 
bcdieiua . e di co:ifervar i diritti 
della Chiela. CM CMtdugonitr, 
rf». iiil.t. }. 

1 Curati ovvero Rettori non if. 
comunicheranno i lor Fjrrocch|j,il 
di propria autorità , aliriuientt la 
fenieiiia farà nulla . C. Hi T orni , 
a». UJ9.C. 8. 

I Curati avvertiranno i lor Par. 
rocchiani di confedarfi almeno una 
vcUa l'anno <l proprio Sacerdote , 
ower ad un'altro, con fua licenza 
o con quella del Vefcovo . Legge- 
ranuj per tal efTcttu la Cnlliiatione 
d' li' ioceiizo 111. nel Concilio di La- 
terali». C. Ji Bourgis , *n. illi, 
C. I}. 

II Curato che per negligenza avrj 
lafciato morir un Parrocchiano fcn- 
za ricevere i Sacramenti della Peni- 
tenza ,_e della Eucariftia , f.irà pri. 
vaio del fuo Benefizio. C. l'i Pnim 
nàfitl , M». ijji-c. If. 

i Curati iltituiti da Patroni Ec 
clefi.illici non amiuiniOreraiiiio lo 
fpiritu.ile, fe non dopo averne ri- 
cevuta la commiiTiOiie dal Veicolo 
DiocefiiiO . C. Hi Boloina , te, 
Iji7.f. I. 

11 Curato dicendo la Mcffa nella 
fua Chiela, dcv'efler alTidito alme- 
no da un Chierico in Cotta. C. Hi 
l.aviiur , lìt i art.il. 

Proitiiiioiie a' Curati di prender 
Monaci Mendicanti per Vicari , qiian. 
du puiTo:io averne degli altri, C. Hi 
Colonia^ an mi, Rtgol, 

Quando il Vefcovo , fecondo I 
Canoni , vifirerh la fua Dlocefi p^r 
Cfifermare il Pupofo , il Prete, v.i! 
dire il Cu'.ito, f.irà feniprc pronto a 
riceverlo col popolo raunato. C. di 
Otrmani* , aa. 7+1, 

I Curili fpieplicrariiio ogni Do- 
menica ai Parrocchiani nelle lor Prc. 
diche i Coniandanieiitl di Dio, il 
Vangelo , qualche porzione della 
Ep'*'oia , e tutto cii che può ctn- 
tribnlre a far conofcer loto 1 projT) 
peccaci , e a praticar le vlrtil..C. 
di Bourgti , a», i jit. Dee. ('. 

La Chiefa ha gran bifugnu di cf» 
fcr governata da buoni Curati 1 Ini- 
potia molto che fiaiui di lana Uoi- 
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it\nì , che la vita lo-'o fia rejsoUia , 
yzTchè in «"«He "i-'f buone fi 

fa inc.eiio liucndcrc , c |vi fuaJe |>ii1 
efScat-u.tii;^ ticlle parole : devono 
a(lcii<.rri d» opù avariiia ycr non 
toicilikrri l riinjìioieri , che il Pro- 
f«i Ei.chiello fx ai Sic.-.doti ava- 
ti ( c. }4.)- La lo.- famiglia dev' 
eCcr coni; olla di din (.riici , che me. 
nino vita itre]^rcnfib;ic ; che fimo 
^obri , e Alieni dal lufloi che viva- 
no in perfetta calluà. Che fc:cundo 
S. Paolo nelU fna feconda lìpiftola 
a Tiiiioico , fuggano le p.ufioiii de' 
giovani, ft^gu^iio l.i gluftiiia , la 
fide, la c.iri:3 , l.i pace, con quel- 
)i clic invocano il Signore di puro 
cuore . C. Ji Cticaia ait. ijjL »//. 
Dilla vita At' Curali , 

E' inf.iuiiio ai Curali mei) abili, 
iopo ^ivcr fallo il fejno della <>o- 
rx , e ln4>Ioraii la {grazia di Dio , di 
l.-jjsere ii Piftol.i , e il Vang.lo, di 
farne una ftriplici: l;iij^jiionj al 
Popolo , fceglieiiJo i,u :lche piflo 
pairicotare per eccitarli ad amar Pio 
e il ProfCinoi di fpìc(;ar loro aUrj- 
!i l'Oraiione che fa la < hlcfa in 
«jiitl giorno ; ftulqiepts d! f.ir una 
bttvc ric<| iioLuione di c^^ che a- 
vtan detto per incnlcarc ai loro u- 
di'uri le virtfì , che avran lor pre- 
dicato . Id. tìt.dtllt guatiti di' Prf. 
Jicato'l . 

1 Curati |)arler.ì«iio in Cattedra 
con feria , e veeinenr i contro i de. 
Titti : inipcrciocché fono labili ij per 
f»r coiioiccrc .ni |>eccaioil 1' cnernii' 
là d. llc loro prcviric.i/ioni , con tjue- 
lla caurela però d| ni>n rivolgere il 
loro zelo, che co.iiro i sii), fcn;a 
icrcditarc nonilnaiaincnte i rei . C, 
4Ìi Uabaina , a». Su c 4. 

Quando un Curalo avrà che far 
con Eretici , r;priini ptir egli que- 
lli niniici della vcrirà, ma con nio- 
dcrjiiOMc ; iiiipf rcioct he putì accu- 
dir alle volrc pur troppo, che D'o 
Inlplti ad e (li un fincu'ro pentimen- 
to, che apra loro yli occhi , e gli 
faccia rientrar in fcitcITi . Nj gusr. 
difi di non entrar in prcfenia dei 
fuo! Pariocclil.ini raccoiti , in di. 
fcuffionl di materie controvevfe ; iin. 
percii-cht, pitrecht iton farctbc c« 



gli altro, che intorbidare lo fplrl- ' 
to , e la Fede de 'tuoi uditori, de- 
ve fapere cifi , che S. Paolo dice In 
lA pic;H>fi o , le aVano vuol fo- 
iiiciuar dille difpuie , e delle con- 
te le , non prenda voi per titbdcilo; 
non c «lucilo il coftunse voftro , nè 
della Ciiiefa. /. C. di Colo», on. 

l'.ìf c XI. 

1 Cur.itì aneliti per r;ua!che le. 
pittima c.iui'a metteranno in l'na ve» 
Cw un Vicario , cun una porrione 
congtu.i , che alnicn larà di trecen. 
to fcu.ti ( ccncin<|n:ìni3 lire di mo- 
neta Vianccfe ). C di Coglie , an. 

IlC)-'. 

Che i Curati , e tutti quelli , che 
han cnta d'anime, fa:ci»no da f e , 
0 faccian fare da altri a mezzo la 
Meda la Iplegaiioiic di rib che vi fi 4 
letto, e facciano an^he cniiaie in 
cjurrta fplegatione <;U3lche cof» del 
S. MKHro de'noltri /\lr.-,ri . C. di 
T'tato , Stg, ti. dei iactif. dtlla 
Mc0d . 

1 Cmatì , e tutti quelli che ai'- 
rollilo l'anir.iinlftraiiune di qualche 
Chicfa , con cura di atiinie , farain.o 
follcciii almeno tutte le Domeniche, 
e le fede folenni di porgere il cibo 
fpìriiual: ai Joio popoli , o per se, 
qualur non abbiano logitiimu im|)c. 
dimenio, o per alcri Ecclefiafttci I- 
doiiei a quello roiniltcro, le hanno 
fede ragioni per difpcnlarfiiic : fe 
dopo eflernc ftati avvrrtiti V' man. 
CJiio per tre m> fi , fainnno loftrctti 
a farlo colle Ceiifnre Ecclefiartii he, 
0 per altra via, fecondo la pruden- 
za del Vefcovo , nulla oftsnie qua- 
lurqiieefenzioiie . C. di Trtitto , Se/. 
5 BiC'il. de Refo'm, 

CURE .Cb cfi , ovver Patro-cliie 
( le ) devono aver un Curato in ti- 
tolo . Non fi metteranno nelle Chle- 
fe Preti Mercenari 'per conimi (Tiene : 
ma ognuna avrà il fno Pntc p.irti- 
colare, che non potrà effer lev.iro, 
rhe pel giudir.io canonico del Ve- 
fcovo, o dell' y\rcidiscono , e fe eli 
alTegnerà il congrua rnantcìiimcnio 
dei beni della Chicfa . C. di Urlimi, 
an. m'i. C. 19. 

Le Chicle non faran date t pl- 
f-c'.'c, r.ì- \ :-ari; ma fi' 

ob'.li- 
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Obuligherauiio i CutAil dello Par- 
rocchie, che poiloii porijtlo , di i- 
ver un Vicario . C. 'ti AvrMHChtt , 
Uff 1 171. r. «. 

Non (1 daranno Cure a giovani , 
o a Chierici che non hiniio ^li Or- 
dini Minori . C. <li Montftllnr , mn. 
ms- (. 

D 

DECIME . E" prefcricto di pi- 
gjr 1; Decime a' Miniltri A<U 
la Chiela , ftcond'» li Legge di Olo, 
e il corttiiu: ininic iinrAbilc de' Cri- 
ftiini , fono pena di fiOinuiii.a . C. 
II. eli Mate» , "H i8 5.1.5. 

Ognu.ia pagherà la Decima del 
fuo proprio, olire 1 ccnfì dovuti 0I- 
U Chiefa pel Stncfiij i ( Val dire le 
terre delle quali accordava ella i go- 
dÌDi-ntl a'privati. ) C. Frane- 
fori fui Mtno , iit. 794. 1. 15. 

Le famiglie pagheranno la Deci- 
ma alla Chicn , duve afculccranno 
la Meffa turco l'anno, e dove f.in- 
Du bacre^zare i lor fanciulli . Co»c, 
di Celtni [ull4 Strina , an. £ij. 
fan. lo 

La Decima dev' cSa pagaca di 
tutti i beni anche di traffi.u , e d' 
indudria. C. Ji Trotlr , frtjfo Soif- 
foni , aH, 9 9,r, 0, 

Le Decime , le mlmiiic , le ob. 
blazioni fono efcnti da ogni dirle, 
to fifcale , e ficnorile , per elfcram- 
miniftr'ic dai l'reii e fuito la dire- 
tiorie de* Vcfcovi . Noi perii non 
ptelendiinio , che i Vcfc'vi fi.ino 
p.idiuni alToIuii di quelli beni roM 
prc«ìudUiu dei Si!;n')ri : eglino non 
ne hinno che il governo, c noi pre- 
feri viinio a' naiiri Preti, di render 
a fjuclli. nella Sip.nori.i de' qmii fo- 
no le Chiefe , Il dovu o rifpMio, 
icwiì aver arrogala n£ conir.illo ; 
devono fenia pregiaditio del Miui- 
ftero renderli .icccni al loro Signo- 
re , o ai lor l'irrocchiani , delle cui 
obbl.aioni luiHilono, e render laro 
colla davufh umiltà i fervigi fpiri. 
tuall , ì quali devono rendere gra- 
tniiamente , quanu' anche nuo ne 
ricevelfero uePun fuflidio tea>porale, 
Id. tua, C. 
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ProiUtione agli Abati , e ad al- 
tri Superiori di Chi.ij.di ricevete 
dalla mano de'l.akl decime , e ai- 
tri diritti Ecclcfialtiel fcnta il lon- 
(ciiio de' Vcfcovi. di Roma, an, 
I 99. f. 15- 

Proi bilione ai Laici di pulTsder le 
Decime Eccitfiadichc , offa che le 
abbiano ricevute d.i Vcfcuvi , 4ji 
Re, o da qualunque al:ra (icrlDin ; 
e il Concilio dichiara , che fc nj.i 
le tellltuifcono alla Chiefa , incor- 
rono ir delitto di Sacrilegio , e i'- 
pericolo di eterna dann.iziaiie . C.Ji 
Later.Gtn.an. iijj Sot/e I»»(!C.'Pj- 
pa ,c i^. 

La ft.ffa proibizione fatta dal Con- 
cilio di Khcims, a». 1148. 

Proibizione a'Vefcovì, e agli li- 
tri Prelati di dar a neffun LaK'o iij 
Chiefa, né Decime, ni Obblazio- 
ne . C. Ji Touri , an. 1 f . j. 

Quelli che poffeggono Decime per 
diritto ereditario ponoiio darle a ua 
Chierico , con patto, che dopo U 
fna mone ritornino alla Chiefa. C. 
Ji Avranc^ei , aa. (.9. 

Proibiiione a'Ljlci di trasferire 
ad altri Laici le decime, che pof- 
feggono , con pericolo delle ì»mc 
loro. /// C. Ji Lattr. Gtrt. 1179. 
fior. 14. ( Per quella ragione fi con- 
fervano a' Laici le Decime , delle 
quali fi giudica, che foffero in pof- 
lelfo al tempo di quello Concilio , 
e li cbiimaoo Decime infeudate). 

Noi comandiamo, che la D-cima 
fia levata prima d;i Cenfi , e di tut- 
te le rendite , come ua legno de'. 
Dominio univcrfale di Dio. IV. C. 
dì Laltr. Gtrr.an. f, Jj- 

QnjMiunque le Decime apparten- 
gano alle volte ad altre Clii-fe , f' 
lafcliTanno feini>re i novali alle Par- 
rò, chie, dove crefcono . C. ^' Boiir- 
Jiaux , an. 1155, fX\. 

E' iniiundata a rutti i laici , 
che tengono Decime . di lafclarle 
alle Chiefe, fotto pena di non elfet 
ammciTi al Sacramenti del Matrimo- 
nio , o della Eucariltia , ne alla 
f;poltura Ecclcfiaftica , e nemmcn le 
loro mogli c tigliunii. Id.e.ij. 

Le Decime fono dovute per CH»t 
Divino , e il Concilio pronuntla 
llioK 
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molte pene contro coloro i clic non 
\c pigano fedelmente , e (Tlnia ili 
iipui altro aggravio , o che diftol- 
^oiio altri dal pagarle , che le ufur- 
pano , o le trattengono. C. lii M«r. 

piltC , DÌOCtfl d' Auci, IH, 1}2.6. 

c. ij. 

Non bifogna tollerare fcnu g.^- 
(li^o coloro . che proccurano con 
divcrTi artifuj , di fo'trare le deci- 
me che devono tornire alle Chicfe . 
Il pagamento delle dedale c un de- 
'blio che devefi a Dio , e quelli , 
che ricufano di pagarle , o che im- 
pcdiCccno gli litri dal farlo , ru- 
Pillo U roba altrui . II Sanro Con- 
cìlio lnipoi>e pertanto a chiunnuc 
£ tenuto al pagaimi:ro delle Dc> 
(ime , di <]iialuiique Hate e condi- 
iloue lìan eglino, che deLLono pa- 
gar in avvenire ijuclle , che de\ona 
)ier Gius , tanto alla Cattedrale , 
rome ad altre Chlcfe , o a qualfivo- 
ylU perfona , alla quale fono legit. 
liniani lice dovute ; c'-c quelli the 
le fottraggono , o impcdifcono che 
lii>:l fi.ino pagate , (iano fcomunica- 
t , e non fiano atfolii , fe non dopo 
averne fatta intera rcfliintione . C. 
di Trento , Seff ! 5- C l. 

DELITTI PUBBLICI . Ou-lli 
chi- avendo coninicPo jiubhlici delit- 
ti non voglloiiu ricevere la ncuiicn- 
la , devoti erter recifi dalla Chiedi , 
c fcomuiiioatl . Ma 11 Vefcovo non 
dee procedere a qucftl efìremi , fj 
non dopo aver fitto ogni fpetimcn- 
to pofTibilc, e di coniun parere del 
li.o Metropolitario , e de'fuoi Com- 
provinciali. C. di PJl/M , 4». 850. 
{■"•■ II. 

DENUNZI ATOR E . Se un Fe. 
di:lc con farfi Denunzia !ore , ha f.u. 
to profcrivere , o nittrer a tiortc al- 
cuno, non ticeverì la Coiiiun<uiie 
ifuinien In punto di morte ; fe la 
laiif» i lieve , la riceverà ad opni 
n-.que aniji . C. di Elvira dui IH. 
Ift.lot^ti. 

DEPOSIZIONE. Se un Vtfcovo 
rfepofto da (in Concilio , o un Prete 
0 un Diacono depollo dal fuo Ve- 
t ovo , ardirà inpcrirfi nel niiniilero 
fervendo come prima , non avri più 
licrann di clTar rinieflo Ha un altro 



Concilio, riJ faranno pift afcoltjte 
le lue difefc. C. di Antiochia , aW, 
3+1. e 

Se un Prete , o un Diacono depo- 
llo dal fuo Vefcovo, 0 un Vefcovo 
depoflo da un Concilio , ardifce A' 
importunar l'orecchio dell'Impera, 
tote, invece di produrfi in faccia di 
un Concilio maggiore , farà indegna 
di perdono; non fi afcolterà la fiia 
difcfa , e non avrà fperanza di clfer 
rimrdo . !d c II. 

DIACONI . Il Diacono i mini. 
Uro del Sacerdote, come d i Vefco- 
vo ; non lederà fe non per ordine 
del Sacerdote , non parlerà ncll'Af- 
lemblca de'Sacerdoii , s'egli non è 
interrogato. In prefenia del Sacer- 
dote non dlttribuità al popolo l'Eli. 
cariftia , 0 II Cor|!o di Gelucrifto , 
fe non di fuo o'dine , e in cafo di 
necelTità. Porterà il camice in tem- 
po della oLblaiione , e della Lettu- 
ra . IV. Cotte, CariagiU. a». ji)t. c, 
ì(. Ì7. ec. 

Non fi ordineranno in avvenite 
Diaconi maritali, fe imii prometto. 
nu dS offcrv r luntineiita ibtro pena 
di ellcr dejofM ' t'c prima i (tato or- 
diiiato, non farà promofib a un Or- 
dine fuperiiire, fecondo il Condilo 
di Turino. C. di Orangi , a», 44J. 
ca>i. Il, 

I Diaconi porteranno fullc fpalle 
le Re!i()uie chiufc in una caffa . ly. 
Cane, di Vrafa , ati. 57 5 t. ti. 

Un D'acono non battcMerà , nO 
darà il Corpo del Sif iuire , ni- Im- 
porrà la peiiitenia , le non In cafo 
di titreii.a iieceflità . C. di Yorci , 
a». 119; c 4. 

DKJitlNO DELL' AVVE-NTO . 
Da S. Martino fii:» a Natale (5 de. 
ve dijjiunare il I unedi , il Mcrcur. 
di, e il Venerdi ; celebrar In que- 
lli giorni il Saprlfiiio , comeliiQiii- 
refima , cioi verfo'Ccra , e leggere i 
Canoni , aUnchì- neffuno pretenda 
ignorarli. C. 1. di Macon , t». 
ca». 9. 

Il Digiuno dell' Avvento è una 
pratica meritoria per quelli che j'of. 
fono foftcìierlo , e a'qualiDio lo ha 
Kplrato , ma fopratuiio agli Kccle. 
fisllici. C.di Tro'ti y at:. H','>. 

DI- 



DIGIUNO DI (QUARESIMA . 
^01 diciamo aiuicnu 1 tutti culoiJ « 
the nuli oITcrvano il Digiuno dcll.i 
Qjircfinu , c gli altri digiuni « c 
auiiiciize prcrcrkie dalla Ctiit'U ; non 
elTdiKlovi uierto più idoneo (ict re- 
primere le tcntaziuni delU c^rnc , e 
uclla (orti di Dcnionj , che Iccon- 
n la parola di G^l'iicrillo non fi 
lcacci3>iu che colla jTeshicra , c col 
c)lr>it)iki. Conr, a'i' Siiti , aii. i;2i!> 
Dee. 7. 

Non i feguir la l'f^irito delU Chic» 
(a il far ne' giorni .li D<J{lniio de' 
pranzi in p.lce tanto funtiioli , co- 
me fi farebbero ne' ijìorni di graf- 
fo i poicliè I' infc»i|<cran£a , che 
la Cliiefa intende reprimere, noni 
provocata meno dalle vivande di fe- 
lce , che dalle carni . C. Ji Cu.'o». 
*». Ijjfi. 

Il Santd Concilio efuma«turtl t 
Pallori di ufir ogui fbltcciiudine c 
diligenza , \K-r obbligire ' i Popoli 
alle Odcrvanie , che la Santa Chle- 
fa Koniaiia ha ordinate ; e cHl- ten- 
dono a multi tic 're la carne , come 
fono la fcelta de' cibi , c ! dig'iuui • 
C. J' Tririto , 1 5. dt Uff, 

DIMISSOKIE. I Vclcovi nonac- 
curd':ranno Dinilflorie a quelli , che 
devono eff.-r pron)»rri agli Ordini , 
fe prima unii gli avrainio efamina- 
ti , e trovati idonei . Quelli che (.1- 
tannu Itati ordinali lenta Diinilforic < 
faranno fol'pefi dalla cclcbraz.iunc del- 
la Metfa per tiutu ([ucl icnjpn , che 

Ordinario giudicherà fpcdienre , e 
t' fi cruvaiio incapaci , (ar^nno pu- 
feti corporalnictite a giuditio del 
hilocefano . Finalmente le Ijiiniiro- 
T> non faranno accordate che a quel- 
le , che avranno un Bi'i)cfii.io , o un 
Utolo patr'ilioniale . O A" Sourgti, 
4K. I Vedi ft(eoti . 

PiO . Non v' i che un Dio ft>- 
lo , il (jaale Ini lial principio d<.i 
tempi ha farro dal niente I' una e 
r altra creatura fpiritualc , < corpo- 
tale i e anche i Demyiij , che fu- 
ron da lui creati buoni, ma diven- 
taiono cattivi. Qu lli S il m-dcl'i- 
niol Dio , che ha dato a Muisc e 
agli altri Frofcii ii Dottrina di la- 
lutc; che in apprelio fece aafcerc 



Ti I 

il fao iFiplIuelo dal fcnó della Ver» 
pine, affinchè ci inoflraffe pifi ma- 
ni fetfanicnre il tenticro della vita. 
JK. Conc. di L*tit. Gin, a», mj, 
Otei. i. 

DISPENSE. Quanto MIeDìfpeii- 
fe dalla irregolaritS , che il Felli- 
teiuierc pub accordare , fi avrà ri. 
corfo a Ini , ovvero fe non fi pu» 
al Veicovo . C. -iVJr dì Frtneia 4 
Parigi , «if. 14.08. Rcfo; i. 

Per aver dirpeufa dagl' Impelli- 
nienti di Matriniunio , bilognerà ii» 
diriiiatfi al Peniieniieie , ovver al 
Concilio Provinciale. Id. Rt^oì, i. 

Il Curato efamiiierà , fc in !c 
pcrfone , che contrap Jono Mairi 1 o> 
nio , v'è qualche prndo di pareiitcli, 
fc ne hanno otteniiia difpcnfa dil 
Vefciivo , 0 dal Papa , e nel cJi'o 
ch'egli ritrovi, che 1' efpofto non 
fia fecondo la verità , dichiarerà lo- 
ro, che la difpeiii'a 2 nulla . C. (ti 
Colonia, an. ijjs. Til, Jt' Sac 
art- 46. 

I Vefcovi pórranno difpenfare di 
ogni forte d' irregoliriià , e dalle 
loi'pcnfioni incorfe r^r delitii occul. 
ti, tulCoDe il cafo dell' omicidio Vo* 
lontarlo , o quando le iftante faran, 
no già pendenti a qualche Tribu- 
nale di giurifdliioiic conteiirlofi ; 
potranno parir.ieiitl nelle lor Dicce- 
li , o |>cr sr , 0 per altra pcrfona 
deIMnata da cffi a tal uopo, affblvc- 
re gratuitamente quanto al foro del- 
la colcicnia , da tutti ) peccati oc- 
culti anche rifcrvaii alla Stde Ai>. 
poftollc* , rimi qilelll , che funfoj- 
getti alla loro glurildiiione , Impo- 
nendo loro una peniieiita (aiutate. 
C. di Trr»ro, SrfT. i+. t. 6. 

Tutti fapplano generalmente, che 
fono obbligati di ulfervar con efjt- 
leni i Sagli Canoni . Che fe quii- 
che giufla e urgente ragione , e qual. 
che nia^gior vantaggio cfigerà , che 
(1 ufi difpenfa con certe perfone , 
farà proceduto da quelli, a'qual! 
appartiene di darla, chiunque fian 
cplinu , con cogniiiniie di canfa , e 
gratuiia'iitnte ; e ocni difpcnfa ac- 
cordata al:rimcnti farà riputata fur- 
rettitia . ìd. Self. 1 5. 

DIVINATONE. E' proibito »• 
Lai- 



h 1 

Laici di applìcsrri agli augarj , e a 
quel genere di Divinatione chiama, 
ra la ione de'San'i. f""" P'^l'* 
Scomunica . C. di •^i''' i «»• 5»6< 
cu. 

Faccvjfi (jueftò con aprir qualche 
Libro della Scrittura , c ])rcnrtere 
per prefapio dell'avvenire le prime 
parole , ctie inconirsvaofi «Il'aiiet- 
tara del Litro. 

DIVORZIO. Le mogli che hiìzi 
caufa avranno abbandonalo i lor ina- 
liti per irpol'aine dcglialiri, non ri. 
cereranno la Coniunione nemiucii in 
fine . Coni. Ji Elzira , t. %. 

Se una moglie Crilliana abbando^ 
ha il marito adultero ma Crilliaiio , 
e vuole fpofarne un altro, he Tia 
impedita : e fe lo fi ofa , non ricéva 
la Cui'itinioiie , (e non dopo la nior. 
te di quello, clic avrà abbandona» 
(O . U e. g. 

Quella che fpofa iin' uonid , cne 
ella ben fa aver cacciata la moglie 
fua fenii caufa , nun riceverà la Co. 
niunione nemmeii in punto di nior. 
te . !J.t. 13. 

L'uomo che (i fcpara dalla moglie 
à motivo di adulterio, noti pub ri. 
niariLufi , rin.ittniitach2 ella e viva j 
hia la donna rea non pub rini:iriiaf- 
fi n^mnieii dupo la morte di fui; ma. 
Hii). Co»c. dtl Friuli , un, 791. 
co». 0. 

DONNE 50T riNTR0D0TTE, 
b che foggiorn^no co' Chierici . 
Neflun Velcovn uè Prete , ni Dia- 
cono wotrì aver donne rotiintrodui- 
to , fe non foffe la Madre , la So. 
l-eHa , la Zia , e altre perTone che 
fono fuori d'ogni lofpcito. I.C.Ji 
Nictac.i. 

11 Concilio di Elvira , il primii 
tartiginefe , e parecchi altri ptui. 
bifcono lo (lefi'o . 

DOVERI de' Vefcovi intoni!) al- 
la Prcdic.itione . Vedi Vtftovi , 

DUELLO . Non faranno tollerati 
I Duelli, per -juanfo rtan» autorii- 
tìi\ dal coliume , Chi avrà uccii'o 
in ducilo faià foggetto alla peniien. 
u dell'omicida i qncgli che farà Oa. 
tb iicci(o farà priv. to delle prf(',hie- 
te , c della fepoltura E rlefiartica i 
• l'Imperatore farà lupplicaio di !< 
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liolir qticfto abnfo con pobtllclDe^ 
Cleti. ///. C. rff Valtrtra , aìi. J^J, 
Sono r Imperator Lotario , ci. 

l' ufo dctertabile de' Duelli in.» 
irodotio dall' artìfilìo del Dcnionia 
per trar profitiu delia perdita dille 
anime colla morte ctuenta de' cor- 
pi , farà interamente sbamUiodi tut- 
ta la Crillianltà . Coloro che (i b^i. 
rcraniio , e quelli che chiamanfi Fa. 
drilli, incorreranno la pena drila fco- 
muulca , della profcriiioir.- di rutti 1 
loro Beni , e d' una |-cr(ie. lu infamia . 
Saranno puniti fecondo i Santi Ca' 
noni come omicidi , e fe muoiano 
nel conflitto, laisii per fcrtiprc pri- 
vati della fcpoirura EccKfia/tica . C< 
Ji Trrato , Stff l\.dl ref. t. 1 9. 

E 

ELEMOSINA . TI Concilio di 
CloTCshou , dopo aver efiirtJ- 
ti) ai'a Eleniorina , blafiiiia 1' aLufo 
che cominciava a introdurfi di prc- 
teiltlere con elcinnrine diminuiie , o 
commutare le pene canou'i he inipo- 
fle d.il Sacerdote in foddlsfaiiimc de' 
peccali . I a Elernofina , dice 11 Coni 
ciUo , deve pinttollo accrtfcere la 
peniienia, ma nhn dlfpenfa dal prei 
gare i e dal digiunare, principale 
mente qu'rlli , che han hifogno di 
niortifcare U carne, per riiliediare 
ai pvccatl, che fece loro commette- 
re . Condanna altresì tjuclli , che 
pretendevan» fupplire nlla peuìtenia 
per mciro d'ahre ptrftjne che di- 
giunaffcru , e caniaffero Salini per 
erti La (tcffa cirne , dir'e li.che 
portb il peccato, dev'elfer punita 
e.fe foffc perincffo foddisfare ptr .li- 
tri, i riccni fi lalverci-bero pii^ fa- 
cilmente de' poveri , contro la pa- 
rota efprefla del Vangelo. C JV<«- 
jìonale A' Ingtilitria , tenuto a C/o- 
titi^ou , /' arr. ^^-j, 

VA EVALIONE DELL' OSTIA 
<;ANTA. Alla titvazione dell' OlMa 
i;oii fi (.anteranno che delle Aiuifn* 
ne, che abbiano rappur o al Saprl» 
fi^in , quantunque farebbe ij miglio, 
re ft.',rfenc alloV In profuiidu lilen. 
ilo. Co»c. di Auiiurgo , Atlà i;4t. 
R.ttol. 14- 

ELE- 



ELEZIONE DE' VESCOVI . 11 

Principe hti (tipplicato di iaCci^r 
al Clero e al Popolo la liberti delle 
eleiiuiii del Vefcovo . Si eleggerà 
o nel Clero della Cattedrale, • nel- 
la DloccTi , 0 almeno nei coiuoriii , 
Che fe fi alTume un Chierico al 
icrvigio del Principe ; Ti efainiuerà 
attencnniente la hi» condotta e i Tuoi 
ci>(himl : del che s'incarica la co- 
Icienia d:l Mecropolicano , e (e gli 
commette di fare prcflo il Principe, 
il Cl:ro e il Popolo , tutto cib che 
farà neccfìario per non ordiii.irc un 
Vefcovo indegno . Ili, C. Ji ytleri- 
za , aa. I55.r. 7. 

E' proibito di otdinar Vefcoviper 
autorità e comando del Principe , 
folto pena di dcpofizionci e a' Lai- 
ci potenti d' interrenire alla cleiione 
de' Vefcovi , fe non ci fono invitati, 
dalla Chiefa, o di opporfi alla eie- 
zicne canonica foito pena di anate- 
iTia . ylll. Coite. Gin. il ftcoxdo di 
CtHam. an. 87 c li. 

Noi urdinianio , fecondo l'.iutori- 
tà de' Padri, che il Papa vcncjido 
a marte, i VcfcovI Cardinali tratti- 
na I primi infiemc della elerionc , 
che CI chiamino l'tii i Cr<rdinali Chie- 
rici , e linalni-nte , chi il rcilaiicc 
del Clero e del Popolo vi dia il l'uu 
affenfo . Noi debbiali fojiratutto ra<n- 
ricntarci , dice Niccolò Papa , di 
nuella Sementa del Beato Leone no- 
rtro predcccITorc ; non v'O raglimc 
di contare tra i Vefcovi «juelli che 
non fono nè eletti dal Clero, né li- 
chielti dal Popolo, nf confagrati dai 
Vefcovi della Provincia colgiuditio 
del Metropolitano . E Ikromc 11 Pa- 
j)a non ha Mc:rt>politano , i Vefco- 
vi Cardinali ne tengono il luo^o . 
Cotic, iti Ranm , 41». 1 1 59. 

ProibiiKue a' Canonici , fotro pe- 
na di anatema , di escludere dalla 
elerione di Vefcovo, gli uomini rc- 
llgiofi ; impcrrlocchè d'uopo t che 
la loro eletiune fi faccia di lor con- 
figlio , o almeno di lor confeifo , 
foci* pena di nullità . (Che vai a 
dire , fecondo i Cauoni , tutto il 
Clero fecolarc e reaalare ed anche 
de' Ljici devono avTr pjrie nella c- 
IciSoHc . ) C.C»». Ji Lttur.c. lU 
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Noi proibiamo di lafciar varare 
pìi^ di tre mefi un Vcfcovaio , o un' 
Abazia altrimenti quelli, chcavea- 
no diritto di eleggere, ne f.iranno 
privati per tjucfta vulta , e farà .in- 
voluta al Supetiuri. inimcdlain , che 
f^ra tenuto di riempire la S<:>lc va- 
cante dentro tre nic il > e s'è porti, 
bile di un Suddito tratto dalli llef- 
l'a Chiefa , prendendo per tal "gget- 
ro il coniglio del fuo Capitolo. 

La forma dell.: rlf;.ionc c di due 
ni.iiiieic, per ifcrutinio, e pcc^coin- 
pronicno . Nella prima , la cnmpagnia 
deve eleggere [re pcrionc del Ino 
Corpo per raccogliere fegrctamente 
I luflragj di ogni uno in particola- 
re , metterli in iIVritto , e prl bll- 
carVi fubito in conmiie , affinchè 
cgucgli fia eletto nel tjualr fi accor- 
da la maggiore u la pli'i lana pane 
dil Capitolo. La elezione J'er com. 
promeno fi fa rimettendo tutto il 
potere ad alquante pcri'<nc capaci , 
ch'eleggano a nome di mai. Ogni 
altra forma di cleiione c liiùhi.irata 
nulla; fe non folle, che tutti fi ac- 
cordilTero a nominare lo ileffo fog- 
getto, come per ifpiraiione. Nedo, 
no pub (Ijr il fuo voto per Proccu- 
ratore , purcliè non fia alfcnte per 
impedimento legittimo i e Tubiioche 
fatta fia la elezione , bifogna pub- 
blicarla folenncmcnte . l a clcLÌone, 
fatta per l'abnl'o della Podcrtafeco- 
lare fatìi nulla di picn diritto. L' 
eletto che vi avrà acconfeniito , 
non ne trarrà nciTun vantaggio , e 
diverta incapace di cfìcr eletto. Gli 
elettori faranno fulpeH per tre anni 
da ogni u<hi\o e beiicfiiio, e priva- 
ti |>er (juefta volta della facoltà di 
■eleggere . 

Siccome non v'è nulli d! plA no- 
cevulc alla Chiefa, <fuaniu la fcclta 
de'fnddici indepiii pel governo del- 
le anime, noi ordiniamo che f|ucgll , 
a cui appartiene di confermar l.i e- 
lezio le , ne efainini nudiofanienie la 
forma e la pcrfona dell' eletto, af- 
finchè fe tutto c feconda le re- 
gole, gli accardi la conferma, Cht 
f e , per negligenza, egli approvi li 
elezione di un nomo , n cui mano 
la l^iuiw I o"a di fcaiidaloli collumi, 
o che 
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♦ r1>e noti aH'ii la etS legiitiina , 
l^crderà il diritto li' coiifernur il 
j tiino Succeff rt- , c farà privato 4el 
godimento del Benefizio ; tna Te per 
tiialiria , (ara rigorolainenie punì» 
IO. Quanto ai Prelati , immediata» 
nitnic leggerti al Papa , fi prefen- 
tcraniìo a luì in pcrfona , per far 
toufcrinsre la loro eleiinne » o fe 
noi poflono comod,^i^nte , minile» 
ranuo dcfli uomini capaci di dar al 
Papa le informationi iieceflirie .Q^ucl. 
li peri) che fono molto lontani , vai 
dire, fuori d' Italia , po- ranno aver 
fer difpenCa 1" amniiniftraiioiic del» 
le '.or Chicle nello fpiiituale, e nel 
temporale ; ma riceveranno la con- 
Iccraiione , o la brnedriione, come 
hanno coduniaio. Jf, C di Ltilerarr, 
1115. f. Jj. 
Le eleiioni dei Vefcnvi f.raniio 
confermate dal Metropolitani , dote 
la Sede è vacante , e dal Cipitolo del. 
la Chkfa Metropolitana , e la eie- 
jion; degli Arcivcfcovi dai Primati , 

0 dal Concilio de' Vefcov i dcll.i Pro- 
vincia , .1' i^uali appartiene di coii> 
l'ecrare 1' Arcìvcfcovo , con patto 
pe|b , che egli non prenderà II Pai. 
ttum, fc non fi trova alcuno, che 
abbia dirit'o di darglielo. 

le eleiioni degli Abati de'Mona- 
fttrj anche . fcn:i faranno conftrmi. 
te dagli Or.lhiar j , che daranno an- 

1 iie la Reiiediiloirc agli eletti . C»»c. 
Narian. di Fronda , 4 Parigi , an. 

Le eleiioni faranno fatte con il- 
fcerià da (jiitlli , a' fjuali apparten- 
gono per diritto. Timavii c per» 
«ictTu al Papa di annullare col pa- 
rete dj'fuoi r.Trdl>iili la eKzi>'(ic , 
U quale , quantunque per altro Ci- 
noiiica , l..ftbbe pregiudiiicvole al- 
la CH.fa , alla Patria , e al ben 
Pubblico , e di rimettere al Capi- 
telo , che ha diritto di eleggere , 
per procedere a una nuova cljiion; 
uri tempo picfcritto dil Gius . Hi 
più i|ucgli l.a cui clciione fata Ita- 
la (ouf-rmira dal Papa , deve eS:c 
rlm'.fTo all'Ordinario , fc non vuol 
cfTetc ionlcgr.)io in (\urìa • c fubi- 
dopa la fua confecrsrione deve 
e.Trr rlrriiridato al fuo Supcriore , per 
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rendergli obbcdienita , Pr«m, Si*»« 
iioMt , ari. j. 

Secondo il Decreto del Concilio dt 
B.ifilea iii'oriio alle EU'iloni , il Pi' 
pa non put> (crvirlì delle ril'erve fat» 
te , o da fa^fi alla fama Si:de delle 
Chiefc Metropolitane , Cattedrali , 
Collegiali, Monalie'rj, e Dignità c- 
lettive , toltone quelle , che fono 
ccaiprefc nel Gius , e che fono nel- 
le terre dl|)tiiden:i dalla Chiefa d) 
Roma i ma ti li procederà colla e- 
lezione , lenta peri portare nelTun 
pregiudizio ai privilegi, e alle con- 
fuctudini lontcnure nella difiofiiio- 
ne del Gius, i. Il Pa|>a , nel gior- 
no che .farà detto, prometterà con 
giuramento di olTcrvare iiiviolabil. 
mente quello Decreto. j.Quelllche 
hjnno diritto a tjuelle elciioiii , non 
eleggeranno che Cofgetti degni e 
capaci di 0,1 uiiire le dignità Eccle- 
fiafiiche : e a/!iju hè una cofa di tan- 
ta lonfeguentj non fi feccia legger» 
nKnte , il giorno della fua clciioiie 
gli Elettori li rauneraunonella Chle» 
fa per afcoltarti la Mvff.i dello Spi- 
rito Santo , nella qu.ilc comuniche- 
rauHofi per ottenere Ja Dio ■ lumi 
neceffarj alla fcelta di un foggettj 
degno : pofcia cflcnds entrati nel 
luogo della eledone , giureranno 
tutti tra le ni.ini di quel che pre- 
fiede , e quefti in mano di citi Jo 
ficgue iuimediatanicnte , eh' elegge. 
t.inno un unni degno e utile alla 
Chiefa, fia Vcfcovo o Abate ; che 
iMn daranno il voto a un uomo , di 
cui .Tvranno rasionevoi fofpet'o , 
che abbia fatti de^li iin|iegni a fuo 
fi'orc per quella dignità , o con 
fi>llccitaiio.Ti , 0 con prnmelTa di di- 
naro. 4- Si eleggeranno perfoue di 
età avanzata, di butni coilumi , co- 
Aiiuite negli Ordini fairi. 

II Concilio proibific le eiezioni 
fimonìachc , le dichiara nulle , c 
priva dei Gius di eleggere, quelli 
(he le avfan fatte, f. 1 Padri del 
Concilio el'orianu l Principi, le Co. 
munita , ed aliti di qualunque con- 
dizione fian eglino, a non inLcrpor. 
re il lor credito nelle elezioni , ut 
per Lettere, nf In altra maniera , 
per non recit pregludlin» , n< far 



•Mfuni violenu jUa lor libertà. C. 
tliBi$0lta , rf». X^j/". II. 

Tutte le Elezioni di Vefcovo , di 
Prete, o di Diremo fatte per auio» 
riti del M«):!ltr^ta faranno nulle 
feci>ndo i Canoni . fll Qput. Gtn. il 
ficondo Nictno , or. 71(7. c. 4. 

E' proibito ai Veicoro Cotto qua» 
luixjue lirerefto , di efiser oro , o 
argento , o c^ualunnue altra coU dai 
Vel'covl , dji Chierici , dal Monaci 
di lor dipcndciu4 . IJ 

Subito che lina ChieTa veTrà a 
vacare , fubiio fi faranno per ordì, 
ne del Capiiolo delle Frocciranl , e 
delle Preghiere |iiibbliihe e private 
]>ct tutta la Ciita , e per tutta la 
DIoccft , Affinchè il Clero e il Po- 
pol3 pofTano ottenere un buon Pa- 
llore . 

Quelli che avraoiio diiittu, o par» 
te di qual(ivu2'ia alila maniera nel- 
la ptujiioiione dei detti Vcf^ovi , fo- 
nu elortatl dal Cuncilio a rifovve- 
nirfi , che non polTono f.ir niente, di 
pili utile |icr la gloria di Diu , c 
per la faluie dei Popoli, cjuantu :ip- 
plicarfi a far proiMuovere de' buoni 
Pallori capaci di ben governate la 
Chiefa , e che peccano mortalmente 
e fi rendono complici dei peccati al- 
trui, fc non hanno una cura partl- 
colariflìnia Hi far provvedere quelli, 
che eglino Hctìi riputeranno |'ifi de- 
^ni , e più uiili al).i Chiefa » non 
.•vendo puramente rljpuiiido in quc- 
fio che al nieriio iJille | erfbne , fen- 
{A lafciarfi condtriirc dalle idrinne , o 
dalle inclinazititil uni.^ne , nl?du<fual- 
rivoglia ufRtio, oniancgg;n db i Pre- 
tendenti ; olTervandof alfeti cl»c fia- 
no nati di legiivimo niattimonit* , di 
buona vita , di eli tonipcienie , e 
che abbiano la fcieniia e tutte le 
altre qu.ilit.i , che (ono richlelte fe- 
condo i fanti Canoni. C. Ji Trtato , 
Sef 14. 

II Sacro Concilio avverte tutti 
quelli, che han diritto di promuo- 
vere ad impieghi bcclcfialtici , di 
non mai dimenticare , che la cofa 
più utile che far poffano per la glo- 
ria di Dio, e per li falutc del Po- 
poli , i di non promuovere che dei 
Fattori degni , atti » governare la 
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Chiefa . C. Ji Trento . an. ì 56). Stfi 
H. Je Rff. e- I. V. Eltztont Jti Vapi 
alla paro!' Pipa . 

ESPETTATIVE { Le grarie ) 
devono effer foppieile , come pregiu- 
diiievuli allo (tato Ecclciiaftico i co- 
me o cafìoni funeftc di dat alle Chic- 
fc de' Miniltri indegni, cincapaci di 
fcrvirlc, e di fottrarfi alla Giutls- 
diilonc dell' Ordinarlo . Prannuit, 
Sam. art, 5. " 

L'Efpettativa era un' affi cu ratio- 
IK , che il Papa dava a un C hieri- 
co , di ottenere , per cfcnipio , una 
Prebenda nella tal Cattedrale quan- 
do foiTe vtrnuia a vacare, 

EsTRIiMA UNZIONE ( CansnI 
di Ooi trina ) . 

Se alcun dirà , che 1' Etrcma un- 
ilonc non è- veramente e propriamen- 
te un Sacrjtiiento llliiniii) da Noltru 
bignor G.fuaiito , e die hiaraio dall' 
Appoltulo S Gi'iomo , m» che fo> 
lanientc i una coniuciudinc ricevu- 
ta dai Padri , oppure un' inveniione 
umana, fia anatema , C. di Trittt», 
dilla f.lfttmaVìlxioìie , tun. i. 

Se aUiiii dirà che la i.icra Unzio- 
ne , eh' £ dai! agV infirmi , ilo» 
confcrifce la grazia , non rimette I 
peccati , ne folleva gli infermi ; e 
che a dì noltri non deve pili cAer 
in ulo, come (e un tempo non fufTe 
altro Hata che la grazia di fanare 
gì' infermi , (ia anatema . C'U. 2. 

Se alcun dirà, che la jiratica e 1' 
ufb della Eflrcma Unzione, fecóndo 
che la Santa Chiefa Romana 1' 
oderva , ripugn.i al leiitimenio del- 
l' Appoftolo S. Giacomo, e che per 
quello bifogna farci qualche cambia* 
mento, e che i CrlQiaiii poiTono feii> 
z> peccato irafcur,irla , fia anatema . 
Catt. j. 

Se alcun dirà, che i Preti delià 
Chiefa , cui S. Giacomi) cfurt» di 
andarfene ad nn^er l'infermo, non 
fono i Preti ordinai! dal Velcovo, 
ina i pia antichi di età di 3.-iii Co- 
munione , e quindi che il Miniltrv 
della Edrcma Unzione non i li fola 
Prete , fu anatema , Can 4. 

ET/V lOMPETENTE perle di. 
eniià Ecclcfialtlche . proibito al 
Vcfcovi di ammcitcrc nu tcclcfiafti» 

co 
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co i DUI iìgiiiiì , i'ci non h;)l'Or. 
dine Ijiro riditela d» quei Bciitti- 
l) , 0 ;)linciin (e non ha 1' c:a ne- 
CCITaria piT ricever qiicit' orJiiio nel 
teinp» prci\:ri[tu dil Giu^ , e li.! 
Concilio che lo ha regolilo a Un 
folo anno. C.diTrtmt, Stff-H.ét 
K.tf. t. II. 

EUCARlSTIAf La SintJ ). Non 
fi conicrvera >1 Cori>o di N,.ilro Si- 
gnore più di otto gierni : non l'.iià 
J'orrato afili In l'ermi , che dj un S.i- 
cwr Jote o da un Diacono . Coite. Ji 
Loxdra , étn. ii,g cait. i. 

Non Ti darà I' Eucirillia ccinpraca, 
fotto jTctcIto di render piò comple- 
ta la Cunìuiiione . IJ.an. in^.cait. 

16, Il che prova, che Itn d'allora 
I' uTo più comune crx di non romu. 
Ilicare che (otto 11 fpeiÌL. del pane. 

Non {\ coiilecrerà la SS Eucarl. 
Ria , che In un Calice d'uin , o d* 
argento e non dì (lagno. Id. cait. 

17. V, CenfrC'itione , 

Non li porterà il Coipo del Si> 
nure fcnta lumi , croce , e acqua 
cnedeita , e fenti che vi fis un 
Prete prefenie , fuori del caio di 
citrema necelfuà. C. di Roairo, ait, 
iifj, cu. i. 

Lo n-etro Canone del Concilio di 
Torck , «». 111)5. cdu. i. 

Canotti di Dottrinai . Nel Sacri- 
fìiio dell' Eucarirtia» Gefucrillo è e- 
gli tl.ffo il Sacerdote , e II Sacri- 
nr.io . 11 fuo corpo, c il fun San- 

tue fono ver;imenie contenuti nel 
tiramento dell* Altare . il pane 
::icndo tranraltanziato nel Corpo , e 
il vino nel S<iigue per onnipocenta 
<i1vlna ; e quetto Sagramen o non 
pub clTcr facto che dal Saccidorc or- 
dinato Itpitt'minicnte , in vir^ft del 
poter della Chiefa , accordalo da Ga» 
fucrilto agli ApponuI! , e al lorSuc- 
ctiTori . ir. Cotte, tlin. di Lat. tu, 
111], c. I. 

Si: alcuno negherà , che il Corpo 
di Noilro Signor Gefucrilto , coli' 
anima e colla divinità , e |>cr oonfe» 
jtucnia GtfUctilla tutto intero non 
ha contenuto veramente, ercaimcn» 
te , e fodanLialniente nel Sacramsn- 
to della SS. Eucarlftla ; ma dirà , 
•he vi é folamence > cooie in un fc- 



pno , oppur in ti^nr.t , e in virtù , 
<ia anatema. C di Trtnt. 13. 
ca». I. 

Se alcun diri , che la foftania del 
pane e del vino timan: nel CaiirilTi- 
ine Sacramento delli Eucariltia , in- 
ficme col Corpo c Sangue di Noftro 
Signor Gcfucrifto, tiegherà quelli 
coiivcrliune jnmiirabile e fìngulare 
di rotta la foft.mia del pane nel Cor- 
po, e di tutta la run.iii7.a del vii.» 
nel S.ingue di Gel'ucrilto, non re- 
ttiiido folamente che le fpezie del 
pane e del vino , 1* qual converfiw. 
ne è chiiinaia dalla C hiefa Catioli. 
ca col nome propri (Timo di ttanfu< 
llanri.izione , fia,an.ncmj. C"». 1. 

Se alcun negherà, che ly.t vene- 
rabile Sacramento della Eucarlltli , 
Ge.rucrillu tutto intcroj fia contenu- 
to fotto cìafcuna fpeiie , e fotto ugni 
parte di ciaCcuna fpcz.ie , dopo la ic 
paragone , tia an.<:ema . Co». 3. 

Se alcun dira che dopo fatta l.i 
Coiifecrarion: , il Corpo e il Sangue 
di N'olirò Signor Gcfucrffto non è 
nell' immirabiTe S.ii ramcnto della Eu- 
Cdtin'u , ma chev'c folamenic ncll' 
Hill, inciure fi riceve, e non l'rìnu 
iti do|>u ; e che nelle ollic , u parti- 
cole confcgratc , che fi coiifervano, 
o che rellano dopo la Comunione , 
non riinane il vero Corpo di No/lro 
Signore, fia anatcni.i Can. 4. 

Su alcun dirà , che il frutto prio. 
cip.ile della Santa EucarlUia £ U 
rcintlJlonc de' peccati, o ch'ella non 
produce aliri afTeili , fia anatema . 

Se alcun dirà, che Gcfucrilto Fi- 
gliuul unico di Dio, non dev'cITer 
adorait^ nel Sacramento della Euci- 
rillia con lulio di latria , nennnen 
efterlore , e che per confcguenia non 
bifogna nemmen oior^rlo con una 
feda folenne e particolare ; tir por- 
lailo con pompa c con apparato nel- 
le PriKeflìoni , fecondo il loJevol 
coftume , e l' ufo univerfalc della 
Sanij Chiefa , o che non bifogna 
erporlo pubblicamente al popolo per 
efTcr :idorata , e che quelli che lo 
adorano fono idolatri , fu anatema . 
Cait. 6. 

Se alcun dirà, che non jiicrmelTo 

'i » lOli- 
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noii'fervart 1' EucatìlUi ih urt ^t- 
fe facr^ , mi che Cobltb do|'6 la 
'foiifecraiìgne bìfopiia ;i:itf7arianieii* 
tir Hiftribuirl< agli Aftanii, D che 
«1011 è pernicflò di ('ortarla còli oi)0- 
ré e rfrpedo 4gl' infonn! , tìa jim- 
tc:!ii . Can. y. 

Se àlcoli dir*, che GeCocrSfM [irei 
fencato iitlla EucarifMa, f inaiigiató 
luluiito f;iitiiualineiiie , e non cbst 
faciamciV.alniente e realmaite , fu 
aiiAtcma . <iait. %. 

Se aldino negherà , cfie o^ni é 
•filfcbii dc'Fed-l! CrmiSni dell'uno 
e l'altro feflo , edondo giunti alli 
«ci della difcrctlonc dinó obbligati 
comuni arft of^nt, «Vino .ilnicn d? 
Padjna , fecondo il Coniaiidjmcmo 
'JelU niiitri Santa Mjdrc la Chìefà -, 
fia anatema . Can. i>. 

Se alcun dita , che Abn lè )5er- 
lìicffo a iin .Sacerdote ccleL'rante «It 
cmumirarfl di «0 j'iia aiMicriKt . 
C<iij. i^. 

Se alci'.ii d'ir?i , c?ie la Tola Fede 
It- una i)rep\r.it'onc bjftevolc per ri- 
cevere il Sau'iinnio Sacramento d;lli 
jiiicar'rtla , (ia an.nema . 0«. «i. 

E 1-er inij)cdire , the un tant* 
Sacratntii'i) iilnn fia ricevoiO inde- 
gnamente , e \n co'ifepuciiri a cort- 
dinnajrnne , il CoilciUti ordina e di. 
^hiira , che quelli che fi fenroiiOU 
cof.i-.Mft» apf.iavata da qOilihepcc- 
cr.ifi mortale , l'tr tjcianio fi crtrtj- 
tìo conir'Kl , ft>ii» ne'csff.irl iniriite ofc. 
buscati , fe i>offono aver iiii Con» 
f .ffnVe ', il far -precedere la Con- 
fcffieiK- Sicrjnicnt.ilc ; e fe aK-unò 
avf^ffj la fcmcritS d'infepnaVc , o di 
fc^tmere il contr.irin in pubbli. a dlT. 
p<ua . 'ia qu..l ftìnro fi oaiuiilcà' 
':o . r<j«. II. 

•'.HNllCO. Se alcuno c ftàto fati 
to twnjcó dai Chirurghi in nialat- 
\ie . ovifcto dai 9t\xbif\ , refll nel 
r.Uro i ma (juepli che inutili sè 
^eifo', iff.iido fniif» . dcv'e'Her interi 
deito , (e trovafi ni Chiericato, e 
d'ora tnnanil non fe ne dee pronio- 
"vr nciTuuo . Conc.Ctnir, rf;'NiCi'<», 
rati. i. 



f A 

F 

FALSI TESTJMONJ. QudI! cf.^ 
acci fino falfamciite I /or frjtci- 
if , non riceveranno li Coninnione j 
c'hc In ; tinto di morte . Ci di A'' 

ìli il* f >*■ 

li FAlfo Teftiiiionlrt farà punito a 
proporiione dell'accufa . Se J contri 
Un Vefcovo , un Prete, ouiiDiato- 
iió , iii'ii riceverà la Comunione ncm- 
t>lcn In morte . C. dì tivim , St^ j. 
c. 7 

FEDE E OPERE i CU uomin! 
1^011 fono giuftllicati per la fola Fe^ 
de . Se fi cfainina ci& che dice li 
Scrittura a favor ritlla Fede, appar, 
ch'ella non efcludc le altre virifi , 
fnpta imo la CarliS , di cui S; 
Paolo ne fa un si niapnifico cIu,Qtii. 
Or nucfta caviiS nbn è oiiofa . Ella 
pfT lu contrario afflcora la ijoOra 
vocizione , e la nollr» eie /.ione colle 
Opere buòne ; dil che ne fiegue cht; 
le biic.ne opcte non folaniente non 
fono peccati , ma che fono ani! ne- 
ce(r>rie alli (aluie , e pofTono ctfct 
rénfiderare cóme meTiiotlc . C. ii 
Sint ^ 4tn.\\i%.Ottr.\(i.' 

Se alcun dirà , che 'a grai-a eCcn. 
do ( crduta per II* peccato , fi perde 
anche tempre nel temro rtjffo la fj- 
de,ovver che ft feilt; che rimine 
ii'/n ì vera fede , ciUaiiiunque iion 
fu ella viva , o che que/jli che ha 
la fede feijoa la cariti noncCiiflìai 
lio , fia anatema. Co»f. iì Trtntoì 
Stf dtlUGiuHif. C'f 28. 

FEMMTNE SOTilNTRODOT. 
TE V, TJotint. 

FOX.NlCAX'ONfe. La peniienia 
pt^ la Fotnii ailo is 5 éi quattr'an- 
ni , v:4l dire un inno in cìafcuiio de' 
(initi'ro ftati della penitenza , C. Hi 
S. Jlafilh nfc. UH. Cita. 

II Diacono caduto In fcWiIcailone 
iopt) il 'Diaconnto farà privato di 
fue funzioni , e ridono al rango del 
l aici l'cni' altra pena ■ M Iinpcrrioc. 
tilt f.-v'ondo l'antica regoli, i Chie- 
rici depùdì non erano fonnirrti alli 
pcniicuia , |ier non punirli due voU 
te ; olire che I Laici crino riftil !i 
liti «toj'O ■Jiemt'.in» ronir'u» ^ 
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lidiiovc I Chictici HO» (.rjDo nnl 
4 ini. ifì . 

Li dìffolurciu ( ovvero il rumiier- 
lio ill'jriio tra uomo e dolina ) iiun 
puh -(T. r un principio di iiiiii.riii i» 
Ilio ; il perchè è meplii» , (tparai .- 
quelli, c he fona COSI u<ii:i ; cutcavi] 
f< r.iff;tto È grande fi iHu) iiiro p;i f 
mettere di niaiitarfi per cMiar;: yii 
iikIc maSig^ore , nia devono far pe> 
nlrciiu per la ruriiicazioiu' . Iti 

La Vcrt'ine :ii(uta , doro «vtrfat' 
(a prolV dinne di Verpiniia di Tuq 
fi no arbiiiiii , e in età rti^iuia , 
valdire lil fodici o d'cUffc'.f: ai;iii» 
ro'i'piuti , e tioi o riierc la ben cr 
f^miiCiia . e aver !unj>anifi'[e afpct- 
tara^ dimandato, dcv 'clicr iratt.i^ 
u romr un' adulcei.i . IJ 

Te |icrfiine confaj.ra!e a Dio, che 
d»{<o quel giamo fi<rani:Q c:.duie in 
fomfculon-j , faranno niclic ìu vri- 
pionr per far penitenza in laiic cj 
kcru-) . Se fo^c u» Prete, vi (taia 
due inni , dolio cITere lino Ismuo 
con ver;;he fino 1 fKiifue. e il Vct 
f. ovo potri actTciVcr la peua . «^c 
un Chierico , o un .Monac u , dop» 
elitre "no battuto lOii verghe tre 
volle , darà un anno in prip.inne . 
I.o ItcCo i- r 1; Kellplnfe vcl''^, e 
i°ar.)nnii r^fL' . C. <" (jttniania ti. 
auto pfr oi'liiit Jill' l>Mpi'atB' Car. 
lo MJgHV , «f», 741. V, ttctute 4i 

G 

GIURISD17.IONF, ovvcu GIÙ- 
DIZI ECCLESIASTICI . L' 
KCcDfi intentata cantra un Vcfcovo 
dcv' eifer parca'* al Priiii .ic della 
Provincia , e l'accufato non deve 
effe» fnfp: fo dalla Co iiunicn; , fe noij 
in calo , che etf.-Ddu chiamato dal 
Primate, non <' prefcni! dentro un 
incfe dal l'ionio, ch'egli avrà rice- 
vuto fue Lettere. S' egli ha qo'l- 
she fcui'a Iigi!(inia , vi f,irà una di» 
laiione di un altro niefe : dopo il 
quale fari fu»ri della Coinnniniic fi- 
nattaniochf fi Elnlifichl . S'egli non 
interviene al Concili» Generale an> 
fiuo , fi terrà condannato da it nr- 
fldìilia , e fiiiayaniocijc l'ari cj|li/'co- 



miini 'ato , non .u:iiunic)ter) ncintp' 
lOl fuu p0)>ul,> . Se I' Accufaio.-a 
manca Jo 'O al(|Uaii[t glarnl d^ll' ac- 
cula , f..ra l.oiiiuni aio ; c ii Vefcoi 
vo accul'iro (ari riiiitriò . L' accu- 
ùtorc non f.rà ainnieflo , fe n; n 6a ir- 
repr.-nfibil-? . Cnn 7 La itLffa fotnu, 
"c gli ft' fii indugi fi <)(r.-.-van!> ral glu- 
diiiodiun Prece, odi '.in Di'cnno itr, 
culaio. M.1 fpetti al loro VcfcjvO 
giuJicarli loi VclcovI fuol vi.'ini . t» 
■,:li ne deve chiani-r cinque |<fr un 
Prete , c due prr un Diacono . Le al- 
tre per'une le j^iudlcn e I li folo . C<»«. 
» Non 'impu cià nulla al t^iuJice 
Ec;lcfiaftKo, b cui ffiiienw f-rà 
(laia .innulUta fftpra 1' appellaiin''c 
(lei filo Superiore Ecclcfiaftiro , (e 
non è egli convimodi eflVrfi l.if (• 
to corrompere d.^ll' .ininiofità , o .1 
favore. ///. C. C«">'j? ««.(97. 

ChiunrjUe diniai.dei à all' linpcratu- 
ro d,:l Ciiudi. i Laici , farà ptivafo 
dilla (uà dignifà ; nia, il Concilio 
pcnnectc di far ifianta all' Imp t, - 
lorc per etier giudicato dal Vofco» 
vi. Ì\.Oen. d'Afrita Itaulo a C"'» 
tafi I-M» >o7, t. 101. 

Qii.inio alla miniera di ptorcder; 
per punir ceni J:ri:i| iioii fot imcnie 
contro perlone piivate, uim eri.in- 
dio coiitrii .Supciioii , il Supcriore 
devo .iuforniite per uffiiio fopr 1 U 
l'iibtlica ditfimatione ; ma quegl| 
contro il ({ual: egli Inforni) deve 
ellVr prefeiue , purché non fi.ifi cfen- 
t»to per conti)Oi:icla . Il GUidi. c d.- 
ve efporgli gli ariicoli, fu df'oua- 
ii ei deve informare , onde nnegll 
pofTa difcndcrfi . Deve pianiftftaigll 
noi. por le depofiiioni , ma 1 numi 
del ccliinion),e ricevere l'eccci fi- 
ni , e le loe Ijpittiint difefe. 

VI fon tre maniere di procede r^ !n 
materia criminiie . l.' accufa, che 
deve cf^ r preceduta d' una ifcri/io- 
Hc Icgftiiiiia; U deruiuia , ch;dT-,vi 
«(Trfe |>rcieduta d» un' ammonijic'i^ 
caritatevole ; I' li><]uifiiioiie , o <•»- 
ch'I ila precciluta da una pubblici 
di<rini.izii>nc ; * perf» vero , che tiu^H' 
ordine non d»v' effcr offervato tan 
cfattjinenic riguardo ••i Regolari . 
Jf' CoHC. Ji Laltr. Cttf, <f,^, 
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Per riftringcre le aj'jicllailonl , c 
proibito di appellare prini» della Sen. 
tema La caufa ili appello de ve eITcr 
l'rof'oftA davanti allo il:f7ò Giudice , 
ed effer tale, che effendo provaia , 
Cia trorata legitiima . Se il Giudice 
SHpcriorc non trovò 1' appcllaiione 
ragionevole , dcre rimettere l'Ap-' 
pillante il Giudice iiifcriore , e con- 
dannarlo nelle fpete . Il Giudice pub 
rivocare 1' intcriocuioi ia , che egli 
avrà pronunziata , nulboltante l'^p- 
pello, che ne folfe Italo interpolo. 
La cairfa di rIAuio dcv'eflcr propo- 
ùì davanti lo dello Giudice, eh' £ 
^ofpcito Illa Parte , e dcv'effer giù. 
dicata daartiirl. L'appellazione fri- 
vola , dopo l'amnioniiione canonica , 
non deve ritardare il pto.edere , 
ruando II delitto i notorio. Proibì- 
jiunc di ottener Le'tere dal papa 
ver appellare una Parte in Giudiiio 
due giornate diitanic dalla tua Dio- 
cefi . Jiiéi. . • 

Proibiiionc a' Chierici di pronun- 
tiirc un Giudiiio di fanpue, nè di 
ftriie Ij efecuziniie , ovvero di adi- 
rtrrvi , ni di fcrivcr Lettere per 
ncITuna ciccuiione fanguinofa . Proi- 
bizione a^li Ecclefiallici dicltendere 
U loro Giurirdizioae con pregiudi, 
zio d'.Ila Giultizia Secolare : lua ì 
.tlircsij proibito ai Priiici) i di far 
ncfluna coltituiioue intorno i diritti 
fpi'iinali della Chicla. JJ e. 18. Ve. 
di ÀpfilUxititii . 

N'rffnn Vefcovo o Abate non pò- 
tra erTcr ptivato della fui dignità , 
di i^ualt>n']ue delitto fu egliaccula. 
lo, ancbc nniolio , purché le Parti 
non liano llace prima afcoirate ^ e 
nefTuno poiià cffcre trajfcfito contro 
fu.) voglia di un B:ncfiz^o;tll'aliro, 
(e non per giuite e ncceOarie ragio- 
ni . V. C di Lttiti. follo Lfoae X, 
étn. 1514. Dee. Jt Rtf. 

GIUSTIFICAZIONE ( Canoni di 
rtoitrina fopra la . ^ Se alcun dirà 
che un uomo pu!> effcr giuftificaio 
davanti a Dio (icr le lue proprie o- 
pire , fatte rolameiiie fceondii i lu- 
mi della natura, ovvero fatte Ce- 
(Oiirfo i precetti della Legge, fenza 
la ci-ifia di Dio meritata da Gcfu- 
crmo , Ci I anaieaia . C, Ji Trini» , 
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Sef. 6. Dicr. Jella Q'niftlfeaxìottt, 
«». I. 

Se alcun dirà, che la grazia di 
Dio, meritata da Gefucrifib, noni 
data, che arfìn folanienie che l'uo- 
mo |)Oira pili facilmente vivere nel- 
la Glullzia , c meritare la vitaecer- 
jia , come fe per mezzo del libero 
arbitrio , fcnza la grazia , potelTc e- 
gli far r uno e l'altro, luaniunque 
poi con iQento, e con Ji Aicolcà , 
anatema . Cnit. 1. 

Se alcun diri , che fenia una ifpi- 
razionc preveniente , e lenza il l'uo 
•l'occoflo , l'uomo pub far degli Ai- 
ti di Fede, di Speranta , di Cari- 
tà , e di Pentimeiico, come convie- 
ne per ricevere la grazia dell* Giu- 
Itili catione , fia anaiema. Cait, j. 

Se alcuu dira , eh; il libero arbi- 
trio niniTo, ed eccitato da Dio, d^n- 
de II fuo coiilenfo a Dio che lo ec- 
cita , e chiama , non coopera in 
niilun modoa prepararli, eamctterfj 
in iltatu di ricevere la grazia dell» 
GlulliAcazione , fe vuois , ma cfler 
egli come unacol^a inanimati, e pu- 
ramcnie palfìra , fu anatema . Can. 4. 

Se alcun dira, che tutti gli atti 
che fi fanno avanti la GiulliAcazio- 
ne, di qualunque maniera fiano fat- 
ti , (Oli veri peccati, o che nuriia- 
iiB I' odio di Dio , ovver che 
tiuanio più un uumo fi sforza 
di dilporfi alla grazia , tanto pili e. 
gli pecca gravemente , fia anatema . 
CiH. 7. 

Ce alcun dirà , che il timor dell' 
Inf;:ri<o, che ci (limola a ricurrcre 
alla iiiircricordia di Dio , e ch'i ac- 
comp.igiiHio dal dolor dei noftri pec- 
cati , o che ci fa j(ìt.iicr dal pecca- 
re,* peccato , ovver che rende peg- 
giori i peccatori, fia anatema . Cin t. 

Se alcun dirà, che l'uomoé giu- 



Itilicaio per la loia fede , in guifa 

che s'intende con ijuefto, che per > 
oiienerc la grazia della G'uflifica- 

zlune , non fi ha bifogim di alita 1 

CAOperazione , e che non è nenimcii |» 

nccflarlo in nclTun conto , chcl'uom a 

fi pitp ri , u fi difponga col nioiodi tX 

lua volontà, fia anatema. Caa. 7. n 

Se alcun dirà , che gli uoniiiii fun ^. 

gìniU (cnza la Givllizia di Gcfucri- (i 
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flo , co!U iBsIc egli cf meritò d( ef- 
icte giuftificati , ovver che fon egli- 
no furnialmente giudi per la giulli- 
Iti ItcfTa di Gcl'ucrillo , ìUitc- 
nu • Ci». IO. 

Se alcun dirà , che gli iioniiiii (o. 
iiu giuOificaii , o per la foU iinpu- 
(iTione della Giulliiia di GeTucri» 
, o i>er la fola remirtìone dei pec- 
caci , el. ludeiido l i grazia e li ca-, 
rìtà che c diH'ufa nei lorocuurì dal- 
lu Spirito Simo , e che 2 loro fne- 
rciite ; oppur che la grjiia colla cjua. 
le noi lijnio giu.lificati , non c al- 
tro , cb^ il favor di Dio , Ca aiia- 
icnia f Co». II. 

Se alcun dirà , che la Fede giu- 
(lilicanre non è aliro che Ja fiducia 
nella divina inifcricordia , che ri- 
uictre i peccati , in grjiia di Gefu- 
crille , ovirer che per qu:fta fola 6- 
liUiia noi fumo giultiticati , fia aoa- 
tema . C<ii>, il. ' 

Se alcun dirt , che ad ogni uo- 
mo è nccelTario per ottener la reniif- 
lioiie dei peccali di credere certamen- 
te , c (etili cficarc , a niativo dì fù* 
debolezze , e della fua iiidifpolìzio- 
ne , che i fuui peccar! igli fon» ri. 
medi, fi4 .inatem.i . Cui i}. 

Se alcun dirà , che un uomo i af> 
folto da! fuui peccati , r {^lullifica- 
to , tolto cl.c rgli cred- con cenez- 
zi di clTcr affultu , e giulllflcato i 
os'vcr» che nciTiuio è verarhcnic giu- 
ItiA.ato , fe ndn quegli cbf & ero 
de di clTcr giutitAcato , e che per 
quella fola fede l' afTuluzione , e la 
piultificazione fi coìdjuouo , fia aiia- 
icma . Co». 14. 

Se alcun dirà , che un'uomo na- 
ta di nuovo ( per il Bittefimu ) , e 
elultificaio , c oòbiigaio fecondo li 
tede di credere , che egli i certaiutn- 
te del numero d:i Fredcftinati , fia 
auatcnia . Cm», ij, 

S: alcun dirà , che U {razia del- 
la Glu'lificazionc non è , che per 
•]uelli , che fon predclUnaii alla vi- 
ra , e elle tutti gli altri che fono 
chiaiuat! , fun^ bcntì chiamiti , ma 
non ricevono It grazia , come pre- 
delti.iiii il .male dilla Onnipotenza 
di Diu , Ca anatema. C<i». «7. 

S; jliun dirà , che G.fucriiJo t 
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(lato dacofda Dio agli uarnini iti 
(jualiti folaniente di Redentore , nel 
qual: devono metter la lor confi- 
dinza , e non altresì come Legisla- 
tore , al f]uale devuiio obbedire , fia 
anaieina . Cati. zi. 

Se alcun jJirà , ch« un uoni giu- 
Oificato pub pcrfevenre nella Gin- 
(Irzia ricevuta , felina un ajuto par- 
li.oiare di Diu , e p;l contrario , ch< 
collo Itcìlo ajuio, noi pub , fia aiia> 
rema . C«» za. 

Se alcun dirà , che un uunio una 
voli.a giuflifìcafu non pub plO pec> 
care , ne perdere la grazia , e quin- 
di , che quegli che cade in peccato 
non fu n)ai veramente glultificato , 
o |>;l iontr.irio , che un nomo giù* 
ftilicato puf) per tuita la vita evi. 
car ogni Iona di peccati, anche ve- 
niali , fenza pariicolar privilegio di 
Diu , com'è fentimenio della Chie- 
la riguardo alla Ss. Vergine , lìa a. 
naienia . C"i. zj. 

Se alcun dirà , che la giuflizìa , 
che È data ricevuta , non è conferva, 
ra , e nemmen accrefciuia davanti a 
Dio )>cr le buone OjKn: ; ma che 
quelle buone opere feino 11 fruciu 
folainente della Giultiticazione , e 
luniraflegiii di averla ricevuta , fia 
a iJienia . Co». 14. 

S<- alcun dirà , che In qnalunqut 
opera buona il gluilo pecca alnien 
venialmente, oppure , cib che è atu 
Cora |)ià infopporcabile , che egli pec. 
ca mortalmente , e la fola loia ra- 
gione per cai non è dannato , è per- 
chè Dio non gli imputa quell'ope- 
re a dannazione, lia anatema. C4j>. 

Se alcun dirà , che i giudi non 
devono , per le lor opere ouune fat- 
te i.i Dio, afpccc.ifc , ne l'pcrare da. 
lui la rlconipcnfa «tema per fua lui- 
fcricurdia , e per i meriti di Gefu- 
criftu , purchC perfeverino fino al fi- 
ne, laceiido il bene, e oOcrvando i 
Tuiii comandamenti , Ca anaiaina . 
Co» 16. 

Se alcun dirà, che la grazia efl'en- 
du perduta per il peccato , fi |>crdc 
alircb'i nel tempo ftelTo la fede i op- 
pur di'; la fede , ch« limane iwii i 
vera lede j quaiiiunrjuc uuu fia vi- 
2 4 lì-, 
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Mi i ovver che quegli chjC ha U fc- niutlonc ùr* nulla . 1 Benefit.] Kc. 

de Teina la carità nuli c Criftlano , golan far.inno dati a' Regolari 

Tia anatema . Coir, it- di abilità . Couc. èli Btifilta , a». 

Se alcun dirà , che ad ogni pcc- i4;S Siff ji. 
caior |ien)tenie , che ha ricevuta la GRAZIA ( Necertìià della. ) Chi- 
grazia della CiuiliAcaiioiie , l' oAc- untjue dirà , che la Grilla di Dio 
ia è lalmente rinulTa , c il debito che ci giullifica jict Gclucrifto, non 
di eterna pena lalmcnie cancellato, ferve che prr la rcniilTione dei peccati 
e alolito , ficchc non gli reità da già cuinnicfTì , e non per ajuiprci a 
])agarc iicifuna pena icniporole . ne i<oii piA cnnini.-itctnc , fia aiia cnia . 
in ijticfta vita , uè iicll'alita in Pur> C. di Caringim , contro i Ptlitfi». 
gatorlo , prinu che 1' infreno nel «' , in 4i8. du. }. 
Regni) del Cielo p^lTa cfcrgli apcr. Se nlcuii dirà , che la ficITa Gra. 
■ o, (li anattma . Con. ;o. lia di Dio per Gerucrilla ci aiuta a 

Se alcun dirà , eh- un uomo giù. non peccare , folanicnrc in quanto 

lificaiu pecchi quando egli fa dell' che ci apre 1' inirlligeiua dei co> 

opere buun; in vida della ricompili- oiandaniciiii , a8ìiich£ lappiamo citi , 

(» eterna , fia anatema. C"». )i. che dobbiani cercare, e cicche dol>- 

Se alcun dirà , che le npere tuo- biani evitare ; ma che lun ci dà in- 

iie di un uomo giultificafi> runa tal. olire di amare e di potere cib che 

mente doni di Dio , che non uauo conurcianio di dover f.irc , fu ini- 

altresì meriti dell' uomo giultifìcato, tema , Impor.iucchS la carità nou 

o che per qiiell'npere buuiie , che» Ricn che la fLienii veiigonoda Dio. 

rgii fa coir aiuto della graiia di IJ. tati. \ 

Dio , e i meriti di G.'fuctilto , di Chiunque dirà , che laGraiiadeU 

cui egli c un membro vivu, non me* la giuftificaiiuiie ci è data , afTnichè 

lita egli veramente un accteftiineii- poiTiamo più facilmente adempiere 

to di gr.iLia , la vita eterna , e il colla Gra;ia > clb che n'c cnniinda» 

]ionrediiiicnia della (lefTa vita , pur> io di fare fol libero arbitrio , cerne 

che munji in ftii'n , e 1' aumento fé . (enti ricever la Graiia , noi po> 

ancor dcll.i giuria , fia anatema . C. 3t« celTimo adempiere I com^ndameiii! di 

GRADUATI. Li CoJIatori faran- D>o ■ quantunque diffi. ilnienie , fta 

no tenuti, fubitochi fi prel'entcrà I' anatema s impeiciocchè il Signore 

occaliune , di noninar per Canonico pjrhva dei frutii dei coniandamenci 

un Dottore , o Baccllicre in Teolo- di Diu , laddove difTc : Simattimt 

^ia , che abbia (tudiaio dieci anni Voi »ort potetf fti' nulla , c Muii 

III qualche Univerfità privilegiata , fai lo potile più JijPcilmttil* . li. 

per far delle lezioni due vul.e la Ca». C, 

fettimana . In olire , in ogni Cliiefa La purga del peccato e il princi- 

Cattedrale , ovver Colletiiata fi da- pio della fede non vengono da noi , 

i'à la tiTia parte delle Prebende a' ma dalla grazia . Culle forze della 

Graduali , Dottori , Licenziati , o natura noi non pofiìanio far nuUa 

fiaccUi.ri in qualche Facoltà : in ni penfar iinlla , che tenda alla fa> 

^uifa che il primo B.nefitio vacan- Iute . Cotteti, di Orarti» . art, jz). 

re in ogni Chiei'a , farà'daio a un tam. j. 

Graduato , poi ciucilo che vacherà Noi dobbiamo infegnare e creilc- 
dopo i due leguciiii , e così in fc- re , che per il rcccaio del primo 
guito , Lo ItcITo fi oiTcrverà r.'guar- Uomo , il libero arhiirln ì- ftato in- 
do alle Dignità . I Curati delie C'i- dcbolito per modo , che ne^Tuno hi 
ta murate faranno almeno Profcffo- potuto amar Dio , come conviene , 
ri in Arti . Tutii quelli che hanno creder in lui, u far il bene per lui, 
le qualità richititr , f-ranno tenuti fe non fu prevenuto dalla gnzia . 
X ilure i loro nomi ogni anno in Quj- Dopo I.i venuta di Koftro Signore , 
refinu ai ColUioti dei Benefizi , l'cr quella j:raiia , in quelli che dcliilc- 
iiverci ditiiiu ; alltìnjemi la lor pio. rauo II Battufinio, ne» vkiic dal li. 

bcio 
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k;io arbUrlo , ina dilli boiuì Al 
Gcfucrifto , E noi creduino •Itres'i , 
che Abele , Noe , Àbramo , e pli 
altri P.idii noli abbi,iiio avuta dilla 
iiiuira quella ffde , che S. Paolo 
coiiiiu.-nda in ctìi , ma d.illa grsii.i . 
Noi cicdiaino p.irinicoii , che tuiii 

I Battcìiati |>oflono e d!:vo>;o culi' 
aiuto e coopcraiiuuc di Gerucrii>o 
adempiere cib cVie tende alla fallite 
<lcll' anima loro, fe vogliono tr.iva- 
j;liir fcdclincme . Bifogna cri;dcu , 
che 11 fide del buon Ladro , l'-l 
Oiituriunc , di Cmnello ■ c di '^i'.- 
cheo non procedeva dalla natura , ma 
dalla fr.i!ia . Jtl CJii. 15. 

Iniornu alla gratta colla qailt fon 
fatti falvi coloro , che credono , e 
fcnxa la quale nclTuiia Creatura ri- 
giunca ole nini è inai vilj^iita ben: j 
e intorno al libero arbiiiio iidebn. 
liio nel prlinn uonin, c rifaiiato dal- 
la graiii di G^fucfifto , noi credii- 
nio cit> che hju io infcgnatu I fadri 
coll'autuntà d^lla S riaura'. cibche 

II Coii'.ìllo Africano , c il Concilio 
di Grange hanno di.hiirato , e cit> 
che I Padri hanno tenuto : mi ri- 
{■etiiaino con Ifdegno le (juiflioni 
inperiinentl , c le favole dcRii Scoi- 
i;fi , che hanno cafiuiuto in cjuclii 
icni)>i infelU'i una triTta divifiun: . 
Jll C. Ji Vaìinta , an. 855. £•"». 
1^. ( In quelle parole £ accennato 
Giovanni Sioto Erigena.) 

Se alcun dirà , ihe la praiia di 
Din meritata da Gcfutriilo non c 
data , che a folo fine, che l'iioniu 
polTa piA facilmente viver; Della giù- 
llitia , e niciìt-ire la vfia eterna , 
come fe col libero arbitrio feiaa li 
graiia egli po'cfle far l'uno e l'ai, 
tro , qB.in.unquc poi con ifti-nto e 
dii&olià, fia anaicnu . C. diTrtn. 
lo , 6. J'/T Giuftìf. t. 1. Vi;dl 

PreMelii»azii>nt . 

GRAZIE ESPETTATIVE . V. 
Riftrvt , Efpeitalivt , 

1 

IDOLI ( Tene comro coloro che 
hanno fanrificato agl'Idoli ). .\ 
Sacerdoti, che hanno fagrificatoagl' 
Idoli , c che fon riionuii al con- 
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fiitio di buona fede , e fcnia artl&. 
t!o . lì conferva loro l'onore , e il 
diritto di fedcr nella Chicfa dopo i 
Vcfcovi ; ma fi proibifcc lor di of. 
ferire, di predicare , ne di lar ncf» 
funa funzione S;tccrdotalc . Lo llef* 
fu £ ordinato dei Diaconi ; ma It 
Concilio permette >\ Ve(co>i di ac- 
crefcete , o diminuire fecondo il fer- 
vore della pcnitcnia . C. AHCirant , 

Qiijlli che fon fuggiti , ma furo- 
no trr.diti dai loro dimeniti , c>.c 
han perdute le l'odanic , (oft'.rti i 
torineiri , o la carcere, ^.'qusll fu 
nicffo in nuno ptr li fona l'ìnccnfo , 
0 delle carni inunolaie in bocca ^ 
mentre gridavano d'cITcr CrllHanJ , 
e che in apprelfo teftimoniarono il 
lor dolore , coli' abito , e colli ma. 
nicra di vivere , non devono cITcr 
privati della Comunione , fe fono 
Immuni da colpa . \J. c. 11. 

Quelli che dopo di aver fagrtfica- 
10 ].cr fona , pif''^ '|"">"0 inoltre 
alle insnfe degl'idoli , fe fteiiervi 
in abi:o di feÀa , e con allegrczia , 
faranno per un Anno AfcoUatil': , 
per tre anni Proli'ati , per du; an- 
lii parteciperanno folamente peli. 
preghiere , e poi faranno ricevuti 
alla Co nunione perfetta . liì. c. 4. 

Ma fc alTiftcttcro a «^ucl convito 
In abity di lutto , o fe per tutto II 
pranztf altro non feceio , che pian- 
gere , dopo che faranno (lati per tre 
anni protrati , faranno anime flì alle 
preghiere fenia offerire. Che le non 
haimo mangiato , non faranno Pro- 
(Irati che per due anni , e uno ne 
Itaranno fenia iifTerlre , e In capo a 
tre anni avranno la Comunione per- 
fetta : na i Vcfcovi avran ficohi 
di allungare , o ^> abbreviare que- 
llo tempo , e di ufar Indulgenia , ft- 
cundo la maniera , onde i Penitenti 
fi condurranno durante la lor peni- 
tenta . cu i. 

Quelli che hanno fagrlficaio , ce- 
dLiido alla menomi minaccia del fup- 
pliiio « della perdita del loro beni , 
ovver dcll'efiMo, e che non avendo 
fatta penitenti fino al prefeiite , 
fi prefentano per occafisnc di 
Concilii) I protcllando di volerfi coiw 
vettire , 



vertjrs , f.irjiiiiu ii:eiuti Aftoltuntì 
fino al gran giorno di PaÉqua . Poi 
lt»raiino tre anni l'roltrati . Dopo due 
«uni cumiinlchei.inno tre volte Un- 
ti offctirc , e tutta la lor pcnitenii 
Ori di fci anni . Quelli che fi tro- 
veranno in pericolo di morte , Ta. 
ranno ricevuti Cucoudo la icf ola . 
Jd. ti». «. 

Qiiclli, che a una fcfta profana , 
hanno inangiito nel luogo d'.(lin\in 
ai Gentili , ma cibi, che avcaiio (c. 
«0 lecatl, faranno ricevuti dopo ef- 
fere ftati profir ti due anni . /-V. 
e*»!». J- 

Quelli che hniino fagtificato per 
fona due o tre volte, faranno quat- 
tro anni |>rollraii , due anni Tema 
olTerire , e C riceveraimo il fectinia . 
\A. cau %. 

Cliiunquc dopo 11 Baitefima , aven- 
do l*tifu di ragione farà venuto a 
un Tempio per idolatrare, e lo avrà 
fatto , non riccv:rà la Comunlunt- 
Kcmnteno al fin della vita . C. Ji 
Elvira . Terrò [ecolo , fa»- i. Le 
freqiaenti cadute , ond'erano ft.iti te. 
ftimonj durante la perCccniionc , |>j- 
levano obbligare a quella feverità 
verfo quelli che aveano apo^Iicato 
volontariamente , 

Fra>bii.ione a'Criftiini d! afondc 
re nel Cimpidogl o dei Papani , nem- 
men per vedere il Sagritiii», Se i:n 
Fedele il faiclfe , c l ondiunaiu a 
dieci aiiQÌ dì pcuiicnu . \i. can, 
J>- • 

Proibizione alle donne di d^r gli 
abili loro per ornamento di una pom- 
pa fccolarc- , vai dire pagii^a , fotto 
pena di effer private della Cioinitnio- 
DC per ere anni. \d cun. 17. 

Si efortano gli Fedeli a non tol- 
krare Idoli fielle- lur cafc , per quan- 
to <arà polTibile , e che almeno con- 
fervino puri fcfteni . \J. ca». 41. 

Se alcuii'i fari) in pml gì' Idoli c 
farà uccido fui fatto , non far) ani- 
mciTo nel ntnucro dei Martiri , per- 
t hè quello non i ferino nel Vali- 
gl'Io , ne fi nova che fia mai (tato 
piaticato folto gli Appoduli . ìii. 

Tutti eli avanti della ' Iiiolai ria 
fono prorbiti , come onorar d.llc 
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Pfet», delle romane , degli /^ILcrf, 
di oHervar* gli auguri, o di farur» 
d' incatefìmi . C. di T»ltJo 
Po», f. 1. 

IMMAGINI. Chiuntjuc difprciie- 
rà l'ufo della Chiefa intorno alla 
vcneratione delle Sante Immagini ; 
chiunque le eglicri , le diQruggc. 
rà , le profanerà , o ne parlerà lon 
dlfpreMo , farà privato del Corpo e 
d. I Sangue di Gefucrifto , e fepara- 

10 dalla Comunione della Chiefa . 
C . di Roma ali. folto il Paga 
G'tgorio HI. 

I <opo averci dato tutto il tempo 
e tutta la efactcìia polfiblle . noi 
decidiamo , che le Sante Immagini , 
t:inro di colare , conio dì rilievo , u 
di qu-lunquc altra maiciii convtnc- 
ville faranno propoli^ , coma la fi- 
pura delta Crorc , tanto nelle Ghie- 
fe fupra i vafi c gli abiti lacri , fo- 
pra le muragli: , o le tavole , che 
nelle cafe e n:lle Itrade i ciof l'im- 
m.tgliic di Nollro Signor Gefucrifto , 
della fua SS. Madre, d gU Angioli , 
e di tutti i Santi , Imperciucchi quan- 
to più fpelTu fi veggono nelle loro 
Immagini , tanto piil qu;:lli che le 
mirano fono eccitati a ricordarfi e 
ad amare gli Originali , A quelle 
Immagini fi dee rc.Jerc il fjluio c 
l' adorazione di onore , iiua la vera 
latria , che efigc la ootlra fede , e la 
qual non conviene che alla natura 
divina; ma 6 uferannu veri'u di que- 
lle Immagini 1' iiKciifo e i lumi , 
cwiic accoftiiniafi vcrfo la Croce , 
agli Evangeli e ad altre cofefacrc, 
fecondo il pio coituiiic dei Maggiori: 
imperciocché 1' onore delli Jiniiia- 
{iint p^ira all'Originale, e chi ade. 
ra la Imm.i^ine adora il* foggctru 
cui rapprcfcnta . Tal è la dottrina 
del Santi Padri e la Tradizione del- 
la Chiefa Cattolica . Così noi fcguia- 
iiju 11 Precetto di S Paulo ritenen- 
do le Traditioni eh: abblam tire, 
vute . /. TttJI'. II. 

Quelli diisque che ardifcono peii- 
fare , o fiifcgnare altrimenti , che 

11 I oli (irono cóme gli EteticI le Tra- 
dirioni della Chiefa , che tntrodaco- 
■in delle novità , che tolgono qu;il. 
dm cofa di ciò ch« coiilL-rvali n-.,. 
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!a Chlefj , il \'aiif.!o , Ij Croce , le 
IniiiiagìiiI , o le Reliquie dei Sancii 
«he profanano i vali i>cri , o i ve- 
nerabili Mon.ilterj , iiui ordiniamo 
che (iano ilepodi , fc fono Vefcovi 
o Chierici , e fcomunicaii fc fono 
Monaci o Laici . yiT. C. Ce», il 
StcoaJo Nit'to l' an. 7S7 

Il culto delle Immagini noo £ una 
Idolairia , come lo pretendono gli £• 
retici, percfiL i Cattolici non le ado- 
rano come Dio, ne credono in quel- 
le qualche divinità ; ma fe ne fer- 
vono unicamente per ricordarfi del 
pigliiiulu di Dio, e per eccirarfi ari 
amar (fucilo, di cui veggono la rap. 
prefcntaiitfiic , per imiiare le fue 
fante aUoni , e per dim.indarnr li 
gntia a Gefucrilto . Non ci proftria. 
nio noi dunque davanti 'e Inimipl- 
iii , come davanti a una divinità , 
ma fi adora quello che gli ha fitti 
Smti. I.e laimagi'ii fervono a' firn, 
plici per ecciiarncli ad iniiiarnc la 
virtù. Co»c. di Sem, on. ijig. 14, 
Vu. 

Si devono avere , e confervare 
prìncipalm.-nte nelle Chiefe le lui. 
niigini di Gcfucrifto, della Vergine 
Madre di Dio, e degli altri Santi , 
e far loro rci der l'onure , e li vt- 
ncraiionc dovuta . Non già che fi 
creda cUcrvi in clli 'lualche divini- 
ti , o qualche viriA, per 11 quale 
debbaii render loro luelio culto , ov- 
ver che fi.i neceffariu dimandar loro 
qualche cofa , o ftrmir in e(ie la 
noflra con^danza , come facevano un 
tcnii'O i l'agalli, ( lie metcevans la 
luto fjicraiua negl'Idoli ; ma pcrchi 
l'onore che loro (i rende è riferi:* 
uf'i originali cui rapprefeniano , di 
maniera che per mez^o delle Iniina- 
.gini , che nni baci,imo, cdiaiiui al- 
le (inali noi ci rcoj^rijmo il capo, 0 
ri proltriaiNO , adoriano Gcfucrido , 
e re :di.mio ■ nnilii nITequi ai Santi, 
dei quali puriino la raltoniiuIianM , 
ficcomt fu defililo dai Decreti dei 
( OHclIj , particolarm.iuc dal fecon- 
do Niceno , contro quelli che attac- 
cavano le Immagini . f. di Trento 
S'If. Z5. Drr. Jella In locazioni Jei 
pariti , 

IMMUNITÀ- , ovvero ESEN- 
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ZIONT . Si fosferverà la Imtnunit» 
dti Lunghi Santi, Chicle, e Mona- 
Iter j , e chiunque ne trarrà fuori 
per forra quello , che vi li farà ri- 
fugiato , o afportcrà ciS che vi fa- 
rà Itato melTo in dcpoHio , farà fro- 
iiiunicaio ipTofaito, e le lue terre 
nieffc fetto iiiterdetio , rome pur i 
luoghi , dov'egli fi ritirerà. C. Ji 
Lorid. an. \xt% e. 17- 

INCESTO . Una donna che avrà 
frofati due fratelli, non ricevcta la 
Comuiiloii;, che in punto di ninne, 
e von |<acto, che rinictteudori in fa- 
lutc Ijfcierà il Marito, farà pe- 
nitenza *. CeKCilio Ji litocef. anno 
can. 1, 

l.' Ineefto del FrareUo , e della 
Sorella , merita undici anni di peni- 
icnia , valJirc , clie il reo farà tre 
anni Piangente , tre anni TJditore , 
tre anni Protrato , due anni Con- 
fiKence : in tutto nudici anni , Lo 
Ucffo dell'Incedo colla Nuora . C«». 
di S, lìJfil. nelle fue Pifl. Canon. 

Qiiegli , che ha conimclTò incedo 
colla Nuora , rolla Matrigna , 'colla 
Cognata , ovver la Cugina di fux 
Mojlic , iiun porrà mai riniaritarft 
Ili' con effa , né con altra ,' e lo rtef- 
fo farà della donna rea ; ina la par- 
te iiinoceute pai) rimiritarlì : il che 
deve iatcndcrfi dopo la morte deli' 
al'.ra . C. di reritria an, 75J. Wna 
par.'c della penitenza pei delitti enor- 
mi cri di efcluderc dal matrimonio 
per fempre . Vedi Mairimonìi' . 

INDOVINI . Quelli che fan «fa 
di divinazione come i Gentili , o 
che fanno entrar in caf» l.iro per- 
foiic per ifciogiter incaiitefimi , fa- 
ranno fei anni di penitenza . Caii, di 
S Katil. hp. can. , 

Quelli, che ISeguono le fuperfti- 
lionl dei Pagani , c confuliano gì' 
Indovini , u introducono pcrfone in 
cafa lua per ifca)irirc o f.ire deinia- 
Ufiij , (taraniio cinque anni in pe- 
niiciua , tre anni proDraii , e due 
anni fcnia offerire. C. di jlncir, an. 

Jt*- f. li- 
si cuiidamiano a fei anni di peni- 
tenza gl' Indovini , e quelli che li 
ronful:.<MO, i conduttori di uni , i 
dicitori di buoni ventura , ed altri 

fif- 



?<♦ t N 

fifTitil freiieri di ciarhtani . C. in 
Trullo fan. 6i. 

INDULGENZE. Siccuine le Iii- 
diil(;eiile fuptrflue , che alcuni Pre- 
lati accurdiito fciaa fcdia , f ilino di- 
fprei/arc le chiavi dtlla (.hì:ù , e 
Enervano la ^uldit fjiluii: dclU yic. 
iiitcìiia , noi ordiiiiaiiio , che per la 
dedicazione della Chieda l'Indtilgcii- 
7.a liuti fia piTi di un anno, ofTia t he 
la cirimonia facciafi da un (nlo Vc- 
fcovo , ovvrr da n^olci j e che l liu 
dulg'. iixi iinn Ci , che ili (jiiar-inia 
giorni, tanto per l'aniiiverrario de!- 
U Dcdl Elione , come per oggi al. 
irò iiiocito ; poi.nf lo Itelfo Capa 
In tali occafìoni . non ne nccorda di 
più . IV. Ceac. Ci«, a Lattr. anno 
c. 6i. 

Avvegiuchè la Chiefa tenga da 
Gefn r (io la facoltà di accordare Jn. 
dulgeiiu' , e fin dal prima fciolo di 
fua etii abbia ul'aio di nucAu potè- 
re, che ella avea ricevuto da una 
mano diviua; 11 S. Cunciliu dichia- 
ra che ii^n (i pub difpciir.irri d^I 
coiifctvariie 1' uCo ; ma vuol , i he 
fc ne faccia la diiifnfa , colla rtcf- 
fi prudenza e iiiodcraiione , coni: 
f.icevafi un temi» , affinchè mia 
troppa facilità non Introduca il rl- 
laffamcnto nella Chiefa. C.MTttif- 
fo ^eff 15. Di'rr. Jfllt InJuIgtme . 

ìNTERDETTI. 1 Vcf.ovi uie- 
ranno dcgl' interdetti co i dilVrczio. 
ne , e co.iu )!iudic1ieraiino oppuriu- 
110, affinchè gl'Interdetti geiicr.li < 
di lun|<a durata , non diano O'cano. 
ne agli Ereilci di fedurre i fcnipli- 
ci. ( Quelli Eretici crino allora pli 
Albigel! . ) C. tlì Montptllitr ptt- 
fante Cili^ino fapa. 1195. 

Per r'yiitdiire allo l'candalo , che 
ragionino gl' Interdetti o altre ccn- 
fure Ecdcfiaftichc inconfidcratamcii- 
te fulniiinie , iiefTuiia podeDà Ec. 
clefiallica , urdiuaria che delega- 
ta , non potrà fulminar un Interdet- 
to contro di una Città , che per un 
fatto notabile di quella Città , o de' 
fuoi Govcinituri , e non pel falli» di 
una perfona privata, purché c|Uit(la 
perfona non fia Hata prima fconuni- 
cara , e dinuiitiata pubblu anicnie 
Chicù i e che ■ Govcriuiuri 
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di quella Città richiede dal G;a<!!. 
ce di Icacciarc qutllo St'umuiiicato « 
non abbiano ubbidì, 0 dentro dii« 
giorni ; ma fcacciatochc farà lo Sco- 
municato , ower l'o^giicf iuio die 
f.ita ad altra conviii tn:e loadl'.fj- 
xione , l'intcrdetio fi riputerà tol ci 

due giorni dopo. C. Ji Bufiti a», 

14)6. Stj. lo. 

L 

LAICI . Un Laico non Infegiirr^ 
alla prefcnzj dei Chierici , io 
non per orditi loro . .G. Ci'tig, 
"I. joii, c. 9*. '• 

E' jiruibito al Laici di (larfcne 
prelTu 1' Altare , nia la parte della 
Chicl'a eh 'è feparata dalle balaudii. 
te (ino all'Altare non farà aperta , 
che ai Cori dri Chierici, che can- 
tano . Il Santuario pcrb fari aperta 
fecondo il ctjikuuie «i l aici , e alls 
donne per pregare , e per comunicar- 
fi; il che s'intende fuor del ieni|« 
dell' UfEiio. I. C. di Tturi , 4»»f 

Proibizione al Laici di dar aiMiv 
inftcrj le Decime, ower 1; Chicfe 
che loro appartengono fenia 11 con, 
fenfo del Vefcovo, o del Papa . C. 
W» Mllfi, ati. 1:89. c*n. xx. 

Nclfun Laico mangicrà carne dil 
giorno delle cciicti fino a Pal'ijua , e 
in <]nel giorno tutti, Chierici e Lai. 
ci , uomini e donne rlreveran le 
Ceneri fui capo. C. dì Rtittvtiilo , 
an i:>i>i. can. 4. 

Proibizione ai Laici di aver C^'- 
pellaiii , che non fian dati Iota Jal 
Vefcovo per la direzione delle lor 
anime. C. di Cltriumt , an, ij^^. 
c. tt. 

Proiliiziunc ai Laici fono p na di 
anatema , d'ilìituire , o di diftìtuire 
Chierici nelle Chiefe, feiiia autori- 
t.i del Vefcovo , o di obbligar jjll 
Ecclefi.tfticl a comparir in GìuHizta 
davanti a loro. IH. C. Geii,diLai. 
ttn. 1179. f. 17- Vedi Dtcimt ■ 

LATROCINIO . Se quegli die 
ha cuminefTo un Latrocinio accula 
fcftefTo , farà privato un anno della 
Cuaiuiiione i s'£ convinto , due annt, 
l'att 
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I, fàVté de' qui!l f.uà ] iofìr.T!o, parte 
S i |)!cdi . C«if. Hi S. li-tfilia. • 

LETTORE IN TEOLOGIA. V. 
Tiotogaìt . 
k UBERO ARBITRIO. Se alcun 
i\ dirìi , che dopo il peccalo di AdA- 
u nio , il lìbero .irbicriu dell' nomo è 
perduto ed eltiiHO ; che non Satiro, 
cho un nome lenz.i rt.-.liià , o fin^U 
nenie una iMUionc , o nnj v.ii;a 
iiiM'.ijgiaat^oiìc , che i! Demo, io ha 
inirodoita nella Chida , fìa anatc> 
it'a . C. ii TrtntD t. StjJ. Drcr, it 
juiifif. c. 5 

'c- .11.1311 dirà , che non 4 in poter 
dell'iio.iio di far cattive le fuevle, 
Ih ima che Dio fa le opere cattive , non 
ti nien che le buone , non fo'anientc 
it hi •;iianto le prrnienc , ma propria- 
|e mente i e per s* , ingulfa che lltrji 
• ) diiiiento di Giuda nuii è nien opri 
R fti.i piopiia, dcfl.i Voc«rione di S. 
f olo , fia aiijtcnia . C. C. V. C/ii>. 

M . 

MAGIA . Quepli che fi ì dato 
alli M.tij firà la penltcìa.i 
dell' Oniii i.lo . C an JìS.Bafilia. 
,■ . MARI IO e MOGI lE. Il M.>rl. 

tu u II Moglie non | nirà entrare in 
„ Jlclieionc , Ihindo l'altro al fecolo, 
i fe non hanno palfata la e<à di nfa- 
're il rtiitrinioTiio . C. di Autaìtcbis ; 
, • Kìi e i>i. 

, MATRIMONIO. La donna «011 
pub abh ndonirc il mirilo adulte- 
ro. Il mirilo deve Itfciir la moglie . 
,^ , fon i facile, dice S Kifilio , rcn- 
j, dir . ragione di r]u;ih diflercnia , ma 
„ (il c il coftume (labilko ( in Orien< 
«e ) . 

, 11 Marito che avendo l.ifciata la 
^ 'fui legittima moglie , ne ha tpoTa* 
j ta iin'al'.r.i, è giudicato aduluro ; 

'mi la pcniienra non £■ che di (ette 
^ 9iini . La donn.i che fi marita in 
^ afìcnia di fao marito, prima di aver 
• la l'iova della fua morie, è adalic- 

n. Le mogli de' Soldati meriiaiiu 
il ind'jigenia , perchè fi prclu.iie 

i..ciliiiontf la loro morte, (Jiti. di 

4 M-itr;.;ioiiJ inceftuori devono 



eiT r puniti come I' adult:fo. Or S» 
B.tfilio tiene per illecito lo fi'ofar 
due Sorelle l'uni dopo l'altra ; e 11 
Concilio di Nocefarea ca». i. con» 
danna la donna, che l'iofa i due 
Fratelli . 

Non fi riceveranno a pcniicntaro* 
loro , che avranno contratro Mairl- 
muii) in:e(luoli , (e non fi fcparanu j 
e tali lono i Matrimoni, colla Co- 
jinata , colla Matrigna , colla Nuo- 
ra , (olii Vedova dello Zio, colla 
Cugina Germana, o figHi di Gcr- 
nana. C.i/i tp'ioua , a«. si^.r.ji. 
* I MatrimonJ di pcrl'oiie , che lo- 
no fono l'altrui podelU , v^l dire 
fchi.ivi, e figliuoli di famiglia , Ioli 
nulli fiuja il coniciifo del Padrone , 
o del Padre , C. di S, Uéfilio , cair. 
41. 

I Monaci, e le Rellgiofe , che 
con Hiiircrio dejla lor profcffioiie , 
avraii contratto d. i niatrimoii j (acri- 
leghi , e cond.innati dalle leggi ci- 
vili ed ccclefiadichc , deiono elTere 
fcacLiiii dalla Comunità ,' d.<i M*- 
naller}, e dalle Aireml-lee della Chicì. 
fa . riiichiufi in carceri per pianger- 
vi i loro peccati , e non litcver la 
Comt^iiionc che In punto di morte, 
Dtc <1. Ji S. Siricio , on. ,S^. 

Proibiiionc di dar »' Gemili delle 
Fijfl'ie Criftiaiie per Hon efporic nel 
Ativ della età all'adulterio fpiiitua- 
le ( «C. a Elvira . Ttrr» ftcolo « 

c. /ì 5. 

Io flcITJ S degli Ebrei, e dei Pa- 
gajii , e I Padri che irasgredil'ion* 
■quella pioibiiionc , faranno fcpiratJ 

d. illa Cuniunione per ciiiiguc anni ; 
ma qaelli che daranno le loro figli- 
uole ai Sagrificatnri degl' Idoli , non 
rlctver,imio la Comunione , iieinmen 
in fine . M. e 1 5 16. 1 7. 

Qilegli che Cpiiferà la forella del- 
la Moglie defunta , farà fcparat» 
per cinque anni. Quegli che coin- 
iiieitera un incerto (pofaiiJo la Fl- 
glii di fua Muglili , non riceverà la 
Comunione ncmmcn in fine . Id. e. 
6i t (<<• 

PruilUloiie al Padre e al FigHuOi 

10 di fp'il.ir le Madre e la Figlia , 
ovvero due .Sorelle, o a due Friicl- 

11 di fpofar I; due forelie , al Patti» 

«e 
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no di fpofar la Madre del bambino , 
di Cpofar la {yoit pruoietTa ad iiu 
alifii ; a'Oitolui di fpoùr Eretiti. 
C iìt Trullo, "I.Ci)l. CHI, 5^. 

Se akiiiio Ipofa una Prcsbl.-crcfla , 
cioè qUetU il cui mariio c ll;iio ur. 
flii)»(o Prcie ; fia aruicijia c. «'f 
Roma , an. 711. ( E inoltre crale 
proibita di marirarri anche dopo la 
morte del marito ) . 

Lo iìeifo Concilio condanna qucU 
te, che fi'Ufa nna Re llgiora fiu Co- 
mare , la N'ojjlie del nr^tcll* , la 
Nipo.e. la Moplic «fel Padre, e del 
Fijilluolo , la Cugina , la P^irenic , 
o l'Affine. ConHiniia anche quello, 
che avrà rapito una Vedova 0 una 
figlia, come fì è veduto ne'Conci< 
Ij di Roma . 

Non d contrarranno , che nia« 
tl-imoni legittimi: non <'arà i>crini.fro 
di laici ar la moglie-, (e non per ra- 
gione di adnlterio ; e In tal calo , 
quegli ch'i veramente Crifli^no non 
deve rpofarjie altre . C, di lU'fort. 
n». C'7i.f . l->. 

I Matrimoii) non fi faranno ne in 
Tegreio , ne dopo pranzo ; ma lo 
Spofo e la Spofa eneiida àij:\ow , 
ricevcrjuno la benedìileiie del ^i.xt- 
dote a digiune. C. Ji Ruiao, an. 

i^pi. e. 1. 

Quegli, la cui maglie ka prefs il 
Velo , non potrà inariiarli , lei vi. 
veilte . U e. 17. • 

Quegli , che per rompere il ma- 
trlnionio , 6 accuferi di afcr pecca- 
to colla Parente di fua JVfoglie , non 
farà credutn fulla parola . C. 
Rodio , a», i >74.. c. 10. 

Quanto ai Matrlmoij couir.iiti tra 
Parenti, i Vefcovi Dioccfani farjnno 
citare le Parti per tre vo<t« .' Se 
due o tre uomini affermano con gin. 
ramento la parentela, o fe le Pini 
ne convengono, ordinerà la diito- 
luzìoue d»l Matrimonio . Che fc non 
»'c priiva , il Vefcovo prenderà le 
Parti al giuramento per dichiarare, 
fc fi riconofcono per parenti fecondo 
la comun fama. Se dicono di uh , 
bifogna lafciarli , avvertendoli che le 
parlano contro cufcicnta , reOeranno 
fcomuiilcati , fmattantochè continue- 
rallino nel loro incedo , Se fi icpa* 
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r«no per alndiiio del VeftovO , C 
fiaiio giovani , no» iiiogna proibir 
loro di far un altro Matrimonio. C, 
di Trojei , ««. 109», 

1 MatrlnionJ degli Ecrlcfiaftlci loa 
flituiti negli Ordini facii , e quelli 
de' Religiofi, e drlle Rtligiofe fon 
dichiarati nulli. C. di Riiimi , an, 
1148. 

Neil' amminldraiione del Sacramen- 
to del Matrimonio, fi eviti raiinn le 
rifa , e le: parole buffonefch-, vi fi 
prcpartrtiiuo colla pcnlteniLa , e col 
digiuno : nluno (1 iiuriterà , fc non 
dopo il levar del Sole , e quelli c''e 
contrig jono matriiv.an jchndcrtìni fa« 
ranno icomiiiiicaii iffofali». ConC. 
di SiMi , un. t J. 

Noi vogliamo dlliruggere ed an- 
nientare gli abufi di celebrare la 
Meda c la Benedizione nutìale , fu- 
bito dopo la alena notte . Nai'pruì- 
biaino di f.ir la celebratione av.iiitl 
fiorno, c prima del levar del Sole. 
C, di Parigi , art 1 518 

Camini di DoU'ìna , [opra il Sa* 
CraiHinlo dil MatriiMonio . 

Se alcun dirà , che il Maiiimoiiia 
non K veramente e propriamente unii 
' dei fette Sacramenti delU Lcgi;c 
Vangellra iflitutio da Nuftro SigiiV 
Cìcfucrillii , ma cbc tu inveiii.uo di- 
gli uomini nella Chiefa , e che iiuu 
conferifce I.1 graiia , fia anatema . 
C. di Trtnto , Srjf. l*. f. I. • 

Se alcun diià, eh' i pernielTo al 
Crilliin! di aver piA mogli . e che 
quello noB è proibito da ncfi'una \cit* 
ge divina, lia anjtwna. Can i. 

Se alcun dirà , che non vi fona , 
che i foli gradi di parentela , e di 
allcaiir.a , r*girtrati nel Levitico, che 
poflònu impedire di contrarre II Mj< 
trimonio. o che poffano romperlo , 
quand' egli c coiitrai(o , e che la 
Chiefa non pub dar dllpenfa in lUffu- 
10 di quelli gradi , o Itabilire un 
maggior numero d; gradi , che ini- 
pedifcoiio, e rompono il luairimouio, 
fia miatenia . Qati 

Se alcun dirà, che la Chicfa iiort 
ha potuto ftabilirc certi impedimen- 
ti , che rnnipoiiO il Matrimonio , ov- 
ver ch'ella ka errato ncKo Ilabillrlii 
(a anatema. C"». \, 

Se 
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Se alciiii dirà , clic il vincolo de' 
Matrimonio pub cirer roteo per cauu 
di Eredi, di ii^olcfla coabicsziuiie , 
o dì .ilTciua afTettara di uiu delle 
Pani, i'm anatema. Ct» 5, 

Se alcun dirà , che il Matrimonio 
fatto c non conCmnaio , non è fcii>U 
to dilla profelfioiic foltniie di Rei;. 
gio:ie latta da una delle l'arti , 61 
anatema . Citi. 6. 

Se al'tin dirà , che laCbiera c in 
errore , quando hifegna , come leni- 
pre infegnb tecuiidii la Dottrina d^l 
Vangelo, e degli Apposoli « che il 
vinculo del Mairiniunio non pub ef« 
fer difciolio per il peccato di .iJul- 
terto di UHI delle Parti , e che nè 
l'uno ni l'altro, neninicn la Parte 
innocente, che non ha dato muiivo 
all'adulterio, non può contrar Ma- 
trimonio vivente I' altra Parte; nn 
che il marl.'O , il quale avendo la> 
Celata la MOjjlic adultera , ne fpofa 
uu'altta , cunimcitc anch'egli adiil- 
lerio , co • ir piirc la muglle, che a' 
vendo l.ìKiaio il marito adultero , ne 
fporallc un'altro, Tia anatema. C. 7, 
S: alcun dica, che la Chlel'l c in 
errore , quando dichiara , che per 
luolte caufe j'ub «arri feparaiionc 
quanio al letto, c alli roabìi;ilione, 
tra il Mari:ii e la Moglie per un 
tempo determinato, 0 indeterminato, 
Tia anatema . Cum %. 

Se alcun dirà , che gli Ecclefiafli» 
ci , coAituiti negli Ordini l'acri , e i 
Kegolari , che hanuo fatto profciTio- 
ne Tolcnna di cailicii , poffono cun- 
trarte Mairimotiia , e che avendolo 
contrailo, c buono e valido , nul- 
laoltante la Legge EcclefialHca , o 
Il voto , che hanno fatto; che il fo- 
(lener il contrario, non caliro, che 
un condannare il Mairlnionio , c che 
tutti <]nelli , che nonfentonudi aver 
Il dono di caltitii , quantunque l'ab- 
biano votata , pofTono contrarre Mi- 
trlnionlo , fu anatema ; poiché Di7 
non nega qucdo do.io a coloro, che 
gliel dimandano come conviene , c 
non perniciie che iianio tentali fopra 
le iioftre forte . C. 9. 

Se al. un dirà , che lo (lato del 
Marrinionio deve cfitr preferito a 
quello della Virj;!nità , o del Cclii>a> 



M A iiy 

(o , e che non 2 tniglior cofa , nè 
pili felice il vivere vifglni , o celi- 
bi , del maritare , fia anatema . Cm, 
10. 

Se alcun dirà, che la proibitione 
della f lejinità delle noiLc in ceni 
tempi dell'anno è una r«) erditionc 
tir4nnic«, che ha del pagane fimo ; o 
fc alcuno condanneià le beiiediiioni, 
e le altre cerimonie che la Chiefa 
vi pratica, fia anatema. Quii 11. 

Se alcun dirà , che le caule coli' 
cernenti II Mitrlnionio non apparten- 
gono ai Giudici Ecclefiadici , fia a« 
iiacenia . Cair. 11. 

Se alcuno fjtà cos) tetncrarlo, ché 
ardifca fcieiin mente contrarre matri- 
monio nel gradi proibiti , fir!l fcpa« 
rato filila fperaiiia di ottcnrrc dif« 
penfa 1 il che avrà luogo con plA 
forte ragione rifpetto a chi avri 
avuto l'ardimento, iimm pur di con- 
trarre Il Marrininnio , ma di coiifu* 
marlo . Che s'egli lo fa fcnza fa- 
pcrfo , ma che abbia tial'curaie le 
cerimonie i'olei:ni da onervatfi, e ri- 
dilette per contrarre matrimonio , 
farà feggetio alle fteffe pene . Che 
fe avendo olTervato tutte le cerir»io- 
nlc richitftc fi viene 1 fcoprlre qujl- 
che ioipedimenio fccrcio , di cui fia 
probabile, che non ne abbia l'apuro 
nulla , li |io:rà allora coDcedergli la 
difpenfa piA facllnicnte , c gratuita* 
mente. Quanto ai 'inairiniOn j , che 
fono ancor da contrarre , non ti di- 
ti, che di rado e per caufe Icgltti» 
me . C. di Tifino , Si][- Jfl Su. 
gram. ili M^lrinioitio . c, 5. 

Il Santo Concilio comanda , che 
prima di celebrare il Matrimonio, il 
Curato di quelli, che devono con- 
trarlo , pubblichi per tre giorni di 
Feda confecuilvi , lo tempo di Me(- 
l'a , i loro no:iii , e le lor condizio- 
ni i e dopo ijUclIc pnbbticaLioni , fc 
non li trova iK-rTun impedlmcmo , il 
Matrimonio li fari in faccia della 
Chicfa . C. Ji Trmio, StJI i*. iltl 

Se alcun! li avvifano di voler ef» 
fere maritati fenia la prcfenta del 
proprio Curalo, o di un Siierdoia 
di fua conimlllione , n dell' Ordina- 
rio , o (cittì avir in oltre due o tre 

•e- 
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Ycniiiiaiij i il Sjnto Conrilfo fignifica 
luiu , che iiicnic lor giovi , e dj- 
c-+)iara (in da qucfto punio nulli e 
Snvìlidl i Miirinioiij contraiti la 
<]uclta nanicrn . il Santo Concilio 
tforii alircsi i fu uri Siiofi a non 
«llo.'glJre nella ftelTa cala prima di 
ìivcr ricevuta li Licncdiiiunc mirtla- 
le . lHJ- CI. I. 

Se un Curato , dopo aver interro- 
Paio r|uelli che fon verniti a prc- 
fentarfegli p-1 Matrimonio , vede 
che non fanno 1 primi principi de"* 
Dottiina Cfiftiana , afpctti per nia- 
iìurli , che abbiano .ipprefo ci!> , che 
devono afolutaincnte lapire . y. C. 
i/i Mt/a»o , an 1579. p j c. 16. 

MEDICI. E' preferito al Medi, 
ci di el'ortjrc gl'infermi, che fono 
in perUo'.o , a confcffarc i lor |>ec- 
cati , prlnia di djr loro i riniti) J lOr- 
pcrali , e di n:g\t loro alTiftenii , 
Te non fi arrendali] al loro p:ìrcre . 
C. </< Pirici ^ alt Hl<}. Pti. Ij. 

PiolbiUonc ai Medici di far ire 
yifite confecuiive agl'infermi , che 
non fi faranrn canfelfjii . Co»r Ji 
Tonaca , an. 1419. 

Quando i McrticI faranno chiama* 
ti dagi' infermi , devono prima di 
tutro avvertirli di prowtdetfi di 
Medici fpitituali, affinchè gì' infer. 
mi avendo prcfe le cautcU- ncceffa- 
rie per U f.;!ute dell'anima to'o , i 
riincdj per la guarigione del cnrpj 
riefcan loro piiS profittevoli . 11. 
Jì Imliraito , a», iltj. ci. 11. 

MESSA . Sii digiuno chi deve ce- 
kbrare i Santi Nfifterj. C. liidarta.. 
lini , a», jjj, tan, 19. 

Se il Celcl>r;iiiic cade nijlaro nel 
celchiare i Santi Midcr) , un altro 
Vcfcovo, o un Sacerdote jotrà con- 
tinuare, e fupplire al fuo difetto , 
a condizione perb , che niffun cele- 
kri la Ntcfla fc non digiuno , e non 
la lafcicrà mal, dopo averla coiiiiii>- 
fiata. VU. C. di Toledo , /». C4«. 
ta». ». 

Prolbiiijoe di ìifcoliare U MefTt 
di un Sacerdote, del ijual fi fippi.t 
ai certo, che ha la Concutliu . C. 
Romt , an uJo r""*. J- 
Quelli che vivono in coiKUbinA- 
to non l'oitannti cclilrt'irc ìa M;fl.i , 



nt fervir all'Altare per le fnrVf.h\ 
inferiori , altrimenti i prolt/t» 
popolo di afijltere al loro t'ifiij • 

Ter evitare gli abufi, e affinchè I 
Sacerdoti non s'inducano a ctlelt.i- 
re la Meffa colla mira principale 
dtlla retribiiiionc , pioibifce il Con- 
ci4io , che non fi faccia ncffun pi» 
IO , e nefluna conveniione dtl pred- 
io che fi darà per la Meffa , volen- 
c!o che i S.iccrdoti fi conteiiiino d4 
cii> che farà lor offerto fpoiiianea- 
ni;nte. C. Hi Yani , m. 119*. 

1 Vefiovi proiliraiuio «fiblutamen- 
te 'Qualunque condizione , o patto , 
valdire qualunque riiompcnfa , o 
Aipeudio per ragione della celebra- 
zione del Santo Sigrifizìo. 
1 Preti non fi caricheranno di iali- 
te McITe , ficchi fiano obbligati a 
fgravarfcne fO))ra degli altri ptr di- 
niio , o di celebrare delle Meffefec- ; 
(he pei motti . ( I.c retribuzioni e* | 
rano certamente glh lUbilite . ) C. 
di Parigi^ atl IMI. C4». u 

Sì guardino i Preti di cfigerc ncf* 
fun dinaro , o altra cofa temporale 
per la cclebraiionc del Santo Sagrifi» 
lio , ma ricevano con ricorofcciiia 
quel tanto . che verrà loro offcrio 
caritatevolmente H.i chi fa ilii.- la 
Mcfla i feiir.a vcrun patto, ni caif 
vcni.ione precedente» C. dì Toltdo, 
art >JI4. cut. f.. 

Dutanie la Meffa fo'cnnc non fe 
ne diranno di balTen'. Ili ItLlfa Chic- 
fa , per evitare II niovini. n o , e lo 
flrcpito di quelli , che vcn. ono ad 
afcoltatlc . Co»f. di Bolotn» , «««o 
I ! 17' taa, il. 

Le Miffc baffe finiranno prima del 1 
V.injeh) dtlla Mtfli fulcnne , e non 
comincieranno , che dopo li Coma- 
nionc , affinchè il Pojolo non l>i di- 
ftraito d.ill' attenzione the di ve al- 
h Mclfa folenne ; e non fi diranno : 
MelTc ncninii-n in tempo di Predica . 
t'o»f . Previncitl di Qciviiia , anno 
154.9. art 9. 

Proibiiione di c.ntare ncffun nio- 
fctto alla Mefla dopo la elevazione , f 
perchd allora ì tenii>0 , che ognuno 
d;; Hjrfeii: proftratii in tcrr.i , ceni- 
la filiti;© clivato «1 Ci 1" l'ir r.ir- 
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iter y.rjiie » Gelujrifto di cffcrfi de- 
giLito di fpargcrc il luo l'angue per 
liv;irci dai nollri peccali. C. Ji co- 
lonia , «M. 1 5JÓ. tit. diì entrici 
M agito' i . 

Per riftabilire l'onore , e il rul- 
lo dovuco al Ss Sagrjfizle della Mer> 
{3, Muterò crenieiido , nel (jiialc Ge- 
Aicrilto .'quell'OlUa viva , per cui 
imi liamo \tii\ ricoiicillari a U'oPn. 
dre , 2 iniinolato ogni giorno l'ull' 
Altare dai Sacerdoti , i Vefcovi ». 
vranno cura , e faranno tenuii di 
proibire , e di abolire lutio ck) che 
«■ iiicrodoito, ud.ill'avariiia , che i 
nna fpeiie J' idolatria , o dalla irre- 
verenz.a , che è quafi inreparatile dal. 
la empietà : ai impirlatt vi* 

ftiunSa tgt pottft ; o dalla fuper. 
tlUion: , che £ una falfa imitatrice 
delU pietà / che però proibiranno af- 
folMtaniente ogni Corta di patti , di 
csnven^^iaiii , per qualunque ricoin- 
penCa , o ftipendio. Proibiranno cia- 
fcuno uellc Oiocefì loro , di lafciar 
dire la MelTa a un Prete vagabon- 
do, o incognito , ovvcr noiori.imen- 
le prevcnu(o di delitto , ne di efTer 
prefente a'Janti Miftcxj . Id. StU. 
11. Dr Rer. 

Sleno attenti i Vefcovi, che i Pre- 
li ntH) dicano U McITa , fe non alle 
ore pernielTci che non ci pratichino 
aliri ri i , nè altre cerimonie ; ni 
ci recitino altre preghiere , che quel> 
I.' che fono approvate cauie buone , 
ed ecccll.:nti per tutta la Chiefa, e 
che fono in tifo per tona la fua e- 
(tenfinne . Id. Seff. li. Dtcr, fofra 
la Mtffa . 

Siccome la irappa preripitatione 
nel dir la IVlclTa utfendi gli occhi , 
• le orecchie di quelli, che vi alP- 
ftouo con fciitinienio di pietà , così 
una lunghetu eccedi va ricfce gra- 
ve , e cagiona plA tedio, che divo- 
zione . 11 perchè noi raccoinindiaino 
.11 Sacerdoti , di flarfene in un fag. 
gin mena trj quelli dueercerti. Si- 
noi. di Sitale , an ijiJ. can. ig. 

Cnotiì dì Dottrina fofra il Sa- 
gr'fizio dilla Meffa . 

Se alcun du à, ebe nella Meffa noti 
fi offre a Oiu un vero e proprio Sa- 
gritizio , iivver che f (fcroff.-i r<> , non 
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vuoi dir altro, le non cheGefucri- 
Ilo ci è dato da mangiare , fia ana- 
tema . Conc. dì Trtnto tait. 1. 

Se alcun dirà , che per quelle pa- 
role ; Pale jutlio in imt/ioria di mi , 
Geruciifto nuli h.i llibiliti gli Ap- 
poltoli Sacerdoti , ovvcr non ha co» 
mandato , che elTi , c gli altri Sacer- 
doti oltcniTcrn II fuo Corpo , e il 
Ino Sangue , fia aiuienia . Can. x. 

Se alciMi dirà , che il SagrifiLlo 
della Mifla £ foljincnte un iagrifi- 
zio di lode , e di rendimento di Gra- 
zie , u una fcmplice memoria del Sa- 
griliiio , che è (tiro conlumaio fui- 
la Croce j e che elio non c propizia- 
torio , o che non i profittevole , fe 
non a chi Io riceve, e che iiondev' 
eifcr offerto (ler i vivi, e pt-r I mol- 
ti , e per i peccali , le pene , le 
lodd!sfazioi!Ì , e per tutte l'altre ne- 
celllià, lia anatema . Can. }. 

Se alcun ^Ira , che cui Sagrifizla 
della MelTa (i cu'nmette una belleni- 
mia contro il SaniilTìmn Sagrifiiiodi 
Gefucrilto conlumato lopra la Cro- 
ce , ovvcr che vi fi rtcniga , fu a- 
naiemi . C<i». 4. 

Se alcun dirà , elfcre un'lmpoftu- 
ra il celebrare MeiTe in onore del 
Suiti , e per ottenere la loro media- 
i.iune |>relTb Dio , com'è intenzione 
della Chiefa , Ca anatema . Can. 5. 

Se alcun dirà, che il Canone del- 
la MclTa contiene degli errori , e che 
|>er quello bifogna loppriinerne l'u- 
fo. Ita anatema. Can. 6. 

Se alcun dirà , che le cerimonie , 
gli ornamenti , e I fegiii cderiori , 
ufatl dalla Chiefa nella celebrazio- 
ne della Mella , fono piuttolto rofe 
che portano alla empietà , che do- 
veri di pietà , e di divozione , fia 
anatema , C'"». 7. 

Se alcun dirà , che le Meffe , nel- 
le quali il falò Sacerdote fi comu- 
nica facramcnialmenie fono illecite , 
e che per quefiu bilogna farne cef- 
far l'ufo , fia anatema . Can. t. 

Se alcun dirà , che 1'ufo della 
Chiefa Romana di recitare con vo- 
ce baffa una parte del Canone , e le 
parole della Confecraziune , dev' ef- 
fer cundaimato ; ovvcr che la Mef- 
U non deve cflcr celebrata cht in 
A a li 11. 
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lag Ut volgare r o che non 0 ieve 
iiief colare dell' 3C(;u.i col viuo , che 
dev' effcr off.rto nrl (^'Mce , petrhj 
cib i centro l'iilituiionc di Gcfu- 
crifto , fi3 aiiatt-ma . Ce. 9, 

MESSALI . Il Concilio condanna 
le Profc m.ilf.itte , che fono inferi, 
re nel Mctiall , (cm^j verun dlCcer- 
nlnxnto , e coniando la riforrua di) 
Mcflali , e dii Brt viarj . Coni di 
Colo» Tit. Jti cattiti 

Maggi ci . 

■ METROPOI ITANO . Il Vefco. 
vo dcll.i Metropoli d<:c i reccdere in 
onore i Vefcovi delU Provincia , e 
Muclii non devono f^^r nulh di con- 
fidtrabile feria di lui , feconda la 
regola oflervaia dai inoltri Padri . C. 
lii Attìoctia , UH. 14.1 t'ta 1;. 
1 Merrtj'olitani veglierauno fopra 

I coitum! , e la tlputJilonc del Vef- 
covi . Cone, rfi Valtma , aa. 855. 
M». 19. , 

I Metropolitani non faranno venir 
nella |'ro|Tii cafa i lor Sutìrjgai«ci , 
per ifgravntfi Copra di ertidijli U/- 
fi) Divini, drllr Ptoccffioni , e del- 
le altre funiiori Vclcovili , mentre 
faranno eglino Ifircfi utiicaniente a^'ll 
affari temporali ; ma faranno da ii 
le loro funzioni fntro pena di depo- 
Cìione . fiìl. C. Cen, Ji Coft/iìititio- 
poli , iitt. f . 24. 

II Metropolitano manderà a Roma 
nel icrmine di tre med dopo la fua 
confegrationc , per efpor la fua Fe> 
de, e dimandar il Psllìo, e trittan. 
19 non efcrciterà iielTuna runi'onc . 
C. di Rmvhikm , 4«. 177, eag. 1. 

I Metropolitani celebreranno agni 
anno un Cancllia dei Vefcovi della 
loro Provincia, al c]ualc faranno tut- 
ti obbligati di afltflcre. C. Nazion, 
di ftaticia , Hit RiX^I- 1- 

MINISTRI. I Minlftri della Chie. 
/a devono fcrmarfi nel luoghi , do- 
ve fono Itati ordinari , e fe gli ab. 
bandunano per andar altrove , faran- 
no depalli . C. dì Ariti , 
(«n. II. 

1 Mi'idri dei Santi Mider) non de- 
vono |>TonuMtiat un gludiiia , che 
condanni a (gualche pena fan^ uinoia . 

II percbj (i deve prevenire aUshita. 
niente un tale fcolicerto , )SuckÌU* 
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fciandofi guailagmre da! fcmin'cntl 
legicii di orgo(;lio , non fi avvifino 
giudicar ctTi mcdeOnil di un dcliito 
capitale , o d| nuUtaiiare corpoial- 
mcnic cjtialunoue ptriona che li fia , 
u di farlo far da altri . Se alcuno, 
fcnia riguardo per (jueOo Regola- 
memo, farà il comrar o di cib, che 
egli comanda, Oa privata dell' clcr. 
(.ilio dell' Orriln fuo , del fuo ran* 
fo , delle fuc prerogative . Xì. C. 
di 7 alido, atl.ùji. C. 6. 

I Miniftrl dell' Altare , e i Mona, 
ci devono ^ifrulutamcnic adcncrH da- 
gli affari tcni]>urali , come di com- 
parire davanti i Tribunali fccniail , 
le non foffe per difcla degli Ottani 
e delle Vedove ; d'clTcr Fcrmitri , o 
Proccur^ori , d'eOcr Iflrioni ; di a- 
mar il giuoco, la crajola , e gli or- 
namenti indecenti ; di andar a cac* 
eia con cani , o uccelli i in una pa- 
rola di feguir I defidcrj della carne j 
ma non c Ima proibito di prender 
cura dei loro inierefTì fecondo la giù- 
ftiiia. CoHc. di M.*gomÀ , «n. ti}. 
can, 14. 

Proibizione a' Minidri dell' Alta- 
re di fervir^ a (juello colle gambe 
nude, ni offerire il Ss. Sagrifi/.lo in 
Calici, o Patene di corno . fU. C, 
CtntT. ditto di meta , «». ;J7. 
can. lo. . 

MONACI, o RELIGIOSI. I Mo- 
nacì ubbidiranno agli Abati, i qua- 
li tuglieran loro cib che avranno di 
prn; rio , e ri| tcnd. tanno i vagabon- 
di coU'ajuio del Vcfcovo , per pu- 
uirli fecondo la regola . I. C. di 0/' 
Ictni , an. cau. 9, 

i Monaci non uf^rranno del lor 
Monallero , e fe alcun di foto d ma- 
rita , farà fcomunicaiu e fegregat^ 
dalla nretera moglie , anche coli' a- 
juto del Giudice , Il quale fe lo ri* 
cufa , farà anch'elio fcomunicato , 
cosi pare (]uclli , che daran proic. 
alone a un tal Monaco . C. di Tonri , 
an jfirt. ean. 1 5. 

N^n fi tollereranno Eremiti vaga- 
bondi , v,i Reclufi ignoranti ; ma 6 
chiuderanno nei Monallerj vicini ; e 
In avvenire non ù permetterà di vi- 
vere infulliudioe , fe non a coloro, 
(he avjaijae fifln» del lempo ne> 
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Moinft.Tj . VU. C. Ji ToltJo , a». 

tufi. tJ». 5. 

I Monnci non fi mcfchiir.iniio "e- 
Jll jff.iri, e non ufclr,iiino dclC Ino- 
Uro tcim la licenta dell'Abate , e 
■ uni i Monaltor) rar;inivi loico la 
condotta del Vcfcovo D occfruio . 
C. <*' Auibwg , 4». 9 51. f C. 

1 Mollici vagabondi , o ('cacciati 
dii lor Mona(t:i j per delitn , Oran. 
Ilo coftrciti per autorità di:l \\(co- 
vo di ritornare a' loro Monafterj . 
Se l'Abate non vuol riceverli , gl! 
p.fTcrà , in titolo di elenionni , 
con che vivere ; ed inohrc <]ucl?i 
Monaci trav ;glicranno con lo loro 
mani fintjntochò 0 veggi in cfTì e- 
nicndarioii di vita : lo ilcITb dkafi 
del ReliRiofi . Co», di Routit , an. 
loft. can. II. 

Noi proibiinio agli Abati , e ai 
M mei di dir pabbliclic peni en- 
te , di vifttar gl' Infermi , /ir le 
uiiiioni , e cantar le Mc-il'e pub. 
bile hi , C Qtn. di Lai tratto , un. 
mt. ca». if. 

Rl.cvcranno dti Vif.-ovi D'oce. 
falli gli Osli tinti, li Cun^ccrl^io• 
ne degli Altiri, e l' Or.iinaiion; dei 
Chierici. ìiiJ. 

I Molici , e I Chierici non fjnii. 
no netrun tragico: ■ Monte! non ter- 
tani'i aifliMante , e i Laici noi ter- 
ranno ad affitto B:n; Di j , C.Jt tm- 
dr* , aa 1 1;;. cait. io. 

I Rellgin'i , di qmliivojlia Ifli- 
tiro , 11911 faranno rl.cvmi p-.r di- 
naro, fotto peni al Supcriore di pri. 
vadonf della carica, e alFrivaio di 
non elTer mai elevato agli Ordini Sa» 
cri . 

Non fi permetterà a un Rcligio- 
fo l'aver peculio , fe non foffe p:f 
l'efcr-ltio della fna Obbcdienta . 
Quegli .he firi trovai» con pcciu 
ilo, fari fcaii'.uiil aio , e privato del- 
la fct'oltura conaiiie , ni fi ff» o6- 
bla.-ione p r,lul L' Abarc trovato 
negligente fu quello punto farà d;. 
polo . Npn. fi diranno p:r dinirci i 
Prionii ,/o le Obbediente ; e no i fi 
cainbieranno i Priori conventuali , 
fe noii per Inmltarli a piti alto po. 
fto . Ili C. GtH. di Lattrano , an. 
)i7jl, can. IO, 



1 Moti'.d re i Csnmtcl.Rcgoi,.rf 
non prenderanno .-.d afPtto le loro 
Obbfdicnic . Non suderanno In pel- 
Icgrln^gglo , c non fortiraimo , fc 
non con gualche caHfa , ed in com- 
pagnia . C.o»c. di Yorci, an. 119J. 
cari, 10. 

Proibiiionc di rlrevcr i Rellglofi 
prima della età di dlciott'anni . C, 
di Parigi, a», mi c. I. 

Quando i Stipcriori pcrmctteraii 
loro qualche viaggio , dir.in loro U 
modo di farlo, af!incli>^' non fiaiio 
ridotti a mendicare , con vergogna 
dcirOrdin loti/ . ( Non v'erano an- 
cora Rcligiofi inendionri . ) Id c tt. 

Ncllaii Rclipiofi avr» due Prio- 
rati , u due Obbedicnie , Id -e. 17. 

Prnibiilone a tutii i Rcligiofi di 
aver niente di proprio , anche coi» 
pernii (Tioiic del Superiori , poiché 
non hanno facoltà di pcrmetietlo , 
Non lì darà ncmr'icn a un Kellglo- < 
fo una certa fonima pel tuo velii.M 
rio . Gli avanti delle loro poriioni 
faranno dite ai Poveri . Proibiiio- 
DC di far profelTionc in due Coniu- 
nicà , Te non forte |>er palfare ad u- 
na olf rvania plfi Uretra . Ceifc di 
Moatatltir-r ^ art. iiij r i{ j;. 

rRelig'Oli, che haii djbiiodiub- 
bidiema , e 1 Superiori renderanno 
con.o alla Comunità due volte 1' 
.anno delle rlfco.Tr.nl , c dille fpcfe . 
C. di Orford , art. mi. £. 17. 

Proibiiione ai Monaci di fervire 
nelle rhlefc Parrocchiali. C. di Ta- 
uri , «>f. 1119. e. 7. 

1 Rellglofi , che difpretlano le 
fcntenio dei Vefcovi , e celebrano I 
divini tJlfItJ nulla oltante le loto ccn- 
fure , firaiino fcaccUtl dalle Hioce- 
fi dal lor Superiori , che vi fartmio 
colJretii colle cciiTure . C di Ruftc 
nel Ho f«« , a». can, j 

Proibì ;ione a' Monaci , e a' Ca- 
nt)nicl Resolari, che i:ifef,-iano , di 
ricever n-ìfun fa' rio ni lìagll Sco. 
Uri, ni dai Migillratl della Citi» , 
C d' Ariti , an. iiCi tart. i . 

t'riiibiHoie a' Rtligiofi di ricever 
il Popolo all'Ufficio divino nelle lor 
Chlcf; 1; Domeniche , e le F:(>efo. 
lennì , nè di predicarvi ali; O'e del. 
la Mcffa Parrocchiale ; e ijuifta prol- 
A a a biiio* 
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tW.ior,e fi' fcfteiidc .m itri iiReliJio» 
ifi „ ») fjUKlii t pernierò >il predicare ; 
«.Idirc, ai Hr^ci niciiiJicanii j il iu(. 
to per iiun dlllogliere i Laki dalle 
lltruiioilt che d:veno ricevere nelle 
liiro Fanocchit . C . Ai Ariti , an. 
ii6i , can 1 . 

1 Mi'.i.ci t diventati VefcovI , roii- 
fcrveraiinn il loru abito, C. di Lo»- 
Hr» , Jj». lif t. f<«» s. 

M;;flun Religioio poi'à eleggere 
un Coiif^lTore fuori del luo Ordine , 
feiiia pcrmiflioiie Pan'uolar; del Uio 
Superiore . C . <iì Jtiliitu'io . «». 
II 74. r. II. 

l'roibi/ione al Moii.ici di pernot- 
tare nei Moiiiftcr) di Don .e , ni di 
mangiare con ncfTuna K^lig>ora , n£ 
con altra donna , ftnti prjiidj 
cefTità. VII. c. Giti II. Nicina ,an. 
787 e 11 Vedi , pigolati . 

MONASTERO. E'ordimiO.clie 
ncfl'uivo fabbrichi un Muii.ilt.-ro , Ten- 
ia il ro.Kenfo H. I Vi Ico» o .1 Ila Cit- 
ta, e d.l PiU|irl;t.irio della T.rr.a ; 
e che i Monaci , tanto J| Città , 
the di Campagna, fiano l'ougetti al 
"Vcfcovo , e vivano in quitte , non 
il applichino , che al dlgiuio e all' 
oraiioiie , feoza itnbarairarri in affa, 
ri ccclcfiaftici , e fecolari , le non ne 
fono incaricati dil Vefco»o per tju il. 
che ueccditil . C di iS.o'.udiaia , 
oM. 4SI. tan il Concilio di Af. 
de prcfcrive lo li-ifo. mh ^ (..t.n. 

LI MonafterJ una volta confacrati 
per autorità del Vefcovo , rclferan- 
iiu Monalhrj In peipcino; I lor fon- 
di faranno lor conicrvati , e non li- 
ra pifi pcriii'.ili) di fArnc abiiaiiont l'o- 
culari . Id. r. I V 

I Mjnaftcr} di Doniclle fir.anno 
lontani da qti'.'lli d.gli uomini , per 
evitare non folanicnie le tentazioni 
del Demonio , ma i cartivi difcorfi 
de^ll uoiiiini . C. di Ag, ii , 4». joC. 
tan 1%. 

ivon II lafcino entrare nei Mona. 
OerJ di Donzelle, fe non perron^ di 
età avanzata , c di {pjrlinentaia iu- 
re ■riià tJi coftumi , e tjUelto per iie- 
C'. ffiia liililpenfabili , o per porgere 
.id effe que'fervigi , del nti.li non 
piili'oiio f.ir a meno . Ce»f. di Pji/- 
««j , an. c. 8. 
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I MciiaAer) tame di uomini , che 
di donne fono foggetti alla Giurif- 
dizione del Vefcovo Dioccfano . Y, 
C. <f« Ariti , an. 554.. t*n. ». 

Le donne non enirerjnno nei Mt>- 
nalteridiiiuniini . U.(,tnc, diTowi , 
an. «/6 f. lÉ. 

I Monafterj di donne faranno g»- 
vern/.ii d-i Monaci , a condizione 
pcrb , che L loro abicazio i fians 
loniaiie j che i Monaci non venga/- 
110 licminen al vellll'ulo delle Kt:l'- 
(;lofc , eccetto 1' Abate , oijuclloche 
faià lor Superiore ; e anch'elfo noli 
potrà parlare, fc non colli Supcrio- 
ra , e in prefenta di dui- o tre Suo- 
re I in guifa che le vifue fiano ra- 
re, e le converfa; ioni brevi , 11. C. 
d: .iivilli* , a». 619 Art. 11 11 
Coi ilio di Cartagine dell'anno J97. 
avea urdiiuto lo (tefTo , 

1 Priorati che non pofTonn ni^n- 
fni-'fe tredici Rcligi>»iì , faranno riu- 
niti ad altri , C. Monipl. an. 
1115. c. jo. 

1 Vo:iaftetJ faranno riformati dal 
Vcf.ovi ; fe il Vefcovo noi può , dal 
M:tro{iolltan'> : (e il M«trn| olitano 
non c obbedito, dal Concilia : fe gli 
Abati o le AbadelTc non obbedifco- 
no al Concilio , faranno fcomunica- 
ti , ed altri foltiiu'ti in lor vece . 
C. di Virnon y an. 755. £. 5. 

Proibizione dì comnietier fimonia 
per r acccttazione nei Monafter;, co- 
ni'.- puro per le Ordinizlonl , fono 
pena di d.'poCzione dell' Abate Chie- 
rico , e per 1' Abarlcda , ovrer I' A> 
bate Laico , di effcrc fcac< iato , c 
inello Ih un Monalt;:rn : ma quello 
che i Pirenti daranno per dote , a 
che il Rellgiofo porterà d-'i luoi pro- 
pri heni , rellcrà al Monalicro .tan- 
to fe il Monaco ci reità , come fe 
n'efce , fe non folTc per colpa del 
Superiore . V\\. C. Qin. U. iVi:»- 
«0 , an. 737. c. IO. 

I Canonici . e i Mimaci non en- 
treranno nei M-inafterj di FifHe fen- 
za licenza del Vefcovo , o del futi 
Virarlo. Se ci andraniiu per parlare , 
dovr.:ii farli» nel parlatorio in prefen. 
za di prrfoii: pie dell' uno e dell'ai, 
no fello ; fe per predicare , lo fac 
cian in pnhblico , f: ;'cr la Meffa . 

e;, .re- 
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cnrTcriiiino coi loto MiiiiUri , e ii* 
f>.'traniio fiibico dupo celebrala la 
Mtdii ; le per coiifeflare , lo fa.ci.iii 
in C'Iiitia davanii l'Altare, in pre- 
fciita di [crltiiiimij , che non li.itia 
troppo diftanil . yi. C. Ji Pit'igi , 
a», ili), f . 4<v. 

1 Vclcovi avran cura , che nei 
Moiuft^rj di Canonici , di Muiiaci . 
o di KcligioTc non fi ricevami 1; non 
tante |>cr(one , "Ciinte la Ca«a ne 
pub niaii(un~re coniodaiVJiitv : che 
nei Mnn^Itcrj di figlie non c' entri- 
no pel Tervigio ncccITariu , che uo- 
mini di buoni coftumt , c di età a- 
vaniaia , ir v.he (juclli , che ci an- 
dranno per rrlcbrar la Melfi , n' e- 
fcann lubiio che farà ternnnata . C. 
Ji A'Ifi , IH. 01; e. 6. 

Lt piccole l'orie ilei Mon.ift.rJ (a- 
ri:ino murate . C. di Parigi, «ir. 
ti li. c. «. 

In ogni Kcgno, c in ogni Pro» 
vln.-a ^li Aba:i e i Prioii terr.mno 
ogni tic anni un Capitalo . Vi fi 
trit'era .iella riforma, c della oiTcr- 
vaiiz,a re!;olare . Clì> i hj vi faialta- 
bilito , laià olTervato iiivio'abilnien- 
te , e iiiappcilabllnienic , e fi preferì- 
vcrà i! luogo del Capitalo l'cguen- 
te. Il tutto fi farà fenu prcgiudl- 
zio del ■iiritio de' Vcfcovi Oloccfa- 
iii . Si deputerani:o nel Capitolo pc. 
iierale delle pctfone rapaci per viii- 
late a nome dri Papa tutti i Mona» 
fterj della Provincia , anche nuclll 
delle. Rellglofe , c di correggert i , e 
riformarvi l'occorrente ; fe giudica- 
no necedario deporre il Siiperiure , ne 
daranno avvilo «1 Vcfcovo, e s'e. 
gli non ci provvede, ne iiiforaicran- 
11* la Santa Sede. Or i Vefco/i a- 
vran cura di rifornnrc in guifa i 
Monall..rJ dipendenti da loro, che 1 
Vilitaiori non ci trovino cofa da 
correggere . jy. C- Ji Lalir. Gut.a». 

linTt. II. 

Noi proibiamo (Irettaincnte d'In- 
ventar nuove Religioni , odia Or- 
dini Retigiuli , affliichj lafoverchia 
divcrhii non cagioni coiifufiune n:U 
la Chiel'ai ma chiiinque vorri en- 
trarc in Religion: , abbraccierà ura 
di quelle, che fono approvate . No! 
|)reibianio alircil|Chc un Abate go- 
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vtrni Moii.i!ttrJ, -i che On Mo- 
naco abbia polio in piit Cafe , Id. 
c. ij. ( I pofti Monacali erano di- 
ventati, co.iie tanti Benefizi. ) Ve- 
di Simonia . 

MONASTICO (Stato). Con qua- 
le fpiriio vi fi dee entrai*. Devoti» 
fi .uveri'regli adulti, e (juclli che 
defidcrano entrare in qualche Ordi- 
ne Rtlij'iofo , ovvero i Padri e le 
M.%dri che olirono i loro figliuoli 
per quello effetto, che in cib non 
devono aver altro In mira, che I 
bini eterni . Imptrciocchc quelli , 
che fi propongono per fine , elecgeiì- 
do lo Stato Miinaltico, I' ozio, gli 
onori , i bciicfìzj. o qualche altra 
cul.i temporale . hanno motivo di 
temere, che non portando la vette 
nuziale , non fiano poi giitait ncllk* 
tenebre citeriori. Bifogiia Inoltrcchc 
i Padri e le Madri fapplano , che fo- 
no an-h'eflTi nello (kffb pericolo , fe 
l'pingono I lor figliuiili nella Reli- 
gioiie , H perche naturalmente non 
(ono rapaci pepli aflarl, o a n\oti. 
vo delli loro (liipidiià, o di qual- 
che difetto corporale, o perche io- 
ne dcfurnii , 0 Snaimcnte prr poter 
lafciar pifi pinanc patrimonio agli 
altri loro figliuoli , efcludendovi I 
Fratelli, o le Sorelle dalla fnccclfio- 
ne. C. di RltFmi, «ir. l'.g;. Tit, 
di Rtf. 6" Mo«. 

MORIBONDI. Se un Infermo , 
che dimanda la Penitenza , perde la 
parola , o cade in frenefia nel tem- 
po fpelo dal Sacerdote , ch'egliman» 
db a chi.imare, per venir da lui J 
aiteOiiu che avranno i teftimonj quel 
fiibito canibiamenio , potrà II Prete 
ammetterlo ali» penitcnia . E fe (I 
vede in jitricolo prortirao di morire , 
G l'Otri anche ri.on. iliarlo colla itn- 
porzione delle mani e verfargli in 
bocca li {.anta Encariftla . Or in ca- 
lo , ch'egli ritnrni da qucito dire- 
mo, i iclllmonj, de' quali fi è detto, 
gli faranno faper«, che fi è foddis- 
facto .illa dimanda , e remerà fogget- 
10 al glo^o della Penltcnii , finac- 
tantochf il Sacerdote , che Io avrà 
caricate, ne Io Igravl . ;r. C. df 
CéiTtag. éM. loi tot 76. 
Quegli che perde lmprav\ ifamcn* 
A* t ic 
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te 1j parola , pul» ncivcfe it Batte» 
fimo, e U Pcni ciiM , J'egll tcfli- 
«nonib con qualche fcgnti , che lo 
«(■.l'idcra , o che lo ha voiuio. I. C. 
ili O'tifigts , an ^^i.c. II. 

Quelli che muoiono durame il 
(or{é della lor peniieiita , devono ii> 
cevcre la Ciiniunioiic fcnia la ini" 
poriilone delle mani (labilità |>t:r la 
riconciliali. ne : 11 che kafta perla 
confnla7lene de' nioribondl , fecondo 
i Dtcreii del Padri, che chiamato- 
ne Viatico tjucfta Comunione . S' e- 
jlino roptavlvono , reftctanno ncU' 
ordine d.i Penitenti per ricevere , 
doj'o cuniplu'a la PeRitcnia , U Im- 
pofizione delle mani, e l.i Comunio- 
ne ligliiima , W. C. }. 

Si pregherà per quelli che muoio- 
no rrpfiiilnaniciiie nel rorfe d;|U 
Penitenza , cui eglino adempiono fe- 
•Iclinencc . Corte, di faifort , art, ^^t, 
ttn. 2. 

I Penitenti , the fono In -pericolo 
di mc.rte , dcbL'ono eCTer fubiiu ri- 
conciliati ; ni,r fe innuiu;io ptim.i di 
d'orlo , non fi Ufcicra di pregare 
per erti nella Chief», e di ricevere 
i' (ibbl.izlone fatta fecondo la loro 
Intcniione . //. C. di Toledo , art. 
c lì. 

I Preti non roftono cfigcrc dagli 
Infermi , che foiin agli eltreml , che 
Uni dichiiracio e del lor peccati , 
cjiule 11 loro litafO permette di farla; 
e non devono aggravarli di tutta la 
pcniten^a che meritano < ma folameii- 
re Indicar loro quei.': . che dovreb. 
hono faro; le fi>(fero ini'.'nltà. Del 
limanciin: l-ifogna che le ( ••eshiere 
del loro tmiei , e le lor ptop.'i.- ele- 
miifine fupplitVano a ci!) che manca 
alla loro foddiifatlone ; ma fe Dio 
li tiri dalle porte della morte, de- 
vono adempiere tutta la penitenza, 
che il Saverdote avca loto inipofta . 
rio niillaolUnte fi accorderà lor» Il 
S. Viatico, dopo aver eccitatola 
loro fede con preghiere , e colla ef- 
ficacia della S'nta Unzione. C. di 
M.igUitZJ , <l» J+7.C. 14 

MO'<.TI (preghiere peri Morti ). 
la colpa dei peccati effendo rinicBa 
riopo il Bittcrtino, e i peccatori po- 
uuio jucvta cAierc dcbiioti della pe- 
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na temporale , c obbligati di efpia» 
re i loro falli nell'altra vita , ella 
è pratica faniilTinia e f .lutcvoliflìma 
di pregare, e di offerir Ssgritiij per 
I Motti , e chiunque non condanna 
tol Concilio di Coftanzj, gli errori 
del Chiari, d.'gli Arniiniani , di Vi- 
deffo , de" Bncmi , de" Luictaiii , e 
Ic'Valdcfi, £ Eretico. C. di Stni , 
(«, 11. 0/r. Vedi purgatorio. 

N 

NATURE E VOIONTV W 
GESUCRISTO . U due «i- 
tute , 1.1 Divina . e l.i Ui\v-,nj , (ti(Ti- 
Itoiio Iti Gcru^ritto. 111.1 unite ipo'^a* 
lic.inienre: elleno con^erv^no \.\ lor 
jito] rictà . Gffucrifto ha due volon- 
tà , e due op.raziiinl , la diviiH , e 
l'umana . C.di Liltr. a».. «49. f. ti. 
Il Concilio coi.d.iiina chiunque non 
confiJf-rà quelle verità . 

NO'i'iE (feconde). Quelli che 
iii..tit>irt ro H.olte volte, erano uicflì 
in pciilicnii per un certo tempo : 
quindi tra proibito ai SaccrJo(i di 
aflilltre a' convili di feconde Nul- 
le , e quaniunque folTero perniede , 
le rlfgu.irdavano rome una debolet- 
za . C di Niocefarta , c. 7.' 

Qni lli che hanno coniratio fecon- 
de Noi'e , liberamente e legittima- 
mente fema far Matrimonio clandc- 
llino , faranno ammcflì alla Comu- 
iiiunr per indulgenza , dopo qualche 
poce di tempo Jmplegato ne' digiu- 
ni , e nelle preghiere . C. Laodiceno, 
a». !< 7 f. I. 

le feconde Nozze de' primi fecoll 
dell.i Chicfa, dice S. Ba fi I io , ob- 
bligavano a Penitenza , fecondo gli 
uni di un anno , fecondo gli al- 
tri di due .inni ; le terze nozze , 
dì tre o qu ittr'annl . E* noftro co- 
llunie di feparar cinque anni per le 
terze Nozze; ma non era quella pro- 
prì.imente penitenza pubblica . Ca«. 
di S lijfilio , atllt fui Bf ifiolt Ct. 
nonlctt . 

Tu ti ofierveranno accuratamente 
le ;<Mtiche proibiiionl delle Nozze 
foleniii , dall'Avvento fino al gior- 
no della Epifania , e dal Mercord) 
delle Ceneri tino alls Ottava di Pai- 

qua 
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in Iiicliifivaiiitnrc . C. ili Trtnto , 
tf 14, Ottr. foprt il Malrimon. 
tau. 17. 

Non i ben fatto , che 1 CriftianI 
danzino in occafioiie di Nozie , o 
fotruino Cori i fi permette lor fola, 
inclite di fut un praiito ; dova li 
otTerviuo la niodcraiionc e la tempe- 
ri ma . C. di fodicia , Vitio l'an. 
3 70. 

Che i Preti, i Diaconi, c tutti 
qu:lli a' quali il Mairinionio i proi. 
biiu, evitino eziandio di trovjrfi al. 
le none d;gl) altri ; non fì trovino 
in nucll: Alfcniblce , dove fi recita, 
no Canio:ii ainorofe , o qualunque 
altra cofa dilonclla , dove fi veggo- 
no nelle dame , e nei Cori delle po. 
(iiurc indecenti, per non lordare gli 
occhi loro', e le loro orecshie con- 
l'.-grare alle funzioni dcll'augufto lor 
ininiitcro , uTandonc a contemplare 
degli fpettacoU indecenti , e ad af. 
•editar parole troppo libere , C, di 
Vttttxia , 4M. Visj. can. II. 

O 

OBBLAZIOME . Nsn fi rlce»erjn. 
no le Obblaiion! di queH'^, che 
fouo in difcordii , nè di quelli che 
opprimono i Povcii . ÌV, C. di C-i'- 
tagint , «M, f. 95. 

OFFIXIO DIVINO . .Tutr 
Chicfe fuffragance fi conformeranno 
.TU' ufo della Metropoli nella Lettu- 
ra , c nella Salmodia , vai dire ntll' 
Ot^zio divino. C di Roan , 4M. 
>ni. e. I. 

Tutti i Chierici, che fono inSa. 
('II, quelli che hanBenefizj, prin- 
cipalmente con cura d'anime, fono 
obbligati a recitar ogni giorno 1: 
Ore Canoniche, e devono raiinarfi 
nella Chiefa a queflo effetto pift 
fpelfo , che fta polTìbilb . C. di Mar. 
«ine , Dloctft d' Anti , 4M. i}i6. 
C. 19- 

E' prcfcriito a* Canonici delle Ci r- 
■ . Irali e Collegiate , e agli altri 
f.hiei ici delle Chiefe , dr celebrar P 
Offizio con divozione alle ore ftaé;- 
'ite; di cantar i Silnii modcftamcn- 
t« , facendo pinfa alta metà dei 
Veri:[ci , e cl>p uim parte del coiu 
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non cominci, fc l'altra non ha fini- 
to, futto pena di effer privati della 
rciribuzicMie , 0 d'altre pene a pia- 
otre de' Supctiorl . C. di farixi , 
4M. i;!9. 

L'Otfizio divino dev'effer celebra- 
to alle ore opportune, del chcfciie 
avrà 11 fcgnu cui fuono delle Cam. 
pane. Sara cantato gravemente e de- 
centemente , facendo pania , funra 
tutto alla nieiìi d;l Vetfetto , oncr. 
vando tuttavia qualche ditTerenaa 
tra r Offizio fulenne , e il feriale . 
Gli Ecclcfiallicl v' alTifleranna in 
Cotta , o in Cappa , fecondo le va- 
rie Cagioni , Nnn fi dil'putcrà ia 
Coro. Non fi leggerà uefl'un libro . 
Tutti ù leveranno al Gloria P,itri, 
Tutti faranno un inchi no di ca^ , 
quando fi proiiunzicrà il nume di 
CiesFl. Neffiin dirà l'Offizio da sè 
mentre H cantano le Ore In comu. 
Ile . C. di Bafilta , 4». i+j j, SijJ. 
II. 

Sicccnie tutti i B.'nefiziati , che 
fono negli Ordini Sacri, foao obblU 
g.Mi alla recita dcll'OffizIu , il San- 
to Concilio avverte, the fc voglio- 
no render le loro preghiere accette 
a DIj , bifogna articolarle in una 
iBanì'.'ra intelligibile, e non parlare 
I l : dilntl , mangiar le parole , o 
• I irle , oppur interro:iiperle per 
I ■ re, o per ridere, ma che , o 
cilciido foli, o pregando molti Infic- 
ine, devano recitare e dilìintanienie, 
e con tifpettofa divozione, i'Oflfizio 
del giorno e dcll.t notte , e fciegller 
un luogo riiiioto dille lilllrazioni . 
id. 4M. i4!7. e. ]. 

I Canonici faranno confiderai! afleii* 
4i dall' Otiìzio , quando non fi tro- 
veranno al Mattutino al termine del 
Salmo l'tyiill , e all' altre Ole alla 
fine del primo Salmo , e alla Meffa 
prima dcll'ultioio Kyrii ; ai pani, 
■ranno da nciTuiio di quelli Odiz) , 
fc prima non è finito. C. di Sl»t , 
4», 44S$. (np. I, 4r<. I. 

Tatti quelli che hanno Benefizi 
con cura d'animo o fciua , fci inefi 
dopo averli ottenuti, fono obbliga- 
ti a recitare l'Ofizio divino , fotto 
pena di elfer privati dei frutti a 
proporzione del tempo , cha non 1' 
A a 4. irran. 



avraiio rccitac'Ot ed anche del Be- 
ne fi zio , fe udii 6 rorregg'jna. Mi 
ver cfTer jirivatì del tiiolo de i lot 
ociiefizj , Il Decreto comandi , che 
Ciglio jialTari quIiiHi. i f iorili almeiioi 
fenu avi-rlo derto due volte . f. C. 
Cttt. di Latti, un. i;i4. Stjj. 9. dt 

1 Salmi fi ranrcranno c<m piavlii 
t niodcdiJ , di una maniera dilliiita , 
atta ad infpirar divotioiie , gnardaH- 
doli di Aionir fiiII'Organo arie pro- 
fane e lascive . C, di Sins , «». 
J5»I. 

I Preti « gli altri Eccitfiaftici re. 
golino per mudo il lor canto , che 
colla nol>il(6, la masftt , la miTur.), 
c la grazi I , che lo acroinpagneran- 
ITO, putlaiio eccitare nel cuori degli 
adanti , feniinientl di pietà , c di 
compunzione . C. di Parigi , «m. 
I5»8 Dter. 17. 

Quando fi canta I' Offizia io co- 
mune , ncffuno lo reciti a parte ; 
Smpercioci l>c , olirccchè in tal mo- 
do (i m^nca d'adentpiere ai doveri 
del Coro , avv'rcn fovenre , che s' 
Interrompino <)uclli , che più cfaitl 
nel ferv'igie, fono intefi al canto dei 
Salmi . se duncjue alcuno verrà a 
coniniecterc un fjllo di <]ue((a natu- 
ra , per punirnelo. notj fc gli comi 
per tempo di aflìOen», l'ora nella 
<]ualc h) ha cemmcfTo, o fi puniTca 
eziandio piti rigorofamence {e il ca> 
fo lo cTipe. Id tietr. it. 

La ftclTa proibizione dal Concilio 
di Rheims , anno isS}. da quello di 
Tours dello ftfffo anno , da (jucllo 
di Bunrgcs , anno ist4> da audio 
di Narbuna, anno i^:^?. da quello di 
Bord:.iux, anno 1614 dal prlmb Col> 
ciliu d; Milano foitu S. Carlo. 

Si dei can:ar l'Offizio gravemen- 
te, olTervando Icpitufcalla metà del 
Ver(bttl , avendo riguardo allcvaiie 
foleiinicà, e non ancicipaiido un Ver- 
ietto Copra l'altro- Proibizione di 
Iegp,ere altri libri, che il Breviario 
in tempo che fi canta . Cene, frov, 
dì TrtVH , d». I 54 9- "rr. 6. 

Tutti quelli , a' quali la Chicfa 
Ita impo'lo l'oblll;:o di recitare 1' 
Ofiizio, devono foddisfare a quello 
pio dovere col maggior raccogliwep» 
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to che fia poffiUile , e non fecftafi* 
in modo, che mentre laiiiano i Sai» 
mi, peiifino a lUti'aUro fuorchi » 
Dio . Devono temere per si il rim- 
provero, che egli fece pel fuoPro- 
fcta , dkciido, che quelli rbe pro- 
fertfcono le lue ludi haimo il cuore 
lontano d> lui . Imperi iticchè , none 
egli un ingannare gli uomini , e uil 
burlarfi di Dio« l'aver volontaria» 
mente rivolta la mente agli aCiri 
dimcftici , o a cib cbcpafla nel nioi>» 
do , nel tempo che fi cantano i Sal- 
mi ) Terribile i il detto della Sirit» 
tura I Maledillo , cti fa l' Optra di 
Dio con ntgligenia . S' iniprimano 
bene in mente il vcrfo che dice > 
Che non quegli che grida, maque» 
gli che ama i cfaudito da Dio t 
impcrciocchi egli afcolta la voce 
del cuore , lenza la quale non cura 
le parole delle labtra . Quindi gli 
Ecclcfiallici devono recitare 1' Orli- 
zio, lutto intero, con voce chiara, 
articol.<ta , diitinta , e con attenzio- 
ne : devono anche dirlo in un luogo 
ritirato, e acconcio alla preghiera. 
C. di Trtvis, an. 1J49. C fi. Mlt 
Ort i aucn. 

Eflriido convenevole di rimuovere 
dalla Chiefa nel tempo della Mefx 
e dell' ofiizio , rutto ci& che poireb. 
bc Impedirne, o turbarne la celebra- 
zione , non vogliamo , che fi per» 
incita a'poverl, quand'anche faflc- 
ro nello ftaiopii^ deplorabile, di cor- 
rer qua e là per le Cbiefc , in tem- 
po del SS. Sagrifitio , perchè in tal 
guifa recano djflurlio al Sacerdote 
che celebra, e a tutti gli aflìHeniit 
C. di Aauiltj» , an. i ;96. 

OMICIDA. L'Omicida 2 quegli, 
che ha ferito niurialmenie il Aia 
proflitnO , o Inveftendelo , o dìfcii- 
dcndofi . La penitenza dell' omicidi» 
vulniuario è di Tenti anni. Quattro 
anni ftarà fuori di Chiefa , cinque 
anni ira gli Oditori , fcct'anni Pro» 
Itraio In tempo delle preghiere , 
quattro anni Confidente , ovver in 
piedi . La penitenza dell' Omicidio 
involontario i d! dieci anni, due an- 
ni Piangente , tre anni Uditore , 
quattro aiuii Pj-oAraio , un' aaoo 
ConiiltcDic . 

• t fn- 
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L'Omiciilio i.uiiiiii:(To ìli guctri , 
«quantunque voloiic^iiiu , non c ic> 
nuio In conto di dcli:'o , elTcndo fai- 

10 per lepiuima difefA i nt.i far) 
forfè ben f.ittu con(ij;lì 're » «juclli 
che 1* hanno cnivtnicflo , di aneiii.tli 
tre anni dalla Coniuiilnne , C'fr>i.'iion 
aventi le niAiii pure . L' avvelena» 
mento , c U n.agla (ono trattati 1.0- 
•ne l'Omicidio . Quegli che apre un 
icpolcru dee fare dicci anni di p^» 
iilienza , come l'omicida hivoloiiia. 
rio. C, M S. lìafilit, intatto Jillt 
fut l'i/iolt cmnoniett ai Artfìociio , 
tlltiial:iJui,é «ni' antichità , t ntU 
It ifuali S. Bafili» Jicidi tutto , ft- 
tondo li axitctt >*i.' l* < ' il CO,iu- 
tin ìtahilito ntHi Qhitja. 

Quelli che avranio iiccifo voloii- 
tari,4iiienie , rctteraniiO (iroftrjti , • 
non riceveranno la Comunione , che 
in fine della vita . Gli oniliidi ve- 
lontarj debbono far fette anni liipc- 
nitcnza , fccnn<lo l'amica regola, e 
cinque i';.'co>ido la nuova . C. dì Àa- 
eira , ari. c. Il, 

l.' Omicida vuloiiiario farà f<.e> 
niunlcato tutta la vita ; ina s' egli 
fa penitenza , ricevcià il viatico in 
punto di morte. C. di H.iiimt , ari. 
515. f. 9. 

La penicenia di ogni Omicida vo- 
lontario i ridotta a fette anni i pri- 
ma quaranta giorni efclufo dalla 
Chiefa, digiunando in pane ed ac> 
qua , camminando a piedi Ignudi , fcn- 
la portar panni lini, fuorché le inu- 
lande , fenza portar armi , né ufar 
belTuna vettura , allciieiidofi dalla mo- 
glie , {cHia neflun commcrtio cogli 
altri Criftianl . S'ei cade infermo , 
o fe ha dei nitnici , che noi lafclno 
In quiete , fi differirà la fua peni- 
tenza : dopo 1 quaranta giorni, fa- 
ti efclufo un altro anno diChicfa; 
fi aitcrra dalla carne , dal formag- 
gio, dal vino, e da ogni bevanda 
melata. Jn calo d' Inferniltii , u di 
viaggio, potrà redimere il Martedì, 

11 Giovedì , e il Sabato, con un di- 
naro , o col dar l'alimento a tre po- 
veri . 

Dopo qucft' anno , eairerli In Ghie- 
ra , e per due anni continuerà la 
AelTa |>eoltei)ia con fac(«Iià di redi- 
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mere fcmpre tre giorni della fctà« 
niana . Ognuno del quattro anni fe- 
gucnti digiunerì tre Quarcfinie,u- 
na avanti Pafqua , una avanti S. 
Giovanni, U113 avanti Natale. Per 
quelli Quattro inni non digiunerà ^ 
che il Mercoid) , e il Vincrdì , c 
poitì anche redimere il Me-rcor- 
dì . Dopo quelli lette anni fari ri' 
conciliato, c riceverà la Coinuniu- 
ne. Quegli che ha ucclTo eoi vele* 
no, dee far doppia penltcnit . C.dì 
Trihur prifjB Molitura , "lì. tfl. 
tnH 4. fino al ;8. 

Li penitenza di chi avrà uccifo 
un Prete, 2 repul.tta cos) : nonnian' 
gcri calne, ni- levcri vino per tut- 
ta la vita. Digiunerà ogni porno 
fino a fera , toltone le Fefte e le Do- 
meniche- ; non porteti arnil, e non 
viaggerà , che a piedi. Per cinque 
anni non entrcrì nella Chicfa ; ma 
in tempo di Mcfla e degli alni Uffi- 
ci (tiri alla )^orta pregando I fette 
anni feguenii entrerà in Chlclafen- 
la Comunicare . Dipoi dodici anni 
offervcrà il rcftanie di fua pcniten- 
ta tre volte la fettlmana .°C. W/ M'- 
lonxa , alt. JfJ c f. Tali cranòan- 
che allora , dice il Sig. Flcurl , le 
penlienle degli enormi delitti , 

La fteffa penitenza è prefcritta nel 
Concilio di Tribur preflo Magonza , 
IH. l9 5.t. 5. 

Chiunque avri commcffo voloii* 
tariamente un omicidio , quantun- 
que il delitto non fi» provato fe- 
condo le vie ordinarle della Giufli- 
zla , ni fia pubblicato in ncflf'una 
maniera, ma fegreto; non potrà mal 
effcr promoffo agli ordini facrl , c 
non f;>ri permeilo di conferirgli 
ncdun Beiietizio ; nemnien di quelli 
che non hanno cura d' anime j ina 
reiteri In perpetuo efdulo e Jirivaio 
di ogni Ordine , Benefizio, e Uffiziti 
Ecclefiaftico . Che fe l' Omicidio è 
(tato commcffo non di proponimento 
deliberato , Dia per accidente , o rlf. 
piiigendo la forza colla forza , o per 
difender fcdfflo dalla morte , in 
guifa che fecondo II Gius vi fu 
luogo in gualche modo di accordar 
la aifpenz* per eiler eletto agli Or- 
diul facri , • al miniftcre dell'Alta- 

'«V 
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re, c aJ osili fort» di Bencfiuo e 
ali digciiii , li cauTi farà coum^fft 
air Ordinario , o, (c v'i ragion di 
rimetterla , al Metropolitano, ovvc-, 
IO »l |)iA vik'iti V<:l>ovo , il quale 
flou potrà dar la dllpeiifa , no» 
dopo aver ptci'a cogiil/ionc della co- 
fa . C. Ji Tr. Sejj. 1+ </<• /;«•/. c. 7. 

Quegli che con difegno prenicdì- 
laio , c di propoMini:ii!ii deli'jcr,i'o 
ha uccKo un uomo , dcv' cfl'>:r ri. 
■DofTu dall'Altare . IhiJ. 

L' omicidio anche di un TiraHno 
è illecito, il che rilcvafi dal Decre- 
to del Concilio di Colania , che 
condanna la pro|'oAiioiie di Giovan- 
ni Picinino • U (juale atiioriiuvi 
qualunque priv.iiu a d.ir la morte a 
un Tiranno , in qualunque nicdu ft 
t f uflc , c nulUoftante qualunque Giù- 
ranicnto (1 fuiTe facto: fcnti pttò 
nominar l'auioie, ni alcun di quel- 
li , che v'erano ìatercffacl . Il Con- 
cilio per eftirpar quello errore di- 
chiara che queda dotirina ècrccica, 
fcaiidalou , fedUiol'a , e che non 
pub tendete, che .id autoriz,t]r^- le 
furbatie, I; nitniogne , I tradiiuen. 
. ti , « gli fpcrgluri. Di piò il Con- 
cilio dichiara Eteii>.i tutti coloro 
che l'oflerraniio oflinatainenie quella 
Dotcìina , e vuole che come tali 
fiano punii! fecondo i Canoni , e le 
\ Leggi della Chiefa . C. Ctit. JiCo- 

OPERE (buone c reattive ). V. 
L'itero arbitrio, I GiulUficariunt , 

OPEK.E SODDISFATTOKIE . 
Vedi SodJhfnzìone • 

ORATOR.) ovvero CAPPELLE 
DI CAMIMGNA . Si poflòtio per- 
mettere degli Oratcrj in Cinipagna 
a quelli , che fono lontani dalle Par- 
rocchie per comodo della loro fami- 
glia : n).i i giorni {blenni devono 
partarfi in Città, oa0ri)ere alla Par- 
rocchia. Qucrti giorni fono, Pafqua , 
Natale, l'Epiftiiii, la Pcntecofte , 
a. Giovanni, c l'altre FeAe grandi. 
I Chierici, ( ovver gli EcclcrialU- 
pi ) che ardiremo iu quelli giunti 
di celebrar: le MelTe negli Oraturj 
fenia la permirtionc del Vefcovo , 
f' ranno fi omunicati • C, di Jlgiit , 
«». S^O. «. XI, 
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Prolbiiione di celebrare nelle Cap4 
pelle privare; fenza che i Cappellani 
fi fiano foiiiincilì all'Arcidiacono. 
C Ji Saliiturgo , air, 1420. f. n. 

ProibiLione di batieiure negli O- 
ratorj dlmcftici , nS di celebrarvi la 
liturgia fenia licenia del Vefcovo. 
C. in Trullo c. ji. 

ORDINAZIONE. Ncffun Velco. 
vn deve arrogarfi di ordinar egli 
fulo de'Vefcovlj ne dee prender fc- 
cu fette altri , o almeno tre. C, Ji 
Arlis , a», j 1+ e. 29. 

Non fi d-.ve ordinar ncITuii Prete 
prima di trent'aniii , j'cr quanto ne 
lia degno poiché Nollro Signor Gt. 
fucrillo non ha cominciato ad infe- 
giiare , <e non in qui:!! 1 età dopo il 
luo Bactefinio. C. di Jttetijaria , 
an JI4..C. II. 

Se alcuno i (lato ordinato Prete 
fcnia efame , o fc ncll'cfanic ha 
coiifeflati i peccati , eh' egli avea 
commelTi , e che dopo la Confetno. 
ne non fi abbia lafciato d' imporgli 
le mani , contro i Canoni , noi noi 
riccvcretnoi inipcrcincchc la Chiefa 
porticde la qualità d' irreprenfibile . 
/. Co»c. Ciri, di Nicla , an. 325, 
c. 0' 

Sappiano tutti , che fe alcuno 2 
fatto Vefcovo lenta il confenfo del 
Metropolitano, il (iran Concilio di. 
chiara, che non deve cffer Vefiovo; 
ma fe la elezione effeiido ragioncvo. 
le e eunfurnie :ii Canon) , due 0 tre 
vi fi oppongono per oftlriailone |irl- 
vaia, la pluralità de' voti dee vin- 
cerla . IH, cari. 6. 

Non fi dee permettere di ordinare 
un Vefcovo in un Villaggio 0 in 
una Citta tanto piccola, che un (o- 
lo Prete puì) ballarvi, per non av- 
vilire il nojiie e la di:<nità di Ve- 
fcovo. Quelli dunque che fono in- 
vitati, io altra Provincia , non de- 
vono urdiiiariie, che nelle Città che 
ne hauno avuto, o che fono t.nno 
grandi e si popolate, che incritrnio 
di averne. C. Ji SarJica , an, ì^^, 

£..!«. 6. 

Non fi ordinerà iiefruii Chierico, 
che non fia provato coli' efame de' 
Vefcovl, o colla ie(liuionianz,« del 
Popolo. Crii Cartag. un, ^j'-j e. 11. 

Nun 
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Tv'oii fi ordinerà icffun Diacono 
prima dei vciiilc inque anni. U.C. 
4 •. 

Ordinando I Vcfcovi , o < Chieri- 
ci , fi leggeranno loro pri nicramentc 
i Decreti de' Concili, affinclic non 
j'oitaiio produrre liioio d' ignoranza . 

11 Vcfcovo, prima di efTt-r ordina. 

10 , dev' ifil-r cratnlnacu intorno ai 
collumi, « pol'.ia i.icorno alla fede, 
II'. C. C-i'titgint . an. f. i. 

La /ornn delie ordinazioni etile. 
Due Veftovi debbono ceiur fui ca- 
po e fulb fpalle il Libro degli E- 
vangclj ; uno pronunzi la tcncdj- 
rione , e tutti gli altri Vcfcovi pre- 
ftiiii gli toccliino il capo collr ma- 
ni. Id. t»H. 1. Quanto al Prete , 
mentre il Vefcovo lo l'cnedice , e 
gli tiene la niaiio l'ul capo , tintigli 
aliri {'reti , che fono prefcnri , v' im- 
p.ingano andi'cfTì le iMini . Ci'i.ì. 
(guanto al Diacono, il foloVcfio*o 
gli mcKo II manu fui capo, perche 
nuli è ronfagrato pel Sacerdozio , ma 
inlni/tcro . Cai- 4. 11 Suddiaco. 
t.o non riceve la Impofiziiuie delle 
unni, ma riavc dal Vcfcovo h Pa- 
ttila e il (".Hje vuoto, e dall'/lr- 

11 ii.cjiio l'ampolla (oir ac>]iia , e 

10 f. lUgainaiio , caa, 5. L'Acolito 

11 ève d.W Vefcovo la Klruzionc del' 
fuo Uilizlo; ma dall' Arcidiacono ri- 
ceve il Candeliere col Cerco , e 1' 
ampolla vota per metterci il vino 
l'ilerviente alla Eucal'illia del San- 
gue di Gcfucriflo. Can. 6. L'Efor- 
lilla riceve dalle mani del Vcfcovo 
il Librj degli El^ortii^mi . Co». 7. 
Ordinando il Lettore, il Vefcovo de- 
ve illrufre il Popolo di fua fede , 
de' fuol coftunii , delle fue bubiie dif- 
pufizioni ; pofii i gli porge i' Libro 
in prefenza del popolo.. C<». S. L' 
/Arcidiacono Idruifce l'OHiariodel 
fnol doveri : indi a fua iltanza , il 
Vcfcovo Eli dà le Chiavi della Chic- 
f.i tolte dall' /Mtare. Can. p. 

Proibizione di ordin.ire in una Pio. 
vincia, quelli che faranno itati bit- 
teczatl iti un'altra , perchè h vita 
!.>ru non i conofi iuta . C. ti vi- 
ra III. Sfcolo , f, i+. 

Non <i devuno ordinare Saddiace. 
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ni quelli che h;in commelTo un aduU 
icrio nell. lor giovciiifi , per timo- 
re che non s'intrudano in progreffo 
iurretiizziainente a l'rado piti fubli- 
nie . iiu aKuno fi^ n'è ordinato, fia 
dcji.olto . IJ. can. jo. 

Se quaUhc Vefcovo avri> fatta 
un'ordinazione psr dinaro, e incITi 
in vendita la grazia che non è ve. 
naie, per ordinar un Vclcovo, mi 
Corcpifcopo , un Prete , un Diaco- 
no , o altro Chicrir», 1' Ordinante 
larà in pericolo di perdere il fuo 
grado , e quegli che farà ordinalo 
i> prot'veduto, non iMità vantaggio 
d.'I polto che avrà voluto comprare; 
e il Mezzano dì queflo traffico infa» 
me , s' £ Chiciico , farà depufto ; fe 
Laiio o Monaco, farà anatenializza- 
ro . C Ji Ciltidoìtìa , an. 451.;. t. 

Le orJin.Tzioni de'Vefcovi devo» 
11* farft dentro tre mefi , fe non ci 
(offe un'allolnra nccefrnà , la quale 
obLlig.ilTe il Nfeiropoliiaiio a differì'» 
re , c 1.1 rendita della Chiefa vacane 
te farà confcrvata dall' Economo . 
C. Z5 

Ncffunu farà ordinato affblutamen» 
te , lìè Prete , uè Diacono , nè Ec- 
elefiallico di qualunque grado; ina 
farà dcltinaio a una Chicli di C'ittà, 
o di Campagna, o ad un Mon.<ltcro . 
Le Ordinazioni alTolute faranno nuU 
le , e quelli che le avranno ricevu- 
te non potranno cfercttare ncffuna 
funzione, a confufioiie di quelli che 
gli avranno ordinati . IJ. e. ( , 

Non fi ordinerà ncflun Vefcovo 
contro voglia de'Cittadjni , maqae- 
gll che il Clero e il Popolo avrà 
eletto con piena liberi) . Non farà 
inirufo per comando d*l Principe , 
o per qualfivoglia patto, contro l> 
voljnià del Meiropolitano , e de' Vc- 
fcovi Comprovinciali . Che fe alcu- 
no ha ufurpato il Vefcovaio per 
ordine del Re i nefun de' Vcfcovi 
dcll.1 Provincia lo riceverà , focto 
pena di elTtrc fcparaio dalla Comu- 
nione degli altri. IH. C. Ji Pari- 
fi. an. 557- t. 

Noi rinnoviamo il Canone itecimo' 
(erto degli AppofloU , Il quale prol» 
tilcc di ordinar Vefcovo , Prete , 
Di^'uxB l 'O in qualunque altro gra- 
do 
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do del Chiericato , chiunque i (luu 
maritato due volte, o ebbe una Cun- 
cubin3 doi>o il Battelimo, ocheavrà 
fpod'a una Vedova , o una donna 
ripudiata, una '"orti? una ,una Srhi.i- 
va, u.'a Coniai- Ji 'ntc E fi.ci/nie 
ne" Canoni p(>ollollf i , no:» fi 'rn. 
waetj ]_ei ori o Cantori, a'qu.i i fia 
perr-elfi. ni. ri, rfi ''opo la loro Or- 
dinazione, noi lo t roibianio in avve- 
nite I ' Suddiaconi , ;>.' r>i:<con! , e ai 
Preti , fero peni di dq olitionc . C. 

in Trullo , "1 'il C. ì 

Qjec'il c!-'è ordinilo Vefcovo de- 
ve ad'.- uiiinente f.iperc il S.'Iicrio, 
e 11 Mciropolicaiiu deve cramhiarlu 
accuratanieme , per vedere s'egli è 
rifoluio d: leggere lon applicailune 
■ Canoni d' Ha Scrittura Santa . c di 
conformarvi la fua vita , e le iOru- 
zioni . ch'egli deve dare al po)'ola . 
Vlì.C Crn II Nic.am 787 e t 

La ]'rivjiioiie de'Benefiij c ordi- 
nata contro coloro, che non voglio- 
no (itti promuovere agli Ordini per 
vivere con più liccnu . C. di Xo»- 
ira , an. ìiU,. 

Le Ordinazioni fenza titolo fono 
proibite. C. di Francfo't fui Mimo, 
<». 754.f.iX. « 

Non rt yrdincranna Preti fciiza ti- 
tulu ceno. C* di Aurancktt , an, 
JI7Z. c. %. 

\.t Ordinazioni fatte con limoni* , 
o fcnr.a il confcnfu del Clero c d.l 
Popolo, In una parola contro i Ca- 
non! , fono nulle . C. di Roma , an. 
IJ78. e, 

ORD!NE( S>crame!ito dell' )0- 
noMì di Dottrina . 

S: al.-un dirà, che »tì nuovo Te- 
ftamento non .v'c Sacerdozio viiibile 
ed cKeriore : u che non v'i una cer- 
ta podc<là di confacrare, di oS'crIre 
il vero Cvrpo, e il reto Sangue di 
Kuflro Signore, e di rimettere e di 
ritinete i peccati i ma che tutto li 
(iduce alla conmiiAione , e al fem- 
pUce minlflero di predicare, nwer 
che quelli che non predicano non 
fono in ncITuna maniera Sacerdoti , 
fia anatema. C. di Trtnto, J/jJ. z]. 
can. I. 

Se alcun dirà, che oltre il Saccr- 
(Ìimìd non vt fyne oelta Chicfa .litri 
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Otdini maggiori , o minori , p.-rmet* 
IO dei tju.iii, com« per ctrti gridi 
fi afcende al Sacerdozio , fia anate- 
ma . Can. z. 

'ìi alcun diri, che l'Ordine , ola 
S > ra Ordin.tz>une non £ veramente, 
c p. opri air., ntc un Sacr.'iven'O irti- 
tuito da Noflro Si^inor Geincriltu , 
ovvero eh 'egli è un' invenzione umj- 
na , immaginata da pcrfone ignoranti 
le 'ofe Ecclefiaftichc , oppu' ch'ai, 
irò ci non 2 che una rena forma u 
maniera di eleggere M.niftri della 
parola di Dio e de' Sacramenti , fia 
inarema . C'" }. 

St al'un dirà, che lo Spirito San- 
to liuii è dato colla Sacra Ordini' 
zionc , e quindi, che in vano dico- 
no iVefcovI, ricevete loSpiriroSnn- 

10 ; ovvero che per la ftcffa Ordina, 
zione, non s'imprime carattere ; ov. 
ver rhe nii'gli , che fu Prete una 
vtylta , di' nuovo pub tornar Laico « 
Ca anaieina . C'». 

Se alcun diri , che la facra l/n- 
zione , di cui fa ufo laChiefa nella 
Santa Ordinazione , non folamente non 
2 richiclla , ma che deve anzi eflere 
rigettata,' ch'ella w perniciofa nien- 
te meno dell' altre cerimonie dell' 
Ordine, fìa anatema. Can. ; 

Se alcun dirà , che nella Cliltfa 
Cattolica non v'é Gerarchla flati- 
lita per Ordine di Dio, la qual è 
compolla di Vclcovi , di Preti , c di 
Minllìri , fia anatema. Can.c. 

Se alcun diri, che i Vefcovi nim 
fono fuperiori ai Preti 0 che noti 
hainio la podcKà di conferire I.1 Cjn- 
ferniazione , e gli Ordini; o che 1' 
hanno co.'iiune cui Sacerdoti j o che 
gli Ordini , che cunfcrtfcnnò fenza 

11 confenfo e 1' imcrven n del pupo- 
Io , e della podclta fcculare , fuiio 
nulli ; o che quelli che non fononi 
ordinati, ui comineHì legittimameli- 
t( dalla podellà Ecclcfiaitica , e Ca* 
iionica , ma che veiigona d'altronde , 
fon nulla iillante legittimi Miniilri 
della parola di Dio « fu anatema . 
Can. 7. 

Se alcun dirà, che 1 Vefcuvl , 
che fono eletti dalla autorliì del Pa- 
pa , non fono veri e legittimi Ve- 
fcovi - ma che quella £ un Inveii. 
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l'OTif ununa , fu r.i.ttema . Cari, t-, 
ORDINI C ''•'Cfl • ) 1 Veùovi a- 
\tMi ciir* rti non promiiovcre alle 
«lipiiià Ecclefiaftiche , ni a,elì Or. 
dilli licri , fc nuli perfoiic capaci di 
adempierne degnamente le funzioni . 
F. licionie il povcrno degli uoniin! 
i II mairnna di ruttile arti, illrui- 
ranno ItudioLimenie » p;:r se , o per 
aUri , cjuelH , eli' citi vogliono ordi- 
nar Pr;ti , tanto intorno adiviniof> 
fi7.j, tjuanio i;i.'orno all' .ininiinlllra- 
rìone d -'Sai r.tnicnit > poiché è me- 
glio, che la Chiela abtia povhi buo- 
ni Min itri , principalmente Preti , 
che inc<lii cattivi . BaSa che 1' /^r• 
cidiacono , il qiial prcient» i (ogget- 
ti all.i Ordliuziune , a llìcurando , che 
ne fono degni , non parli contro co- 
Ici-.iiia, pcrchi non rifpotide di lo- 
ro , fenoli per quanto l'infermità 
II ' ana pcrincite di conofcerli , e può 
cpli ri| utar depmi , chi uoii r cono- 
fcinto da lui effer indegno . IV. C. 
Lattt. un. II I r. ì 7. 
Si deve ef.iniinar dlligentemenie 
I ) vita , i coltunii , e la fcicnia dc- 
eU Ordinandi , e che abbiano titolo 
di Pairiniuiilu , alnieno di cento ioi- 
di lurncfi , (he lurnaiio a > intjti.ijta 
lire, nioiKta di Frajicia . Quanto al- 
ìi Toiifura , b.ttcra che qucf;lich'tf 
aiiiiiieflo lappia leggere c cantare ; 
che fia nato di rondiilonc libera, e 
di legittimo matrimonio. C. dì Bl- 
zifri , <r». ij j}, e. 7. 

1 Vclcuvi non conferiranno gli 
Orditi' fieri, qualor gli Ordinandi 
■uni portino un'aiicltato dei lurCu- 
raii , liiiornu alla vit.i u al coltuitii 
Itiro < che faccia f^de dclja età , del- 
la probi.à, della tapruità richicUe i 
e quefto atteftato farà fottofcritto 
da due altri iiltlinun/ . C. Stns , 

ORDINI MINORI . E' un ab-i- 
fi>, che nella Chicfa non relli piA 
altro che il nome degli Ordini Mi- 
l'ori; nefliin di (]uclli che li rlctvo- 
IK) efercicandone le fuiiiioni , e non 
t ifendovi che i Ijici , che al pre- 
lente le facciano. C". Wì Co/«»'<' , 

Sappì<no (nielli, a'qaali fi an'ini- 
i.iitrajio gli Orvitni Minori, almeno 
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il Iltino, c fi olfervino tra l'uno e 
r.il.io di (jucli qua'tro Ordini gl' 
intent ai prefcriiti, [ urchè 11 V'efco- 
vo non giudichi op)ortuno d) far 
aliriniend , affinchc imparino ):iA e- 
faitanicnte quale fia il pelo del mi- 
niltero, cui abbracciano, e iieadeni- 
piino tutte le fu'iiioni ieiondo la 
vulmua del loro Vc(. ovo, e cij nel- 
la lor propiìa Dioccfi , purché non 
fian9 affenti z inbtivo degli (ludi . 
Dal che ne verrà , che afcendcndo 
elfi per gradi, il merito e la fcien- 
la poTsnno crefcere in loro colla 
età : fi (coprirà che hanno fruttifi- 
ca o, con una vita e con coturni c- 
diiicanti, coli molta afliduità alle 
loro funrJonI , con un profondo rif- 
petto verlo i Sacerdoti , e per quel- 
li , che font» foUeeaii in ordine pif* 
di loro, e collii partecipaiionc pift 
frequente (ti pnifiia , del Corpo Sacro 
di Gefucrtlfo . t. Ai Trtnio , Sig. 
1} c. II. 

Quanto alcuno ialtìfui'O negli or- 
dlii iniiiorl li prr'léntcti per riceve- 
re i Sacri , non (1 ammetta qualor 
non dia motivo di l'perare , ch'egli 
acquiltsrà la fcienia nece (farla per 
adempierne le funzioni . Non fi potrà 
ncninieii conferirgli gli Ordini Mag- 
giori, fe non un anno dopo il rice- 
vinicoto dei quattro Minori; fe non 
'foffc che 11 Vefcovo giudicalfe , che 
abbreviandone 1' Intervallo ne tor- 
nerà qualche vantaggio alla Chie- 
(a . I»tV. 

Non fi conferifca il Diaconato, e 
il Suddiaconato , fe non a coloto , 
della cui pietà vi faranno certi ar- 
gomenti , e ne avran date pruovene- 
gli Ordini inferiori. Sappiano le bel- 
le lettere, e tutto citi ch'i necella- 
rin per adempiere le funzioni dell' 
Ordin loro; e fe vogliono continua- 
re a fcrvire leChief;, alle quali fo- 
no afcritti , provino Ic abbiano mo- 
tivo di fperari , che Dio farà loro 
la grazia della coiiiinciiza , erifguar. 
dino come una pratica confcrir.ifTiina 
al loro (lato, di nog fervirc all' Al- 
tare lenza ricevervi la Santa Comu- 
nione , alnieno ne' giorni di Dome- 
nica , e nelle Felle . IJ. cari. if. 

Biiti^na eCer certi della pietà di 
«Ilici- 
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quelli, che fi ordinano Preti , e cVe 
abtilano date priiove della loro ri:. 
ti c fcdcltj) nelle funiiu'ii precedali. 
11. Bifogna I. che abbiano una tuo. 
na tellimonlania del Pulblko. i. 
Devono aver fervilo alintiio mi an- 
no intero nelle furaroni di DIj tnio : 
m.i devono inoltre cflcr previamente 
ricoiisfciuii , con Oli efaiiie ri) oro- 
Io, capaci d'infecnare ai Folcii tur. 
le le vcriti neceflirie alla falute; e 
di ammlnillrare i Sacranicnci . iiifo. 
gna di pifi , che l.i loro p e:à e pu- 
rità di io!liiini facciano fperare per 
parte U>io, defili a vvcrtinicnii falu» 
tari, fortenuti dall*e(enipio drlle o- 
pere buone, die devono praticare. 
W. t. u. 

NcfTuno fari promolTo al Suddii- 
conita avanci li eti di venilduc ,mi« 
ni , ai Diaconato prima dclli venti- 
tre, e .il Prcsllterato prima dciicn- 
ticlnque. E quc' foli faranno ani- 
mcffi al detti Ordini , che ne fa- 
l'anno degni , c 1.1 cui buona con- 
dona pura fupplire a uti' età pifi 
av:inx.iia . 

1 Regolari non faranno ordinati 
ncmmcn clTi , che dLll.t ftcìfa età , e 
con fnnil efame del Vcfcovni renan- 
do nulli e fen» effetto ititii i pri- 
vìlcej accordali a tal oggetto. C,dt 
Trento, Stff, I}. 

Bifopna tener lontani dagli Ordini 
facri tutti i foggerti che non ci han- 
no abiliti , fc'iiia lafciarfi dominare 
da una conipafTione inopportuna, ri- 
guardo al tempo , che avranno 
confumitu ndniiniftero . Noldichia- 
riaoio inoltre, che bifogna guardarO 
dall' ammettere agli Ordini cjuclli , 
che hinnn una rjualche imperfciiio- 
ne notabile nel corpo, falvo al Ve- 
fcovo il diritto, ch'egli ha di dif. 
penfare nel caC , clic gli apparicii/ i. 
no. C. di Sour/itnHx , an. 1614. 

ORE CANONICHE . Duopo £ 
che in tatte le Chiefc Cattedrali , 
Collegi.rli , e Conventuali fi reciti- 
fi» le Ore Canoniche alle ore ade- 
gnate dalla Chiefa, e non fi faccii 
correndo e Infretta -, ma po'atamcn- 
te, e fermandofi dove conviene , fu- 
praiutto alla metà d'ugni vcrfccto ; 
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In jsnifa che fi poffa dlfccriijr; pei 
la differenza del canto , quello di uit 
Ol(ìi.lo loleiinc , di ducilo di una 
fumplìce Feria. C lii Pttrigi , art. 
I ^28. Die. 18. 

CRT, '(NI ( gli ; d.-vonn piottcCo 
eccitar divoiionc, di quello che un' 
allegrezza profana. C.di Colon, «rf. 
1 il'. 7" ir. Jt'CiierUì . 

Gli Organi non fiioncranno , che 
dell'arie divote. C. di Auiiii'go , 
on. ihS R't >8. 

In tempo della clcvaz,Iune dell'O» 
Ola c del Calice , e fino all' Agifui 
Dei, gli Organi non devono f'un ia> 
re , ne l'i dee cantar nulla j ina hi- 
fogiia ftjrfene in fiknzio ginocchioni 
e pioHrato per meditare la Paffnne 
di Gcfucrillo , e render graile a Din 
dei benefici, che > i ha meritati cul- 
la fua mone . C. Provine, di Tri- 
te 1 , an. 1 5+9. art. 9. 

OSPITAM . Che 1 Vefcovi, vi. 
filando gH Ofpitali , 0 altri (labili- 
menti di carità rammentino , che de- 
vono trafcurarc 1 lor proprj intereffi 
pel bfne dc'povtrl. Simo deftinat* 
al fervigio dcgl'Infeimi e de maiat» 
ti , quante pcrfoiie > direttori degli 
Ofpitali crederanno neccffarie pel ri. 
rtalllinicnfo delka lor fanlià , e I foc* 
corfi , dei quali hanno bifegno • Ap- 
parterrà a;;ll Aninilnlllratori , o alle 
pcrfiine Incaricate del governo degli 
Oi'l itali di fommlnitlrare delle peli- 
fioiil a tutti i Preti, che faranno ne* 
cclTarJ per ccitbr.irc la Santa Mcffa, 
airtieno le Domeniche e le Fede, iit 
ogni Sala d' infermi , per ammlnillrj» 
re opportnnameii'i- I SigranientI »l 
ttiorihondi , per afiìcnrarll nel tempo 
della loro agonia con cforcazioni vi< 
ve e frequenti, e munirli, negli ul« 
timi nionicnrl della lor vita del Via. 
ileo pio falurare. C diTolofa , tu, 
j59->. p. ?. e. (>.n I. 9. II. 

OSTERIE. Che i Preti, o altri 
Ecclcfiallìcl non bevino nelle Ofte* 
rie , e non efcano mai lor di bi;c;a 
buffonerie atte a eccitar rifa fmodc* 
rate; imperciocché devono fapere , 
che delle parole inutili dovrannoren* 
der conto adal pìfl rigoiofo di ogni 
altro, celino I cui difcorfì devono 
elTcr fcniprc rondici col die delli- 
pru. 
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filuilfiiii. Sfinii ili FJUtiìtr , Ve' 
Itovo di Orltans; a>i i^t. tari. iC. 

OSTIE { Pane per i S.uti . ) Non 
fi f..rà ulo rt\ SaiitHr.mo Sacumcii. 
to , che di un piiic iiiti.ro, che fia 
biinco, fitio nvl'oft.i , e in )<i:cola 
(jiiaiiiiiì, fui l'c non d:vc c.irl.Mrc 

10 Iluxiaco , n£ Ictvire, che per 
instilo dell' ani Ila , c dev' cnfcr f;)cU 
le da confcrvare in una piccola l'ca- 
toU . xyi. C. di Toltdo, annoC^ì. 
Cali. !■. 

P 

PADRI DEI I-A CHIESA . <;e 
va^liuno It.u lontani da ogni 
forta di errori , e camminar feniprc 
ii.Ua ftrsda divina d^Ua verità , e 
d:lla giulliiia , bifogna , che noi fe. 
guianio incclTautenientc < decreti del 
Santi Pjdri, e che li rirgu rdlanio, 
come fiaccoli; , the femprc t' ìlluiiii- 
iiano , c II cui luce non ynb tlf r: 
fpenta VI. cn»c. di CoiaiUiHopO' 
li , fili Ot". art. j . t'». I I. 

PADRI E MADRI . E* r'Oi^to 
ai Padri e ali: Mirfri di abbandona- 
re ì loro Figliuoli io'rio pretcflo di 
vita al'cetica , o religiofa , fenia ' U- 
farTi del lo^o inanicnimcnto , o della 
lor convcrlionc alKi fede . 1 Fialiuc- 

11 , che Tono lo ItTflo prctcftoiJi pie. 
(3, I.Uciano I lur Genitori , rcnca 
render loro quell'onore, che deve- 
no, fon comprcfi in qtitftJ proici;io- 
ne . C. di C'anneri , ly, Sicolo , t. 
15. iC. 

Le Madri non devono difpenfarfi 
di allattare da se i lord Figlinoli . S. 
Crtg. Pap* , niVt (ut riffoftt ad 
Aug a». £pi. 

PAPA ( Primato del ). Vedi, Ro- 
ma . 

PAPI (Eletioie dei). Perprevt- 
ntre f\\ fciinii, fe mila elezione del 
P^pa i Cardinali uon fi accordano 
per crearlo un inimcineiite , quegli fa- 
ri rkoilofciu'O P.ipa , che avrj i 
due tcrii dei voii, e nuegli che non 
avendo, che il tcrio, o meiidei due 
terii , ne prenderà il nome , fata 
privata di ogni Ordine farro, e fco- 
niunirato: in guifa che non (e gli 
accorderà , che il Viatico in fu^li 
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eftrcmì della vita. La flcITi pena A 
Itcndcrà a nuelli, che I) avranno ri- 
cevuto per Palla : il tutto fcnia prc» 
giudittu dei Canoni, che ordinano, 
che li maggiore c la piil f.uia par> 
te d-e \iiiocrla. IH. C. di tattr, 
C^a. an j 179. c . i. 

Dicbdcttc giorni dopo l.i vamnta 
della Santa Sedo, i Cardinali fi ra. 
guu^ranno in una Cappella vicina al 
Con:l.ive , di cui ufcciido in procef- 
fioiii; a due a due, e can andò 1' 
III IO d llo Spirito Santo , acioinpa- 
nati ,li due Chierici, uiiodciquaU 
vccflcre il S-f rctarlo , entreran- 
no nel Conclave ; lubiio dopo fi 
c illuderanno le porte ; e ogni forra 
di tonimeriio farà interdetto al Car- 
din li , arfiiKhé il ripofo di lli foll- 
tudini; gli renda pift cayad di rlce» 
vere I' il'piraiinnc d Ilo Spinto San» 
to , che d.ve irtrifd;re a cjutfta e» 
lez.ionc . Tutto ciicftu fu fjpgt, men- 
te (labilito d,:l ( oikìIIo di Luterane 
fovr.icit.no liio'rre 1 Cardinali, pri- 
ma di coniinciir lo fcriainio, s' ini» 
pegncranno (on'gliiran:cnio , di non 
eleggere fc non <]UilIo , che giudi- 
cheranno il pifi dcgro e II pift ca« 
p-.ce di cflet il Capo d«lla Chicfa . 
C. di Huftlta , aa. i^jC. Si jj. zj. 
■ Maneggi proHiti nrlU tìtziCMi 
dii rapi. Se qusk Prete , Diaco- 
no , 0 Chierico, viverne- il P pa , c 
fenia fua partcrlpailoiic , ardifce da- 
re la fua lofcriiione, promettere it 
fuo voto con Bijlicrto, 0 ton GIo- 
ranrnio, owcr deliberare futalpro- 
pofi-o in (gualche aduninra privata, 
(ia depnflo , ovvero fcciiiunicato . C- 
di Roma, a» prinjB Vie. t< 

Se il Papi muore linprovv Ifamen- 
te fcnia aver potuto provvedere alla 
eleiione del fuo SuccelTore , fjuegll 
fari confegraio Vefcovo ( d| Rema) 
che avrì 1 voti di tutto il Clero, o 
del macgior numero, lìttr. }. 

S« alcuno fcunprc le Irighe, che 
noi cot:d,inn!imo , e le | rova , non 
lulaineiuc farà affolutu fc è compli- 
ce, ma in oltre ticimpenfato , D. j. 

PASQUA . SI pafTcrà tutta li fet- 
timaiia di Pafqua In fcla c In di- 
vozione, fcnxi nelTun pu'ublico fpet- 
tacolo. C. Trull», aa.f^i.c.tt, 
PAR- 
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Parrocchie, i Fedeli if,nu<. 

riniio l'Ufficio divino psrilculaniicii- 
fc li Meda , le Doiiniiche t le Ki;. 
Ite , nelle loro Parrocchie , e non 
le Ijfclcnnno |ier aiid.ir alle Chie- 
U dei K.el g'ofi , qualunque fia- 
no. Non riceveranno i S^granietui da 
altri, che dai loro t orari, fono pe- 
na di foCpcnfione , contro quelli , clic 
{ili anni inlUianu . (Stnc. di liuJ» in 
Vnthiria^ an. 1179. C. !ì 

Q^uclti clic mancheranno due Do» 
«nenichc di venir 3Ì afcolt.ir la Mcf- 
fa alla loro Parrocchia , faranno no- 
mìiiatanieiite fcomuuicail . CdiM"'- 
niat . Ui'of. di Auch, an. i;i6.f >(< 

1 Parrocchiani non riceveranno 1' 
Eucandia da P.il'qua , fc non di ma- 
no dei loro Curati. C. dì JvitnoHt, 

1 Vefcovi oliblighcrauiio i Retto- 
ri o Curali delle P.irrocchie , dove 
il popolo i sì nunii-rofo, che un fo- 
to Ketiore non pub baftarvi , u al- 
tri ai quali apparterà , di prendere 
pev Coadiutori al lor jninìftcro , quan- 
ti Preti faranno neccff.irj per I am- 
miiilftraLion: de'Sacramenii , e I.1 ce- 
lebraiione dcll'Utiii.io divino. C. di 
Triitto, Sfjf. II. Ctcr. di Rtf. c. \. 
, PATK.1ARCATJ . Ordine del Pa- 
tri.ircaii . V. Rama . 

PATMNI. E MATR-lNE. Non 
fi devono ricevere per Patrini , né al 
Faitclime I »è alla Confernia/'onc , 
ouelli che non fono illrutil, perchè 
ttina ohhllgai! d' illruirc qu'.ir , dei 
i^ua'.i fi fanno mallevadori prclfo 
Dio. n. Co»:, di fariii, aw. tiy. 
t. 7 

Non interverranno al Butcrmw , 
che due Patrini e una Mairina, u 
rfue Mitrine e un Patrino. Conr. di 
TTtrci , a». e. 4. 

1 Pattini c le Mitrine faranno in- 
terrogati , e fe non fono ben iftrut- 
ti 1 c fc non hanno la età richieda, 
lar.mno lic. niiaii . C. di Auiiurio , 
Ali «548. Rigol. n. 

E* l':n fatto avvertire i Patrini 
e le Matriiie , che levami un Bani- 
Liiio al Siero Fonte , che lo prcfcii- 
t.ino alBtitefiino a nome della Chie- 
(ì , c fulli fede della Chlefa , e che 
ù rendu.io in qualche modoniallcva- 
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dori pel fiìlclulio , rii'poiideiMlo In 
nome f ito : che perti avranno cura , 
fubito che 11 fuo fplriio coniincierà 
a rvilupparfi , d'infegnargli il Sim- 
bolo , 1' Oraiioiie Domenicale , e di 
cfortarlo , quando 1' occafione II ri- 
chieda , di tener una condotta degna 
di Gcfuciift», e dell' impegno, che 
cali ha contratto nel fuo BatreHmo. 
11 perchè larà meglio clegt;crli di 
età matura , che troppo giovani , 
/. Co»(. di CoÌQtt. aHtlb I )36. p, 7. 

Patroni ( -ntomo si ) . I Laici 
non incttcr.(niio Preti di aliena Dlocefi 
iirJk CMelc di lor dlpenduita , feH- 
la il confrnfo del Velcovu Diacela- 
no ; fono pena di (comunica contro 
i L'ilei , e di dcpofiLiune contro > 
Preti. Gli Abati, lìi gli altri Pa. 
troni Eccleriallicl non fi prenderanno 
ncminen eflì quella liberti ' iniper- 
cio.chS i Preti non poflono efiere 
nabiliii fe non da quelli, che han- 
no diritto di ordinarli, e di correg- 
gerli, vai dire dai Vjfcovl . C*i>C, 
di Roma, ati, tsj. tan. 41. 1 41. 

Proibiiiunc al Laici ( vai dire ai 
P»troni )di nictier Preti nellt Chie- 
fe, o di levameli fenw la pennirtio» 
ne del Vescovo . C. d' \tittlhtim , 
art 94S can. 4. 

Proibizione al Laici di arrogarti 
niente delle obblazioni dc'Fedel! , ni 
delle decime 1 la coguitione non a|i> 
partiene ai Giudici leiolari , ma àt 
Concilio, li. c. %. 

Se s'incontrano mote! Patroni , de- 
vono accordarfi nel noniìinre un fo- 
lli Prete per àircrtcrealla Chicfa , ov- 
vero quegli farà prefcrlin che avrà 
pii'l voti , nlninienii il Vcfcovo ci 
provvedera; come altres'i nel cafodi 
quiltioiic pel diritti) di Patronato, 
che non farà terminata in ire n>ef>. 
IH. Coite, Gin. di Lat. anno 11;;. 

c. u. 

Il Patrone che avrà prcfcntato un 
ignorante, perderà il fuo diritto per 
qncita volta . C. di t^iatiau - Oon- 
tilt , au. iiii. c. 1 \. 

E' prcfcriito ai Patroni Ecclefia» 
Alci, ovvcr curiti primitivi, di Ita- 
liilirc nelle Parrocchie di lor dipen- 
denta , dei Curati , o dei Vicar j per- 

pe. 
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fetu! colla poniuiie congrua . C. di 
Bixts'i . •r». izj}. e. II. 

ProiblLioue al Prelati, e ai Patro- 
l<: iti obbli^jrli .<llj ColUiimc , o 
pvcùiu.iiiune di un B.nrtitio non an- 
fi-ra vacarne, di lULilir Vicari , fc 
non nel cafu di Diriuu ; di cfiger 
dii Chieriii iicHun pcdagio , fé nun 
per le merci, di cui fanno craiHco . 
C, di Nantti, aa. i -6+. c. 1. 

I^ECCAIO CONTRO NATU- 
RA . Quelli che hanno coninic ITÌ pio- 
Oli contro natura , fu prima dcll.ie- 
ta di venti anni , Daranno quindici 
anni proitraii , e cinque anni fenza 
ofi'cfìre. Se fon cidiitl negli ftelfi 
peccati dopo I' eia di venti anni , 
cil elTcni'o ni.iritati , Itaraniio venti- 
cin(|ue anni proOraii , e fcnta oRc- 
rirc . Se li^nnu peccato dopu l' età di 
venticintjoe anni, c^Tendo niariiaii , 
non avranno b Comunione che in 
tine della viia . C. dt A'ici'a , amio 
JU. f. 16. 

Quelli che abufano dei ragazzi 
luin riceveranno la C'oiiiuninnc n!.-n:> 
nieii in (ine, C. di Elvira, n/l frirt- 
cipio del 111. Stcolo , c. ji. 

(quelli che peccano contro natura, 
1011 condannati ad cllcrc feparaii dai 
C>::tiani per luica la lo'o vita, a 
ricevere cento fruitale, ed cflier rafi 
per ìnl^niia , e Liaiiditi in perpetuo, 
c iioii riceveranno la Cuniuiii.'iue nem« 
nien in morte . Xyl. C. dì Tolido, 
"a, 69J. f. j. 

S'ìiuporrà la penitenza folcnne fc- 
criidu i Canoni per 1 peccati enor- 
nii , e fcandaloti . C. di Lamiirth 
^'*jjo Londra^ an. ugi. c. 9. 

l'tCCATO DI CARNE. Se un 
tionio , cti't llaio i ioniort'o al Vcf- 
covato, o al PrcsLiicrato , li trova 
in prugreflo di tempo reo di pecca- 
to animale ( vai dir'; di peccato di 
Cline; e n'c convinto con due , o 
ne iclHmon) , fu privato del fuo 
miniftcro . 

Chi contravverrà a tjueflo Cjìiio- 
ne , li menerà ej;li dello In periculo 
di cftcr depiiliu, avendo ,1' ardiin.i.- 
to ai renilcrc al gran Concilio. 1. 
t^. Ctn. di Nitta , /t». jjj. (, i, 

Se un dei Minilfri dell'Altare ra- 
in un peccato di carne , r<.iliià 
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interdetto , fmattantochO il Vcfcovo 
fu loddisfaiio della fua )itniicnza , 
lenza fpcranza di promozione . Se 
ricade , non riceverà la Comunione , 
fe non in morte . C. di Linda , a», 

PIXCATO MORT>\LE . Se al- 
cun dirà , che non vi è altro pecca- 
to mortale, che il j'cccato d' infe- 
dcUii , o che la grazia , che fi i u. 
na volta ricevuta non fi perde per 
iictTun altro peccato , per >]uanio gra- 
ve ed enorme cj;(i fia , le non per 
(jucllo dell' infcdclrà , fia anatema . 
C. ài Trento, Srl[. 6, Otcr. dilla 
Giufi. e. 17. 

Se alcun dirà , che qucp'i che d 
caduto in peccalo rfo)>o il iianefimo , 
non puh rialiarrt coli'ajnio «Iella gra- 
zia di Dio , oppuie , che puj) bensì 
ricupersre la grazia perduta , ma col- 
la (ola Fede, (cm^ rajuiD del Sa- 
cramento della Penitenza , contro 
c]uel che la Chicfa Romana e Un', 
venale iliruita da Gt'ucri/lo, e dal 
fuoi Apposoli ha fin (jiii creduto,, 
e Infepiiaro, fu .muenia . C- 9. 

PECC ATOORlGlN/il E. Il pec- 
calo di AdaiiiO iicn folan.eiite rccb 
nncuniento al corpo, ma all'anima: 
non fu nocevulc a lui fulanicntc , 
ma fi trasfufc nei luul difcendmii . 
C. d/ Grange , a». ;i9 c. 1. 

Se a Unno non riconofi'e , che A' 
damo, il primo uomo, avendo tra- 
fgrcdifo il coniaiiii:tmcino di l^iu nel 
Paradifo, e t!' ' " dallo Usto di 
fantità , e < , nel (|ualc e- 

ra Itais lì. lui -fuelto pcc> 

cato di tfilel<L::aieu!:a , CiCon queft.i 
prcvaricT-iioM iiioarlV la collera df 
Dio ,c i-ir fcoi.lAiitlitiif.s , la morte , 
di cui It^ avta ]!/iu previamente mi. 
nacciaio, e culla morte la cattività 
fono il poter del Dmiuiiiu , che poi 
ebbe I' Impero della ;i;jrte , e che 
p;r ^UL-lta otìeia , e per tjneita pre- 
varicazione , Adan.n (ceuiida II cor- 
po , e lecoiiilo I' anima pafsb aduno 
flato l'cggiurc , (ia aiuccnia . C. di 
Trento , Jf/. 5. del peccato origi. 
naie . 

Se alcun foiliene , che la prevari, 
cazionc di /.damo min £ liaia pre. 
Liudizicvolc , che a lui folo , e non 
Z b alla 
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jlla fui l'oftrriiìi , e che Solamente 
|>cr se , e non per nel ha egli per- 
diita la giuftiiia, c la faiitlcì , eh' 
egli avea ricevuta, c dalla quale c 
dicaduto , ovvero eh' elTendo egli 
macchialo perronalmcnte dal pecca- 
to di diCobbedienza , non coiimnicb 
e non iramandt) a tutto il genere 
umano, che la iriorte e le fenc lor. 
porali , e uon il peccato eh" è la 
niurte dell' anima, fiaaiutema : poi- 
ché quelto è un contraddire all' Ap- 
posolo , il qual dice, che il pecca- 
lo è entralo nel mondo per un Cui 
uomo, e che quindi la milite pafsò 
in tutti gli uomini , avendo tutti 
peccato In un Culo. Rom, i. ii. 

Se aU-ui) fortieiie , che il peccato 
di Adanio , ch'é uno nella fua for. 
{ente , efTendo irarmcno a tutti per 
via di generaiisne , e non per imi. 
catione , e diventando proprio di 
cial'cuno , può tiTcr cancellalo colle 
forte della natura umana , o coti al. 
tro rimedio , che pei meriti di Gè- 
fiicrifto , il qnale ci ha riconciliati 
col Tuo fangue , «(Teiidofi fatto no- 
lira giudiiia , noftra giudificaiiane , 
e nollra redenzione : o chiunque ne- 
ga , che lo fteffo merito di Gefucri- 
ìto fia applicato tanto agli adulti , 
che al bjtrbini , pel Sacramento del 
Batieflf^o conferito feronda la for- 
ma e l'ufo della Chiefa, fia anate- 
ma: perchj non c'è alironumc fot- 
te li Cielo, che fia (lato dato aell 
uomini, col quale noi dobbiamo cffer 
falvi : il che diede luogo a quelle 
parole : £(fO /' Agntllo JiDìo ; teca 
lutgli , eie loglit ì peccati dal mori, 
do. Vti lutti de fiele Itati iallejza. 
ti , ti» fiete riveiUli di Gefucrijio , 
AH. Jean. i. 9. Gal, }. 17. 

Se alcuno nega, che i bambini di 
frefca ufclti dalf.n materno, anche 
quelli che fono nati di genitori bac- 
leiiati, abbiano bifogno di effer al- 
tresì batteiuti; e Te alcuno rfcono- 
fcendo , che veramente fono b.ittet- 
Mti per la rcmirtionede' peccati , fu. 
ftengono tutravia , che non parteci- 
pano niente del peccato originale di 
indarno, che abbia Mfogno di effer 
efpiato col)' acqua di rigeneraiione 
per ottenere l'eterna vlui dal che 
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ne fcguircbte , che la forma del Bat» 
tefimo , per la riniilTione de' pecca» 
ti, farebbe falfa , e non vera , (la. 
anatema : Imperciucchc la parola dell' 
Appoftulo . che dice , che il peccai 
tà è miruto nel mouAo per «» (olo 
Uomo , / la morte per il peccato , 1 
eie quindi la morte è paffala in tut. 
ti gli uomini , avendo tutti peccata 
in un foto, non pub effer intefa d' 
altri maniera da quella che f^mpre 
la intefe la Chlela Cattdiica fparfa 
dappertutto. Per quello , e conforJ 
nicnienie a quefta resola di fede , fe- 
conde la iradìLione degli Appufloli , 
anche! fanciulli, che non hanito po- 
tuto ancora commettere ncfruii pcc- 
cato pcrfonale , fon tuttavia vcramcn» 
te batteiiati per la renilflione dei 
peccati j affinchè cib che han coii^ 
tratto colla generazione fia lavate in 
e (fi colla remi filone ; imp:rclocch8 
chiunque non rinnfce dall' acqua c 
dillo Spirito Santo , non pub entra, 
re nel Regno di Dio . Joann. i, j. 

Se alcuno nega , che colla ; Diia 
di Gcfucrifto , eh' S conferita nel Bar» 
tefimo, l'offefa del peccato origini» 
le fia rimcifa , ower follenga ,■ cne 
tutto cib che v' è prù]ir!aniente e 
ver.imente del peccato non è tolto, 
ma che folamcnte c cenie rafo , o 
non Imputato , (la anatema . Imper- 
ciocché Dio non odia niente ne rf. 
geiurati. Non v'è niente di danna- 
zione per (juelli , che fono veratrTen- 
te fepultl nella morte con Gefucri' 
Itd net Battefìino, che non cimniina* 
no fticondo la carne ma che fpoglian- 
do l'uoni vecchio , e veflcndufi del 
nuovo, ch'c creato , fecondi Dio^ 
fon divenuti innocenti , puri , fenia 
macchia , e (enta peccato, grati a 
Dio, e coeredi di Gefucriflo , iiigui- 
fa che non refla in loro nieiiteatrat. 
to , che ferva loro di ultacolo per 
entrare in' Ctcla . Il Si^nto Concili(> 
confcffa coniuttucib , e ricanofce , 
che la concupifcenza , u l'inclina- 
zione al (leccato riman però nei bat- 
tezzati ; imperciocché ella é fiatala» 
fciata per coiiAititr, e per eferciii?^ 
e non pub nuocere a coloro , che 
non li predano confenfo, ma che ir.' 
filtono coTaggiofaiiieoie colla grazi» 
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li! Gefacrifro . Per lo conterrò ià 
cotana i (ireparsu a colerò , cbe 
avrAiiiio ben coinb»tcuro . Il Santa 
Concilio dìchi.ira altresì , cbe que> 
(li concupifcenu , che l'A)>paltulo 
chiama alle volte pccrcato , non é 
mai Hata prefa , ndiHiefa dalla Chic> 
fa Cattolica , come un vero peccai 
ro , che riinan , proprlanicnie par* 
landò, nelle perlojie baccezzatei ma 
non è Itata chiamata cnl nome di 
peccato, (c non perchè ella c uncf' 
(cttu del peccato , e inclina al pec> 
cato . 

Non 2 Inteniione del Ctuicilio di 
coni|'reiider« in qucfto Decreto % che 
rifguarila II peccato originale , U 
licaia , e Immirolaia Vergine Maria 
Madre di Dio, C. di Trtnto iHJ. 

PELLEGRINAGGI. Vifonmul. 
ti abuli ncipelleg/inaggi , che fi fan- 
no a Roma , a Tjurs , e altrove. 
Alenali Preti, e Chierici pretendono 
In tal gulTa di purificar (i dal loro 
peccati , e di dover cfTcre riabiliti 
nelle loro funiioni • Ctrti Laici s' 
avvifiiio di acquiftare 1' impunità 
pei lor peccati paHati , o futuri . Noi 
lodiamo la divozione di quelli , che 
per adempiere la penitenza , che il 
Sacerdote ha lor configllata , fanno 

2ucni pellegrinaggi , accompagnan- 
oll con orazioni, elcmuiinc , e cor> 
rezione de' coltuni! loro. C. lii Qia- 
Ioni (optd la Sauna, dn. Si;, 

PEiNITENTI . I peccatori peni- 
temi , che hanno perfeveraiu nella 
preghiera , e negli efercizj della pe- 
nitenza , e dato prova di perfetta con- 
verfionc , devono efTer amNiedi alla 
Comunione, in villa della milericor- 
dia di Dio , dopoaver lorodato tem- 
po di penitenza proporzionato alla 
loro caduta . C. di Ldodicm , 4». 

ti:, e. I. 

in generale , fé il peccatore atten- 
de con ferver grande a compiere la 
fua penitenza, fi pub abbrev iirglie- 
ne il tempo ; per lo contrario fe con 
ditficoltà fi fiacca dai Tuoi abiti cat- 
tivi , II tempo folo non gli fervirì a 
nulla i imperciocché non è dato, che 
per provare i frutti degni di peni- 
tenza . C». di S. Baftlio Bpm. Ci». 

Quelli che dopo aver fatta peni- 



lenta, cioè dopo l'ultinit) grado , i 
dopo ricevuta r affolutioiie , tituriia- 
no al peccato , o portando armi , o 
efcrcitando cariche , 0 frequentando 
fptttacoli , o contracndo nuovi ma- 
trimoni, qucdi non avendo piti il ri- 
medio della penitenza , non parteci- 
peranno pit'l che alle pre;;hiere dei 
Fedeli , e riceveranno il Viatico fo- 
lamente in morte , polloché fi fiati 
corretti . Ùec. 5 di Siricio , tit, 
ìS*. (Quello vuol dire , che la mi- 
lizia , e il Matrimonio , o 1' ufoeziaiK 
dio del Matrlnionl» , quandoera già 
contratto, erana proibiti ai pubblici 
penitenti . FI. ) 

1 Penitenti che a bbandonefanno il 
loro (lato per ritornare aUe opere del 
fecolo , faranno fcomunicati . 1. C. 

Orlraus , an, 511. t. u. 

Njì abbiam rilevato, cheinalcu» 
ne Chicle ì peccatori fanno peniten- 
za , non fecondo i Canoui , ma In 
uiu maniera vergognofidima : in gui< 
fa che dlinandaiio ai Sacerdoti dicf- 
fcre riconciliati tutte le volte che 
piace lor di peccare . Per reprimere 
una Imprcfa tanto eftcrabile , il Con- 
cilio cunianda , che qutgli che C pen- 
te del fuo peccato , (ia primieramen- 
fe fofpefo dalla Comunione , e ven- 
ga fpcOo a ricevere la impofizione 
delle mani cogli altri penitenti . Do- 
po aver compiuta il tempo della fod> 
dtsfazioiie , farà egli rimello alla Co- 
munione , fecondo che il Vcfcovn lo 
giudicherà opportuno; ma quelli che 
ricadono nei lor peccati , durante il 
tempo delU penitenza, o dopo la ri- 
conciliazione , faranno condannati fe- 
condo la fevcrità degli antichi Ca- 
noni . ( Vatdire non faranno pifì ri- 
conciliati alla penitenza.) 111. C. 
di Toledo , dn, J8si-f, II. V?di HO' 
tiìondi . 

Molti nella penitenza non tanto 
cercanti remi ({ione dei lor pcccari , 
quanto di compierne il tempo , a fe 
lur n divieta il vino , e la carne , 
cercano dell'altre vivande , e altre 
bevande più deli/iofe . La vera pe- 
nitenza fi priva del tutto dei piare, 
ri del corpo . Alcuni peccago altre- 
si con proponimento deliberato, fpe. 
rande di cancellare I lor peccati col- 
£b t le 



U li .lofine . C. di Chiloni (ulU So»' 
aa , ali. SiJ. C. ?t.. 

H Penitente pel corfo di fiia pc- 
iiit;nz..T refteti nelloogo, dovei' hi 
ri.tvutJ, .itfiichc II luo proptio S:i- 
ccrdoie poli» render lefti iioiii inja lii 
ini condotta i e il l'rete non potrà 
Hiinexiari: la Tua penitcìiu , ne farlo 
rientrar ntlla Chiefa feiiia ordine «lei 
Vjfcovo. E l'erchè niol;i caricbi di 
j^ravi deli-.ii ricufavaiio di ricevere 
la pcuitenia dal loto Pallori , e fe 
ne andavano a Roma, ct'dendo cIk: 
11 Papa rimesterebbe loro tutti i pec» 
Ciri, il Coicilio diiliiara , che aivt' 
tale adolui'onc non fcrvirà loro a 
nall:i : ma che devono primltramcn- 
te adrniplerc fa penltcnia , che farà 
loro inipona dil lor Pallori ; dopo 
•li che , fe vogliono andar a Ro- 
ma , prenderanno delle lettere del 
l( ro Vcfcovo al Papa . C, tii S». 
Irngliad prego Magoìlia , a». laii. 
t. '7. >8- 

La p;:na leiiporale tlman da pa- 
gare al peccatnr pcnitcnie ; anclie 
."hiftificaio . Vedi CiHfiifiidzIo»/ , 
Pii'galcirio . 

PENITENZA . 11 Sacerdote dira 
la penltcn^a a ijuclll' che la diman- 
ri.ino; ma fi riceveranno pifi tardi i 
Pctiiteml pift negligenti , C. di 
C.irtag. alt. ìli. cdit. 74. 

Se un inf.tnm dimandila peniten- 
za , e che avanti che il ;l'rete lia 
venuto perda la parola , o 1' uTo di 
ragione , riceverà la ptnitenra fal- 
la tellimoiiiania di cjuelli cherh..!)- 
no udito . Se credefi vicìi.o a morte , 
fi riconcilj colla Impofiiione d-.lle 
mani ; e fi faccia fi-orrere nelle fua 
^ócc) l'Eucarirtia . S'egli f(i|»ravi. 
ve , farà foiiopofto «Ile Leggi della 
pc il;.:nia , pi-r tutto quel tempo c)ie 
il Prete giudicherà coiiv;iiiciite . Gè- 
iicralinente pnrlmdo i Penitenti per 
aver ricevuto il Viatico , non fon 
d iiielTi dalh lor peniteiua , finartaii. 
IO non abijiano ricevuta la in. pò. 
fittone delle mani . Quelli , che aveii. 
ti» offervaio efattanicntc le leggi del- 
! • l'cnitenia , nauojono in viaggio , o 
sirriiiienil ftnia foccorfo , non iTfcic- 
nniiu di ricevere la fepoltura Eccle- 
fijIHca , e «ti partecipare nelle \<rc' 
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ghiere, e ncl!e obblaiiou! , Id.tin, 

76. 77- 7Ì- 11- 

Non fi pub dar la peiiltenu pub< 
blica alle pcrfone maritate , che di 
lor confcnfo . vai dire all'uno dei 
due col conienfo dell'altro ; perchè 
lo llaio di penitenza impegnava al- 
la coiitiii.-nia . // e. dì A'Iti • 

Lo Iteiio canone d.'l terio Conci- 
lio di Orleans . a». ] 

Quelli che dinian ano la peniten- 
za , dcvon» ricever dal Velcovo U 
ini|>ufiz.ione delle mani , e il cilicio 
fui capo , come d.i,pcrtut'o è Ila- 
blliro i le non vojjliono tagliarli i 
cìpcill , e mutar abito , faranno ti» 
gettati . cene, di /tgdt , un, 536. 
caii. 1 5. 

Non fi accoiderà di leggieri Ij pc-' 
nitenra a' giovani , accaglone della 
dcbolciia dell'età ; ma in punto di 
morte noi\ fi ricuferà il Vìatii o , vai 
dire l' ailolurtsnc . Id. 

Si deve importe la penltcnia fecon- 
do la ^crirtura , e 11 cothiaie della 
Chicfa , e fihandirc atiolutanicnte I 
Libri , i cui errori (on certi , c gli 
Autori incerti , e quelli che bl.m- 
difcono i peccati , impcendo per 
|>rav! delitti penitente Ic^'gcre, e in. 
uliratc. C. di Cialoni fullaionua , 
4jr. ilij. c. 45. 

Quanto alle Penitenze , che li 
hanno da iaipurrc a un peccatore , 
che confcfsb i fuoi fili! , bifogna 
Harfeiie, o alle tegole depH antichi 
<,'anoni , o alla autorità delle Sante 
Scritture, o al coltumc pri. lente dcU 
la ChI.la , e rigettar con urrore(]uc' 
pcrniclofi Libelli , che , 1ii>ponciido 
iolianto delle foddisf^tioni leggere , 
mettono , fecondo la eiprellioiic del 
Ptofera , dei gunuiili luiio i torniti , 
e degli origlieri fotto il caio , per 
fciur 'e animo con quella dolcerza 
apparente . il. C. di CJbaloiis , an, 
«M f. ?S. 

Multi «Preti , 0 per negligcnia , o 
per ignoranza , impongono «'peccato, 
ri drile penitenze divcrfe d.i quelle, 
che 1 Canoni prcicrivonu , Urveudo- 
fi di e rti Librottoll , chcchlainan» 
penl'cniì.>ll . 11 perchè noi tutti ab- 
biam < prefctitto , che ogni Vcfcovo 
ricetcl>i nella fua Oioccìi quarti er- 
roirei 



fòlli.! Uhtì per d4rli al fuoco , af* 
liiichì- I Preti ìEiioraiiti non fe ne 
fervano per ingannare pli uomini , 
ly. C. di varigì , aa. 319. t. }i- 

l fri:!! faranno cfittamente iirrut» 
ti dai loro Vcfcovi, con qu.ìi dilcr-. 
tione debbano imerrojjar qu:Ili , che 
fi cunfcdano t e qiial niK'ur.i dii>eiii- 
tema debbano loto imporre i iuipcr- 
ciocche II» ora li^-r colpa loro mol- 
ti delirti redimilo impiiniii coi? 
jir.inJe pericolo delle anini; . liiii. 

SI rimcttj alla iiifcici,ione del Con- 
fedòre il rej!olarc la Pcnitenia . Che 
perù cjnalor (i tratti 1' liiiponic al. 
colia , deve , feconda la namra del 
peccato , efamlnar l'oriplne e i mo- 
tivi d.i talli , che (e (jlt manif-it,. 
no , atTicurarli bene delle diipoliiui. 
ni , e del pcoiiinenro dei lor peni- 
tenti , a\er riguardo al tempo , alla 
«)tial!(à delle |>crloiie , alle ditferen- 
le dei luoghi , c delle età; affinchè 
effcndoS niello al fatto ,con tutte que» 
Ite coniidcraiioni , della natura dei 
peccitl , che furono lor cunfeffaiì , 
Mon abbia egli da conltiltare fc non 
le regole della Chiefa poi' applicarvi 
tina loddisfaiioiie proporuionata . C. 
tii Votinei, an. gCS. cait. 25. 

Le Penltt-nM , clic non fono con- 
formi alP autorità dei Fidrl , come 
di tjuclli che non rinuniLiano .1 una 
proiofTiunc , la quale non pollniiu e- 
fcrcitare fciiia peccato; che i>un re- 
iti tuiCoiio 1,1 roba altrui < o >unrcr- 
vano l'odio nel cuore , fon dichia- 
rate falfc. C. di Roma , ari. 107S. 
t. 5- 

Siccome non v' è cofa che cagio- 
ni maggiori difordini nella Chiefa , 
quanto le falfe penitente , co>'f noi 
avvertiamo i nolh'i venerabili fratel- 
li i Veicovl e i Preti, di non lifciar 
mila illunoiie ~t Laici , > quali fi 
fondant» fu|>ra certe penitene mal 
fatte , che non lafciarebbono di con- 
darli a dannazione . Or le prove di 
viia penitenza f.iH'a e illuforia fareb- 
Lono dt foddi<:fare per un folo pec- 
cato , fenr» prenderci penftero degli 
altri , di ftaccarfi da uno fcnza ccf- 
f.-.rc di e(Tcr attaccato ad un altro ; 
éi non rompere un impegno , nel nua- 
le iian fi ^aiccbbe cuntiuuur* fcnta 
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peccato; di portar l'odio net cuore ^ 
di .10-4 Soddisfare a chi da noi è (ta- 
to otfefo , o di non perdonar; a quel- 
lo , Che ci ha offeli ( o tinilnienie 
di ai'.iiarli per la ingiurtiiia . //. 
C. di Lottran. Gt». ait. ii;?. ean. 
21. 

Non imponga II Prete per peniten» 
13 di far celebrare delle Meffe , e 
<i contenti ner retribuzione di ciò c he 
gii farà offerto alle Meffa fenia far 
nclluna conveniioiie . C. tfì Torci , 
4*. 1105 i. 

PENITENZA PUBBLICA. Olian- 
do alcuno avrà commeiiu qualche del- 
iitu in pubblico , e in rilla di molte 
petlone , di maniera che non pofTa 
ci l.r diibbio , che gli altri non no 
liano Ulti ott'eli e )cindaleif.aii i bi» 
fognerà Imporgli pubblica penitenta 
proporzionata al fuo fallo, afiìnchS 
quelli che feno (lati eccitati al difor. 
dine col fuo cfcmpio , fimo richii- 
miti a vita regolata colla tedlmo- 
nianza di fua eniend.izi ^ne . 11 Ve- 
iVovo potrà nulla citante , quando 
il ^redeia opportuno , cambi >r que- 
lla maniera di penitenza puLbIica in 
una fecreta . C. di Trtnto , Seff 14. 
c. %. 

Quelli che fono In penitenza pub- 
llica , non poflbno nè portar armi , 
ni giudicar caufe , ne efercitarc nefj 
(una funzione pubblica , nè irr,var(i 
in aircmblce, nè far vifitc . Quantw 
al loro aflari dimettil i pofiuno pren- 
derne cura, fe non foffe , come fpei'- 
fo fuccede , che non fi fentilTcro pe- 
netrati dalla enormità dei loro de- 
litti , a fegiiO di iic'i potervi bada- 
re. I Penitenti non pufTono maritar- 
fi nel tempo della penitenza . C. dì 
favia , alt 851 c. 7. S. Vedi Co»- 
{i^ont , t Confinari. 

PENITENZA per l'Adnlterio . Ve- 
di Adulterio. 

Dell'Oir.ii ida . Vedi Omicida . De" 
Chierici. Vedi Chiirici . 

Canoni di Dottri«.t foprd il Sa' 
tramtniit di Ptnilema , 

S? alcun diri , che la Pcnitenja 
nella Chiefa Cattolica , non è vcrj- 
mentc e propriamente un Sacranien- 
ro "lituito da Nofiro Siguur Gefo- 
tiillo per (iconciliarc a Dio i FeJc- 
BU ) )i. 
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ii , quante velie cadono In peccata 
dopo II Battemmo > fu anaimia . c» 
tèi TriMto . S</(f. 14. c. I. 

Se alcuno cunfoii^eiido i Sacra- 
menti, dice che lo (FelTu Bactelinio è 
il Sacraniciuo di Pe^ iccnz^; come (e 
iic(ti due Sacramenti non (oIìcto di. 
imi i e quindi , che fuor di prò» 
palito , chiatnali U penitenca Cccon» 
da tavoli dopo il naufragi» , fia 
an>tetna , Cna, j. 

Se alcun dirà , che quelle parole 
di Nodro Signore , e Salvature i Ri- 
ttvtit lo Spirilo Santo: i peccali fa. 
ranno 'initj^ a futili , a' quali voi 
li timUtt'itt , t faranno rilenuli a 

S utili , a'^uali VOI li riterrete ;iion 
cbbono elfcr intefe della podefià di 
rimettere e di ritenere I peccati nel 
Sacramento di Penitenu , come la 
ChieTa Cattolica le ha fempte inccCe 
fn dapprincipij : ma contro la Idi- 
iiiilone di quello Sacramento t'irct 
il (enio di quelle parole per appli- 
carie alla facoltà di predicare il V: n> 
gelo , fìa anatcna . Can, {, 

Se alcuno negherà , che all'inte- 
ra e perfetta reniiflìon dei pc.cati 
Tiano nccciTari tre atti nel penitente , 
che fono come la materia del Sacra- 
mento di penitenza , ciuf la Cuniti- 
l oiie , la ConfcITione , e la Soddis- 
fazione, chechiamanli i tre atti del- 
la Penltenia j ovvtr foftiene , chela 
Penitenu non ha che due parti, ciu2 
i terrori di una cofcicnia agitata in 
viltà del fuo peccato, cui ella rico- 
nofce i e la fede conceputa per il 
Vangelo, 0 per rafToluilane , colla 
quale fi crede , che i fnoi peccati 
Aaiio rinieilì da Gefucrifto, (ia ana. 
tema , Can, 4. 

Se alcun dirà , che la Contrizio» 
IM , a cui fi perviene colla difculTio- 
ne , cull'efanie , e colla detedazionc 
dei fuol peccali , qualora riandando 
colla niente gli anni di fuaviianell' 
atiiarexia del cuor fuo , fi arriva a 
l'cfare la graviti^, la moltitudine , e 
la deformità del propri peccati , e 
quindi il pericolo, nel nual fi i (la- 
to di perdere l'eterna felicità , e d' 
incorrere 1' eterna dannaiione , con 
nfoluiiunc di menare vita migliore : 
(he una t^l.jCoBttlaionc duntjHe non 
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é un dolor vero e utile, e non dif- 
pone alia grazia , ma che fa l'uomo 
ipocrita , e maggior peccatore ; in» 
fonmia che quello è un dolore sfor. 
zato , e non libero , uè vuluiitarlo , 
fìa anateoia . Can, 

Se alcuno negherà , che la Con* 
felTione Sacramentale , 0 fia Hata ilti. 
luiia , <> fìa neceflaria alla falute di 
gius divino ; ovvcr dice che la ma» 
nicra di confelTarfi fegretamente col 
falò Sacerdote , che la Ciiicia Cat» 
tolica ofTetva e ha fcmpre ofìTervato 
fin dapprincipio, non è conforme aU 
la iltituzione e al precetto di Gelu- 
crlDo ; ma che i invenzione urna» 
na , fia anatema , C . f. 

Se alcun dira, che nel Sacramento 
di Penitenza non c ncceflaiiu di Giuf 
divino per la rcmilTione dei fuoi pec- 
cati di confedarc tutti, e ciafcuno, 
del peccati mortali , delrjuali fi può 
aver n.cmotia , dopo averci prima 
feriamente e diligcntemenie penfaio , 
anche i peccati fcgrcti , che fono 
contro i due ultimi precetti del De- 
calogo , e le circodanze che mutano 
le Ipetie del peccato ; ma che una 
t)l ConfelTioiic £ utile fulaniente per 
la iliruzione, e |er confulizione del 
penitente , e che una volta non era 
in 'ifo fe non per imporre una fod. 
dis fazione Canonica ; u fe itcuiio 
avanzerà , che quelli, che fi appi- 
gliano a confcfrarc tutti i loro pec» 
c^ti , par che non vogliano lafciar 
niente da perdonare alla Milericordia 
di Dio; o finalmenie che non i per» 
meflo di confelfarc I peccati veniali , 
l'ia an;itema . Can. 7, 

Se alcun dirà , che la ConfctTione 
di tutti i fuoi peccati qual fi ofTer» 
fa dalla Chiefa , c Mii|)o(ribilc , c 
n'jn i , che una tradizione umana, 
cui le perfune dablcne debbono ten- 
tar di abolire ; oppure che ogni e 
ciifcun Fedele Crlltiano dell'uno c 
dell'altro fclfa , non fono obbligali a 
farla una volta all'anno conforme alla 
Coltitiizionc del gran Concilio di Late» 
tcrano, e c he per quello hifugna dilTuai 
dcrc i Fedeli , dal confelTarfi in teni|!a 
di Quarefìnia , fia anatema. C. g. 

Se alcun dirà , che 1' alToluzione 
SacraniciitaU del Sacerdote no» i un 
atto 



piX9 giudi''»'!» < n>a un reniplice mi* 
pillerò, che iltro non fa che pto. 
iiuntiare , c dichiarare a chi fi con- 
lc<\i , che i fuoi peccati gli (onu ri- 
me (Ti , purché egli trc(U foltanto di 
filler afTolco , quantunque jl Prete l'pn 
111 alTolva <i:runiente , ma fchcr^an- 
ilo i ovvero die? , che la Coiireflio. 
ne del Penitente non j richieda, af- 
i^nchè il Sacerdote Io pofla alTulvc- 
re , (ia anatema , C. 9. 

Se alcun dirà , che i Preti , che fo- 
no in peccato mortale celiano di a- 
ver la podelU di legare e dì fi:iu- 
^lìcre , che i pieti non fonp i fojl 
Miniltri dcll'anclULìonc ; ma che a 
tutti e a cjafcun de' Fedeli Criilimi 
Ulti dirette quelle parole ; Ti'Oocii, 
(kt VOI nVTilt Itgato [ulta Tirta , 
lari legato ancit fili Citlo , / tul. 
to ciì , cif avrtll J'eiollo lulla ter. 
ra , fati aneti f(iolto i» Citlo : E 
quelle / / piccati farftnno thutU' a 
coloro, a' quali gli rii/iHtt'eii , * 
jaranno litintili a ^uilli , a' quali 
toi ili ritirrtti ; di maniera che in 
virti'i di quefte parole ognuno pofTa 
aflolvcre dai peccati ; dai pubblici 
rolla riprenfiune folanicnte , le que- 
gli ch'e riprefo vi fi arrendei e dai 
fcgreti , colla Confc fliono voloiuaria, 
(li anatema . c- i^. 

Se alcun dir», che i Vefcovi nor» 
hanno diritto di rlfervarfi cafi , fe 
non in quanto alla pulirla efteriorc j 
c quindi ciie quella riferva non im- 
pedifce , che un Sacerdote non a(!ul- 
va veramente dai cali rifervati , fia 
iliiatema . Can. 11, 

Se alcun dirà , che Dio rimette 
fciupre tutta la pena colla colpa , 
e che la fuddisfaiionc dei penitenti 
non i altro, che la Fede, culla qua- 
le concepilcono , che Gcfacrifto ha 
foddlsfatto per noi, fu anatema. 
C.aa. Il, 

Se alcun dira , che non fi foddisfa 
In neffuii contu a Dio per i propri 
peccati, quanto alla pena tcnipoiale 
in virtfì dei meriti di CìefutTrifto , per 
meno dei jianij-hi, che Dio lUflo 
c'invia , fopporeandoll paiientenien- 
re, o per quelli che il Sacerdote in- 
giugne , 0 per quelli , che inii.-en- 
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ghiamo 3 uji ftelTi voluncirlaifii:niet 
coiiiu luno I digiuni, le Onzioni , 
limoline, né per verun altra opera 
di pietà , ma che la vera e buona 
penitenu c folamente U nuova vU 
ta , fia anatema . c. ij. 

Se alcun dirà , che le foddisfazio» 
ni , colle quali i peccaróti redimono 
i lor peccati perGefucrldo , non fo- 
no parte d(l culto di Dio j nja che 
non fono, che tradizioni umane ^ che 
ofcurano la dpiirina della grazia, il 
vero culto di Dio, ed anche il be- 
neficio della morte di Gefucrifto , fi» 
anatema . C. 14, 

Se alcun dirà, che le chiavi non 
fono ftjie date allaChiefa, che per 
iu icgliere, e non per legare , e quin- 
di che i Preti operano contro il ftne 
per il quale hanno ricevute lechia* 
vi , e contro la iliituzioiie di Gefu- 
crilto , qualor impongono delle peni- 
tenze a coloro, che fi confcflano , 
ed elTer una finzione Udire, che do- 
po rimcITa la pena eterna in virtù 
delle chiavi, riman d' ordinario I2 
pena temporale ad efpiare, fia ana* 
t«nia , C. I 

PENITENZIERE . Jl Veicovo 
ftabllirà un Penitenziere , unendo a 
c nella funzione la ptinia Prtbenifj , 
che verrà a mancare, ed eleggerà 
per quello porto, qualche Dottore, 
0 Licenziato in Tcolof la , di quarant* 
anni Jn circa di età , o altra perfu- 
Ila, che traverà più idonea per que- 
llo impiego; e mentre il detto Pe- 
nitenziere farà occupato in afcoliare 
le ConfelTioni della Chicù , farà ri- 
putato come prefente all'Offizio nel 
Coro, C,Ji TrmtoSig, 14. Dict.df 
Ref.c. 8. V. Tioloiale . 

PENSIONE SOPRA I BENE- 
FIZI. Secondo il coflome .olfervato 
in Frsncia, per aver una Pciilionc 
fnpra un Benefizio Curato, nancht 
fopra una Prebenda , biiugna aver 
fervilo quella Cu>a , o quella Pre- 
benda per quindici anni , e che la 
Penfione jnon ecceda il terzo della 
Rendita ^ per miniera che refi! al 
Titt'lare con che maurenerfi oneda- 
mente. Secondo la dottrina del Ca- 
noni , le Pcnfioni non devono clief 
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Oite clic a titolo di Limofiiu : qutn. 
A\ le l'enfio li fon dichiarate nulle, 
nel c;ii'o che tjutUi in fa vor de' qua- 
li fariiiiio (litccttitc, fi trovino |X)i 
provv'Huti di qu.ilchi Bcnclitio, o\- 
vcr l'ciiftone Ecdtn.iilica , di "lu^- 
liHKjue fencre finito, che b.ifti pel 
fuo muuctiinicnio : 1' ufo contrarlo 
cffcndo direttam.nte opj'Ofto allo fpi- 
rito de'Cano.ii dc*Com.lli, fictome 
è ilctm nrlla dichi^raiione del niefc 
di Giupno 1671. conferni.ita da un' 
altra dichlaraUoiie dclli 9. Dcceni. 
brc i^^?;. 

PERSEVERANZA. Se alcun fo- 
flicne , ch'egli c ceno di uiM cei- 
tetza afìbluia e infallibile , purché 
non Cambia rllcvaru per una rlve- 
laiioiie particolare , che egli avrà 
c«rtan).'ii:e il gran dono della perle- 
vcranza lino al nne, Cm anrftcn.i ■ 
C. Ai Trinto. Dier, Mia C'ufiif. 
c. iC. 

PLURALITÀ' DE* BENEFI'iJ 

( la ) è proiliita dai Coiii-ìl;. Noi 
proibiamo di afcrivere , o di Itabili- 
re In |>ifi Chiefe; pcrchi, dicono I 
Padri del Concilio Nlccno , fi fa in 
qncO^o una fpeiic dì comnicrilo dei 
beni Ecclefialfici , fi cercano i proprj 
comodi In una maniera vcrgognnfa . 
e ciì> c del tutto contrario al roftu. 
m: della Chìefa . II. C. </« Xicf-t, 
et», 1 5. 

Chiunf]ue avendo un Benefizio cti- 
rato, ne riceverà un altro della RelTa 
natura , farà , di pica diritto, pri- 
vato del primo , e i' egli fi sfol- 
ta di ritenerlo , fari privato di a- 
niendue. Il Collatore conferirà libe- 
ramente il primo Benefizio, e s'egli 
differifce tre mefi , la Collazione fa- 
rà devoluta al Superiore. La Santa 
Scd" potrà tut'avia dlfpenfarc da 
quefta icfiila 1. penone dICinte per 
condlziiine , o per fcicHza . IK C. 
Litir. Ili; e. ;i. 

Proibizione di tener Infieme più 
Benefizi curili, (otto . retrfto di te. 
iicr una Chiefa in titr'o, e I' altra 
In coniaienda ; lich' c un aitaccarfi 
alle parole della I cnpe t- non al ftn. 
fo ; applicando alla cupidigia ciò eh' 
i UìW introdotto per la necefltì , 



0 rutiliti delle Chiefe Vacuiti. 
di Loxd. alt, iioS.c.ji. 

In avvenire, non fati conferito y 
che un folo Benefizio EccUfulti^t» 
alla (leda perfona . Che fe «juello 
BMiefiz,io non folle baitcvole per l' 
oncDo nuntcniinentn di (guello a cui 
4 confcri.o, farà permedo confcrjrglf 
un'altro Benefizio fcmplice iMftev'oi 
le; purché nè l'uno ne 1' .litro ri- 
chieggiiio rcfidcnza pcrfonalc: il eh» 
avrà U:ogo ptf ojni furia di Be- 
nefizi . Cotte, ii Trtnto Si^jJ. 24. 
«». 17. 

ContuttOi;l!> in Francia fi polTono 
imlfcder per un anno due Benefizi 
incompatibili, perchè fi confiderà , 
che il Soggetto non fia ]'offefforc pj. 
cìfico del fecondo, fenoiidopo aver- 
lo potTeduto per qucf tempo . 

Quanto ai Benefizi templlci, non 
C pernicflo dì averne pifi di uno , 
quando un folo c baltovole per un 
onello manten!iTicn;o . L'Ordine Ec- 
clefiaftico, dice lo nciTo Concilio 1 
eHen.Ia fowertito, allorché Un folo 
fa l'UflizIo di molli, per quefto i 
(lato proibito da! f.icri Canoni , che 
non fi Itabilifca una perfona in due 
Chiefe. Ma perchè molti per deli- 
dcrio fnioderatodi ri rhcitc, ingan- 
nando fcncfTì e non Dio , proccura- 
no con divcrfc fonipliezze , eef aftti» 
i:r di eliidenre tiirto clb , che fu 
fantamcnre ftahiliio.e non fentonof 
rodorc e ver?npna di aver pii"i Bene» 
fizi nel tem)-o (lefToi il Santo Con- 
cilio , volendo riftjbillre la lana di. 
fciplina pel repimento della Chiefa, 
ordina Col prefentc Decreto , il qua- 
le dev'eflere offcrv.ito da o;'nl gene- 
re di perfone , anche Cardinali , che 
d'ora Innanzi non fi poda ^verc pt& 
di un Beni firlo Frclefiadico : e le 
quefto non baftevole pel manteni- 
mento del Benefiziato , tH permcrte 
di averne un altro fcmplice , purché 
rotti e due non elrgano residenza . 
W f 7. 

POSSESSO TRIENNALE DE' 
BF^'FFIZJ, Quelli the fono (tati 
per tre anni pacifici pod'eflori di un 
Benefizio , «topo cfferci entrati Con 
titolo legittimo, non fOtranno effe! 
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tn-:",»!*!»!! nel loto poffeflb ( nemnien 
al (Kriiorio). ) 11 i'cffcl!i> per o()er.!r 
qnelìo eletto , i. dcv ' e(ii:r rondato 10- 
))r.t un titolo colorato, vai dite, da» 
to da r|u';I!o che ha facoltà c dirit> 
to , c fciiia viiio apparente, i. Il 
polfcllu dcv'cITcr CODI limato nella Hcf- 
(a |>erfoiia ; imperciocché quello ilei 
Pred.ccflore ilon ferve a nulla . j, Oe- 
v'effcr pacifico, fenia che vi fia in. 
icrrtiiiunc giudiziaria per coiitcfta* 
rione di caula; fe non fofie che il 
Pretendente fia fiato impedito di ;)^i. 
re da una forza fu per lore . C.JiBa- 
ftlta , aa.ixii. Stg ii.Dtcr.i. 

Quello Decreto ) afsì) d.-.l Concilio 
di Baiilea , nella drammatica , e nel 
Concordato .- il che fece la regola 
del pofielfo Trienna'e . 

POVERI (cura de' ). Ogni Cit- 
tà dee p'occurare di alinicniare i 
fuoì poveri , inguifa che ogni Prete 
di Campagna j e ogni Ctia^llno fi 
prenda cura di^l fuo , e non ftaiio va- 
gabontlì nelle altre Cii'à ij. C di 
Tauri , an. 566. e C. Vedi J'e/fot/i , 

POVERTÀ', Vedi, yoto di Po. 

PREDESTlNA-ilONÈ ( Canoni 
fopra la ) e la prefcìeni» di Dio . 
Noi eviti.inio, dicono i Vefcovi del 
Concilio di Vj|;nia , le novità di 
parole c le difpute proluniuore , che 
non cagionan altro che fcandalo, per 
attaccarci fcrmitrtentc alla SancaScrii> 
tura, e a cjitelli che 1' hanno chia- 
ramente fpiegaia , a S. Cipriano , S. 
Ilario, Ainttogio t S. Girolamo, 
e S. Agolllno, c agli altri Dottori 
Oitolici . Qiianto alla Prelcienza di 
Dio e alte altre <]uinìeiii che fcan- 
dalriiano i nodri Fratelli, noi ciai- 
ten^hiaino a cibi che abbiamo ap- 
pteU) nel fcn della Chlefa . 

Dio culla fua prefcienu ha cono- 
fciuto aleierno il bene, chedovcaii 
fare i buoni , c i mali , che dovcan 
far i cattivi: egli ha preveduto , 
che gli i<ni farebbero tuoni pct la 
fua graiia ; e per la flcfla fua gr.i- 
rid riccvetcblouo l'eterna ricompcn. 
fai e previde, che gli altri fareb. 
tono m.ilvag> per propria loro mali- 
zia , r dalla fua giu(li2ia farebbono 
condannati alla pena eterna. Laprc- 
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fclcnia di Dio non impone a chic- 
chcnia neceilità di effer malvagio : 
iiclluno S condannato per anteceden- 
te giudizio di Dio, ma pd merito 
d] tua propria iniquità . 1 reprobi 
nen vanno In per Jiiioiic , perchè non 
abbiano potuto efler buoiti , ma per- 
chè non lo hanno voluto , e fon ri- 
niafti per colpa loro nella niafla con- 
dannata . 

Noi confelTumo francamente la 
predcltinazioiìe degli eletti alla vita, 
e la prcdeUinaiinne dei rcpiuLi alla 
morte i ma nella elezione di quelli 
che fatali {>lvl , la niifcticetdia di 
Dio precede il merito loro ; e nella 
condanna di quelli che periranno , il 
lor demerito precede il giuUu giù» 
dillo di Die. E^ll non ha oidinaio 
colla predeltinaiione , fc non quello, 
ch'ei dovca fare per fua mifericor- 
dia gratuita , 0 per fua giuflo giù- 
dìiio . 11 perchè ne' malvagi , egli ha 
folamentc preveduto e non prcdcOi- 
nato la loro nuliiia , la <^ual proce- 
de da efTì e non da lut : ma e^li 
previde, perchè fa tutto, e prede- 
li inìj , perchè giuHo , la pena, che 
dee feguire il loro demerito. 

Del rimanente , non fo'o no! non 
crediamo , che alcuni fiano predclti- 
nati al male dalla onni|'otcnza divi- 
na ; ma fc alcuno crede cosi, noìgll 
diciamo anatema . 

Quanto alla redenzione del Sangue 
di CiefucriHu , s' ingannano co'oro , 
che afTcrmanu , effcre Oato verfaio 
anche pei reprobi, ch'eflendo morti 
nella loro empietà , fono Hati con- 
dannati dal principio del niondofiiia 
alta Paflioiie di Cìefucriflu j e noi 
diciamo per lo contrailo, che que- 
nò prezzo non è (tato dato, fe non 
per quelli che credono in lui . Noi 
crediamo, che tutti i fedeli battez- 
zati fiano veramente lavati dal San- 
gue di Gcfiurifto, c che non vi fi» 
niente d' tllulorio ne' Sacramenti 
della Chiefa; ma che tutto in elTì 
<: vero, ed cfleitivo. Contuttociò di 

? lucila moltitudine di Fedeli , altri 
i falvane , perchè pcrfevfrano colla 
grazia di Dio; altri non arrivano a 
falutc , perchè rendono inutile ta 
grazia della redenzione colla lor cac- 
tlva 
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tiva dottrina, o colla lor tnaUvIta. 
Jìl. C. di Valtma , a». 855. tf I. 

riferito lirgli annali di S. Ber. 
tino, all'an. 859. che Niccolb Papa 
con fermi) la Dottrina Cattolica in> 
tsrno alla graiia di Dio, c illibato 
arbitrio, la verità della doppia prC' 
delHiiaiionc , e 11 faiiguc di Gela- 
ctifto fpario per tutti 1 credenti . 
Nel che l' Annalilla diregna i fei 
Canoni del Concilio di Valcnta . V. 
Grazia, 

Che alcuni fiano predcftinatl al 
male dalla onni|x>tcnia divina non 
folamente noi noi crediamo , ma le 
alcuno lu crede , noi lu deteniamo , 
e Io anatcmatii.iJmo . r. di Or^tigt , 
4». 519. 

PREDICATORI E PREDICA- 
ZIONE. Se un Curato per (jualfillia 
infermità non pub predicar egli Hcf. 
io, uno dei Diaconi del fuo Clero 
faccia alnicii davanti al Popolo la 
Lettura di (ju.ilchc Omilia de'Santi 
Padri, Hi. C. di Vaifou , 4». 5*5. 

E" neccITario che i Dottori della 
Chieda Inftruifcano il Clero , e il Po- 
polo, comnicfTì alle loro foUeciiudi. 
Ili , dei veri principi di pietà e di 
fana Dottrina ; c per farlo con frut- 
to d'uopo è, che non n cerchino, che 
(ialla autorità delle Sante Scritture ; 
che non attendino alle novità , ma 
fi attengano alla iradiiioiic de'nolUi 
P.idri. Per ciò che fpetta alle Storie 
de'MartitI , che I iiimici della veri» 
tà hanno inventate a capriccio , for. 
fe per difonorarlj , c indurre a dlrii- 
denia i fedeli , che ne udifTcro il 
'racconto, lungi dal permetterne la 
lettura, noi vogliamo, che fi get- 
tino al fuoco , e anatematiziamo 
quelli che Ci oI:lnano a crederle , co- 
me cofc certe e ficure . C. di Cofta»- 
tim, An, 6<)i. c. 19. / <). 

Noi abliaiiio ordinato, per edifi- 
cariane di tutte le Chicfe, e pel be- 
ne di tutti I fedeli , che | Curiti , 
tanto delle Parrocchie delle Ciitìi , 
come dell'altre , facciano delle pre- 
piche ai lor Parrocchiani, e fi «p- 
diichino non fol.imentc a viver Le- 
ne , ma a iflruliucli , e a formar: Is 
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anime, che fono loro affidare , fi, 
C. di Arili ^ aie. Si;, con. IO. 

Avvegnach£ molti non infegnin» 
predicando la via del Signore, e non 
ifpleghino il Vangelo , ma piuttofto 
inventino molte cofc per oftentiiio. 
ne , accompagnino cib che diconocon 
gran movimenti , gridino molto , a- 
lardino in cattedra de' Miracoli liu- 
ti , delle llorie apocrife, e del tutto 
fcandalofe , che mancano d'ogni au« 
toriià, e niente hanno di edifican- 
te , a fegno tale , che alcuni fctedi, 
tino CLlandio i lor Prelati , e decla- 
mano arditamente contro le loro per- 
fonc , e la loro condotta , noi ordi- 
niamo, dice il Pipa, futto pena di 
fcomunica , che in avvenire ncITun 
Chierico fecolarc, o regolare fia am- 
inefTo al miniUcto di Predicatore , 
(jualnnque privilegio pretenda egli 
ai avere , fe non è flato prima efa- 
minato intorno a' fuo! cofluml , alla 
età , alla dsttrina , alla prudenza , e 
alla probità fua , fe non 0 provato 
ch'egli meni vita efemplare ; e fe 
non vi fia l'approvaiionc de' fuoi Su. 
perlori nelle debite forme • In llcrit. 
tu . Dopo elfere (lato cosi approva, 
ti , f|^icehino nei loro Sernioni , le 
verità del Vangelo, fecondo il fcnt 
timenio dei Santi Padri : che i loro 
difcorli fianu pieni della Santa Scrit- 
tura i fi applichino ad ifpiiate urro. 
re del vitio , a far amare la virtù , 
ad ifpirare la carità fcanibievole , a 
non dir nulla di contrario al vera 
fenfo della Scrittura , e alla inter- 
preta z.iniie dei Dottori Cattolici» 
C. di Laodit, [ttto lion X, an, 
1514. Stg. II. 

Il Vefcovo fofpenderà I Predica, 
tori , che invece di predicare il 
Vangelo, e d'infpirare amore perla 
virtiS , pubblicano delle favole che 
polTonj eccitare al rifu , e quelli che 
inducono i popoli alla difobbedicii- 
ta . C. di Sem , 4». 1 

11 Predicatore deve fpelTo medita, 
re la Scrittura Santa . Dcv' eflerue 
un fedele dlfpenfatore . La Scrittu. 
ra efìge da lui una doppia catità , 
pr^Jicando la parola , e mo[iifcai<. 
do II fua carne. £f'. ad Til. c. 
1. IS. 
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II Profeta Eitchielo riferifct il 
SuiiiiDjrio delle verità , eh' eftli de» 
\e aiiiiuniiire ai Popoli. E'iieceffa- 
tio ch'egli adatti ì luoi difcorfi 
alla capacità degli Uditori , che 
non mcl'chi ne favole, ne novelle di 
lieffuiia autorità . Deve egli evitare 
lutto cit> che è frof.iiio , e rjuelta 
falTa cluqucnia , che Tol confilte in 
|).irolc , come alirct'i pli fchctzi pro- 
vini ; deve adenerfi da parole ingiù. 
riofe , che pollano ofl'euderc o irri- 
tare le pcdcllà Eccleiialliche e feco. 
liri ; coiiiport^rfi con prudcnu ri- 
preiidenda iviij, ril'parmiarc gli Ec- 
cledaftici , e i Magiftrati. C.Ji Cv- 
leiiia , aa. I5!«. Tit. dtllt ^VitliH 
4ti preiiicalQri . 

I Predicatori fono avvertiti di 
fplegare la Santa Scrittura fecondo 
la Dottrina dei Padri ; di non dir 
niente di falfo , di favolofQ , di. fuf- 
|>ctioj di accomodarfi alla capacità 
degli Uditori, di aflenerfi da qui- 
ilioni dltScili , nfciirc , e imbroglia- 
te i e di non mai prorompere in in- 
giurie , e in Invettive i ma di ave- 
te uno mie niudello, fobrio , grave, 
c fecondo di frafi della Scrittura , 
C, Ji Ausliférgo , un, I54Ì1. Rt^ol. 

I Predicatori devono guardarfi di 
lUitì alfcrire propofìiioni dubbioie , 
come cofe certe c indubitabili, nC 
di produrre Storie apocrife , uè di 
{lubblic-ire in Cattedra quelle mate- 
rie , che 1.1 Chicl'a giudicti doverti 
ItalTare fotiu fileiitio . C. Prof, di 
T'tvti , an, 1 5+9. 4. 

Siccome la Predicazione del Van- 
gelo è ncceffaria nella Chicfa , e che 
C|Uello è il primo dovere dei Vefco- 
vi| quindi è , che il Concilio obbli- 
ga tutti I Vefcovi a predicare in 
perfona la parola di jpiu , ]iurch2 
qualche legittima caufa non gli dif- 
fuìCi , C. rlt Trtnto , Stf, 5. 
Rtf. can. 2. 

PRETI ( Canoni intorno ai). Se 
un Prete fi marita farà depolto ; fe 
commette una fornicazione , o un 
adulterio farà mcflo in penitenza , C, 
iti Ktoc. e», j 14, ff». I. 

Se un Prete confeffa di aver coin- 
niiITo un peccato carnale avanti la 
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fua ordinazione , non offrir) piA ; 
ma conferverà tutte l'altre fue pre* 
rogatlve in grazia dell'altre fuc buo- 
ne quniltà . Se no) confelfa, e non 
n'è convinto , fi lafci a fua difcre- 
zi*ne di ufatne, com' ci vorrà. 11 
piacono , che fi trova nello llcfro 
cafo, farà melio nfU'ordin; dei Mi- 
liiltri inferiori, Id.ti». 10. 

I Preti che governano le Parroc- 
chie , dimanderanno la Crefima avan- 
ti Pafqua ai lor ptoprj Vefcovi , iti 
pcrlòna , o per mezzo dei lar Sagre- 
ftani , IV, Coite, di CArlag. (a», 

II Santo Concilio gelofo di forte- 
nere la dignità del carattere Sacer- 
dotale , fapendoche fpeflo fi dicono 
a nicnfa delle inutilità , vuole che 
a tutti i pranzi dei Preti, fi facci» 
la Lettura della Sniita Scrittura . 
Quelk'i un eccellente meno per for- 
mar le anime al lene, e impedire i 
difcorfi inutili. Co»c. di Toltdf , 
<»■ 58<). e. 7, 

I Preti devono fapere la Sant.i 
Scrittura, e meditare i Sacri Cano- 
ni, per potei fi dedicare Interamente 
a predicare, e infegnare la parola di 
Dio , c a edificare i fedeli non mei) 
colla fcienza della fede , che rolla 
praiica delle opere buoae . C.diTOr 
ItJo , au. d}. c. 2 5. 

Proibizione a un Prete ( vai dire 
a un Curato ) di aver pifi di una 
Cblefa e di un Popolo , perchè ogni 
Chiefa deve avere il fuo Prete , co. 
ine ogni Città il fuo Vcfcovo , c 
ognuno appena pub fervire la fua, 
yi. C. di Parigi , a», gij. (. jf. 

Proibizione a un Prete di aver 
due Cbicfc, eficiido anche molto fe 
pub egli ben go»crnarne una fola , 
ni deve alfumcre la cura d'anime , 
per fuo vantaggio lenijiorale . C, d\ 
Mtti , éin. il), c. I. 

I Preti di Città e di Campagna 
( V.1I dire i Curati ) veglierani/O fo- 
pra i Penitenti , per vedere cotiie 
eiTcrvino l'aflincnza , ch'c loro prc- 
fcritta : fe fanno limoCiie , « altre 
opere buone , e qual fia la lor con- 
trizione per albrcviarc , n allungare 
il tcii.po della lor penitenza. C. di 
Vai^a , an, ten, 7. 

Proi- 



Pruibi'-ione ai Prci! ili àlliif gt.itj 
con donne, chiunque ficn clicnu , 
perche fc ne (rovaioiiu, eh' cbberu 
d<:i fìgliuoli dalle lor ))ruprlc Sorelle . 
C. iii Magam» , <•». Hi C. io. 

Froibitionc ai Preti di f.irrt Cappe'- 
laiii dei Sit>nuri , hnn liccnu del Ve- 
fcovo, dopo avcriili preltato ^iura- 
iiiciuo di ubbidire in lucco ai uiul ur- 
d'uii . C. di Ritimt , an. iu2. ( io. 

Il Preie che fir»e una Chiefa , 
avr.i al'Dcno il cer2o delle dcciinc , 
e i Laici non prcnd ranno nulla del» 
Jt obbl.iioi i . C, di Aur alitili i an. 
11-2. c. r 

Ogni Prete farà (ogi-ctio al Ve- 
fcovu Diuccfano , e o^nl <ii>io in 
QuareCima gli renderà conio di tua 
icde , c del fuo ministero, del Ku- 
icfiii o, delle prcghiefe , rfd.'a Metr.i . 
C, i» Germania , art, 741, 

PRIGIONI ( Viiita dei ). QnclH 
che (or o in prigione per dcliito , fa- 
ranno vifiiaii o^ni Doaiwnica dall' 
Arcidiacono , u dal Frcvuftn della 
Chiefa, per conofcere i loro bifo- 
gni , e provvcdcrncti di all(nen(0 , e 
«Ielle cofe ncccflarie, a fpcie della 
Ciilcfa . y C. diOrleaMf, t. 1". 

^'R0CE5.S10^E dello SPIR I. 
TO SANTO f Frofe.r,onc di fede 
/aita dai Gr.:cf nel concerto coi L a> 
tini , e Decretii di unione ) t 

In nome della Sant;flrini.i Trinili, 
del Padre , del Figliuol') , e drl.'n 
Spirito Santo. Noi LiC'iil e Grco) 
confcflìamc, clic tutii i Fedeli Crl- 
tliani dei oi'o ricever- quella verità 
■li fede ; che io Spirito Santo è etcr- 
natucnt .' dal Padre , e dal rigl'un- 
lo I e che abeterno egli procede da 
cntraiubi, come da un fo!o princi- 
pio , e per ima fola pruduiione , 
clie chiaiiiafi Spirazioiic . Dichiaria- 
010 altresì, che cib , che alcuni San- 
ti Padri lian detto, che lo SpirWo 
S^no procede d i P.idrc e dal Fi- 
pi. nolo < dcv' cfTer prcfo in quello 
feiifo ) che li Figliuolo c come il 
Padre , e unitamente con lui , il prin- 
cipio dello Spiiito Santo. E perche 
tutto ci6 , che ha il Padre , egli 1» 
comunica al fuo Figliuolo, eccetto 
la Paternità , che lo dillin^ui.' dal 
figliuol» w Jalio Spirito Santo ; 
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nulndi c , che dal t'adre fuo ha ti' 
ccvuio il Figliuolo abeterno quelli 
virtù piodiittiva , colla quale loSpi» 
Ilio Santo procede dal Figliuolo , 
con^c dal Padre . \ 

Decreto di V 11 iene . In nòime delli 
S.inilfriu)a Trinità, del Patine, del 
Figlluulu , e delio Spirito S.inlo i ( ol 
jiarere di c uello Santo Concilio E- 
(Unienicu riunito in Fiureiita > uni 
dcitni'inio, che la verità di qunta 
fede fia creduta , e ricevuta iìa mik 
Il i Criltiani , e che tutti prufeilin» , 
che lo f.pirlto Sa:itu e abetcriiO iti 
Padre e dal Figliuolo, ech'cl | ro« 
cede d'amcndtic eternamente, co'ir 
da un l'alo principio , e per una lo- 
ia Proccfrion.' ; dichiarando che 1 
Santi Dottori e i padri , che dicono, 
che lo Spirito Santo procede dal Pi- 
drc e dal Figliuolo, non hanno al- 
tro fenfo , e fanno conofcere in tal 
nnnì.ra , clic il Figliuolo è come 
il Pidre , fecondo 1 (>icci la caiif. , 
e Tei ondo i Latini 11 principio della 
fullidcnia dello SplrliC'Santo ; e per- 
chè il P.,drc ha coniLnicaio al Fi- 
gliuolo nella {ua (ìeiicrazione , tut- 
to cib ch'egli Ila , eccetto la Pater- 
nità , ctisì gli diede abeterno , ciò in 
che lo Spirilo Santo procede daini. 
Noi definiamo alttesi , che la fpi.- 
garionc di qucfte parole t dal FI. 
fintolo t Filioque , f Data aggiumi 
lci;Mtiinaineiitc , e con ragione al 
Simbolo per illuminare la verità, e 
con neircITità . C. di Fiorenza^ an. 
14:7 Seff. 1 >. 

PROCESSIONI DEL SS. SACRA. 
MENTO . Non 1 devuno fare le Pti.- 
ccdìoni folcimi del Ss. Sarraniento , 
the fecondo le regole dJh Chicia , 
e per caufe gravi, c vi fi tronche- 
tà tutto < ÌN liie ti forte dlprofino. 
C. di jlintur^n , att i^^Z Ile,!, Ii>. 

Si bandirà dalle ProielTionl tutto 
c\ò che non 0 acconcio a dettare la 
divoiio'ic , Cane. Protineiale di Co- 
lonia , an. I ^i<). Dee, M. 

PURGATORIO. Noi dlchiaria- 
inu , che le anime dei veri peniten- 
ti, mcrti nella caiita di Dio, pri. 
ma iTi aver fitto frutti degni di pe- 
niit.j/.a in cfpiaiione dei lor peccali 
di camini flìone , o di ommifTione , fo- 
no 
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no jinrifir.ite dupo la tiviTtc loro col- 
le t.cne del Hiirg,norio < e che l'uno 
^e levate da <;iki1c ()cnc pei fiiffra. 

dei Fedeli vivciii! i come Cono il 
b.icrifizio della Mefla , le preghiere , 
le liaiofiiie , e aUre opere di piecà , 
che i Fcdcl! fanno pepli aliri Fede- 
li (eco. do le regole della Chiela ; c 
che le anime di quelli , che han pec> 
caio doi'O 11 Baiieiimo, o diijuelli, 
ch'ciicudi caduM in peccato, le lo- 
ro (lui purificali nei corpi luro , prl- 
n a di ul'ciriie , nel nioJo eh;; fi c 
driio, entrano fubiio iu Cielo ,e 
vtggoii^ puranience U Triniti , g'Ii 
uni pifi perfettamente d;gli aln i , ii- 
ci'i'do la dìffercnia dei meriti loro : 
..Iiiiw-ntc , clic le anime di cucili,, 
che fo.io morti in peccato niorralc 
r. lualc, o nel (olu originale , prcci- 
piiano iicll' Inferno , per eiTervi pu- 
nì i, (juaiiinntj'Jc inegujinientc . C. 
ni FiottKtJ , an. I4J1). SiSj. la. 
f cfo di Unioni de' Greci co' La- 
tini . 

1 Vefcovi avranno par:i.o!ar cura, 
d la fede, e la crcdcnu del Fe- 
ri: i iniinnoal Purgicorio , fianocoii- 
/(iHui alla fan» dorttiiia , che ci i- 
luta data dai b'niii P.idii , e che fia 
li.r predicata leoondo la dottrina di 
«■u^Ji , c dei Coiicilj precedenti • 
sb.iiidìrcaiio dille Predicailonl , che 
fi filino al poppilo roMo leTilllionì 
di ficiH , e troppo fonili , che fi fan- 
■l'j intorno a (|uc(ta materia , che 
iiiviiie fet'\oii» alla cdiiicaiione , non 
p.rmcri ino iiiirmieno , che fi avan. 
Zino, ne li .1 '.|i!iio ili tal propofiio 
cole in.er' -, lìì tutr'alTo che pub 
aver aria di ciiriofità , o di laltjiia- 
Je luperftiiione , o che ha fenturedi 
fiirdido lu^ro , o indecente. C. di 
'S lento , iVJ. 2% 

R 

I> APITORE ( il ) prima di effcr 
V. ammei'o aHi pcnitenia, deve 
rcfliinire la perioii.i ra; ira . l'o:ràpoi 
fpof.irla col confenfo di quelli, iiii 
<)iiali dipende . Ca». di S. BaftlioEp, 
C invìi . 

Figli! che fi ì- lafciata fedur- 
Jtc , avendo ottenuto il >u:ifenfo dei 
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fuol p3r;ntì , firà ire anni di peni- 
tcnii , Qiielli che ha patita violen- 
za non é foggctta a neilii'ia (iena , 
lUd. 

Quelli che rapifcnno donne , an- 
che lotio pretcfto di Matrimonio , i 
loro CoiipIiei,e i loro Fautori la- 
ranno depolii , fe fono Chierici, e 
anatcnutiziati , fe fono Laici. C:,di 
CaUtd 4 51. f-i». j?. 

Non pili) f.ìrfi M.irin.ohio tra II 
rifi oca, e la perlona rapila finat- 
i:.ntsch£ rclli ella in mano di lui , 
CJic fe crtcnd') fcparata , e m.fla in 
luogo ficuro c lilero , acconleiiic di 
a»eitlo per marito , la terrà per fua 
iiviijie; ma nullaolUute lo ftcfVo Ra- 
pitore, e tutti tju.-lli , che f.Iiavraii- 
110 pre*- lo coiiliglio , ovver ajuto, 
e alfiileniLa , farannu ipjo )H'e Ico- 
municati. C, di T'unto, SrJ. i^. 
D*C'. dt Rtf c b. 

KE (Giuramento fattoai). Ana- 
tema tremendo contro chiumiup o(t. 
rd violare i! Cìiuramento faiio ai Re i 
c coiuro quelli , che atteiiiaiio con- 
dro l'autorità, e I.i vita loro. If, 
C. di Ttiltdn , UH. f'H Ci» vii. 

1 Vef.ovl.c I Chieriii, che a- 
vr.iniio violati 1 giuramenti fatti per 
la ficurciiadcl P'incìpc , e dello Sta- 
to , faranno dsrO'ii : 'irà permcfio 
tuttavia al Pr:n.-i|c di f.ir loro gra- 
7,la . X. cote, di Toltda , <»». fi 56. 

Se ahniwi per uno fpirito diorjio- 
glio , e d' indijiciideiiia li folleva 
io :tra la foteita Reale , di cui P^o 
ni'.d;fimo n*£- l'illitutore , e ricul» 
di oblodire feria vnlcni hfci.".r con- 
vincere dilla r.ipione , c dalla reP- 
giove , rlie ^.li ] ri-fcrivoim una pli- 
kedicuTa intera , fu anatema . C, di 
Tbiir i , un, f. f . 

R ECiR ESSO ni: • B n N EF 17 ] ( i I ) 
dopo U rinunzia i! (.und.miiaio dal 
Concilio di Trento in quefti termini . 
,, Siccome tutto < i^ , che porta !a 
„ menoma ombra di fucccfl oiic , o 
,, di titolo crediiat!o in maitiia di 
Benen/J, ù ronirario allcCo'Htu. 
„ lioiii de' Sacri Caiiim! , e ai De» 
crcti de' Santi Padri, nuindl non 
„ Sa pfip.iifio a iielfuiio l'aver Kc- 
^tctfu IntjnilfilTn Bcnctiiio, ne«u 
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iiicii di cmifenfo delle parti , 

dire , di quello , in cui favore 
i fi avclTe riiitiiiiiitu a condizione di 

rientrare nel Bcnefitio , rimctten- 
,, AoCi in fallite , Stjj. 15. Je Rtfor, 
t»». 1. 

Lo rpirlto del CtHlciliO In quefti 
proibizione d d' Impedire, che non 
s'Introduca una fpeile di fucceiCo- 
ne nei Benefitj , e'che non fi dia oc- 
caTicne di deTiderare la ninne del Tuo 
prolTiuid . Il Concilia Generale di 
Luterano ha proibito colla ftefTa mi- 
ra il promettere di conferire un Be- 
nefixio ad alcuna , dopo I.1 morte di 
chi lo poiTiede . Cam, 1. ìntaf^nuU 
U , di Cane- P'itb, 

RELIGIOSI , 0 REGOLARI . 
Vedi Mainici. 

Che tutti I Regolar] dell' uno e 
l'altro feiTb menino una vita confor- 
me alla Regola, di cui hanno fatta 

firofertioiic ; e offervino fopntutto 
e cole che rifguardano la profcilio- 
iie dello (hto loro ; come l'ano i vo- 
ti di obbedienza , di povertà , e di 
caditi . Corte M Trtntt , Srf »J. 
Dtcr. Jt RtJ»rm4l. ilei Regolari i 
can. t. 

Non fari pernielVb a ncrTun Rego- 
Jare dell'una, e dell'altro feffo di te- 
nere , 0 poifedere In prdprieti , ncm. 
men a nome del Convento , neirim 
bene mobile, o inimobik' , di ijiia- 
lunquc genere; ma litfatii beni fa- 
ranno rimedi in mano del Superiore, 
a incorporati al Convento . Quanto 
al mobili , I Superiori ne permette- 
ranno l'ufo ai privati, hi guifa pe- 
tti, che II tutto caniCiionda allo (la- 
to di povertà , che hanno votatj , e 
che non vi fia niciite di Superfluo , 
ma che non fia loro negato niente 
del necefrario. UiJ. c. i; 

Ogni Regolare , non fo;:getco al 
Vefcovo , facendo foggiamo iy:lla 
cllufura dei fuo Monaltero, e che 
fuor di effo fari caduto in difetto 
con tal notorietà , che il popolo ne 
t5a fcanJaleiUto , farà fever.iniente 
punito dal fuo Superiore j a iHaiiLa 
del Vefcovo , c nel tempo che egli 
tefcriverà ; e fari tenuto il d:;[fa 
upertote a render certo il Vefcovo 
del gailige , che gli arri dato t iU 
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ttimenti farà efli (ielTo privattì dcU* 
Uifiiio dal fuo Superioie , e il reo pn. 
tra elfcr punito dal Vefcovo. It.t.n, 

In (^ualfiita Religione , tanto di 
uomini , quantb di donne ntni fì fa' 
rà profcilione prima dei fedici anni 
compiuti , e non fi ammctteri ncfiu. 
no alla detta profedìone , fé non a. 
vri pafTato almeno un anno in ero 
nel rtoviiiaio, dopo aver prefo 1' a* 
bito . Ogni profcflijnc fatta prima 
farà nulla , c non porterà iieTun Inu 
pegno per l' òiTervanza di qualiivo- 
glla Regola, ovvero Ordine, né per 
qualunque altra cofa pocefle derivar' 
ne. li. f. 15. 

Avanti la prafelTlnne di un Noviiìo 
o di una Novizia non pntranno i lor 
Genitori , o Curatori dar al Mona* 
Aero , (otto qualunque preieilo neni- 
tnen del lor (latrlmonio, fe non quel 
tallio , che farà richie((o pcgli ali» 
nienti, e pel velti.iria durante il Inf 
noviziato , affinchc noD foffe quella 
un' occafione di non poter uftire | 

?uaIora il Monaliero teneiie in potef 
uo o totto il lor pairiiiioiiio , o la 
maggior parte, e s' eglino ufciffcro 
non petellera poi facilnieuie ricnpe» 
rarlo. Il tutto fo(t:< pena di anate, 
uia contro quelli , che deffcro , o rl« 
cevcllero qualunque cofa a quti nio. 
do . li c. ili. 

N«(Tun Regolire qualuuque el (ia, 
che ]>rctendcrà di ciTcr entrato per 
foria , o per timore nella Religione , 
o dirà inoltre di aver fatta profcf- 
fione avanti la età richiclht, n qu;;l« 
che altra cofa fimile , o che vorrà 
lafciar l'abito leni» la permiiTKM: 
dei Superiori , non fari alcolta o , 
s'ci non allega quelle caufe nel ciii< 

?ue primi anni dal giorno della pro- 
eiTioiie ; e fe anche allora, non ha 
egli de.lotte le fue ragioni pretefe 
davanti al fuo Superiore, e all' Or* 
dinario , e non altrimenti . Che fe 
da sè egli ha lafciato l'abito , non 
farà in qual fi iia maniera ani- 
meffo ad .illegare iiclfuna ragione , 
ma farà corretto a ritornare al Mu« 
nadero, e farà punito come Apatia- 
ta , fejita po-erfi prevalere di alcun 
privilegio della fiia Religione, 
NelTuii Regolare non potrà iiem- 
men* 



R E 

mfiio effet trasferito , Ha qualfiiria 
antoiità, e facoltà , in un» Religio- 
ne nieno (Iretta j e non farà accor- 
data licenza a iieffun Regolare , ài 
po tar io fegrcco I' abliu della Rell' 
ginne . lb:d. c, I9. 

Non è pennciTo ai Religiofi di cf- 
fer Pattini , e di afTiftere alle noi- 
ic . C. Pr0-vi>ic. di Coiaitia , m. 1 
Dtcr, 16. 

. I Rcjiolari , di tjualunque Ordine 
fiaiio I noli potranno predicare , neni- 
Olen nelle Chiefe dell' Ordin loro , 
{culi 1' approvaiione dei loro Supc- 
tlori , n£ fenz.a elferfi prefencati in 
peri'ona a! Vefcovl , e aver loro di. 
mandata la Beneditione . Qjiaato al- 
le Chiefe , che non fono dtU' Orditi 
loru , non poil'ànnij predicare fen/.a la 
|)trnii<rione del Vdcovo , che farà 
turo accordata gratuitamente • C. di 
rrtitio Stg. 5- de Ref. 

RELIGIOSE . r.olblilone di a- 
domare di abiti pretiofi , e di gem- 
me le figlie che vorranno prender 1' 
abito di Reliifiofe , per non far crc< 
derc , che lafcino il mondo con rin. 
crcfcirnenio 1 C.in Ttullo , <•)*. t^l. 
iati. 4j; 

Là claufura delle Religiofe farà 
tfatianiente offcrvata . NefTuno en- 
trerà nel lor Monaderu fcnia la per- 
tnldicne del Vefcovo , il quale non 
ti andrà ncmnien effo , che accompa- 
gnato dai Chierici. Nè le Abadc(rc 
uè le Kellgiofe , ufcirantio fotto pre- 
levo di àndar à Roma , o altrove in 
pellegrinaggio. C. del Friuli , »«no 
c. 11. 

Proibizione alle Religiofe di por- 
tar penicele di prezzo, come di mar. 
cori, ovver di armellini ^di averfca- 
tòle d'oro, o di arricciarfi I capelli, 
il tutto futiu pena d> artatema . C. 
dì Londra , art, IljS. C. l6. 

Le Religiofe non ufciranno dal rl- 
cinio del Monaftero , che con l'Aba- 
deOa , 0 la Priora . C. di Yard ,<i«. 
1I9;. c. 11. 

E' ingiunco ai Vefcovi di d.-;r al« 
le Religiofe dc'CoufelTorl fcelci . Cé 
Ai Parigi , 4n. ijili e. 5. 

Non devono clìgec dinaro per le 
Figlie , che accettino . Vidi K.tU<, 
t'oji j t Simar.t* • 
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Non fi riceveranno Religiofe nei 
Monallero , che a proporiione del- 
le rendite, c non fi efigcrà nulla per 
l'ingrenb, o per l'accettazione lat* 
to qual Svoglia precedo . Coni Uno- 
clb fe il numero eflendo pieno , qual- 
che Figlia fopranumeratìa dimandaf^ 
fe di farfi 'Religlufa j allora fi po- 
trebbe ricevere una peufione , che 
non fai-cbbe edinta per la fua 
morte, in cafo , che fi voleffe. rice- 
vere qualche altra figlia puvota in 
fua vece. C. di Seni, an. 1518. 

Clausura dtlU Rlliiioft . Non 
farà pcrmeffb a nefuna Rcli«ia. 
fa di ufcire del fuo MiinalKra 
dopo fatta la profefTione , ncnmicii 
per poco tempo, c fotto qualfivoglia 
prctcfto , fc non fofTc per qualche 
caufa legittima a]iprovata dal Vef- 
covo , nuUàoltanie qualunque privi^ 
lesiti . 

N'on farà nemmen permefTo a chic* 
chefTia , di qualunque nafclia , con- 
dizione , felTu, ed età, di entrar nel 
ricinto di alcun Monallero , fenza la 
permi^Ttone in ifcrifto del Vefcovo < 
o del Superiore , e fulamente nelle 
occafioni nccefrarie , forco pena di 
fcomunica , che s' incorrerà ipfofac- 
10 . C. di Triut» , Stf 2 5. dlll* 
Rtf. dii Rtgoi. 

Non farà eletta AbadelTa , Priora, 
Superiora, 0 con qualunque altro no- 
me fi appelli , chi non ha quaranta 
inni , e chi nun ne ha paflati otto 
dopo la fua protetlionc in una con- 
dacia lodevole , e fenza rimproveru. 
Che fe non fe "c trovano con quelle 
qualicìl nello flclfo Mbnaltcro, fe ine 
potrà preddcre d; un'altra Cafa del- 
io (ieffo Ordine ; e fe in quello fi 
trova qualche inconveniente , fi po- 
trà col confenfu del Vefcovo , o di 
altro Superiore , eleggere una al- 
tra tra quelle della (teda Cafa, che 
avranno più di trenta anni, e che , 
dopo la lor profcdione avranno al- 
«icno paflatò cinque anni nella Ca- 
fa , con una condattà faggià , e re- 
golata . 

Ncffuna Kcliglofa potrà effer pre- 
polla al governo di due MonalterJ , 
e fe alcuna fe ne trova averne due 
0 pifl fotto la fna condotta , ella fa- 
rà- 
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ira ubo! if ati , nnii riiciieiidoiie ncm> 
meli unu , di lalTcgiiarc tutti gl) al- 
tri in fci mefi , aliriiiicii;i tutti 
r,iniio vacillici di picn diritto . lUd, 
tari. 7. 

1 Vefcovì , e altri Superiori delie 
Ole Keliglofe , avrai). 10 ^articolar 
C'ir^, che nelle colhiuiioiil dell: det- 
te Rcligisre , fuiio avvertite di coii> 
fcdatfi, e di ricevere la S>. tucari- 
ftia almeno o;;iilmcfe, aifinchè, nui- 
Hit- di ([nidi falvaguardia falutare , 
poiTaiio lupcrarc coraggiufanicnce tut- 
ti gli attacchi del Dciuoiiio. 

C^»anio ai Conf^iloti delle Rtli- 
^iulc , fi avrà cura di far la icelta 
per fjutfto niliiiitcro ili perlone rtjo- 
i.itc , (avic , alili , che fi guar^e» 
ranno di non interrogarle Capra cer- 
ti peccati , dei quali uoii fi accufa- 
liti, pel non iiifcgiiar loro ciò , che 
non lamio • non le afcoltcraniio in 
Conreilioiie in luogo particolare, ma 
in prcfenta dell'altre Rcligiofe , af- 
fino di evitare , non lolamcnce il ma- 
le , iH.i il lofp.t;o che le ne potrcb. 
Ue avere. C. <'( Colonia , art, i^j'. 
Dilla difciplina Situa/I. art. ì. 

Oltre il CnnhUore ordinario , il 
Vticovo , o E" SU|"ritiri ' ne 

prciciiteranno due, o ne volte all' 
anno un' altro Itraurdinario , per u- 
dire le (.onteffionl di tutte le Reli- 
giufe , cari, lo, 

il Santo CuiiclHo pronuncia ana- 
tema , contro tutti e clalcuno di t]ual- 
<ivoj;lia qualità , e condizione , t^n- 
10 bcclefi^ltlcl , ci<c Laici , Secola- 
ri , o Regolari , che in qualunque 
nuiiiera coltringcdeio una Figlia , u 
una Vedova, o qualche ahra donna 
di entrare in un Munariero, 0 pren- 
der l'abito di qualfuna Religione , 
u di far profelCoiie , o che dcAcr 
coniiglio , u a (Ritenta |<cr quello . 
Lo lieifu anitcnia contro quelli, che 
lenti giullo motivi inctccficrii ini|:t^- 
dinicnto , di nu'.lunque inanicra , al 
ianto defideriu d lL- Figlie, o di al* 
tre donne di prender il velo , o di 
far roto . liid. e. lij. 

RfcUCiUJli. SI depongono nelle 
Chicle, e ii':i Monallerj i corpi dei 
Santi Martin, e di luiii quelli, ciie 
baiiii* cuinbattutu citÀ busK elico per 
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dififa della Fede di Gcfucrillo , *f- 
tiiichC le loro prciiolt Reliquie proc- 
curliio del lollicvo agi' iufernò , ai 
inalali, ai languidi, c a tuiil quel- 
li , che hanno bllogiio di ijualche 
foccorfo. Che ogni anno fe ne fac- 
cia tra i Crilliani la Coinniemiira- 
tiuiie , e nuli fi rirguarJin» come 
iMurti volgari , ma fi onorino con 
profondo rilpctco , come amici di 
Dio , e come il Diadema , o la C o- 
runa della C hieia j poiché , cullaef- 
fuiione del lor gciietuio langne , egli- 
no hall rilevato il vigore , e lo iplcii- 
dore della Fede C.riDìana lupra tin- 
te le Religioni /traiiierc . Eitr. del. 
le Coftituzioni attiicie dilla Chlt- 
fa di Oriente «ti T . II. dei C. del 
Padre Latbe , |>. j ; >. r, fa. 

Proibizione di niolirare le Reliquie 
amiche fuori delle lor Cade , n£ di 
cipolle in vendita i e per quelle che 
fi trovano di nuovo , prolMtiunc di 
render li>ra nellun culto pubblico , le 
11 II Inno liatc ricoiiolciutc e appro- 
vate dall'autorità del Poiitctice . C. 
Later. Getutr. art. izi ;.(■>». ti, 

1 Vefcovi non permetteranno plA < 
che s'^inipicghinu vane tintioiii , o 
falle fcritturs per Ingannare qrelli , 
che vciigonu alle lor Chicle , ad ono- 
rar L Reliquie, come fi fa In muU 
li luughi 4 titolo d' iiitcrcile , Id. 

Non fi trarranno le antiche Re- 
liquie dalle lor Cafle per inoilrarlc , 
0 metterle in vendita , ne fe ne ri- 
ceveranno di nuove fenza l'approva- 
zione della f^hiela Rumaiia , C, di 
Marilac , Oioc. d' Alte'.' , aw, 
can, 41. 

1 Fedeli devono portar rlfpctto ai 
corj i Santi dei Martiri , e degli al- 
tri Santi , che vivono cou Gclucri- 
Ito ; cffeiido Itati qtielii Corpi un 
tempo membra vive di Gcliicrilto ■ 
e Tempio dello Spiiiio Saiuo , e do- 
vendo un giorno effcre rlfufcitaii a 
cictiia vita ; e Dio niedefimu facen- 
do '..oia beni agli uomini per mez- 
zo loro . Cile perù , coluro che lo- 
Itcngono , che non li deve render o* 
noru e venerazione allo Reliquie del 
Smti , o che inutilmente I Fcd." 
portana loro rlfpctto , cune pure 
^11 :-.\^ti uiuiiumeoci lacrl , e che " 
vauo 



K E 

«ino ^ frequentano i luoghi con» 
Iccrjti alla lO u iiicir.ori^ per oitc- 
ncriic /'occorfo , devono altresì <(lcr 
luiii afli>lu>aiDcnie condannali , ce» 
me altre volte la Chlcfa 11 condan» 
nb , c come li condanna ancor diprc- 
fentt . C. Ji 1 Jimt , i i. 

la l rtxjDC anont iti Sann . 

C.iurandu le Kclicjuie dei Santi noi 
aduliamo D o , di cui fon e];l>iio 
Servi , e l'onore che noi renai.). io 
ai Servi, fi rifetifce a lui, cl.c n" i 
il (upremo Signore j inipetciovcbc fe 
1: Olfa dei Martiri lordano , come fi 
ardifce di .ill,riiuie :, quelli che le 
toccano, coinè avicbbon |<oiuiu )ai 
quelle del Profeta tlifco riiufcitare 
un morto. C* ^' lìuu'gts , i^Si. 
Tii. 10. 

RENDITE DEI BENEFIZI 
( ufo delle }. Il Velcovo duve ufi. 
re dei beni della Chiela , come di 
quelli, che gli fono flati d.i.i in d^. 
|ofitu, e non cainc di t.oie (>io|ir.e . 
JF. C. di C^'lag. c. li. 

Vi afTiftttte AgoUino : il che prò. 
va, che i Beneficiaci non hanno il 
dominio , vai dire , non fono veri 
ladroni dei frutti , c delle teiidue 
dei loro Bcn:fiii , 

11 Vcfcovo , che ha ricevuto l'am. 
niinlllraiiuiic dei beni della Chìcla , 
^eve riflcitere , che Dio lu Ha ollcr. 
vando , l<i»/ju<>/» Dio loattiuplau't^ 
ciche non gli i permeilo di appro» 
iriarfene, o di dar ai fuui parenti 
qualche pane dei luoi beni , chelu- 

10 di Dioi ma fe fon» poveri deve 
IOl!ev»rli alla maniera d.gli altri po- 
veri, li. C. Nìcta, t». 887. t, 12, 
Rtlat. fa Can. Jluii\uii . iz, }, a. 

Bifogna illruirc i Preti , che le 
Decime e le Obbl^iituni che ricevono 
dai Fedeli fsiia l'alinicntu de! Po- 
veri , degli Stranieri, e dei Icll gri. 
ni , e quindi che non debbono ular. 
IK , come di C'i^e fue , ma rirguar- 
darle come beni, che fono dati loro 
ìu depolito, f.ipendo che no rcndr- 
lann'i tiretto conio a Dio, e che fc 
non le dilpenfano fcdclinciuc , aquc'- 

11 che fono in iiccenìia , ne laraiinu 
) uniti feverameutc . C. di Nantti , 
ati. Sao, e. z. 

La Scita Dottrina è infrgnaia dal 
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III. Concilio di Tours , inno c> 
IO. da quello di Chala.;s aii, 814. Cr 
6. da quel di Parigi, an. 119. can» 
ij. di Aix la Chapcile, anno 8jC. 
can t. 

E'proibiio al Chierici di airicchi» 
re i liir Parenti e amici d I beni del- 
la Chiefa , prima pcuhj i Canoni 
degli ySppoOoli Io pruibil,.oro , e poi 
peichc quelli beni app<ircei gono a D<e, 
e per confegiiciii 1 non ne loiio pa- 
diuiii. Lo It-.lJo Concilio gli elorra , 
per quanto é in lor potere , di dis> 
f.,rlj del tutio di (;uell' afleiie difcr- 
riinaio l'el Ut fiaiclli, nipoti, o al- 
iri parenti , che l una iurgiinc di 
tanti mali nella Chiefa : Viiilt mi$. 
lO'UtM multorum in icclffn (tn.iin- 
liurn txtat . C, Ji TrirJo , 15. 
tic Rtf. f. I. 

La ragione fopra la quale fona 
fondate tutte quelle autoiità ù c , 
Cile tutti i beni della Chiefa fono 
Itali offerii e daii dai Fedeli a Dio 
e alla Chiefa, e nuli ai Benefiiiati , 
cbe per conleguenza qu«fli ultimi 
non ne hai no il Dominiui che i Fc« 
deli gli haiinu dati per redimere i 
lor peccali , leeoiido il l!iiguag£ia 
ordinario del Padri, c dei Concila , 
che gli chianuno il preito , e II ri. 
fcaiio dei peccati i dal che ne fie» 
gue , che i Beiieliliaii iiu'! hanno il 
Doni nio di quei Beni , c che non 
po(ioiu> feiiza ingiullizia diftrarneli 
dagli ufi pii , ai qiuLI erano dcfli. 
Hill, per impiegaili e coil'uniarM ili 
ufi profani , e che non ne porono 
prendere, le non quaiiio c iieccflariK 
per l'oncllo loro inantrniu cuio . 

Qu Ili eh: h^nuio beni propri, non 
poliuiio tr.ir fulTiUcnz^ dalla Chiefa , 
e appiopri.irfi eosi ci5 che deve 
fervire per «limcn o d^i jovrri, fen- 
za cominctierc gra-e pccca'O, e la 
S| iriti Salilo dice degli tcclefialtU 
ci per bpcca ilei Proltia. O/ca 1 E. 
gliiia mangiano i peccati dei Po)oi 
nilu . C. d' Aix-U-Ctmflllt ; mu.StC^ 

€. IV 

Dal che i-,e liegue , che I BcneA* 
zia.i non |oliOi u Impiegare le rendi., 
te del lor Benefizio in progirlo man. 
tciiinicnto , quando hanno di che ti, 
vere del lor iTiiriinouir , 
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Gli jrqoidl fi ftt mtiio delle 
rtndiie tc.IcCj non (oiraiii.o 

t^tr lohi vlU Chls «••.• B.iiifiiail 
nt in vita , nf in n .-rie ; e facciano 
o non facciano 'i(t.<nicn[0 , qui ni 
b(Mii dovo o rcft^r alli Chj:fa < IIJ. 
C. Ctit, d LiH'ifi. e 15, 

Noi |ifiljiani0 efprefTjmente agli 
Ecclc(i.i(>icl di f.tr caiiivo ufodi tib 
che podcj'gono 1 e di Hif; orre per re» 
Itamcnt" dei lor b:ni cccL (imitici 1 
alcriiiitnii , che in fi\t3t dtlU Chte* 
fa ; tni|>eictocchf i lacri Canoni lo 
hall fcn'ire proil>i'0| e noi poflono 
fare fi'nia rendcrfi rei di una fpeilc 
di l.erilegic. Synoi. Ji V"igl follo 
Sief no lorte^f', art ijrjjE quindi 
ne fif gue ; i. - he quantunque fecon- 
do 1' ortunie Univcrr»le i Bt' cfiila- 
ti «bblano la facoltà di tcflare in. 
differeiiteinen e di tutti i lor bchi , 
non per ijUelto fi d-.v dire, che ab* 
\>\7in diri o di hf^'ia'' moro do 1 beni 
acquifla;l colle redditi- d I loi B n'fiij 
ad aliti, che II Chicfj , 0 jI i o- 
veri . i r;hf ijuellirh. fuci'cd. no in 
beni d' aI natura non >i hanno nef- 
fun diritta nel foto interno, purch? 
non (iano v.ra'ien'e poveri. 

Poiché r Apposolo giudica inde- 
fnl di 11 angiar e di vivere , quelli 
or ofi , 1 he nianpluio a fptfe al- 
trui un pine , rul non fi predono 
pena di ^u-A^pr-ite ; quaino non fa- 
ri plft form d .'bHe il l efo della in- 
«Itgiiarloiit divina , chi' fovrafta a 
qu i minili 1 delli f ht f - , i ruall 
<eiu' rend.iit .1 nn fervigio , con- 
futano le fue rendite , che altro 
non 'Olio che il pii rimilnlo del Sin- 
Il M rtiti. e I doni , che I pii Fe- 
deli d (llnaviiio al ni-iueiiinunto del 
f«ito ininlft.io C M<t(fOi» <iwi»o 
ijai). e. 7.'. 

RLS1DHN2V DE- VESCOVI E 
ALI RI Bl.NEri21,-\Tl Vi fi.no 
dii B nefiii-ii , dice Ofio Vefcovo di 
Corriiiva , che l Oii ccflano di venir 
•Ila forte .... gli affari , che vi 
poti.if.o f.o< ''ono di niffnn Vanrsg- 

Slo P' r la C hitfj: foi o impieghi c 
\< , '» fecol^rl, fhe diniandino per 
alile pi-rfoiie . E' 'ofa diievo'i- al 
VcfcovI r Intercedere |>«r le »ed8»e , 
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c gli orfanelli fiofliail ; imfcrc'ef» 
chi fp.flo quelli , che (offrono vcl- 
laiiOiii , hanno rie orlo all.i CMefa , 
di/ve I tt 1 fon rond4nnaii all'cliliu, 
e a qualche al:ra pent . Oidhiate 
dunque , fe vi pia. e , che 1 V^fcti- 
vi non v.idiiio a Corte , fc nbn per 
quelli nio.lvi, 0 quando vi far.)nno 
cM..in.-.ii pet lettere d 11' Impeiaiote. 
lutti diUcro : Noi lftvagllan:0 i fia 
orainato cosi . C. Ji Smtìicj , "»»«• 

Per togliete ai Vifcovi, fogglong£ 
Ofio , Il prctello di andar a Cotte , 
i meglio, che qu-Jli , che avranno, 
da follcdiar quelli affari di carità , 
lo f.iccl.<no per un Diacono, U cui 
prcfcnta fari men odiofa , e che poj 
irà pifi prontaincnie riportar la rif< 
polla Fu ordinato co i. l^l^n^ t 9. 

Per lev f l'occafion:- del viaggi in< 
Utili del Vcfc»vi , Ofii> diffe, bilo- 
gnj agciUpiifte , eh nth'u" Vifcovo 
non paflì d..lla fua Provincia ad una 
alita , dove ci fono d i Vefcovi , fe 
non ri i inviM'o dai fuO^ Confratel- 
li ; liiipcrciocc ht noi no 1 vogllain» 
chiuder la Porta alla cariti . Id, t, 
]. Vedi Flfctì. 

E' ordinato di rifirdere nel Sene* 
filj curati, e In coiifeguenia che 1' 
acceiiaiione di un fecondo Bi.neliilo 
di qu' fio genere fa vacare il primo» 
C Nauti, . af». IZ(4 t. 6. 

Se tjualchf Pieijto , di qualfiffìa 
digniia , pr-ido, c premlncnra , fen< 
za Impt dimenio Iccittimo , e fonia 
raufa giulla c ragionfvole , rimane 
fei niefi di legnilo fuori della fui 
Diocefi «ff.nte dalla Chiefa Pattlar» 
cale , MeiroioI' ana , o Cattedrale , 
di cn! fi tiovcrS al governo , fono 

3u.<1unqkle titolo , r per qualunque 
Ifitto . i>r, tfllo,o c.'iU 'i poffa egli a- 
vere, imo: r. ri iplb)urt\i irivailo* 
ne d llanu.>ria parte dcir;iniiua rendi» 
t;(, f hi: lati applicata dal fuu iìuperiore 
Ecclcfiafti o .nlla f ibbrlca della Chie- 
fa , e al Pov-rl dii luogo . Che le 
egli continua ancora quella airmia 
per fei nufi , farà da ouel punto pri- 
vato di un altro quarto di fua reti» 
dita , applicabile nella fleffa manieri. 
Ma fc la contumacia andaffe plft 
avan> 
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ìiiinO , t'ff f'fgl' provire brii più 
federa ccnlara dei Canoni , il Metro- 
|>olltaiiò , fo:to pena d' Incorrere (in 
da quel uiinto I' iiKcr<ic"a d«ll' l;f 
grefTo di lla Chicfi , 'irli icnuto ri- 
guardo ai VcfcOvi fuoi Stiffrjganci , 
t> il Vtlcovo fufTrajincò pirt aiilla- 
no , rti darne avvilu driitro ire niefi 
per Lettere ; t> iv r iirt Ei'prcffo il 
Murtro Santo Pjdre il Papi, he COI/' 
auioriti della l'uprenia Sctic poiri 
procedere cont^ò i Prelati no:i refi- 
demi , fe huJo che 11 cdflunx; pici O 
meno grand; di cinunó lo cfigerà , 
e provveder leChiefedi PaOo'i, che 
sdeiiiplaiio ni^);lÌ8 il loro dovere , a 
tnUura eh' epli ronofcerS in Dù>>h- 
tio , ctTcr pifl laliltevole ed erpeditii 
te . C. </i Trt»to 6. Sfff. Decr. dtl. 
ta Rr/irf t i. 

Riguardo agli altri fecclefiafjici ^ 
gli 0:di'iirj dei luoghi avran cura 
di coil'ingcrvcll pei- le vie di diriti 
co convenevoli. IJ. c i. 

Qucliij che fono inrarlrltl del pò- 
Vermi delle anim- , effendo obbligai 
ti per gius divino < a conoicefe le 
lor pecorelle 4 a offerir per effe il fa- 
grifiilo , a paf erle colla predicaiio- 
ne della parola di Dio , coli' amnil- 
liKtrilioiie d.i <;acranicnii , e coli' e< 
l'empio, che de\ano dar loro di ogni 
forte di Opere buone , róme altresì 
di prciiderfi pit;rna dira del Poveri, 
e delle alire perfune degne dì coni- 
paffionc, di applicar^ a tuctc le .il- 
tre fuiilioni Paftorali , non pofToiio 
adempiere a tutti qncdi dover) , Te 
Infece di rirtedere pcrronalnieiltc , e 
di Tegliire lo)>r.i il lor gregge lo 
alihandonann , coni; un merr-cnarló t 
Il pcf-chc attedi if Conciliti , che 
commettono peccato tnort.ile , e che 
fono oltligatl a rcitiruire i frutii 
dei lor &:iiefÌ7.i a proporzioAe del 
tempo delli loro affcnta : vuole che 
i Vefcovi Io poff.iiio citare , co/frin- 
pete a rifiedcre con cenfara ecclefi. 
milita , e d'il'apprcndcre I frutti , 
anche fin) a priv^arnelt del B-'iieli- 
Zlo , nel cafo che folfero cuniunu* 
ci . C. Ji Trento , Stff. lì. Di tif. 
t'i i. 

Ma fec»nda 1» (IcIfaCooclIio, fnU 



fan efrervl ielle caufe Ugittime di 
all'einarii da UJU B-n: litio , ' Oiner,t)cl- 
le della carità crilli.tilì , dell.) necei- 
fiia iifgeciie , dell i olibedlcnu dovu- 
ta al Supet-iorl, tljll.i nrilliii eviden- 
te della Chiefa , o ddli RepiibblN 
ca i il che deve efTer unto e appro- 
varo dal SHp:Hor' EccIcCiftlrrl . 

Il Can llio dichiara Inoltre , che 
tio>i ? p^frrtielTo .die peffone che pof- 
fegeono dignità nelle Cattedfall , rt 
Collegiate , nè ai Cinonl.i di alTcn» 
tarrt p.r più di tre nicfi all'anno ^ 
nullaui>anie quiUiilqUe cnnroctudiiie 
in rdntr.irio . Si-ff i \ rf/ Rif. e. n 
RISERVE E GRAZIE ESPET- 
T/^TIVE. Tutre le riferve j e Gr.i^ 
zie cfpcrjiive, manditi e altre rl- 
fcrvc di Ben.fiij, fon dichi-rate nul- 
le . C. Mi BAfitt* , un. njC. Sf/. 
il. 

ROGAZIONl. l e Preci 4 chiama- 
te Rogatioii) , che (1 fanno primi 
dell* Alcenfiorie , f .no ordlijjti dalh 
thiefa in quelli (lagionc ( perch? Cli- 
ma allora alla Primavera , che 4 >l 
lempo In cui di ordinario fi fa li 
jucrra , e quello altresì , nel quale i 
frutti della terra effcndo ancora in 
fiore forronn molti pericoli . Ecc* 
p fcht fi proccura di placare la col- 
lera di Dio coli' afiinenza da certe 
vivande, e coi qu'rt'? ptephlere di 
irirre la fua benedirlonc fopra I be^ 
ni della terra , C di Coiouid , Aliiià 

15;'. dri. y. 

RO.MA C Primato delta S'de di ) ; 
Noi definiamo , che li Santa Sede Ap* 
|H>noIlca , e II Poiiiefìce Romano ha 
il PiIraiio fopn ùtia la terra; che 
egli i II SuccelTorc di San Pietro v 
rViiicire itegli Appofto'I , II vero Vi. 
cario di Geiucflflo, il Capo di tut» 
ta la CMefa, Il Padre e II Dottore 
di tutti i Criftiaiil , < che Gefui ri.' 
fio gli hi dato, ntlla perfona di S. 
PI irò 11 pieno potere di psfrtrc ^ 
di rrjjer ■ , c di governare la ( h'e. 
U Cattolica unfvcrf.ile , cOmr è (pie.- 
gato ntgli Atti d^-l Coiicilj EcUizie- 
Ilici , e nei Santi Canoni ; 

t^o! finnov'amu in oltre 1' ordine' 
Jegll altri Patriarchi defcritto nel 
Cancml; ili guffa che quegli d| fH* 
C e > Rtuf 



filili inopsii fu il fecondo dopo II San- 
to l'oiucficc Romano i (lucgli di A- 
le(ljii>ltia II Icrio i qiKpll di Antio- 
clii.i il 'luarco , e qucj;!! di Gcrufj. 
lemme il quinto , la<t:i;indo inucii i 
lor privilegi e diritii . C <<' Fiorini. 
I l , «». i^<9. Stjj. 1. Die. Jtlia 
Vntotn dti Greci coi Latini, 

S 

SACR AMENTI .Se ilcun diri , che 
i Sacriiiienci delU nuovi Leggi: 
non fono ftati tutti iOiiuiii da No- 
(Irò Signore Gelucrillo , o che ve 
ne fono pifi s meno di fecce , cìoi il 
Bictcfmio . b Cunfcrniaiione , la Eu- 
catillia , la Fciiitcìiu , la Eltrcma 
UnLionc , l'Ordine, e il Mairimaniei 
(I cliL- alcuno di <]Uc(ll fette non i 
l'roprianicnte , e rcrimciiie iacra- 
m:ntu , fia anatema. C. Ji Trtuto 
VII. Stjj dti Sacramenti c i. 

alcun dirà , clic i Sacramenti 
della nuova Legge nuli fono diffe- 
tcDik dalla Legge antica , Ce non 
In tjuefto che le cerimonie, eie pra- 
tichs citeriori fono divcrfe , fu ana- 
tema . C<i». 1. 

Se alcun dira , che i Sette Sacra» 
memi fono talmenie eguali tra loro , 
fi . chi non ve fia uno pifi di gno dell' 
alito , in qualunque maniera lo fia , 
fu anatema . Co», f. 

Se alcun dirà , che 1 Sacramenti 
della nuova Leage non fono nccef» 
farj alla falucc , ma che fono fuper- 
fiui , e che fcr.ii di e (Ti , e fenia il 
ciji'iJcrio di riceverli , gli uomini pof- 
fono ottenere da Dio colla fola fe- 
de la grazia della Gi unificai Ione , 
benché fia vero che non tutu (Vii 
pcccnar) ad ogni partIcoUr perloiia , 
fia anatema . Cd». 4. 

Se alcun dirà , che i Sacramenti 
non fono flati iditniti, che per inan- 
leiK-cc foltanto là Fede, fia anate- 
ma . Can. 5. 

Se alcnii dirà , che i Sacrairenti 
non conienpono la graiii , che fijMi. 
ficaiio , o che non confetifcoiici '('JC. 
(la ' T'elli che non ci roet. 

tono oftacolo , come fe foffero (ola. 
niente f^gnì eilcriori dc'.la giuftiiia , 
u della graiìa , cbe C (lata tì.-cvuta 
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colla Fede , o fempllci contraCrgnf 
diltintivi delia Religione Criltiai.a , 
col menu dei i^uali fi canofcono nel 
mondo I Fedeli dagli Infedeli, 
anatema . Co». 6. 

Se aUun dirà , che la Graiia , ycr 
quanta ipeita dalla parte di Dio , 
non è data fcnipre , e a tutti per 
quefli Sacramenti, ancorché (iano ri. 
cevuti con tutte le difrofiiloni ri. 
chiellc, ma che quella grazia non è 
data che alle volte, e ad alcuni, fu 
anatema . Cari- J- 

Se alcun dirà , che pegli (te(Iì Sa» 
crainenti la Grazia non è conferita 
dalla viiiìl , e dalla fona , che con- 
tcnzono , ma che la f»la fede 'alle 
(lomefle ili Dio bada )ier ottenere 
la Grazia , Aa anatema . Co». K. 

Se alcuH dirà , che per i tre Sa» 
cramcnti del Batiefimo , della Con» 
fermaiione, e dell'Ordine , non s'im- 
piim.' carattere hcII' anima , valdire 
un certo impronto fpirituale , e in- 
delebile , per cui ne viene, cheque. 
Ili Sacramenti non pofleno elTer ite. 
rati, fia anatema. Co*. 9- 

Se alcun dirà, che tutti 1 Criilia. 
ni hanno l'autoriià , e il potere di 
annunziare la Parola di Dio . e di 
animinidrare i Sagramenti , (ia ana* 
tema . Co». 10. 

Se .alcun dirà , che la inieiiziune , 
almen quella di fare cib che laChii.» 
fa fa , non iè richieda nei Minidri 
dei Saciamenii, mcnire gli fanno, e 
gli cunferifcono , fia anatema , Can, 
II. 

Se alcun dirà , che il Miniflre del 
Sacramento , che jrovafi in peccato 
n'urialc , quantunque per altro olTer. 
vi tutte le cofc clleniiali , che ri- 
Iguardano la confizinnc, o la colla, 
zioxc dei Sicraniemì, non fa, e non 
confetUce il Sicramcnto, (la anate- 
ma . Co«. n. 

Se alcun dirà, che le cerimonie ri- 
cevute , e approvate nella Chicfa 
Cattolica , che fono in ufo ntll'am. 
ipiniflrazione foleniie dei Sacramenti, 
fiM'ono efìer fcnl.i jieccato o difprez- 
late , ovvcr ommefse , fecondo che 
pii') piavC ai .Mlnidrl , e eflcr cambiar 
le in altre nuove da r,iialfi(ria Patis- 
te , ila ansieina . Can. i j. 

SANTI . 
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S^J^tl ( culto Ati . ) I santi lii- 
teniiono le nolkre preghiere i fon p«- 
nettatl 'lati-- noilre lalUrie ; rentono 
della gioji 111 vegjeiiJocI J'tofpcr.i- 
ti ; 11 che è provato dalle Sante Scrii- 
ture . Si pub duiitjue iinoranieli i 0 
pao celebrare le loro FelVe , e legge» 
re nella Chlefa la (loria dei Kiro pa- 
timenti . Colie, di Siiti j 4n, 151JÌ 

I Santi regnino co» Gefu.-rKto , 
eJ offerifcono a D'"» preghiere pegli 
Muniiui : quindi i coCa buona , e Uti- 
le l'invocarli, e Supplicarli uniilnieii- 
tt; ; ricorrere alle loro preghiere , e 
al loro ajutu, c alfiilenta parcicoU- 
rc , per oiteu.r gtatie e favori da 
Dio per m.ito del fuo FigliueloGe- 
fucrilto Signor no (Irò , che è il l'.'!i> 
noitro Redentore , e Salvatore. E tal 
è l'ufo lioUa Chicfa CitiiiUca , ri. 
ccvuio iU> primi tempi dclli Rcll- 
Jione Criftlana , e conforme al fen- 
tiaienro uiauime dei Sinti Padri , e 
al Decreti del Sanil Còni 11 j . Quin- 
di coloro, eh: negano, che fi deb- 
^iiìo invocare I S^nti , che godono 
in Cielo di una perpetua felii'ità , 
ovver che i'ortengono , cfce I San:i 
non i-regano Dio pegll uomini, ov- 
verà ch'£ unt idolitri.i T invocarli , 
«ifiichJ preghino, anche per ognun 
dì noi In particolare; u elfer ;(]u:'ia 
Il ila cvf t lipugnaiirc alla parola di 
Dio , e contraria all'onore che è do- 
vuto a Gcfucrifto folo e unico me- 
diatore tra Diu , e gli uomini , op- 
l'ure effcr follia il pregare colla vo- 
te , e coti' mente I Santi , che re- 
}>iimu in Ciclo, tutti hanno (enti- 
tiienti contrari alfa pietà. ConcitioJi 
Trento, Sfg- 15 lletr. JtlU ìavoc*' 
710»* liti Santi . 

SCIENZA neceffarla ai un Eccle- 
Éaftico . Tutti (]nellì che fono elet- 
ti a una dignità, >IU quale è ami:f- 
fa la cura di aninic , devono C'li<.r 
iUrutti fuitcienteiiiente dell' tllStio 
d;i Chierici ; aver la Dottrina ire. 
ccff^rla per adempiere degnamente a4 
loro Minlftero ; devono eflcre , per 
quanto c pofTibilc, Ductori l, o Li- 
cenziati ììi Teologia , o in Gius Ca- 
nonico. C <ii Trmio, Stff a+. Jt 
it^lf, trf». li.. 



SCISMATICO . Se iiri t»rete , ti 
liu Di.icònd , in onta del fau Vefco- 
vo , fi fepara dalla Chiefa, tiene un' 
Afiìniblca a parte , erge un Altare , 
e ricufa dì obbedite at Vefcovo of- 
fendo chiamato una 0 due volte , ila 
dcpodu alTolutaiuence fenia fperanza 
di cfTer rinieffo . C. di Jntiocti' , 
on. Hi. cari. 6. 

SCOMUNICA. E' proibito di prni 
nuniiare fcoinunica contro chiunquci 
fu non dopo la monizione convene- 
vole , fatta in prefenza di tcdinionj, 
folto peni di cflcr privato delTin- 
greffo della Chiefa per un mc- 
fe . Quegli che pretenderà di elTere 
(lato Icoinunicato iiigitiftiinenrc , pori 
rem ! fujl lamenti al Supcriore, che 
l» rime tterà al primo Giudice per 
(IfeT alTolto, 0 fe vi è pericolo n^-Ha 
dilatlone, lo aOblrerà egli (teffo do- 
po aver prclO le fue ficurta . La in- 
giulliAla dell.i fcon'unl' a erTendo prov 
vita , quegli che 1' ha pronunziata 
firà coiidanaiin ai danni , e tntfrcf- 
fi verlo il primo Giudice J e a quel- 
la pena Inoltre , che il Supcriote 
giudicherà , e fUJijferà per la cau- 
fa della fconiunica , o ricaderà nel- 
la «eira ce;if.,ra. Che fc il Giudice 
riconofcendo II fu< fallo, vuol ri^u- 
car la {cmeim , e quegli , a fa- 
vor del quale è rcitdilia , ne appcU 
li , il Superiore noi d^f.rirl all' ap- 
pcllaiionie , e aflblvera lo fconiunica- 
to. E'proiblio di f.o^nunlcare , o di 
alfulverc per Interefle , princijialmcn- 
te nel l'.icfc, dova Io {'comunicato i 
ricevendo l' a n'oUtzidnc , è incarica- 
to di .inmienda pecuniaria . Qiiando 
dunque la liiglullÌLÌa 'della fconiuni- 
ca farà prov.ita, il Giudice farii coa- 
dannato a reditulr. cucita an<nicnda 
per il doppio . ly. Còlie, di Latt'a- 
Ho , c. 1^7. 

Quantunque la fpada della fconiu- 
nica fia il ncrho della difclplini Ec- 
clcfudica , e fia falutevolirtitna per 
tener a dovere I Popoli, bifogiK lui- 
iivia nfarne fobrianicHte , e con gran- 
de circolpcztone , facendo veder la 
efpirtenia , che fe un fe ne ferve 
temerariamente , e per leggieri mo-' 
rivi, è piuttofto difprctiata . chete- 
CButa , e cagiona pi6 male che li.-iie< 

C C ) M»B 
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Von potrsrno dmniue pITer import; 
le iiuii tl.ll Vei'cuvo , L' \KV t^uìWht 
vccafipiic ftraordiiiiria , che fcrifcii 
)o i|ir)[) del riccio V'cicQvo t dopo 
averne egli ftefip ef^miiwu mituid- 
mente U cofa con tr^.id.: aiflicaiio- 
|ie , c non aUrinienti j fciua l.^fci.irfi 
indurre ad accordarle in riguardo di 
•lualunlli- (jerioii.) , ni,i il iun» ia« 
ri lafclaiu al fuo giuduiu , e alla 
fua cofc lenza , par uLrjie dcondo le 
clrcpi(aiiie della cofa , del luogp , de) 
tempo , della perfpiia C di Trip, 
t>i , Stj- 15. lìKT. di Rrf, e. !. 

1 Vcfco»! raraiiiio ril\;rviiilTinii nel 
pronunciare Icpmunichc Noi faran- 
no eh'.- p^r caufe gravi , c dopo luir 
te le ni(>iiitipiii fatte in foroi^ . ( • 
di Stni , aa. i ;i £. 

Non fi farà ufo di fLCKnuiiiira , fe 
non per caufe criminali , e pravi , 
Coite, 4i An'il't 1 4H8' -R*- 

SCOMUNICATI f gli )npn ppffo. 
no rientrare ncH.f c'u ntinipne , che 
nellq Itclfc) Ivogo dove ne lonp 
flati privati , nffinch^ iicflun Ve- 
f, Mvo fu calp^fljto dal fu» Con- 
fratello . Cote. <{i /l'Iti , a». J14. 

La fentenia di fconiuiiic.) cantra 
lillà j Chl.'riij , o Laici , deve eiicr 
pffcrvata da cuti) i Vedovi di ogni 
Provincie , fecondo ii Canone clie 
{.roiliifce , che il uni iiC':vano tjucl- 
li . che gl) .Uri hanno <: acc'ail . Ma 
bifogni efaniin rc, (c il Vc(',oiq gij 
ha forfè rcumunicai! per dei-uleii,a , 
p-:t ani.nofiià , 0 ptr qualche altra 
pafTione foniiglinnte . Che p.-rb é fU> 
IO giudicato a prQf'nfiu) , Ji tener 
05;ni anno due Coti' I'/ in «pili Pro- 
vincia , l'uno avanti Quarcfinii , I' 
;<Uro verfo IMutunuu , nc'<iuill tut- 
ti i Vefcpvi tratteranno in cciuinie 
(iff.iiie quiftiuni , e tutti diehiarc. 
rjnnu Icgitii nsnientei fv oniunlcad co- 
loro , che lar->nno ri,.unurciutl aver 
orlcfo il loro Vefcovo , (iniantochi) 
priccia all' AITcniblca di prunun/ia- 
rc un gi-uHiiio pii'i favorevole prr 
«•(Ti . 1. Co»t. ^en. Niun» y <•». ji;. 

Quigli cjic farà rtaio fconmnica- 
-.^ dal Tuo V9<i;tìV(), DUI) fitcvu- 



tp dagli altri , fe non fi i giuftifica- 
to in un Concilio, e vi ai>bia ri|.orT 
tato un giudiiip favorevole. Qucftì 
regola è comune |«:r i Chicriu , e 
per i LaKi . C. di ^ìttiociÌ4 , «nnq 

Un VlIcovo che CQo.unica con quel- 
lo , ch« un altro Vc(covu ha (ccmui 
meato > d reo , è fi efanii.<crà la giù- 
(lilla della l';.oniiinica nel iruffiuiq 
Coiitilio. I C. di Qiairgt , C 11 

1 Vefcov4 Qpn dei Olio acculare q 
fcoinunicare lef!gtriii;iitc . Pei f^lli 
leggieri devono facilni.nte laMatli 
piegate a HiiercofTion. altrui. Qnan» 
to ai d^liui devono prQi:i.dere da Ac- 
co la cri per |e for le . Id (. 11. 

l Vcf ovj np.i jicomunichtr.innq 
lej:pctnieiite , tua Iplameiitc p.r le 
Cni^fit elprcfle ne; Canpiii . f, C. d^ 
O'Itani , e. i 

V.t cvnare gli fcandall , e mille 
pelinoli, .^1 quali tono cfpoflc le CO- 
iv'i>iii; >| noracc , noi di. h^arittiip a 
;utti i Fedeli , che ncfìtino j tenui 
in il! evitare chiccheOit < n2 di a- 
ncncrfì dal coiuunicire cun lui nt\ 
r cevmi.ntp , e ncll' ^mminiltta ioiie 
dei Sacramenti, v in tipalunque aU 
irò tlerciiiu di religione tanto inir- 
riprmcntc , che ertcriprmcme , fpttq 
prMcUu di qMal.-he ìc'itcnu , 0 f ciw 
fura i-ccl.fiaflica , qualuni iic effer 
pulTa , qualor npii fia pronunziai^ 
che In generale e purchJ la detta 
S' ii enza , 0 Ccninra non (n inflitta 
iioininaiamentc , e In particulata con. 
irn una pcrfu.i^ c-. rta , | ronuniiai^ 
dal Giudice competente , e f| ez>.<l- 
iiieiitc iipiifì ata . Cpniuitocib noi 
non pretendiamo ci'n ijucflo decreta 
rilevare, o favorire qu:lli , che fo- 
na l'cQniunicati , fQf|K'fi , o inicrdet- 
il . C di BaOI. an. 14.1 i. Stf IO, 

SCRITTURASANTA . Se avvenr 
ga , che s' inllicuifca qualche difput* 
n.i.iiiio alla vera intelligcnra della 
iteri tura , quelli che t' Impegnino a 
trattare dclli morale fi guardino be« 
Ile dillo fplegar la Sani;^ Scrittura in 
dtieifa nianieta da quella , che ttfj- 
rono i Padri , c i Dottori , che fo- 
ni> tome gli altri , che fcintillano 
nelh rhief.i i fsraiiii'j in tjnedo nioN 
tu pi^ lo^ipv^li di quellq v'h- ^'^ ^ 



arcafiltcto a litvciitjriie da si quaU 
clic nuo> a iiit.r|irciaiiuiie . e i. bivc- 
r^nnu il fcricalo, i bc y'i d' imba» 
niiìtCì , c di cader 111 errore , (juan- 
do ti VUwl ulcirc di qualche dltiicoU 
la COI lumi del proprio ingegno. C, 
di Trulla , f 19 

Bu'ogiia aver grande atteiaione di 
far ulfcrvare ai Popoli la Legge di 
Ciu , CUI! pri fereiiz,! a rucie Je no. 
lire craditioni , e di non obbligarli a 
praiicitre i le iiun (juiUu che fi ero. 
va appoggiato lUlU di > Ina autori- 
tà , non preluuundu d'iiift^gnir loro 
iKfTuna cola , che non fia comprala 
ne' precetti divini , « nella dottrina 
de' Padri . 

II Santo Concilio djAderanda re. 
priimrc |' a buio infoiente e teme, 
rario d' ili-piegate , e volgere ad o^ 
gni Iona di ufo profano le parp'e , 
e i j>airi della Santa Scrittura , fa. 
cendoli l'crvire a'iiiiiticggi , a vane 
e favololc applicatioi.i , all'adula- 
zione , alla inaldicci.ia , e fino ad 
empie e diaboliche fupeiltitioni , i 
di > inatlonl , a lortilegj, a libelli in. 
fainatorj , oidi. il Che in avvenire 
neifuno Ha ardi o di abufarne in>]Ue. 
(la , o in altr i qiialiincjii': niaiiicra. 
C. di Trento , Ulcr. duU' tifa 4*' 
liéri Sacri, 

Se alcuno non ri.'Cve per Cacri e 
canonici tutti 1 Libri interi della 
Santa Scrittura con luiio ci[> , che 
contengono, talj qoaji Tono iii-uio 
nella Chicia Cattolica, e (al| tjual) 
fnnn nell'amica vcrlioiie Volgata La* 
linai ovvcr dilpre^ii avvcduiaiitcu. 
te, e ddib-raiamcntc le T'aditiocli 
delle (juili ahblanio p:<rUto , (ia ana- 
tema . Cii'ic.dì T'tnta, "^ff^. Ptf. 
dellt Scriiturt C^BOwjf*/ . 

SCUOLE per i poveri Chierici . 
Aii>iie di provvedere alla ]ftrui,'anc 
dei poveri Chierici, in u^iil i. hlel'a 
Cattedrale vi far) un Maellio, al (jui- 
le fi arfegiicrà un B.'iK niio ( u i?i. ieiN 
te, e il (juale inlc^iicrà graiuiiaiiicii* 
re . E Ti ItabiliTca >|ucir u(a . elle al. 
ire Chlcfe , e ne' Monaftcrj, dove 
ci fu un ieni|-o cjuJ|che fondo d.Ui. 
nato a (]ue!t' effetto . IVoii li cligcrà 
Nulla per la perniifllnnc d' infcgiute, 
< non l'ara n.g.iij a chi' ne faià ca. 
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pare. Sarebbe quello un Impedite i 
vantaggi della Chiela . C. G#». 
di L-iitr, un. 117?. f. il. Vedi r#«. 

-EPOLTURA . Non fi darà la 

fer'Uliura a ijuelli , che li fono ucct- 
fi da se , u che fono It.iii puniti pei 
loro delitti. C. iti ^'"£1 , on. 5(!< 
(an. i6. 

Non II fcppcilirà nelTuno nelle Chic- 
fe dei Santi , ma al pii'i imornu alle 
mura al di fuori , |<oi he le Citta 
hanno anc*ra il privilcpio di non 
comportare, che fi fe] iv-llifca n:lre- 
cinto d:lle lur n ura . \d c iS. 

Nu:i li l'^ppcllira nelle Chicfe , qua» 
fi per diiltio ridiiario, ma folanien» 
le <)Uelli, che il Veliovu . o ilCua 
ra o ne giiidicher..uno de^ni per la. 
fanti, à d.lla vita j c non lì eligcrà 
nulla p^l fico dcll^ fcpoliura , fecon» 
do l'.>uiori'à di Gregorio , in una 
Lciicra a Gennaro di Ca} Ilari ■ C» 
di Mtaux , dM 84 5 «•»*• i 

Piuil'itioiK di Dun efigcr nulla per 
le fe|olt«re , e di lotterr^r nelle 
Chicle . C di Triiur , f't^» Magonm 
za , j». 895 f. 1 5. 

La Itclla prui bilione del Concilio 
di Rhciiiis d.ll'an. 

La Iteir.ì pioibiiione per II Batte» 
diw , gli OgU S.in:i, c 1' Ululone 
dcpl' infermi . Vodi iìmonia . 

Non li porterà tn cadavere alla 
fepoliura fr nsn ì fino l'oriaio fe. 
condo il collumc alti hlefapatroc» 
chiale, perché vi li può meglio fa« 
per che al.ioiidc , f II defunto era 
mterdelio, P icoinunicato i e ii liu« 
no riceverà il ,orp per iQ'icriarlo, 
le non pli 2 pr.l'eniai» dal luraio. 
C. ojgaac , *». ii»o. ( ij. 

SLMO.MA . al.uiio ha ottenu- 
to per dinaro II Vcfcovaio , u il 
Presbi:eiaio , a II Dtaconaio , que^ 
gli che lo avrà ordinato ! iiorri eoa 
Clio lui la Scomunica più rigurofa , 
quale un icm)>a S. Pietro tulmi.iti 
cnnrro di Simon M<po. Qanaxi A- 
poioltci Vt'l'o l'Mn. jo). tdn. iS. 

Il Lonciliu di Cal^-edonta , dice li 
Papa Alclfaiidro JI. nel Canone tt 
i/iuHÌ! i. f. }. ch'4 uno de'priiicì* 
pali Concili della Chiefa , impone 
a quelli , eh' eiuiaiio In un itcHCi 
C c A. i; I. » 



I^liu p(t dinire, l.i fieffa peni ch'i 
fulminerà a colorn , che ron'prino 
Ia liiipofiiione delle mani , cuIId (]U3- 
le fi coii/crirce Io S|>iri[o Santo i 
l'OUdaniiindull lutci conaucoiità fu> 
)>rcnii , gli uni a tiiiuiiEiare i lor 
Benefici, gli altri alla depofiiione 
dell'Ordine, che (lamio ricevuto, 
l'cr ijutftu , tojpiupne Io (leCò Pa- 
dre , il Redeiiiure del genere umano 
■ caccia tutti i Vci>di(uri e i Com- 
pratori dal Tempio , dichiarando lo- 
ro che non li dee convertire la Ca- 
fa del Pddie fuo in Cafa di tra (fi- 
co . Che perb , fe airutio ohblhnHo 
il illvln precetto, e 1" cierni falutc 
dell'anima tua , ìixìotio da una rei 
rupidipia vende un Benefìtio, noi 
lu degradiamo dal polo che tiene , 
ficchè non polTa ftrvir alla Chiefa , 
ch'egli ha voluto render vendibile 
a prczio d'oro, e in oltre lo fulni!- 
nìimo di un anatema fnniiidabile , 
vole.ido eh' egli fia Cepararo dalla 
Chiefa da lui tanto oncfa col fuo 
)>eccato, fe non arriva a pentirfi del 
lue fallo, e a ht tutto ciò eh' i 
uecclTario per riparamelo. 

E' proibito al Vefcov) fotto pena 
di un' anno di fconiunica , di dare 
al lor Parenti o Amici le Paroc. 
chie , o I MonaderJ per trarne la 
rendita. I. C. ToltJo, a». 6ìC. 
c. }. 

Se un Chierico fi fa Monaco In 
un Monaftero , con inteniione di di. 
ventarne Abate , rellerà Monaco , 
fenia poter effcr Abate fotte pena 
di fcomtinica . C. Ji Tolcfa , an. 
1056. c. 1. 

Lo flelTo Canone del Concilio di 
Roma dell'an. f ^t. 

I Simoniaci faranno depol>i feiiu 
mUerlcordia . Q^uinro a r,uelli, che 
fono (lati ordinati gratuitamente da 
Simoniaci , noi liecldiamo la c^uiHio- 
ne agitata da Iniieo tempo, permet- 
ceudo loro per Indulgenza di flarfe- 
ne lìcfiìì Ordini, che hanno ricevu- 
co , pcrch? la moltitudine di quelli, 
che fono (lati cos'i ordinati ì gran- 
dilTima ; ma in avvenire, fe alcuno 
£ lifcia ordi-iare da chi egli fa effe- 
re Simoulaco , !' uno e l'altro farà 
titpofio. C.ttìRomé, «ir. Io]», 
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Re un Vcfcovo confer|fce per (f- 
monla oualcl.t Miniftcrio Ecrlefiafti* 
co, ovver h Prrloida, vai dite la 
Penfione che vi i acre (fa , i per» 
nieflo "1 Chl.riio di oppi'rviii , e di 
aver rlcorl^o .1 Vef ovi tliini, eo • 
corr'nJo anche alla Saura Sede. C. 
Ji yiinna , art i 6:1. c t. 

l o tì.Po C.<n(iiie del Concilio d] 
Konia , an, i 6{ 

Quelli rie faranno entrati nejll 
Or>li li facri per fimuiiia « faranno in 
avienire ptivail di ogni fuiiiione . 
Quelli che avranno dati dinari ptr 
o'.tentr uujlrlie f hi. fa , la ptrdctan- 
no , C Wi Roma , «» i-?4« 

lo Ceffo Canone del Concilia di 
I-Oi dr> , an 

Proibiiione di vendere i Priorati t 
o le Cappelle de' Monaci odc'Chie- 
rici , di non dimandar nulla per I' 
ingrefio nella Rellgiime , HI non e- 
figer niente p?r la Sepoltura, l'iin- 
tioiie dcgl' infermi , o 11 Santo Crif* 
ma , neniintn fono pretefto di con- 
fuc!«dine , polc he la lungheria dell' 
nbufo lo ronde feniprc plft reo. C« 
di Tours , an. f. f. 

E'proiHio, come un ■rtibite abu- 
fo , di non ef:gcr nulla per li lntro« 
nilzaiienc de'Vefcovi, o decliAba» 
ti , per I' i(talla7.ione digli aliri Ec- 
clefislUci, o per la prcla del po(fc(To 
dc'Curati, per le l'epoliure , i Ma- 
trimonj , o gli altri Sacramenti, In 
goifa che fi neghino a f obro , che 
non hanno che dare ; e non occurre 
allegare il lungo cnOunic , il quale 
altro non fa che render l' aiuto più 
reo. 111. C(i»(. Lattr. an. 1179. 
tan. 7. 

Lo fleffo Canone del Concilio di 
Tours di^ll'anno ut) 

La corruttela della Simonia fi ì tal. 
mente fi-arfa tra la maggior parte 
delle Religlofe , che appena ut rice- 
vono alcuna nel numero delle Suo- 
re , fenia trattar di dinaro, c fi (iu- 
diaiio di coprire quello difurdine ctJ 
)>rete(to della povertà. Noi proibia- 
mo, che cib non (ucceda pifi in av- 
venire ; e Hi pili ordiniamo, che f« 
qualche Religlofa cade In avvenire 
In quelto dlfordiiic , lantoquella che 
avri ricevuto, quanto quella che fa- 
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ti «at* Così ricevuti , fia Sapefii>i 
ti , o Inferiori , venga fcacclata dal 
Vtonadero, fenia li>cr3»;a di tifta» 
bilimentn, e che fia chiu(a in un 
laogo dove la Regola fia coilplùtl- 
gore oiTcrvata , pef fatfi perpettia pe- 
iiitenra . E qupiito a quelle che (o 
no ftjte così ricevute avanti il De- 
(reto di qutlto Concilio , noiabbtani 
piiidicato , che foffe d' uopo prov- 
vedete! in (jUcfta maniera , che (ia- 
no collocaci in altre Cafe dell-) ftcffo 
Ordine quelle, che ci entrarono ma. 
Irniente. Che fe forte imponibile col- 
locarle comodamente In altre r3re_ 
3 mo;ivo del troppo numero dtcffc ,' 
«(finchf run fi perdano nel fcco'o i 
menandovi una vita errante e vaga, 
bonda , fiano accettate come dinuo- 
»o per difpenfa nello (ledo Mona- 
ftero, cambi indo I primi |'Olii, che 
Ci occupavano, e dando loro gli ul- 
eiml . Noi ordiniamo altresì , che la 
flcda cofa farà offeivara rignardo al 
Mimaci e agli altri Rtl giofi . Ed 
«•finché non fi poffano fcufare , o a 
titolo di fcmpliclti , 0 d'igtiotania , 
noi otdfniamo , che i Vcf.ovi Dio- 
ctfani facciano pubblicare ogni an- 
no quella Ordinania nelle lor t)io- 
cefi . Dil C. Citrr. di lai. ah. uij. 
tiftiito yiil Cati, jQuonlam Je Si. 
nioHia , Dal che ne ficgue , cffcr 
Sln-òHìa if ricevere qiulche cofa da 
quelli eh' eiiirano Rcligiofi io un 
Monaft:ro, quando il MonaDcro ha 
il modo di mantenere chi ci entra . 
Vedi Confidenza , 

Non fi efigcra nulla perringrefTo 
In Religione , uè fi far3 ncITun pat- 
io in tal propofito. C. di Cojxoc , 
in. tilt. 

Proitiifone di niente efigere ami- 
fipatauiente perranmiininrazlune dei 
Sacramenti , o collaiion: del Bcnefi- 
iJi ma do|'o fatta la cofa , fi potrà 
efigere quel che £ dovuto frrondoil 
coftnme . C. di Sourdmu , «», 115<. 
ein. li. 

Gli Efaminatnri di quelli che de* 
von» crter provveduti di un Benefi- 
zio, devono ganrdarfì di nulla rice- 
vere per o.iafione di qnclTo efame , 
ni avanti , né dopo ; impertlocchi , 
fc dò facciano, faran coIpttoH d) 
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Simonia , dalla quale nen patrannif 
cITcr alTolil, fe nOn lafciando i Be- 
iiclit) che po(Teg|:«no , claraimo|ier 
qucft'arione inabili a giammai poffe» 
derne. C. dìTrinto , Stjj.i\. de Ri» 
fhriH. t. il. 

SOTTEKRAMENtO. A'fotterJ 
ramtnti dei Ctiniani fi devono can- 
tal' folamcnte Salmi, per dinotare là 
fperama della rifurreiionc , feiu» 
cantare Cantici funebri, e battrrfi il 
petto; Imper: iofchè quefti contrafTeJ 
gni dì lutto fen ono del P.i;;anefi" 
mo. lìl C. di Toledo, an. «89. 

Si devono sbandir- dai fotte rranien- 
tl tutte le pompe f:i((ofe, clie \i fi 
veggono. Non vi fi dee cliianiare 
quel er.in numero di Preti e di Re. 
Ilplofi che non fervonò , che ad ac- 
crrfccre la coufufione, t a far fare 
dell'cfcquie con minor pietà e ni»J 
deftia . Che pcrb , quelli che voglio- 
no moliiplicarc le preghiere per I de- 
fonti, fatebloiio meglio a lafciare i 
Rcligiofi net i rò Morartrrj .1 pre- 
gar Dio , e a dir delle MelTc , iS 
quello che a fargli venir ill'efennie, 
C. di Colo», an. I5j6. tit. di Stfcr, 
V Stpult. 

SPERGIURO . Pene contro f 
violatori del lor giuramento , olTia 
gli fperpiurl. Lo fpcrgiuro f rà pe- 
nitenti dieci anni, 0 fol.imente fel , 
fe 3\Ti violato II giuramento pu 
fotta . l'art di S. Èafilio , Can. 

Quegli che ha giurato di far de< 
tpale ad un altra, non folamcnte non 
c obbligato di compiere il fuo giu- 
ramento ; ma deve cfTer meffo in pe- 
nttinia per averlo fatto. Id. 

SPETTACÒI I GII Ecclefiafticf 
non diano fpcitaculi mnndani ; non 
vi aflifl^no nei^'.meno ; ioipercinrcht 
non fi permei crebbe di f.rlo a' l'em- 
piici laici , non emendo mai Hata 
permelTo ai Criftlani di trovatfi in 
quel luoghi dnve il nome di Dio é 
difunorato . /// C. di Cariagim , an, 
39«. f. ti. 

Siccome 1 vii) pef aver ingrcfllv 
nell' auline , fugliono incantare gli oc- 
chi , e le orecchie con lufinghierl 
diletti , quindi f , che i Sacerdoti 
devono evitare i divertimenti dlfo>' 
nedi , c ferlcclafi per I coBumI , « 
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farli evitare agli altri . Ip. C 4i 
Tof*'i, ••'«. 8ij. cj» j. V Ji T^4- 
V» ■ 

SPIRITO S MO Vedi Prof,/, 
jia»/ Àtlliì Spinto SMMt» , 

SPON ALI ) PHrci) i ,ch;avrjn. 
no { l'i" 4U U (ed (t fli (poa M , 
faliiiiia fe|>ar;)t] p r ire ..mi, i<: non 
foHc clic lo l'O'u c la Sp^ù (i lotTc- 
ro ti<w;<it i.i gr;^ve f^llq . (. . £/■ 
»/•■' . fa». .. 

SI >B.L1T'^' DE" CH'EK.I< I . 
$1 un ' riric , u<> OÌJi.pno n àlcrn 
Churlco Ufci' 'a lua Dio. eli per 
l'iflarc .4 iil'^lri , f.iivi lynguui)!- 
ciarijo , c it tiMlirviri , non (ita più 
fuiuluii! , uia trilli- i' egli li.ufa d\ 
far rliorno all^ tu* Di"- '.''< t cITcìi- 
dovi chiamato «lai l'iip Vcfcuvo ; 
ma s'epli (> rfevcra nella diiQbbcdicn- 
la , fjfs deporto afloluiaiiicnic , (un- 
ii fp filli.* di r<fcr riincfla, C. 4i 

Se un altro Veicolo riceve quel- 
In che ''.•rà (li o d-p^ilo per calmo* 
tlvo, lari |)uni o <)jI Con ilio, o- 
mc infrattor: delle Leggi della Chic- 
fa . JJ, C. 11. 

T 

TEATRO. I Ftdelì, che guida, 
no Cjrri nel ( ir.o, e le perfpne 
da Teatro, (iiir.ttanioclic durano in 
qucltj Prof fTjne Caraniio ft^araii 
(ialla < omuiiioiie . C. 4' A'in , 4». 
Ct«. J. 

Q^ncgli che In un giorno folenr 
pc va agli ("i cc (acoli , invece di an- 
<(«rc agli urfi;j della C ^UÙ . f-'ia 
f.oiiiuni.'a:(> , If^. C. di Q^ila^, 

»9« li ' 

S- Uii rpcchicrc del Circo, a un 
Paiiioiiinio icjgliuno i oiivcrdrii , ri* 
nuntiiio prilli.! al Iqru maltiere , l'en- 
ei (peiania di farci tliprna . Se do- 
l'O cflcre (tati ricevuti coniraveii; o- 
110 a qucftj rroibiiion; , fcicci- 
|io d.il!a Chici'a. C. 4' Elvira y j. 
SfColo , e )■>• 

TEOLOGALE . Siccme accade 
fj)i(rc volte , che 1 Vef; UJl non po.lo- 
no anm'liii'trjrc .1 Popoii> li jiito. 
ta di Dq pirloinlnieiue , inalTun; 
(ielle DiOce4 molto va(tc, >) a ino- 
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rivo delle dlvcrfe pccupzionl loro, 
d'in'crniiià corporali , d' inciirijuni 
di iiiniici,o per altri otta. o li , pcf 
non dire per difet;o di lUc'iu , ih* 
non det' dcre lolLraiu i quindi è , 
che noi ordiiiiaino , che i VeC.uvic- 
kggano per la prcdi.aiione degli |io- 
unni capaci , che viritino in lor ve- 
ce le p. rroc. hie della lo o Dio;eIi , 
qu indu iiol , utranao • iTi in p^rluna, 
c dl.'ioo (.dinca/ioiie al poipiocoilor 
diiVorri , e coll'gi'ere loro. I VeCco- 
vi roniniin Itrcran luro co» che fu (Tu 
II. re , qua du l'aranlio in kifognti j 
e n(i api oli 0 delle Caitedra* 
li, lOiiie dtlli Colltgiite, fi (labili- 
rannu degli uoti>iiii , che pQlTanodar 
ajti.o al Veiciivp non ('olamciitc coU 
la pr dicaziane , ma coH'aTcoltare le 
ConfefKoni, e far il rcllo «ti cib , 
che ril .uirdi ranii^iiniflratione deU 
|a )>;. ni conia . 

Per quello effetto in orni Chiefa 
Caitedralv: v> un Maedro che 

iiifegncrà gr.ituicaiiience , e al quale 
(i airi;gnera un B:ncfiiiu (iftfi i.nic« 
Ne ftilinienie nelle Chicle Caiccdra- 
11, ma nelle altre, le cui facoltà pn- 
tr<)i)nu l-adarc. Il Capitolo elegge- 
ra un Macero per iixTcgiiar g'-tliili 
Grainmat il a , e le aUre icieiiie , fe- 
condo l< Tua capaciti. C. iC4(fr, 
(»jf. 1171). t. II. 

L' Chicle Metropolicaiie avranno 
un Teologo per inUgnar ai Pr ij la 
Santa Sciittura , c pcint ipaUiiintc db 
che cp icerne il governo delle anime , 
SI .^(r'-gnera a cialcuno di quelli 
M.iclli! la rendita di uii.i Prebenda 
finiitanioi he iiiicgiierj , feniach'c» 
gli per quello diventi C^npnito , 11^, 
C dì Ltt. ati. 1115 c I 

/S£nchiì i Bcneli].) fieno |>i.ni di 
pcrion: capaci , vi tara un Teologa- 
le in in-te le Cbicfe Cattedrali. C» 
di Balilla , on. uiS.Sftf Ji. 

Il Santo Concilio pi. no d| rifpct» 
to e di anaci amento per le colliiu- 
lioiil del Papi , e Jcl Co'icilj, non 
voleiirlu , che fi irafcuri di trarpro- 
fìtto d.il (C'oro inclliinab|lc del 1 ibii 
Salili, ordina Vcfcovi , quando fi 
irover.inno nelle Chiitic degli uiiora- 
rj fondili per PrifelTori di Teolo- 
gia , di obbligarli In cutic leni.nil^ 

re 
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jitctjr;: U S-im» Scrittura , e di non 
conferire tal forte di ItipeiidJ fenoli 
a jicrfunc ca|>aii di adiiii|jicre ^a se 
1 carici)!, che vi fODO aiiiicfTì . Noi 
voglìiniQ altres) , che fi coltivi U 
Iciiura delU Scrit ura Sanca nelle 
Comunità dei Mpnj.i, e che li (la- 
bififca eziandio ijuclli iiraiica si i p- 
l'ile, c il c(7>.iiiiile neiCoil.'^i )iub. 
blic), dove non fulTe fl«ca ancora in 
vigore; e eh: fi rinnovi int;ucIliovc 
irafcuiaia fi avcfi'e di loniiiuiarla ila 
l'O il Ilio ft.-.bìlimei):o . CHi 'frtMt$^ 
<«» 15;'. ^'fl. 5 tleUef.t.x. 

TIMOR. DELLE PENE, E 
DELL'lNFEliNO. Se alcun Jiià, 
the il timor dilJ'Jnfenio , chrtlfti. 
niota a rìcnrrere alla niII'ctKordia di 
Dio, av.ndo doloi dei noltri |>ecca> 
ti, o che CI fi alleiicr rial peccare, 
è peccalo, «v^i-r he rende i pecca» 
ttiri ancor peg hri , lia anaienia . 
C:. di Trttto Sfj;: 6. Ùttrtl^ diflif 
fììuiiif 

TITOLO DI BENEFIZIO, O DI 
PATRIMONIO. UConcHiodl 7r-n- 
lu rliifiova le pene diagli amichi Ca> 
(ioni cpiitto (lucili, cbe con molti 
arcitirj, c incanni , fingono di ave- 
re un H.nefiiio , o un Pa:rimflniQ 
l'iflcvolc pel iiianteniiiicn u loro . 11 
l'apa Pia V. nella 1^3 Bolla Roinm. 
pui Pontil'tx , dice , che eflTendo con- 
tro il decoro , che quelli che fono 
eletti a fcrvir Diy nepli Ordini fat 
cri , fianp cullreiti a mendicare per 
procai ci^rfi il lUa^.eiiinieMiu , o a 
campare U vita in ijualchc inipicgo 
fordido , e in ncfun modo cunvcne- 
ville a (in Chierico, è Italo ordini, 
to dil S. Concilio di Trcn o, che 
nclTun Scculire , qii n:uiiquc avclTe 
tutte le aliie qnalUà neccn^ric per 
elTer ordinato , che Ipiio i buoni ''o- 
itu.'iii , la icicnia, la cià , non l'Plfa 
cilcr prpiiioffo agli Qtdinl Sacri , fe 
non fa iriiii.i cullare, che ej>li hi ui) 
Rencfiiìo Ecclefi .fti.Q , o un ."atrj. 
Iiinnio* ballevole pc] Tuo inantci:in>e'n- 
10; TOlendo , r dichiarando, che le 
OiJinaiionl , che faranno (tate fatte 
t'nl tiiol.^ <li f^Ifo Patrimonio, ren- 
dano le pctionc, che loavr^oino co. 
si ricevute, incapaci Jì c(cr4Ìt.,r le 
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fungati! degli Ordini Sacri , C df 
Tieitia, Stff ll.dt Rlf.C l- 

iONslIR/i, Non /i ammetteran, 
no alla prima Tonlura quelli , che 
limi avranno ricevuto il Sacramente 
dell'I Conferin.itioiic , e che non fa- 
rani|9 Dati iftruiri dei primi principi 
d.ll.i Fede, iip qudli , che non i>. 
pr..niio I ggcrc , nè fcrivcrc, e del 
cullili nuli fi avrà tiii' coiigbiettnra 
prob^bil.-, che abbiano tltiitj riuf Ho 
genere di vita per rendere a Dio un 
lervijio fedele. C- 4i Tnitio , Htff. 
li.de Rif. e. }. 

Por, ino i Chierici i capelli corti, 
e la corona di una grandezza com- 
pciciiie , per celiimoi'i re: in ouelia 
guifa , che hanno rinuiiiiatoai'van- 
lagyi della vita , per non afpirare , 
che alla dignità di -jn Sacerdoijo re» 
E- le . C, di Londra , ta. t. J. 

Vedi yttn'ioiii . 

IRAFFICO LNFAME. Una Ma- 
dre , o altra pcrfona , che fa (lii tra/» 
lieo iiifam: di uiu figlia , non ricc» 
vera le Comunipne iienimen In pun» 
IO di morte C. di £.lj/itr, , af^iin- 
tfp;p del HI. Setolo , C it. 

TRASLAZIONE DE VESCOVI. 
Non p ITi uii Vefcovo da una Dio» 
Celi il'alira , oingereiidovifi volon- 
i.irUnirntc ^ o cedendo alla violenza 
d 1 popola , a alla necelfità inipofU 
d i Vcfcovii ma teill nella Chtefa, 
ch'egli ha ricevuta (la Dio per fua 
por7ione, ccnfprnie a quanto fu gii 
prifcti;iQ afl 15 Ca iipm- Niccnp . C. 
di Antioe. an. Ì4.1. c. zi. 

Ofi.i Velcovo di Cordova dirti: : 
BlTof 11.1 fradicare a<Ii<lu:anicnie i\ per- 
ni iofo caflume , c proibire ad ogni 
Vefcovo il far palfagg o dalla fpa a 
un'altra Città: non le ne trovbniaf 
D'truno , che fia p^in^iiu da una gran» 
de a una piccola; dal che i mani- 
fclio , che ni)n ci fono l'pinii che 
dall' a V.11 irla , p d.4lt' ambii me . Se 
voi tutti lo approvate, quello abu». 
fo fati |>nniiQ pii> feveramentc , in 
guifi che qiierli che Io avtà cpm» 
melili non abbia nemmen la Coniu^ 
nione Laica , Tutti rii'pofero i noi I* 
approviamo. C di Strdieii , an.H}, 
can. t 

UiVi Trgilailonc tiuaniunour roir< 



tr»rii l'cf fenefla ai Canon) , |>u» cfTcr 
àutotlLtata , qualor fia tealoieiKC 
Vaiuaggiofa alU Chicfa. Il che ri- 
toht Jalla conduica d; S. Bafilio , il 
(jualc appravb i^i qucfli termini la 
tr;iilaiiane di Lufriinio, Vedovo di 
Ciilunia a Nicopoli . Quando i S-iti- 
ll , die' egli, opct.iiio leiiiaavcr di. 
Iian£! agli Occhi nciTuii motivo urna* 
nii , nè pro;>»rfi ncffun privato Ime. 
teife ; ma folimcm? il b.-neplaciio di 
JUli) , egli c maniftlto , che Dio i 
<J negli , che dirige il ouur loro. E 
cjurindu degli tioml ,1 fplrituall dico- 
no parer; , e che il po; ol ffdcle lo 
fiepue di comun lOiifeiifOl chi uuS 
dubitare, eh' teli iiOn vci)g> di No- 
Aro Signore ? EfiU. JiS. Bifri. ij^. 
Le iraslazioiti fono proibite, (e 
noli fbfle 1 er utiliti della CliieTa j 
con autorità del Concilio ptr i Vc- 
fcuvi , e coir autoriii del VcfcnvO 
p i i Preti , e l'cgli altr\ Chierici , 
/. C. /li Co'taiitit {. ij. 

Siccome le trasluitìiiì portano del 
gravi danni alle C hlefe , tanto per 
lo (piritudie , che per 11 tcnipunlc; 
che i Prelnl non lofteiij'sno col tie- 
cefl^irio vigore I diritti delle lor Chic» 
fe . per timore di elfere trasferiti , 
affinchS il SoitiniD Pontefice non fia 
acculato ,ii f(vnrir coloro, che cer- 
cando piuttodo i luro Inicredl , che 
quelli di Gefucrifto , r"'e(rtro ftdur- 
lo , e trar profitto djMa Ignaranta ; 
In cui folTe egli del fatto , noi Ita- 
bili^inio cordlni;<mu, ch'e tjUede tras. 
laiioni non faranno ammelTe , fenon 
per raiife importanti, e ragionevoli, 
che fimo lUte conofciote , e deci- 
fe ìaI Configl u del Cardinali , e dal 
loro confenfi» , n dalla maggior pir. 
te di elfi . C. Gei di Co^amÀ « ah. 
t^lf. Uff. 3D. Dee. 4. 

V 

VACANZA DI SEDE . Vedi y,. 
fCùVi . 

UBRRI \CCHEMA . Blf*gna tai 
glijr II radiiC alla Ukbriacchriti , 
perch'clla f Un vllio, che dafcfo- 
in ne produce miU: altri ; e noi 
tno fondati a f.irlo, dapoichd lo flelTo 
S. Paolo dllTc 1 QuardétiVi di non 
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Hk)ri«rc4rtfr : imperclocchc I' «t* 
bri.'ici" hciia c fegult» dilla ìnronii* 
nenia ; e lo Ittllb App/lnlo '.c' info- 
gna , qual luppliilo i rlftfvatn a 
qucitj peccato laddove dice, chenì 
I Fornicuori , ilJ gì' Idolatri , nèpli 
l'iiliriacchi ndn potrainlo pafTedete it 
Regno di Dio , Se dunque q^uahhe 
Eccleliadii'o clTsndo nell' clCrciiio 
abituale dil luo minift.ro fi al-!iani 
duna alla Ubbtl iccli ira , bifogneri 
punlrnelo a pl-oporri-inc del grado d| 
Ordine, di lUl f-irà ftegiato t I. C» 
di Tauri , /tu, ^'ii t, i. 

Noi ordiniamo , che quegli che f.i> 
ri conviniu di elTerfi ubbrisccatO, a 
rcftl per trenta e'i'r"' feparato dal- 
la Comunione d^'Hed.ll, 0 da an- 
che pani o corporalmente ; e quaii' 
tO alh fccita di una delle due peii- » 
ù avrà rìgU'rdo al grado deII'Or<tÌ4 
ne, nel qti.ile f.iri il reo. Cdift» 
mria , alt e. i j 

VERGIK! ( le ) no i faranno con» 
facratc , che di vencK'inquc anni . 
Quelle, che avranno perduti i loro 
par>:nil , f.iranno colbirite dalli fol^ 
ìeciiodìne del Vcfcoio in Un Mona- 
ftero di Vergini, o In compagnia di 
alcun» donne virtuofe . /// C. Jl 
Ca'ì/tiini , «*. }97. e. 4. V. Cllti 
liti , 

La Vérgine dcv'cffcr; prefentatl 
al Vefcovo per effere cnnfagiatà , 
n'Ii'.ibiio di (uà profe fTnne , It'.Ci 
Ai C/i't/ii. alt. i92 e 11. 

Le Vergini confacruc a Dio , le 

?uali avranno ir.,dito il lor vnto , t 
aranno vitate nell 1 dldiiliifiia , non 
avranno la Coinilniuiic ncnimen In /i* 
ne, mi fe non fono cadute pifì di 
una volta, per fcdnzione, o perde. 
bobiia , e hanno fatta l'ctlitenia tut» 
ta 11 vita. Ci diià lori la r'oniuniu. 
ne in (iil: . C. «^i Elvi>/t 111. ì.-c«m 
lo t. lì. 

Le Figlie, che non hanno curto* 
dira I1 loro virginità , fe Ipoi'ano 
quelli che le hanno corrotte , /.iran- 
no riconciliale dopo un ■•uno di pe' 
nirenta t ma fc hanno 1 onufciutu de^ 
gli al>ri iiominl t firanno pcnicenii 
per cinque anni , Id. c. 14. 

VESCOVATI ( rrezione del ; , 
L.' EreiLloiK de'auovi Vcl'covail noit 
fi f«. 



V E 

C faranno che dal Concilio Provili» 
ci^le . « <*> i:on{eiiio ilei Velcovo 
LMncef-no. Ca»e. Ji Af'iCM , tmuto 
* Cff^g. I' 11. 437. c. pS. 

VESCOVI. (Quelli che eflcodo (lati 
ordinati Vefcovi , nun far.inno Itali 
li.cvuti ilal )'0|'olo , al quale erano 
dcftiiiati , e che vorriiino occupare 
vn' altra Diocefi , cH eccitar ledi, 
noni conno il Vefcovo ftabilito , fa» 
ranno le|ur.itt dalla Conmaioiic. C. 
Wi jjnr. ari. j 14. f, i(. 

Se un Vefcovo avendo ricevuta 
1.1 lm|<uriz!oiic delle mani >i.u{a di 
andar a l'crvirc la Chicfa , che gli 
i AtlìdatJt (ia riomunicato final tan- 
turi è egli obbedjica , ovver che il 
Concilio della {Provincia ordini aU 
tttnicnil, C. Ji Animi'* , un. J41. 
f 17. 

Se il Vefcovo orUnato non ha 
po Ilio prendere il p-ifictTo ddU (ua 
Chiela, Tenta però l'u^ colpa , ma 
pel rifiuto del ropnio i o per qual- 
che aUra caiila , che non procede da 
lui , goderà dv:ll'onQre e delle (w- 
tiunl, a csndiiionc di non ingcrirfi 
■>r{^li affjrl della Chiefa , nella qua- 
le .ilnftì: a'itivini U(Jiij, e fi aflugct- 
( rh agli o'dini del Concilio della 
l'iovincia . \J. e. it. 

Non è pcrmeffb a un Vefcovo di 
cleggerTi un Succeflòre, neninieiioln 
£ne di lui vita. S'ei Io faceirc , r 
ordinazione farà nulla 1 c fi nfìcrvc- 
rà la regola dt nun promuovere al 
Vcf.ovato , che quegli , che dopo 
]a motte del primo f^ià trovato de- 
fno per j;iiidi/io de' VefwOvi i jun.iti 
In < oncilio . ÌJ t. i). 

.NttTun Vefcovo (la ardito di pafTn- 
tc <la una Provincia all' altra , ne 
di ordinarvi iiefluno rer le fvniioiii 
F.rclcAa(liche i quand'anche ne nie- 
nalfe feco de^li altri, s'c.;Ji non v 
invitato per Lettere dal Merropoli- 
t^no, c dal Vcfcovi della i'io'>iiicia 
«i.i e Un V.1 . Che fe vi farà delle 
C.dinliiuni fciiia efTcrvi chiamato, 
o difporrà depll affari ecclefiaOici , 
C>>e noi rifguardaiio , tutto qucl'o eh' 
celi avrà tatto farà nullo ,e in pe. 
i.i del fuo allentato irragion.-vole 
tiii da quello punto ì- depolto dal S. 
CU'iCilio ■ \4.c. ij. 
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Ogni Vefcovo ncii ha porteftàche 
n^lla l'ua DIoccli , v.il 4ire nella 
Citta c territorio , eh- ne dipende. 
Pub ordinarr Sacerdoti e Diaconi t 
e ^.iudicar gli afi.iri pariicolarl ; ma 
oltic a cid nun f.>rà nulla fcuTa il 
palerà- del Mcnopoliiano , ne il Me» 
ttu|ul:tan(j fcnia li parere degli aU 
IT' . U e. ip. t fu. 

Se duj Veftovl della fttffa Pro- 
vincia (dice OCo Vti.ovo diCnrde» 
VI ) l..iniio infienie un affare, n;flu> 
no di lor due poirà prender per ar. 
litro un Vefcnvo di un' altra Pro» 
vinci.i. Che fe un Vtf.ovo elTendo 
liaio condannato; fi tieni tanto fi- 
curo del fuo ditiito , ficchè voflia 
cfTer giudicato di nuove In un Con» 
cilio : onoriamo, fe vi piace, lame» 
moria dell' Appollolo S. Pietro, che 

?ueUi , che hanno etamln.it.i la cau», 
a, ferivano a Gin iu , Vet.ovedl 
Roma ; e s'egli crederi opportuno 
di rinnovare II giudizio, adegni dei 
Ciudi. 1; fe poi non crede , che vi 
fii luogo di cambiar giudice, fi do- 
vrà llire a qu into avrà egli ordi:i.i» 
to , Il Concilio .iprrova quelta pro- 
portiiunc. C. di bardici, o». ì\J, 

Olio rifchl.irb qiiefto Canon' ag- 
giungendovi : Quando un Vefcovo 
dcpolio d.il Ciiiuillo della provincia 
avrà appellato, e avuto ricorfo al 
V. feovo di Roma i fe quegli giudi» 
ca opportuno, che l'aftàrc fia cfa- 
niiiiiio di nuovo, fcriverà ai Vcfio» 
vi della Prot lincia viciin alliiichtne 
fiano 1 Giudiei , e fe il Vefcovo dc- 
polio periuade al Vefcovo di Konia 
di m..iidar un Prete prcfTo la perfo» 
na fua , potrà farlo, e mandar Com» 
niin^rj per giudicira di fuaauicriri 
co' Vci'covi ■• ma s'euli crede, che 
i Vcfcovi h.iftiiin per terminar l'af- 
fare, farà c\'o che gli fuggerirà la 
fua ) rudciiu . \d. t. j 

Pruibiticne ai Vcfcovi di entrar 
nella t<ibrisdliluiic l'uno dell'alilo, 
Neffuno deve litcverc il ( hitiicod[ 
un'alito lenta l ettere del fuo Vfi 
fiovo, ni cullodirlo preflodisf , \\t 
ordinare un Laico di nitena Dioceli 
feoTJ il ronfinlo del foo Vefcovo,. 
1, C. C<«"i»<. <!". j4l (<**■ I?. 
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Per metter freno alla facili (à <ii 
tiluiiniare i Vefcnvi Ottoirci , non 
farà per Mcflo a chiunque Indiffcren- 
ItiìKntc di a cu la me 11 . Se tractaft 
Hi uli liitcteffe privato , e di Un la- 
mento perfoiule contro il Vetcoio, 
Don fi avrl rijiiardo ni alla pertd- 
na dcll'acculJiOr.', ni alU fua reli- 
gione , pcr.-hi Ci dee far gliiltUla a 
lU'to il ttiondo ; 'e di un affar E^"- 
clcfi.llno , Il Vcfcovo non potrS 
elTer accufuo i né da un eretico , o 
da Uno Scirniatì'o , ni da un Laici) 
fOTiiuiiirato , né da un Chictku de* 
jiolto. Qufe^li ch'S accufaio l O'i po- 
trà acculare un Velt òvo , o un Chic- 
li 6 , le non dopo di aver pur_;ato 
fcHeir.j : (juelli che fono feiln rini- 
)>roveio, intenteranno la loro acctu 
fa davmrì a tutti i VefcovI della 
Provincii . Se II Cnnctlio Provincia- 
le non ludi, s' Indriitcranno a un 
Concilio più grande. L'accula non 
farà rl.evuia , fc non 4o|io che 1' 
accuf^tore fi farà fottomelTo In Is- 
critto alla DelTa pena in cafo dt ca- 
lunnia . Quegli cde In onta Al im:- 
Ho Dccrcco ardirà ittìporruDar: , 1' 
Imperatore , o i Tribunali fecolati , 

0 turbare un Coni ilio ecunieiilco , 
ndn far!) amtntlTo nella fua accula ■ 
C. Ji CofiJUt. 11. Cttttr. ali. ìli. 
cai» <!» 

Le intraprefe del Vcfcovi gli lini 
fugli altri fono proibite: iicllunO de- 
ve ufurpare il popolo altrùi, uè ri- 
tenere, nè promuovere agli Ordini 
facri Tenia fua pernii iTioile , fino ai 

1 etimi , a Siltnifti , e agli Ciliari. 
JII. C. di Ctrtéifirit C. zo. tl.44. 

I Vcfcovi , ch'efleiidofi concilTaio 
|it:r vie indirette raffciio de'popoll 
vogliono fare un partito i ricuiano 
di venir al Concilio , e difpretzanu I 
loro fratelli, faranno fcacciatl d.iU" 
autorità fecolare , anche dalle pro- 
prie Chiefe. Id. tan. 

I Luoghi che limi hannoniaiavu- 
to V' f. ovò, non devono riceverne di 
nuovi fen23 11 confcnfo dell' aiitiLO 
Vefiovo della DIocef! , e il nuovo 
vefcovo non deve intra)>rendere iieilu- 
m cofi fjpra la Dioccli, che reftì 
«Ila Chiefa Matrice . Càn. 41. 

1 VefcovI non vidteraiuio le Vet« 
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gini o le Vedbvc , > he 111 pì^'f'ntl 
d j' Cl'icrli. i u d'altre gravi ptrrfon - . 
ìU. C. dì Cirtafiiie, <■» jj^. cu, 
>7. 

Il Vefcovo deve avere la fua pira 
cola (lama prcITo la Chi fa ^ < fiibl 
mobili devono cffcr di pretto viK-, 
la fua tavola povera i deve fuftcìiere 
la fua dignità colli fua fede e colla 
buona vita : non leggerà lib'l di 
Gentili, e quelli drgii Kreii ! pl| 
leggerà 'olamcnie pero ccfTi à ; non 
fi caricherà ni della eftcUzioiie d| 
tcltanicnil , iiS del matteggio de 'luci 
affari dome dici , ni lirighefà per In» 
tereili temporali : non prenderà io» 
|>ra HI se la cura delle Vedove , de* 
gli Órfinl , e degP Stranieri i ma fe 
ne fgraveri fopra l'Arciprete , e fa- 
rà iiitefo foltamO alla Lettura, alla 
preghiera , e alla predlcailone ; noti 
ordinerà I Chierici fciiza ilconfiglid 
del fuo Cloro, e II confcnffldel Po- 
polo . Non pìudichcrà che In pre* 
fenia del fuo Clero, fotto pena di 
liullitS: eforteri quelli che fono tu 
coniraflo ad accomodarli ; piu toftoa 
chi a fard gludUar . 

SI efamlnerà ne'GiudiiJ i coOuml 
c la fede dell' acc.ulatore e dell' ac« 
cufAto . 

Il Vef.óvo uferj dei beni della 
Chiefa, cotne dcpofitario e non to- 
me Proprietarlti , e l'alicnacione ^ 
che Ile avri fatta fenta II ronfenfo 
c la fufcritloiie de' Chierici , fari 
nulla . 

Vi fari uni Sedia plii eleratànfla 
la Chiefa; ma iitlla caia rironofcerì 
i Prrti per fuol CuMeghi . e Ilòti 
comporterà che Ulano in piedi , meri- 
tr'egli ficde , In <jualun(]ue luogo 
egli fìa . 

I VcffOvI e i Preti veiicntio In Un' 
altra Chiefa olfcrveranno llltrtiraiM 
go , e faraimu Invitati a predicare « 
c a coiifacrar l'oliLlaiioiie . 

II Vcfcovo non deve impedir chic* 
cheltra , Gentile , ErrtKo , Ébrco j 
di entrar nella Chiefa per la parola 
di Dio fino alla Milla de'Catecoa 
meni , vai dire finarranroch j fi l|< 
cenii.ino . Il VefcovonOn fi difpcnfé' 
rà fenza caufa grave di alTllere al 
Ccncilio, nel qnal eafo' maiiderl un 

De- 
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Il VtfLOvo deve riiOiuiliire i Chie- 
rici divifì ; o dciiuniiirli al Conci- 
lio . l'i. €an. 9. 

Proii. zloiie al Vefcòvi di ilIieHi- 
it 1 belli d 11.1 Chief.i finta r?iiini 
riti dtl Prirnaie HcIU Hrovirtcìa e 
del Cohci io ; e di rifi.dcre licita 
Dioceli aliro e, che nella Chlcfa 
Catretlrale ly. Cene. diCéTtugìnci 

Se an Vcfcovo vuole oMiiiaré uil 
Cliletli.a, che ah!..i altrove , deve 
|irinia rifoIveKi di firlo rcftire iircflb 
di sè ; ma deve ceii'iiUare il Vefio- 
vo, col qcile dimorava egli prima, 
11 qual cbhe fot f: le fue ragioni per 
iion Gl'Hill.! rio . i. Cofff. di Onta- 
i* , ti» % 

Egli è proibito ai Vcfcovi i\ de- 
fliiiarc lliorindo il lor Succcflore , 
prevenendo ■ osi , e imptdtndo le e- 
lezioni legidiiiie. C. Ji Roi/m , «n. 
«C6. c. 5. 

Il Vcfcovo dev'è , per t]Uamò ytn 
irà , d.ire il vino e il vcllito ai po- 
veri , e agl'invalidi, che non {tomo- 
m travagliare . 1. C. tìi Otleant , 
•>« 5it. t. ti. 

II Vcfcòvb nòn lafcict^ , fe non i 
Infermo , di trovarfi la Donunica 
all.i Chiefa pift vicina. ìd fair. 2 5. 

Alla motte di un Vef ovo i II Ve- 
fcovo pili profTtnio verrà a far ! fu- 
nerali i e a piender in cara la fua 
Chlcfa fino alla Ordinazione del Suc- 
CcObre . C Ji Rit7 , cai. 6. 

I Parenti del D.fonio VefceVd 
faranno avvertili di non prcndernul- 
la dei fuoi beiii, fei'la faputa del 
Me(ro;-olitanO , e de' Comprovincia- 
li, per riniore che t on conlondano 
i beni d.-lla Chie'a con quelli della 
eredità . Ma fe alcuno dimanda ino- 
dcllamen e cìb , eh: ^ll è dovuiO , 
il Metropolitano, o quegli, a cOi 
ne avri data cunmiiriOnc , deve far- 
i;ll r.-.glone C- <" Vaitnza , 4il. 
514. tati, 1. 

Quegli che defiieta il Vefcòvato, 
fari ordinato per elezione de' Chic 
ricl , e de 'Cittadini , e col romenfo 
del Metropolliano ; fenia Impiegare 
la procetlsiie delle petfone psten.l , 
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feniJ uiar artifitio , n? obMipat pef- 
fon. o col limole , o con r;gali , a 
fcriverc un Decreto di eleiiniic : al- 
tiimriiti l'aii'ir.inie fari 1 1 i\ aio U 
la Crmuiiitinc d il 1 CH.Ia , cui viiiil 
govcin.rc . C. ii Cltrititni , aX. 
5M t 9. 

. nJiiralue la v.ic3nn d 'I' Chlrfi 
Vefcovilc , iielfun, Vcfcovo |T>:rii or- 
dinar Chierici , ni cònfacrare Alta, 
ri , ne prender dti beni Hrìb Chie. 
fa vacante i fono peni d' intcrdeito 
per un'anno. C. O'Uiiti , im 
547. c*». 9. 

Kon i prrmtfTo di cómprife il Vei 
f. ovato , ma il Vefrovo deve c.ffcr 
ronfecraio dal Meitopolìtano , è da' 
fnoi comprovinciali, fcioido la er 
lezione del Clero e del Popolo col 
coiiftH'o ilei Re. IJ. r<(t 10. 

Non farà djio a un Popolo un Ve* 
fcovo, ch'egli rirlifi, e non fi ob- 
bligherà il Popolo, o II Clero a fot- 
tornetiervifi coH.i oppreffionr dì peri 
foiic potenti ; atirlmenil 11 Vcfr«vtì 
eosl ordinato per fmionla ri per vio- 
lenza farli depoOo M tilt 11. 

I.e caufe de' Vtfcovi devono etCr^i 
re. C-sì , llidirate . Q'irgll , che hi 
affare con un VeftOvo, deve primle- 
raiiicnic rivolgcrfi a lui faraielUrJ 
mente , per tirmlnar l< > ofa amiche- 
volnicmc ■ Sr a lui non fa -fio r»J' 

filone , s' indi irt' rà il Metropòlltamii 
I <iu le f.nvtra al Vifcovo di ter- 
minar l'dff..rc per arbitri. Se la l'ti- 
mi olia ci'll non fi arrende , il Me^ 
irorolltmo lo ci"'ri a comr.>rire da- 
vanti a lui , e rettv;ri fofpcfo , finat» 
t niochè ci venga a"a fua ConiftJ 
nione . il M-.iro|'ol|rano non tì 
arrende al fuo Comprovinciale di>. 
po due aihnioiiirlruii , il Vefiovo ne 
potrerj I d oi lamnti al primot on- 
cilio . ì'/ (ili 17. 

Prnlbitione Vcfcovi di releMi- 
re fnori dclK loro rhlcfe le F>(t« 
di Natale , r di PafflOa . toltone ilt 
c'fò 3' infermiti , o d'ordine del 
R' Ili C«»£. tli ti»n , a» 5»}. 
tu» 5 

I VefcO' I vifitaniJo It loro f bif- 
fe , efainiiierannu ptlniieran elite I 
Chierici per fapcre come amminlftr/- 
00 11 Sattcfinie , esine celcirino h 
Meirii 
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MciTa , c gli iUri uifiz.j Ecclclìalti. 
CI. Il Vd'cono rigunerà un' altiu 
fiorii') il Popolo per lAruirlo A fiig» 
gir* r Idolatria , l'omicidio, l'aduU 
letio , lo fpcrgiuro , il falfu teHiina- 
nio , e gli altri peccar! mortali i a 
credere la Kil'urrciioiie e il giorno 
del Giudiilo. ludi palT^^rà a uii'aU 
ira Cliiefa ■ C, di GMlitia tintilo a 
B'Kf t •"■ i't' o»- >• 

Non n ordiuerà Vcfcovo , di.e un 
Coiicllio di Khc nis , chi non Tu 
nicivu del luogo, ed eletto da tut- 
to il Popolo di confcnfo de' Coni- 
provinciali, Ctitt. di Réiiit/i , a». 
5*5. t. 17. 

E' ordinato a' Vsrcovi , e ai Pre- 
ti di aver de'SInccDj, vai dire del- 
le perfoiie di vita ercinpUre , che 
dormano iv.Uì (IcRx Camera . C, 
di Tolido , art. tiì. tal. zt. 

Il VeT^ovu potrà dirporre di db , 
che gli farà liaie d ie pcrronalmea» 
tej «'egli nu.i ne dil'pone , appirt.r. 
rà alla ChieU . /X. C. di Toltdo , 
ini. 655. e. 7. 

I Parenti del Veuovo 0 del Prc- 
te non piiiranio inciicrlì in pofTeiTo 
della Tua credili (.im la partecipa- 
tioiie del Mctropoliiano o del Vcfco- 
TO. Id. 

Ogni Vcfcovo deve avere nella fua 
Cattedrale un Ariipreic , un Arci- 
diacono , e un Primiccriu . Il Vc- 
fcovo potrà trarre dalle Parrocchie 
que' Preti , e quc' Diaconi , ch'egli 
giudicherà opportuni In fuo ajnio, 
c luetccrli nclli Tua Chicfa Cattedra» 
le. Ma non larderanno quelli di a- 
vtr liifpcLiane (opra le Chiefe , dalle 

2uali fon tratti , e di riceverne la ren- 
ila . 2itabilli9iino coIU fccita del 
Vefcovo , dei Preti, che ftnlra.iiio 
in lot vece, e cuniribiiiraiino atjuel- 
li delle Penfioni . Qu'.'fl' è l' origine , 
fecondo il Si^. Fleuti , de'OnonicI 
Cur.\tl primitivi . C. A' Marida , 
4». 666. c. S. 

Alla menfa del Vefcovl fl farà 
Tempre lettone della Santa Scrittura , 
III, C. di Toltda , on. )J9. c. 7. 

E' ordinata a'Vci'covi Hi riunire 
ogni anno gli AhatI, i Preti , e 1 
Diaconi della lor Oloceni per infe- 
gnar loru la regala di vita , che 
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devsno fegairc , principilmence Intor- 
no alU frugalità e alla csiitiiieiiM . 
C. di Hut/c» I* ^fl»» , »>t. 59J. 
c. I. 

1 Vefcovl t' Informeranno efatta- 
meiite le i Preti, i Diaconi, e 1 
SuddiacanI oircrvliio cuntlncnu , per 
rigettare del pari i loipctti iiul fon- 
Ai,ù , e le cattive imputazioni . \d, 
c. I. 

I Vefi ovi non meiteran mano nel- 
la Diocefi r Olio dtll'aliro : offcrvc- 
ranno il pollo della loro Ordinario- 
ne . C. di Htrford , art, 67). c. i. 

Ogni Vefcuva inve1i£hera lludio- 
fanieiiie , donde fiano i Preti e 1 
Diaconi della fua Diocell per riman- 
dare i fuggiiivi al loro Vcfcovo , 
C. di Magomza , aii. gii. c. Jt, 

I Vcicuvi Ikibiliriiniio d.lle fcuo- 
le , dove i Chierici impareranno le 
belle Lettere, e le Sante Scritture, 
per elTer capici d' lllruire i popoli . 
l..o>it. di dialoni fulla Soitnit , aa, 
il), c. 5. 

1 Vefiovi n:lle lor vifiic fi aftcr- 
taiino non pur dalle efationi illeci- 
te , ma da tuttn cib che pubetrcrd; 
aggravio , e cagiouar delle fcanda. 
lu . Id. cait. 16. 

1 Vefcovl non devono cercar al- 
tro , che la falutc dclli: anime , c u- 
f^r del beni ddli Chicfa , non cj- 
me fe (uikin di lor ragione, nij co- 
me di un bene, ch'i! tur aiSdato in 
ajuio de')>avcri, Id citi. 6, 

Noi ptiifumo , che converrebbe 
alTaliTimo, i.he l'aria del volto, gli 
atti, I: vcltimciita , e i difcotfi di un 
Vcfcovo fo/lcro tJiite pitture dove 
fi v ileffe dipinta la loro umiltà eU 
lor fede ; ailinchc gli occhi loro , e 
tutto il loro elleriio potcnero guada- 
gmre il cuore di quelli , che 'iiKna 
il b.ne , e che il luto loro fguardo 
fpjventarte 1 cattivi . Id. c. 4-. 

I Vefcovl d:vuni) aver gran cura 
dc'povcri, e polTono in prefcniadei 
Preti , e dei Ditemi! , d.irdel Tefo- 
ro d.lla Chicfa al Servi , e ai Po- 
veri della Itcffa Chieia, conformeai 
loro bifogni. IV. C. di Tourt , «». 
tu. c. ^i. 

II Re non diflorrà i Vcffovi dal- 
le loto fuiuioni princi^ialmciit'c In 

teni- 
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«em/a Ai Avvento e di Qujredwi ; 
e i Vcfcovi non abuicr>ni)o Jell'uiio 
loro , iiiJ fi 0. cupcraimo i prcdka» 
re , c a correggere, a dar U Coiifcr- 
i)M{.ioiie, e rinederaniio nelle Ijro 
Ciità, fuori del ceni; o delle lor vi. 
fice . C. 'li Mt'iux, a>j jj'.j, 

O^iii Vcfcavo «vrà (eco delle Lec. 
tere del Ke , i» vinti dille qii.ili gli 
Ufficiali pubblici faranno abbli«,ui 
a i-reil.irgli l'iccorfo per l i <4ecuiio- 
iie del tuo iiiiiilitcru . U.cait.ji. 

Il Vedovo avrà ia fui c»nura , e 
pel fervigi fili ftgrcii , de' Prtii , e 
dc'CMcrici lii ottima faina, che lo 
*e;!gans coiitiiiuanicntc , vegliare , 
frcgirc, ftudiire li Santa Scrittura, 
|jcr ed'cr icltimoni e imitaiuri di fui 
condona, 1 priiwi del Vcfcovo fa- 
ranno moderati fciiti effer «ccump- 
giDii da f|i<:tta.o!i ridicoli , n^ da 
Icìo chi e da buffoni', ma vi artiftc- 
ranno dc'po-cri. Vi fi leggerà la 
Scrittura Santa, e fi f.iraniio Jll'corfi 
di f piriio . Il Vcfcov» non aincrà ni- 
{^li ucceKI , nS ì cani , ni 1 cavalli , 
nè gli kbh! prezioli , ni tutt' altro 
che fente del fatto; e farà feinpIKe 
e vero ne' fuoi difcorfi . Egli mcdl- 
icrà condnuanienie la Snita Scrliiu- 
tì per idruirc efatiamcnre il fuo Cle- 
ro , predicate ai popoli (Vi iitido li 
Joro cip.iciti. Cote. 4t Pavia , «i/. 
gp. f. I. J 4. 

f Vofcovi non avviliranno la I )r 
Dignità ufcendo lungi dalle lor Olle- 
fc p:r andar davanti a Strategeti, 
o Governatori , l'tnontai:i!o di cavai- 
io , e pro'irandofi lor dìniiui : de. 
^oiio coiii'-.rvare l' autorità nccelTiria 
]ier rìptjnd<:re , (quando bifogna . 
Vili. C. Gr» d/Cof4ntin»ltli , a», 
tjo. c. 14. 

1 Vcicovi non difprezicrjiiiio le 
■veliàiioiii che fotfro! o i lur ( on fra- 
telli , tua combatteranno intìiiiie a 
^Jifefi dclli Chiefa, armati dcll'au- 
loriià Vefcoviltf. C. liìTrajti , «i». 

Kun fi secuferanna i Vcfcovi In 
leardo. Bla pubblicanieiitt e fi;C0il» 
do i Canoni . \J. con 7. 

1 Vefcrtvi devono fapere la Scrit- 
inra.e i Caiioi i , e tutta li loto oc- 
tii['ai:oiic Jcv'tfTtrc Ij fridlci tioiic. 
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e l'iftruilone, Cu«. iì Arlts , ««. 

91}. c 10. 

Ogni Vefcovo vifiterà la fua Dio- 
cefi ogni anno, e prtiiderà in prò- 
lezione i poveri opprertì \J c. 17. 

Avranno gr.m (.ura d' iilruire i 
Preti, che ordiner. lino per le Pir- 
rocchie , » 1 dire I Curali. \J.e. 4. 

Avraii cura che i Canonici e i 
Monaci vivano ciafcuno fecondo II 
loro iOiiuio . ìd et» 6. 

Piolbizioiie di ufurpare I beni dei 
VefiOvi , o de' C; hi; ri-. I alla lor iDOr- 
le : devono cITcr diilribuiii in opere 
pie fecondo la loro inteniione , 0 >l- 
Urvati al fucccHore . C. di CIt'iHOni, 
*n 109; t. |i, 

proibi/Jone .1' VefrovI d'idiaiire 
un' Arcidiacono , r|ti.ilor non Dia- 
cono, e un Arciprete, o unDe.ano 
che non fia Pr^ie ; proib zìoiil' di t. 
leggere un \'cfcovo , the non (ia al- 
meno Diuoiio. Xd.tan (. 

I VefcovI offcrvtranno la modeltia 
e la grav tà n^gll abiti; proibizione 
ad cffi di u'ar giurimciri terribili, 
e vcrgo^noli ; di fen.ir Mattutino in 
letto itando in buona faluivj d'ini- 
pScciarfi ili "affiri tcdijor.ili in reni- 
lo d.lI'Offiilo divino SI ptoibifce 
loio altresì la caccia e il giù co: la 
lof f.iriglia dev' t (fi r nio>fcila , e i.oii 
rrn'pi o niiniirofa , per cdcr nitii gra- 
von a nuclli che devono fpelirli . 
Kon prcndiianno iiitme per il Sigil- 
li» , ne per cK'iij enfo d 'Il." fp l'e di 
vilita , quando non vliitano , 0 per 
difpcnfarc i Bniefiiiiii d.il liccverc 
gli Ori'lnì ; o i-.r la dlipinfj delle 
Snidi Mi>r:in'>.,ij!i . Levandola fco- 
niunica non (i tmittittir.iiiìio della 
pena pecuniaria frnia inij orno di /pi- 
rimale. C. di Vai-gi , tu, mi. c. 
4. I? 14. itf 

Ogni Vefcovo vifi.cr.i almeno una ■ 
volta l'ann i in pcrfona , o per al- 
tri foJgeiii idot ei la pirte dclli fua 
Diocefi , dove fi dirà che vi (onde 
gli tritici, o delle prrfnnc che ten- 
gono fegrete conventicole , 0 che 
menano una viti finrolirr, e diver- 
l'a dal coman de' Fedeli ■ ivraiii.u 
cura dì (.'dicameli ; f.irà venir jllac- 
lufatl alla (ua | rci'enij , e feiiOir li 
giiiftKcano , 0 fe cjdr.iniH> , fjr.n 
Pd punì- 
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puri" i caiuinlc-mcme . IV. C. Cinir, 
di halli, art, i:jv ctt. j. 

1 Vcfcovi foiie cforuti a dir U. 
dIcDta ai Fuvcri , a l'dir eglino HcITi 
le Cui.fcflioi'i , a rificdere ncH: ler 
Cati. drali , aimcii le I^'Mle folcimi, 
e un. (Mric dci:^ QuarcCmu , c a r..i. 
ii lcgj';:rc dut \ol^ .il!'aiino le (tu- 
nicH; , cbe hanno fatte nella loro Or- 
dinizioDC . E' lor proibito il dlftì:» 
rito più di due nicfi di ammetter 
fjHclII , i he faranno lor preicniaii 
pei Rcnefiiij il eh facevano ..Icuni 
per apiiroiitt..rc ds'fruni. Cent. <ìi 
Ottoni , <ta. iiii. f i. 

h' ordin.1 o a' Vef;o-i di prcdU 
care 11 T'.ic Cattolica in perfona , 
c non per altri. C. di A'Its , un. 

I Vcroovi fi applicheranno (tudio- 
fani-nic alla tOrrctiime d-i coltmul , 
prìiii ipalmentc d I f Il'o, u mette* 
ranno per nudila cff ttu dcjl' 
ioli , ugiiui'io nella fu» DiuccA. IJ. 
can t), 

E' nrdl.iato che in Ogni Parra~« 
chij \\ O,raiiiio tre p rf uc. uChic- 
rici i>L»ii.i, deputati per tender Ctjnt 
co .<! V.tVovb, o all' Ar. idia. (Ino ^ 
<}U Udo saranno Ini .rrngaii digli lc.in- 
citi! cutiiro 1< fede c I buoni roltu- 
ml . Cd ToU'i . ali ii:g,C 4. 

1 Vefcovi nrlle FiHl prin.Ipali 
ceIrbrei.uii'O la MefTa n Ile lorChie- 
fe,c nidi Ini jriion.ll; loroCappil. 
le. C di y^ftiaJoìid 1)1. Jjil e 6 

I Vefcovi avr.,ii feto uno o due 
'Etologi dot i, per niutarli col coli- 
figlio, e coi lumi loro nel lor mini- 
fteri . C. P«"<' , <«» 141J. /?»/ I 

I Vef-0''i non laianno ,r.nftri.i 
da una Citih .iH'.-ilcra. II Vci. o>o 
non fi .%<1:m ri dilh iu< C> i lapiQ 
di tre 'cr(i".>n- C di ftJtiCìott 
fui Mero , 4tl /94. C4i>. 29 

Pruibifi^ii.- ai Vefco»! d* Intchdite 
nelTu o per )ia fifone , o di ferrare 
una Chicla, i Interdirci l' tliTiii.itu- 
ri, cfet Iranuo la fua coMori a; ra 
le cof.- Inf'illfdte , al rinicnti farà cp,ll 
trattalo. Coni; t-atib fllaliri. VJ/ 
C. Gtti il i . di N cttt e 4. 

1 Vcfcovi vifiter.mno alnien due 
volte all'anno le Parrocchie delle lor 
Dioccli , 0 per le , u pel luto Vici» 
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ri , per efaminat fe vi fiaj.o EfetiCfe 
e pej punirli fc ne ritrovano. C. Wl 
Sii'! , a». \y% 

Doviti ili Viftovi intorno alli 
PitditazioKl . L'efercliio dtlU Prt* 
di ai ione della parola di Dio, elleii. 
rio Ij prinripal fuiuione dei Ve» 
i'covi , il S Cun>!iio ordina , che 
^'.\ Ikfli Vef.ovI nelle lor Chicfe 
ipic^tieraniio le Samc Sctit.ute , e 
predictayanno la parola di Dio, ole 
ne fono Icgiiciinanicnce impediti, a- 
vtan cura , che quelli , ai quali ne 
han coininefu l'impiego, lo adem- 
pbnti nelle lot Cat'edrali , conicpu. 
re i Curati 11. Ile loro Parrocchie, o 
per fiftcrti , 0 In mancaiiia loro pcf 
altri, che faranio cleiii i<ai Velcu* 
Vi, tanto nelle Città, ^unie in qua' 
lunquc aUro luojio della D'bo l't dO< 
V; t;iu Jichcranno upi'ultUno di far 
predicare... e c]Uc(to alnien turte le 
Doin;nii.he e feft: folenni , e ne' reni* 
pi di digiuno, e di Quarcfìma ogni 
giorno , o alnien tre volte la fetti- 
iiuiia , {c lo credonu neceflarlo. C, 
di Trinio, SljJ. 14. D«r. di Xift 
t*tt 4. 

Vit4 , » coaJVlM dti P'ifcovi . 6' 
da difidei^^rc , dice il Coni ilio ^ 
che quelli eh' entrino nei Vefco» 
va O , il O i^fcano qual fono gli ob> 
bliglii loro, e cnniirendano bene « 
che non fono Oaii chiamati a quc» 
ita diluiti p'T cercarvi i proptj lo* 
ro intere Ifì , per animalTare ricchei» 
te , nè p.-r viverci nella opulenta , 
e nel ludo ; ma per trava{;|iarvi a 
gloria di Dio, e per p.iHare la vita 
luto MI una continua follec il Udine 
e vli^ilanza , che perb il Concilio 
avverte i Vefovi di n.oftrarfi 
vcrainciire e infatii lOnforaii alleo 
(la 0 , e al loro iaipiego In tutte le 
azioni della lor vita . Il che è uni 
Predica cuurjijua ; ma fopratutto di 
regolare in gtiifa la lor coudotta e« 
flirlore , che gli altri fon^in. pren- 
der da efTì efenipli di frugalità , di 
niodrftia , e di continenza. P rque> 
Ilo dun(]ue a iniit-ii'One de' Padri di 
Carcij;ine , il S ( on> Ilio ordina , che 
I Vefcovi non folanieiiie fi coniente' 
ranno di mobili modelli , e ^i una 
mcnfa Imbanditi frugalmeuie ; ma 
guat» 
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J'ùiiTj rsYiYiofi jtijlcrc , c>ie nel tr» 
Ito A:IU lor i-.iaiiicra di vivere, e in 
turn U lor fjitiglii» nitntr fi vep. 
fi», ere iti lontano da qil ll.i t'ama 
}>v.ii! .1, -• chr 1.011 rif^ii;a dclU fiiij. 
|4lc:ià , àello lelo di Dio, t deldlf- 
prcxto delle vanità del lerolo . 

Lo flclTo Concilio iirolbifi-c loro 
aflblaiainente Hi attendere ad arric- 
chire delle rendile della Chi^i'a i lo- 
to parenti, lu- i loro donv ilici ì gli 
Hcffi Canoni j^ppottoiici piuibilcouo 
di dare al conglcnii 1 ben) della C^ie• 
Ifa , che appartengono a Dio. Che 
Te i lor parenti fon po»eVi , ne fic- 
'clano lor pitie, rucome a' poveri ; 
ma non l'Iì diltlpino, uè gli didra;*. 
gano a favor loro 11 Concìlio gli 
clona per Io con rario a disfarfid l 
tutto di qu-'t i paflioiic, c di qiitfta 
tenertzia felifibile pei lor fratelli , 
nipoti , e parenti ; ch'i l' origine ili 
tanti mail nella Chiefa, li. St/T- iV 
Crc de R»f e, i. 

Nr,n farà peipiefTo a neJTunVtfcl)- 
Vo . n.t'inieft aqu UI, che chl.inniii. 
fi Titolari, di d..r gli Ordini Sacri, 
r> i Minori , e mnimcii la Tonfura a 
un foggcTto che non fari deUa fu* 
Dio nfi , t .:nia TI rond-iifo efpreffoo 
la diininiiria del proprio Veffovo , 
■ijoand' an -he potcfle allegare del Pri. 
vilegii co! qual. avefle ricevuto u- 
Jia volta fi olta di conferire gli Or- 
dii]! a tutti quelli che fi prcfeniaffe- 
Yo , rapporto alle circoftjutT , che 
allora ugevanlo i o perchè foRe a> 
miro di fjQclIn , ch'egli ha ordina- 
to, e Io avcffe o^nl giorno alla fua 
Viienfa . Il Vefcovo > che in onta di 
■qocfla l-egf;c .ivrì darò gli Ordini a 
\>n fuddiro ilìeirt , non potrà far per 
Un anno le funtioiii del Vcfcovato, 
e "porgli , che li avrà rlcevnri , non 
|>oirA efercitarll , te non in <juaiiro 
|)lac rà il Cuo proprio Vcfcovo . W. 
Stij. u r 

11 primo avvcTtitheiiro, che il S. 
Concilio ctede di dover dare ai Ve. 
froj) , è che raiiimcn.ino , che foiiii 
p.<!iorl, e non perfc. nioli 1 che li 
loro fupcTioriti non deve efler alte- 
ra : clic drvDiio r.uiarci loro infe- 
riori, come fi,"llaoli e fratelli i di. 
Ao^licrli dal nule colle loro eforia- 
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ri»nì, antiche venir a'gsrtìghi . Siff. 
ij. c 1 

i Vefcovl , q'uand' anche foffcro 
Cardinali, (i faranno coofacrart den- 
irò a ire mei, l'otto peni di dover. 
Tellltuire riò , che .ivfani ;) confcgui- 
to di-Ile rendile» e fe tralcuraeio d' 
farlo per altri tre meli , faranno /p/(> 
fa/ta pti»ati delle lor Chici'e , Sfjf^ 
7 Dtcr. !Ìi R,f 

I VcI'lov! ìKruìranno da sS , e fa- 
ialino iltruire dai Cur.iti in orno aU 
la materia de' Sacramenti , i]uell{ , 
che fi prefenteranno per riceverli . 
E i Curati fi applicheranno con re» 
Io a tjuefta fpiegjiloiie , e nel mct» 
lo della Meda Uileniie , o del fervi» 
gio divino, fplcghcianiio , r.'Ila liii» 
pua del Pacic , iiitti 1 giorni ftOI. 
vi o folenni , il «erto facro del Ca» 
ifchiimo del Coniillo, e gli arvcr- 
tlmenii falutari che fono in e'ffo con» 
tenuti . S/jl. n Jt Ktf.c. 7. 

VIATICO PER I MORIBONDI. 
Si tilTcrvcrà l'einpre la lefge an i a, 
e Canonica ; in guifa che fe alcur» 
muore , non farà priraro del ViatI» 
co tanto ueceflario . I.C. Gtti. J: N^* 
era , c 1?. 

VISITA dtìle tHectfi io far fi Ani 
Vifcuvì . Quando i Vefcovi laiiii* la 
Vifita della lot Dioccfi , lifogna i h* 
tfaminiiio, in qual maniera fli Ef- 
clelialllcl amminiflriiio il Battcìmio; 
come celebrino la McfT* ; in una pa» 
rota , come adempimin tatre le funzio- 
ni del lor miniftero . Se trovan tut> 
to !'i buono nato, ne rendano grafie 
a Dio ; nu fi a' contrario fucccda , 
bifofna che iUTtiifcano tjuclli che 
peccano per ignoranza . Prendano ali • 
the UM giorno per rjunaro 1 Parroc- 
chiani e liifegnar loro a evitare 
tatti i delitti, coinè l'omicidio, I' 
adulterio, e !>li altri pecca;! nrori^li , e 
a non far ad aliri ci!) , che iiiercire» 
telb • lorn , che folTe fatto a fe . 
C. dì lirtgli , tu. 571 t. I. 

I Vefcovl facendo la Vifita non ah- 
Mino ^ he un rorieggio moderato , p<r 
non dar o cafione a quelli, in ci't 
de' quali fen vtinio, di fpcfe oncia* 
fe , e le pcrfone di fiiu fcgnito fiai.o 
di probità , e ortodoflìa cunokiuta . 
C> ^' Natì, an. iCog. e, it. 

JDd » 1 Ve. 
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l Vefcovi ftefK , ci»i;i!: .Iclcgaii deU. 
il SiiK.i Sede An|iolkolica vifiicraii- 
uo ogni almo > Monallcr j in Coinmeii- 
tii . cJ aiickc le Aluiic « c Priotaii , 
tu! cjuali l' oHcivitìn regolare iioii 
t III vi°ore, come pure ogni ahco- 
U.'iicfiiio , tauio Cura co , che iwn Cu- 
rai u delle lor Diuccli, Cccot.iri , ore- 
Uolarì , »nchc ^li eOmi , e i dcuj 
VrC ovi (irovveder.iiino nel niodiop- 
yurtuni eiijiid o cui K:(|ucltro d.lU 
rendita , cbc dia rifactc , o riCirci- 
re le cofe , che ne avranno blfugua, 
t che fia. foddlsfauo a luiioclb che 
lil'jiuarda La cura dtll:,- anime, e » 
• uni gli alrri davcri a.'(|uali polTo- 
iiu elTer obbligati. C. tlt T'tUO ^ 
Ì0jf II. Dttr. dt Ref. t. 8 

Tutti i Paitlarcbi, l'rimati , Me» 
tropjlitani , e Vcfcovi , non nuncbe- 
t'inno ogni anno di far iì iè la vi- 
<i(a, ciafcuno nf'.la ptu, r i.i Diocèfi, 
o d; f.irl.i fare dal h<r Vi. ari» Ge. 
lural:, o da un ahiu Vìlìiatore p >r> 
iicol.ue , !c haiii:u qualche Inipcdi- 
■nciru legl:iltiu per uoi> farla Ui per- 
Iona, e le la elKmiune della lor Ofu. 
cefi non i)etn»<:ue di farla ogni aiu 
no, ne vlfit; ranno ogni anno alme- 
no la maggior paote ; in puifa che 
li Vifita di rutia la Diocilì da fj;- 
La nello fpaiio di dtu: anni*, » per 
ti- , o per nnz,;o dei loro Viiitatorl . 

Il (ine principale delle Vilitc dev' 
cifcre di À,il)i|irc uni dtKtiliia Tanca 
e urtodolT;!, sbaiwlcndn luiie le cre- 
i'm; , di maniencr i buoni. calumi , di 
lorre^gere i cattivi ^ di anhnarj iJ 
popolo al fervijji.j di D'" , alla pa. 
ve , e alla innuvcnz,) della vita , ccii 
lìnioltr.intc ed ..'fxiacluMi et6caci , di 
dar prava dappsuuiio di paterna ca. 
rii'a.. di un i.iu veramente Criliia> 
noi e cuntLii:andofì di un treno, e 
di un l'cgulto mediocre , ii guardino 
>li non elicr d' .iggravio a luiluna i on 
inutili fpilc , e che fatto prettlto di 
v.icania dalla V:(ita , nècffi, n< il. 
cun del l^ro iVi-uiiu prendano r.i.ii- 
t; , ai dju.tfo, Ili rt^alt di'[Ualun- 

I t F 
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i^ue flirta , noUaortante riuaKìvep?!* 
confueiudine , anche immemorabile, 
toltone foLinitnie il vitto , che hT3t 
fommlniftrato ad cfli , e al loto one- 
Itamcnie , pcc (]uaiita ne avr^n biiu- 
iino nel tempo d.l loro fuggiutnu , c 
non 1 \t> . Id, Si!!, i*. f ì 

VriE APOlUIFL DE'SANTl. 

Vedi PrulìcitioMt • 

VOCAilONE Ar LO STATO EC- 
CLESIASTICO ( 1 coniraffetnl del- 
1.1 } Imio di eUcrvl entrati con tei» 
la riieuiione , vai dit< di nuii cer» 
care ni la. giuria del mondo , né te 
renda-;, ni uoa vita agiata, e {tu- 
liMle, ma di propinvili ia fatica , 
per pcoiiiuovcre la gloria di Dio , U 
fjlute ricK'airimc, e h j ro| rLi faii- 
tihcaiionc . QuelU c la difj oOcioiic, 
che II Concilio di Trento elige xa. 
coloro, ch'j devono ricevere la Ton- 
fura . SeU' ir. dt Rrf.c. i. 

VOn MONASTICI ( H ) non. 
cftcì.ila con-.rar; alla libenà CrilHa- 
iMOiì cflendo mai unu piii grande 
•l'aliiMa, che la tirmn'a della carne 
liTcndi) leprelTa , il^urpu cfogCett'> 
al giugo di tieruiririu , il f on lli.i' 
dichiara, che i Voti fono d'obbligo, 
e cnii.iiinna alle pene fubiinace dat 
Canoni >fuelli , che iul' gn.-.no, che 
è ptni Ifo violarli. C. distai, an, 
15 8 Unr I). . 

VOIO 01 POVERTA'DE'RE- 
I.ICilO<;i ((opra il) Neil liràpci» 
iiu-ilo a iiclfun Regolare dLll'uiio e 
dell'alttu fcITb , ditsutre n< di pofft. 
dcre in ptoprictà ncflun hrnc , iiif 
bile , e immobile , di qu..tlivuglj:i na- 
tura , e in qualunque modo (iaiio 
liaii da elfi acquifciti i ma qtiL'Ilt 
licnl l4r.inno fubiiu me IH iu aiaiiu- 
de' Superiori , e incorporati al Cou- 
ven^o. I Superiori permciicraniKi al 
Privali l'ufo de' inoUli , in guiiiv • 
pcrJ), che tutt» coi rilpunda al!u (ia- 
to Jl povertà da loro votata ; e che 
non abbiìi'O ni.'Die d: lupcrftuu l n^> 
trhe nieiiie | oi mandi i lu^o d^ 1 iitcì Ifi- 
riu. C. di Tttntn, S'È. 1 5. Oct. di B.»t\. 

I X 
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Riniliif 

Se!;- «ria 

fati(;i 

Coltjntlnopoll 

Antiochia 

AÌ.Oandria 

Antiochia 

Alcffandrl» 

Lampl^co 

LaodU'ck 

Sicilia 

Tlane 

l.ari.t 

Tt>lcdo 

Roiiu 

AlcHanJrla 

Roma 

lllirU 

Antiochia 



T 
i 


L J. 




ni 


Valenta 


j;* 


il* 


Kooia 






Roma 


J7Ì 


ni 


Antiochia 


J79 




Sirjgotza 


18^ 




Italia 


?«« 




Coftantinopoll ìl.Cfri- 






j » * 


J{5 


A mi ì 1 


So' 


}!•> 




tv» 

5 ft - 


No 


1] [ III □poi 1 




J40 


guitti II i iiiuuun 


• .1 y> 
> 5» 




Rnrdcj II y 






Roma 






Roma 


39^ 


?*7 


Caringine 


390 


J47 


MiUlnu 


Idi 


ìii 


Aiulochla 


5^5 


U9 


Africa 


?9! 


1*9 


Cart.lghie 


39? 


J49 


Caliariufle 




J4* 


Ipoiia 




IS» 


CoftantinO]'oK 


■ 3n 


35* 


Sa gai 


•39+ 


J3J 


IjlOIU 


39? 


Ì55 


Ì|ieiia 


■J9S 


156 


Africa 


397 


J57 


Cartagine 


39; 




C<iriagiiié 


J»« 


nt 


Turino 


39» 


J59 


Cartagine 


?99 


5 59 


Tliljdo 


•4 


jeo 


Cartagine 


400 








}6| 


V. SECOLO. 


J61 








AlcCincIrla • 


♦o« 


ì<ì 


Efeff. 


♦ci 


ì66 


Africa 




iee 


MHIivi , 0 MclH 


4oa 




Salaiiiina 


4-'a 




Chenc 


4c» 


?«' 


Co(iainino|)oli 


40? 




CoitamliiopoM 


40» 




Cariajioe 


r' 


J70 


Africa 


♦ 3 


J?i 


Cartagine 


4C4 


17» 


Italia 


♦0 1 


>7f 


Africa 








4frj. 



Africa ^ 

C.iriugtnt 4.7 

africa 40-7 
Cajiagine 

C^riagine. 411 

Braga 411 

Lir'.agliie 411 

Cina , o tertx 4'i 

D'Or"'' *'5 

Gi:ru(alcmins 415 

lllitia 4M 

Cariagiiie 4i4 
Milli , i , a MelU 41C 

Cartagine 417 

i\iuiocl>ia 4>7 

• Aftk* 418 

Africa. 419 

]po.'4a 4>t 

Cili«ii 4«J 

Afrkr» ilC> 

l()aiu 4^<S 

ColHii(!itD)iolt 41(5 

G.i;:<: 4^'> 

AkdiiiJrla 4)9 

Roi'ii 41-T 

Roma 4J* 
Ef-'o , TTl. Gittt*^ 4? » 

Antiochia 4J* 

Z.'iignia 411 

Koma 4iJ 

An.if.irbo- 4JT 

A.jtijeliia 4(6 

Ki;e 4)9 

(b;M!iie 44 « 

V.iifoil 441 

Ari;' 4+1 

li fail'-OIV 444 

Auiijctata 44 f 

Kona 44 5 

Sliagna 447 

Toledo 447 

Toledo 447 

(joi1an»inoi'oll 44* 

Auiiochia 44S 

Tirif 44S 

EfeC» 449 

Ko.na 449 

toftaPiiii.op"" 449 

CoftintiiiopoH 4P 

Koina 4 ! ■> 
C^lcsilooia 1^. Gtac»- 

h. 4 5« 

Gil'ii: «S» 

Milani) 4 51 

Allei 4 a 



Ai*gcrs 


4 jj 


Geru(a)emme 


45! 


Arics 


4 5 5 


Roaia 


4 5t 


(~o(lantiDopoli 


459 


lours 


461 


Roma 


4<Sa 


Sfia jiu 


4C4 


Roma 


465 


Vaiiiies 


46) 


Irlanda 


4i 5 


irLiiula 


4f 5 


Antiochia 


^7' 


/'rles 


47 5 


roftaminopoU 


47 5 


Etcfo 


47 5 


Ciente 


4/? 


Cull<wic inopoJi 


478 


Ronia 


454 


Roma 


4i!5 


RotTia 


4X7 


LVuu 


43 ' 


CoOamnioppU 


491 


Ron)i 


4»5 


Rop-..» 


496 


CoJbnchiopoU 


4 97 


l< onu 


499 


Roma 


500 



\?J. SECOLO. 



I Ì0>V 


1>» 






Rotna 


5'? 


Ro Ita 


504 


Ag*s 




T»Iofa 


507 


An'. ochi^ 


5 « 


Ork'anj 


?«• 


Sidone 


5'i 


Jllkia 


Ji<5 


Tirra-^ona 


J'6 


Girone 


5<7 


LitlIK? 


317 


E,>aun» 


5»7 


CeralalemiDC 


5iS 


'i ira 


5>Ì 


rollaiu)rio)>oli 


5'S 


Coltanilio) a\ì 


51& 


Co(hn:iii.O|<ol> 


jn 


Agsuiio , o«vcr S 


Min- 




51? 


Valeii* ìli Ifp.ian.A 514 


S uff.' tuia 


5i4 


Lccida 


5»4 



A«tct 




Giunga 


*** 


A frica 


7* 1 


Cartagine 


/* I 


Cartagine 




Ofange 


5' 9 


Vaifoa 




V;»lfiiz,a 




Roiita 




Tukda 




ColUut inopoU 




Orleans 




Roma 


5?4 


Clerii:oiic 


5} j 


Afric* 


5J1; 


Coftjiv ino|i')ll 


«fi 


Co'bniinu|<nli 


5iii 


Gtu : .kiumc 


U« 


Orleans 


5ìS 


Orlcms 


54 r 


Col^antinopoll 


54 > 


f^i;intlnopoU 


J4&. 


Otl(..i:is 


54 > 


CJr-rtnonc 


54> 


lliu i.i 


5 50 


MopfucOa 


5 5> 


P.irit.| 


55» 


Collant inopoU 


55> 


Coli'! tftìropoli > 


r. Qt. 




55i 


Gcri^lalcuinic 


5 5f 


ArIcs 


554 


Pariti, 


557 


.>antes 


5''l. 


Brapa 


5*J 


I i.n. 


5«4 


'fours 


5C.< 


Parigi 


57? 


Parigi 


J7JI 


C halons 


57> 


Hr.i ine 


5Jj 


Mac»it 




£. ioti 


}8{ 


V.4lciiia 


5Sr 


Macon. 


58 s 


A ti xc t re 


5S<$ 


CI rmoiic 


587 


Culla nta 


58t 


ToleJo 


58> 


Narboiia 


589 


Siviglii 


5S)> 


M«ti 


59> 


Roma 


59t 


Sarragoia 


J.9i 


Csrtjginc 


5H» 







P.incr» 
Tol:<la 

Bircelloua 
KoitM 



VII. SECOLO 



Jnghilcetr.1 

C'iniorbeti 

Roma 

Rnnu 

Toledo 

Parigi cHani4ta 

'alt , 
Siviglia 
Rheims 
Coft.imliiopoll 
AlcHaiidrU 
Toledo 
Orleant 
Gcruralemme 
ToUdQ 
ClichJ 
Roma 

Coltiiuinopoli 

Chalotis 

Africa 

Toledo 

Roma 

Laierano 

Toledo 

Clichl 

TolcJo 

Toledo 

N.iiuet 

Auiun 

liio.liiltetra 

Marida 

Ro'iia 

Bnja 

ErforJ 

Toledo 

Briga 

I< orna 

Ronia 

Milano 

C'ittsntinopoli , 

ni' alt . 
Tolodo 
Tulede 
Tol.d» 



J5 5 


Tol.tio 




595 


Saragoizi 


«91 


597 


Coil.iiitiiiopoii 


e9t 


5^» 


IiighiUecra 


£91 


599 


Toledo 


.«91 




Toledo 


«94 






«94 




B.'rgamlUde 


«97 




Acjuilca 


69S 



• «31 

« 4 
«05 

«06 

«13 
<l-> 

«14 
(19 
«15 
«Itf 

in 
«n 
«u 

<J4 
*!« 

«3« 
«J9 
«!» 
«44 
«45 
«415 
«48 
«49 
«51 
«55 
«55 
«5« 
«60 
««? 
««4 
<566 
««7 
6;o 
671 
«7? 
«75 
«75 
«79 

*s> 

«8j 
Vi, Gr. 

«8> 
«81 

Ci 
<%\ 



Vili. SECOLO. 



Toledo 
Ncflerfield 
Roma 
M.I 

ColVur Inopoll 
C»li;iniino|>oli 
Roma 

CoUaminopoll 
Roini 
Gernunia 
LiiKinjs 
Soilfjns 
GeriiMiiU 
Roma 
Germania 
Clovosho» 
Vcrb.rlcs 
Codaiuircj l'oli 
Veriioii 
Compiccile 
Ariigni 
GeiiillI 
Ronn 

Nicc» , VU. 
U. 

Calicut 
Coflani Inope'! 
Narbona 
Ratisbnna 
Francfort 
Bccsnvjld 
iSuma 

Aix-hi.ChapilIe 

lirgcila 
Frinchel 
Cliffc 



711 

r^i 
^ ? 
7 5 

7H 
7"4 
711 

75=" 
75» 
74» 
745 
74* 
745 
745 
747 
747 
f 55 
754 
7J4 
757 
7«5 

■}( 9 

;37 

J157 
780 
79» 
7 9» 
794 
708 
799 
799 
79» 
799 
Soa 



IX. SECOLO. 

Aix-la-Ch.iptlle 

Aitino gol 

Rai iiboiH S } 

riiffe Ijj 



Cnft.in'.inopoli 

Sal;z.bour^ 

Coftantinopoli 

AìX'Ia-Chapelle 

R lieinu 

Magonia 

Toots 

.Hrles 

thilon! 

Colticiilnopolì 

Cele hit 

Aix lj Chapcile 

Tronville 

Cliffc 

Attigni 

Apaii ne 

f orni Kgnc 

Clitr; 

Parigi 

Aix i.i.Chapelle 
Ro;)ia 
P.ni,l 
Vormes 
Nimcga 
Cotnpiogne 
S. Dionigi 
Tlonvllle 
Ingcl hcim 
Coft.intiiiopoli 
Alx.la.Chapelle 
Co^il.ilncs 
Auriac 
Tionville 
Vcnieuil 
MeaUiC 
B:.iuvai$ 
P.uif.l 
M<gcrti7> 
Brei.igna 
R 01 na 
Rcilon 
Maponia 
Parigi 
Gul:rcì 
Pa lia 
Cordova 
Ruma 
Parigi 
Soiffons 
Viterbo 
Pavia 
Vinceftre 
Gui(.'ri> 
Guicrcl 
GolUxilniipoll 
S 



41 r 

%->s 
807 
8^9 

8-. 9 
8ij 
«ij 
8iJ 
8»? 
8i| 
«IS 
8i« 
8i« 
811 
81 1 

8rj 
814. 
8*5 
915 
8i6 

819 
8(0 

8?? 
854 
8:5 
840 
841 
84» 
84} 

«V 

844 

844 
84 5 
845 
847 
847 
848 
848 
848 
848 
84* 
84f 
8 So 
851. 
f5I 
851 
85t 
855 
«55 
8^* 
857 

8:» 

%•% 

Co- 





%•,% 




«59 


L»i)gfc« 


«!9 


Savunicrcs 


^59 


Aix-lJ-Chapelle 


lOo 


Cobleniz 


S63 


Toufi 


»6o 


Koiia 


86 1 


Coftjiiiiiiopoli 


S6l 




g6l 


Suifloiit 




Aix-la-ChapcU* 




Piftri 


862 


Ronu 


86 j 


Meti. 




Sciilit 


86; 


Verbcrii 




Kui'iia 


8C4 


L^icraito 




boilTnns 


t6S 


Corta lUiiiopoli 


866 


Cnltiiuiiiupoli 


867 


Tiojei 


i'i 


Rotila 


8<s8 


Vormes 


868 


Collaiuiliopoli,»'ii/.G»r 


netalt , 


869 


Ve' Uci ia 


869 


Atiipiiì 


I70 




»7« 


Scniis 


»7J 


Ra velili» 


87+ 


Dolili 


8^4 


Pavia 


876 


Ravciil» 


877 


RoiiM 


177 


Coini'icgne 


877 


TrojiS 


878 


Rema 


879 


Coltintiiiopoli 1 




vin. 


87» 


Koma 


879 


Roma 


S79 


Roma 


881 


Chalonr 


886 


Coluiiia 


8S6 


Fiinei 


8«7 


Mcti 




M'^OIItZ 


82ii 


Viiiiiia 


891 


Cluloiis 


89+ 


Tiibur 


895 


Jiigbilfcrra 


8ji 


Roma 


896 


Roma 


898 



Ravcliiii tgi 
Caini oliella 9jo 

X. SECOLO . 



Ovicao 


991 


liigliiitcrra 


901 


Troslt 


9J9 


Ahheim 


916 


Trosic 


9" 


Coblcnt» 


911 


Rhtlms 


9lJ 


Althcim 


9M 


Erfcrd 


9J> 


SolfTons 


9+« 


l.aiiJair 


9+5 


Verdun 


*47 


Tre V tri 


9+8 


Londra 


948 


Mou<oii 


9+8 


iu^. 1 liciiii 


9+8 


Rnina 


9+9 


Ausburgo 


95) 


Laiidafi 


955 


Roma 


96» 


Roma 


96+ 


Roma 


96+ 


Raffilila 


967 


Ra\ cuna 


968 


Iiighilcetr» 


969 


Caniurber> 


969 


Roma 


971 


Compoltclla 


97" 


Londra 


97' 


liig'.lhelm 


97» 


Vlnchcltra 


97 5 


Calne 


979 


LaiidafT 


98t 


Scniis 


986 


Rhcflins 


99" 


Roma 


99J 


Italia , ci'ta 


995 


Mou fon 


99 5 


Roma 


996 


S Dionigi 


996 


Pavia 


997 


Roma 


998 


Ravenna 


99« 


XI SECOLO. 


Roma 


1001 


1-rancfort 


1 in I 


Roma 


I -101 


Paiiicrt 


aj?4 



Dotnicnit 




Frane foft 


1007 


Eiih.im 


tOOQI 


Coblcni» 


lori 


LIon 


Ioli 


Ravenna 


lor^ 


Pavia 


1010 


Orleani 


isiz 


SclinE;lta(i 


1^11 


Poi litri 


I31J 


Magoiiia 


loi; 


Parigi 


1314 


Arrat 


JoiS 


A «fa 


JolS 


Magonza 


lolt 


( harioiiK 


loit 


Lìiiiogcs 


Iil9 


I.imogc» 


>^}I 


Bourgcj 




Arits 


Ì0J4 


Aquiiania 


tO]4 


Lioii 


lo}4 


S. Egidio 


104 1 


Surri , 0 Sutri 


1046 


Roma 


I04f 


Roma 


1049 


R hcinis 


1049 


Roueii 


I049 


Magonra 


104^ 


Roma 


loJJ 


Parigi 


to;a 


Briona 


loS* 


VercclU 




Ccryac 


10 J> 


Roma 


I35< 


Rana 


«' 51 


N'orboiia 


10J4 


Roucn 


»05J 


Lìcieux 


105J 


Lioii 


J05J 


Kiorenta 


rojj 


Tours 


IO 55 


Airgcrs 


loSJ 


Compultctla 


1056 


Tolofa 


io;( 


Roma 


io 57 


Melfi 


10 59 


Benevento 


^ 5» 


Roma 


1059 


Ruma 




Tace» 


Ubo 


Tours 


>o6o 


Vienna 


lofio 


Osl'orlciife 


106f 


Arraguna 


ia6a 





Rcitta 
Ch;)lons 
Roma 
Londra 

Gitoima 

^olofa 

fiarcellona 

Auch 

Spagna 

Magonza 

Normandia 

Vìiicheftcr 

Ma gonza 

Viiithellel' 

Roueii 

Roma 

ErforJ 

Roiicii 

Koaìa 

Poitiers 

Erforit 

Rollìi 

Magoni» 

I.oiidts 
Roma 

Vorms 

Tribur 

AiKuri 

Forc li.iiil 

Roni.i 

Poitiers 

Roma 

A V Ipnon 

Bourgcs 

Btixcii 

Mugonu 

li 11: bona 

lioi» 

Roma 

Roma 

Meaux 

Roma 

Roma 

Luca 

Compiegne 
Benevento 
Ca\'oa 
Bourdeaux 
Roma 
Roma 
Mclh 
Altro di 
Tolofa 
Etampes 



Melfi 



ìof} 
106} 
lo6 j 
I^->6 5 
tot 7 
lj6t 

net 
io«g 
loCg 
1069 
I07J 
lo7o 
to7i 
toji 

1072 
"07} 
107} 
1074 
«074 

1074 
1075 
. «375 
1075 
1075 
I 76 

1077 
IO77 
JO78 

1378 
I079 
loto 
I^So 

Ì083 

loS) 

l-.g> 

loi I 
i^Si 
loZi 
loS? 
le 84 
J S» 
icìi 
i^»7 
1.87 
loS7 
1389 
I Ì9 
Iet9 



fi:i1evtrìtO Ì69I 

Laon 1091 
Compiego^ 1.91 

Rhcinis 1091 
Trojcs 1:9} 
Rheiim 1094 

Auiun 1394 

Cartinia 1394 

PoitÌL-rs 109 f 

Clcrmont 1095 

Piiccim 1095 

Tours 1096 

Nimcs 1096 

Roucn 1^96 

Riri IC98 

Oiner 1299 

Roma 1099 

V.ilenia ii.u 

Poiti.rj i»o 

And Ileo 

Xll. SECOIO. 



l'olol'a 
ToJola 
Rhcims 
Beauvail 
Naplola 
Scinbus 
Vorniei 



1 1 1 ? 
1119 

Ilio 

112 J 

UH 

1 i:i 



Laterano , IX. Qentra 



Roma 
Londra 
Trojcs 
Parigi 
Beaugeiicl 
Latrano 
R heims 
Turingia 
Fiore nM 
Gnaftilla 
Cicrulalcniui» 
T rojrj 
Londra 
Londra 

R 011,2 

Clcrniont 
Tolol'a 
S. Hcnedecto 
VicilDa 
Laicraiio 
Ovindford 



I09« 
lofi 



iica u ■. 
Ceptran 
Clialons 
Colonia 
Siria 
R beimi 
Laterano 
Beneveiuo 
Capua 
Roticii 
Maui 



iioa 

ll-g 

11^5 
1105 
1|05 
Ilo£ 
Ilo£ 

ii'7 
1107 
1107 
iioS 
1 1 1 j 

ti 13 

Ilio 
Ilio 

il 12 
III2 
1M + 
ÌII4 
li 14 
HI5 
1115 

1115 
III 5 
1 116 
1117 
1118 
1118 
iiiS 



Vienna 

Cliartres 

Clcrmonc 

Beanvals 

Oueftniinfter 

Oiicftmiiifter 

OucDminlter 

Nantes 

Trojes 

Ravenna 

Roncai 

Chalont 

Londra 
C'Icrmont 

Etaiiipcs 

ViiburpO 
Mjgonia 
R luinis 
Lugi 
Placenta 
Souirrc 
Pila 
Londra 
Nort 11 ombria 
Londra 



II! 
1114 
1124 
1 114' 
lit'V 
lilj 
mi 
iii<i 
1127 
1121! 
tiiX 

II!S 

I1'9 
1119 
II} a 

Il.}3 
Il}3 
11}» 
11)1 
ll}I 
Il}2 
11}» 
21}4 
ll}< 

li?6 
ii}7 



Laterano , X. Colie, C*- 

nirale . u ; 8 

Vinchcllrc niy 

Coftaiiiiijopoll 1140 

Antiochia J140 

Scn; 1140 

Coltantioopoll 114; 

Coltantioopoli 114} 

Rotili 1144 

Vcitl.ii I14J 

Clurires 114S 

Parigi 1147 

Codandnopoll 1147 

Rhcim» 1148 

Irevcri 1148 

AusLurjjo ii4g 

Bcaugenc) 11 u 
Irlanda 

Agnani iirij^ , 

Pavia iKÌ,, 

Nazareth it&ì 

J>* f Ox. 



Oxford 

to'.oii 
1 lindi 
Molli (JcUif 
Tours 
K iieinif 
>.irthampton 



II': 3 MoiiiiicUUr 

liei Mei un 

ufi GlUors 

iict Oxford 

itfì Parigi 

iif^ Monn'tllicr 

ufi P.irigi 

1164 Mcluii 



/MK-la-ChapcHe 1165 Bourgcs 

Vìfsbùrgo ii'i MagoiiLa 

Loni'bcrs ii''5 Parigi 

Oiftaiuinopoll 11C6 Cremona 

Coilaiitiiiopoil Narloiu 

X.ondra ttCC Koma 

I atcrano «"^7 Parigi 

Annach "7' Parigi 

Cirttl H7> Tolofa 

Avranclio »>7» Tarragona- 

Londra "75 Cl>ateau-Gauticr 

Venciia »>77 Noyoii 

laiL-rano, *7. Ctnira. Magonja 

li, H79 Arles 

Scigni Bcficrs 

Verona >>S* Ninfea 

p^ri"! ""5 Narbona 

i ,mdr« "^5 «;enlis 

Publin Kbtimt 

Parigi Comiiiegne 

Koucn ''>9J Tours 

/^(Tc^lbIca di Compie- Rourgcs 

oiic 119! I ondra 

Montpellier Il95 Londra 

Yjrck "9 5 Cognac 

Pirici "9'' Tours 

c<,„s "9* Vorchcftre 

■j-jijon 119» Lion . Xin 

r).lmar.U "»9 

Vienna "99 Lerlda 

1 ondra "^0 Beficrs 

Cecile Catalogna 
Valtnia 

XIII. SECOLO. Albi 

Boideuix 

Parigi >io« Parigi 

Soidons Da nini, rea 

Mcaux "OJ Ruffctc 

Avieiion Arles 

Roma Cognac 

j>i,ìni IH' Colonia 

EaKl'O '-'^ P'f'Tl 

p'irigi Parici 



l:ivaur 



1215 Ravenna 



Lacerano , Otn'- Londra 

,tlf i"! MaRonra 



Pariti 



121S Lanibetli 



I1J5 Cognac 

1116 Parigi li6* 

mi Nantes J164. 

mi Nortbampron ii'.J 

iizj Qucllminfttr 1165 

m.4 Colnnia iiAA 

1115 Vldniu 1167 

iiz ; BrcsUvia il't 

111 5 Londra 1171 

1115 Salisburgo Ii7+ 

1116 Lion , X\V. Ctntra. 
JI16 It . 1174- 

1117 CotancinopoU ia/5 
1217 Bourgcs 117* 
Hit Sanmur 117^ 
1119 Collantinnpoll "77 
irip C^ouipicgiie '27? 

Langtais 127* 

I2JI Angcrs 1179 

12}J Bcfiers il79 

ijj} Avignon 1279 

Buda 1279 

iiU Redinpue «79 

iiì\ Coftani innpoH >28j 

i2n Parigi "Si 

Il;5 SalisVurgo I2?l 

iij 5 ■ Lambci li '^81 

I2J 5 Avignon »i8t 

iiJ5 Tours "82 

iijfi Saiiites , '282 

12? 7 Coftaniinopoll >iS? 

ii?3 Blaquernc 'iS? 

J2ig Lancicia iiS5 

12 j 9 Bourgcs "f* 

1140 Ravenna •^8'" 

Cenna. Londra 'i!'' 

114? Rbeims "87 

ii4« Milano "87 

ii4'5 Virsburgo '^87 

I14<S Exce(l:r 1187 

1248 L'UoU "88 

12 u Chener "89 

12! 5 Nogaro •2»'' 

il)(i Milano '19' 

1157 Salisburgo 129* 

1258 Londra 1297 

iii'o Rourn '299 

"Oo Bjfiers «299 

Ilio McUni >J0» 

iK^a Merton 'J'o 
ii^i 

12 61 XIV. SECOLO. 

I2«I 

i2«i Rbelms ' 

iif.i Roma >r* 
Pa- 



Parigi 1} 1 

Pcniiafiel ijoi 
P^tigi , AfTemble» ijo) 

Parigi ijfi 

Coiiipiegne Jjot 

P.irigi JJI^ 

Sciilis JJIO 

Colonia JJIO 

^lagoni'. ijio 
Haveiiiia 

A'icnii» , Qeuir, 13" 

Kavenna ij:4 

P.irigi 1314- 

SauHiur 13 '4 

Sdills 13 "5 

^■'ogaret lì ' 5 

Bologna 13 '7 

Sciilis 13 >S 

Sciis 132? 

Colonia 131» 

V.iglindolld 131» 

Pjrigi 13'+ 

Toledo «314 

Avigiion iìt<' 

Srnlii 131S 

KlJtciac 1316 
A Ica la de HenarcL 1316 

llufTec 1317 

Compicgne 1319 

hl.irciac 1319 

Parigi ij;4 

Koyoii 1JJ4 

Avignoii 1J37 

Frìfiiiga 134.0 

Londra I3.;i 

Londra 1343 

ColUntino}i«li 1351 

Bifiers 1351 

CiniorberJ n^i 

Ltiiil'ech 13M 

Angcri ijt6 



Torck 

Lavaur 
I andrà 
Palciicia 
Salisburgo 
Cjpua 
Parigi 
Loiidra 
Parigi 

XV. SECOLO. 



I3«7 
13^8 

1386 
1387 

'!»« 
>393 

1398 



Parigi 14D4 

Parigi 1406 

Perpignan 1408 

Parigi 14:8 

Oxford U09 

Pifa 1409 

Aquilca 140Ì 

Roma 1411 

Londra 14 ij 

Coliania , Cemr, J4.14 

Salisburgo 1410 

Colonia 1413 

Pavia 1423 

Sienna 1413 

Copeiught'i 141 ! 

Parigi 1419 

Tortofa 1419 

Ripa 1419 
B^ililea , Gimralt 1431 

Kourgcs 14JI 
Affenib. di Bourges 1438 

Ferrara i4j8 

l'rancforr i4jj! 
Fiurtnia , Qeiatr. 1439 

Magonza i4j9 

Roiien 1445 

Angers 144 g 

Luiana 1449 

Colianilnopoll 1450 

Colonia i4;t 



A V igiion 
MJgonia 
Toledo 
M.drìd 

l\tc\\ix 

Scns 
Londra 



417 

>4S7 
14 59 

U7I 
>473 
«473 
>48s 
I48C 



XVI. SÈCOLO. 
Tours 

Pifa e Milano 
Lacerano 
P..rigi t 
Bourges 
Moni|iellier, 
Colonia 

Trtnto, utì.C. G. 

a». 1 54 5.yi»o ai 
Colania 

Aff.nililcad) Poifli 
R heiiiis 
Toledo 
Mi<,ino 
Cambra! 
Milano 
M.ilin:s 
Mil.mo 
Milano 
Mil.ino 
Roucn 
Milano 

R hcims 
lo;'iis 
Anpcrs 
Bordeaux 
Lima 

/Mx in l'rovcnM 
Meffico 
Tolofa 



1510 
i;ii 

Miz 
M28 

1<!8 

!«« 
dall' 

15CJ 

Ii49 
1 ;6i 
J5S4 
1565 
1:65 
1565 
1569 
1 57:. 
1573 
>57J 
7579 
»i8i 
1582 
15*1 

1 !8j 
j^8b 
»!8{ 
liSt 
1588 

2 525 
is85 
1590 



Fine della Tavola. 
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DE' C 0 N C 1 L J 

Disposto psr Alfabeto. 



A 

A Ihincatenfe 
x\ Africamm 
Aguttnje 

Agaunenft 

Aibigenfe 

Alexanciti num 

Altheimenft 

Altinenfe 

Attìfioaonnfe 

Ananieifc 

Anozathlcum 

Ancyranum 

Anrifgavenft 

Anjinnum 

AatiochenutH 

Aquenfe 

Aquitcfenf* 

Aiuifg'^-'»">r* 
jlt/uitanum 

Arandtnfe 

Araufi' anuM 

Aulattnfe 

Ariminenfe 

Armachunum 

Arragcnenfe 

Attiniacenfe 

Audomaitnft 

Afgufltfii«'t 



d' A Vrancfies . 

tX d'Africa. 
d'Agauno, uweroiì S. Mau- 
rizio . 
d'Af-dc» • 
d'Albi . 
d' Alefldndria . 
d' Alteim . 
d' Aitino . 
d' Auxerre . 
d' Agnini . 
d' Anararbo. 
d' Ancira . 
d' Anpers . 
d* An(o. 
d' Antioctiia. 
d'Aix in Provenza, 
d* Aquilea. 
d' Aix-la-CiiapcIle, • 
d' Aquitar.ia . 
d* Arabia . 
d' Aranda . 
d'Oranges» 
d^ Arles. 
di Rimini . 
d' Arm?.ch . 
d' Arragona . 
d' Attigni . 
di S. òoier , 
d' Ausburgo. 



Aitgkflodutiéii/i 

Avenionenfe 

Avernenfe 

Aurtliantnfe 

Aufenfe 

s 

BAlgenciaftnfi 
Banienfe 
Btrcrnnnen/e 
Bannff 
Bafìiteaft 
Brcanceliienfi 
Bellovacenfe 
BeneventanttPt 
Berp^antfìadenft 
Befontinenfe 
Biiefrtnje 
Bituritenfe 
Bltqucrtienft 
Banonicnje 
Bujlrcnum 
Bracarenfe 
Brennactnff 
Brionenfe 
BrtitanicutH 
Brixinenfe 
Budenft 
BuràigaUnfe 
BMTgtnft 

C 

CAbìlonenfe 

Cxfareenfe 

Catcbutcnfe 

Calenfe 

Caintvillit 

Cameracenfi 



Aututi. 

d' Avignone, 
di Clermontt 
d' Orlfans, 
d'Auch. 

B 

di "DEaugendi 
J3 di Bagni < 
di Barcelona, 
di Barik 
di l^afilca . 
di Becanceld > 
di Bcauvait. 
di Renevetito. 
di Bergamfiad' 
di Bt.-f.in2one. 
di BcHers. 
di Rnurges. 
di Blaquernest 
di Bologna. 

di Boflri, ovvtr di Buferete 
di Braca, cvver di Braga, 
di Braine, oviirr di Meziers^ 
di Brione. 

di Bretagna, od'Inghilterra < 
di Brixen, «wrr BretVanone 
di Buda, 
di Bordeaux, 
di Bourges. 

c 

(li ^^Halong. 

di Sarag02^i< 
di Cefarea. 
di Calcut. 
di CheIJej . 
di Calne, 
di Cambra!. 

Qam. 



, 

Cangrtfnje 

Cantuaritnf» 

Cafjeranun$ 

Capunnum 

Cttittcum 

Cjrifi icum 

Curnuienfe 

Qjtpeniotaienf* 

CaftJginenfe 
(Jj{f*tanum 

/Ipud Caflrum Conterii 

Cataiaunt'if» 

Ctlichytenft . 

Ceiomatenfe 

Chalcedonenfe 

Qilicienf» 

C.iitenfe 

Cifcejìrenfe 

CUtorrtontanitm 

Clipiacum 

Cloveshonenfe 

Vlovtshovienf» 

CaJonitnfe 

li Villa Colonia 

Cimpendienfe 

Cìmplutenfe 

i,ompo(iellanum 

V.onfluentiium 

C'infìantienfc 

C'inlìuniinopoìitaniitn 

C'apri ni actnfe 

Coiiinbenfe 

Ciemonen[e 

D 

DAlmaticum 



i\ Cangres . 
di Cantorber). 
di Caperano . 
di Capua. 
di Caria . 
di O ercì. 
di cliartrcs. 
di Carpentras. 
di CharroHx. 
di Carragine. 
di Cashel. 

di chateau Geautfiicr. 

di CatalogDa. 

di Celchyi. 

di Mans. 

di Calcedonia. 

di Cilici» , 

di Chener. 

di Cirta. 

di ClermonC. 

di Glich\. 

di Cliffe. 

di Clovefcovia. 

di Colonia. 

di Coulaines. 

di Compiegne. 

di Alcalà. 

dì Compoftella . 

dì Cohlentes. 

di CoRanza . 

di Coftantinopoli . 

di Cognac , ovvn di Com- 

rignano . 
di Cordova . 
di Coyac. 
di Cremona . 

D 

di rxAlmazìa. 

■LJ' di Danimarca . 

Diofjpa. 



1 



D'eftoììtaiutn 

S. Dyoiifanum 
E 

EBoracenff 
S. Fgidii 

'Bl:btritan^m 
imcritenfe 
Engiltieaheimenfe 
Tpaoaen/e 

T phrfiniim 
F.ff hortiienfe 
Exo/uoìfe 

P 

FEtraYÌcnfe 
Fotchtnenfe 
y ,tojulie>ife 
Vrancafordienfe 
Jrifingenfe 

c 

GAliicanum 
A pud S. Goiefium 
Cent ih icenfc 
Ct-rmanicum 
Crund^nfc 
C f'ittenfe 
CusJlalUwfe 

H 

HAIfaunienfe 
Httbipaltnft 





Diorpoii . 


d) 


Di)'>n . 


di 


Oublin. 


di 


Duri . 


di 


S. Dioaigì. 



/E 

di -VT-Orclc. 

1 di S. Gilles, 
di Enhatn . 
di t'vira. 
di Merida . 

/np.elheim * 
d' Epiona. 
di Ficfo . 
di Erford . 
di^Eiccfler. 

F 

di p'Errara. 

ì. di Forchein. 
del Friuli . 
di Francfort. 
di Frilìnga . 

G 

delle Allie. 

VJ di S. Giunefio. 
di Gentillì. 
di GToiania. 
di Guona. 
di Gifors. 
di Guaftalla. 

H 

di /^Openfiaghen . 
V-^ di Virsburg. 

Ber. 



tìerdenfi 

Herfordienfe 

llibcrntcum 

Hietaptlitavunl 

HierofolimittinurA 

Hipponenfe 

Hifpalenft 

Hifpanicum 

I 

JAccetanum 
Iconitnfe 
lllifictanum 
ìnfulanum 
Jojrenfe 
Italicnnt 
J utioLonenfi 
Juncenfe 

K 




AUoft 



L 

LAmbelitanum 
Lamhtthienft 
Lampfacenum . 
Lancifienfe 
Landavienft 
Langffifn/t 
Laodicenum 
Lateranenfe 
haudenfe 
Lauriacut» 
Laufamnfe 
Lfgtonenje 
hemovictnft 
he»dienff , 
htngonunft • 



di Hirford i 

d' Irlanda. 

di Gierapnlii 

di Gerufaiemmt t 

d' Ippona. 

di Siviglia i 

di Spagna « 

1 

di T Acca t 

J d* Icona» 
d' lliiria. 
dell' Ifola. 
di Jovarrei 
d' Jtalia. 
di Lillebonn^ i 
di Jungs« 

% 
L 

di T Ambefia. 

■L4 di La 11 betti» 
di Lampfaco. 

di LanciGa, 0 di Lenizit:^. 

di LanpieaiSi 

di Landaff . 

di Laodicea. 

di Lacerano < 

di Lodi . 

di Lauriac i 

di Lofana. 

Ai Leone . 

di LimogeSi 

di Liegi . 

di Langrcf. 

Lìpti- 



hiptìnenfe 

Loaci;iìeaje 

Lucenfe 

Lugdunenfe 

Lumbarieiife 

Lu/covienjf 

M 

MAntuanunt 
Maiciacenfg 
Mjirfconerifi 
Miiiriter/Je 
Miclinenfe 

Ai.'tjitjnum 

Miioiiunenfe 

hitmphitttnum 

Me-on..ife 

Ai : nff 

MiievitAnum 

Monffjtllioije 

Ahpfurftentim 

Msjomcnje 

N 

Annettnff 
x\ Natbonftìfe 
INazarenam 
NeapolitanHm 
Nemaufenfe 
Neoctfafenfe 
NejìerfitJdtn/i 
Ne^jìnaCHm 
NicOBnum 
l^iddenfe 
NigfUeaff 
Northampio-itr.ft 
Novtim. i^ril? 



di Lipcines. 
di Londra, 
di Lucca, 
di Lion. 
di Lombari, 
di Lizicux. 



di ÌVyfAntova. 

IVI di Mai'ciac. 
di Macon . 
di Madrid, 
di Malinei. 
di Milano, 
l'i Mcuux. 
di Melfi, 
di M'J. .t> . 

di Memtì, ovvef del Cairo. 

dì Merton. 

di Mftj. 

di Milcvi. 

di Montpellier . 

di MoplueUa. 

di IVloufon. 

N 

di WVjAntes. 

l\ di Narbona. 
di Nazaret, 
di Napoli, 
di Nimes. 
di Neocefarea . 
di Neficrficld, 
di Normandia, 
di Nirea. i 
di Niddanum. i 
dì Nesie. 
di Northarapton. 
di Nitnega . 

No. 



lioviomenft 

tJfgfrioltnfe 
Hymfhetnft » 

Ù 

OKientaiè 
Ofcenfe 
Oveten/e 
Vxonicnfe 

P 

PAltntìnUM 
Patitjìtnum 
Palmarit Symdut , 
Papienfe 
Pai'lìenff 
Penafelrnfe 
PiSavitnfc 
PifirtHM 
Pjjjlacttm 
Pipitfe 
Placentinttin 

Si 

RAtisbanenfe , 
Rsvennatenfe . 
Redingtnfe 
Redonehfe 
JRfgienft 
Rhemtnft 
Rigenfr 
Romanum 
Rothomo^fife 
Rnifiuctnft 



tJi Nòyon . 
di Ncgaret , 
di Nìntea. 

O 

'di /^Riente. 

V-/ di Hucfcà» 
di Oviedo, 
di Oxlord. 

P 

di ■^^Atencia. 

1 di PaleniiJ*. 
di Palma, 
di Pivit . 
di r'aùgi. 
di Penafiel ^ 
di l'oitiers. 
di Pi fa. 
di Poifsit 
di Piftes. 
di Piacenza k 




R 

T\ Atisbona . 

Ix di Ravenna, 
di Rcflinga. 
di Redon . 
di Rieti:, 
di RSeim» , 
di R ga . 
di Roma, 
di Roiien. 
di Ruffec» 



SAla*»Ì>}i»'» 
Sategup.aditnfe 
Salisiiurgetje 
Salmunenje 
Santortenfe 
Sardicenfe 
Stleucienfc 
Senenfe 
SenTj'isnfe 
Siculum 
Sidoncnfe 
Signienfe 
Siivanfdfnfi 
Sirmianant 
Stumpettfe 
SueJJionenft 
Suffetiinunt 
Sutrianum 
Symadienft 
Syriacum 



CAIamina» 

O di Sclingftai!» 
di SalisburgOi 
di Saumur. 
di Saintes. 
di Sardica . 
di Seleucia» 
di Sienna » 
di Sens . 
dì Sicilia, 
di Sidone, 
di Segni, 
di Senlis . 
di Sirmìco i 
di Etampes. 
di Soidòns. 
di Suffette. 
di Sucri, o Suirit 
di Sìnnada> 
di Sìria. 



TArrtconenft 
Apud Theodoni stril- 
larli 
Tauriatnfe 
Tolttanunt 
tolofanur» 
Ttemonienfe 
"Trevttenfe 
Triburenfe 
TricaJ]irinm 
Tfid'nti num 
Trofanutn 
Tiotleianutrt 

Tulltnfe apud Saptnjt 'us . 



di "T^Arrieona . 
1 di Tionville» 

di Turino, 
di Toledo . 
di Tolofa , 
di Doroiont» 
di Treveri » 
di Tnbur . 
di Trojes . 
di Trento, 
di Troja . 
di Trojie. 
di Savonieres « 



4jé 

Tungttnfe 

Turtnenfe 

TuJ[iane>tfe 

Tyanenfe 

Tjntum 



di Turingia j 
di Tours. 
di Toosl. 
di Tyane. 

di Tiro , o di Berito 



ì\TAllum Oieti 
V y «lentinum 


di 


T / Agliadoli( 
V di Valer 


l^anvenfe » 


di 


Lavaur . 


l/u/en/e 


di 


Vai(on . 


Venetenfe 


di 


Vannes . 


l/enttum 


di 


Venezia. 


l^eràuntnfì 


di 


Verdun . 


yerneJenJe 


di 


Vercelli. 


1/ermerienfe 


di 


Varberia . 


Vetnenfe 


di 


Vernon . 


Vetnetenfe 


di 


Verneuil . 


Vetztlianenfe 


di 


Vezelai . 




di 


Vienna . 


yinÉìontenfe 


d. 


VinchcOer . 


Vtrgonienfe 


di 


Vorche'ler. 


l^ormatien/e 


di 


Vorms . 


Vondforienfe 


di 


Oiiindfort . 


Wiminflrariettff 


ài 


Wcftminfler • 



u 



u 



Rgellìtanum 



u 



di URgella. 
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Dizion^^i^ 
Concilj 



Venedig 
1775 



(lizioniiirio' 

de; 

Concilj 



Veneri ]V 
1775 



